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Diremo  egualmente  tic’  Spaglinoli  come  dicemmo  degl'  Ingioi 
poeti,  aver  noi  qui  raccolto  quanto  di  meglio  produssero  le  mine 
ispane,  ovvero  quanto  parve  a’  nostri  poeti  di  tradurre  nello  noatra 
(avella.  Ponemmo  in  primo  luogo  i Lusiadi  di  Camoens,  a ragione 
chiamato  da’  tuoi  nazionali  il  portoghese  Virgilio.  La  celebrità  di 
questo  poema,  ornai  popolare  a tutta  l' Europa,  c le  traduiiom  che 
ne  furono  fatte  in  tutte  le  lingue  da  valenti  poeti,  ci  dispensano  dai 
farne  parole  d' encomio.  E se  la  critica  trovo  che  tutta  la  storia  del 
Portogallo  è riportata  in  episodii  che  noiosamente  si  succedono,  tal- 
volta ancor  mal  fondali,  c che  le  continue  allusioni  alla  mitologia  o 
ad  ogni  sorte  di  storia  greca  e romana,  antica  e moderna,  recano 
tedio,  come  cosa  più  propria  d’  un  erudito  che  d'un  ispirato  poeta, 
non  può  tuttavia  far  a meno  di  riconoscervi  una  perfetta  epopea,  i 
cui  difetti  vengono  compensali  da  bellette  molto  maggiori. 

Venendo  alla  poesia  spagnuola,  o meglio  chiamala  casi- 
gliano, per  la  stessa  ragione  che  gl’  italiani  chiamano  toscana  la  pro- 
pria , la  sua  epoca  prima  viene  fissata  nel  duodecimo  secolo,  «• 
comparisce  in  primo  luogo  un  poema  d'incerto  autore,  nel  quale  si 
raccontano  le  imprese  di  D,  Rodrigo  ili  Bivar,  chiomato  il  Cid  Com- 
peador.  Comprende  questo  l’esilio  intimato  al  Cid  dal  re  Don  Al- 
fonso VI,  la  di  lui  uscita  da  Bivar  sua  patria,  il  passaggio  per  Burgos. 
le  molte  vittorie,  e finalmente  la  riconci tiaxionc  col  re.  E scritto  con 
tale  semplicità,  che  i versi  non  hanno  determinato  numero  di  sillalte, 
e si  crede  essere  stato  composto  intorno  alla  metà  del  duodecimo 
secolo.  Noi  abbiamo  dato  co  mine  la  meri  lo  alla  nostra  raccolta  delle 
poesie  casigliano  coi  frammenti  di  questo  antico  e curioso  poema 


trasportali  in  versi  sciolti  toscani  da  Ira  Silvestro  da  Como,  mi  abbin- 
ino fatto  succedere  varii  non  mcn  curiosi  Romanzetti  moreschi  del 
medesimo  traduttore.  ^ 

Quindi  la  schiera  dei  più  celebri  nomi  delio  spaglinolo  Parnaso 
segue  regolarmente,  offerendo  noi  variamente  tradotto  da  Silvestro 
da  Como  e dal  celebre  Giambattista  Conti  (pianto  incontrasi  di  più 
perfetto  e più  pellegrino.  E,  a dir  vero,  le  poesie  casliglianc  scelte  e 
tradotte  dal  Conti  sono  quelle  che  dimostrano  più  specialmente  agli 
Italiani  il  poetico  valore  degli  Spagnuoli  del  secolo  XVI.  Che  fu 
veramente  P aureo  della  costoro  poesia.  Non  poca  gratitudine  deve 
dimostrare  al  Conti  l’Italia,  come  a quello  che,  per  giudizio  degli 
intelligenti,  diede  alle  muse  dell'Arno  una- stimata  e diligentissima 
traduzione  delle  migliori  poesie  che  appartengano  ad  una  lingua, 
della  quale  abbiamo  penuria  di  traduzioni,  e specialmente  di  buone. 

Ti  offerimmo  adunque,  o lettore,  immediatamente  dopo  i fram- 
menti del  poema  del  Cid,  c i Romanzetti  moreschi,  precedute  dalle 
notizie  biografiche  e letterarie,  le  opere  scelte  di  Gio.  Boscano  Almo- 
gaver,di  Luigi  Gongorn  y Argole,  di  Garcias-Luso  o Garcilasso  de  La 
Vega,  di  Ferdinando  di  Ilerrcra,  di  fra  Luigi  di  Leon,  di  D.  Diego 
Iiurtado  di  Mcudoza,  di  Guasparrc  Gii  Polo,  di  D.  Luigi  Lopez  di 
Mendoza.  di  D.  Francesco  Borgia  e Arugon,  di  Sua  di  Miranda,  dui 
due  D’Argcnsola,  di  Vincenzo  Spincl,  di  Andrea  Rej  d’  Artieda, 
di  Michele  di  Cervantes  Saavedra,  P autore  del  Don  Chisciotte,  di 
Gonzalo  Argotc  c di  Molina,  di  Baldassare  di  Alcazar,  di  Gallerò  di 
Celina,  di  Ferdinando  di  Accugna,  di  Francesco  Figueroa,  di  Bai-  i 

dassarc  Elisio  di  Medinilla,  di  D.  Giovanni  di  Jauregui  c Aguillar 
e di  Lojk!  Felix  di  Vega  Carpio,  che  scrisse  circa  ventiduc  milioni 
di  versi,  c che  co’  suoi  straurdinarii  privilegi'!  abbagliò  la  sua  na- 
zione per  modo  che  fece  dimenticare  i maestri  dell’  arte,  trasci- 
nando seco  la  Spagna  ad  un  gusto  contrario  alla  ragione  ed  alla 
bella  natura.  La  stessa  rivoluzione  produsse  in  Italia  nel  mede- 
simo tempo  Giambattista  Marini^  il  cui  nome  si  è conservato 
chiaro  Ira  noi  coinè  quelli  di  Lupe  ili  Ispagna.  Ma  non  cosi  gli 
Spagnuoli  seppero  emanciparsi  dal  mal  gusto  da  esso  introdotto, 
come  fecero  gl’ Italiani  al  cominciamcnlo  del  secolo  XVIII,  ov- 
vero vi  riuscirono  con  esito  meno  felice,  abhenchè  si  annoverino  i 
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lira  cui  molli  vulctili  podi  «lei  secolo  scorso  e ancor  del  presente,  dei 
quali  però  l'Italia  ancora  desidera  o le  poclidie  versioni,  o di  averle 
migliori,  e ernie  sarebbe,  per  esempio,  la  traduzione  del  famoso  poe- 
ma della  Musica  di  l>.  Tomaso  Iriarte,  l'atta  dall'abate  spaglinolo 
Antonio  Garzia,  al  quale  come  straniero  non  possiamo  che  dimo- 
strar gratitudine  ili  quella  coltura  qualunque  di' egli  fece  della  nostra 
lineila. 

Di  questo  poema  della  Musica  tradotto  dal  Garzia  volemmo 
• farti  mi  saggio,  lettore,  tratto  dai  luoghi  ove  P autore  volò  piò  sublime 
colla  sua  didascalica  musa,  c tu  saprai  perdonare  in  lavor  dell'autore 
se  al  tuo  orecchio  sembrerà  troppo  languido  il  verso  italiano  dopo 
quello  robusto  e forbito  del  Conti. 

Accogli,  benignamente,  o lettore,  questa  nostra  raccolta,  clic  ti 
offeriamo,  come  quella  che  ti  farà  conoscere  in  parte  i pregi  letterari! 
d'una  nazione  che  sostenne  principal  parie  nella  palestra  della  let- 
teratura europea,  c contribuì  grandemente  a svegliare  in  altre  nazioni 
pili  settentrionali  l'amore  delle  bello  lettere,  ancora  sopite  quando 
nella  Spagna  invece,  siccome  in  Italia,  borivano  non  solo,  ma  da- 
vano fruiti  copiosi. 
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A.  compimento  dei  poeti  Latini  volgarizzati  ti  offeriamo,  cor- 
tese Lettore,  in  questo  X volume,  i due  grandi  maestri  della  Satira, 
Giovenale  e Persio. 

Cornee  he  alquanto  oscura,  forse  per  la  difficoltà  dclf  ottava, 
oltre  che  per  qnella  naturale  del  lesto,  abbiamo  preferito  la  tra- 
duzione pel  primo  di  Gaetano  Giordani,  e ciò  perchè  letto  alquanto 
attentamente  sparisce  l'oscurità,  e rimangono  la  eleganza,  la  conci- 
atone e la  funta,  ornate  maggiormente  dalla  rima  e dall’armonia  del- 
P ottava  italiana. 

Altrettanto  forse  è a dirsi  della  traduzione,  per  la  maggior 
parte  iq  terza  rima,  di  Persio,  la  quale  dobbiamo  a Vincenzo  Monti} 
ina  non  però  ommettemmo  di  apporre  all'  una  ed  all’  altra  conve- 
nienti note  ore  la  necessaria  chiarezza  o la  diversità  dagli  antichi 
costumi  sembrava  maggiormente  richiederlo. 

Finalmente,  le  tavole  di  Fedro  volgarizzate  da  D.  Giovan  Cri- 
sostomo Trombclli  daranno  fine  alla  serie  dei  Poeti  Ialini. 

C de'  Portoghesi  e Spagnuoli  parlando,  diremo  egualmente  di 
essi  come  dicemmo  degP  Inglesi  poeti,  aver  noi  qui  raccolto  quanto 
di  meglio  produssero  le  muse  ispane,  orvero  quanto  parve  a’  nostri 
poeti  di  tradurre  nella  nostra  favella.  Ponemmo  in  primo  luogo  i 
Lusiadi  di  Camocns,  a ragione  chiamato  da'  suoi  nazionali  il  porto- 
ghese Virgilio.  La  celebrità  di  questo  poema,  ornai  popolare  a tutta 
1*  Europa,  e le  traduzioni  che  ne  furono  fatte  in  tutte  le  lingue  da 
valenti  poeti,  ci  dispensano  dal  farne  parole  d’ encomio.  E seia 
critica  trova  che  tutta  la  storia  del  Portogallo  è riportata  in  episo- 
di! che  noiosamente  si  succedono,  talvolta  ancor  mal  fondati,  e che 


. 


le  continue  allusioni  alla  mitologia  o ad  ogni  sorte  di  storia  greca  e 
romana,  antica  e moderna,  recano  tedio,  come  cosa  più  propria 
d’  un  erudito  che  d’un  ispirato  poeta,  non  può  tuttavia  far  a meno 
di  riconoscervi  una  perfetta  epopea,  i cui  difetti  vengono  compen- 
sati da  bellezze  molto  maggiori. 

Venendo  alla  poesia  spagnuola,  o meglio  chiamata  castigliana, 
per  la  stessa  ragione  che  gl’  italiani  chiamano  toscana  la  propria, 
la  sua  epoca  prima  viene  fissata  nel  duodecimo  secolo,  c compari- 
sce in  primo  luogo  un  poema  d’ incerto  autore,  nel  quale  si  raccon- 
tano le  imprese  di  D.  Rodrigo  di  Bivar,  chiamato  il  Cid  Compandor. 
Comprende  questo  l’ esilio  intimato  al  Cid  dal  re  Don  Alfonso  Vf, 
la  di  lui  uscita  da  Bivar  sua  patria,  il  passaggio  per  Burgos,  le  molte 
vittorie,  c finalmente  la  riconciliazione  col  re.  £ scritto  con  tale 
semplicità,  che  i versi  non  hanno  determinato  numero  di  sillabe  c 
si  crede  essere  stato  composto  intorno  alla  metà  del  duodecimo 
secolo.  Noi  abbiamo  dato  coininciamento  alla  nostra  raccolta  delle 
poesie  casliglianc  coi  frammenti  di  questo  aulico  c curioso  poema 
trasportati  in  versi  sciolti  toscani  da  fra  Silvestro  da  Como,  cui  ab- 
biamo fatto  succedere  varii  non'men  curiosi  Romanzetti  moreschi 
del  medesimo  traduttore. 

Quindi  la  schiera  dei  più  celebri  nomi  dello  spagnuolo  Par- 
naso segue  regolarmente,  offrendo  noi  variamente  tradotto  da  Sil- 
vestro da  Como  e dal  celebre  Giambattista  Conti  quanto  incontrasi 
di  più  perfetto  e più  pellegrino.  £,  a dir  vero,  le  poesie  castigliune 
scelte  e tradotte  dal  Conti  sono  quelle  che  dimostrano  più  special- 
mente agl'  Italiani  il  poetico  valore  degli  Spagnuoli  del  secolo  XVI. 
che  fu  veramente  l’aureo  della  costoro  poesia.  Ngn  poca  gratitudi- 
ne deve  dimostrare  al  Conti  l’ Italia,  come  a quello  che,  per  giudi- 
zio degli  intelligenti,  diede  alle  muse  dell’Arno  una  stimata  e dili- 
gentissima traduzione  delle  migliori  poesie  che  appartengono  ad 
una  lingua,  della  quale  ubbiamo  penuria  di  traduzioni,  e special- 
mente  di  buone. 

Ti  offerimmo  adunque,  o lettore,  immediatamente  dopo  i fram- 
menti del  poema  del  Cid,  c i Romanzetti  moreschi,  precedute  dalle 
notizie  biografiche  u letterarie,  le  opere  scelte  di  Gio.  Boscano  Al- 
mogaver,  di  Luigi  Gougora  y Argotc,  di  Garcias-Lago  o Garcilasso 
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de  La  Vegn.  di  Ferdinando  di  Il errerà,  di  fra  Luigi  di  Leon,  di  I). 
Diego  Hurtado  di  Mendozn,  di  Gauspnirc  Gii  Polo,  di  D,  Luigi 
Lopez  di  Mentloz»,  di  D.  Francesco  Borgia  e A ragno,  di  Saa  di 
Miranda,  dei  due  D’  Argensola,  di  Vincenzo  Spine!,  di  Andrea  Rey 
d' Arlicda,  di  Michicle  di  Cervantes  Saavedra,  P autore  del  Don 
Chisciotte,  di  Gonzalo  e di  Molino,  di  Rnldassarc  di  Alcazar,  di 
Godere  di  Celina,  di  Ferdinando  di  A eco  "ria,  di  Francesco  Figuc- 
roa,  di  Baldassare  Esilio  di  Medinilla,  di  D.  Giovanni  di  Jaarcgui  e 
Aguillar  c di  Lope  Felix  di  Vega  Carpio,  che  scrisse  circa  venti- 
due  milioni  di  versi,  e che  co'  suoi  straordioarii  privilegi  abbagliò 
la  sua  nazione  per  modo  che  fece  dimenticare  i maestri  dell'  arte, 
trascinando  seco  la  Spagna  ad  un  gusto  coolrario  alla  ragione  cd 
olla  bella  natura.  La  stessa  rivoluzione  produsse  in  Italia  nel  mede- 
simo tempo  Giambattista  Marini  \ il  cni  nome  si  è conservato  chia- 
ro fra  uoi  come  quello  del  Lope  in  Ispngna.  Ma  non  così  gli  Spa- 
glinoli seppero  emanciparsi  dal  mal  gusto  da  esso  introdotto,  come 
fecero  gl’  Italiani  al  cominciamento  del  sècolo XVIII,  ovvero  vi  riu- 
scirono con  esito  meno  felice,  abbenclii  ti  annoverino  fra  essi  molti 
volenti  poeti  de!  secolo  scorso  c ancor  del  presente,  dei  quali  però 
P Italia  ancora  desidera  o le  poetiche  versioni,  o di  averle  migliori, 
come  sarebbe,  per  esempio,  In  traduzione  del  famoso  poema  della 
Musica  di  D.  Tomaso  Iriarte,  fatta  dall'abate  spagnuolo  Antonio 
Garzia,  al  quale  come  straniero  non  possiamo  che  dimostrar  grati- 
tudine di  quella  coltura  qualunque  eh'  egli  fece  della  nostra  favella. 

Di  questo  poema  della  Musica  tradotto  dal  Gnrzia  volemmo 
darti  uo  saggio,  lettore,  tratto  «lai  luoghi  ove  P autore  volò  più  su- 
blime colla  sua  didascalica  musa,  c tu  saprai  perdonare  in  Jàvor 
dell'  autore  se  al  tuo  orecchio  sembrerà  troppo  languido  il  verso 
italiano  dopo  quello  robusto  e forbito  del  Conti. 

Accogli  begnignamcnlc,  o lettore,  questa  nostra  raccolta,  ebe 
ti  offeriamo,  come  quella  che  ti  farà  conoscere  in  parte  i pregi  let- 
terarii d’  una  nazione  che  sostenne  priucipol  parte  nella  palestra 
della  letteratura  europea,  e contribuì  grandemente  a svegliare  in 
altre  nazioni  più  settentrionali  P amore  delle  belle  lettere,  ancora 
sopite  «piando  nella  Spagna  invece,  siccome  iu  Italia,  fiorivano  non 
solo,  ma  davano  frutti  copiosi. 
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V uolti  che  Oppiano  fosse  di  A naia  i he  città 
■alla  Ci/icia  j sebben  altri  dicano,  esser  facile  aieno 
stati  due  del  medesimo  nome,  uno  appuoto  di  CV- 
lieia  di  Corico  o di  Anazarbe,  Peltro  d ' A pa- 
mea,  nella  Siria,  vissuti  il  primo  «erto  la  fine  del 
fecondo  aeeolo  dopo  l'era  volgare,  il  fecondo  al 
principiar*  del  terzo  aeeolo.  Questi  ultimi  penano, 
eafer*  alato  il  Ciliciano  autor*  del  poema  dalla  pe- 
aca,  ed  il  Sirio  coaapoiitore  di  quel  della  caccia* 
Poche  eoa*  tappiamo  però  del  primo  Oppiano;  tuo 
padr*  Agesilao  alato  attendo  esiliato  a Haleda,  quivi 
egli  l'accompagnò,  donde  poscia  trasferissi  a Homi 
ad  ottener*  la  liberazione  del  padre,  e come  l'ebbe 
ottenuta  lo  condusse  ad  Anaxarbe.  Ateneo  parla 
d*  Oppiano  come  di  autore  che  viste  poco  tempo 
prima  di  lui,  a lo  chiama  di  Ci/icia , la  quale  ori- 
gine è confermata  pure  da  un  patto  della  Paca 
(ìib.  Iti  v.  ao6).  — Quanto  all'altro  Oppiano  autor 
della  Coeciu,  viene  a conferma  della  opinion*  che 
♦noie  esser  etto  diverto  dal  primo  un  altro  pasto 
dello  stesso  poema  ove  egli  stesso  ci  narra  in  due 
luoghi,  esser*  la  sua  città  natale  posta  in  Siria  sul- 
1'  Ornnte  ( T.ib.  II.  v.  iaa5  e seg.  e v.  i56.)  Di 
questa  Caccia  narrati  esser*  stato  Caracalla  sì  tocco 
dalle  tua  bellezze,  che  regalò  all'autore  per  cia- 
scun verso  una  moneta  d'oro  corrispondente  al 
calore  di  cinquanta  lire  italiane. 

Ad  onta  di  ciò  la  Caccia  è inferiore  alla  Pesca, 
tanto  per  rispetto  alla  importanza  che  per  quello 
dello  stile  eh*  è doro  ed  incolto,  differenza  che  ac- 
cenna secondo  l’opinioo*  dello  Scbocl,  ed  a ragione, 
due  autori  dirersi. 

E di  vero  la  Pesca  è importante  per  coloro  eh* 
sono  vaghi  della  storia  naturale,  meotr'  eglino  vi 
troveranno  molte  cose  instruttive,  raccontate  in 


nno  stile  poro,  elegante  • sostenoto,  benché  ri 
manchi  il  fuoco  poetico  ed  il  buoo  gusto,  e la  let- 
tura di  cinque  canti  aia  pesante. 

Sembra  che  la  Caccia  sia  stata  scritta  dopo  la 
Pesca  • da  un  giovane  come  fece  dimoitro  G.  C. 
Schneider,  eh*  fu  il  primo  a credere  vi  vieno  stati 
due  Oppiani,  padre  e figlio,  o zio  e nipote.  Questa 
ipotesi  però  fu  combattuta  dal  Relin  de  Rallu,  uno 
degli  editori  d’ Oppiano,  • sostenuta  con  noovi  argo- 
menti nella  seconda  edizione  dello  stesso  Schneider* 

La  Pesca  fu  stampata  per  la  prima  volta  a Fi- 
renze i5i5,  in  8.*  presso  il  Giunti , per  cura  del 
Maturo,  edizione  che  si  reputa  correttissima.  Nel 
t5  s 7 gli  Aldi,  cioè  Andrea  d*  A«ola,  ed  i suoi 
figli,  lo  ristamparono  colla  Caccia.  Nella  prefazio- 
ne, Francesco  d*  Asola  declama  contro  la  edizione 
di  Firenze;  benché  a torto,  poiché  la  sua  è cat- 
tiva, mentre  egli  ebbe  o poca  fortuna  nella  scelta 
de*  suoi  manoscritti,  o troppi  acropoli  nel  rigettare 
le  male  lezioni  ch'assi  cooteogono.  — Nel  i55a, 
comparve  a Basilea  in  8.*  G.  //rodati  A notatine 
net  in  Oppianum , ec.  Dove  si  leggono  ottime  con- 
siderazioni. — Gio.  Bodin  presiedè  alla  seconda  edi- 
aione  della  Caccia,  il  cui  testo,  senza  quello  della 
Pesca,  venne  io  luce  a Parigi  nel  in  4**  * 

la  traduzione  nel  i555,  in  \ " Il  Bodin  si  confor- 
mò all*  edizione  Aldina;  • soltanto  nel  commento 
propooe  alcune  correiioni. 

L'anno  medesimo  iS55  Adriano  Tournebeuj , 
diede  a Parigi  in  z voi.  in  4**  >1  testo  dei  due 
poemi,  corretto  in  parte  mediante  alcuni  manoscritti, 
ed  in  parte  per  conghietture  unitamente  alla  tra- 
dizione. 

Il  testo  guadagnò  più  ancora  per  la  edizione  di 
Corrado  Ritthershusio , I.eida,  1S97,  •*»  8.°  in 
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cui  ai  bi  una  nuova  traduzione,  ed  un  commento 
dotto,  ni  prolisso.  Il  teato  del  Bi/ttrshusio  fa 
copiato  nella  collreioue  del  Lrctius. 

In  fine  nel  1776,  G.  G.  Schneider  difda  a Strvs- 
borgo  in  8.*,  una  edizione  greco-laiioa  « critica 
dei  due  poemi  a cui  ebb«  parta  il  Brunck,  prin- 
cipalmente per  la  corrasione  dal  testo  della  Cuccia. 
Questi  dotti  lavorarono  aopra  due  tnanoacntii  di 
Paridi,  a «olle  oevervezìooì  inedito  di  F.  Guiet, 
m quando  non  trovarono  nulla  noi  manoscritti  che 
poteste  seguir  loro  di  gnida,  corrciaero  il  testo 
secondo  la  al  proprie  conghiettu^  sempre  inge- 
|«oir,  ma  sovente  ardita. 

In  queata  edizione  lo  Schneider  ««posa  per  la 
prima  volta  la  sua  ipotesi  acremente  combattuta 
da  Jacopo  P.  licititi  de  Bai  tu , eba  diede  a Stras- 
borgo,  nel  1786,  io  4-*  * •»  8.“  il  primo  volume 
d' una  eduiooe  che  doveva  comprenderà  i due 
poemi;  ma  ebe  poi  non  é stato  seguito  dal  secon- 
do, e contiene  solo  la  Caccia.  L'editore,  il  quale 
pretende  che  il  tuo  autore  debba  tenere  il  primo 
luogo  dopo  Omero  fra  i poeti  apici,  corretta 
il  teeto  su  quattro  manoscritti,  che  a*  trovano  a 
Parigi,  a Vanesia  ed  al  Faticano.  Il  commento 
dà  alcune  spiegazioni  tratta  tanto  da  antiebi  poeti, 
che  Oppiano  area  tolto  gli  occhi-,  quanto  dalla 
istoria  naturale  a dalla  geografia. 

Dopo  freniatri  anni  d'intervallo,  lo  Schneider 
diede  a Uptia  ilt-3,  in  8 una  nuova  editarne 
dei  due  poemi,  nella  quale,  pentito  di  quell’  ardire 
«lir  gli  area  inspirato  la  gioventù  r l'esempio  «le) 
Bmnck,  corresse  il  letto  sui  manoscritti  soliamo, 


Vili 

ed  ebbe  io  sua  mano  la  ataasa  rollasìone  di 
quelli  d'  Veneri*  e di  Roma,  fatta  dal  van  San- 
fen,  ebe  aveva  già  servito  al  Belin  de  Ballu ; traendo 
vantaggio  da  parecchie  eccellenti  varianti  ebe  vi  si 
trovano,  « eba  il  dotto  francata  aveva  negletto.  Il 
Matihaei  av*a  confrontato  per  lui  un  manoscritto 
della  Pesca  esistente  a Mosca.  Tranne  nuova  sco- 
perte il  terrò  d’  Oppiano  ai  poò  ora  considerava 
ridotto  d'finitiramenie  alla  sua  integrità.  Nvlla  pre- 
fazione lo  Schneider  sostiene,  contro  il  Belin  da 
Ballu,  la  tua  ipotesi  dei  due  Oppiarti  II  volumo 
contiene  pure  la  versione  metrica  della  Caccia, 
fatta  da  David  Pfeifer , cancelliere  dell’  elettore 
di  Sottostia  ori  sedicesimo  secolo  e poeta  elegante. 
Questa  traduzione  era  inedita,  a G.  K.  Schoejer 
ne  diresse  la  pubblicazione.  Questo  medesimo  detto 
dee  mettere  in  luce  un  secondo  ridurne  che  con- 
terrà una  edizione  prosaica  dei  doe  poemi,  otJi- 
nata  secondo  la  nuora  revisione  del  teato.  Egli  vi 
aggiungerà  componimenti  inediti  che  dovevano  ser- 
vire alla  Intclligenta  A'  Oppia  no, con  tavole  compiate. 

Il  commento  di  F.utecnio  sugl’  Ittieulici  è stato 
! pubblicato  io  greco  ed  sa  latino,  da  F.ratmo 
I ffinding,  Copenaghen,  170»,  io  I". 

L‘ italiana  favella  coaia  una  sola  uaduzione,  • 

, questa  è di  Anton  Maria  Saltini,  qui  data  da  noi. 
I Egli  diceva  nella  sua  prefazione  aver  cercato  di 
esprimere  la  floridezza  ed  il  liscio,  col  dvuvo  • 
' forte,  virtù  dell'autore,  nel  miglior  modo  cLe  et 
: poteva,  stante  C impegno  da  lui  preso  di  Uadnrrt 

irrito  a vailo  il  ino  originale. 

a r.  z. 
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A le,  beato,  io  canto,  deila  terra 
Glorioso  sostegno,  de*  guerrieri 
Eneadi  vaghissimo  splendore. 

Dolce  germe,  Antonio,  d'  Ausonio  Giove, 
Che  al  gran  Severo  la  gran  Domoa  feo, 
Giaceodo  eoo  beato  e partorendo 
Beato,  sposa  d'ottimo  marito, 

Partoriente  di  leggiadro  parto, 

Tenere  Assiria,  e non  mancante  luna; 

Parto  non  inferiore  del  Saturnio 
Giove  alla  razza  (sia  con  vostra  pace, 

O Titan  Faeloote,  o Febo  Apollo) 

Cui  il  padre  con  gran  maoi  lavorando 
Diede  ad  aver  tutta  la  terra,  e tutto 
11  mar,  che  a te  la  gran  producitrice 
Universal  campagna  germogliarne 
S*  impregna,  ed  anco  il  mar  sereno,  e queto 
Alleva  gloriose  alme  famiglie: 

A te  dall’Oceano  tutte  l'acquo 
Scorrono,  e lietamente  sorridendo 
L'Aurora  corre  gloriosa;  ond'io 
Amo  le  gloriose  maestrie 
Della  caccia  caotarti.  ili  comanda 
Ciò  Calliope,  ciò  Diana  steaaa. 

Udii,  qual  lice,  udii  la  diva  voce; 

Colla  Dea  favellai  ; ma  pria  ai  disiami  : 
Diara 

D esuli  su,  calchiamo  aspro  sentiero, 

Cui  niuno  fin  ora  de'  mortali 
Calpeatò  co*  suoi  carmi. 

Posta 

O veneranda 
roti . Greche,  FoL  FL 


Diva,  propizia  aii  : quali#,  che  io  tua 
Mente  cosa  rivolgi,  dirsm  noi, 

Sotto  d«l  nostro  favellar  mortale. 

Diajta 

Non  voglio,  che  tu  or  canti  il  tritona 
Montano  Bacco;  non  le  dante,  e i covi, 
Alle  correoti  dell*  aonio  Asopo. 

Posta 

Tralascerò  sceoodo  il  tuo  comando 
I notturni  Sabazii  sacrifici!. 

Più  tempo  ballai  intorno  al  Tiooso 
Dioniso. 

DlARA 

Noo  dir  stirpe  d*  Eroi, 

Noo  il  viaggio  della  nave  d'  Argo, 

Nè  mi  stare  a cantare  le  battaglie 
De*  mortali,  e quel  Dio  che  gli  fiuisce* 
Posta 

Non  dirò  guerre,  non  di  Marte  Copre 
Tristissime  giammai  io  abbi  in  cuore, 

Nè  le  stragi  da'  Parti  e Ctesifonte. 

Dura 

Sulle  funeste  pogne  statti  queto. 

Lassa  i cesti:  ho  in  orrore  quelle  beje. 
Che  dicon  della  Dea  dal  mar  predotta. 

Pozta 

Udimmo  i«  beata,  esser  di  nozze 
Profaoa,  nè  ordinata  a tai  misteri. 

Diaka 

Canta  di  fiere,  e cacciator  battaglie; 
Canta  dei  can  le  razae  e de*  cavalli, 

Le  varie  geoti  e i celeri  consigli, 

E le  lucrose  cacce,  delle  filo 


A A 
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Tu  le  ferine  nimiitadi  dimmi, 

Tu  I*  aminadi  ceni*  ; e tu  pe*  monii 
I talami  di  Vener  naia  piami-, 

E senza  levatrice  i ferin  parli. 

Posta 

Tali  ordin  della  gran  figlia  di  Giove. 
Udii,  io  canto:  dia  nel  segno  il  suono. 

Or  tu,  che  all’  Ocean  dall’  Oriente 
Imperi,  sotto  le  tue  ambrosio  ciglia 
Serenamente  sorridendo,  porgi 
La  liberal  propizia  destra  al  mondo, 

Alle  cittadi  • della  caccia  ai  carmi. 

Triplice  caccia  Iddio  all*  uomo  diede  : 
D'aria,  di  terra,  e amabile  di  mire: 

Ma  non  è egual  lavoro;  poiché  come 
È lo  stesso  ; trar  fuori  da*  profondi 
Un  boccheggiante  pesce;  e sparsi  augelli 
Dall'aria  trarne  giuso  ; o con  feroci 
Belve  per  le  montagne  imprender  hrige? 
Ture  non  è a pescator  nè  anco 
A uccellame  la  preda  indarno  senza 
Fatica;  ma  la  lor  fatica  insieme 
Segua  il  diletto  eolo,  e non  dolore  : 

Nè  s’ ioaanguinao  già  certo  su  scogli 
Marittimi  leggendo  con  ricurve 
Canne  ed  ami  sanguigni  il  pcscadore 
Sansa  tremar,  dipinto  pesce  avvinse. 

È diletto,  allorché  ficcando  il  ferro 
Dell'amo  in  atto  assai  balzante,  soira 

I fondi  palpitante  egli  ne  porta 

II  marino  per  l'aere  aaltatore. 

Certo  eli*  uccellator  la  pena  è dolce  : 

Cbe  non  portano  già  casi  ella  caccia 
Falce,  o coltello,  o ferrei  «piedi  ed  aste; 

Ma  lo  sparvier  gli  segue  entro  alle  macchie, 
Trafficante  compagno  io  un  con  loro  ; 

E reti  lunghe  e liqnida  melati 
Tania,  e canne,  che  battono  la  via 
Dell*  aria.  Or  chi  oserà  queste  cose 
Cantar,  dicendo  essere  «guai  di  peso  ? 

Chi  il  re  Lion  pareggerà,  I*  «guglia  v 
De’ pardi  chi  al  reueno,  li  murena? 

Ed  i lupi  cervieri,  alti  sparvieri? 

Chi  con  ricci  di  mar,  rinoceronti 
Comparerà,  o laro  eoo  stambecchi  ** 

0 col  botante,  le  balene  tutte  ? 

1 cacciatori,  lupi  struggilo;  tonni 
J pescatori;  i cacciatoli  pecore; 

Cài*  impaniatoli  torlorelle  uccidono  , 

Orso  i cacciami  ; c mommo  i piaciuti  , 

I cavalcami,  tigre  ; c i feritori 

Di  pesce,  trigliulctlc  ; i cacciateli 


Cignale*,  e gli  nsignuoi  gli  uccellatori. 

Or  tu  a me,  Nereo,  e numi  d’Anfitrite; 
Ed  o coro  di  Driadi  anatrici 
D*  augelli,  siale  a me  propizii,  e in  pace  ; 
Cbe  altrove  me  le  care  Muse  chiamano. 
Indietro  ritornando  a cantar  vegno 
A*  Numi  ucciditori  delle  fiere. 

Primieramente  i giovani  non  aieno 
Molto  a me  pingui,  che  «aitar  ne*  massi 
Un  gran  sovran  cavallo  è giuoco  forza, 

E di  fosso  saltare  è d*  uopo  ancore. 

Cacciar  la  fiera  per  le  macchie  forza 
E spesso,  ben  leggiero  e io  corpo  snello  : 
Però  i grassi  non  vadano  di  caccia 
Alla  guerra:  nè  molto  ancora  i magri; 

Cbe  combatter  con  fiere  bellicose 
Talora  è d*  uopo  I*  uomo,  ch’assai  caccia. 
Per  questo  a me  così  vadao  temprati 
Della  persone  a fare  e I*  uno  e 1*  altro 
Acconcia  : a correr  presta,  e pugnar  forte  ; 
K colla  destra  brandiranno  dardi 
E doppi,  e stesi,  e falce  abbiano  io  seno  ; 
Che  appresteran  così  amara  pena 
Alle  fiere,  ed  insieme  porteranno 
Per  gli  uomini  malvagi  armi  a difesa. 

Colla  sinistra  a pie  cani  conduca  : 

A cavallo  dirizzi  de*  cavalli 
Il  freo  governatore,  e acconciamente 
Tragga  tunica  fin  sovra  il  ginocchio 
Fermata,  e ai  la  stringa  con  coregge 
Scambievoli  • dall*  una,  e 1*  altra  patte 
Del  collo,  colle  mani  indietro  Testa 
Sospesa  acconci  sulle  forti  spalle. 

Facile  alla  fatica  ed  ispedita. 

E a pii  nudi  camminino  coloro, 

Cui  sono  a cuor  le  tracce  delle  fiere 
A scorgersi  diflìcili  : acciò  a quella 
Il  sonno  non  rapiscano  dall*  occhio 
Col  rumor  de*  calvari  stropicciati 
Sotto  gli  grassi  piedi  : nè  pur  roba 
Portare  c troppo  ben,  poiché  la  vesta 
Agitata  sovente  per  lo  fiato 
Dello  «indente  vento,  in  ispavento 
Mette  le  fiere  c l.alz»oo  alle  fuga. 

Cosi  assettino  bene  la  persona 
Snella  i cacciami:  poiché  tali  gli  ama 
La  Laionia,  godente  di  saette. 

Or  in  una  stagione,  ed  ora  iu  altra 
Vadano  a caccia  sull'  entrar  del  giorno, 

| E sul  finire,  c a mezzo  di:  ed  ora 
li  A sera,  e talor  anco  in  fonda  notte 
il  Fiere  domata  si  lume  della  Luna. 
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Spande**!  T alba  al  cacciatore  acconcia, 

Tutta  tranquilla  ne* diurni  corsi 
ficlla  prodocitrice  dalla  fronde 
Primavera,  a autunno  afrondalora  ; 

Che  %on  sovranamente  ed  ai  cavalli, 

Kd  ai  mortali,  e a*  cani  aspri  e feroci, 

A correre  stagioni  attemperate, 

Ne  II' aurea  primavera  delle  nubi 
Rigide  scacciatrice,  allor  che  il  mare 
E a'  naviganti  aperto,  che  distendono 
Di  navi  a lino  alate  i bianchi  arnesi, 

Quando  la  terra  gode  de'  mortali, 

Ch'hanno  amore  alle  piante,  e quando  scioglie 

I legami  alle  bocce  ed  ai  fioretti  ; 

0 pur  negli  autunnali  estremi  giri; 

Allorachè  fioriate  la  magione 

Del  contadino,  die  raccoglie  poma  ; 

Allorché  i grassi  coppi,  di  Minerva 
Riempie  fratto;  e il  grappolo  di  viti 
Dimevtiche  premendo  i torchi  gode; 

Quando  i floridi  favi  gli  alveari 
Premono  delle  pecchie.  A meno  verno 

II  meno  di  to  cacci»;  quando  in  selve 
Sotto  grotta  sdrejatovi,  raccolti 
Sarmenti,  e su  mettendo,  di  veloce 
Morte  fiamme,  adagiato  presso  al  fuoco 
Il  tagliator  di  legna,  arma  da  cena. 

Fuggir  la  aiate  è d'uopo  dal  focoso 
Stridor  del  sole  e dalla  sna  gran  ferva  ; 
Ordino,  che  tu  vanghi  alle  liattaglia 
Sul  primiero  crepuscolo,  allor  quando 
La  mattina  i villani,  del  timone 

In  fondo,  sotto  a ben  formato  manico, 

Il  fenditor  di  terra  metton  sotto 
Alle  giovenche  aratro  ; o pur  a vespro,  , 
Allorché  il  sole  i gioghi  inclina,  quando 
Fanno  cenno  alle  tue  gregge  i pastori; 

Quando  marcito  di  nuoto  alla  lor  alalia 
Cerche  il  patto,  e ondeggianti  la  mammelle  ; 
Quei  senza  fin  balzando  dagli  andari 
Di  pietra,  saltan  lotti  alle  lor  madri 
Dintorno;  intorno  alle  vitelle  d'ampia 
Papilla,  i vitelletti  torvi  in  vista; 

E intorno  alla  belanti  ben  cornate 
Pecorelle  gli  agnelli;  e alle  mugghiami 

1 capretti  ; e d’ intorno  alle  pascenti 
Cavalle  i velocissimi  puledri. 

A*  gioghi  certamente,  e alle  foreste 
Portino  i forti  lavoranti  Tarmi 
Di  gloriosa  caccia,  armi  spiranti 
Una  ben  ricca  cacciatrice  strage; 

F.  reti,  a slagge,  e sospirosi  lacci  t 


E reti  grosse,  e vimini  ben  torti  ; 

E rete  a tutta  caccia,  stesa  e lunga; 

Asia  a tre  punta  e dardo  d'ampia  testa*, 

Arme  da  lepri,  • pertiche,  e pennuta 
Rapida  freccia,  coltelli  ed  accette; 

E fiocine  di  lepri  uceidiirice  ; ,» 

Carvi  uncinetti,  ed  impiombate  mazze,  /v 

E di  canape  fune,  e beo  attorta  g 

Pastoia,  e nodi,  e pali,  ampia  sagena. 

Cavalli  a caccia  forti  generosi 
Menin  maschi:  non  sol  perchè  peggiori 
Son  nei  piedi  le  femmine  a fornire 
Lunga  carriera  là  per  le  foreste; 

Ma  perchè  è d'  n»po  di  schifare  ancora 
Il  coor  del  letto  amico  da' veloci 
Destrier,  con  tener  lungi  le  cavalla  ; 

Che  non  nitriscan  d*  amistà  bramosi, 

E sentendo  il  nitrito,  in  fuga  volgami 
I cervelli  ad  i daini  veloci, 

R le  timida  lepre  e i cavriuoli.  . , 

Son  dei  cavalli  variate  rane  t 
Tante  son  genti  d'  uomini  infinite, 

Quante  generazioni  tra*  mortali 
Partite  mangian  di  frumento  pane. 

Ed  io  pure  il  dirò,  tanti  fra  (ulti 
Possenti  sono,  quanti  sono  i prodi 
Iteli' equestri  adunanze:  o sian  Tirreni, 

O Siciliani,  Candiotti,  Maaaaci, 

Achei,  di  Cappadocia,  Mori,  Sciti  ; 

Magneti,  Egei,  Joni  ed  Armeni  1.r.. 

R Libiani,  Traciani.  Grembi.  . 

Il  cavai  aovranitiimo  fra  lutti 
Conobbero  i periti.  Di  carriera 
Equestri,  ed  i custodi  degli  arme  oli  ; 

Quello  che  di  coti  fatte  sembianze 
Tutta  abbia  Incoronata  la  persona. 

Corto  sul  collo,  aollevato,  in  alto 

Porti  la  testa  ; grande  esso,  rotonde  4 

Membri,  capo  alto,  e I*  ultima  mascella 

Dechini  al  collo  ; T intracciglio  sia 

Ampio  ed  allegro  ; e dalla  tempia  intorno 

La  front*  folti  scuotansi  ricevili. 

Occhio  torvo,  focoso,  il  ciglio  fiero. 

Larghe  nari,  bocca  ampia,  orecchie  corte. 

E del  cavallo,  intorno  al  collo  bene 
Irsuto,  sia  girevol  la  cervice; 

Qual  ciraier  cresta  setuloso  scrolla. 

Petto  ampio,  lungo  corpo  c largo  dosso; 

R doppia  spina,  che  le  cosce  in  meno 
Impingui;  e scorra  molta  per  di  dietro  / 

Pelosa  coda;  fianchi  ben  raggiunti,  ; 

Muscolosi,  poi  sotto,  sieo  diritti 
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E steli,  e luoghi  dilicati  stinchi 
Ausi  sottili,  e sieo  le  gambe  «carne, 

Qua»  de*  cervi  cornuti  proceliipedi. 

Pieghi  il  calcagno  e V unghia  tonda  corra 
Alto  ausi  dalla  terra,  cornea,  fitta, 

Gagliarda,  tale  a me  se  ne  cammini 
Alla  forte  Bellona  delle  fiere. 

Animoso,  compagno  di  battaglia, 

Marciale,  terribile  cavallo. 

I Tirreni  tei  sono,  Armeni,  e Greci, 

E i famosi  Cappadoci  davanti 

Al  monte  Tauro  pascono,  ed  io  vidi 
Tra*  rapidi  Cappadoci  un  beo  grande 
Prodigio,  finché  in  bocca  il  fresco  dente, 

E il  corpo  latteo  portano,  son  frali, 

E più  rapidi  son  quanto  più  vecchi. 

Quegli  armeresti  alla  virile  guerra. 

Ed  alla  accese  fiere;  ch’egli  sono 
Assai  arditi  ad  affrontare  Tarmi, 

Ed  a squarciare  beo  unita  fila, 

E a stare  a petto  colle  manie  fiere. 

Come  nelle  battaglie  ode  il  guerriero 
Cavallo  II  auon  risvegliator  di  guerra, 

II  bellicoao  sono  da' lunghi  flauti. 

E come  scorge  sansa  batter  occhio, 

D’ armata  giorentù  serrato  aiuolo! 

Ed  il  raggiarne  bromo,  e’I  balenante 

Ferro!  e sa  quando  è d'uopo  stare,  e quando 
Muovere:  e sa  ioteodere  da’ forti 
Conducilo»  il  concertato  segno: 

Spesso  d*  uomio  nemici  a torrioni 
Porusi  queto  ; quando  scudo  • scudo 
Sulla  tasU  a*  appoggia,  lottalato 
Per  gli  scudi  alle  tempie  ; quando  agognano 
Saccheggiar  la  citude  de*  nemici, 

E fan  campagna  in  aria  a sette  pelli, 

Taria,  folta,  di  molti  colmi  piena  ; 

E a rimpetto  splendor  Faetonteo 

Balia  dal  brooto  ; e tosto  indietro  il  raggio 

Ripiegato  lampeggia  etere  molto. 

A*  cavalli  oltretnodo  la  nature 
Artificiosa  diede  di  morteli 
Cuore,  ed  anima  varia  entro  del  petto. 
Conoscon  tempre  il  lor  rettore  amico, 

E nitritcon  reggendo  il  glorioso 
Duce;  e caduto  nelle  guerre,  forte 
Sospirano  II  cotnpsgoo.  Sella  pugna, 

Del  sileusio  il  caral  ruppe  I legami 
Talora,  e passò  leggi  di  natura  ; 

Voce  prete  virile,  e somigliante 
Lingua  all* umana,  il  maraial  destriero 
Del  Macedone  re,  detto  Bucefalo 


All*  armi  incontra  battagliare  et*  uso. 

Il  oaval  sulle  reste  delle  spighe 
Corte  co’ lievi  piò;  eoi  mare  un  altro, 

E non  bagnò  dell*  unghia  la  grillanda. 

Il  cavai  sulle  nubi  portò  l'uomo 
Cbimerìcida;  e «a  col  suo  nitrire. 
Puledro  per  inganno  del  rettore 
Creò  degli  Asiani  Perii  il  rege, 
Sommamente  rispettan  la  nature  ; 

Ed  è tra  loro  io  tutto  inaudito 
L*  andare  in  araistade  che  non  lice  ; 

Ma  di  disonestadi  ei  sono  intatti, 

Ed  min  casta  Citerei  e netta. 

Udii  come  una  volta  uno  de*  Siri 
Opulenti,  ne*  piani  aveva  un  bello 
Di  cavai  branco,  i quali  poscia  tutti 
Sterpati  un  morbo  cavallino,  due 
Lascionoe,  uua  sol  madre,  e della  cara 
Madre  un  puledro  sol  sotto  la  poppa, 

E poich'egli  fn  grande,  un  sciagurato 
Uomo  tentò  del  suo  figliuolo  in  braccio 
GitUr  la  madre  : or  poieh*  egli  a*  accorse 
Rifiutati  i*  amistade,  e T esecrande 
Ad  ambi  nome,  tosto  poi  la  mira 
Drizzando  a forti  cose,  un  frodolento 
Pensier  tesavo,  sperando  in  avvenire 
Quella  rana  chiamando  ritornare. 

Con  profondo  disegno  ambi  in  primiero 
Luogo  con  altre  pelli  rieoparse  ; 

Ed  unse  poscia  con  olio  odoroso, 

E profumato  lor  persooa  tutta: 

Che  cancellare  ei  ai  credea  T odore 
Guida  delTamistade;  e non  aspra, 

O Dii  beati,  di  far  triste  cose: 

E un  straoo  abbominerol  ai  fornio 
Talamo  odiosissimo  •*  carelli; 

Qual  tri  gli  uomini  già  si  celebrerò 
Empie  norra  Cadmee  del  vagabondo 
Edipo  sciagurato.  Or  quando  ignudi 
Vider  questi  la  propria  lor  sciagura, 

E ai  guatar  con  Liceo  occhio  dolenti. 
Quella  infelice  il  figlio  suo  non  figlio, 

E questo  tosto,  povero  marito, 

Malo  consorte,  la  meschina  madre 
Non  madre,  assai  itt  «Ito  a*  impennerò 
Inconsolabilmente  disbufTando; 

E t ritegni  spezsaodo  se  n’  enduro 
Alto  nitrendo,  quasi  la  sciagure 
Testimoniando  agli  beati  Iddìi: 

E maledizioni  supplicando 

Sul  dannoso  mensa  degli  sponsali. 

Alfin  piangendo,  e T ultima  lor  mossa 
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Facendo;  e contri  pietre  le  me  teste 
Cacciando,  l'otta  io  fra  oserai,  e la  loca 
Propria  spogliarsi,  propri  ucciditori, 
Piegando  l'uno  aopra  l'altro  i capi. 

Così  la  prisca  tradizione  canta 
Ai  cavalli  gran  gloria  e chiaro  grido. 

Tra  quante  razze  di  cavai  l’ immensa 
Terra  nodritce,  sono  i Siciliani 
Cbe  >1  Lilibeo  pascon,  velocissimi, 

E 'I  monte  di  tre  tette,  ove  è <T  Kncclado 
La  sepoltura,  e del  ruttato  fulmine 
Dalle  fiamme  dell’ etera  ribolle 
D’  Etna  ticola  il  fuoco  sempiterno. 

De*  Siciliani  piò  veloci,  presto 
Le  correnti  d’  Bufrate,  eoo  gli  Armeni, 

Ed  ì Parti  «arsili  di  profonda 
Giubba  ; ma  i Parti  avanzano  gl*  Ispani 
Con  piò  rapidi  piè  battendo  i piani. 

Sol  forte  a quei  contenderebbe  incontra 

Aquila  nell’ eteree  volante 

Piagge,  o tparvier  ateao  eoo  ali  aparse, 

O delfia  sdrucciolante  in  bianchi  flutti*, 
Tanto  veloci  eoo  cavalli  Ispani 
Ne*  piedi  al  pari  del  ««desino  vento  t 
Ma  corti  e pochi  in  lena  c in  cuore  imballi, 
E in  corto  in  pochi  stadi!  convinti. 

Di  leggiadre  fattezze  si  vestirò 

Nel  chiaro  corpo,  ma  ben  unghia  frale. 

Ed  allieva  del  fango,  ampio  calzare. 

De*  Mori  assai  le  varie  razze  sono 
Le  migliori  di  tutte  per  carriere 
Distese  e per  fatiche  travagliose. 

E gli  Africani  appresso  questi  luogo 
Corto  forniscon  : ton  ad  ambi  forme 
Somiglianti,  se  non  cbe  son  maggiori 
Io  vista  gli  Africani  a più  gagliardi; 

Ma  lunghi  di  statura,  che  co’fiaoebi 
Abbraccilo  gli  altrui  fianchi  e’I  pettignooe: 
Cba  piò  pingui  a veder  sono,  e migliori 
A presto  moto,  e buoni  a sopportare 
Sono  dal  sole  I*  impeto  focoso, 

E la  meridiana  della  sete 
Acerba  sferza,  ma  i cavai  Tirreni, 

E l'iofinite  razze  Candiane 

Son  1'  uno  e I*  altro,  a correre  veloci, 

E lunghi,  son  più  rapidi  de’ Mori 
1 Sicilian  ; de*  Siciliani  i Parti, 

E son  d*  occhio  ceruleo  c raggianti 
Sovranamente,  c ioli  del  liooe 
Sostengono  il  terribile  ruggito* 

Che  certo  ad  altre  fiere,  di  cavalli 
Altre  stirpi  eoa  buone,  ch'alia  vista 


Stimano.  Quei  che  puntati  hanno  i piedi. 

Ed  occhi  neri,  armerai  contro  a*cervi. 

Agli  orai  manderai  quei  d'occhio  areurro; 

Ed  i sanguigni  «'pardi;  e t ri*  utenti 
Cavai,  di  foco  lampeggianti,  ai  porci. 

Per  beltade  fra  tutti  i sovranissimo 
Cavallo,  quel  di  Nila,  che  i ben  ricchi 
Regi  guidano,  amabile  a vedersi. 

Agevole  a portar  con  dolce  freno: 

Poco  di  tetta  e in  eolio  irsuto  molto  ; 

Quinci  e quindi  superbo  per  la  chiome 
Che  al  mele  »*  assomigliano  ed  all*  oro. 

Certo  altra  stirpe  mirerai  leggiadra 
Macchiata,  insigne,  quale  Oriogi  chiamano, 

O perchè  veogon  ne*  fronzuti  monti, 

O perchè  ami  braman  montar  le  femmine. 

D*  Oriogi  ton  doppie  beltà  fiorite. 

Altri  nel  collo,  e per  le  larghe  spalle 
Con  ben  lunghe  fettucce  son  dipinti, 

L’una  allato  dell'altra,  quai  veloci 
Tìgri,  del  ratto  Zaffiro  prosapia. 

Altri  aon  variati  con  rotondi 
Sigilli  folti  intorno  intorno  a Pardi 
Simili;  i quali  ancora  infanti,  furo 
Così  da  ioduttriovi  uomini  dipinti. 

Che  con  ardente  ferro  il  lungo  crine 
Incesero,  sovente  altre  1 mortali 
Astute  invenzioni  escogitavo 
Di  puledro  dlplgnere  con  punti, 

Benché  in  corpo  alla  madre  ci  si  trovasse. 

Oh  quanto  cuor,  quanto  è agli  uomin  senno! 
Fao  secondo  lor  voglia;  ed  i cavalli 
Rendono  vari  di  mantel,  tenuti 
Ne*  lattei  ancore  della  madre  fianchi. 

Che  quando  I’  amoroso  impeto  prenda 
La  femmina,  «*l  cavallo,  che  di  presso 
Magnanimo  ten  ve,  e glorioso 
Attende  ; allora  storiano  il  leggiadro 
Marito;  « intorno  da  per  tutto  il  eorpo 
Scrivon  con  punteggiati  bei  colori, 

Ed  al  letto  II  conducono,  chiomante 
Per  leggiadra  vaghezza  di  aè  stesso. 

Come  garzon  da  femmine  ministre 
Di  sposalizi!,  coronato  viene 
Di  bianche  robe  e di  purpurei  fiori, 

Ed  odorando  palestino  unguento 
Nel  talamo  «en  ve  cantando:  Imene, 

Imeneo:  il  destrier  così  che  ha  fretta, 

Ed  invita  alle  nozze  in  suo  nitrire, 

Davznti  alla  sua  moglie  il  chiare  sposo 
Spumante,  van  tenendo,  lunga  pena 
Bramante  il  caro  letto,  al  fine  poi 
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Lo  lassino  all"  amabile  smistanti. 

Quella  impregoata  partorisce  figlio 
Florido  ; nella  pancia,  del  marito 
Togliendo  su,  la  fertile  semenza  ; 

E de'  molti  colori  la  figura 
Ricevendo  con  gli  occhi.  Tali  appunto 
(iose  anco  quelli,  a'quai  sono  le  canne 
A cuore,  escogiterò  con  profondi 
Fmsieri,  uccellatori,  allora  quando 
Dipingono  i pulcini  alle  colombe. 

Che  quando  le  veloci  gemebonde 
Tanno  in  amor,  le  bocche  mescolando 
Di  grare  lamenterò!  suon  gli  sposi; 

Allor  disegno  trama  glorioso 
L’uomo  che  l'addomestica,  ed  alleva. 

Delle  femmine  presso,  ei  pone  molte 
Storiate  purpuree  restimenta. 

Quelle  gittando  occhiate  di  traferro 
Dilettandosi  in  cuor,  figliuoli  fanno 
Ch’hanno  il  color  di  porpora  marina. 

Cosi  certo  i Lsconi  disegnerò 
Astuzie  alle  dilette  lor  consorti; 

Quando  come  onda  il  ventre  rien  gonfiato. 
In  tavole  dipinte,  pongon  presso. 

Beltà  leggiadre  ; quei  che  per  avanti 
Tra  gli  uomio  giovinetti,  lampeggierò 
Nereo  e Narciso,  e '1  ben  formato  Giacinto; 
Castore  dal  bell’  elmo,  e 1’  uccisore 
Polidence  d*  Amvco,  ed  i garzoni 
Semidei,  ammirandi  tra*  beati  ; 

Il  lauricomo  Febo,  e l’odorifero 
Racco;  e quelle  dilettanti  mirando 
La  vaga  forma,  e partoriaeon  belli 
Dalla  beltade  atupefatte  e prese. 

Tanto  aia  de' cavalli.  Ora  discendi, 

O cara  mente,  nel  sentier  dei  cani. 

Tanti,  tra  tutti  i cani,  in  alto  grado 
Famosi  e molto  a i cacciatori  a cuore. 
Ungberi,  Italiani,  Cari,  Traci, 

Spagouoli,  Arcadi,  Argei,  Lacedemoni), 
Ssrmati,  Tegeati,  Celti,  Creti, 

Magneti,  Amorgi;  e quanti  dell'Egitto 
Sull' arenose  rive  too  d'armenti 
Custodi;  Locri,  • d’occhio  azznr  Molossi. 
Che  ae  t"  è caro  mescolar  divine 
Razze,  di  primavera  in  primo  luogo 
Il  Ietto  appretta  ai  cani;  che  più  T opre 
Amorose  a cuor  son  di  primavera 
Alle  fiere,  ai  cagnooti,  ai  fieri  draghi, 

Agli  uccelli  dell'aria  ed  ai  marini 
Senza  piedi  animai;  di  primavera, 

Di  venen  bilioso  il  aerpe  tpsrso 


Giugno  al  covile,  presso  la  riviera, 

Della  roarioa  moglie,  e tutto  il  mare. 

La  primavera,  Citerea  risuona, 

E i pesci  andando  a nozze,  nella  calma 
Arricciando  si  vanno  e sofiregando. 

La  primavera  rocntan  le  colombe 
I colombi,  e i cavai  armami  sopra 
Le  puledre  che  stanno  alla  campagna. 

I tori  vanno  aopra  alle  vitelle, 

Che  pe*  campi  soggiornano  e i monto n. 

Di  torte  corna,  aalgono  le  pecore 
Di  primavera,  ed  i cignai  focosi 
Sulle  troie  riversami  ed  » becchi 
Caralcan  sovra  le  caprette  irsute. 

Ai  medesroi  mortai  la  primavera 
Son  più  gli  amori;  che  la  Primavera 
Ingombra  Citerea  la  popolare. 

Le  genti  a te  de*  Cani,  che  apparecchi 
I talami,  a cuor  aieno,  tra  di  loro 
Convenenti,  e simili;  alte  famiglie 
Arcadi  accoppia  con  Elei  ; e Creti 
Con  Panconi;  e con  Traci,  Cìprii  : stirpi 
Tirrene  con  Spartani;  ed  il  marito 
Sarmata  mena  ad  una  sposa  Ispana. 

Cosi  ben  mischierai,  ma  più  di  tutte 
Squisite  son  le  razze  d*  una  razza, 

Che  gli  uomin  cacciatori  in  eccellenza 
Notsro  ; ed  infinite  ton  le  razze, 

Di  cui  le  forme  insieme  e le  fattezze 
Tali  aieno;  ben  lungo  e forte  corpo 
Bastevole,  e leggier  capo,  di  buone 
Pupille,  ed  occhi  splendano  cerulei  : 

Di  denti  acuti  e stesa  aia  la  bocca: 

Corti  aopra,  gli  orecchi  di  sottili 
Membrane  sien  vestiti:  collo  lungn, 

R petto  sotto  forte,  largo;  i piedi 
Dinanzi  sien  più  corti,  e test  e ritti 
Sien  delle  gambe  I lunghi  andanti  stinchi  : 
Larghe  le  spalle  e tien  le  coste  oblique: 
Carnosi  i lombi,  e non  già  pingui;  e dietro 
Gracile  e stesa  aia  l'ombrosa  coda. 

Arminsi  i coti  fatti  a lunghe  corse 
A daini,  e cervi,  ed  a veloce  lepre. 

Altri  aon  violenti,  impetuosi, 

Con  valor  di  nemici  attenditore. 

Quanti  anco  tori  assaltano  di  buona 
Giogaia,  e porci  oltraggiatori  incontra 
Andando  airnggoo,  quanti  ancor  non  hanno 
iVlioni  tuoi  regi  aleno  spavento; 

Ben  nodriti,  simili  a gioghi  alpestri 
Son  nelle  faccie  lor,  schiacciati  alquanto 
Delle  ciglia  gli  spazzi  orrendi  sopra, 


i 

X 

i 


I 

I 


Digitized  by  Google  : 


•4 


i 3 DELLA  CACCIA.  LIBRO  I. 


Sulle  palpebra  battono,  focosi 
Occhi,  lucenti  di  cerulea  lista; 

La  pelle  catta  irsuta,  fona  corpo. 
Ampie  spalle;  veloci  egli  ooo  sono. 

Ma  valor,  dentro,  molto,  e una  possanza 
Indicibile,  schietta,  alma  sfrontata. 

Alla  caccia  armerai  si  fatte  risse 
Di  cani  bellicosi,  che  perseguono 
Tutti  animali.  I color  bianchi  sono 
Assai  ir  tati  ed  i neri  che  del  sole 
Non  sanno  presso  tollerar  la  foris, 

Uè  di  stagion  aerosa,  tempestosa. 

Quelli  tra  tutti  i cani  bao  primo  pregio 
De’  quii  le  forme  eoa  simili  assai 
Alle  fiere  crudivore,  od  a*  lupi 
Fecoricidi,  od  a ventose  tigri, 

O pure  a volpi,  od  a veloci  pardii 
Oh  quanti  hanno  sembianza  somigliante 
A Cerere  del  tutto  ; del  colore 
Del  frumento,  o che  sono  segaligni, 

Ch'  assai  veloci  sono  e son  gagliardi. 

Che  se  ti  cal  di  savio  allevamento 
Di  cagnuoli,  non  mungano  i caglinoli 
Fresca  poppa  di  capre  o pecorelle, 

Nè  domestiche  cagne  ( che  codardi 
E da  niente  e gravi  ne  verrieno  ) 

Ma  di  cervie  mammella  o di  leon/a 
Mansueta  o di  caprie,  o di  notturna 
Errante  lupa,  che  così  gagliardi, 

E molti  gli  farsi  in  eccellenza 
Risoroiglianti  le  medesroe  loro 
Nutrici,  che  recaro  ad  essi  il  latte. 

Ora  ai  cuccio1!  infanti  i nomi  poni 
Corti,  tutti  veloci,  acciò  la  voce 
Veloce  intcodan:  e fin  da  fanciulli 
Accostumati  sieno  co' cavalli 
Gagliardi,  cacciatori,  e co' mortali 
Tutti  sieo  famigliar!  ed  amichevoli, 

Ed  alle  sole  sien  fiere  nimici. 

Nè  soriano  abbaiar,  che  a' cacciatori 
Silenzio  è usato  assai,  e spezialmente 
A*  tracciatori.  Sorte  deità  traccia 
Oscura  sono  due  ; d'  uon.ni,  di  cani. 

I mortali,  che  varii  hanno  consigli. 

Segnati  eoo  gli  occhi,  e osservano  le  vie; 
Accenna  colle  nari  tutte  tracce 
1 cani  ; la  stagion  del  verno  è acconcia 
l*er  gli  uomini;  eh' ci  marci*  uo  eoo  viale 
Non  faticanti,  però  nelle  nevi 
Tutte  le  cose  impresse  insieme  scorgono  . 
E nel  ftogo  riman  stampa  dal  piede, 
finnica  è a' cani  pianatela,  c amico 


L’autunno;  che,  1*  erbosa  terra  assai 
Di  semplici,  e di  fiori  si  ricolma 
La  primavera,  e molti  odori  esala, 

E per  tutto  lo  prata  inghirlandate. 

Non  lavorate  porporeggiao  liete; 

Ed  ogni  vecchio  odore  per  le  peste 
A i ben  nasuti  cani  le  campagne 
Csncellen,  me  nel  pien  di  frutta  autunno, 
E di  dolci  ove  ; I'  erbe  ed  i fioretti 
Invecchiano,  ed  i semplici,  ed  ignudo 
A i cagnuoli  rimane  odor  di  fiera. 

Avvi  di  cani  cacciatori  razza 
Valente,  piccioletta,  ma  ben  degna 
Di  gran  canto  : allevata  di  Britaoni 
Dipinti  il  tergo  da  selvagge  genti. 

Ma  per  cognome  nomangli  Agisci. 

Di  questi  la  grandezza  è somigliante 
Ai  da  nulla,  ghiottoni,  casalinghi 
Menimi  cani  | razza  curva  ; scarna 
Moltissimo;  villosa,  d*  occhio  tardo, 

Ma  di  forti  unghie  armata  I piè,  e di  folli 
Canini  denti  venenaii  chiusa  ; 

Ma  per  le  nari  assai  squisito 
È 1'  Agateo,  e ottimo  per  traccia  ; 

Cba  fortemente  e savio  a ritrovare 
L' orme  dei  camminami  per  la  terra: 

Ma  ancor  perito  d’accennare  appunto 
L’ aerio  odore.  E alcun  da’ cacciatori 
Cani  bramando  di  far  prova,  avante 
Dalle  porta  sublimi,  o moria  o vira 
l’otta  lepre  con  mani,  serpeggiando 
fannie;  la  distesa  del  sentiero 
Ora  tirando  dritta  ed  ora  sbieca  ; 

A destra  ed  a sinistra  torta  via 
Rigirando:  e allor  quando  assai  looUao 
Dalla  cittade  a dalle  porte  ei  venga, 

Allor  fossa  cavando,  seppelliscala. 

Tornato  alla  cioè,  tosto  conduce 
Presso  al  sentiero  il  can  sagace,  e questo 
Di  repente  sollevasi  e fremisce 
Per  lo  lepriu  vapore,  e sulla  terra 
Le  pedate  ricerca,  nè  trovarle. 

Benché  na  sia  bramoso,  troppo  puote; 

Ed  indegnato  assai,  corre  smarrito; 

Come  quando  donzella  intorno  al  mese 
Decimo  della  Iona,  al  primo  parto. 

Di  quel  trafitta  da  i dolori,  scioglie 
Le  trecce,  scioglie  gli  ornamenti  e i cinti 
Delle  poppe,  e spogliatasi  la  tunica. 
Povera,  e senza  alcuna  fascia  in  testa 
Per  tutto  per  la  casa  si  ravvolge, 

£d  afiliiu  al  vestibolo  or  «avvia» 
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Ed  ora  al  letto  s'addrius,  ed  ora 
Gettata  sulla  polve  urla  graffiando 
Le  rosee  guance;  così  quello  oppresso 
Da  dolori,  che  1’  alma  oa  divorano, 
Qua  e là  a'  incammina,  ed  ogni  sasso 
Esamina  per  ordine  e ogni  colle. 

Ed  ogni  via,  arbori,  viti,  siepi, 

Ed  sje.  Ha  poi  quando  egli  per  1'  aere 
Chiapperà  I'  orma,  giubbila  e guattisca 
Festoso;  come  aaltao  le  vitelle 
Teneteli*  alle  poppe  delle  vacche } 

Così  a quello  ausi  gioisce  l' alma, 

E agitandosi  gira  per  li  torti 
Ptaoi,  suso  montando;  nè  già  lui 
Diviereiti,  né  se  lungi  lungi 
Lo  discacciassi  ; o conficcato  vanne 
A dirittura,  preso  il  dolce  odore, 
Finché  giunga  alla  meta  del  travaglio. 
Sa  Tarmarsi  contra  non  presa  lepri, 
Furtivamente  accostasi  pedata 
Pedata,  e va  piccio,  sotto  le  viti 
Coperto  e ceonc:  qosl  ladro  assassino 
Di  capretti,  osservando  addormentato 
Presso  il  psstor,  quieto  va  serpendo: 
Ha  quando  è presso  alla  leprina  tana, 


Rapidamente,  come  un  arco  scocca, 

0 drago  fiscbiaior,  che  dal  tuo  covo 
Ricetto  di  velen  ; pria  riposante 
Svegliò  di  maone  segatore  o arante  ; 

Coti  questo  esultando,  isoeUo  salta. 

Che  e*  ai  T arriva,  agevolmente  accisa 
Coll*  ugne  acuta  avendola  e mascelle, 

Il  gran  carco  prendendo  soderà  incontra. 
Tosto  porta,  e a*  accosta  affaticato 
Ed  aggravato:  qual  dal  campo  porta 
Ricolta  e caricato  di  frumento 
Alla  villa  san  va  rustico  carro; 

Questo  mirando  corrono  affollati 

1 villani  da  lungi  andando  incontra, 
L’uno  appoggiandosi  alle  rote,  l'sltto 
Per  di  aopra,  ed  a*  buoi  questo  titaodo 
La  sala,  ad  arrivando  nella  villa, 
Staccano  il  carro  ed  i sudanti  tori 
Respiran  dal  travaglio,  ed  assai  il  cuore 
Del  debile  coccbier  di  buoi  gioisce. 

Così  il  cane  seo  vieo,  colle  ganasce 

Il  carico  recando  ; ed  il  veloce 
Cacciatore  gioioso  incootro  vagli. 

Ed  ambi  aitando  dalla  madre  terra 
Pomi  in  seno  la  fera  e *1  fericida. 


II. 


Or  via  di  Giove  figlia  dalla  belle 
Piante  Diana,  vergìo  d’aurea  mitra, 
Gemella  stirpe  con  Apollo,  dimmi 
Qual  de*  mortali  e de'  potenti  eroi, 
Riportò  da  tua  min  le  gloriose 
Arti  di  caccia  e gli  alti  strattagemmi. 
Di  Foloe  montuosa  e quinci,  e quindi, 
E a*  vanti  esposta  le  selvagge  genti 
Di  bestia  mescolala  ; fino  a*  lombi. 

Di  mortali,  a da*  lombi,  di  eavelli, 
Trovsron  de  i meta*  uomini  lenente 
Alla  cena,  la  caccia  e tra*  mortali 
Chi  troncò  il  primo  la  gorgonea  testa, 
Perseo  dell*  aureo  Giove  inclito  figlio 
Trovolta  ; ma  de’ piedi  dallo  ratta 
Ale  portato,  e lepri,  e lupi  prete 
Cervieri,  c razza  di  silvestri  capre, 


E presti  capriuoli,  e origi,  o tassi, 

E degli  stessi  punteggiati  cervi 
L’  alte  teste,  ma  Castore  di  luce 
Apporutor  trovò  la  caccia  equestre: 

E parte  uccise  e segno  addirittura 
Percoteodo  con  dardo,  e parta  ancora 
Co*  rapidi  destrier  dando  la  eeccia, 

P e*  boschi  fiere  prese  con  carriere 
Meridiana.  Alle  ferine  pugne 
Armò  i cani  di  denti  aspri,  il  primiero 
Wobil,  Lscedcmonio  Polluce; 

Poiché  colle  battaglie  delle  pugna 
Uccise  uomini  acerbi  e dolorosi. 

B con  rapidi  cani  varie  fiere 
Domò,  e in  eccellenza  nelle  guerre 
Montanine  a piè  fermo  illustre  fue 
D'Eneo  figlio  il  guerriero  Helcagrc. 
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reti  e lacci,  e ragne  ai  cacciatori 
>rtal>  il  primo  Ippolito  mostronne. 

Schenro  Atalaota  inclita  figlia 
’ uccisione  alata  dalla  fiere 
rotò  la  prima,  de’cigoai  donzella 
olpitrice,  i notturni  alfine  inganni, 

. la  notturna  inaidiatrice  caccia 
/ astuto  primo  escogitò  Orione. 

'noti  di  caccia  già  possenti  duci: 
lotti  poscia  domò  pungente  amore, 

5 alcun  certo  da  «tintoli  domato 
Dell'  amabile  preda,  di  atto  grado 
Non  lasserò,  è immensi  il  tengon  lacci. 
Qual  è tonno  soave  aopra  i fiori 
Nella  stagion  di  primavera,  • quale 
E di  tute  il  giacer  sovra  la  terra. 

Dolce  in  un  antro  a quale  è a*  cacciatori, 
Mangiar  tra  dirapali  massi  gioja. 

Quanta  allegria  gli  aegoe  a gli  accompagna, 
Mentre  colgono  il  fior  di  dolce  tatuano? 

E la  frese*  acqua  argentea  versata 
Dalla  grotta,  oh  qual  è agli  succhi  beva, 

E dolca  bagno  ! a quali  nelle  aelve 
Leggiadri  doni  portano  ne*  dolci 
Caneatralli  i pastor  da  cipria  gregge! 

Orsù  de*  tori  la  gelosia  forti 
Bazza,  prima  cantiamo,  e 1*  iofinito 
la  eccesso  contrasto,  qua)  pel  talamo 
Ferocissima  mente  egli  contiaataoo. 

Un  rege  dominante  Infra  l’ armento, 
Ottimo  molto,  a i piccioli  torelli, 

E alle  femmine  impera,  e del  cornuto 
Gran  condottar  l’ armento  pavé  e trema. 
Tremano  quelle  ancor  del  lor  marito, 
Inferocito,  allora,  che  i feroci 
Bovi  mugghio-,  ma  quando  contr*  un  altro 
Toro  sbrancato  dall*  armento,  l'ampio 
Collo  «colendo  sol  vada  ancor  quello 
Rege  regnante,  allora  tra  ameodue 
Un'orgogliosa  pianta*!  Bellona. 
Primieramente  qnal  prua  contr*  a prua. 
Guatando  l'un  nell'altro,  con  bollente 
Selvaggiamente  collera  san  vanno 
Precipitosi:  sbuflsn  fuoco,  e 'I  suolo 
Raspao  co*  piè  come  color  che  polve 
Si  spargono  sul  corpo,  a lotta  accioti  : 

E li  ifidan  da  tutt*e  due  le  bande 
Fremendo  acutamente  con  guerrieri 
XuHl»  : ora  poi,  che  la  doleote  pugna 
Trombilo  \ movoo  là  senza  ritegno, 

E colle  corna  sue  tra  lor  laotosto 
Feriscono  a ficco  da  il  corpo  tutto. 
loti.  Gicchet  Fot.  FI. 
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Come  io  guerra  di  mar,  quando  il  natale 
Marte  il  combattimento  ne  solleva, 

Due  navi  sovra  1*  altre  rilucenti, 

Con  folti  addirimpelto  armati,  incontro 
A forza  colla  prue  urtane!  in  fronte, 

Dal  buon  vento  affrettate,  e da  i voganti) 

Ed  aU’armi  di  ferro  iotoroo  freme 
Fracasso  d*  uomini  e di  rotte  navi, 

B geme  tutto  au  per  Tonde  Nereo) 

Tale  anco  a*  tori  al  citi  giugoe  il  rumore, 

Che  cozzan  scora  posa,  e soo  cozzati, 

Fioch'  un  di  lor  dolce  vittoria  prenda. 

L'altro  non  porta  schiavo  giogo  mica, 

Ma  vergognando,  e grave  sospirando 
Sì  ae  ne  va  dentro  all*  ombrosa  selva, 

E solo  tra  dirupi  nel  girare 

Degli  acni  paice,  così  a parta  in  selve 

Di  montagna  qual  uomo  lottatore. 

E quando  scorga  la  possente  forza, 

Ed  il  valore  disputabil,  tosto 

Dà  voce  al  poggio,  e quel  presto  risponde, 

E la  boscaglia  si  riscuote  e freme. 

Ma  quando  fia  affidato  ne*  più  forti 
Spiriti,  allor  da’ monti  sul  nimico 
Egli  ne  viene,  e il  prende  agevolmente, 

Che  con  pasture  governò  suo  corpo, 

Lungi  da  Citerea  spossante,  in  aelve. 

Fattezze  molte  sono,  ed  infiniti 
Costumi  a’ tori.  Dell'Egitto  sono, 

Lungo  le  ripe  fertili  del  Nilo, 

Che  frumento  produce,  e io  molti  rami 
Spargesi  fiume,  di  color  di  neve, 

E di  statura  sovra  tutti  quanti: 

Diresti  andar  per  terra  immensa  nave: 

Ifan  miti  sentimenti,  e accostumiti 
Sono  «'mortali,  a ciò  che  dicon  casi, 

Tollerati  » giovenchi  alti  e formati. 

I Frigii  di  color  soo  segnalati) 

Rossi  e fiammanti,  e fonde  al  collo  carni  ) 
Globoso  per  di  sopra  un  gobbo  eccelso 
È sosp'  so,  ed  a loro  nelle  corna 
È pellegrina  foggia  e nascimento, 

Che  non  son  fitte  sulle  dure  teste; 

Movon  e chioan  dalle  bande  i corni. 

D*  unghia  intera  gli  Aooii,  maculosa 
Razza,  unicorni,  e a mezza  fronte  spunta 
Terribil  corno,  ma  agli  Armeni  è doppio, 

E flessuoso  corno,  colle  punta 
( Gran  pestilenza  ) indietro  torto,  e io  allo. 

I tori  so  risai,  ebersoonesia 

Razze  e quei  che  pascon  la  sublima 

Bea  fabbricata  Fella,  nari,  forti, 
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M 'f ornimi  di  testa  ampia,  ne’  campi 
Soggiornanti  la  notte,  poderosi, 

Valorosi  di  corna,  di  feroce 
Visore  mugghiami,  orribili,  gelosi, 
l)i  larghe  guance  ; ma  non  mica  grassi 
H»noo  ampio,  gran  ed  ingombrante  corpo  i 
Ned  allo ’ncontro  frali  aono  e magri. 

Si  degli  Iddìi  i gloriosi  doni 
Portaoo  permiscbiando \ e l’uno  • l’altro 
Sono  a correr  veloci  • a pugnar  prodi. 
Questi,  dicoo,  far  quelli,  che  di  Giore 
Semenza,  Ercole  il  forte,  già  menasse 
Lottando  via  d*  Eritaa,  allor  quando 
All'  Oceén  con  Gerión  contese, 

E in  le  vedette  ucciselo  sublimi  \ 

Ch’  altra  impresa  era  non  per  fare  a Giuno, 
Nè  per  severi  d’  Burnirò  comandi; 

Ma  a Archippo  amico  e buon  compagno  suo 
Della  divina  Peila  capitano: 

Perù  ebe  in  pria  d'  EmLlooo  era  alta  faide  j 
Qual  mare,  tutta  quanta  la  pianura, 

Quando  rapido  sempre  il  grosso  Orootc 
Ne  gira,  e’I  mar  ceruleo  obliava 
Acceso  d’ una  Ninfa  Oceaoina 
Dagli  occhi  neri,  e a’ poggi  soggiornata, 

E gli  ampi  seminati  ricopriva. 

Non  volendo  lassar  di  Melibea 

L’araor  matto  e perduto;  e quinci  e quindi 

Tolto  s' incoronava  di  montagne, 

Che  tra  di  lor  dall' una  e l’altra  parte 
Tendeao  le  teste:  andava  da  lavante 
Il  Diodeo  corpo  aWo,  e da  ponente 
Il  manco  corno  dell’  Embloao,  ed  egli 
In  mezzo  a' piani  tempesta  ve,  tempre 
Ingrossando  e accostauduai  alle  mura, 

Li  mia  cittade,  terra  ferma  insieme 
Ed  isole,  soo  sue  acque  bagnando. 

Però  tosto  dovea  di  Giove  il  figlio 
Misurar  le  correo!*  con  due  cose, 

E colla  clava  e eoo  le  uuu  robuste  ; 

L’  acque  dal  pian  partite  dirizzando, 

Della  palude  dalle  belle  trecce, 

K dal  rapidamente  ondoso  fiume. 

Oprò  una  gran  fatica,  poiché  ruppe 
La  corona  de’  monti  intorno  posti, 

EJ  i petrosi  vincoli  duesuiae, 

E mandò  fuori  il  fiume  da’  ciglioni 
lluttato,  e senza  freno  fluttuante, 

E sai  lautamente  mormorante  ; 

E dìiitzollo  a lidi,  rimbombooae 
Il  mar  profondo,  • strepanone  il  Hrgto 
Corpo  del  Suio  lido,  flou  si  (liti, 


Di  qus  di  11  dal  rumoroso  mare 
Con  onda  grosaa  dua  contrari)  fiumi 
Scendon  : quinci  di  Borea  sepodo 
1 bianchi  freni,  per  la  Scizia  l' latro 
Strepita  forte  da  per  tutto  in  tutto 
Tratto  per  rupi  e per  acquose  cimai 
E quindi  dalla  Libia  il  sacrato 
Piarne  d*  Egitto  e intorno  a aè,  dirotto 
Paventalo,  e ne  trema  il  mar  sonoro. 

Cosi  il  gran  fiume  Orootc  risonava 
A’ lidi  intorno,  io  un  mugito  orrendo, 

K le  spiagge  strideeno  vastamente 
Ricevendo  oe*  ceni  il  grave  fiotto 
Dal  mar  novellamente  in  lor  venuto. 

La  terra  respirò  di  color  nero, 

Ubertosa,  dall’ onda  uscendo  fuoro 
Novello  piano  d’  Ercole  ; per  lutto 
Fio  ora  carcbe  tono  le  campagne 
Della  spiga  ; per  tutto  le  fiorite 
Aje  de*  bovi  corcano  i lavori 
Là  dal  Meonooio  tempio,  ove  gli  Assirii 
Abitatori  Menoone  ne  piangono. 

Della  Dea  del  mattino,  inclita  prole  *, 

Cui  già  accosianiesi  in  aita 

De’ Piiaroidi,  rapido  prereone 

Di  DcUlamia  il  cousorte  ardimentoso. 

Or  queste  a gran  maniera  canteremo 
Ampie  bellette  della  patria  nostra 
Con  leggiadro  Pimpleo  amabil  carme. 

Or  riedo  al  chiaro  mio  ferino  canto. 

Di  tori  ammazzatori  avvi  una  razza 
Indomita,  i qua»  chiamano  Bistooi, 

Perch*  bau  per  patria  la  Bilioni  a Tracia  ; 

E ai  fatte  bau  aortite  le  sembianze; 

Orrida  chioma  sulle  spalle  arruolano, 
lo  collo  grasso  e io  morbida  giogaja: 

Quale  i vellosi  bsooo  sembianza  insigne 
Di  bionda  chioma,  orrendi  re  di  fiere 
Lioni,  i corni  acuti  tono,  e a punta 
Di  fuoco,  e son  simili  ai  feroci  adunchi 
Ami  ; ma  oon  come  altri,  iocootra  a loro 
Iliiian  le  puute  degl*  odiosi  corni 
A traverso,  ma  il  cielo  rimirando 
Supini  stanno  i micidiali  pungoli  ; 

Però  quando  giugoando  alcuno  appoggia  ni» 
O morule,  o auimal,  levanlo  in  aria  ; 
Stretta  la  lingua,  e fortemente  ruvida, 
Qual  ferreo  strumento  maogiaferro, 

Con  liogua  insanguinando  il  corpo  leccar.  . 

Ancor  la  (azza  de'  Veloci  Ctsvì 
Nutre  la  terra,  bea  covnuu,  grande 
D'  occhi,  spiccante  c utl  dolio  dipinta. 
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■ aleggiata,  eccellente,  traghettante 
arai,  testa  alta,  pingue  nella  spalle, 
graci!  nelle  gambe;  • la  cervice 
■nota,  ed  è cortissima  le  coda: 

> unterò  narici,  e fossi  al  fiato  quattro; 

'imi do  .cuore  ed  alma  deatro  imbelle. 

»ol  spuntan  sorda  punte  delle  eorna; 

"he  non  mai  incontro  pogoerian  col  capo, 

!Voo  con  robuste  fiere  o forti  cani. 

Nè  coll'  iatesse  paurose  e io  stinchi 
Pelose  lepri.  Beo  è aspro  a*  cervi 
li'  amore  e molta  Venere,  ed  al  letto 
Il  cuore  acceso  tutto  quanto  il  giorno: 

Qoal  tempre  a' fieri  bellicosi  galli,. 

E a tatti  di  fiorita  chioma,  a vasta 
Alata  augelli:  e ascondono  ne' lombi 
Sotto  r i stessa  dentro  pancia,  doppi 
Solchi,  ■ quali  te  alcun  verrà  mietendo, 

Tosto  la  femmina,  o tuttotto  casca 
Dalla  testa  il  chiomante  acuto  gertne 
Della  corna,  variato  ad  ingegnoso. 

Non  è pel  letto  coojugale  legge 
A' cervi,  come  all'altra  fiere:  a a quelli, 
Amori  fono  a cuore  pellegrini. 

Poiché  non  ritti  ne'  silvestri  paschi, 

Ni  tampoco  su  gli  umili  fior  d' erba, 

Colle  femmine  cervie  coricati 

Dormono  in  compagnia;  ma  co' veloci 

Piedi  correndo  et  giugno  la  corrente 

Cbe  corre,  e fogge,  c al  la  prende  e abbraccia. 

Ma  nè  coti  la  piega;  alla  portaodo 

Lo  sposo  in  groppa  pur  ratta  sa'n  fogge 

Tenendo  un  coor  del  tutto  disputato. 

Ma  quello  con  due  piè,  a gran  tempesta 
Seguitando,  il  deaio  non  abbandona, 

E consuma  le  leggi  delle  nozze. 

Ma  quando  in  avvenire  nel  girare 
Delle  Ione  la  femmina  poi  figlia, 

Schiva  I'  umana  pesta  ; che  le  vie 
De’ mortali  alle  fiere,  son  profane. 

Sopra  tolte  le  fiere  per  beltade 
Superbiscono  i maschi  ben  cornali, 

Cbe  banoo  ben  lavorati  alti  germogli. 

Poiché  cascati  per  li  tempi  i corni 

Ben  diramati,  cavando  sotterra 

Una  fossa,  egli  ivi  entro  seppelliamogli, 

QT  alcuno  non  gli  levi,  rintoppandogli 
la  tolco.  Basi  nascosi  stan  nell’  ultima, 

E dense  macchie,  vergognando  capi 
Così  (sui,  alle  fiere  apparir  nodi, 

Ch' essi  in  prima  portavano  sublimi. 

Amfibii  i cervi,  poiché  terra  varcano, 


F.  calcan  mare,  navigando  insieme 
Una  navigation  compagna,  unita. 

Quando  passano  il  mar,  primo  uno  è guida 
Alla  schiera  de'cavvi,  e capitano, 

Qoal  piloto,  che  tien  tiraon  di  nave. 

A questo  uu  altro  aul  dosso  appoggiando 
Di  dietro  il  collo,  e'I  capo,  insieme  il  nma 
Batte  ; ed  un  altro  un  altro  parimente 
Portando  il  mar  ne  fendono,  ma  quando 
Stanchezza  prenda  il  notator  primiero. 
Abbandonando  il  posto,  se  ne  viene 
Della  falange  al  termine,  e posato 
Sovr’uo  altro  riposa  dall'affanno 
Un  poco;  ed  altro  similmente  «rendo 
Il  governo,  nel  mar  fanne  la  strada. 

E tutti  navìgandona,  a vicenda 
Capitani,  co*  piè,  come  con  remi, 

Vogan  per  l'onda  negra,  a teogon  sito 
L’amabile  figura  della  corna, 

Come  vele  di  nave,  a i vanti  dando. 
Nimiatade  tra  loro  empia  aempr'  hanno 
La  razza  tutta  di  serpenti  e cervi. 

E per  tatto  ricerca  ne'  profondi 
Di  monte  il  cervo  il  serpeggiante  audace. 

Ma  quando  miri  eoo  rivolte  lunghe 
Tessuta  l'orma  serpentina,  allora 
Fortemente  festoso  egli  ne  viene 
Presso  la  tana,  e pone  il  naso  sopra 
Il  covile  traendo  con  respiri 
! Gagliardi  il  serpe  maledetto  a pugna; 

E quello  che  di  battersi  talento 
Non  ave,  il  fiato  violentemente 
Del  profondo  giaciglio  cava  fuori. 

Ch'  ai  tosto  scorge  l' inimico,  a in  alto 
Al  cielo  leva  la  cervice  trista, 

E sopra  innalza  i bianchi  denti  acati 
Orrendi,  e batte  il  mento  rifilando 
Con  fischi  amari  il  velenoso  serpe  ; 

Tosto  anco  il  cervo  d'altra  baoda,  ad  hi  mj 

Ridente  somigliante,  colla  bocca 

Parielo  a mangia,  invio  lai  contrastando. 

Ed  asso,  che  a*  avvolga  alle  ginocchia 
Ed  al  collo,  divora  istantemente, 

B in  terra  molte  csggiono  reliquie 
Guizzanti  per  la  strage  e palpitanti. 

E di  lui  forse  tea  vorris  pietade, 

Benché  assai  crudo  « dispietato  ei  sia 
Di  crude  carni  mangiator,  gittato 
Là  con  istraga  ia  molti,  e molti  brani. 

Ila’  confini  di  Libia  pascitrice 
Di  cavalli  va  esarcito  vagando 
Grosso,  infinito,  maledetto,  vario 
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Di  serpenti,  ro»  quando  in  arenosi 
Poggi  adagialo  il  cervo  solo  sia» 

Allor  tosto  precipitagli  adJosso 
Da  tutte  bande  l' inimico  sciame 
Dell*  infinite  serpi,  • 1*  odiose 
Falangi  di  veoeo  partoritrici  \ 

E i denti  ficcao  nella  pelle  amari, 

A tutte  quante  mai  parti  del  cervio 
D' ognintorno  versate  •,  poiché  I’  una 
Per  di  sopra  pascendo  a quello  il  capo, 

E le  ciglia,  a la  fronte,  né  lo  segano 
Colle  ganasce:  e quelle  il  magro  collo, 

E ì petto  sotto,  ed  i lombi,  e la  pancia 
Per  la  bocca  malmenano  e divorano: 

Altre  poi  quinci  e quindi  dalle  coste 
Attaccate:  altre  fianchi,  ed  altre  schiene 
Pascon  di  sopra  : ed  altra  d*  altra  banda 
Ostilmente  confitte  sta  pendente: 

E quello  pieno  colmo  di  dolori 
D*  ogni  sorta,  pria  studia  di  scappare 
Co*  lievi  piè:  ma  non  ha  poi  possanza. 

Tal  lui  immensa,  e varia  turba  attorno 
Governa  di  serpenti  insuperabile. 

Da  forte  allor  necessità  gravato, 

Fermasi,  e colla  bocca  immeove  ostili 
Lacera  genti  pe’  dolor  gemendo, 
Rivolgendosi  quinci,  e quindi  nulla 
Schivando,  assai  la  serpentina  razza  : 

Quelle  no  *1  I.mao.  ma  morendo  dure 
Slaono,  e con  cuore  intrepido,  di  mente 
Con  sfacciatezze  temerarie  e folli. 

Parte  colle  mascella  ne  disbrana, 

E parte  colle  zampe  ne  distrugge, 

E coir  unghie  e discorre  per  la  terra 
Sanie  senta  misura,  sanguinosa 
Di  serpi  : e delle  bestie  e membra  e pezzi 
Mezzo  mangiati  palpilan  sul  snoto. 

Altre  ne  porta  sulle  coste  meno 
Lacere,  poiché  morte  anco  attaccate 
Durano  stare  co*  gagliardi  denti, 

E dentro  nella  pelle  i soli  capi 
S’ascondono  tuffati  e seppelliti. 

Ma  quello  conoscendo  quella  dote 
Ch*  ha  sortita  de  Dio,  cerca  per  tutto 
Bruno  gorgo  di  fiume  ; ivi  con  sue 
Care  ganasce  granchiolini  uccide, 

E ne  fa  medicina  (per  sé  stessa 
Da  natura  insegnata)  della  molto 
Trista  sciagura,  ood'  ci  si  trova  oppresso. 
Tosto  poi  dell*  acerba  bisce  io  terra 
Cadooo  le  reliquie  dalla  palla, 

A* piedi  da  per  loro  ruzzolando; 
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IE  le  fitte  de*  denti,  quinci  e quindi 
Vengono  a riserrarsi  in  sé  tnedesme. 

Certo,  che  il  cervo  lungo  tempo  vir«, 

E la  razza  degli  uomini,  di  vero 
Lo  celebra  d’  età  per  di  cornacchia 
Quattro,  ed  altri  anco  appellano  i mortali 
Platiceronti,  ovver  di  larghe  corna. 

In  ogni  cosa  questi,  cervi  aonot 
Ma  la  fazione  delle  corna,  sopra, 

Portano  quale  il  nome  dona  loro. 

Ed  altri  nelle  selve  •ppeltan  daini i 
Questi  anco  il  corpo  hanno  di  cervio  e cuoio 
Sul  dorso  portan  tutto  quanto  vario, 
Punteggiato,  quai  pur  de’ gatti  pardi 
I sigilli  rilucoo  sulla  pelle. 

Il  bufalo  è minore  di  persona 

Dell' euriceroote  o corna-larghe:  h 

Minore  in  ver  dell’  euriceroote, 

Ma  del  daino  poi  molto  migliore  * 

D'occhio  lucido,  amabile  di  pelle, 

Gaio  a vedera  c delle  corna  ritti 
Spuotano  stesi  dalla  testa  i rami, 

E in  alto  poi  verso  le  spalle  addietro 
Vanno  inchinando  con  ricurve  punte. 

Tal  razza  estremamente  ama  sua  casa, 

P.  i letti  accostumati,  • 'I  tatto  amico 
Belle  selve.  Che  se  con  torti  lacci 
Legato  il  traggon  tosto  ad  altri  luoghi 
I cacciatori,  e lungi  nelle  valli 
Libero  V abbendooin  -,  di  leggiero 
Alla  dolce  magione,  ove  abitava 
Sen  riede  : nè  aostien  quale  straniero 
Io  pellegrin  paese  andare  errando. 

Dunque  a soli  non  è mortali  cara 
La  patria  e alcun  desio,  di  ratte  fiere 
Viene  instillato  nelle  menti  ancora. 

Certamente  de’ daini  velocissimi 
Le  segnalate  razze  e la  sembianza 
Sappiamo  tutti,  • in  un  statura  e forza. 

Le  marziali  pernici  focose 
Di  vario  collo,  presso  le  foreste 
Fermar  co’ daini  ed  amittade  e lega* 

Son  famigliavi  e tra  di  loro  iosieme 
Soggiornanti,  ed  bau  presso  i lor  covili, 

B non  apparte  pascon,  certamente 
Tosto  la  compagnia  gustano  amara, 

E r amistade  santa  rìso  e trista  ; 

Allor  eh’  nomini  astuti  agl'  infelici 
Maccbinan  scaltre  cose  ; la  pernici 
Ponendo  per  inganno  a*  daini  amici, 

E all’ amiche  pernici  altresì  i daini. 

Di  capre  sono  a pecore  selvagge 
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Rane,  non  mollo  di  queste  barbici, 

E dell*  irsota  caprette,  maggiori  : 

■a  a correr  pronte  ed  a pugnar  gagliarde, 
Armate  io  capo  con  oblique  corna. 

Le  pecore  ben  la  forza  nelle  dorè 
Fronti,  e spesso  iati*  impeto,  anco  i porci 
Violami  renderon  nelle  selve 
Palpitanti  sul  suolo  ; e andando  incontra 
L' una  dell* altra,  pugnano  ulora 
E forta  r Etra  penetra  rumore. 

Rè  schifar  lice  loro  I* inimico: 

Vittoria  I*  un  recara  all*  altro,  è fona 
Che  non  ai  sbatte,  o pur  giacere  estinto, 
Tel  tra  loro  mortai  sorge  contesa. 

H«n  le  capre  selvatiche  un  canale 
Per  li  medesmi  denti,  di  sottile 
Respiro  fra  le  corna,  onde  di  poi 
Al  cuore  stesso,  e a polmoo  drillo  giugoe- 
Che  a*  uno  a corni  di  silvestre  capre 
Cera  sparge  d’ intorno,  egli  le  vie 
Serra  di  vita,  e del  respiro  i corsi. 
Sommamente  la  madre  I suoi  figliuoli 
Pargoletti  ancor  tenevi  governa  ; 

E la  madra  i figli uoi  nella  vecchiezza. 
Come  i mortali  l’impacciato  padre 
Me' noiosi  legami  di  vecchiaia. 

Grave  ne' piedi,  e nelle  membra  corro, 
Fral  nelle  mani  e tremulo  del  corpo, 

E nella  vista  acoro,  accarezzando 
Con  estrema  premura  intorno  stangli, 

Della  noiosa  puaril  pagando 
Rodritura  il  governo;  cosi  appunto 
I figli  delle  capre  i ceri  padri 
Invecchiati  goveroan,  quando  lacci 
Sospirosi  le  membra  ban  lor  legale  : 

Porgon  fiorito  rugiadoso  cibo 
Carpeodol  colle  bocche  e sulla  punta 
Delle  lebbre,  dal  fiume  la  bevanda 
Recano,  l'acqua  bruna  avendo  attinta; 

£ colla  lingua  rigirando  intorno, 
flettano  e lustrao  tutto  quanto  il  corpo. 
Se  prenderai  co*  lacci  sol  la  madre, 

Tosto  con  mani  prenderai  ancore 
Gli  agnelletti  suoi  teneri  e laiunti. 

Che  quelle  penserai  che  cacci  i figli 
Con  parole,  con  tali  supplicando 
Beli  da  lungi:  O cari  figli  miei 
Fuggite  i cacciator  di  tristo  incontro, 
Perchè  me  dolorosa  non  rendiate 
Uccisi,  madre  non  più  madre  : uli 
Cose  dir  crederesti  ; • quei  diventa 
Fermi  in  prima  cantare  un  flebil  verso 
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D’ Intorno  a chi  gli  partorì  : e poscia 
Parlar  diresti  tosto  in  voce  amane 
Rompendo  il  belo,  e della  bocce  in  tele 
Guisa  sciamar,  sembianti  ad  uom  che  perii, 

E ad  uomo  che  supplichi  simili: 

Per  Giove  ti  preghiamo,  per  le  stessa 
Godente  di  saette,  a me  le  cera 
Libera  madre  ed  il  riscatto  accetta. 

Quanto  recar  possiamo  noi  meschini 
Per  T infelice  madre  ; noi  di  tristo 
Deetioo  ; piega  il  tuo  selvaggio  core; 

Rispettando  il  dovere  da'  Beati, 

Del  geoitor  le  grave  età,  se  a aorte 
Genitor  t*  è rimeso  in  grasse  casa  1 
Così  perrìe  ad  alcun  parler  pregando. 

Ma  quando  il  cuore  tuo  crudo  vedranno, 

(Quanto  rispetto  e quanto  i amor  da*  padri!) 

Da  per  sè  stessi  vengon  prigionieri 
E buone  voglie  pestano  al  nimico. 

Sono  pecore  rosse  negli  eetremi 
Confin  dì  Crete,  nelle  bassa  terra 
Gortinù,  di  quattro  corna  armate  ; 

Purpuree  lana  la  pelle  inghirlanda 
FoiU,  non  però  morbide:  di  capre 
Per  ventura  poriaai  pareggiare 
All*  asprissimo  pelo,  iotirizziu, 

Ron  alle  pecorelle,  ule  ancore 
Ha  il  subo  per  ventura,  a veder  rosso 
Colore,  lucìcente  me  non  anco 
Lanoso  ; nè  con  quattro  acconcio  corna, 

Ma  con  due  forti  so  ben  empia  fronte. 

Amfibio  è il  subo,  eh*  anco  ei  va  per  terra. 

Che  quando  ee  ne  va  per  lo  profondo, 

Fendendo  l'onda  rapide  e correnti, 

Allora  molta  turba  ioiieme  andando 

Per  mar,  pescose  segue,  c i membri  leccano, 

Reir  amico  cornuto  dilettandosi 
Snbo,  di  carne  tenereiJa  e morbida: 

E sopra  tatti  i fegri,  e i de  niente 
Meleranri,  e le  refidi,  e le  triglie, 

E l'astaco  d'intorno  il  van  seguendo. 

È miracolo  questo,  alto  miracolo, 

Quando  le  fiere  pellegrini  amori 
Consumano,  e lusinghe  oltrepassanti; 

Che  non  eoi  tra  di  lor,  d'amistà  eguale 
Iddio  donò  la  necessaria  legge. 

Rè  a propagar  di  lor  solo  la  razza, 

Per  una  sempre  germogliente  vite* 

Miraeoi  dunque  è ancore  questo;  genti 
Senza  ragion,  dome  restar  da’  nodi 
Amorosi,  e saper  geniali  affetti: 

E mischierà  tre  lor  non  intendente 
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Delio;  qeile  »(ti  oomin  eenoo  e meni* 

Apre  {li  occhi,  e nel  eoo»  ricete  emore. 

Se  eneo < nell’elio  in  «reni  imori  impemno: 
Quel  è effetto  e’  celebeeli  certi 
Degli  Attegeoi  i e'  delni  ben  cornuti 
Delle  pernici,  e come  de'reloci 
Deetrieri  goffon  le  otiffi,  e cui  tempre 
Pelosieeimo  orecchio  oe  fi  onice . 

Pascono  insieme  il  pappegrilo,  • ’»  ,«P°» 

Che  ognor  V "boto  augello  .««no  i lupi. 

Oratolo  amor,  quanto  se’ gronde,  qo.nU 

La  tua  infinita  poesa  • quante  intendi 

Hai  cote,  in  quante  imperi,  e in  quante,  o Buine 

Scherzi  ! «alda  è la  terra,  e da’ tuoi  strali 

È «cotta,  inquieto  il  • «•  ,0 

Tn  penetri  nell'Erre,  o » cono.ee 

Il  lungo  Olimpo.  Te  tutu  !«  cose 

Paventano,  ed  il  cielo  empio,  li  aopra; 

E quantunque  è di  eotto  della  terra, 

La  doloroae  ganti  de’ defnnti 
Ch'  attinsero  di  Lete  colla  bocca 
L’acqua,  di  pamiooi  esente,  e prie» 

E i dolori  fuggirmi  tutti  quanti; 

Ma  di  te  inorridiscono  per  eneo  ; 

B colla  tna  postanti  anco  ben  lungi 
Varchi,  quanto  non  mai  rimira  il  iole 
Lucente;  ed  al  tuo  ronco  il  lume  cede 
Paventante,  « di  Giove  le  «ielle 
Cedono  insieme  t co«ì  fatti,  o fiero 
Nume,  possiedi  «trai  focosi,  nari. 

Poderosi,  di  aenno  guastatori, 

Furibondi,  spiranti  atraggimento, 

Insanabili,  oud’  anco  la  medesme 
Belve  abbattesti,  in  non  da  unirsi  amori. 
Miraeoi,  quando  gli  arrageni  alati 
Col  macchiato  groppon  saltano  sopra 
Cornuto  cervio  eoojo  : o le  pernici 
Gittando  aopea  i daini  le  folte 
Peone,  loro  rasciugano  il  sudore, 

E consolano  l’alma  deir  miccio 
Colore  collo  spesso  agitar  d’alii 

0 quando  va  davanti  al  strepitante 
Co’ piè  mal,  per  l'aere  adrucciolando 
L’oti  amabile,  accostami  alla  gregge 

1 sargi  delle  capre,  e al  aubo  intorno 
Rimane  sbigottito  dall'amore. 

Tatto  da’ pesci  il  popol  vsgsboodo; 

E lutti  l'accompagnano  e lo  seguono, 

Quando  l' onde  feroci  va  fendendo  ; 

Di  qua,  di  là  ri  schierino  ridendo, 

E marci»  lieti;  e intorno  spuma  il  mare, 
Spazzato  dalle  candide  lor  peone. 


Ma  quello  non  curante  d’ smistami 
Pellegrina,  del  tutto  empio  ed  iniqnn 
I marittimi  lacera  compagni, 

Con  sanguinosa  bocca  banchettando  ; 

Quelli  con  gli  occhi  suoi  mirando  il  fato, 

Wo  pur  cosi  ad  odiar  lo  prendono, 

Hè  il  micidiale  lassano.  O meschino 
Subo,  o malfattore,  amo  a te  stesso 
Apparecchiano  poi  marina  morte 

I predatori,  ancorché  sii  scaltrito, 

E rii  di  pesci  occiditor  famoso. 

Avvi  certa  domestica  di  boschi 
Acuticornia  belva,  in  cuor  selvaggi*, 

L’origa  somraamanta  aapra  alla  belve. 

II  colora  di  questo  è come  latte 
Di  primavera,  colle  guaoce  sole 
Intorno  dalla  faccia  nereggianti  > 

Dietro  doppi  ave  dossi  in  grasso  pingui  j 
Spuntano  io  alto  delle  corna  acute 
Punta  funeste,  di  sembianza  bruna, 

E dell’ acuto  temperato  rame, 

E del  rigido  fervo,  e della  pietra 
Aspra  sono  migliori  e più  possenti. 

Vota  natura,  e venerata  dicono 
Esser  de* corni;  e’I  cuore  i degli  origi 
Altiero  e crudo,  che  non  di  fugace 
Cane  il  latrato  temono,  o di  porco 
Selvatico  il  grugnir  presso  da’ massi: 

Nè  tampoco  paventano  di  toro 
Il  gagliardo  muggito  : non  al  suono 
Disameno  de' pardi  inorridiscono: 

Hi  dal  medesmo  fuggooo  Itone 
Il  grave  rugghio,  nè  i mortali  coraoo 
Per  sfacciatezza  d*  intelletto;  a «peno 
Fra*  dirupi  pari  uomo  gagliardo 
Cacciatore,  negli  origi  sanguigni 
Avvenutosi,  e quando  orige  mira 
Un'aspra  fiera  di  possente  spirto, 

O «annoto  cignale,  o d’  aspri  denti 
Lion  fornito,  o d’orsi  orrendi  tristo 
Ardimento  mortai  ; tosto  alle  tetre 
China  la  testa,  e in  tutto  «pp»gB»«  »*  f*10 
Allungando;  e ficcando  praaao  terra 
Gli  acerbi  atrai»  attendane  V eaaalto 
Della  fiera,  e pvimier  quella  o’  uccide 
Ch’ obliquamente  elquaoto  io  giù  piegando 
La  sua  cornuta  fronte,  con  piu  acute 
Armi,  mira  prendendo  va  alla  belva. 

ÌEi  nulla  cura,  e move  addirittura 
Senza  ritegno,  irrigidito  e fermo 
In  tra  gli  scoti  scogli,  come  quando 
Belle  selve  il  lion  venendo  a corsa, 
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Uob  gagliardo  da*  doni  di  Diana  *4 

Adorno,  balenante  aaLa  tenendo 
{Velie  possenti  palme,  in  forte  passo 
Fermasi,  e attenda}  e quello  inferocito 
Riceverà,  portando  da  due  tagli 
Ferro  acuto,  e porgendogliele  incanti. 

Così  gli  Origi  attendono  le  fiere 
AUor  vegnenti  a corea,  micidiali 
A aè  stesse,  per  lor  follie  uccia*. 

Che  lieve  a* petti  sdrucciolio  le  punte} 

E molto  nero  aangn*  delle  pieghe 
Qainci  e quindi  versato  colle  lingue 
Il  proprio  sangue  tosto  van  lambendo. 

Né  lice,  benché  il  bramino,  fuggire} 

E tre  loro  a'  immettano  eoo  stragi 
Reciproche,  ed  alcun  de*  csmpagnuoli, 
Bifolco,  od  aratore,  a*  doppi  morti 
Tra*  suoi  piedi  avvenutosi,  con  cuore 
Meravigliante  avrà  felice  prede. 

Di  poi  tri  le  fiere  porta-corna, 

DicevoI  è center  de'liofanti 

Vesti  le  rane}  poiché  quelle  tengono 

Nelle  mascelle,  doppie  armi  aupeibe. 

Sembianti  a zanne,  • spuntan  verso  il  cielo. 

Altri  dal  volgo  dicoogli,  maligni 

Denti,  sbagliando  : ■ noi  nomargli  corna 

E piaciuto,  che  sì  a noi  ne  detta 

La  natura  de* corni:  e non  oscuri 

Segni  son  per  conoscerli  distinto. 

Cb’alle  fiere  > germogli,  ebe  ne  spuntano. 
Dalle  mascelle  superiori,  quanti 
Cornuti  son,  movoo  per  all*  in  su  so. 

Se  sotto  inchioan,  sono  effetto  denti  : 

Ma  a quelle  doppie  elefantine  corna 
Le  barbe  in  prima  nascon  dalla  testa 
Grande,  pur  grandi,  quali  faggi  ; e sotto 
Poscia  nascoste  nella  peli*}  unite 
Colle  tempia,  e cacciate  nella  guancia, 
Scaliate,  e ignude  delle  stesse  guance, 

Falsa  opinione  a molti  dier  di  denti. 

Certo  a*  mortali  è altro  chiaro  segno. 

Tutti  alle  fiere  aon  rigidi  i deoti, 

Né  pieghevoli  punto  : nè  ad  arti 
Cedono,  e dori,  ed  iotrattabil  annuo, 

I quii  se  il  pulitor  di  corna,  voglie 
Col  sapere  far  larghi,  contraddicono 
Fieramente}  e se  pur  sono  fonati, 

Si  rompono  dal  fusto,  contumaci. 

Ma  de*  corni  ai  fabbricai)  rifondi 
Archi  ed  ionumcrebili  lavori  : 

Siccome  quelle  corna,  dette  denti, 

Opera  d' incurvar,  di  dilatare, 


Ubbidiscon  d* avorio  a*  segatori. 

Quatte  bestie  hanno  mole,  qoenta  mai 
Altre  bestie  non  porta  lolla  terra. 

Direati  nel  vedere  il  lioiente 
O un  infinito  giogo  di  montagne, 

O grave  nube  menante  tempeste 
A*  poveri  mortali,  andar  per  eia. 

Robuste  testa  sovra  corte  orecchie, 

Incavate,  pulite  : beo  aon  gli  occhi 
Pieciuli  per  quel  corpo,  ancorché  grandi  t 
Tra  questi  in  metto  sotto  scorre,  e «punta 
Naso  grande,  eouil,  torto  coi  chiamano 
Proboscide } ed  è quella,  della  bestie 
Le  man  ; con  quella  ciò  che  voglioo,  Unnu 
Agevolmente*,  ma  de* piai  non  tono 
Eguali  le  misure}  che  davanti 
Io  alto  molto  più  essi  ti  lavano. 

Duro,  e rigido  cuoio  il  corpo  rigo# 
Laidissimo,  e forte,  oui  poesente 
Ben  sdilato,  e domator  di  tutto 
Ferro  non  taglieria.  Coraggio  immenso 
Del  linfa ot«  è per  l'ombrosa  selva 
Selvaggio*,  mansueto  tra*  mortali 
Ed  agli  uomini  mite.  Nell'erbosa 
E vaste  valli  di  beo  lunghi  monti, 

(ivi  salvatici,  • di  palme 
Prosapie  d'alte  teste,  dalle  barbe 
Prostende  e terre,  a quelle  coli*  acute 
Infinite  mascella  dichineodoai. 

Quando  è poi  nelle  mani  poderose 
Di  mortali,  dimentica  lo  sdegno } 

E I* abbandona  il  auo  feroce  cuore} 

Tollera  il  giogo,  e traile  lebbre  i freni 
Riceve  : • porta  sulle  spalle  putti 
Comandato»  de’ lavori.  E fama, 

Che  gli  elefanti  tre  di  lor  favellino. 
Barrendo  colle  bocce  in  auon  morule  : 

Ma  non  de  lutti  è udibil  la  ferina 
Voce,  me  ben  l’ intendono  quei  eoli 
Uomini  loro  addomesticatori. 

Questa  udii  maraviglie,  che  i più  forti 
Elefeoti  ben  nel  petto  un  indovino 
Cuore,  e intorno  dell'anima  il  conoscere 
Dalla  lor  morte  I*  immiocote  foris. 

Non  adunque  tra  i soli  augelli,  sono 
Indovinanti  i cigni,  il  pianto  estremo 
Centeodo } ma  ben  eneo  traile  fiere 
Avvisando  la  lor  fine  di  morte, 

Queste  rena,  le  nenie  n'apparecchia. 

Rinoceronte,  oon  d'essai  maggiore 
È d'orige,  feroce  in  la  persona; 

Ma  poco  sopra  la  punta  del  naso 
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Spanta  corno  terribila,  affilato, 

Selvaggia  spada;  eoo  quella  imitando 
Sfonderia  il  ferro  col  ferire,  e masso 
Pesante  taglieria;  questo  renando 
Contri  no  gagliardo  liofante,  spesso 
Uo  tal  morto  distese  in  sulla  polre. 

Sopra  la  rossa,  e beo  ricciuta  fronte 
Dolcemente,  e sol  dosso  spessamente 
Porporeggiano  gocce  ; e tutti  maschi 
Sono,  e non  mai  di  lor  redesi  femmina. 

Donde  non  so,  e parlo  non  eh*  io  *1  sappia, 

O aia  atei  la  da  pietra  questa  rana 
Dannosa,  o aito  terrigeni,  e da  terra 
Spuntino,  o pur  l'uno  dall'altro  (fiero 
Portento!)  nascan  tema  amori,  e senta 
Notar,  ed  in  fine  senza  parto  alcnoo. 

Già  negli  umidi  fondi  deil'oodoso 
Vare  nascono  ancor  genti  da  loro 
Formate,  e senta  madre;  ostriche,  a frali 
Apua  e stirpi  di  chiocciole,  testacei, 

E strambi,  e ciò  che  nasce  nella  rena. 

Musa  cara,  non  lice  a me  <T  intorno 
A corte  coee  dispiegare  il  canto: 

Lascia  la  Gere  da  niente,  a cui 
Forza  dietro  non  va  : qual  le  cerulee 
D'occhio  pantere,  o donnole  maligne, 

Ed  I gatti,  che  a*armao  contri  i nidi 
Domestici,  ed  i piccioli  ed  imbelli, 

E dilicati  ghiri,  che  stan  tutta 
La  stagione  del  verno  rintanati, 

Di  sonno  la  persona  incipriando  ; 

Infelici  ni  prendono  mangiare. 

Nè  veggion  lume,  e nelle  loro  buche 
Cosi  luogo  baooo  sonno,  o pur  cadaveri 
Giaccio»,  prendendo  il  verno  un  tristo  fato. 

Ma  quaodo  poi  di  primavera  ridano 
I primi  aspetti  a i fiori  su  pe*  prati 
Fioriscano  in  novella  gioventude, 

Muovono  il  tardo  corpo  dalla  tana, 

E spalancano  i lumi,  e sì  rimirano 
Del  sol  la  luce,  e dal  «cava  cibo 
Sì  rammentao  con  fresco  godimento; 

Vivi  o rinati  di  bel  nuoro  i ghiri. 

Dall' imbelle  ecoiaitoio  ancor  lasso 
L'Irsuta  ratta,  che  di  metta  state 
Nelle  calde  ore,  ritta  su  la  coda, 

E na  fa  tetto  alla  nativa  casa. 

Quale  i pavoni  la  vistosa  loro 
Rigirevol  magione  luminosa. 

Del  vajo  loro  e storiato  dorao 
Mettono  all' ombra  ad  al  coperto;  nulla 
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Coti  più  lieta  e vaga  a rimirarsi 
Con  occhi  gai,  di  Giove  1*  intelletto 
Formò  a* mortali;  nè  tra  qnaoti  mai 
Animali  camminano  sull’ alma 
Terra  madre;  o tra  quanti  colle  penne 
Viaggiano  per  l'aria  immensa  e vasta  ; 

O tra  quanti  ne*  gorghi  la  crudeli 
Onde  fendono  ; tale  infra  gli  augelli 
Segnalali  riluce,  mescolato 
D'oro  porporeggiaote,  acceso  foco. 

La  razza  non  dirò  rigida  d'aspro 

(Riccio  spinoso,  del  maggior  : che  doppie 
Sono  a’  ricci  d*  acuti  crini  orrende 
Figure,  e *1  tondo  spaventoso  muso. 

Ck' altri  son  corti  e imbelli,  con  ispìne 
Piccole  nella  pelle  accipricciati. 

Altri  son  di  grandezza  assai  maggiori  ; 

K quinci,  e quindi  aguzzamente  sono 
Arricciati  di  punte  assai  piò  forti. 

Lascio  tre  stirpi;  delle  mala  scimmie 
L*  imìtazion  ; poiché,  chi  mai  tal  razza 
Non  avrà  io  odio,  brutta  a rimirare, 

Frale,  odiosa,  laida,  msligoa  ? 

Queste,  due  cari  sozzi  figli  avendo 
Partoriti,  l'alletto  non  eguale 
Suo  compartooo  ad  ambi,  ma  ben  questo 
Amano,  e I*  altro  con  gli  amor  nimicano, 

E l'uccidono  io  braccio  alle  lor  madri. 

Nè  ancora  delle  talpe  le  terrigne 
Razze,  che  mangilo  erbe,  e cieche  tono 
Le  poesie  già  voglion  celebrare. 

Benché  fama  iocredibile  tra  gli  uomini 
Pasti,  che  talpe  aien  di  regio  saogue  ; 

Che  già  Titano  Incido  con  Fineo 
Sdegnoasi,  con  quel  Fineo  coi  Tracia, 

Chiara  terra  antri,  eoo  lui  crucciato 
Per  la  vittoria  del  profeta  Apollo, 

B lui  privò  di  lume  : e svergognate 
Genti  mandò,  I*  arpie  alate,  amare 
Genie,  commensali  ; ma  allorquando 
Passero  all’aurea  impresa  sull’ Argoa 
Nave,  sitando  Giasone,  i Boreali 
Figliuoli,  Zeli,  o Calai,  il  cieco  veglio 
Commiscrando,  ucciter  quelle  razze, 

E soave  alle  membra,  nella  bocca 
Dierono  il  cibo;  ma  noo  pur  pertanto 
Faetoole  la  collera  «opto: 

Ben  lui  tosto  di  talpe  fece  razza, 

Che  pria  non  eran  state,  e però  ora 
Cieca  ella  dura  a di  cibarti  ghiotta. 
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Or  posciachè  delle  cornute  fiere 
Le  famiglie  cantammo,  i tori  e i ceni, 

Gli  euriceronti  splendidi  ed  » daini, 

E gli  origi,  e i raggianti  cavriuoli, 

E gli  altri,  a cui  son  sopra,  i capi  armati  ; 
Or  au,  Dea,  espugniamo  l'aspra  di  denti 
Schiera  di  fiere,  che  divoran  carni, 

E le  tasse  cb'  han  fuora  acute  tenne. 

Il  primiero  al  leone  dedichiamo 
Inclito  canto.  Eran  del  prepossente 
Saturnio  infante  Giove,  nutritori 
I Cureti  ; allorché  di  fresco  nato 
Dallo  spietato  geoitor  Saturno 
Via  portandolo  Rea  la  rnba-partì 
Nt  lo  posò  di  Creta  In  seno:  e Uranide 
Veggendn  il  prode  encor  lattante  figlio, 

I primi  trasformò  chiari  di  Giove 
Liberatori,  e bestie  feo  i Cureti, 

Dando  lor  del  lor  fatto  il  guiderdone. 

Or  questi  poi,  che  per  voler  di  Dio 
Saturno,  la  mortai  forma  spogliare, 

E si  vestirò  quella  di  (ioni, 

Per  dono  poi  di  Giove  sulle  fiere 
Selvsggie  forti  regnano  ; e'I  tremendo 
Ratto  cocchio  di  Rea  la  ben  feconda, 

Al  giogo  ne  conducono  attaccati. 

Varie  e lor  razze,  e varie  son  sembianze 
A ciascheduna  fiera.  Ora  alle  foci 
Questi  di  fiume  strepitoso  molto 
Sull*  Istro,  eh*  ampio  corre,  partorio 
L’ arciera  Armenia,  e de'  Parti  la  terra 
Assai  ben  seminata,  e a*  paschi  acconci*  ; 
Son  biondi,  e non  son  tsnto  valorosi  : 
Portano  grosso  collo,  e una  gran  testa  ; 
Occhi  raggianti  e ciglia  alte,  profonde, 

Che  ingombrar»  loro  il  naso,  basse  e triste  : 
Dal  collo,  e dalle  gote  quinci  e quindi 
Piovono  lunghe  e ben  chiomanti  giubbe. 
Quegli  altri  nutre  fevtil  degli  Erembi 
Campagna,  cui  le  genti  de' mortali 
Chiaman  felice;  colli  sono  a quegli 
Ancora,  e petti  irsuti,  e da*  lor  occhi 
Lampeggiano  di  fuoco  quai  scintille  ; 

Poti.  Greche,  f'oL  PI. 


Ma  sopra  lotti,  accedenti  sono  ; 

Ben  poca  razza  u’  ha  l' immensa  terra. 

Nella  Libia  feconda,  aitibonda 
Terra,  molta  fremisce  di  gagliardi 
Liooi  turba,  ma  non  già  vellose, 

E poco  rsggio  ne  discorre  sopra. 

Nella  faccia  è terribili  e nel  collo, 

Ed  io  tutte  le  membra,  un  dolcemente 
Negro  fior  porte,  temprato  di  fosco  : 

La  forza  nelle  membra  è senza  fine, 

E tre*  regii  lioni,  i Libìaoi 

Sovrano  hanno  lioni,  e regno,  e impero. 

Talora  dagli  Etiopi  pas«onne 
Al  paese  di  Libia,  un  gran  portento 
A veder,  di  pel  nero  e ben  crinito. 

Largo  fu,  nella  leali,  in  gambe  irsuto: 

Negli  occhi  ardente  e sol  porporeggiente 
Io  roase  bocca.  Vidi,  e non  udii, 

Un  tempo,  quella  aanguioosa  belra 
Trasmessa  agli  occhi  venne  imperiali. 

Di  pasto  tutti  i di  non  han  bisogno 
Le  razze  da'  lioni  ; uno  ne  danno 
Al  mangiare,  e dao  l'altro  al  travagliare. 

Nè  tengon  sonno  rinienati  in  massi: 

S'assonna  alla  scoperta,  rivolgendo 
L'animo  audace,  e dorme,  dove  il  giugne 
L*  ultima  ■ sera  notte.  Udii  ancor  questo 
Da  giovan  di  lion  governatori; 

Che  sotto  la  man  destra  porte  il  fulvo 
Lion,  veloce  carne,  onde  egli  tutte 
All*  altre  belve  le  ginocchia  sfascia. 

Ben  per  cioqoe  fiate  la  cintura 
La  femmina  i'allenu  de* Suoi  parti. 

È cicalata  veramente  vana 
Cb' un  solo  psrlorisca:  la  primiera 
Volta  cinque  ne  porta,  ma  di  poi 
Ben  quattro  Boccini  partorisce  ; 

E poi  di  mano  in  mano  in  avvenire 
Dal  tarzo  corpo  tre  ne  acappao  fuori, 

Dal  quarto,  doppia  prole;  c in  fio  I' estremo 
Crea  la  madre  del  fecoodo  ventre. 

Un  sol  lione  glorioso  rtge. 

Le  pantere  dannose,  o i gattopardi , 
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Son  doppi*  rizzi  ; altri  a veder  maggiori, 
E aon  più  grassi  nelle  larghe  apatie. 

Altri  minori,  ma  non  già  peggiori 
In  forza  ; ad  ambi  limili  aembianze 
Variate  aono,  eccetto  aol  la  coda, 

IVella  quale  ai  scorgono  al  contrario; 

A*  minori  maggior,  minora  a i grandi. 

Bene  formate  cosce,  corpo  lungo, 

Lucid'  occhio,  papilla  eh*  ingialliscono 
Sotto  della  palpebra  rilucenti  ; 

Ingialliscono  insieme,  e per  di  dentro 
Bosseggiano,  ad  accese  somiglianti, 
Lampeggianti  di  foco:  ma  di  sotto 
Pallidi  e velenosi  in  bocca  i denti, 

Vaja  pelle,  e colore  luccicante, 

Scuro  per  occhi  nereggianti  a spessi. 
Velocissimamente  egli  ne  corre, 

E fortemente  addirittura  assale. 

Diresti  quando  ta  ne  lo  vedessi, 

Cbe  si  portasse  su  per  I*  aria  a volo. 

Del  resto  questa  razza  celebrando 
Vanno  i poeti,  cbe  di  Bacco  in  pria 
D’  ove  producitor,  fosser  nutrici  ; 

Però  anco  al  d)  d'oggi  fieramente 
Dilettansi  del  vino,  a na  gioiscono; 
Prendendo  in  bocca  il  gran  Dionisio  dono, 
fila  qual  necessità  le  gloriose 
Donna  cambiò  dalla  figura  umana 
In  questa  di  pantere  e gattipardi 
Selvaggia  raaza,  dirò  altra  fiata. 

Di  vero  un  altra  ratta,  doppia  stirpa 
Mirerai  linci,  ovver  lupi  cervieri 
Illustri:  poiché  alcuni  • veder  aono 
Piccioli,  « a'  arano  contri  i leprottini  , 
Altri  sono  maggiori,  e leggermente 
Assalirono  i beo  cornuti  cervi, 

R gli  origi  più  acuti,  e una  gemella 
Sembianza  in  tutto  vestono  cimila. 

Eguai  razzi  dagli  occhi  in  le  palpebra 
Dolce  lampeggian  ; e ad  ambi  faccia 
È lieta,  corto  corpo  e curvo  orecchio  ; 

Solo  a veder  dissimile  è il  colore. 

Alle  minori  linci  sopra  corre 

l'elle  vermiglia;  a alle  maggiori  crocea; 

La  grana  del  color  simile  a solfo. 

Amano  io  eccellenza  queste  raaza 
La  cara  prole,  di  pupilla  acuta 
I cervieri,  a i liuoi  di  rotonda 
Pupilla,  ed  i dannosi  gattipardi 
E le  tigri  veloci,  come  *1  vento  : 

Di  queste  allorché  là  per  le  foresto 
1 lattami  tiglio»  «li  mucoso 


Intrepidi  diruban  cacciatori; 

Ed  case  poscia  indietro  ritornando 
Vider  repente  le  magioni  vote, 

E gli  abituri  desolati;  immenso 
Teoero  pianto  fan  sonoramente, 

E da  lungi  un  urlare  sospiroso 
Cacciano  fuore,  in  abbondane!  j quale, 
Sotto  l’ asta  la  patria  a sacco  messa, 

E da  fuoco  vorace  arsa  a bruciata. 
Volando  a' figli  iotorno,  un  grosso  pianto 
Faono  le  donne  : lauto  in  cuore  Iddio 
Stillò  I'  amore  de*  figli  a della  fresca 
Novellamente  partorita  prole. 

Né  ciò  agli  uomini  soli,  cbe  la  cose 
Tolte  inventaro  con  gl*  ingegni  loro  ; 

Ma  agli  animai,  cbe  serpono  per  terra, 

E a*  pesci,  ed  alle  stesse  crude  belve, 

B degli  augelli  a*  branchi  alto  girami. 

Così  natura  è forte  e tutto  vince. 

Qual  governo  de*  figli  entro  dell' onde 
Sempre  face  il  delfino  a cura  tiene. 

Il  aereo  glauco  e la  putente  foce! 

E come  tra  gli  uccelli  ban  senza  posa 
Ancor  de' propri  figli,  P ossifraghe, 

Le  colómbe  tubanti  io  grave  tuono, 

B P aquiline  razze,  e le  cornacchie 
Di  lunga  vita!  e come  ancor  l'augello 
Famigliare  degli  uoraio  per  le  case, 

Cbe  partorì  di  fresco  ! saltellando 
A'  giovani  pulcini  intorno  intorno, 
Scorgendo  lo  sparviere,  che  di  voga 
Vico  sovra  *1  tetto,  acutamente  crocchia 
Tosto,  e salta  stridendo  acutamente  : 

Il  collo  in  alto  leva  io  aer  girando, 

B quioci  e quindi  con  tutte  le  sue 
Piume  a' arriccia,  ed  alla  terra  cala 
Le  penna  tutte;  e limidetti  allora 
Sotto  il  muro  dell'ale  come  fanti, 
Pigolano  i pulcioi  riparandosi  : 

Mette  ella  io  fuga,  e caccia  quell'  iogoeJo 
Augello  liberando  i cari  figli, 

Cbe  ancor  bambioi,  e senio  piume  pasce, 
Sciolti  dalla  prigion  de’  loro  talami 
Che  le  chiome  aviluppan  : cosi  appunto 
Le  lionease  da  lontsn  rugghiami, 

Traile  fiere,  e le  celeri  pantere, 

E le  ligrf  di  vajo  dosso,  vanno 
tananai  per  li  figli  e ai  combattono 
Co*  cacciatori  ; e per  la  propria  prole 
Sostengooo  d*  uccise  rimanersi. 

Stando  incontro  a’  mortali  bellicosi, 

Né  mai  iooriidite  nella  pugna 
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Di  ior  stirpe,  paventano  o la  truppa 
Assaltante  da' giovani  dar  ditri, 

Od  il  rana  raggiante,  o ’l  lampeggiante 
Ferro,  nè  dagli  virali  i pretti  colpi. 

Uè  di  macigni  la  «passa  percossa  ; 

E brigano  o di  prima  r sstar  morta, 

0 di  sairara  i figli.  Or  la  silrastrì 
Orse,  micidiala  attuta  rana, 

Vestono  folta  a dura  lana  \ • forma 
Won  grasiosa  eoa  non  mai  ridente 
Faccia  ; aspro,  maladetto,  lungo  muso, 
flagro  naso,  occhio  ratto,  velocisaimo 
Calcagno,  c;*rpo  di  ben  ampia  testa, 

Mani  rimili  a mani  d mortali, 

E piedi  a piedi  ; orribile  ruggito, 

Scaltrito  cuora,  cd  ingannavo!  patto, 

E molta  Vcner,  nè  a modo  andanti  ; 

Che  giorno  e notte  bramando  l'amore 
La  femmine  medesme  a i maschi  vanno 
Impetuosamente,  a intermettendo 
Poco  del  nuzial  gustoso  latto. 

Quando  pregne  di  figli  in  corpo  ondeggiano. 
Che  alle  bastie  non  è stile,  sllor  quando 
Son  grosse,  andando  a latto,  consumare 
I«'  amichevol  lavoro,  salvo  ì soli 
Lupi  cervieri  a deboiette  lepri. 

Ma  T orsa  delia  none  disiosa, 

E sdegnando  d'aver  vedovo  latto, 

Cotanto  osò  di  divisar  pe’ figli; 

Pria  che  del  parto  la  stagioo  maturi, 

Pria  che  il  solenne,  s proprio  di  di  qusllo, 
Pigia  iJ  corpo,  a ne  afona  la  Lucina. 
(Tania  lossuria,  e tanta  in  Vaner  voga). 
Partorisca  abbonati,  a messo  fatti 

1 figli,  e non  ancora  articolati  : 

Carne  rozza,  iodigesta,  a radar  sona  t 
E insieme  dalla  nozze,  a d' allevare 

Le  cala  i figli:  a cesando  ancor  di  parto, 
Col  maschio  tosto  giaceti  \ • lambisca 
Colla  lingua  la  ina  diletta  prola. 

Coma  i vitelli  aè  stessi  a vicenda 
Leccano  colle  lingua  dilettandosi, 

E del  bue  gode  dalla  palla  il  bue 
Balle-corna  -,  nè  lungi  errando  vanno, 

Pria  eba  ’l  dolca  desio  non  sa  na  vada  ; 

E '1  cuor  dilettati  dal  pettor  che  seguali: 
Così  I'  orsa  leccando  i cari  figli 
Biforme,  sinaccbè  sfacciatamente 
Fremiselo  co' natii  loro  raggiti. 

Certo  sovranamente  alla  paventa 
Dall'  inverno  il  rigore,  ancorché  irsuta. 
Quando  la  n«v«  tulle  cote  asperge, 


1/  occidentale  seffiro  io  gran  fiocchi 
Spargendola,  s'asconda  entro  la  tana, 

Ove  è sufficiente  ampia  coperta  t 
E di  mangiar  stentando,  a piedi  e mani 
Lambisca,  come  se  mugoessc,  e intanto 
Dalla  gola  il  desìo  sottragga  a invola. 

Sì  fatta  cosa  na*  profondi  gorghi 
Dal  vasto  mare  ì polpi  obliqui,  presso 
Dell' onde  escogitar;  che  a mezzo  verno 
Spirante  aapro  stridore,  nelle  larghe 
(«rotta,  mangiano  i loro  riocìolioi  : 

Ma  poiché  fioriranno  la  nutrice 
Buona,  la  feriti  primavera,  nuovi 
Tosto  crescono  su,  rami  novelli  ; 

E di  nuovo  ricciuti,  per  lo  lungo 
Mare  sen  «anno  a navigare.  Appresso 
Dichiamo  il  balle-gambe,  aereo,  presto, 
Ch'ha  le  procelle  a • piè,  fona  nell' uogbtr, 
L'alto  onagro,  ovvar  asino  selvaggio t 
Lieto  di  corpo,  eofficente,  largo 
A rimirarsi,  argenteo  di  colore  : 

Di  lunghe  orecchia,  a correr  rapidissimo, 
Regre  striscia  tea  corre  intorno  a mezzo 
La  spina,  quinci  a quindi  intorniata 
Di  nevose  grillando  ; agli  si  pasco 
Di  frumento,  e lo  nutra  a sofliccnzg 
La  terra  nodritriee  dell'  erbette. 

Ha  egli  buon  boccone  è a forti  beltà. 

Le  genti  de'  veloci  onagri  sono 
Gelose  in  tolto,  e superbiscilo  lieti 
Di  molta  mogli,  e seguono  la  femmine 
Dove  il  marito  guida  : a pascer  mensole, 
Quando  comandar  vogliono,  • alla  fonti 
Da'  fiumi,  vino  dalla  fiera,  o poscia 
Ai  densi  stalli,  quando  Esparo  assonna. 

Re*  maschi  tutta  gelosia  solleva 
Pe' propri  figli  pargoletti  infanti 
Svergognato  furor,  sfacciato  assillo  ; 

Poiché  quando  la  femmina  sostieni 
Il  parto  di  Lucina,  prema  molto 
Assistendo  Y osserva  al  dirimpetto  ; 

K quando  della  madre  ai  piedi  caggia 
Il  bamhino,  a'  è femmine  ama  il  parlo  ; 

B quella  d'ogni  banda,  colla  lingua, 

Amata  prole  leccando  accarezza  t 

Sa  mischio  il  scorga  ; allora  allora  1’  alma 

Solleva  con  funesta  gelosia 

Par  la  madre,  la  forte  orribil  fiera: 

B salta  desiando  del  figliuolo 
Troncar  colla  mascella  le  vergogna, 

Perché  non  venga  in  frasca  pobeitade  : 

La  madre  benché  sia  partoriente. 
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E per  li  parti  infievolita  e frali, 

Il  tristo  figlio  battagliato  aita. 

Come  già  io  guerra  dolorosa,  in  faccia 
Della  madre  I*  infante  uccidoo  crudi 
Guerrieri,  e quella  traggono  allo  ’ndietro 
Avviluppata  al  figlio  ancor  spirante, 
Ch'ulula  fieramente  sospirando, 

E si  straccia  la  gota  delicata. 

Ed  è bagnata  sotto  alle  mammelle 
Di  caldo  sangue,  e tepidetto  latta  ; 

Così  l'onagro  femmina  sul  figlio 
Del  tutto  una  somiglia,  che  si  dolga 
Miseramente,  ed  urli  io  strsoa  guisa. 
Diresti  infelicissima,  abbracciando 
Il  figlio  suo,  che  dolce  favellasse, 

E supplicando  tai  motti  dicesse  : 

E uomo,  perchè  il  tuo  volto  a'  inaspra  7 
S' arrossan  gli  occhi  in  pria  così  luceoti  ? 
Voti  miri  già  la  fronte  di  purifica 
Medusa  presso,  non  di  dragonessa 
Implacabil  la  prole  velenosa, 

Ron  empio  catellin  dì  lionessa. 

Che  per  gli  orridi  monti  a apasso  vada- 
li figlio,  eh'  io,  meschina,  partorii. 

Cui  pregammo  agli  Iddii,  il  figlio  tuo 
Colle  mascelle  tue  reodrai  non  maschie  ? 
Amico  ferma:  non  castrar:  perchè 
Me  lo  tagliasti,  me  1 castrasti?  quale 
Tacesti  il  figlio  ? nulla  lo  rendesti, 
Acctecanriogli  tutta  la  persona. 

Povera  me  del  tutto  sventurata, 

Per  molto  intempestiva  sgravidanza? 
Poverissimo  figlio  per  I'  empissimo 
Padre  ! povera  me,  ben  tre  fiate 
Infelice,  che  vano  parto  fei  ! 

E tu  figlio  tagliato  non  da  ugna 
Di  lioni,  ma  da  nimiebe  gole 
Lionine  de)  padre!  in  tali  accenti 
Uora  diria,  che  parlasse  la  meschina 
Intorno  al  suo  iofante  figlio:  e quello 
Ron  curante  msngiar,  con  sanguinosa 
Bocca  del  figlio  il  doloroso  cibo. 

Giove  padre,  quaot'è  di  gelosia 
Il  cuor  crudele!  Quello  di  natura 
Più  possente  a vedersi  ne  rendesti. 

Sire,  e desti  di  fuoco  acerba  voga: 

Alla  destra  porgesti  a tener  spada 
Adamantina:  ella  non  figli  serba 
Cari  a'  dolci  parenti,  non  amici, 

Ron  congiunti  regnando,  non  conosca 
Gente  di  stesso  sangue,  allora  quando 
Forte  ed  immensa  ella  ne  venga  incontra. 


I Quella  anco  pria  armò  contra  i suoi  figli 
I Semidei  mediami,  e le  gentili 
Semidee:  Teseo  figlio  d’Egeo; 

L’  eolide  Atamante,  attica  Prognr, 

Tr  ritta  Filomela,  la  colchese 
Medea,  e la  Tinnito  segoalata. 

E pur  dopo  la  gente  da*  dolenti 
Mortali  sciagurati,  anco  alle  fiere 
Davanti  apparecchiò  mensa  mortale. 

E' ne* dirupi,  agli  coofin  d'Etiopia 
Molta  razza  d'ippagri,  ovver  silvestri 
Cavalli,  armata  di  due  velenose 
Sanne:  de*  piedi  non  una  sol  unghia, 

Ma  doppia  portan  somigliante  ei  cervi  - 
La  zazzera  del  collo  ricoprendo 
Mezza  la  schiena,  torna  nell'estrema 
Coda  ; ni  servitù  tollera  mai 
A' mortali  la  grave  altiera  rana; 

Ma  quantunque  talor  prendan  con  Ucci 
Ben  attorti  un  ippegro  in  scaltri  agnati 
Negri  Indiani,  subito  non  vuote 
Gustar  con  labbra  cibo,  nè  men  bere, 

E mortale  è a portar  giogo  servile. 

Narra  due  genti  di  cattivo  incontro, 

E d*  aspri  denti,  il  micidial  di  pecoro 
Lupo,  e l' jena  di  cattiva  vista. 

Quello  diitruggitor  d'agne  e di  capre: 
Quella  nimica  a'cagoolini  e a*  cani 
Grandi;  quello  notturno  per  la  voga 
Del  ventre  ioevitabil,  de'  capretti 
Candidi  molto  scaltro  rapitore; 

Questa  andante  di  notte  e in  notte  errante, 
Perchè  la  notte  è a lei  lume,  il  di,  bujo. 

Ad  ambe  fiere  sanguinose  sono 
Le  sembianze  dissimili  ; che  quello 
Ai  can  ravviserai  simigiiantissiroo 
Di  pastori;  e vellosa  il  segue  coda: 

Questa  a*  iocurva  a mezzo  della  schiena, 

E intorno  da  per  tutto  ella  è lanuta  ; 

E cucito  è l' orribil  corpo  quinci, 

E quindi  vìa  via  da  nere  fasce  : 

E stretta,  e stesa  nelle  spalle,  • coda, 

E tra  ambedue  i denti  il  naso  interrano 
Spaventoso  : di  cui  se  porterai 
Iatorno  a*  pii  qualche  tagliato  brano, 

Ben  grande  spauracchio  porterai 
De' forti  cagnoletti;  • ta  i cani 
Con  quei  calzari  camminante,  intorno 
Non  lalran,  che  pur  pria  sì  t*  abbaiavano. 

Che  se  alcun  lupo  scorticando,  formi 
Della  pelle  un  tamburo  ben  sonoro 
Didimeo,  spergitor  di  frolli  e biadr, 
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Solo  Ir»  (atti  reode  un  saon  profondo, 

B sol  rimbomba:  a quegli  in  pria  sonori 
Tamburi  tacciono,  a ogni  «oca  assorda  ; 

Cb'  ancor  la  trapassate  pecorella 
Il  trapassato  topo  baono  in  orrore. 

Tal  prodigio  odi  ancor  della  macchiate 
Jena  ; maschio  a femmina  a vicenda 
Mutarsi  l'anno,  è quando  addi  reni  re 
Laido  sposo  senza  rifinire 
Desioso  di  nozze,  a quando  poi 
Femmina  sposa  radersi,  di  parto, 

E madre  rererenda.  Ma  de*  lupi 
Cinque  generazioe  sodo  canuta: 

Le  sembianze  tra  lor  dissomigliami 
Pastori  oomin  raccolsero  e notaio, 

A'  quali  ei  sono  assai  nimicbe  genti. 

In  prima  quello  audace  detto  arderò, 

Biondo  nel  corpo  tatto  ; ma  le  membra 
Ricurva  a tonde;  a testa  porta  assai 
Maggiore;  ed  are  biancheggiante  pancia 
Con  bigie  macchia  ; ad  urla  orrendamente, 

Ed  in  alto  ne  salta  addirittura, 

Sempre  scrollando  il  corpo,  ed  un  focoso 
Lanciando  sguardo.  Altro  è maggior  di  mole. 
Di  membra  luogo  langot  più  veloce 
Tra  tutti  i lupi;  a per  snellezza  pronto, 

Che  Girifalco  appellano  i mortali, 

E rapitor;  eoo  grande  egli  rumore 
Assai  di  buon  matiiu  vanne  alle  caccia. 

Sul  primo  albor,  che  di  leggiero  ba  d'uopo 
Dì  cibo:  é color  candido  gli  fianchi 
Illumina,  e la  coda:  abita  i grandi 
Monti.  Questi  ailor  quando  dell' Inverno 
Nella  stagion,  da  nubi  sparsa  neve 
Gelala  cuopra,  allora  alla  citttde 
Presso  ne  viene  la  maligna  bestia. 

Di  tutta  sfrontatezza  rivestita 

Per  cagion  di  mangiare,  « a' avvicina 

Celatamente  assai  di  cheto,  infino 

Che  io  capra  non  «'abbatta;  • quella  tosto 

Ghermisce  colle  sue  unghie  veloci. 

Evvi  un  sol  tauro  ripido  nevoso 
Soggiornante,  e su  poggi  di  Cilicia, 

E su  cime  d’Amaa  bello  a vedere, 

Tra  le  fiere  eccellente  e assai  sovrano, 

Che  cbiamao  d'oro,  lampeggiante  in  chiome 
Doviziose,  non  lupo,  ma  belva 
Eccelsissima  a lupo  soprastante, 

Di  ferree  labbra  armato,  è forza  immensa. 
Sovente  ancora  l'indomabil  bronzo. 

Sovente  pietra  in  un  istante  ruppe, 

E acuto  ferro;  è’1  sirio  can  conosce. 


E spuntante  lo  teme  ; e di  repente 
Tuffisi  in  frana  della  vasta  terra, 

0 in  caliginosa  atra  spelonca. 

Finché  il  sol  dalla  vampa  si  riposi, 

E del  cane  mortifero  la  stella. 

Gli  «emoni  ovvero  incudini  son  doppi, 
Micidial  ratta,  corti  di  cerrice. 

Larghissimi  di  spalle,  ispidi  i fianchi  ; 

E ne* piedi  minori  e nella  faccia; 

Piccoli  d*  occhi:  de'qnai  1*  un  riluce 
Per  lo  dosso  d*argento  a bianca  pancia, 

K scuro  solo  nell' estreme  piante, 

Cb*  alcuni  uomini  appellan  nìbbio  bianco. 
L'altro  si  scorge  bruno  nel  colore. 

Minor  del  primo,  e a cui  forza  non  manca  ; 
Con  spaventoso  assalto  ei  caccia  lepri: 
Rizzansi  tutti  dalle  membra  i peli. 

Sovente  i lupi  co*  sanguigni  pardi, 

E pantere  congiungonsi  nel  letto. 

Onde  i toi  razza  di  robusto  pelo, 

E insieme  portan  doppio  misto  fiore, 

Nella  pelle  la  madre,  in  viso  il  padre. 

Cantiamo  or  della  tigre  il  chiaro  corpo  : 
Di  cui  il  più  giocondo  la  natura 
Indurire  agli  occhi  mai  non  diè  a vedere 
Trailo  stuolo  infinito  delle  fiere. 

Tanto  la  tigre  traile  fiere  «picea. 

Quanto  il  vago  pavone  tra  i volanti. 

La  mirerai  in  tutto  qual  silvestre 
Leooza,  fuori  della  sola  peli», 

Di  cui  dipinta,  e vaja,  a*  incorona, 

Ch«  con  ricco  ricamo  porporeggia, 

F.  con  fiori  •*  illumina,  c lampeggia. 

Tale  infocato  sotto  le  palpebre 

1 lumi  ne  balenano  aplendore  : 

Il  corpo  è tal,  robusto  muscoloso; 

Tale  1'  ombrosa,  lunga  e stesa  coda  i 
Tale  è alla  bocca  intorno  il  tuo  sembiante 
Tal  di  sopra  a*  aggrotta  il  sopracciglio, 

E i denti  in  guisa  tal  batton  fremendo: 
Rapida  più  della  veloci  fiere 
E senza  alcun  pareggio  ; cb*  è simile 
Nel  correre  allo  Zaffiro  «no  padre; 

Non  mica  padre  ; chi  *1  crederla  reai, 

Cba  le  fiere  si  demia  sotto  l’aero 
Sposo?  ebe  quella  cario  è vana  fama, 

Cbe  tutta  tutta  questa  razza  aia 
Femmina,  nè  con  maschio  mai  si  giaccia, 
Cba  spesso  vedrai  II  florido,  leggiadro 
Marito;  no'l  vedrai  così  di  lieve, 

Che  lassando  i suoi  figli  a corre  fugga 
Quando  vedrà  i cacciatori  ; e quella 
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Segue  i tigrotti,  e nel  ino  cuor  dolente 
( Gran  gioja  ai  predatori  ) nelle  reti 
Addirittura  dà.  Il  marrio  porco 
Volto  eccellente  tra  le  fiere,  i letti 
Brama  ne’ fondi  estremi  de' dirupi. 

Il  rumor  strepitoso  delle  fiere 

Forte  ha  io  odio,  e andando  senta  posa 

Alla  femmina,  va  qne  e li  vagando, 

E fiere  smanie  per  amor  menando. 

Tutto  è in  sugo,  e rigonfia,  e su  pel  collo 
Le  setole  a'arrìccian,  quei  degli  elmi 
Ch’han  per  cimiero  setolosa  insegna. 

La  schioma  digocciando  ai  va  per  terra, 
Che  tra*  denti  disbatte  e molta  e bianca 
Collo  sbuffar  del  caloroso  fiato. 

E per  le  none  è più  grande  la  bile. 

Che  la  vergogna  ; e se  sotto,  acquattata 
La  femmina  si  stia,  spegna  ogni  bile, 

B della  fiera  l'impeto  addormenta. 

Che  se  di  ne  dicendo,  l'amoroso 
Letto  ella  foga,  tosto  egli  aiuato 
Da  un  assillo  fervido  focoso 
O fa  le  noui  eoo  domare  a fonte, 

O venendo  all’ assalto  colla  gole. 

La  gitta  là  aopra  la  polvs  morta  ; 

Del  cignale  va  attorno  ooa  tal  fama  ; 

Che  il  bianco  dente,  deotro  sia,  occolta 
Focosa  strnggitrica  ardenta  forse. 

Ed  i chiaro  ai  mortai  fondato  segno: 

Che  quando  molta  ed  affollata  torma 
Di  cacciatori  con  gli  arditi  ceni 
A terra  getterannooe  la  fiere, 

Domandola  coll’està  io  troppa  lunghe, 

S*  allora  alcun  levando  un  anttil  palo 
Dal  collo  accosterallo  della  fiera 
Sbuffante  ancora,  e palpitante  al  dente  ; 
Repente  appallottato  in  ne  corre 
Bruciato  il  pelo;  ed  egli  stessi  cani. 

Dì  qua,  a di  là,  da’  fianchi,  ove  gli  accesi 
Denti  della  mascella  del  cignale 
S’ appresserò,  ai  stendon  per  la  pelle 
Orme  da  fuoco,  • scottatura  impresse. 

Degl’  istrici  non  v'  è per  la  foresta 
Cosa  più  spaventevole  a vedeva: 

Rè  più  forte  altra  mai  o dolorosa. 

Di  questi  la  graodetxa  è spponto,  come 
Quella  de’  lupi  sanguinati  e crudi  \ 

Piè  corto  alqueoto  è il  lor  robusto  corpo  *, 
E la  pelle  è arricciata  intorno  intorno 
Con  irte  irsute  chiome,  come  quelle, 

Onde  de’ ricci  armate  eoo  le  genti. 

■a  quando  daooo  a lui  la  caccia  fiere. 


Più  grosse,  atlor  questo  osa  strattagemma  ; 
Rina  i veloci  crini,  è in  dietro,  aguzzo 
Sulle  rapide  sue  volanti  terga. 

Saetta  a dritto  poderoso  strale  ; 

E nel  medesmo  tempo,  a corsa  fugge 
E schermendo  guerreggia  ei  beo  sovente 
Uccida  cane  a denti  aspri  fornito. 

Così  diresti  giovane  robusto 
Ammaestrato  io  arco  saettare. 

Però  allor  quando  i eacciator  lo  scorgono, 
Ron  rilasciano  i cani,  mi  ben  frode 
Architettan,  cui  io  conterò  poscia. 

Quando  di  fiere  canterò  la  strage. 

Piccioletto  è I*  icneumone,  ma  degno 
Degnissimo  alla  par  d'  esser  cantato 
Colle  fiere  più  grosse,  per  lo  senno, 

E pel  sodo  valor  sotto  frai  membra. 

Ch’ei  con  astuzie  doppi*  genti  uccide. 
Striscianti  serpi,  e forti  coccodrilli  ; 

Quegli  del  Nilo,  mkidial  genia. 

Cbe  quando  alcuna  delle  triste  fiere 
Dorma  ; a tre  palchi  aprendo  le  sua  lebbra, 
E l’ampio  iato,  e'I  vasto  e vario  muso, 
Allora  allor  l' icneumone  tramando 
Maestria  ingannevole,  con  biechi 
Occhi  la  fiera  smisurata  osserva. 

Finché  in  sonno  profondo  alla  si  fermi- 
Sabito  adunque  allora  per  la  reoa, 

E pe’  fanghi  girando,  e sdrucciolando 
Agevolmente  ulta,  pel  portone 
Della  morte  volando  con  ardito 
Cuore,  e giù  passa  per  lo  largo  gozzo. 

Or  quel  dal  sonno  di  profondo  russo, 
Destasi  I* infelice;  e un  tanto  male 
Impensato  portandone  ne*  lombi 
Per  tutto  infuriato,  e disparato 
S’  aggira  vagabondo  ; ora  a’  confini 
Ed  alle  estremità  di  fiumi  andando  ; 

Or  nella  rena  ruzzolando  a terra. 
Crudelmente  soffiando  e da’ dolori 
Sconvolgendosi  ; ma  quello  non  cura, 

E si  diletta  del  tuave  cibo; 

Ed  al  fegato  presso,  assai  uggendo 
Banchetta  e al  fin  lasundo  il  vano  corpo 
Della  bestia,  via  ulta.  O icneumon,  grande 
Prodigio,  di  gran  forza,  e vario  senno. 
Quanto  a ta  il  cuore  d'ardimento  cape? 
Quanto  sostieni  di  periglio  ; a morte 
Vicino  il  corpo  tuo  fermando  intorno? 
L’aspido  velenoso  ei  con  sì  fatte 
Maestrie  doma  : tutto  il  corpo  coopre, 
Osservando  la  bestia,  nella  rcoa, 
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Stivo  U code,  ed  i focosi  lami. 

Ch’  egli  he  code  ben  Unge,  e serpentine, 
Nereggisi*  eoa  ceni  come  ciuffi 
Di  leste  estremi,  a sceglie  di  serpente. 
Quando  vedrà  il  fosco  serpentello 
Sbuffar,  girando  incontro  ne  disfida 
Le  sanguinaria  fiere,  e l'aspe  il  capo 
Velenoso,  alia  a quel,  che  gli  s’appressa, 
Scismpis  il  petto,  e sguaina  il  duro  dente. 
Colle  triste  mascella  in  van  pugnando. 

Ma  aon  l'icneumon  marziale  allora 
Troppo  soggiorna,  e sa  saltando  prende 
L*  acerbo  gozzo  ; e quel,  che  quinci,  e quindi 
Si  divincola,  straccia  con  ganasce  ) 

E cadavero  tosto  oe  lo  rende. 

Spumante  indarno  nn  nero,  della  morte 
Veneno  amico,  di  possente  bile. 

Tra  le  fiere  silvestri  sommamente 
Certo  astota  è la  volpe,  e nella  mente 
Assai  guerriera,  e saggia,  abita  io  tene 
Ri  mote  aprendo  case  a sette  porte, 

B pertugiati  oidi,  l'uno  lunga 
Deir  altro  ; a(£n  ebe  uomia  cacciatori 
Intorno  al)' ascio  a lei  ponendo  eguali 
Non  la  menino  in  lacci.  È forte  «'denti, 

E a combattere  s fronte  colle  fiere 
Migliori,  e eontr’  • cani  cacciatori! 

Ha  quando  verno  è rigido,  e di  cibo 
Scarseggia,  e nude  appsjooo  di  grappi 
Le  dimestiche  viti  ; allora  amaro 
L'  uom  trema  contro  a questo  fiero  iogegno, 

E con  frode  sogei  preode  • leprottìni. 

Dimmi  anco  quelle,  o tu  di  molti  «noni 
Uosa  canora,  ch'han  natura  miste 
Di  due  rana  di  fiere  quel  giraffe, 

Pantera  vaia  in  dosso  col  cammello 
In  un,  comune.  Giove  padre  quante 
Escogitasti,  quante  e noi  sembianze 
Piantasti,  quante  desti  a noi  moristi; 

Quante  a i marini,  che  van  senza  gambe! 

Che  questa  ritrovasti,  rasasi  varia 
Di  cammelli  figura  rivestendo 
Con  di  feroci  pelli  di  pantere) 

Lieta,  placida,  mite  agli  oomin  razze. 

Collo  a lei  luogo,  punteggiato  corpo. 

Orecchie  corte  e capo  su  pelato. 

Piè  luoghi,  larghe  piante,  e delle  gambe 
Misure  oon  eguai,  piè  non  dal  tutto 
Somiglianti,  ed  in  mezzo  al  capo  doppio 
Corno,  me  dall' orecchie,  in  me' le  testa 
I tu  belli  antenne  spnntan  dalle  tempie. 

E la  morbide  bocce  uditacele, 


Quel  di  cervio,  e sottili  estro  sten  fitti 
Denti  eli*  intorno  di  color  di  lette. 
Sfolgorio  gli  occhi  un  lumiaoeo  raggio) 
Code  cervina,  quale  a i ratti  daini) 

Co*  crini  estremi  dietro  nereggianti. 

Altra  razza  vid'io  con  gli  occhi  nsiei 
Doppie,  gran  meraviglia,  collo  struzzo, 

O passerino,  unito  esser  cammello, 

( Che  però  struzzo  chiamasi  tra  noi  ) 

Cai  tuttavia  tra  lievi  noverato 
Augelli,  • alato  centeran  le  mie 
Muse,  perocché  lui  di  nostra  caccia 
Cape  la  varie  legge)  poiché  quello 
L'inimico  d' sugai  vischio  ano  dome. 

Nè  panioni,  che  vie  aeree  battano) 

Me  ben  cavalli  c rapidi  brsccbetti, 

B non  veduti  lecci.  E*  la  grandezze 
Di  questo  altera,  tal  che  sopra  ei  puote 
Delle  spalle  larghissime  portare 
Un  lattante  fanciullo  ; son  le  gambe 
Alto  tese,  simili  a i tardi  agiati 
Cammelli,  qual  commesse  e folte  squamate 
Fino  el  doppio  suo  duro  sor  ginocchio  i 

10  alto  leve  piccola  testina; 

Luogo,  peloso  collo  nero  muove, 

Ben  piumoso,  ma  noo  però  di  sopra. 

A trsmontao,  fischiando  il  rugiadoso 
Scilocco  ; e quando  regnano  i Levanti, 
Corre  all'aura  ponenti;  e sollevalo 
Ponente,  more  rapido  a levante. 

Dell*  ter  per  le  vie  d' eccelso  bordo, 
Nuotao  gli  strozzi,  e par  benché  co' ratti 
Piedi  • correre  aie»,  portano  eguale 
Co*  medesimi  uccelli  le  prestezza. 

Nè  sìmile  agli  uccelli  hanno  montatile 
Letto;  mi  qual  la  raaza  hattriana 
Tengono  giaciture  alle  rivcraa. 

Un  uovo  immenso  psrtoriscoa,  quanto 
Capisce  nn  tanto  augello,  In  giro  armato 
Di  tassai  gusci.  Ore  caotiem  le  lepri, 

Fertil  di  cacciagione,  • ricca  frutta. 

E minuto,  e peloso  il  corpo  loro: 
Lunghissimo  I* orecchio;  « corto  sopra, 

11  capo  ; corti  piè,  e non  eguali 
Le  gambe:  aon  vestite  di  colore 
Dissomigliente  : altre  aon  score  e brano 
Per  le  campagna  delle  ocre  zolle. 

Ed  altre  roeae  sovra  rotai  campi. 

Gli  occhi  d'ampia  pupilla  alla  lor  coda 
Di  vigilante  armata,  oe  balenano 
Sereno  lume,  posciachè  noo  mai 
Sulle  palpebre  prendono,  inchinando, 
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Sonno,  temendo  la  ferina  fona, 

E il  veloce  coraggio  de*  mortali. 
Veggbian  anco  la  notte,  e loro  cale 
Di  venire  in  amore,  e ai  le  oozxe 
Desiano  continuo,  ed  ancora 
Presso  essendo,  rifiutano  non  mai 
La  molto  impetuosa  del  marito 
Voga,  ne  quando  portano  nel  ventre 
Lo  atrai  veloce  dì  fecondo  temei 
Cbe  sommamente  tal  rar.ua,  tra  quante 
L’ immensa  terra  nutre,  è creatrice 


Di  molti  figli,  un  altro  fuor  dell*  utero 
Sbalza  embrion  perfetto,  e un  altro  dentro, 
Spelato  porta  ; altro  abbaiselo  cresce, 

Uo  altro  non  ancora  organizzato 
Tien,  seminai  bambino  a rimirerai; 

Uno  appo  I'  altro  poi  ne  partorisce. 

Nè  giammai  essa  femmina  sfacciate 
Obblia  lussuria  ; e fa  la  voglia  sua, 

Né  nelle  atesse  ancor  doglie  di  parto 
Rifusosi,  e non  ricusa  Cuerea. 


IV. 


T.i  sembianze  alle  fiere;  e per  I* ombrosa 
Boscaglia  tali  «potali rii  amori, 

E famiglisritsdi  insieme  sono, 

E nimistadi,  e rigide  battaglie 
E letti  alla  campagna  pastorali. 

Degli  uomin  travagliami  ora  cantiamo 
La  gran  necessitai!*,  ed  ambedue 
Le  cose;  l'alta  forza  e il  savio  senno. 

1/ astuzie  varie  c di  variate  frodi 
Blunito  il  cuor  : che  questo  contra  razze 
Selvagge  pugna,  alle  quali  pure  Iddio 
Possanza  diede  e buona  lena,  e mente 
Non  minor  molto  de'  cacciami  ist essi. 

Costumi  motti  della  gloriosa 
Caccia  di  reti  corredata  uno, 

Quadranti  ed  alle  fiere  ed  alle  genti, 

E alle  valli,  infiniti  ; chi  mai  tutti 
Capirà  nella  mente,  per  ridire 
A modo  sotto  ben  sonanti  carmi  ? 

Chi  tatti  mirerà?  chi  mai  cotanto 
Scorgerà,  mortai  uomo  ? sol  gli  Dei 
Ogni  cosa  ne  veggion  facilmente. 

Io  dirò  ciò  cb*  io  vidi  co*  miei  occhi, 
Splendida  caccia  maneggiando  in  boschi  ; 

E anco  ciò  che  degli  uomini  apparai, 

A' quali  cal  de’ vani  ministeri 


D'arto  così  molliplice,  e leggiadra  ; 

Di  cantar  desiando  tutto  questo 
Al  figtiuol  di  Severo  Giove.  E tu, 

De»  reverenda,  della  cacciagione 
Comandarne*,  di  propizia,  amica, 

Alla  veloce  imperatoria  orecchia, 
Affinchè  presaputi  delle  tue 
Opre  tutti  i precetti  uccida  fiere. 
Memorabile  in  t - per  mano  e canto. 

Altre  son  traile  fiere  astute  e scaltre. 
Ma  piceiole  di  corpo:  altre  allo’nconiro 
Robuste  ma  per  senno  in  petto,  imbelli. 
Ed  altre  son  nel  cuore  in  un  codarde, 
E nelle  membra  senza  forza  alcuna, 

Ma  ne*  piedi  leggiere:  ad  altre  IdJio 
Diè  tutto,  astuto  senno,  altera  forza. 
Preste  ginocchia.  Ora  di  lor  natura 
Conoscono  ciascuna  i chiari  doni  ; 

Ove  frali,  ove  sono  stagninole. 

Il  cervo  non  audace  nelle  corna; 

Ben  nelle  corna,  il  toro  ; non  è forte 
Nella  mascella  I*  erige,  il  liooc 
Nelle  mascella;  non  è già  ne*  piedi 
Franco  il  rinoceronte,  bene  i piedi 
Son  arme  delle  lepri  ; la  paotera 
Dannosa  sa  il  modale  delle  maui 
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Veleno;  « la  gran  forti  della  fronte 
Pietrosa  ea  La  fiera  pecoretta; 

£ *1  valor  sa  il  cinghiai  de'proprii  desti. 

Quante  dunque  ora  sono  a i cacciatori 
Sangu inoli  da  sé  a parte  is  rupi 
Provvidente  e lacciuoli,  spiegheremo, 
Diatiote  cacce  su  ciascuna  fiera. 

Tante  cose  costoni  basco  sortito 
Simil  cantar,  comuni  eoo  dei  lisi 
Le  cacciagioni,  e aon  comuni  accora 
Le  podagre,  o paatoje  ; aon  comuni 
A gli  uomin  tutta  le  veloci  razse, 

Ai  caralli  ed  a*  cani  a perseguirà  : 

E quando  duopo  fa  coi  cavai  aoli 
Senta  i cani  addirittura  andar  cacciando, 
Con  quei  cavalli  che  pascono  intorno 
Alla  moresca  terra,  o Africani, 

Quanti  mai  non  ai  strangola»  da  forza 
Di  man  eoo  barbataci  di  tiretto  freno; 

Ha  a scudisci  ubbidiacon  dove  I'  uomo 
He  guida  : però  a quegli  cavalcanti, 

Cba  mootan  tal  cavalli,  e ì cani  amici 
Laaciaoo,  a franchi  menano  i cavalli 
Alla  aferaa  del  sol  iena*  altra  aita. 

Cornane  è trar  di  dardo  e d'arco  is  faccia 
Alle  fiere  migliori,  che  con  forse 
Combattono  con  gli  nomini.  Ora  al  lino 
Della  caccia,  il  timoo  drizzare  è d’  uopo, 

E fuggire  da*  venti  lo  apirare, 

Ed  osservare  il  renio,  qual  di  barche, 

Che  camminano  il  mar,  cavalcatori 
Uomin  ledendo  in  poppa,  e dalie  navi 
Maneggiando  i governi,  osservan  l'aere, 

Ed  ubbidendo  a candidi  sciloccbi, 

Spandon  gli  arnesi  delle  navi,  aventi 
Alie  di  lino  ; coti  lolla  terra 
Ordino  eh'  uomin  cacciatori  guatino 
E quinci  e quindi  gli  spiranti  venti, 

Acciò  piantino  i lini,  e dico  la  caccia 
Andando  Incontro  da  per  lutto  all'  aure. 
Cb’a  tutte  fiere  aon  molto  acutissimi 
Gli  odorar  delle  suri,  ebe  se  accorgane! 

O dell’odor  di  «figge,  o spasa  rete. 

Sfilano  addietro,  e rivoltando  fuggonsi 
In  faccia  de' medesimi  mortali, 

E di  caccia  rentier  vano  il  travaglio. 

Però  guatino  i venti,  che  ai  levano. 

Gli  ammazza-fiere  ; e sfrigge,  e piantagione 
Acconcio  delle  reti,  ìncontr’al  vento: 

E dietro  caccio  verso  lo  scilocco. 

Levatosi  sereno  tramontano: 

£ a tramontao,  spirando  i!  rugiadoso 
J'ucs.  Grechi,  Poi»  Pi \ 


So 

Scilocco  ; a quando  regnano  i levasti, 

Corrano  verso  l’aurc  di  pooente  ; 

Mosto  ponente,  caccino  a levante. 

Or  tu,  primieramente  de*  boni 
L*  egregia  caccia  a me  ti  poni  in  cuore, 

E il  valoroso  d*  uomini  coraggio. 

Prima  d’ogni  altra  cosa,  Il  luogo,  andando 
In  quello,  ne  divisano,  laddove 
Il  giubbato  lion  gravi-fremente 
Soggiorna,  gran  spavento  degli  armenti, 

E de  i guardiani  iste*si  : della  fiera 

Riguarda  poi  la  smisurata  via 

Dalla  pesta  e dall' orme,  per  cui  spesso 

A largamente  bere  al  fiume  vanne 

Addirittura;  or  ivi  fossa  intorno 

Cavea  beo  tonda,  ampia,  capace,  e io  mezzo 

Alla  buca  colonna  piantan  grossa, 

Diritta,  allo  poggiante.  Ora  da  questa 
Sospendo»  auso  a messa  aria,  sottratto 
A madre,  che  testé  avea  figliato,  . 

Un  agnellio  di  latte  : e delle  fossa 
Fuori,  fan  d*  una  siepe  intorno  tarde 
Una  grillando,  con  ben  grandi  «assi 
Ammucchiati  serrandola,  che  presso  , 

Fattosi  oon  iscorga  ringannosa 
Aperture:  e l' ignei  lattaste  in  alto 
Sospeso  grida;  e quella  voce  a Ini  % 

Il  famelico  cuor  ferisce,  e batte. 

A tracciar  si  difila,  nel  suo  cuore 
Lieto  di  quel  belar  l'orma,  e s'affretta; 

Di  qua  di  là  focosamente  guata; 

E tosto  giugne  presso  dell’ inganno: 

Volgasi,  e fiera  fame  lo  solleva  ; 

Tosto  salta  le  siepe,  e al  ventre  cede, 

E lo  riceve  quell*  ampia  apertura 
Incoronata  intorno;  ne  a* avvide, 

Cbe  giunse  al  fondo  di  oon  visto  abisso. 

Per  tutto  ai  ravvolge,  e torna  indietro 
Sempre  saltando  qual  detlrier  veloce 
Intorno  a meta,  vincitor  di  premi. 

Del  coccbier  stretto  dalle  palme,  e freno. 

Mirando  da  cospicua  vedetta 
I cacciatori  accorrono  con  roga  ; 

Con  largamente,  e ben  tagliati  cuoi 
Legata  calao  giù  ben  rigirevole 
Fabbricata  magione,  ivi  ascondendo 
Anco  di  cibo  una  arrostita  frode. 

Quei  «periodo  dal  botro  tosto  uscire 
Gongolando  aaitò,  senta  ritorno. 

In  colai  guisa  intorno  alla  poeticene 
Fatai  assetata  terra  d*  Africani  ; 

Ma  alle  rire  d’  Eufrate,  a m pio-corrente, 
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Ben  ferrei,  magnanimi  cavalli 
Alla  beatili  battaglia  apparecchiando: 

Poiché  feroci  nati  soo,  di  fiero 
Leonino  cembiante  ; velocissimi 
A correre,  ed  intrepidi  a combatterei 
E soli  de’  lioni  in  faccia  il  ragghio 
Sostengono  gli  altri  tremano,  e le  luci 
Torcono  indietro,  del  re  lor  temendo 
L' ingoi  dell'occhio  lampeggiante  in  fuoco. 
Cosi  dissi  anco  pria  ne*  carmi  equestri. 

I pedoni  distendono  del  lino 
Il  rotondo  riparo;  divisando 
Le  grosse  reti  su  frequenti  straggo: 

Tanto  di  qua  di  li  sporge  V antenna, 
Quanto  insieme  s'accosta  della  luna 
Borrita  il  corno:  tre  stanno  alle  reti 
Cacciatori  in  agguato  i uno  nel  mruo  : 

E due  negli  ultimissimi  suoi  fiocchi, 
Quanto  possan  di  doppi  uomio  l'estrema 
Ale  di  qua,  di  li  adir  chi  gridi 
Ad  ambedue  dal  messo:  ed  «Uri  fermi 
Stanno  a legge  di  guerra  sanguinosa, 
Panelli  arsicci  di  fuoco  tenendo  : 

E da  per  aè,  degli  uomini  ciascono 
Nella  mano  sinistra  àve  uno  scudo. 

Con  suono  di  brocebier,  grande  spavento 
Agli  animali  sanguinari,  e porta 
Nella  destra  di  pino  ardente  fuoco. 

Cbè  sopra  tutte  cose  il  ben  chiomato 
Lion  paventa  I*  fonp  del  fuoco  ; 

Nè  senza  batter  occhio  osa  mirarlo. 

Or  quando  de' boni  il  forte  petto 
Scorgano,  Sotti  insieme  i cavalieri 
Muovono  incontra  con  furore,  e intorno, 

I faoti  seguon  facendo  fracasso  ; 

B nell’etere  l’urlo  ne  penitra. 

Non  itan  fermi  i lioni,  ma  dan  volte 
Indietro,  e se  ne  tornan  ritraendosi  ; 

Co  denti  il  cuor  segandosi,  difendersi 
Non  volendo,  così  la  notte  i pesci 
Gli  astuti  pescator,  spingono  al  giacchio 
Portando  sovra  rapide  barchetta 
Lucide  faci;  e i muti  pesci  tremaoo 
In  vederle,  ne  attendon  la  girata 
Fiamma  : così  cbiuggono  gli  occhi  al  faoco 
Gli  animai  regi  ; e paventando  allora 
D*  uomini  il  cerchio,  e de’  fanal  la  fiaccole, 
Appanniti  da  per  loro  nelle  reti. 

Evri  di  caccia  alcuno  terso  stile 
Degli  Etiopi  indefesso,  gran  prodigio. 
Qaesio  fornitemi  uomisi  gagliardi 
Mori,  in  valore  confidati,  quattro. 


Fanno  scudi  intrecciati  di  pieghevoli 
Vimini,  forti  e tondi  intorno  a’  fianchi  ; 

E acerbe  steodon  pelli  di  vitello 
Sopra  gli  scodi  a foggia  d'  umbellico, 

Ad  essere  difesa  delle  forti 
Unghie,  e delle  mascelle  sanguinarie. 

Essi  di  fior  di  pecora  tuttutto 
Vestonsi  il  corpo:  strigoendo  di  sopra 
Con  frequenti  coregge:  e le  visiere 
Cuoprono  i capi,  e sole  scorgerai 
Labbra,  narici  ed  occhi  rilucenti. 

Cootra  la  fiera  ran  con  sonoro  empito, 
L’aer  battendo  con  flagelli  iiprss*. 

Ora  quello  saltando  per  di  sotto 
Della  spelonca  sema  far  riposo, 

Ruggisce  spalancando  la  voraggine 
Micidiale  io  faccia  ai  cacciatori. 

Scorgendo  co*  sereni  occhi  feroci 
L*  acceso  fuoco,  bollendo  di  sdegno, 

Ai  nimici  fulmini  simile. 

Non  tal  del  Gange  la  corrente,  al  sole 
Cavante,  sovra  l'Iodian  terreno, 

Il  Mariandino  popol  valicando, 

Muggisce  rugghio  immenso,  allora  quando 
Da  rupi  uscito  cuopre  sorgiognendo 
Del  lido  il  corpo;  cb"  estendo  larghissimo 
Per  sé  medetmn,  pur  da  altri  venti 
Fiumi  si  gonfia,  e mena  la  grand'acqua, 
Come  bosco  rimbomba  vastamente, 

E valli  da  ruggiti  dolorosi; 

E tutta  quanta  ne  rintoons  I*  aria. 

EJ  egli  move  tosto,  desioso 
Satollarsi  di  carne:  in  tutto  eguale 
A bufera  d'inverno:  attendon  quegli 
Immobili  il  focoso,  procelloso 
Impeto,  ed  ei  sfrenato  negli  ugnoni, 

E nelle  crude  guance,  quel  cb'ei  prendo. 
Pestandolo  lo  lacera:  altro  dietro 
De'  ben  fioriti  giovani  il  richiama 
Con  far  rotnore,  e con  gridare  a testa. 
Rivoltosi  repente  l'animoso 
Hen  crinito  lioo  sorge,  lasciando 
Colui,  che  preso  avea  sotto  la  bocca, 

E un  altro  di  traverso,  ooramente 
Solleva  il  ben  barbuto  animai  negro: 

Ed  altri  d*  altre  bande  lui  uniti 
Agitan,  sulle  pelli  confidati, 

E su  gli  scudi,  e sovra  le  coregge; 

Che  i forti  delle  tue  mascella  deoli 
Non  tagliano,  nè  foran  delle  ferree 
Ugna  le  punte,  ma  ben  esso  in  vana 
Si  consuma  fatica,  acosa  modo 
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Infuriando,  questo  abbandonando, 

Quello  levando  tosto  dal  terreno. 
Riversandolo;  e contri  un  altro  poi 
Correndo  senta  freno  addirittura. 

Come  quando  un  guerriero,  uomo  robusto 
Belle  guerre,  il  nimico  con  corona 
D*  ince odiosa  battaglia  circonda  t 
Or  quei  spirando  marzia)  valore 
Quinci  e quindi  ai  move  impetuoso. 
Vibrando  io  mano  sanguinosa  lancia. 

Alfin  lo  doma  d’uomin  bellicoso 
Stuolo,  insieme  ivi  tutti  Caricandolo} 

Ed  ai  a'  inchina  a terra  da  frtquenii 
Pont  a colpito  fischienti  a distesa. 

Così  questo  stancato  da  fatiche 
Senza  effetto,  alla  fin  dona  ai  mortali 
I guiderdoni  tutti  di  battaglia. 

Schiuma  distilla,  in  terra  i lumi  affigge. 
Coma  mortai  di  molti  ulivi  cinto 
Selvaggi,  111  ne’ giuochi  delle  pugna 
Da  uoro  robusto  in  faccia  con  ispesse 
Ferite  domo,  in  pria  a* arresta  d’atro 
Sangue  tutto  bagnato  ( qual  per  vino 
Balenante  e col  capo  barcolante) 

Or  poi  in  terra  disiendeai  in  ginocchio: 
Così  quel  sulla  rena  le  stancate 
Sembra  distende;  e quegli  allora  addosso 
Molto  più  songli  ; e tosto  par  di  sopra 
Tutti  traendo  legaolo  con  forti 
Legami:  egli  non  fa  difesa  o schermo, 

Ma  stassi  sssai  piacevole  e quieto. 

O forte-arditi:  quanto  concepirò, 

Quanto  ferì  quel  terribile  portento 
Come  un  montone  porian  sulle  spalle. 

Udii,  che  con  foste,  e simili  frodi 
Caccino  accora  gli  sfrontati  tori, 

F ingannino  le  rane  di  pantere; 

Ma  ben  con  fosse  assai  minori,  e quella 
Colonna,  non  di  pietra,  ma  ben  trave 
Segan  di  querce:  ne  sotpendon  figlio, 

Che  stia  laisuso  io  alto,  di  capretta  ; 

Ma  di  cagna:  or  di  questo  con  sottili 
Sugattì  legao  le  vergogne,  e tosto 
Da  duoli  cruciato,  e malmenato 
Abbaja  con  latrati,  a alla  pantera 
Grida,  e quella  assai  gode  e ne  gioisce, 

E per  la  selva  addirittura  mova. 

Come  allor,  che  Ì pescatori  inganno 
Pisntan  di  nassa,  in  siUminio  sparlo 
Intrecciata,  e alle  bande  polpo  o muggine 
Pongono,  prima  al  fuoco  abbrustolito  \ 

E l’ odor  giugno  ne'  ben  larghi  fossi, 


E nella  rete  volontari  i pesci 
Introduce,  nè  possono  di  nuovo 
Scappar  di  sotto,  e fiera  incontrsn  morte. 
Cosi  questa,  il  cagnuoi  di  lungi  udito, 
Corra  a salta,  a niun  pensando  inganno, 
Ed  al  ventre  ubbidendo  va  nel  baratro. 

Le  pantere  anco  domano,  di  Bacco 
I doni,  i frodolenti  cacciatori 
Frodoleota  mescendo  a lor  bevanda, 

Bulla  schifando  del  divino  Bacco 
Lo  sdegno,  or  le  pantere  soo  ferina 
Bazza,  ma  per  avanti  non  feroci 
Fiere,  ma  femmine  erano  serene  ; 

Vinose,  pampinifere,  divote 
Di  trieteridi  feste,  ogni  tre  anni 

IHicorreati,  con  teste  inghirlandate 
Di  fiori,  del  lascivo,  svegliatore 
Di  csroletta  Bacco  alme  nutrici. 

Che  ’l  bainbin  Bacco  l’Agenorìa  inerir 
Allevò;  la  mammella  del  primiero 
Latte  porgendo  al  figliuolin  di  Gioie} 

Ed  educollo  insieme  Antonoe  e Agave  } 
Ma  non  già  d*  Àtaroante  nelle  crude 
Case,  bensì  nel  monte,  che  allor  I iamu 
Dicean  per  nome } che  la  gran  consorte 
Di  Giove  fortemente  paventando, 

E di  Penteo  tiranno  l’Ecbionide 
Tremando,  in  certo  cassetiio  d*  abete 
Posero  in  serbo  la  divina  atirpe  ; 

E con  palli  di  daini,  a cerbiatti 
Il  ricoprirò,  a d’  ederaeei  grappoli 
L’ incoronerò,  in  una  grotta,  a intoni  ) 
Al  bambino  saltar  mistica  danza. 

I timpani  batterò,  • colla  mani 
I cimba)!  toccaro,  de*  vagiti 
Del  fanciul  ricoperte,  e in  pria  mostrato 
L’ orgie  feste  di  Bacco  intorno  all’  arca 

«Nascosa,  e con  costoro  certamenta 
L’  Aonie  donne  l’ ordinazioni 
Preson  sacre,  e alla  fida  lor  compagne 
L’adunanza  dal  monte  apparecchi  irò, 
Correndo  fuor  dalla  Beozia  (erra; 

Che  dovea  ornai,  dovea  la  pria  selvaggia 
Terra,  viti  prodor  sotto  di  Bacco 
Scioglitore  d’  affanni } e I*  Ineffabile 
Arca  levando  au,  il  sacro  coro, 

D'  un  asino  la  raisoo  sulle  spalle 
Accompagnandola.  Or  dell’Euripo 
Vennono  a*  lidi,  ove  troverò  un  vecchio 
In  un  co* figli,  del  mar  vagabondo; 
Tutte  d’ intorno  il  pescator  pregare, 

Di  traghettar  colle  Urcbetlc  1 fondi? 
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Quei  rispettando  ricevè  le  aacre 
Donne,  ed  un  verde  tasso  gli  fiorio 
Sulle  banche,  e la  poppa  apio  leggiadro, 

Ed  edera,  cigoevao  di  corooa. 

XVel  mare  i pescatori  fatto  un  tomo 
Avriano,  stupefatti  da  divioo 
Spavento  -,  ma  avanti  a terra  il  legno 
Approdò  : e le  femmine  a Bubea, 

E a casa  d*  Aiiitto  lo  Dio  portando 
Mrnavan,  die  abitava  in  fondo  al  monte, 
Sotto  i corni  d'  un  antro,  ed  a migliaja 
D'  uomin  mostrò  la  vita  di  campagna  ; 
Primiero  stabilì  gli  aliar  dei  greggi; 

Egli  fu  che  primier  del  pingue  ulivo 
Selvaggio  i frutti  infranee,  ed  ai  col  caglio 
Primier  rappresa  il  latte  ; a in  gli  alveari 
Dalla  quercia  levando  le  soavi 
Api  rinchiusa  ; il  quale  allor  Dioniso 
Sotto  il  sno  antro  fsnciullin  di  latte 
Allevò  ricevendolo  dall*  arca 
looa  ; e colle  Driadi  nodrillo, 

E colle  Ninfe,  che  governan  P api, 

E fanciulle  d'  Eubea,  e Aonie  donne  : 
Garzone  ornai  scherzava  co'  fanciulli 
Compagni,  e avendo  ferula  tagliata 
Feria  le  salde  pietre,  c queste  al  Dio 
Dolce  vin  dalle  piaghe  scaturisco: 

Or  gli  agnelli  pania  colla  medesme 
Pelli  a smembrava,  e moni  gli  giitava 
A terra,  e di  bel  nuoro  commetteva 
La  fresche  membra,  e quegli  io  un  momento 
Viveaoo,  e aaaaggiavan  della  verde 
Pastora  ; anco  calcagli  della  sacre 
Brigate,  e compagnie  da  lai  nomate  ,* 

E per  (otta  la  terra  eran  versati 
I doni  di  Dioniso  Tiooeo. 

Per  tutto  attorno  già,  virtù  mostrando 
A mortali  ; e alla  fine  entroone  in  Tebe, 

E allo  scontro  dal  fanciullo  tutto 
Vennono  le  Cadmeidi  : ma  il  folla 
Penteo  le  man  da  non  legar  di  Bacco 
Legoe  ; minacciando  colle  proprie 
Mani  omicide  lacerar  lo  Dio, 

Non  rispettando  il  bianco  pel  del  tirio 
Cadmo,  nè  Agave  avanti  r piedi  ini 
Prostrata  ; e trar  sciamava  a*  suoi  meschini 
Compagni,  trarre,  e chiudere,  ed  il  coro 
Cacciava  delle  femmine;  or  le  guardie 
Pentee  credeansi  di  condurre  in  lacci 
Di  ferro  Bromio  prigioniero,  e gli  altri 
Cedrati  si  lo  credeaoo;  ma  I lacci 
Non  toccavan  lo  Dio  ; e alle  Baccanti 
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I Compagne  il  cuor  gelò,  e lotte  in  terra 
Gittaro  delle  tempie  le  ghirlande, 

E dalle  man  le  ferule,  e le  cose 
Da  sacrifici!  ; a a tutte  ne  stillava 
Dalle  guance  la  lagrima  alle  Bromie. 

Tosto  gridar:  Vivi  beato,  o Bacco: 

Accendi  la  fiammante,  la  paterna 
Folgor  : la  terra  scrolla,  e dona  tosto 
La  vendetta  del  barbaro  tiranno. 

Rendi  pe’  poggi,  o tu,  che  seminalo 
Da  fuoco  sei,  Penteo  toro,  loro, 

Penteo  d'orrendo,  ed  esecrando  nome: 

E noi  fa  belve,  che  di  crude  carni 
Divoratrici  sono,  di  funeste 
Unghie  armate  ; acciò  lui,  o Diooisio, 

Colla  bocca  farciamo  io  cento  persi. 

Sì  diceano  pregando,  e tosto  udille 
Il  Nisio  sire,  e Penteo  fe*  sembiante 
A toro,  occhio  sanguigno,  la  cervice 
Sospese,  e spuntò  il  corno  dalla  testa 
A quella  poscia  fe*  giallicia  e truce 
Vista  di  belva,  e le  mascelle  .ir monne, 

E dipinse  la  pelle  in  sulle  spalle 
D*  un  Autunno,  e fiere  rane  felle. 

E queste  per  volere  dello  Iddio 
Con  trasformare  il  delicato  corpo, 

Pantere  lacerarono  Penteo 
Per  li  dirupi,  così  fatte  cose 
Canteremo,  e si  fatte  cose  in  mente 
Crederemo?  quantunque  opre  di  donne 
Di  Citerone  per  le  falde,  o quelle 
Madri  aliene  da  Bacco,  abbominande 
Non  piamente  contano  i poeti? 

Alcun  di  fiere  ucciditore  in  qoesta 
Guisa  con  altri  suoi  compagni  amici 
Trappola  divisò  a quelle  fiere, 

Che  del  vin  aon  amiche,  alle  pantere. 

Cogliendo  una  fontana  per  la  tetra 
Sitibonda  di  Libia;  cbè  ben  poca. 

Per  gran  paese  d' acqua  poverissimo 
Stilla  sema  apparir  dell'acqua  bruoa. 

Nè  già  con  mormorio  ai  versa  fuore  ; 

Ma  molto  grevemente  scaturisce, 

E stagnando  sta  ferma,  e nella  rena 
Entra  ; onde  la  feroce  di  pentere 
Stirpe  a bere  aen  va  in  aulì'  aurora. 

Di  repente  movendo  per  lo  scuro 
I cacciatori  portano  da  venti 
Coppi  di  vino  dolce,  che  già  Tanno 
Fa  uodicesmo,  eh'  uon,  che  in  cura  tiene 
Piantagioni  e governi  delle  viti. 

Il  Pigiò,  e cosi  innacquano  il  liquore 
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Pretto  «lei  «ino,  e abbandonando  arimi 
La  fontana  purpurea,  non  di  lungi 
Corcanti  tutti  tutti  camuffati 
Rei  forte  corpo,  o con  coperte,  o pure 
Colle  medesime  reti,  da  che  altro 
Coprimento  non  unno  ritrovare, 

Rè  di  pietre,  nè  d' alberi  froniutì  ; 

Cbè  tutta  in  lungo  ai  distende  e «panda 
L’arsiccia  terra  senta  arbor  vtruoo. 

Del  sol  cani  colar  quelle  da  sferxa 
Percosse,  sete  insieme,  e grato  odore 
Ingombra  -,  ed  alla  Bromia  sorgente 
Accostanti,  e la  bruna  acqua  lambiscono, 
Bacco  Ira  loro  saltan  tutte  quante 
Prima  aimìli  a saltatori  in  damai 
Poi  a pesare  lor  comincia  il  corpo, 

Solla  divina  terra  a poco  a poco 
locbinano  atterrando  I loro  musi. 

Ed  alla  fine  tutte  un  grave  sonno 
Strignendole  le  getta  in  sul  terreno 
Qua  e là;  come  quando  ne*  banchetti 
Da' boccali  attignendo,  egnai  d’etade 
Giovani  ancora  ancor  di  primo  pelo. 

Sua  Temente  cantano,  sfidandosi 

Quinci  e quindi  I'  un  Y altro  eoo  reciprochi 

Brindisi,  e filialmente  poi  si  posano; 

Ed  in  combatto  1*  un  sull'  altro  gettasi, 

E le  menti  gravando  e le  palpebre, 

Del  vio  la  forza:  cosi  quella  bestie 
L’ una  assai  sovra  l'altra  riversatesi, 

Vengon  dei  cacciator  senza  gran  pena. 

Agli  orsi  fan  solenne  gloriosa 
Caccia  quegli  ebe  albergar»  lungo  il  Tigri, 
Ed  abitan  1*  Armenia,  in  frecce  chiara. 

Molta  troppa  sen  vanno  negli  ombrosi 
Pondi  di  boschi,  industriosi,  esperti 
Co'  ben  fiutanti,  e ben  tenuti  cani, 

Per  cercar  le  vesiigia  vagabonde 
Delle  funesta  fiere  ; ma  allor  quando 
Scorgano  i cani  delle  piante  V orme, 
Seguono,  e via  via  aon  sulla  pesta, 
Mettendo  presso  a terra  le  narici 
Larghe,  e dietro  ti  mirano  novello 
Vestigio,  io  furia  saltano  io  un  tratto 
Ridenti,  quel  priraier  dimenticato  ; 

E poiché  giunti  fiano  all'  eairemo 
Della  felice  traccia,  della  fiera 
Al  vario  covo,  tetto  quello  sbalta, 

DI  mano  al  cacciatore  asaai  guattendo 
In  miserabil  guisa  ; giubilando 
Fieramente  nell'alma:  come  quando 
Donzella  alla  siagion  delia  lattante 


Primavera  ne’ piè  discalza,  e scinta 
Per  tatti  i monti  errando  va,  cercando 
Fiori,  «d  a lai,  benché  lontana  sia, 

La  dolce  «toletta'  assai  dioanti 
Avvisa  l'aura,  • forte  ne  le  gode, 

E rida  l’alma  snella,  ed  erra  senza 
Mai  saziarsi;  inghirlandi»*  il  capo 
De' rustici  suoi  padri  a casa  vanne 
Cantando  : ai  del  cane  si  diletta 
L’ardiio  cuora;  e'I  cacciator,  quantunque 
A voga  lui  corrente  co’ sugati» 

Ritenga  a forza,  assai  ridendo  viene 
Di  ritorno  alla  truppa  de' compagni  ; 

E lor  mostra  la  setra  per  appunto, 

E l’aspra  fiera,  ov* egli,  e’I  faticante 
In  uo  eoo  lui,  laaciaronla  all*  agosto. 
Quegli  io  furia  piantar  gagliarde  stragge, 

K spiegar  reti,  c reti  grosse  intorto, 

B duo  di  qua  di  la,  dalle  due  corna 
Uomini  poser  sotto,  in  cima  ai  lini 
Sopra  frassinei  colli  ; e dagli  stessi 

I Corni,  e garzoni  por  «in»  ri,  a mano 
Manca  distendnn  ben  attorta  fune 
Lunga,  di  lino,  poco  sopra  terra 
Quanto  d’  uomo  al  bellico  ella  ne  ginogf, 
Da  cui  pendano  vai  e rilucenti 
Fiori  di  strisce  di  molti  colori. 

Alle  fiere  «paventi,  e con  sospese 
Innomerabil  penne  rilocenti 
D'aerei  solanti,  ale  leggiadre 
E d*  avoltoi  e di  canuti  oigni, 

E di  lunghe  cicogne;  cd  a man  destra 
Piantan  I*  insidia  sotto  a precipizi!  : 

Stivan  con  sardi  foglie  prestamente 
Le  magioni  ; da  loro  alquanto  lungi 
Quatt*  uomini  nascoodon  per  ciascuna 
Con  frode  tutto  'I  corpo  ricoprendo. 

Or  poich’  a modo  tutte  cose,  e in  punto 
Sono  ammannite,  tromba  alto  risuona. 

Ed  ella  dalla  macchia  acutamente 
Freme  saltando,  e acutamente  mira 
Sciamando,  ed  i faraoni  in  folla  eorrooo  : 
E d’  arabe  perii  incontro  delle  belva 
Vanno  a falange  via  via  movendo. 

Ella  il  tumulto  e gli  nomini  lassando 
Portasi  a dritto  là,  dove  la  nuda 
Vasta  campagna  scorge:  e quindi  poscia 
Con  strida,  sulle  ciglia  della  fune 
Percuotono,  agitando  il  colorato 
Di  varii  colori  spauracchio. 

Quella  dolente,  e dubbia  assai,  del  tutto 
Afflitta  ne  cammini,  e tatto  insieme 
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Paventi,  agnato,  luon,  flauto,  clamore, 

La  spaventato!  fune:  abè  dal  vento 
Sonante  per  di  sopra  là  per  l'aere 
Si  sbattono  le  strisce,  e mosse  Pale 
Fischilo  sonoramente  ; onde  guardinga 
Serpeggia  incontro  delle  grosse  reti  ; 

Casca  ne' linei  eguali,  e quei  cbe  presso 
Sono  a’ capi  de*  lini  balzan  fuor  e, 

E di  aopra  affannandosi,  e sudando 
Distendonla  dal  canapo  legata 
lotorno  iotorno  ; ed  altro  sopra  l'altro 
Ammontan  lino*,  poich* allora  gti  orsi 
Infurian  fieramente,  e con  mascelle, 

B con  branche  gagliarde  ; e ben  sovente 
Bitcapparon  dagli  nomin  cacciatori, 

Beli  scansare,  e caccia  diroccaro. 
fifa  allora  alcuno  uom  valente  e prode 
Lega  dell'orsa  la  diritta  palma, 

E vedova  le  fa  tutta  la  forse  ; 
Acconciamente  lega,  e la  distende 
Su  qualche  legno,  e di  bel  nuovo  serrala 
In  magione  di  quercia  o por  di  pino. 

Con  frequenti  rivolte  esercitante 
Il  corpo  suo.  E d’  uopo  da  uoa  rupe 
Blgida,  o colle,  dar  la  caccia  a ratte 
Genti  di  lepri,  che  davanti  corrano: 

E alla  china  con  aavia  provvidenza 
Spigner,  cbe  tosto  I cagnoletti  e gli  uoioìdì 
Virando,  s' addirizzati  verso  il  poggio, 
Ch'assai  conoscoo,  che  davanti  sono 
Loro  » piedi  più  corti,  e perù  lieti 


Sono  alle  lepri  le  colline  ; lievi 
Alle  lepri  ; difficili  ai  cavalli. 

Certo  cacciasi  in  terre  lavorate, 

Ed  io  sentieri  fuor  di  via*,  che  sono 
Nella  strada  battuta  più  leggiere, 

E più  lievi  ne'  piè  \ e facilmente 
Iropaotan  sovra  dell' arata  terra. 

I piedi  gli  son  gravi  nella  state  i 
E nell'inverno  poi  la  maledetta 
Gamba  portano  inaino  alle  ginocchia. 

Se  tu  cacci  mai  dàino,  ben  guani 
Non  dopo  molta,  stesa  e lunga  corsa, 

E termiti  di  fatica,  si  soffermi 
Alquanto:  e si  da' lombi  tirioa  sparga. 

Cbè  i daini  tra  gli  altri  in  meteo  al  corso 
Gonfiar»  nella  vescica  fluttuante. 

Da  piogge  necessarie  gravati. 

Ed  inaino  alla  coscia  i lombi  piegaoo. 

S*  alquanto  poi  reapirin  dalle  gote 
Volto  sfiatate,  assai  vengon  miglimi, 

E nel  fuggir  più  tempestosi  e presti 
Con  isoelle  ginocchia  ed  intcstioi 
Più  acarichi.  La  volpe  né  in  aguato 
E prenditele,  o in  lacci,  o pure  in  reti  , 
Ch'è  fiera  con  astuaie  ad  avtuarsi; 

A tagliare  le  funi  è ancora  fiera, 

E a sciorre  i nodi,  e eoo  frequeuii  inganni 
A sdrucciolar  da  morte*,  ma  lei  i caoi 
Uccidono  affollati,  uè  pur  quelli 
Benché  prodi,  la  doman  senza  sangue 
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I popoli  del  oirf,  t l«  falangi 
Popolate  di  peto  d*  ceni  torto 
Diri,  emioni»  rena  tf  Anfltriie, 

Antonino»  eorran  del  mando  impero. 
Qualunque  alberga»  negli  ondati  giti, 
Ott  pasce  ritiro»  ; I*  umide  •»«  **•, 

R gli  umidi  natali,  od  il  petacnao 
Vii'»,  I t«  «tituetedi,  t i‘ traetene* , 

K i contigli  t » ««rii  Mentii  itpghi 
PulU  marina  aria  lucrata»  quanti 
Gli  nomini  sopra  i pasci  vieog  laro. 
Indicibili,  in  mar  «ano  gu'tasti'i 
f*«»  Inoro  more  Fi  rimirarti  addentro 
finn  «wilili  fondi,  a con  ingegni. 

Ilei  mare  tconpitlìro  I»  nnsurr, 
Ammirandi  « dumi.  11  |roaao»  in  talea 
Allerato,  ei|ai|f,  il  cacciatora 
Scarte,  e mmir'  eì  «e»  «i»«e  addirittura, 
Otterrà,  per  colpir  da  Iliaci,  o presto 
Fermate;  ad  ambedua  la  betta,  a I’  uomo 
Soffi  tana  continuo»  ul-linesu. 

K I cagnutdi,  et»  ««ano  a cacca  materne» 
C fasi  la  teoria,  gli  animali  aorennano, 

R 1 padroni  liidirituno  alla  ilrtM 
Tana,  e pretto  gli  seguono  in  soccorso» 
Tallio  non  di  luco  spatcMo  il  terno', 

HI  tanta  mena  Ine  l' antenne  rampe. 

Cito  malli  ano  da' caceiaror  gli  scherni  t 
Umbro**  orecchie,  a colli,  e in  firn  tasto 
Antri  »<a*ati,  t molti,  che  di*  poggi 
Argentei  fumi  ranno  io  lunga  riga» 
Rimedio  della  test,  t dispensieri 
Perenni  a'bigai:  • appiatto  t fieachi  riti 
L’  umili  ariette,  a morbida  anon  appoggio 
A prender  eanno  tranquillo,  e meno 
Appratir)  li  Calice»  e tarda  cena 
I>i  lobe  della  idra;  qual  ne' monti 


S eterno  meli#:  «J  alla  caccia  dietro 
Vanna  piè  ebe  ì sudore,  I*  allegria. 

Quelli  poi,  eh*  agli  «agri  arma»  la  mone, 
A creole  btnnn,  e tot  io  gli  «echi  caccia: 
Che  parta  addormentati  di  nasonao 
Predarono  dal  nidi»}  « eoa  et  tona» 

Canne  parta  n*  «matterò  ^ ad  alcuni 
Cader  per  lue  mettami  ne’ recinti 
Spati  aeratali,  di  dormir  cercando, 

Ed  intoppato  in  dìiguaioao  attergo. 

Ai  pascolaci  ufrltoii  ■ odasi  ri. 

Infinite  Ittiche,  a non  ben  ferma 
S|t««,  qual  «ugno,  »a  luting»  I’  alma- 
Cba  eoa  fatica»  torca  i tomo  bai  terra, 

Na  ognor  panati  seno  in  compagnia 
D'  acque  crudele,  e senta  fero  rabbino», 
Cb'  a tedrtls  da  irrst  matte  lem», 
fcd  a tal  fmon  prosa  «olla  rito. 

I ter  rii  or  dalle  procelle  errando 
[a  corte  travi,  n tempri  arando  il  coro 
Srlt’ooJe,  aampra  nssarrano  l'awart 
Sabbia,  a tremano  aampra  drl  eammio» 
Anneriti)  nel  mar  ; né  de*  Tifanti 
Venti  ooperte  airone,  o dalle  piogge 
Guardia  portano,  o pura  dell*  astia» 

Fuoco  difesa,  permeando  in  oltre 
IMI*  aesibile  lago  gli  spaienti  t 
Le  baltnc,  di  esoda  orrendo  atpttlo, 

Cba  veagauo  all'  abborda  ; allora  quando 
Verrà»  del  mar,  tba  sotto  freme,  il  fondo. 
Sella  marina  via  nèon  cagno  alo 
F • teoria  ai  pescatori  ; • seno  1*  Orme 
Occulte  dai  nomati  ed  ìnrùtbtfi  i 
Sa  soorgon  «ss»,  dora  da  rimo# 

Uno  pianga  la  proda,  addando  incontro, 
Ch«*l  pesca  non  aia  mal  per  una  strada; 
Ma  ne*  deboli  crini,  a del  isonrva 
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Ferro  a «'labbri,  • ctone  • Irore  bao  poeta. 

H«  rinarrai  addietro  nel  diletto 
Se  lo  vuoi  dilettarti ( ch'ella  è dolce 
La  caccia  inperial,  bea  eorredaU 
Kart,  • bea  fatta,  io  eecelleota  lieve 
Giovaa  gagliardi  eoa  gli  reni  apiegooo 
Gagliardamente  il  doaao  al  nar  battendo} 

E il  prode  governante  «ella  poppa 
Guida  la  dritta,  e aeaaa  uccia  nate 
Io  un’ ampia  dal  nar  campagna,  e io  bella 
Purpurea  «alma  ; ove  di  maogiadoti 
Pelei  reo  percolando  immensa  genti  \ 

Cba  molti  aerei  tempre  col  mangiare 
Rinfrescano,  ingranando  il  bai  drappello 
Della  coccia,  bestiami  da  predare 
A te,  o beato,  e al  glorioeo  figlio. 

Poichà  dalla  man  tono  in  mar  tn  mandi 
L'amo  b«n  bene  attorto}  e 'I  pesca  andando 
Ineootro  agevolmente  il  ferro  prete  | 

E dell’  i raperà dor  presto  o’  è tratto 
Non  tuo  malgrado:  e ai  il  tuo  coor  gioite# 
Monarca  dalla  terra,  eba  negli  occhi 
E Bell'alma  è a veder  molto  diletto. 

Pere*  legato,  che  ai  volgo  o sbatto. 

Or  tu  mi  sii  propiaio,  o to  cba  regni 
Su  i aeutieri  del  osare,  empio-regnante 
Saturnio,  cba  la  terra  abbracci  e tieni. 

Tu  mare  isleaso,  e voi  abitatori 
Del  mare  strepitoso,  nodosi  Numi, 

Contentile  cb*  io  Borri  i vostri  armenti, 

Le  vostre  gregge,  e le  marine  genti. 

Tu  veneranda  Peo,  cinocuno  cosa 
I adirivi*  ; e ni  padre,  ed  al  figlissol  d*  Angusto 
Dà  quatti  grati  doni  del  tno  conto. 

Genti  infinito  ionomembsl  tono 
Traportale  notando  al  maro  in  fondo, 

Cb'  un  per  l'appunto  non  potria  nomare, 

Che  nino  giunte  mai  dal  mora  al  fine, 

■a  per  lo  più  inaino  a trecento  orgia, 

La  misura  san  gli  nomiti  d'Anfitrite, 

E cotanta  con  gli  occhi  egli  ne  scorgono  t 
Che  I*  infinito  mar,  d’ immenso  fonJo, 

Molto  uaicoode,  e aiun  può  dir  l' occulto. 
Che  aia  mortai,  poco  hanno  aerino  e fona 
Gli  eomioi  : eh*  io  non  erodo  della  terra, 

Di  molli  esedre,  il  nar  poacar  minori 
Gregge,  o popoli  ; ma  ac  tra  ameedue 
La  rana  è deputatile,  o pur  l'altra 
Avania,  ciò  gl*  Iddìi  conoacon  chiaro. 

Noi  portian  le  misura  ia  sanai  umani, 
f A'  pesci  è destinala  e stirpo,  n sitau, 

E siaggio  ne' salii  flutti } e sono 


A tatti  loro,  non  simili  i paschi  : 

Cb*  alcuni  lungo  i basai  lidi  pascono 
Beccando  rena  e ciò  ebe  in  resta  nasce  : 

Pesci  carelli,  a veloci  cuculi, 

E vermigli  rotini,  e cetre,  e triglie, 

E frali  codiueri,  e de* tracuri 
Le  gregge,  ed  i buglosti,  e*  codi-largbi. 

Le  minute  fettucce,  ed  il  dipinto 
Pesce  mormilo,  scombri,  ed  i ciprini 
E quei  che  si  dilettano  de*  liti. 

Altri  ne* fanghi,  e ne*  marini  stagni 
Pascolso,  battili,  e superbe  rute 
Di  pesci  bovi,  e forte  pastinaca, 

0 tortora,  u la  tremola,  o torpedina 
Verace  nome,  colombacci,  e clarie, 

E triglie*,  gli  ascili,  a le  lueerte, 

Gli  acepani,  e ciò  che  ai  nutre  in  fanghi. 

Ma  per  l'algosa  apiaggia  sotto  l'erba 
Verdi  pascolan  meni  li,  e ancor  becchi. 

Ed  aterine,  n «mandi,  ed  il  pesce 
Bleno  e gli  seari,  e gli  ani  e gli  altri  lieti, 

E gli  altri  a'quai  è buon  pascere  l'aliga. 

1 muggini,  ed  i cefali,  giustissima 
Rane  del  mare,  e i Isbraci  e l'ardite 
Amie,  * nitrenti  palamite,  e gnngri, 

E quel  che  appetlan  lubrico,  od  oliato, 

Abitsn  sempre  il  mar  vicino  ai  fiumi, 

O stagni  u*  la  corrente  aequa  salmastra 
S'  addolcia,  e molta  fangosa  crescente 
Si  raguna  dal  suol  tratta  dall*  onde -, 

Ove  hanno  amahil  pasco,  e<l  al  mar  dola* 
Ingrassano,  il  labrace,  e pesce  topo 
Non  riman  fuori  de'medesmi  fiumi. 

Ma  del  mar  vèr  le  bocche  egli  rinuota  -, 

E I'  anguilla  da'  fiumi  se  n*  raono 
Del  mar  ne*  fotti.  Suo  del  mar  gli  scogli 
Di  molte  spezie  : parte,  umidi  d'  erbe 
Marine,  e molta  alga  v*  r nata  intorno: 

Questi  le  perche,  e tulidi  dintorno, 

E catini  pascooe,  e tra  lor  le  salpo 
Dipinte  il  dotto,  e i grami  tordi,  o ciclo, 

P.  le  fucidi,  o quelle  che  i pescanti 
D*  uom  femminile  appellan  per  cognome. 

E J altri  umili  eoo  dell'  arenoso 
Mate  rognosi  t i qnai  la  Ciri,  n troja 
E i bstdischi  pascono,  ed  i in  ili, 

K della  triglia  le  rosate  genti. 

Altri  scogli,  d'erbette  verdeggiante 
Porta n I*  umida  fruote,  o in  lor  magione 
Tengono  il  eargo,  # la  acieoa,  o ombrina, 

Il  fabro,  n *1  curarne,  che  il  color  negro 
Del  coito  ha  nel  suo  outne,  e*l  pesce  ime, 
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Cba  •*!  ir*  lutti  ifUBU  I Mal»  paci 
Bimim»  ubììi  toc»,  a eoi*  il  cibo 
Rimanda  itJiMro  rugumaode  in  bacca» 

K goal  I»  paco  ralla  11  ma  afta  r sputa. 
Quantunque  acauli  pai  mm  «paoni 
D*  eiHwbi  a ili  coacbiglia,  la  loia  aoaa 
8 tasta»  a abitari  da  lata  aarai  i podi 
la  g noeti  i tigri  ad  i aeUagfi  (afri 
Stvaìaati,  a i carco  ri  basai»  il  ruggiamo, 

E |li  opeofagbi,  a la  urna  murena, 

E i asari»  a dtfli  orlai  la  prosapia» 

Cfas  baa  tarda  Batti,  a p*ù  da  talli  fli  altri 
Sopra  la  latra  itaaaa  «iti  un  parso, 

E tagliati  da  (erto  ancor  da*  guissi. 
ditti  aoti*  acqua  staso*  ia  cupa  «ano; 

La  pacata»  ad  i fafati  a I preposti 
Gagliardi,  • d' indole  a aialura  graodi 
£ tardi,  ai  raggino  po' sestieri  ; 

Però  sos  lataaa  mal  il  praprio  fosso. 

Hi  gniri  posgos,  praeaa  IJ  fendo,  agguato 
A cb’osqaa  a' accorta,  aa'iaptatia» 

■atta  addncrndo  aopra  I peggio»  pesci. 
L'mn  Ira  gasati  raasa  aoauvarato, 

Cba  «opra  tutti  taoae  dall'  aaaita 
Cagna  l'acato  grido,  a aia  aguattai* 
lo  laaabruaa  apaea,  aè  di  gsiod» 

Sbaca,  per  guasto  ttsipo  la  eludalo 
Stalla  oa  «pira.  Ani  aleso  Uoodo  is  rista 
Pasce,  limila  di  natura  ai  maggia», 

Cb‘  agii  acagli  dal  mar  bagnati  è a cuorr  ; 
Coi  da'  mortali  iJ  cbiatsaa  altri  Adone, 

Altri  E aerato,  o Durmi-fnnrt  »l  aooiaaa, 
Parcbà  fuori  del  mare  il  latto  pus*. 

E aolo  a urrà  peaea  d*  mai  guasti 
Tengono  beaecbs,  « tatarno  a bocca  (ridai 
Poiché  quando  ia  coIom  dal  cale»»* 

■ ara  sopisca  l’opra,  traponato 
Qatuo  celi*  coda  ria  aia  cornuti. 

Staso  agb  scogli  intorno,  ai  «posa 
la  so  tra  squillo  aoose  a «ri  sansa; 
Pentite  dagli  sugai  dal  mr  la  rana, 

Cba  sooo  eostra  lai  «li  mal  talento  -, 

Da*  guai  eoi  agli  scorga,  che  a'  accosti, 

Balta  tu  tao  aisaila  a salutare. 

Fioche  rirobolasdoai  kao  lungi 
Dagli  scogli  dal  maro  il  dotto  »l  salti. 

Paventa  n srgli  acagli  a sella  rasa 
L* orata,  ch'ha  di  tua  tagliava  il  ooma. 

E i draghi  a | »/nu,  o » glauchi  « I gagliarda 
Destici,  a lo  acorpiooa  impetuoso, 

Doppia  pnei pi»,  a lotta  a daa  le  luagbe 
Sfirrue,  ad  ultra  a «éA  la  tcnarello 
/*«•#/.  Grtchl,  FuL  FI 


Refidi,  a anca  il  errare,  ad  i cobs». 

Snelli  si  eoo  c p.w.m  boia  tori  ; 

Anco  da* tapi  la  crudele  itirpe, 

Cba  sopra  tutti  gli  aaiaaai,  che  pe«u 
Di  predi  so  no,  atdili  se  oa  arano 
Agli  uomini,  Lanche  in  Suaer  meno - 
Ituiai  confidati  salir  dura 
' Lor  p*  Ile,  a ue'lor  danti  e«tr«  ben  Colti  • 
Combattano  co*  pesci,  a co’  piò  forti 
Mortili.  Questi  lestgoa  argl' immensi 
Palagbi  stanca,  lungi  dalla  terra, 

Ré  amiei  a i lidi  aos;  ton«>,  cba  cotrunu 
è ra  lotti  quanti  i patri  in  »etnmr  roga 
Velocissimi  ; a quegl*  cba  tuo  uomo 
Rapportar»  potei  spade,  e la  lopetba 
Stirpo  dell*  oitbr,  a praaadi,  e cobra, 

La  scoglia,  o locu,  ad  i botioui  o mulr, 

E lo  gmanMaot  dairippuro, 

O coda  di  corallo»  Oro  tra  guani 
Pasce  il  cellin»,  cba  tira  ami  a bui, 

Cioè  bei  parca;  il  sacro  peaea  ; e quello, 
Cba  1 oa* •ganti  «apra  modo  onorano. 
Pompilo  ; poiché  tal  gl*  imposon  suoi 
Par  I*  eccompegna'ura  drllo  nari, 

Cba  sui  ranno  facendo  io  pri<i«*ena, 

E io  balla  pompai  eh*  a**»  inriMatm 
(iodesdo  dall*  otri,  eb*  par  ria 
Umide  sa  u*  acorroso,  lo  seguono 
Unicamente  quelle  contendo. 

Di  qua  di  té,  di  giù  di  *o  ••Drudo 
Del  mare  interno  al  beo  commeaeo  cocchio, 
B ad  aanliadu*  la  liaaJe,  a iororoo  a*  frasi 
Poppasi  de*  tintimi  ; altri  alla  prua 
S'  aasambras  , sé  »!  viaggio  di  cnatoao 
Basar*  da  pc«  lor  fatto  diretti, 

■a  ia  tegame  compresa  dr  comma*** 

Tarale,  vaticinati  lor  malgrado 
E star  per  aictiude  traportati  t 
Tanto  l'iasc  lo  sciama  all*  • carata 
Barche  raccoglie  come  «a  re,  aostegoo 
Di  filande,  o alesa  aoaa,  cba  premio  tiare. 
Chiomante  per  di  (rateo  «olii  rami. 
Panciuti»,  fiottai,  «omisi  d*  suora*. 
Conducnu lo  a tue  essa,  a ognora  unii» 

I II  arguoa,  la  che  panai  dal  palagi* 

■ Sopra  la  Certo  * bua  munita  soglia  ; 

Si  qnaaii  ogoor  tagaoa  la  ratta  sari, 

] Pino  a ebe  nulla  tema  dalla  terra 

Gli  esatta,  ma  allo*  cba  gasila  indonnano. 
Odiando  Iurta  la  griesr  campagna. 

Tolto  «tacesti  isti*  inviarne,  «omo 
Da  meta,  tulli  vita  Ira  no,  c la  osti 
S 
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Kob  irccir pagana  più:  questo  è verace 
A' naviganti  svgno  d’  esser  proto 
A terra,  quando  mirino  che  quegli 
Compagni  notatoti  gli  abbandonino. 

O pregiato  di  mare  n'  viaggi 
Pompilo!  Tuoni  per  t#  ••  congettura 
Venir  de’ remi  temperale  l'tartl 
Sereno  mandi,  e beo  aereeo  accenni. 

E en’  pelaghi  ancor  la  tiroioare, 

O remora  compagna,  che  di  aero 
£ diateaa  a radere,  e di  longhcsaa 
D'eo  braccio,  o 'di  color  filigginoae. 

Ad  angoille  rasaembra  il  taglio  tuo. 

Sotto  la  tetta  acuta  bocca  i porte 
Corra,  sembiante  a punta  dP  amo  tondo  t 
Della  lubrica  remora  prodigio 
Narrino  i aarigenti,  che  niuoo 
L’deodol,  Bel  auo  cuor  dar  tagli  fede. 
Sempre  degli  oomini  inesperti  il  aeBao 
Difficile  è a pigliarti,  ne  gié  • i refi 
Creder  ci  voglioo:  or  te  oare  tratta 
Di  forte  remo  delle  roga. a tele 
Gonfie,  del  mare  per  II  apeeii  andante, 

Il  pesce  colle  caoaa  aperte  affiato, 

Con  piccioletta  bocca  per  di  tolto 
Tutta  la  tien  sotto  carena  a forra  ; 

Hi  fende  l'onda  quantunque  lo  brami, 

E «ti  ferma  e confitta,  qual  ne*  porti 
Non  ondeggianti  rinterrata,  e a lei 
Tatti  ì lini  son  tteti  intorno  a i reali: 
Gemono  i cari,  a piegati  f antenna, 

Per  I1  empito  affrettandosi,  e alla  poppa 
Tatti  I freni  rallenta  il  goveraMte, 

Del  mare  acoelerandoae  il  cammìoo; 

Quella  conto  non  tiene  di  limoni, 
flr  a' remi  ubbidisce,  nè  è portata 
Dall'  ondate,  ma  fitta  ne  dimora 
Non  rotendo,  e morendoti  è legata, 

Per  la  bocca  d*  un  pesca  da  aiteit 
Abbarbicata.  I Dirigenti  tremano, 

K parentali  del  mar  gli  occulti  licei, 
Guatando,  ed  il  miracolo  scorgendo, 

Che  un  sagno  sembrar  come  allora  qnando 
Nelle  foreste  cerea,  che  reloca 
Ne  corre,  uom  cacciai  or  mirate  a rendo, 

L' estremo  membro  colla  freccia  alata 
Colpendo,  I*  impedisce  dalla  roga  ; 

Quella  benché  hrarooe»  di  seguire 
Sua  corsa,  da  famosi  aspri  dolori 
Trafitta,  non  rolendo  aspetta  il  fiero 
Predatore  : alla  mi»  intonso,  tale 
Mette  legame  il  senato  pesce 


Affrontando;  e tal  nome  ebbe  da* latti. 

Le  cakidi,  le  triset,  « le  abremjdi 
Poi  tenti  io  frotta  or  io  uno,  or  io  altro 
Pano  di  mare,  o e acogli  iotoroo,  o a pelaghi 
Scorroo  au  lunghi  lidi  ognor  varcando 
Pellegrino  rentier,  quai  vagabondi. 

Dell*  ansie  ton  masaimameate  i paschi 
Consueti  io  fondi  «cogli;  ma  ooo  tempre 
Stanno  di  casa  io  quelli;  ma  per  tutto 
Vagano,  u’  la  mascella,  a’ lor  comanda 
Il  reaire,  e *1  ghiotto  amore  incontentabile 
Del  cibo;  poiché  loro  in  eccellcase 
Vorace  assillo  sopra  tatti  'cacete, 

Benché  non  abbilo  sotto  bocce  deoti. 

Quattro  famiglie  atermìoate  d*  .ansie 
Pascolaci,  rosse,  e candide,  e la  tersa 
Di  nero  stagne;  T altre  perde  erope, 

Ed  miope  chiamano,  dal  ciglio 

Scuro,  che  per  di  aopra  io  cérchio  lodante, 

B io  giro  ricorrente  fa  ghirlanda.  I 

Dne  eh’  ban  le  membra  di  dure  munite 
Corazze,  nuotai)  ne*  marini  golfi  : 

L'astaco,  e la  spinosa  aspra  li  gusta  : 

Ed  ambo  listino  negli  scogli,  • in  scogli 
Pascolisi;  un  grtode  ed  iodici bil  astaco 
Amore  asconde  io  cuor  del  proprio  albergo, 

Ne  mai  di  grado  I* abbandona,  o lassa; 

Ma  se  per  forai  alcun  traendo!,  lungi 
Altrove  trasportandolo,  di  nuovo 
Lascilo  andar  nel  mare,  »d  egli  allora 
Non  dopo  molto  torna  al  fono  ano 
Io  frette;  oè  già  vuole  ed  altro  speco 
8Uanicr  venire,  od  altro  scoglio  afferra; 

Ma  e la  cesa  eegoe,  eh*  ai  lascionne, 

E i luoghi  accostumati,  e quel  di  mare 
Fondo  che  lo  pascea,  ne  odia  il  mare, 

Da  cui  pellegrinar  ferlo  i marini 
Cacciatori:  cosi  anco  a notanti  * 

La  casa  sua,  e *1  patrio  mare,  e il  luogo 
Della  nascile  stilla  loro  in  cuore 
Dolce  gioja;  ned  è solo  a*  mortai» 

La  patria  più  deH*  altre  once  dolce. 

Né  cote  è piè  peggiore,  e dolorose, 

Che  quando  alcuno  a forse  aspro  travaglio 
Puormise  io  fuga  dalla  patrie  lungi, 

Strano  tra  genti  di  diversa  terra, 

Di  disonore  strascicando  giogo. 

In  quella  rsssa  son  gli  erranti  granchi, 

Delle  «aridi  i branchi,  e da' paguri 
La  aterraìnata  genti,  eh’  ban  la  eorte 
D'annoverarsi  tra  color,  che  sono 
Di  terra,  • d’acqua,  « però  anfibi)  nomanti. 
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Talli,  ■ qui  9 carpo  tot  lo  il  coccia  è fino, 
SrMtOOO  il  VMcbtO  coccio,  «d  altro  *ollll 
Ha  ifotu  dalla  muobi  caro*.  Or  qu**ti 
Paguri,  quando  Motoao  del  rollo 
Curerà  t»  Iona,  por  lutto  ••  ranno 
Comodo  cibo,  acriocchc  pi  Irnttro 
Pelle  pollo  oc  ri*  lo  HKCtOiHi*. 

Quando  ci  ina  pieoi  ; or  q uro  do  il  còluto  admccaok 
Spettavi,  ftoll'  rr*n*  in  pria  ■'  alluogaoo, 

Co«i  od  di  mangiar»  rammentandoci. 

Uè  d' riira  coir  alcuna,  pur  cred«odo«é 
D’  errar  in  ■orli,  oè  epirar  al  ore  : 

B coll*  eoltrl  peli*  intorno  trnarro, 

Di  Ir* ini  m***r  | o ipyrreaao  rinvenuti. 

Tolti  alquanto  piò  franchi  d*Ua  rena 
Si  cibai»,  0 ila  unto  cha  allo  arahra 
Rea  a*  indurire#  intorno  il  naoeo  tona 
Teufaoo  1*  alino  arn  fetori*,  a fui». 

Conta  aliar  quando  il  mediconi*  egra 
Com  iraraio  da  mali  no’ primi  giorni. 

Pigiano  lungi  dal  mangiar#  U liana, 

Biaiuxiand»  dal  mal  la  dora  forao  | 

Potei#  pochi  gli  dà  boecoo  di  cobo. 

Fino  che  lotto  <1  morbo  o i cooiumaaii 
Da  membra  affanni,  egli  a*  «purghi,  « 1 duoli  1 
Coll  en’gntci  teatteUi,  a Ir  ere  hi 
Questi  fuardm|bi  a timidi  la  mola 
Sorti  d' informità  tibifradn  vanno. 

Altri  càr  al  ai  it/ràciaao;  del  mare 
Ahataa  na' canali,  oidi  qui  palpa, 

E lo  «eartElot  a T nomila,  t l'odio*# 

A*  peccatori  aeniopoadra  ; or  q gerii 

Sono  anco  anòbi,  otte»  di  terra,  e d'aeqaa. 

E altana  tolta  fn,  di'  uom  dalla  «alla, 

Lavorate*  di  lorrg  «marne  alando 
A aurina  piantai*,  ornilo  *coria, 

0 polpo,  intorno  a remora  di  fratti 
Caràcha  arenilo,  il  dolca  dall»  piani* 

Fretto  «magiara!  ; ar  oarli  andar*  «guaio  * 

Con  quatti  cb*  camminano  airiacàanl, 

L’  ad  « fa  lappiti  od  altre  rata*  ia  acquo 
Di  («itac**  : « ai  paacoe  tra  gli  «cogli 
■ahi  di  Uro,  o alcuni  nalU  rana. 

I ni» iti,  • la  atirpo  degli  «trombi, 

E la  medaama  porpora,  a Lucci»*, 

E i muaeoli,  e il  toleaa,  ch’ha  nel  noma 
La  rara  tua  natura  ( a «analotto  J 
l.'o«uich«  rugiade»*,  a gl»  aipri  ricci, 

1 quei,  «'alquanto  uno  rompendo,  ia  mire 
Gotti,  ri  attaccandoti,  « d*  onoro 

Viri,  ai  paacnao.  Ora  la  careiaadi, 

O piathitm  non  La  a dal  uaicamaato 


Ooteio,  ma  ned*,  • non  coperta,  a frali 
Si  pattonacena  1 o ai  fan  la  caa* 

D*  acquiate,  lo  (raj  meoabra  r>v  ««tendo 
Di  btttard»  coperta;  poiché  quando 
Veggian  coi!  abbandonato  «d  orfana 
Guado  d’ abitato*  eba  a*  aa  g»o, 

Quaai*  ti  aubaauaado  tona  ai  ga«d 
Altrui,  aeggando,  ia  qmho  eh’ arqaiMaro, 
Albergano  palagio,  **n  eoe  qoewo, 

K di  doairo  a*  guidano  al  lo*  moro: 

O ia  airite,  a baciaa,  o par  «1  romba 
Laadoana  il  copertelo  ; ma  di  tulli 
Amano  piò  la  cara  dogli  atrombi. 

Che.  agiata  «eoo,  ad  a portarti  litri. 

■a  quando  la  earciaada  creano  la 
Dentro  eaaeaiU,  il  patitomi*  arrann*  piane, 
Eoa  piò  taen  quali#  cote,  ma  laeundoU 
Cerca  mettervi  interne  no  paù  capar* 

Guado  ; a coti  per  qeella  naticeli* 

Tra  le  granchi****  1 prato  gran  ballagli» 

E miachaa  ai  «oliar**,  o la  più  fon* 

La  più  frale  caccia  mio,  a *•  a*  impana 
La  congrua  cara.  Aa«i  un  lai  pese»  ia  falciti 
Cti*ha  di  palpo  imi  bianca,  « ni  p«r  noma 
llaulilo  il  dicoa  per  le  eo»  maniera 
Pi  attigna*;  abita  nella  reo», 

E galleggia  bocconi  ootra  l’acqua, 

Ardoccbt  il  anaeo  lui  non  empia  or  quarto, 
Quando  tu  i flotti  J'  Anfani*  nuota, 

Toiio  rivolle,  natica  qual  «oaaa 
Satin  ia  forca  guidare,  • da*  di  «opra 
Piedi,  qoai  fuai  lauda,  a una  oottilo 
H ambra oa  ia  mnn,  a foggia  d'uoa  ««La 
Re  acoar*.  • cica  dal  rema  ondila  e leu  ; 

E i duo  eolio,  eh*  1 orar  luccio,  limili 
A timoni,  guidando  la  magma 
R*  divinano,  a aa*a  iaaàame,  • perca  1 
Ha  quando  da  rkàa  pe«eota  danno, 

Roo  fufca  piò  «'vanti  ac  dimandandoti: 

Ri»ira  miti  i Creo,  timoni,  « tal*, 

E l'onda  io  «opra  dentro  aa  ricava,  • 

B dall' acqua  dall’impeto  aggravalo 
Vren  tratto  fi.  O Dei,  qa*l  primo  prima 
Che  la  nari  (rotò,  cacchi  di  mare, 

(O  I*  invanì****  alena  d*|l' immortali, 

O alcun  uom  bramala*  l'onda  ardilo 
Di  valicar  ) certo  mirando  quella 
Rariftuoa  di  prace,  opra  limila 
La  aerò,  a «cuba  di  camme**»  travi, 

Parte  «piegando  colle  foni  a'  tanti, 

P.  pane  diatra,  freol  delle  nata. 

Reiette  da  gratt  membri,  immtoaa  amri 
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l)i  mar,  di  aterm  insta  poi»»  cardie, 
Spaurito  agli  acrili  in  rimirar!*,  armate 
Sempre  di  rabbia  danno»»,  • mortale  ; 

Wol«e  rigirio  per  gli  reati  mari, 

U*  di  Nettano  è lena  fin  la  fiatai 
Poche  a*  lidi  «'appreaaan,  né  ’l  mar  faeciaoo. 
Tra  loro  arri  il  lioae  aparaoteao, 

L'orribile  tigheaa,  e i tritìi  pardi, 

B i fittali,  cba  il  mar  tbuffao  feroci; 

Da' tonni  neri  arri  la  fiera  rana, 

La  tangainora  pittrice,  a le  erode 
Canna  dalla  apietata  orrida  laona  : 

La  malta,  eh»  le  molli  renacene 
Porta  nel  nom»,  a i travaglio#!  arieti  ; 

Le  acemia  della  troje,  o tana  molla, 

E gli  «facciati  cani  rapitori. 

Son  tra' cani  tra  renai  nna  selvaggia 
Ha*  pelaghi  ai  conta  tra  la  fritta 
Mortifere  balena  ; gli  altri  duoi 
Trihi  ai  girao  tra' più  forti  paaci 
Na’ fondi  fanghi:  no  con  «pontoni  atri, 

Il  nome  però  tcngoo  di  centrini, 

B l’ altro  ancor,  eba  cbiamansi  faine. 

Delle  faine  eon  direni  i trifaé. 

Gli  sciami  o lioncell;;  e I lei,  o limi, 

E gli  ecenaii,  o «pinoti  : 4 por  tra  questi 
B la  reo#  • le  golpi  • le  vajrlte: 

Simili  a lotti  intiera*  opre,  * figari, 

B patcoltno  a branchi.  Ora  i delfini 
Godon  da' lidi  rimbombanti  a i pelaghi 
Abitaci,  nè  mai  il  mar  aenca  delfini  | 

Cba  forra  modo  lor  ama  Nettano  ; 

Cba  la  donnlla  già  dagli  occhi  ned, 
Anltrita  figlinola  di  Nano, 

Cba  il  eoo  letto  fuggì*,  e loi  cercante. 
Scorgendola  i delfini  nella  caia 
Dell*  Oeeèno  aacota,  I’ «tritare. 

E ’l  chiomauurro  lotto  oa  repio 
La  facciali#,  a domò  lai  rieumnte; 

E contorta  la  fao,  dal  mar  regina  » 

E I tuoi  fidi  minietri  pa 'I  tratteggio 
Commendò,  a io  la  aorta  dal  eoo  regno 
Eccellente  dia' lor  pregio  ed  ooore. 

Tra  lo  «piatalo  genere  cetaceo 
Sono  ancora  qualunque  faor  dal  maro 
Al  rital  tool  della  ferace  terra 
Tengono;  a Unga  persa  eo  po’ lidi 
Ulano,  a per  campagna  maremmane. 

L*  anguilla,  a fa  teataggine  acudaja, 

E i canori  dianoti,  lagrimoei, 

E che  io  i lidi  doloro**  eoe* 

Agli  nomini  ed  infamata  rea  rugghiando; 


E chi  il  dolente  tuono  negli  orecchi 
Ricevevi,  e Calafato  udraoo* 

Dell'  odioso  itri do,  egli  da  morte 
Noo  luogi  fi#  ben  lotto;  ma  tciagnra, 

K fato  è preaagìto  a Ini  eoo  quella 
Orreodiisima  «oca  certamente 
A Herman,  cba  dal  mare  la  diiconda 
Falèna  in  terra  «bardi,  e al  >ol  ai  acaldi. 

E la  foche  fa  notte  ognora  il  mare 
Lattano,  a il  di  aotenie  in  eo  gli  togli, 

E tulle  rena  qoeta  te  ne  ttannn, 

E preodon  innno  faor  d«l  mare.  O Giov*, 

In  ta  tolta  la  co«e,  e da  te  lotte 
Hanno  le  eoa  radici  ; o che  tu  lengbi 
La  feda  aorraaittima  dell'etra, 

O ch'abiti  per  tatto  ( cb’  a un  mortale 
Ridir  non  A permetto  ) oh  con  cbe  amor* 
Sceroendo  diridetti,  ed  il  locante 
Etere,  e l'aere,  e la  liqoìd*  acqua, 

E fa  terra,  fa  madre  noirertal*  ; 

E ciateuna  da  aè  coaa  partitti  ! 

Tane  cote  fra  lor  «otto  legame 
Di  concordia  ineflabal  collegato, 

E con  oeceteitè  ferma,  Accatti 

Sotto  un  comune  giogo:  cb*  non  l'etera 

Scora  l'aer,  nè  l'aer  tenta  l'acqua. 

Nè  l'acqua  «enea  fa  terra  formatti, 

■a  tcambìerol  tra  loro  bao  nascimento: 

Per  ona  ria  vao  lotta  a oo  eoi  fan  giro. 
Quindi  ostaggi  ai  dan  colla  comuni 
Re  ut  d' anfibii  ; ad  altri  vaaoo  a terra 
Dal  mare;  altri  allo'ocontro  giù  dall'acre 
Con  Anfitrite  mlachianai,  ed  ■ lievi 
Lari,  e folaghe,  a i trihi  gemebondi 
Degli  alcioni,  a 1'  aquile  marioe, 

O al  iteti,  forti,  rapétriri; 

E gli  altri  quanti  petcaoo,  * fan  eeeda 
Nati' acqua.  L'acre  aocor  bàtto*»,  quantunque 
Bi  aicn  marini;  come  a dir  la  teotidi. 

Degli  iparvier  la  afirpa,  a la  marina. 

Che  ne' fondi  del  mar  tuffati,  rondine. 

Quoti  quando  paventano  dappreiao 
Più  forte  poca,  «altea  tu  dal  mare, 

E par  aera  volano;  ma  Ungi 
E in  alto  il  volo  (piccando  ta  («alidi. 

Né  uccello,  né  pqr  paté*  creder  «etile, 

A veder  quando  in  hraoco  a «ofar  faoooti. 
Sotto  qoaata  ha  fa  bradin  fa  volata. 

Gli  aperrleri  na  rolao  pretto  il  mere, 

La  corrente  del  mar  toccando  in  cima. 
Talché  a rader  tembrao  qoette  due  cote, 

E notare, «alar  sona  tra' paaci 
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Altri  cnw»f  etili  , «lui  drappilli 
Sc*vr i »oa  uii,  del  marino  popolo. 

I>i  qoviri,  in  compagnie  »lui  ne  iconoM, 
Veri*  |aeii,  ilnili  ■ greggi,  o icph», 

B che  |rrfiri  chiamami  ; elio  'mmin 
Altri  a Ale,  a a decine,  e compagnie 
S’ attornigli» no  ; a quello  a* ‘ocammio» 

Salo  aoleao.  dagli  altri  vagendo. 

Altri  varcano  a ceppe;  a nello  urna 
Luogo,  ne’proprii  (tanno,  altri,  abituri. 

Il  verno  tolti  Torrida  ritolta 
Della  procelle,  a I flutti  dello  Merio 
Mar  Mrvgiitoeo  io  eceellfoaa  teme  no  \ 

Che  aorta  gli  altri  la  peecoaa  ratta 
Trcmia  dal  erro  vara  infuri»»*. 

Gli  noi  allora  miei  rodo  eolia  panna 
Beoa,  tuo  quatti  tanca  far  tlifaaa. 

Gli  altri  aooo,  «orti  c ov’piò  (aodi  pelaghi. 
Altri  fuggon  nel  piò  cupo  atcondiglio, 

Cba  qorlli  aottoaopra  eoo  ano  vólti  . 

■«Ito,  oc  già  da*  venti  giù  dal  fondo  * 

Saggimi.  Ninna  per  T catrama 

Del  mar  radica  parta  atpre  procella. 

La  gran  profondili  da  loro  aliane* 

Gli  orridi  affiati,  a *1  erodo  andar  dal  ramo» 
Ma  quando  T alma  primavera  i tempi 
Floridi  vorrà  il  aool  dirpiegbaronno 
Purpureo  riva,  a 1 aura  atri  revpiro 
Del  verno,  io  mima,  a no  bai  tranquillo  fla 
DoIrrArnit  ondeggiante;  allora  i puri 
Di  qua,  di  li  na  vvngoo  lieti  io  falla 
Proto  latra.  K qual  riaca,  agl'  Immortali 
Cara  ciati,  ehe'l  ouvulo  foggio 
Di  aaroggitiice  guerra  i etti  gran  lampo 
Da'  nemici  tempri»»  tutta  ferro 
Inondò,  alta  fio  T capra  tumulto 
Conti,  rvtpivaodo,  di  buon  cuoca 
GoJe,  a da'  bfi  laiari  delU  pace, 

Cba  aooo  da  ruberai,  arda  a grume, 

B aerea*  banchetta,  iT  uomio  piana, 

K di  dama  di  feoamin*  (vi tota  -, 

Con  quei  gli  atri  affanni  a *1  rio  ribreaao 
Del  aura  anodo  di  boon  cuor  «campalo. 

Sol  calao  flotto  (aitano  ridanti, 

B mentono  facendo  alto  tripudio. 

La  primavera  il  dolce  «miMo  punga 
Di  Mceaiaria  venera  a la  nonne 
Fìoencooo,  « gli  amor  ano  di  Magione 
A lotti,  qaaoti  mai  T apportatrice 
Di  fìtto  terra  girano,  o po' golf 
Dell*  aire,  # a quei,  ebo  par  lo  atrapitaota 
Marc  a'avielgeo:  por  la  pnmama. 


Dì  moltiatimi  patri  là  lodo* 

Alleviano  U vaca*,  dalla  gravi 
Doglia  di  partorir  l'uovo  roncai  le. 
Perocché  gran  di  gaaarar  bi fogno 
Avendo,  a in  oo  di  pariorir  la  ftaranua 
I radi  ventri  aulì#  arena  fregano. 

Che  onn  agevolmente  ai  tttitaceaoo. 

Ma  «tanno  inaiente  I'  onea  rinarrai». 
Dentro  la  pancia  io  un  e*mbu»to  unite. 
E quatte  coma  mai  tiranno  tutta  7 
Dalla  doglia  aogoariata  il  pano  a grande 
Fatica  ataccun  ; chi  nè  coro  •’  patri 
Le  Parche  ag  eroi  dialo  il  oaicimeuto. 

Nè  telo  haaoo  i dolori  la  morta  li 
Donna,  ma  aoa  per  tutta  dolorali 
I pari».  Ora  ila*  muchi  altri  menando 
A'peacì  morie,  mengiadori  vanno 
Errato  da*  lìdi  lo  fretta,  alari  di  dietro 
Cacciali  aacnai  oacroao  foggeodo, 

Colla  fiaimmn  greggi  ; poiché  aratro 
Dal  gaoio  d’  am  inde,  a i muchi  dietro 
fo  frotta  reo  con  "frenata  voga. 

Or  quei  ■cambieiolmeoat  i corpi  loro 
Fra  ed  premendo,  l' unir  fecondante 
Stillano  a tergo,  o quelle  io  amor  mallo, 
Con  impoto  il  lambvvron  collo  bere  he, 

Rd  io  tale  amiti  è a*  empioo  dal  fato. 
Quatta  tra  peeri  è la  eorrtote  legga. 

Altri  anco  i lotti,  a i talami  a la  megli 
Tengono  a peata,  poiala'a  lor  a'onivoi 
Cba  molla  ai  ritrova  aooo  tra  I pteci 
Venire,  suiti»  o fetori»,  gravato 
Dee,  0 tutto  ciò  incor.  cba  periorieee 
Fervido  Amor,  qua  odo  gagliarda  detta 
lo  ernie  lucilia  ad  inin  lente  gioia. 

Multi  T oo  r no  tra  I'  altro  p«r  lo  lotto 
Pugni#,  coma  per  apoaa  molti  unità, 

Rd  eguali  tra  lor  faooo  contratti», 

Chi  vinco  di  ricche**!,  o leggiadria  * 

Ma  qoeatc  doti  gii  ano  hanno  i patri. 
Renai  forra  « mainila,  *d  aapra  dentri 
Dentatura  i o»o  quatto  eoo#  pugnano, 

Bd  alla  onere  •'  ammani  con  quatta 
Cbi  il  piò  averi,  c panari  il  compagno 
Vittoria  ancor  riporterà  di  nona. 

Or  di  piò  mogli  del  latto  co  onorai 
Dilettami,  da*  larghi  la  prosapie, 

E ’l  negro  merlo,  vii  altri  aita  contenti 
Ad  una.  ad  una  aarvooo  oootoeie. 
Scarafaggi  ad  vinci,  mi  dà  piò  godono. 

Beo  non  tuono  T anguille  a tartarughe, 
B polpi  ancor»,  un  «iati!  An  di  nona, 
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E fa  offra  morta*  ? m*  il  Stono 

Strana  aorta  « nuoterà  ne'  lor  letti. 

Poiché  !'  anguilla  l'un»  sovra  l'altra 
Rannodate,  attrai*,  ed  Strecciate 
L*  «mido  corpo  van  divincolando, 

E da  lor  goccia  aocnigliant*  a (puma 
Umor,  rb*  otti' arma  ai  ricaopre, 

K la  fanghiglia  ricevendo!,  pregna 
Ultimo,  o lunghe  partorite*  anguille. 

Hanno  i lubrici  gongri  anco  tal  crocila. 

Le  tartarngli*  temon  forte,  ed  hanno 
In  dispetto  lor  none,  che  giocondo 
Como  gli  altri  non  han  d' amistà  il  gioco, 

Bla  quivi  molti  più  eeoton  dolori  t 
Cba  alimolo  amai. rigido  na*  matclii. 

In  Tenore  omo  non  cedente,  affilati 
In  diumabil  popola,  e per  queaio 
Combattono,  e con  demi  rigiratoli 
Si  mordon,  quando  pretto  ai  rincontrano  : 
Quella  adulando  I’  aapro  none,  « quatti 
1/  involontario  ledo  dettando 
Volontario;  finché  «incendo  a fona 
La  leghi  il  maachio  in  neceaaario  amare, 

Come  ina  preda  * gmdcrdon  di  guerra. 

Del  letto  tono  simiglienti  l'opra 
Alle  terreatri  cagna  * all*  marino 
Testuggini,  o allo  foche  simiglienti, 

Cho  buona  pena  aitai  ciascuno  a tergo 
Uniti  stanti,  e come  io  modo  avviati. 

Del  polpo  triste  none,  e amara  morta 
Inviarne  ran  : fioiace  e «ita  e Into  i 
Che  non  pria,  dall'  amor  desista,  o cero, 

Che  lui,  fral  dalle  membra,  il  polso  Usci  ; 
Spoetalo  raggia  in  ««11*  arena  a pera. 

Che  tutti  quanti  il  mangtau  che  a’  apprettano. 
Le  timide  cerciuadi,  ed  i granchi, 

E gli  altri  pesci,  eh*  ti  mangiava  in  prima. 
Lietamente  giugnendo  ivi  atriacian«)o  > 

Sotto  i quei,  benché  ancor  vivo,  giacendo. 

Coti  come  gli  vieo,  *enca  difesa 

Far,  gli  banchetta,  iofin  eh*  agli  ne  muore. 

Con  tal  dora  amorosa  morta  ei  pere. 

Parimente  la  femmina  sen  muore 

Dalla  doglie  apprettala  e travagliata, 

Cha  lor,  non  come  agli  altri,  «aliai»  fuora 
L*  aora  icrvrat amente;  ma  commesse, 

A figura  di  grappolo  tra  loro, 

Appena  pasaan  per  lo  foro  aogusto. 

Perù  non  mai  campano  i polpi  aopra 
La  misura  d’un  anno*,  poiché  sempre 
Logransi  con  fierissimi  sponsali, 

E eoa  parli  fierissimi  aoa  meno. 


Va  intorno  alta  murena  non  oarara 
Faava,  che  con  lai  fa  le  none  il  serpe, 

IT  che  dal  intra  ella  aen  esce  presta  . 

Al  bramante  le  nOsae,  ella  bramore. 

Quello  mitigato  dentro  da  focoso 
Rabbia  in  amore  fu  noto  renne, 

E pretto  al  lido  fischia,  amaro  talpe; 

I E*  tosto  arrisa  nna  scarata  pietra, 

II  In  cui  il  mortai  renano  egli  ributta, 

E tutta  la  mortifera  possente 

Bile  de' dritti  sputa,  di  ruioa 
Mortai  tesoro  ; acciocché  mite  innati»! 

Vadi  alle  none,  a tranquillato  e porr» 

E ritto  sovra  il  lido,  egli  n*  scivola 
La  tua  camona,  ad  amistà  chiamando. 

Tosto  la  nera  morena  la  voce 

Ode  incantante,  t più  che  frecci»  vanne. 

Ella  dal  mar  con  allungare  II  pasto 
Sen  viene  «*  quei  da  terra  su  i canuti 
Fiotti  del  mar  ne  monta  : ambo  bramii  ti 
D’ave»  pratica  insieme  ai  a*  uoiacono. 

Della  vipera  il  capo  ne  riceve 
La  spova,  « sbuffa;  a dalle  non»  allegri, 
Quella  del  mare  a'  luogi  accostumati 
Torna,  o*l  serpe  alla  terra  il  solco  mena. 

E da  capo  ritorbe  il  «vico  freddo, 

Ltmheodo  quel,  che  pria  bàttuto  area, 

K cavato  da' denti,  eli*  se  poteia 
Non  trovi  quella  bile,  che  di  vero 
Scorgendola  il  vlantc.  con  gagliarda 
Acqua  lavò  ; «'quello  allor  crucciato 
Getta  il  corpo,  finché  prenda  la  sorto 
Di  funeeta  improvvisa  orrida  mone  ; 
Vergognando  che  sia  venuto  d’armi 
Sfornito,  sull*  quali  ei  si  fidava 
D*  esser  serpe  ; ed  al  «asso  il  corpo  pende 
Insieme  col  veleno.  Ora  i delfini 
Come  gli  uomini  fan  le  ne»u*  loro, 

H han  parti  a procrear  qnai  le  virili; 

Né  dal  maschio  il  «saggio  è sempre  chiaro  » 

Ma  a lui  dentro  è celalo:  ed  a*  bitogm 
D’amistà  appare.  Tali  appunto  tono 
Le  «miriadi  no’  pesci  o » loro  letti. 

Altri  in  altre  atagion  destra  il  letto  ; 

R porta  innansi  la  geoaraaione. 

La  «tata  agli  ani,  ad  altri  il  verno,  c a questi 
La  primavera,  o lo  scemante  autunno 
Discuopre  il  parto,  e certo  che  in  un  anno 
I più  travegliano  «na  sole  stirpe; 

E il  tabreee  due  volt*  é tri  boleto 
Dalle  lucioe,  ed  han  le  triglie  il  nuota 
Per  la  trìplici  lo*  gcncrassoni. 
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Storpio*  eoo  quattro  doglia  porto  amie  \ 

E ooqaa  oooo  ool  uro  p»ò  si  ciprini 
Lo  |M«r»iiMÌ)  oi  «lai  nolo 
A liofilo  non  noi  rinvenir  Mono 
Lo  geaeceiioo  : mi  quatto  incoro 
Ri ratn  mio  tri  gli  uomini.  Oro  qvindo 
Lo  primavere  colmi  Imi  Ai  MM 

I potei,  cb'ntn  boa  di  ptrtoiir  uova( 

Alloro  noi  mio  p««o  eiotcbcdooo 
Q»Ho  top  giorno  nello  proprio  noto. 

■«Iti  odnnotf  Malnati  d'  «odore 

Per  comnn  aio  ol  Punto  Euatino,  e fine 
Di  pottorrr  quivi  figliuoli  ; rii 
Quello  è 1 piò  dolco  di  lotto  A nitrite 
Golfo  i innaffiato  do  inlnUi,  o d'erquo 
Hiichr  fiumit  ivi  morbidi  e di  Molta 
Arano  porti  t ed  iti  tori  porta  re 
Buone,  o tranquilli  Udì,  0 cori,  Mogli, 

E fango#*  opolnocfie,  e pn 
Oniirati,  o lotto  ciò,  che  pioto  a perdi 
Quivi  non  è balene  alcuno  infrara, 
dò  alcun  danno  fatai  ai  antro  o 
Bea  gnomi  «noi  noti  nimici  tono 
Ai  minor  può  i autreiebì  di  poipl  $ 

B*  a'  ebvtan  ancor  paguri. 

Forbì  delfini,  «fio  i piè  frali  tono 
Dal  genere  «ritto,  ad  innocenti. 

Vi  partono  \ però  a’  pere»  quella 
Acqua  è gradito  a maraviglio, 

Studun  di  parco! arri  o d*  abitar  ai. 

Vounovi  tutti  a branchi  or  quinci,  or  «(Hindi 
loairme  uniti  t a tolti  è un  viaggio, 
Prteiauiooa,  andata  e poi  ritorno. 

Fanno  il  cammino  d«l  Tralcio  Boaforo 
Di  «ano  ratea  iciomi,  o il  mar  Bcbeictn, 

B la  attorte  di  Pooto  vallando 
Bocca,  p aarano  il  lungo  d*  Anfitnto 
Paa*agi»o  ! coma  aliar,  fkr  dagli  Etiopi, 

E dair  onde  d*  E gatto,  alto  volando 
Coro  tra  rito  di  groa,  rt ridanti  in  aera. 
Fuggendo  il  verno,  ed  il  ueeoto  giogo 
D'Atlante,  e de’ pigmei  di  poca  fora* 

La  frali  ganti  t a q»e*ti,  quando  volano, 

In  filo  gli  ampi  aerami.  Marea  l'aere, 

F.d  ìntolokil  ord>o#  mantengano  \ 

Goal  allora  infiniti  por  lo  flutto 
Euaaino  fan  don  lo  Marino  aio  g 
E il  mar  piano  ne  «««ma  intaann  intorno 
Fittamanta  iocr ««pendoli,  battuto 
Dalia  pinna,  fiochi  d'slTiruar  mane 

II  cauemru  lungo,  a i pano  \ ma  aliar  qi 
Gli  tpuit  dell' autunno  tonanti  vengano, 


bri  ritorno  (ammanitoti',  che  d'altri 
Vira  prò  rigido  rrrno  in  quH  mar  fiero  | 
Ch'egli  una  vico  gran  fondo,  e agevolmente 
È reca  rollo  da*  venti,  «he  le  iquar  ciano 
Superbi,  a trini!  quindi  ritraandooi 
Dallo  «ragno  Amauooio,  in  un  eo' figli 
Indietro  ai  riportano  fuggendo, 

E po  'I  m»r  ti  dirpargooo,  laddove 
Orrore  ti  volgeranno.  Ma  pur  quegli. 

Che  too  ciurmati  teneri,  e a mi  ««nia 
Sangue  ad  aaro  è la  forma  della  memi 
B quella  aerar  prooapia,  che  eoo  folta 
Scaglia  ai  cuoproo,  o con  (umì  mnnaiì- 
E qurita  tuttavia  ben  doglie  nvipare. 

Dal  eia  vorace,  ed  aquila,  e da  quanto 
Barre  cartilagine*  «I  nomano, 

E da'  delfini,  ohe  eoo  re  da'  peeci, 

B dalla  foca,  eh*  ha  occhi  di  boa. 

Della  navata  tooie  «reo no 

Cb'  a'  genitori  tuoi  too  mmàgliauii, 

E quei  lutti,  ebo  in  mtr  ettouo  «(cìperi 
Hanno  a cuore,  a governano  la  prole. 

be'  delfini  non  v’ba  cote  p#ù  dire; 

Cita  di  ter  par  avanti  agli  «art  uomini, 

E eo*  mortali  in  uo,  orilo  eittadi 
Abitavano i or  per  voler  di  Becco 
Tornavo  in  «neve,  a nella  membra  patri 
Venivo:  «dunque  il  cuora  aura  ««venuato 
Serva  d’  uoa  la  viril  predente,  e I*  t»pve. 

Chi  quando  dalla  doglia  a luce  vrgna 
Gamelle  ttirpe,  Unto  i oli* ma  feonori. 

Ed  intorno  alla  lor  partoriti  irò 
Sabre  notando,  a caccitene  tra*  denti, 

K torto  la  materna  bocca  ileo oo- 
Quella  gli  t*eo,  facendo  lev  carette, 

E intorno  a' figli  feitoea  al  valga, 

Bidente  a maraviglio,  a la  mammelle 
Ad  ambi  porge,  perebd  e ognun  di  loco 
latitili  i«  por  ito  e ghiotto  latte  i 
Cbe  dielle  Iddio  e latte,  e timigliaota 
Satura  di  mammelle,  qual  «le  danne. 

Tanto  adunque  ella  ba  a cuor  ai  d*  allevargli, 
■a  quando  garronrgginn  in  lor  poma. 

Tatto  la  madre  guidalriee  vanno 
Bel  ce  man >n  della  preda  avanti  a loro 
Divinai  i inaegnando  la  pettata 
Caccia;  ni  pria  dai  figli  «Ha  va  lungi, 

E gl*  abbanduna  pria,  che  tire  maturi 
Sella  membra,  a rubarti  i ma  (all'ora 
Prertn  gli  taguan  guardie  otacr rateici. 

Quel  miracolo  allor  col  cnor  vedrà», 

E leggiadro  diletto,  ora  In  teurghi 
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Favìgando,  ad  io  fole#  aura  temprata 
OorrTiido,  ad  io  cairn,  da' delfini 
I bai  branchi  «inoli,  laior  del  aura! 

Cb*  altri  aranti  io  drappello  quei  fariooi. 

San  rao,  giovane  prola,  qual  di  ballo 
Cerchio  girando  in  vsgba  a rana  forma. 

Altri  a tergo  ben  grandi  e sovrastanti, 

Ila  da*  figli  aan  rao  luogi,  cnatoda 
Esercito;  qual  seguooo  gli  agnelli 
Teneri  patcplaoti  i pacorarì 
Di  primavera;  a come  quando  i polli  , 

Dall*  opre  riaJon  dalle  Muse  io  truppa, 

F.  dietro  pretto  rengono  i guardiani 
Di  rarecondia,  e d'  intelletto  a tanno 
Vecchi  regolatori,  cLè  recebieaae 
Fa  grata  la  persona  • reraranda  ; 

Coti  i delfini  padri  a*  propri  figli 
Van  dietro,  cb*  alcun  rao  non  vanga  incontro. 
Cario  non  paggio  della  prole  conto 
Tiene  la  foca,  paicb' a lai  too  poppe, 

K nelle  poppa  *on  rivi  di  lattei 
E e lei  non  già  tra*  flotti,  ma  salita 
In  tarra,  ti  ditdoglie  It  matura 
Doglia,  dal  pregno  ventre  affanno  • pena. 

Sia  giorni  interi  dodici  co*  figli 
Qoivì  sul  auelo  ; e all*  alba  tredicesma 

I novelli  cagonoli  avendo  io  braccio, 

Entra  nel  mar  giojoaa  da'  figliuoli,  . 

Come  additando  loro  il  lor  peate. 

Qual  donoa,  ebe  aorra  straniata  terra 
Partorì  figlio,  voleotitr  ne  giugno 

Io  petrie,  ed  alla  ras  caia,  ed  il  6glio 
Portando  tutto  un  giorno  nelle  braocia, 
Mostrandogli  te  cote,  l’ acca  resta 
Di  madre  a gatta  eoo  diletto  iman  «aio, 

Cbo  giammai  non  ai  astia  -,  n quelli  mira, 

Banchi  noo  aappia  eiatchsduna  cosa, 

II  palagio,  a da*  padri  i luoghi  tatti* 

Si  la  marina  ancor  balra,  la  propria 
Prota  aa  porta  al  mare,  a ai  la  mostra 

Dal  mare  Copre.  O .Dei  ! non  sol  tra  gli  nomini 
Sono  i figli  cariatimi,  e di  loco 
E di  vita  più  dolci,  a più  soavi. 

Ma  negli  accolli,  e nelle  crude  belve, 

E aa'divoretor  di  carne  pasci 
Si  coire  inevitabile,  insegnalo 
Da  per  aè,  forte  amor  de' propri  figli: 

Per  li  figli  e morire,  e soffrrirc 
Ogni  sciagura  travagliosa,  e tristi 
Bramano  pronti,  e non  di  mal  talaeto. 

Alcun  già  cacciatore  alla  montagna 
Vide  lion  da  luogi  alto  ragghiarne 


Protegger  figli,  « per  la  propria  prola 
Combàtterà:  ora  questo  non  paventa 
Rè  dardo,  né  Volar  di  felli  tasti; 

Ma  covi  atabil  tiene  ardire,  a forai. 

Colpito,  a a tutti  colpi  contrattato. 

Red  egli  prima  di  morir,  rimanti. 

Ma  meno  morto  pur  difende  i figli; 

Rè  tanto  a lui  cala  di  morte,  quanto 
f figli  noo  veder  da' cacciatori 
Preda,  in  nido  ferino  a mano  fatto 
Rinchiusi.  K già  psvtor  che  a*  imhatteo 
In  uo  covila  allevator  di  cuccioli 
Di  cagna,  eba  di  fresco  partorito  * 

Area,  bench’egli  in  pria  le  fuaae  amico. 
Ritratteti  ; temendo  della  madre 
La  cagaolesra.  bile,  onda  pt’  figli 
Guardia  rlla  fa,  uè  alcuo  dover  conoicr, 

Ma  è rigida  a tutti  àd  accanarsi. 

Coma  intorno  allo  tratta  lor  vitella 
Sì  adegaaao  la  madri!  non  lontano 
Dagli  ululali  femminili,  gemono, 

E gli  ateati  paator  pongono  io  duolo. 

Ed  alcun  uomo  udio  l'alto  lamento 
Mattutino  di  folaga  pa* figli; 

O d'  utaignuol,  eba  fa  ai  varia  «erti; 

O d’ appresso  t'avvenne  io  rondinelle 
Di  primavere,  che  p*sa|cao  tuoi  figli, 

Cbe  lor  predati  avevano  dal  covo. 

Od  uomini  spietati,  o por  dragoni. 

Ma  tra*  pesci  il  delfieo  ba  il  primo  pregio 
P*r  carità  di  figli.  Ancora  gli  altri 
Governo  la  tua  prole,  e la  carenano. 

Bea  miracolo  è ciò  della  marina 
Cagna  ; cbe  le  van  dietro  i nuovi  figli. 

Ed  a loro  la  madre  é falla  scudo. 

Ma  quaodo  «tal  pavaotao  tutti  quelli 
Infiniti  tpa venti,  cbe  io  mar  tono; 

Dentro  allora  ne' fianchi  i figli  prende, 
li»  quel  sentiero,  in  quella  via  medeama, 
Donde  oaveeodo  aJrucciolaro  in  privi 
Tate  affanno,  quantunque  travagliando. 
Soffre  di  buona  vogba,  a tracia  aperte  t 
Ralla  viscere  sua  di  nuovo  i figli 
Riceve;  e gli  rimanda,  allora  quando 
Dal  pattato  apavento  abbian  raspim. 

Cosi  la  rina,  o tquatioa,  owar  lima 
Dona  difesa  a*  figli;  ma  rannata 
Hall' utero  noo  porge,  qual  In  cagne; 

Ma  a lai  nella  coste,  a quinci  o quindi 
Sono  sotto  la  piaoe,  caviudi, 

Qual  è agli  altri  pesci  la  mascella! 

Io  questa  cuopce  degli  afflitti  figli 
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L>  paura.  A lui  i suoi  (iimdi,  Agl, 
Preadealo  ia  kaoci  Mirto  rom*  in  co  «a, 
O io  aidio  i corno  appunto  foco  il 
tk*  i M'»  *oin  uiui  imi,  « cor  tilt, 
Qoomì  ovipari  rovi  aoao  ira*  potei: 
Pokk*  egli  N M 14  pretto  «adendo, 
Fiaoacckè  cotto  l'anta  i figli  aitcano, 

K tempre  appreso  lo*  Baiando  vanne. 
Qotit)  quando  egli  tnorgo,  «fi*  di  p,»c« 
P»à  fono  imo,  tptltoetodo  alloro 
!*•  bocca,  (teatro  fi*  fretto  ia  quella, 
Fiaooochè  la  «paventa  ai  ritiri. 

Altera  dalla  forgia  ai  gli  riaputa. 

Della  torva  aoa  io  corto  pi*  iaiqtao 
Praco  credo,  a ia  arlitii  trapaaiaate, 
Salto  Aulii*  aiutar,  dio  quando  Cuora 
Far  torneo  eoo  grate  ectibe  doglia, 

Ftaa  che  i «generò  Mangia  quantunque 
Trota  apiolata,  a ancor  di  torà  i Agli 
la  caperti  per  aaco  dello  fogo. 

Fé  del  auo  parlo  la  loi  «atra  pinate. 

Atti  aaca  raa» a,  che  ooa  aoa  piaatata 
Da  ootn,  aè  do  leni  partorito. 

Da  ri  per  (eneo  aie,  a da  aé  faua  ; 

I*'  ootricho  lolla  quaato  dalla  aletta 
Mota  prodotte,  dà  quelle  aaa  tetro 
F «tornimi,  aoa  maicbde  io  aaa  vicenda  \ 
Ma  d*  uoa  aol  ottura,  o aovigliaati 
Tutte  forvate  aaa.  Coti  daJCapua 
M et  china  a frai  la  defili  gente,  aata 
floa  too  di  Mngoe  alcuno,  a di  temento. 
Che  q erodo  dalle  «obi  HnieUrMo 
Di  Giote  atiigoe  una  gagliarda  pioggia 
•otra  *1  vare,  « dirotta  ; tutu»  tattu 


DELLA  PESCA,  LIBRO  I. 


Mnctnla  U m,  h’^U  ••  un  <•'  nMi 

K fobia,  • «puma,  , unni, 
fuetto  in  oca  aire,  « , 

A un  tratto  e nate,  ed  aliata to  i___, 

E (uapirÌMoa  infinite  e frali. 

Canata  turpe,  a aoa  chiavala  a aave 
Dal  na rovento  lo»  apovove,  o Afretidi. 

Dal  mar  frngoao  altre  di  tulio  «atooao. 

Che  quaado  ia  gorghi,  e ia  Auiti,  ed  ia  nflavi 
D«l  var  apuva  ribelle,  • „ iMnewa, 

Dal  vento  rha  eoa  impeto  «e  aoifia, 

Aodaado  io  aaa  t«taa  aliar  U fraga 
S«cidt,  o ragginola,  ai  rappiglia  ; , 

B aratasi  la  etimo,  aliar  da  lei 
Rena,  a ivvaati  d«  vara  guacaahogh 
S infracidano,  a aatcona  infinita 
Sovrgliaati  a tigoaola,  a buchererai.  • 

Pio  igoobtl  ratta  arai  aoa  geaaeuvet 
Della  vile  apoa  \ e a tetti  qoaaii  i paaci 
Servali  di  buoa  haachetto  t quatta  il  corpo 
Leccavi  r oaa  I*  altra  ; e qoeatn  a loro 
E il  Mangiare,  ed  il  vitto  i q«e«ia,  quando 
Patteggino  pel  airi  io  Muoio  uaite, 

O «caglio  ovbeoto,  o del  vate  atcoed'gli 
(.arcando,  e «opideva  tono  l’acqua, 

L’ «curri  Tot»  alior  tutta  «’  i ah. «oca  \ 

Covo  allorché  larga  pianura  m,  a vira 
Colle  nevi  le  fo eia  raprdiaatva 
D’  occidentale  aeAiro,  aé  parie 
D»  ■*g»a  terra  a veder  aotia  epparo, 

«a  h*iact  tolta  é «otto  l’alia  nate. 

Coti  da’  beaocbi  ivveaii  ricoperta 
fiiaoca  appar  di  nettano  la  pianura. 


Cmì  1.'  p.KÌ  i putoli.  . dd  Mai, 
Vaa  vagendo  le  genti,  e di  tu  nova 
Ddoi tonai,  a ia  ai  (mio  oateiweato. 
Q»atie  a » terrestri  tolto  cote  alooao 
Degl’  I aamo  ria  • aigni&canJo  roano: 

E «he  gli  aovàni  vai  poaaoo  fornire 
Seoaa  gli  D«  7 tri  quanta  altare  un’  oc uj 
Fé  quanta  aprir  delie  palpebre  i giri. 
/Wr.  Curi#,  rw.  /’/. 


Ma  regna o ani,  a *1  governo  ban  del  tutta, 

Do  Ungi  premo  Moadut  e V abbaiargli 
F orea  é,  eba  scooter  ooa  ai  puoi#  voquaoco  j 
Quvta,  oiaaa  lena,  a ninno  achorvo 
Può  far,  che  eoa  Marcella  apra  tirando 
Supar  li  venia  uovo  la  fuga,  e acavpii 
Qaal  puledra,  <h«  i freni  ehbnrrc,  a apulo. 

■«  1 boati  ognor  latia-toiriai 
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Piegano  da  per  tutto  dove  vogliono 
Le  briglie,  e quelli  segue,  eh* è prudente, 
Pria  che  eoo  dora  sferta  ooo  volendo 
Cacciato  aia  t Tatti  lucrose  questi 
A gli  uotoio  ditto  a avere,  cd  insegnavo  ■ 
Ogni  itone,  e aapere.  Altro  od  altre  opre 
Piume  è prtpoato  dello  aleno  nome. 

Alle  quali  ciascuno  di  guardare 
L*  oaor  ai  prete,  e quelle  aoprantendrre 
Cerar  del' borio  giogo,  e dell*  aratro, 

E della  fcrtil  mette  de’  frumenti 
Porta  l'onore:  e fabbricar  le  trari, 

Ed  eriger  palagi,  e lavorare 
Panni  cd  frutto  pocorio  fiorilo 
A gli  uomini  terrestri  inargnò  Palla. 

Spade,  doni  di  Marte,  ed  alle  membra 
Ferree  tuoiebe,  ed  almi,  ed  aaie,  e quelle 
Cote  di  cui  dilettali  Bcllooa. 

Delle  Mule  e d’ Apollo  duoi,  i carni, 
Mercurio  diè  la  piana,  e‘l  mercantare, 

Ed  i robutli  valoroai  ludi. 

Il  audor  del  mariti  curò  Vulcano. 

E alcun  pur  Dio  quelli  marini  leoni 
E ma  e»  tri*,  e fio  di  cacciagioni, 

E copia  d*  animai,  che  fan  per  l'umido, 

A gli  unmio  diede  ed  levitar,  che  io  prima 
Della  terra  i dirotti  io  meno  tùli 
Di  raguoati  fiumi  riempiendo, 

Vi  aperse  il  nero  mar,  come  ghirlanda, 
Legaodol  tondo  eoo  cigliool,  e litii 
O lui  chiamar  aia  meglio  empio-regnante 
IVettooo,  o pur  He  reo  di  vecchia  fama, 

0 Forcine,  o qualch*  altro  Dio  del  aaara 
Governatore.  Or  tolti  quelli  Rumi, 

Quanti  tengon  l'Olimpo,  • quanti  il  asaro, 
Quei,  che  nella  benigna  abitao  terre, 

E nell' aere,  propiaio  abbiano  il  coore 
Ver  te,  beato,  poriator  di  acettro, 

E vèr  la  stirpa  dtll’illuatra  figlio. 

Vario  i popoli  tutù,  e i ooairi  carmi. 

Tra  pelei  non  ai  conta  la  giuatitia 
Hè  alcuna  veracoodia,  o pure  «mora: 

Cbe  tulli  iniqui  tra  di  lor  aimici 
Ifavigao  : tempre  i piccoli  il  più  frollo 
Inghiotie,  o l’un  naota  vèr  l'altro,  a quello 
Menando  morta;  a Tua  all* altro  appresta 
Il  mangiar;  poiché  quei  collo  mascelle, 

E colle  gagliardi!  afortaado  vanno 

1 peggiori  ; e questi  hao  veleno  in  bocca  ; 

A questi  «pine  aen,  che  con  mortali 
Funiure  servon  d'arme,  e di  difesa. 

Acerbe  acute  punte  di  Uicuaa 


8/, 

Itile.  Or  e chi  Iddio  non  donò  furia, 

Hè  delle  membra  pungiglione  alcuni* 

S'agur/a,  a quatti  nascer  fece  un'arme 
Dalla  mente  : il  aottil  vario  consiglio  ; 

Cbe  spesso  strusser  con  inganni  pesce, 

E forte,,  e più  sovrano,  ed  eccellente. 

Come  la  tremola,  o torpadin  tenera 

Accompagna  rimedio  io  difesa 

Da  natura  insegnato,  in  propria  membra; 

Ch'è  morbida  nel  corpo,  e tutta  frale; 

E stupida  e grinta  da  lentesea; 

Hè  di  scorgerla  gii  notar  diresti, 

Ch*  ella  a*  aggira  per  occulte  rie, 

Là  per  l'acqua  canuta  serpeggiando  ; 

Ma  a lei  ne*  lombi  ioganno,  cb*  è forteua 
Della  viltà,  piantate  quinci  e quindi 
A costa  soo  gemelle  acute  mane, 

Le  qnai  a*  alcun  coll*  appressarsi  tocca, 

Tosto  il  vigor  gli  ammorta  della  membra, 

E dentro  il  lingue  ai  rappiglia,  e ghiaccia, 

Hè  muover  la  persona  ei  punto  puote  ; 

Ma  dolcemente  intormentisce,  e fuore 
Con  stupido  torpore  esce  la  feria. 

Questa  ben  conoscendo  quale  eli*  ebbe 
Premio  da’  Dei,  aen  sta  cosi  col  corpo 
Sull*  arena  supin,  bella  e distesa, 

E immotai  giaci  come  morta  ; e quale 
Pesce  a’  evvien  ne’  lembi,  si  discioghe, 

E coti  casca  in  un  pesame  aoooo 
Legalo,  non  potendo  far  più  nulla  i 
Velocemente  ella  oe  balta  auso 
(Benché  presta  per  altre  ella  non  aia) 

Per  la  gioja,  e eoa»  vivo  il  divora. 

Spesso  qual  morta  per  Tonda  incontrando 

Pesci  notanti,  spente  la  veloce 

Lnr  voga,  e furia,  col  toccargli  presso, 

E gli  legò  nella  mcde«ima  fretta  ; 

Secchi  a' intirizzirò,  e arnia  possa, 

Hè  fovvenne  a i meschini  o Strada,  o fuga; 

E quella  stando  ferma  fa  banchetto 
Di  loro,  cbe  ooo  fanno  alcuno  schermo, 

Hè  aen  accorgon  t ed  appnnto  come 
Nella  immagini  buia  de*  sogni 
D'uomo  affannato,  a eba  fuggir  desia. 

Balta  il  cuor  fuori,  a mentre  ei  si  ai  sbatte, 

K a*  affretta,  gli  grava  le  ginocchia 
Qual  sodo  eba  non  può  acuoter  legame  : 

Tal  torpedin  pastoja  inventò  a*  pesci. 

La  rana  ioiiemt  è tardo,  e molle  pesce. 
Bruttissimo  a sedere;  e T aperture 
Della  bocca  è larghissima  ; ma  a lei 
11  scooo  ritrovò  pe’l  ventre  -pasto. 
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C4m  Jmii  uhm  io  raggiatolo  f*»go 
Diiltn  ••  re  a»  tenta  far  Moto, 

B poca  cara*  «mi*,  dii  di  ovato 
Sparii  dHla  mateaila  dall’  tetromo. 

Sottile,  • bianca,  cd  èri  odor*  •rmJ*| 
Qanu  toveotemant*  «II*  ligie», 

A*  pia  piccoli  prie*  inguine,  * froda, 

Qi  mirandola  corrono  • pigliarla. 

Ed  rii*  quell*  (Otto  n*  ritira 
Di  cheto  dietro  dolcemente  «tui 
Giicpoii  in  bocca,  * quei  »e  *»*g«*n  dietro, 
IVoll»  p*n»«o  Jo  *1  cieco  ioginro,  imi  no 
Cb«  serri  ponto  accoriamo,  non  anno 
Dentro  intrigati  nella  larghe  gate. 

Della  risi  t «ecooi  •’  lievi  «og fili 
Uno  tendendo  iooidie  eoo  granili* 

Di  fremente,  altra  sparga  per  direni* 
All'olmo  della  trappola,  altre  dentro 
Ile  pone,  o Partirtelo  adatta,  e ferme; 

Quei  traggo  ingordi  aepro  delio  di  cibo» 

F quando  dentro  cavi  franarti  foro. 

Fon  più  pronto  è il  ritorno  ad  incappar*  ; 

F del  paltò  trovar  malvagia  (mi 
Coti  quelli  la  rana  imbelle  stira# 

Inginaando  ; ni  • mi  rovina  panno 
Per  la  frotta  penur,  tal  «untili 
Intendo,  rk»  opri  aooar  I*  «tinta  volpe. 
Quando  d*  uccelli  no  pieno  branco  scorga, 

A travino  «drajata,  e qotnto  « lunga 
Dirle»»  colle  me  veloci  membra 
6*rra  gli  orchi,  a le  bocca  in  tatto  ferma. 
Ginr«cet«i  a veder  la,  che  profondo 
Senno  dormine,  • rk#  mrsremroto 
Gircene  morta  ; fi  tenta  fiutare, 

La  matèria  pvnasodo,  tu  dittata: 

Scorgendola  gli  augelli,  a un  tratto  in  follo 
Fa  vengono,  a co*  piè  ne  la  tcardaaaaoo; 
Quali  fecondo  di  lei  beffe  * icberro  ; 

Quando  la  vengao  poi  premo  «lo' denti, 

Alton  dell'inganno  •palancate 
La  porte,  di  repente  oa  ghermisca, 

E a piena  canoa  i ugnila  opime  preda, 

Quinta  ella  mai  totrataellaodo  prete. 

L*  ingrano*»  anco  aeppvt  una  fnrtiro 
■•vantò,  caccia;  a lei  tonili  rami, 

R ini,  o lunghi,  coma  attorta  Ioni, 

Spuntano  dalla  latta,  ond' ente,  coma 
On  tante  tenie,  io  preda  tregge  i pesci 
Bocconi  soli' avena,  aotio  no  nicchio 
Servata  i « ancor  eoo  quei  fcaonellamooti, 
Quando  T onde  a*  infuriano  I*  inverno, 

Alle  pàHre,  quel  naie  «II*  »' attacca, 


Gitnndo  funi  a i littori  li  «pochi. 

Lo  «aridi  fon  piceni*  « vedere, 

Pd  ugnale  «Ila  membra  kaono  la  povmi 
Pur  per  inganni  eneo  gagliardo  pecco 
Diitroggono,  il  lebreet  o pecca  lupo, 

0h‘ hi  per  ««a  gran  voracità  tal  otrtoe. 

Poiehe  quelli  ai  brigano,  e a*  addamene 
A pr rodete  le  rendi,  cke  paleo 
Fon  hanno  di  fuggiv,  nè  di  pugnare. 

Stratte  Mniggono,  • nceidoo  gli  ucciiori. 

Ck«  quando  la  lor  borea  «palancanti», 

La  chiappino  tra*  danti,  all*  aeveet* 
Satlattaodo,  U in  meno  dal  palalo 
L'acuto  corno  appnggiao,  eha  dì  cima 
Alla  t#a*a  lor  «ponte  t ed  il  la  braca 
Della  diletta  preda  satollato 
La  pnotura  non  onta,  a quatta  Ut 
Mangia,  a «arpeggia,  inf.aeh*  convenuto 
Da' doluti,  la  morta  al  An  lo  prendn. 

K quando  a tempo  piò  non  è,  al  tonnara  : 

Da  aai  punta  di  morsa  lacerato. 

Ami  un  bua  mangiador  di  crudo  carni. 

A bit  star  de'fvngb*,  in  tutti  i patri 
Largh  tomo,  eha  il  largo  a lui  eoventn 
Di  diaci  è fallo,  n pur  dodici  bearci*  i 
Qosnto  a furia  è da  nulle,  a *1  corpo  tuo 
Di  rigor  privo,  tenero  ; a tèen  d«n*ro 
Occulti  danti,  corti,  a non  gagliardi. 

E*  nuda  domavi*  par  violane*,  , 

Ma  par  dolo;  onda  savi  uomini  eccito 
Legandogli,  rk' ravvi  et  ai  diletta 
Di  prato  «tanno,  a in  «credente  a Ini 
Dilettano  degli  nomini  la  rsrqi, 

E gli  è arcati*  amai  la  loa  mangiai». 

Quando  alcuno  dagli  oomini  agli  scorga 
Andar  ntl  fondo  catramo,  a quanti  4 o curro 
Il  remmioo  dal  mera  sotto  l'acqua; 

Qeatto  atlor  lite*  aopra  il  capo  alaste 
Ivamo  bai  noeta,  ainaila  a loffi  «t* 

Di  palagio,  dittato,  a arcua  volgerei  | 

B ìnaleme  là  re  io  qoalle  parta,  doro 
Il  meeekio  uomo  aro  radia;  * a*  et  a*  metta, 
Qoaii  coperchio,  a*  gli  ferma  aopra. 

Come  fanciullo  uno  ingannerei  morto 
A' ghiotti  topi  pianta,  o*l  «entra  dentro 
Caccia  quel,  cha  l'invidia  dalle  trappola 
Crd  panière  non  arriva,  a frenarne  me 
Il  caca  arar*»  per  di  copra  tratta  i 
Qnel'-o  non  pio,  benché  a*  infuri*,  o tanti, 
Foota  aoappar  dal  p*»«—  atto, 

Fiotanto,  che  *1  fanciullo  lo  ghermita*, 

E uccìda,  «d  alla  |stio  io  proda  il  dea. 
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Coli  sull'illuso  rapo  il  insto  pesce 
Voli,  violando  eh*  vi  non  torni  a fall»; 

Fino  a che  il  fiato  V uomo  n*  abbandoni, 
ir  l'anima  nt  spiri  io  metto  a i flotti. 

Allo*  l'infama  boa  abbraccia  il  morto 
Mangiando,  ad  aria  Ione  preda  latta. 

Ed  alcuo  tolto  sordide  cataro# 

Vefge»  do  il  granchio,  il  loderà  per  l'erte, 

E ammirerallo  par  la  maaatria 
Ingegno*#,  e sottri,  che  diagli  Iddio 
Sanno  di  mangiar  I*  ostriche;  mangiare 
Dolca,  e tenta  fatica:  or  qando  I*  oatrichs 
Schiudendo  delle  lor  porte  i aerrami, 

E la  mamma  leccando,  e andando  all' acqua, 
S*  apron  aadendo  in  carità  saitota. 

Dal  lido  il  granchio  una  petratta  tolta, 
Portala  obliquo  nell*  acute  rampe*, 

£ atcoiamrnta  accostati,  e la  pietra 
Pone  in  metro  dell' ostrica,  ora  poi 
A tuo  bell’  agio  alando,  cara  menta 
Solcnoitit;  ora  quella,  ancorché  brami 
Chiuder  la  coppe  quinci  e quindi,  polso 
Fon  ère,  ma  per  forca  ella  sta  apatia, 
Fioch'  alla  muoj*.  • 'I  predator  satolli. 
Mattono  eguale  stratagemma  io  opra 
Gli  altri  marini  serpeggianti  ; quatti 
Contra  P ostriche  ancora  hanno  tuo  sanno. 
Ma  pietra  non  conducono  compagna 
Di  tTaggio,  per  lor  guida,  e soccorso  ; 

Ma  un  atpro  membro  appoggiano  nel  meriti 
I>’  ostriche  aperte,  e lor  pigiato  mangiano. 

In  un  gutcio.  che  tian  profondi  luoghi 
Abita  il  pasce,  eh'  è appallato  pinna, 

Da  quale  imbelle  • sii,  non  aave  alcune 
Cote  pensare,  o alcuna  cosa  farti 
Ma  con  lei  canon  casa,  e coraun  tetto 
Abita  il  granchio,  a la  pesce,  e la  guarda. 
Per  qurtto  egli  è chiamato  pinnosilece, 

0 gusrda-pinna  : ad  allor  quando  il  pesce 
Entro  ten  eien  della  conchiglia,  quello, 

Le  pinna,  che  non  avverti,  pungendo 

Con  morso  attuto  ai  lo  prende;  e al  duolo 

1 gutei  con  (strepito  ti  chiudono, 

E avvitano  la  preda  per  di  deotro 

A lei  medesma,  ed  al  compagoo  : a inaiente 
Dna  cena  cornane  al  ai  prendono. 

Coti  tra  i vorator,  che  corroo  l’ umido, 
Astuti  tooo  alcuni,  ed  altri  stolti. 

Coma  tra  noi  uomini,  né  a tatti 
È moderato,  ed  aggiustato  senno. 

Considera  un  illastre  in  istoltetta 
Pescai  d>t  il  giuiBo  dorme,  cui  fra  lutti 


88 

Scioperata  produsse  il  salso  flutto. 

Dalla  ina  tasta  sopra  ; vólti  sono 
Gli  occhi,  ad  io  meno  la  torace  bocca, 

E tempre  sull*  arena  tutto  giorno 
È allungato  dormendo,  e sol  la  notte 
Destasi,  e ea  io  qua  a in  là  vagando: 

E però  vipistrello  egli  ai  noma  *, 

Ma  malvagia  sciagura  egli  ebbe  in  sorte 
Di  ventre  sterminato,  eba  di  cibo 
Seaìetà  non  conoice,  ovver  misura  ; 

Ma  famelica  rabbia  inconsumata 
Sempre  egli  serba  allo  sfacciato  ventre; 

Né  giammai  cesserà  de  quello,  ch'abbia 
Presso,  mangiar,  finacchi  noo  iscoppi 
Tutta  in  meno  la  pancia,  ed  ei  disteso 
Caglia  supino,  od  altro  pesce  uccidalo, 

Da  un  estremo  mangiar  gravato,  a carco. 

Del  sempre  ghiotto  venire  ti  dò  questo 
Segnai,  che  ee  veruno  lui  prendendo 
Della  caccia  farà  prova,  povgeodo 
Con  mano  il  cibo,  quatto  prendendo. 

Finché  ammassato  gmgnarà  alla  bocca 
Voracissima  il  pasto,  e toccherà»»!. 

Udite,  o rane  da*  mortali,  quale 
Fine  n'attende  le  follie  gelose. 

Quanto  dolor  vuracitade  segue. 

Però  Poni  odioso  uom  cacci  lunge 
Dalla  mano,  a dall'alma,  e tenga  alcuna 
Mianra  di  mangiar  t né  sulla  mensa 
D'  ogni  sorta  di  cibo  il  cuor  diletti. 

Che  tali  aon  ira  gli  uomin  morti,  a' quali 
Son  discolie  la  briglie,  e lutti  al  vanirà 
Lentaoo  i freni  ; ma  alcuno  mirando. 

Fuga  la  fine  del  dannante  il  giorno. 

Hanno  i ricci  di  dritta  chioma,  senno, 

E mante,  che  de*  venti  tan  Ir  forte, 

E le  6er*  tempeste  sollevale, 

E sulla  spalle  portano  ciascuna 
Piètra,  quanto  essa  grate  intorno  a sue 
Spine  ptrssaa  portare  agevolmente. 

Acciò  incentro  dell'impeto  dell'onda 
Carienti  stiva  midi  ; poiché  questo 
Tetnon  principalmente,  che  lor  l'onda 
Turbata  sotto  i lidi  noo  riversi. 

Proso  che  niuno  abbia  noo  udito 
L'ana  de*  polpi,  che  sembianti  ■ pietre 
Quella  atsomigliaa,  eh'  essi  abbracceranno, 

E colla  «pire  lor  circooderanuo  ; 

Gli  uomini  cacciatori,  e i piò  possenti 
Ancora  pesci,  di  kggier  con  frodi 
Ingannando  cosi  schifano  ; ma  quando 
Alcuo  peggiore  de  vicia  gl' incontri 
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Tolto  i polpi  «JUii  pOM)  M OMppM 
Saltando  fuor  della  «mio*»  (nflu, 

K doli'  inganno,  o ì p»«o  loro 
E itwpito  lo  morir.  Il  verno  mai 
Eoo  d«coo.  eh*  comminiate  per  l'acqua 
Di  moro  i polpi  1 *W  lo  fioro  temono 
Temprilo  i m boa  lUodo  nelle  coro 
Strato  acquattali,  o sbigottiti,  I suoi 
Piedi  ai  moofioo,  ormo  oaroi  altrui, 

E quel  rimettoo,  dopo  aror  aaaolli 
I padroni:  tifi  lor  Neitooo  ottrooa. 

Tal  aoooo  è ancora  all*  orrida  montano 
Orar,  rko  wbifis  lo  airidor  dal  verso. 

Tallio  danaro  a una  prtrota  tana. 

Ltma  tuoi  par,  eb’  è cibo,  a in  ua  nua  cibo, 
Corcaodo  rana,  0 0 vanto  menu  ; t fuori 
Eoo  togli* no  eiaoor,  fin  ebe  non  urna 
A •ogioiroir  la  Itici  primavera. 

Sommamente  han  tra  loro  odio  mortalo 
R la  ligoata.  0 la  morena,  0 i polpi. 

Con  racipmrba  al  ai  stroggou  morti, 

E put'oM  Briosa  optor  tra  loro 
Stami,  a*l  toma  Ho,  0 imperanti  foorra, 

L*on  dell'altro  la  pancia  ai  riempia, 
parila  arcando  di  aotlo  a «alio  acofiio 
V agahaada  morosa  na  passeggia 
Per  li  fimri  dd  mar  patto  corcando, 

Tono  no  scorge  il  polpe,  ebe  ci  airìaeia 
Della  riviera  ao  gli  evirami,  o a lima 
Cucia  muoia  con  frolla,  a non  rifugge 
Prono  emendo,  di  Ini  l‘ accorgimento, 

Ei  pria  dolente  è da  paura  aoono 
E meno  io  foga  ; sta  non  ba  maniera 
Di  schifar  la  marma,  ei  ebe  ai  atriocio. 

Lai  ebe  «onta,  0 a1  infuria  in  finita  gotta 
Rapidamente  lo  ghermirne,  a appoggia 
La  sanguigna  micetta,  a*l  polpo  alloca 
Contea  ano  e p»r  m orlai  forca  rombane, 

K intorno  n ravvolge  alla  membra  | 

Or  ooe,  or  altro  rari#  nodo  ad  arto 
Sirigneodo  colf#  mi  propria  attorte. 

Sa  in  alron  modo  quelle  circondando 
Con  lacci,  sa  rimuova  *,  ma  da'  mali 
Kos  v*ha  varona  medicina,  o ubarmi 
Cba  di  leggier  da  lai  vertalo  intorno 
Colla  le  burbe  membra,  la  murena 
Pronta  oa  • corra  via,  giusto  qail*  acqua. 

■a  quvl  talora  la  dipinta  apatia. 

Or  la  c attica,  ora  reteremo  eoda 
Abbraccia,  ad  ora  cada  stilo  tratto 
Uccio  di  bocca,  o in  fondo  alla  m eottUa. 

Si  dot  penti  oomia  di  forte  lotta 


B or  o»  peata  tra  lor  moatrao  la  fona  ; 

E della  membra  osmi  gratto,  ad  immesso 
Sodore  ad  ambi  cola;  arrendo  fanno 
Dell*  tela  vana  maestrie,  e intorno 
Alla  pe noeta  ondeggiano  la  braccio  1 
Coai  quagli  arata  bob  del  polpo 
Errando  tesilo  tenra  moda  alcuno; 

K travaglienti  in  eana  ani  di  lotta. 

Ella  lacera  lui  aotlo  l'aaolo 
Voghe  da'  deoti  ; o dalla  membra,  il  teatro 
Altro  r irete,  od  altro  in  la  iseir-tlle 
Tribbiano  i previ  1 deoti,  ad  altro  fiottano, 
K pe  'I  metro  tegliata  ai  ravvolgono, 

CM  ejiiran  aaco,  0 di  scappar  ■'  ingegnano. 
Coma  allorché  per  le  foretto  il  eeveio 
Gravi-r ornato,  della  aerpi  il  celta 
Corcaodo,  trovò  I*  orma,  dalle  nari 
Tracriaia,  a al  eneo  giunto  tragga  faota 
La  aerpa,  a con  paamnra  ne  la  straccia; 
Quella  «' avvolgo  allo  gtoacrbta,  al  rotto, 

E al  patio,  ma  la  porli  ti  ritaruoo 
fimo  mangiate,  a molta  i danti  tolto 
La  bocca  parino,  o sa  fan  banchetto. 

Coai  lo  «aja  membra  del  mete  li  ino 
Polpo  t'  obliqui n ; sa  lo  salva  il  senso 
Dalla  petrosa  maestria;  cba  t'uoqua 
Schifando  aglt  a'  ioti  erri  intorno  a pietra, 

8 colar  tolto  tnmigfianla  venta, 

Ciò  000  ai  aala  al  coor  dello  morena; 

Ma  nolo  ella  lo  scorga,  a di  Ini  il  mono 
Inatti  viene,  • tenta  adatto  ileo  no. 

Qoi  tao  verna  pietà  dallo  tcooritaimo 
Fato:  cba  quello  traila  pietra  quatto. 

Stasai,  ad  alla  li  pretto  attivi#,  coma 
Su  lui  rtdaodo  1 a eoti  fu  direati, 

Cba  la  evada  murena  feiellatta 
Svillaneggiando,  ad  intubando  a lui; 

Perche  quello  coti  ti  Mai,  oh  tritio  ? 

Cb«  eredi  d* lupanare?  r ertamente, 

Cba  dalla  pietra  toeto  la  farò  prova, 

So  dentro  la  riceveranno  quatta 
Spelonca,  a chiusa  te  seppelliranno. 

Tomo  piantando  il  torvo  muto  il  succia 
Trottolo  dallo  acuglio  notai  ir  «ma  ut  ai 
Ma  né  vi  lacerato  il  matto  lascia, 

Ré  I* abbandona,  ma  acari  stuccato, 

E avviluppilo  ; fiochi  aalo  il  lamia 
GP  impilatati  acetaboli  medeimi. 

Coma  allorché  oliarle  attendo  guasta 
Dell#  man  da’  nemici  t tratti  i figli, 

E la  donna  di  guerra  prigioniera, 

Al  collo,  ad  alla  braccia  dalla  madrs 
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Alt  sento  f»nc»  olio,  nonio  (ramno  e 
Di  guerra  ■ Ugge;  ma  li  nani  quegli 
Abbracciando  non  leva  gi à dal  collo, 

Rè  loi  belaoie  laida  già  la  madre. 

Ma  con  lui  inaiente  ella  elea  tratto  o fortat 
Coti  del  tratto  polpo  il  meacbio  corpo 
Al  mino  amido  attaccati,  a no  *1  laacia. 

La  ligusto  allo  incontro  ai  divora 
La  murena,  quantunque  atta!  erodale; 

Doma  dalle  superbie  a propria  strage  ; 
Poiché  fermati  pretto  a quello  scoglio. 

Ore  alberga  la  rapida  roureoa, 

F.  due  punte  stendendo  la  ligutta. 
Ostilmente  sbuffando  a guerra  sfida  : 

A campìon  prode  egual,  primo  io  smista, 
Che  in  virtude  di  hraceia,  ed  in  saperi 
Di  guerra  tutto  franco,  raffortaodo 
Coll' armi  la  gagliarda  sua  persona. 

Atte  acuto  vibrando,  de*  nimiei 
Sfida  cbi  brami  far  con  Ini  la  prova  ; 

E totto  altro  de*  prodi  egli  Bollava. 

Co*l  della  murena  agntxa  il  cuora 
La  locusta:  né  tarda  alla  battaglia. 

Ma  dalla  negra  sua  stanca  movendo, 
Torcendo  il  collo,  enfiata  forte  d*  ira. 
Incontro  viro  ; ma  lei,  ancorché  molto 
Si  etudii,  non  offende,  aspra,  • munita  ; 

E cosi  indarno  la  mascella  appoggia, 

E in  van  co' tedi  denti  in  furia  vanne, 

Che  questi  qual  da  inatto,  dalle  guance 
Della  spietata  scosti,  a partir  tengono. 

Ed  a stancarsi,  e morta  hanno  la  voga. 
Grandemente  gl’ infiamma,  a si  sodava 
Di  lei  il  selvaggio  cuor,  finche  con  lunga  t 
Zampe  movendo  la  tornata,  prenda 
Quella  per  meteo  al  tendine  del  collo  \ 

Ed  attaccata  titola,  qnal  con  ferrea 
Tanaglia  fortemente,  ne  la  lassa 
Scappar,  bench’ella  sen  ingegni,  e*l  brami: 
Quindi  a fona  angosciando,  • pe' dolori 
Crucciata  da  per  tutto  ti  divincolai 
Tomo  della  locusta  il  dotto  armato 
D*  acati  strali,  abbraccia  intorno  infoia, 

F.  trafitta  riman  ns’pali,  e acute 
Ponte  di  quel  testaceo;  e ripiena 
Di  frequenti  ferite,  da  sé  stessa 
Stracciata  pare,  per  follia  defunta. 

Come  allorché  aleno  uoro  perito  d’opre 
Di  belve  oedditnei,  r «funate 
Le  geoti  nelle  piane  popoloae, 

Un  perdo  iofuiiato  da' flagelli 

Coa  atta  acuta  per  traverso  incontra  ; 


Quello  reggendo  dell*  afono  ferro 
La  mascella,  ondeggiando  crudelmente 
Si  tollera  ; ed  in  gola,  quale  astierà, 

La  punta  trae  di  rama  fabbricata  : 

Coti  preta  la  tuta  l'infelice 
Murena,  doma  per  follia  da  pieghe 
Fatte  da  sé.  Tal  sulla  grassa  terra 
Ambedue,  lite  per  li  boschi  fanno 
Il  serpe,  e l’aspro  riccio  raffrontandoti  ; 
Cbé  loro  è a cuora  il  oiauebevol  fato. 

Ceno  eh*  ei  prevedendo  il  mortai  serpe. 
Sotto  le  folle  punte  della  spine 
Fortificalo,  io  sfera  si  rivolto 
Le  membra  sotto  il  ripero  guardando. 

Di  dentro  serpeggiando  : e quello  a lui 
Correndo  tosto  infuriato  pretto, 

Prima  intorno  ai  studia  con  matcalle 
Partoritrici  di  telen;  ma  indarno 
S’affanna  in  vana  pena,  che  non  giugne 
Entro  la  pelle  co*  possenti  denti, 

Benché  lo  brami  ; cala  a lui  dintorno 
Lanugine  ai  fa  trista,  e severa. 

Ma  il  tondo  runolmte  ragfirando 
Le  varie  membra,  con  folte  rivolte 
Avvolgendoti,  intoppa  nelle  spine, 

E eoo  gli  strali  fiedc  dalla  chioma 
Appuntati:  dittili*  e quinci,  e quindi 
Sanguigna  Moie,  e molte  piaghe  il  gravano. 
Qui  abbracciando!  col  rotondo  tratto 
Da  per  lotto  I*  acerbo  serpe  io  dori 
Rodi  lo  tieaa  iotorno  intorno  avvinto. 

R i denti  ficca,  e appoggia  colla  bile 
La  forca:  a quello  indentro  tutte  quante 
Sen  sdruccinlen  le  spine,  acutamente 
Orride  e fitte,  e quello  poi  ne’ pali 
Confitto  non  rilascia  la  sua  fori*, 

E non  volendo  vico  legato,  e fermo; 

Ma  sta  commesso  con  immensi  cbiovi 
Finch*  egli  muoja:  e aè  medetmo  irniente 
Uccide  sopra,  nel  pigiar  la  fiera. 

I Sputo  l'un  l’altro  si  far  morte;  e danno 
Spesso  schivò,  t scampò  l'astuto  riccio 
Dalle  nere  pattoje  del  serpente 
Uscendo,  e ancor  di  lai  morto,  traendo 
Lo  carni  io  sullo  spino  intorno  intorno. 

Coo  tal  trista  sciagura  la  morena 
Domata  viene  ancor  dalla  locusta, 

B ghiotto,  o grato,  a da  rapirsi  cibo. 

La  locusta  allo  ’ocontro,  ed  aspra,  insieme 

IE  prema,  vien  mangiata  dal  più  frale 
Di  lei,  o tordo  nello  voga  polpo] 

Cb«  quanJo  scorga  lei  sotto  lo  buche 
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Cosi  acquattato,  • quata,  loti*  qoeBo 
A»4»*do  aulla  «palla  di  mk«m 
Gettale  intorno  i tori  tuoi  leganti. 

Olle  lunghe  «ateo*  Ini  premendo 
Di  viluroM  piedi  ; e con  gli  «turai 
AmiUIì  «rTxq,a.  della  bocca 
Strigocndo  in  nnu  il  Itrtida  canale  t 
M 1 flato  dentro,  o p»r  d «lume  Uacta, 

| Cita  rwptnao  ancor  l' aera  « perci  ) 

Ma  ebb  re  cerotti  Ilenia,  a quello  noeta, 

Or  a* arresta,  ora  palpita,  a talora 
H*U*  «Uitne  aoa  poma  ci  ai  rompe; 
Quella  di  forca  ooo  irsi  anta  il  giucco, 
Finche  lai  acoria,  l'alma  a la  furiamo 
Non  alito»  dona,  aliar  quando  è dui  «ce, 
Allato  a lai  corcato  nell'  avana, 

Mangiala;  qual  Umhàoo  dalla  poppe 
Della  balia  ne  fogge  il  dolce  lana) 

Coai  qtteaao  lambendole  la  carni. 

Dall'  aspro  vaco  fuor  lo  iroa  succiando, 

E dal  dolca  mangiare  tl  «entra  a’  empie, 
Uomo  noci,  dia  il  giorno  a latto  tanna. 
Coll*  nata  predatrice  oetoliamemo 
Andando,  nè  fioratalo  rispettando. 
Acquattato  la  sera  in  ceretti  «scoli 
Insidia  T eon,  eba  da  banchetto  ria  de  \ 
Dà  «io  (rete  egli  aranti  a*  cammina, 
Cantando  umidamente,  c una  non  mollo 
Nottua  canteo*  •ufobado;  or  quagli 
Furtirsmente  per  di  dietro  il  fero, 

E ’l  eolio  collo  mani  sanguino»# 

Prende  aggravando,  e piegalo  od  no  duro 
Sunno  di  «rude  a violenta  mortai 
E tutto  «etti  spogliando  li  parlo. 

Preda  por  modo  di  mal  lucro  iniqua  | 

Talk  anno  i «enei  dagli  «aioli  polpa. 

Ma  questi  asm  sismici  alla  paieoa 
fiotta  lutti  del  mar,  • «an  tra*  perni, 

Cbr  vario  ban  rane,  gli  teemeo'aioe», 

E I*  uo  deli*  altro  eoo  diaaroggitori. 

Altri  tra  gli  animai  di  gambe  pria! 

Noti  «dannai,  e nelle  bocche  eneo* 

Veneo  ai  nutre,  ed  odioso  serpo 
Ne*  moro!  i al  fatta  a la  cmlopendre, 
Serpante  infame  dal  aalato  flotto» 

A terrestre  serpente  «goal  nel  corpo, 

■a  nel  anela  peggiori  poiché  a’ alcuno 
Tooeboralla  accodando*#,  beo  mito 
A lai  un  prudore,  « cotto  della  pelle 
lloaoa  caccinola  ; a «corra  quel  d'artici 
Sogno  cui  chiamai»  dal  prodor  che  latta. 
Dal  tutto  a i pescarne  le  eco!»  peodra 


F nimica  a accosterai:  ebe  co  pura 

Una  fiata  loccberé  I*  in  soglio 

Si  un  de*  pesci  andrà  pretto  a quali' tato, 

Cba  tal  paeaote  mischiasi  veleno. 

Tale  alle  «a|e  Inladi  ai  noire 
lo  bocca  peatiteota  ; a quatte  in  camino 
Uomini  cercatori  di  profonda, 

K marangoni,  « tagli  ster  di  apngne 
Trasalitoti,  hanno  in  odm:  postbè  quando 
bcaegiao  il  ««rcatnr  dal  aure,  ertanm 
Intorno  al  fondo  eoa  eottarqore  pane  ; 

Qoaai  infinita  dagl»  scogli  cotta 

Corrono  all’ nomo,  a folta  a on  tratto  rpargooti; 

E quello  effaiiecto  della  via 

Impacciati  quinci  e quindi,  or  una  or  altra 

Grattando  colla  bocche,  sema  alcnna 

Vergogna-,  « quei  patite*,  a al  tea  duole, 

Acque  incentrando,  a lultdi  nnjasa  t 
Colla  nati,  a »o*  piè  quanta  ai  n'  ha  fona, 
L’umido  H nolo  di  tacciar  a' sdraila; 

Quelle  seguono  intrepida,  qua»  aaoacb». 

Che  su  | lavori  agli  uoman  mietitori, 

Cita  Uaaagltsn  l'autunno,  di  per  tulio 
Triaca  ir  Iurte  di  «tate  inter oo  solano  i 
Questi  dalla  fatica,  « da'  «alari 
Stemperati  dell'  aere  io  «odor  «anno, 
Contriataogli  la  ni  ciche  a dismisura. 

Queste  aunta  stiantai»  d*  ioipudeuca 
Pria  di  morti#,  n fumea  rosso  Mogua 
Succiar  : taoto  desio  è ancor  fra  pesci 
Del  sangue  umsd  ! Ife  già  nen  debil  morto. 
Allorché  punge,  il  serpeggiarne  polpa, 

O le  seppia  , ma  in  loro  anco  ai  nutra 
Piccolo  umor,  ma  «hrsfg.oao,  «J  aghi 
Mortali  acuii  «rman  Ira  preci,  il  cobra» 

Che  goda  dalla  rtoa,  « qual  dia  in  scogli 
S<  diletta  »«  arpiona,  « la  vnloci 
Hoadioi.  a I draghi,  « i cani,  che  fummo 
Ileo  noma  par  li  forti  pungiglioni; 

Tom  «eleo  mettanti  tolto  acerbo 
Puntura  il  pesca  spada,  « al  poaco  tortora 
Iddio  dosi  furtiaaàma  ripoca 
Nella  membra,  a citarono  arma  aopatbn 
Afferrando;  ad  a quel  «apra  la  guaocia 
ber  molla,  dritta,  con  natta  radico, 

A fi  t«ta,  non  g>à  ooliti  di  ferro. 

Me  grevo  apoda  ; quel  diamante  doro  i 
Ili  lei  gravame  la  rigida  ponto 
Se  tolda  pietra  aoflerrio  colpita; 

Tal  fiera  lima,  ed  inforate  voga. 

Allo  tortora  o eie  b pastinaca 
Spunta  stlicgg.g  pongiglwo  dall'  ultima 
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Codi,  feroce  insieme  per  la  fera, 

E mortai  prl  veleni  oè  il  pnea  ipadi, 
ffc  la  tortora  pria  aalla  ma  «calla 
Preaaro  patto,  che  ferito  avessero 

Con  sanguinosi  tirali,  od  animala, 

O inanimato,  qualunque  datami 
Lor  ai  paiaatte,  ma  veracemeote 
Lo  lifia,  o pesca  spada,  quando  il  fiato 
L' abbandona,  eoo  lui  tosto,  aoco  quella 
Fotta  ipada  ai  muore;  a col  tigoore 
Statso  Tarma  ai  spegne,  a rimaa  otto 
Vile,  e da  nulla;  sol  tptda  a vedersi: 

E ojente,  volendo  ancor,  faresti. 

Di  torture*  ferita  non  i'  ha  danno 
Più  fritto,  ne  mai  quanta  marziali 
Da'  fabbri  fabbricarono  la  braccia. 

Nè  quanta  dall'alata  frecci  i maghi 
Per  nani  escogitaiooo  mortali. 

Cbè  la  trugooa  viva,  citerò  tortora 
Orreodittimo  strai  focoso  segue. 

Quale  un  uomo  io  udir  si  raccapriccia; 

E «ire  ancor  quand'etlj  à morta;  a dura 
Vetta  fona,  ed  indomita,  iocoocutto; 

Ri  sol  negli  animali,  ch’ella  fera 

Occulto  daono  vomita,  ma  pianta 

Danneggia,  a pietra,  a ciò  che  in  quel  t*  attiene. 

Che  ■*  alcun  vaga,  a ben  vegnente  pilota 

Dille  etagioo  cresciuta  con  bei  germi, 

E fruttiferi  semi,  per  di  sotto 

òlle  radici,  ferirà  eoo  quelle 

Sfacciata  punta,  quest*  poi  da  mata 

Sciagura  colla,  a assiderata  min  ia 

Le  foglie  a terra,  e qual  per  motbo,  pelasi  1 

Pria  dalla  grazia  sua  si  toglie  e guasta. 

Rè  molto  tempo  appresso  mirerai 
Il  scoo,  e «la  meote,  a ignudo  fusto. 

Questo  Circa  a Telegooo,  la  maga 
Madre,  die’ già  per  asta  lunga  e grossa 
A laociar  marie  fato  a'aaoi  ni  mici. 

Quegli  approdò  all*  isola  Caprsja, 

Ed  a sacco  mettendola,  le  gregge 

Del  padre  suo  non  riconobbe,  a al  secchio, 

Ch'era  accorso  alle  grida,  genitore 
Hedesmo  eh’  ei  cercava,  impresta  rea 
Morte;  ed  allora  il  vario  in  senno  Ulisse, 

Che  misurati  area  nulle  del  mare 
Affanni,  con  penose  aspra  avventure, 

Tortora  trista  io  un  sol  colpo  uccise. 

Al  tonno  e al  pesce  spada  oguor  sa  dietro 
Danno  compagno,  che  nou  punito  mai 
Lessare,  o pur  fuggire,  strile  pinne 
Sedente,  crudo  assillo,  che  nel  tempo 
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Cha  spunta  il  cane  torrido,  ed  arsiccio, 

Del  mortai  ago  la  veloc*  appoggia 
Fori*,  ficcato  assai  acutamente, 

K fiera  rabbia  desta,  di  dolori 
Armando,  e iostiga  cantra  voglia  al  ballo 
Coo  ispesso  flagello:  0 quei  da  negra 
Puntura  enfiati  infuriano  ; ed  or  quinci, 

Or  quindi  si  cavalcan  per  lo  flutto 
Infinito  tenendo  immenso  affanno. 

Sovente  s*  imbattei  osile  cornute 
Ben  aniconete  navi,  a coesa  spinti 
Di  stemperata,  * sovente  dal  Salso 
Flutto  sbalzerò,  a scorsero  per  urrà 
Palpitando,  a i dolori  assai  gagliardi 
Baratiaro  alla  morta;  «al  gravoso 
Morso  l'ingombra,  e giù  caccia  nel  fondo; 

Nè  li  abbandona,  o refrigerio  lascia. 

E di  vero  aoco  a*  buoi,  quando  gli  tocca, 

È nimico  l'assillo;  ei  ficcbaraooe 
Lo  atral  ne*  molli  fianchi  e non  già  cure 
Di  pastori  rispetto,  o pur  dì  greggia; 

Quelli  l'erba,  e ogni  alalia  abbandonando 
Corrono  dalla  rabbia  stimolati, 

Nè  fiume,  o mare  alcun  loro  è inaccesso  | 

Non  valli  discoscese,  o dirupato 
Inacciai  lui  masso  tl  corso  arreau 
Torino,  quando  ne  lo  fa  bollire 
Il  puugitor  de'  buoi,  puogeado  acato. 

Stimolando  con  presti  aspri  dolori. 

Per  tutto  mugghio,  e da  per  tutto  aalti 
Del  piè  a'evvolgoa!  ul  lo  grida;  a caccia 
Tempesta  amara  1 a *1  duul  da*  pesci  è simile. 

Dominao  forte  co'ior  branchi  il  mare 
I delfini  sovrani  per  la  forza, 

F.d  esultami  per  leggiadra  forma  ; 

E per  voga,  che  I soar  ratta  pasteggia, 

Che  volano  p«l  mar,  come  una  freccia, 

E fiammante  acutissimo  splendore 
Mandan  dalle  pupille,  « alcuno  a aorta 
Pesce  in  fossi  acquatalo,  • alcuno  sotto 
La  rena  chiuso,  scorgono  : eh*  quanto 
L* aquile  son  regina  tra  gli  uccelli. 

Tre  le  fiere  crudivora  i lioni. 

Quanto  tra  i serpi  son  signori,  i draghi, 

Tanto,  t delfini  son  Ira' pasci,  duchi. 

A questi  quande  vengono,  niuno 
D'accostarsi,  o mirar*  ardisce  in  faccia, 

E paventan  del  ra  da  lungi  t aalti 
Feroci,  e gli  anelanti  ondosi  slmili. 

Questi  quando  via  vengono  a «frittura 
A pascolar  bramosi,  tutti  laiiema 
Gl' infiniti  Lottami  del  gran  lago 
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Vanno  cicciiodo,  «d  agitando  in  lega; 
Ed  laptoa  di  tpuaia  ogni  ornano*  * 


Or  ••  *#  Morra  po  'I  profonda  lofio 
Cum*  «a  turbi**,  od  w ai  porla  «I  bado, 
Or  iillitiU  4i  WMo  allo  vaivi* 


E i fondi  ombrati,  a (li  amili  Cornali, 

B I poni,  o Ì lidi  da  par  latto  eagartiaovi 
Par  la  falla  di  loo,  eha  «pini  avvolgono!  g 
E qocl  cai  tool  ai  oiopi,  ria**  ghindo 
Tra  fi*  inficiti  eh’  i«i  aoao,  f oti.ow. 

Vi  mici  a qaaoii  mm,  para  altri  pool, 

E fli  coati •/'*!!,  eh’  amia  ooi  ebaamiaoM  , 
Sé  rbpvUea  delfini,  a loia  ad  mi 
Muovo*  batta  gita.  ad  ama*  aura  a fio*!*. 
Da*  l*aai  qaeate  haa  piò  oarvcbiuo  corpo, 

E dabU  raraa,  ma  frequenti  drtii 
Par  la  votata  bocca  acuti  atricda*oi| 

Però  (randa  hanno  ardir#.  u«  pairauaa 
Il  capitan  taparbo,  a I ovgoglioM  \ 

Cbt  qaaado  «arra  il  acoegon  dalPaimantn 
Gir  degli  altri  dii  firn,  allora  in  Gratta, 

Di  qua  di  M,  quala  da  orano  avertilo 
1 01  turavo,  la  ano  andando,  alla  batlafba 
Marcita  tana  puri,  coma  a terra 
Di  ni  mici  infarinilo  bellicosi 
Sced>en  : ora  il  delfina  luapkaiho 
Al  vanir  dall’ marcito,  *|li  •«  prima 
Eoo  n*  fa  corno:  a quiori  « quindi  I*  nato 
Va  contra  l'altra  lacarando  a ruba, 

K piarrvol  banebatto  ritrntand*) 

Ma  allora  eh#  di  |*v*n  la  falangi 
Ma  l' incoroneranno  da  par  latto, 

E si  I*  accerchi  re»  no  fraade  Muoio, 

Allora  al  citar  gli  penetra  Ir  pana, 

K rrtriii  la  grata  morta,  colo 
Chiaro  tra  infiniti  nequitosi, 

E dalla  fotta  maumi  Pafliono. 
poiché  q**ata  a furar  venata  intorno 
Dal  datfin*  alla  «ambra,  al  *' Appoggiano 
Lo  fagliarti) a da'  dr*ti,  a d'ngni  banda 
Srgiao,  a non  già  tramino  appunta  ; 
■olla  praea  bia  la  tavu,  altra  la  gliutbe 
Barba,  ad  altra  ri  tangono  alla  p«a*a  ; 

B ruoli*  b malvalli  Magninola 
Fucati  oc’ fianchi  ; altra  Pan  rama  coda 
Chiappino,  ad  altra  per  di  aotto  »i  corpo. 
Ed  altra  vepre  pi»c»*o  a*l  domo; 

Dalla  creata  altra,  altra  dal  collo  peadoao. 
Quindi  dì  varii  affinai  agli  colmato, 

Mina  tampaiu  in  mare,  a per  la  piaga 
Soaptra  dentro  fattoio  il  mora; 

Kd  il  patto  a*  infiamma  dal  dolara, 

Palpita  il  cuor  per  tatto  a ti  ravvolge 
Fonando  in  imraeoao,  a par  li  daoli 
Bollrnda,  a mltatera  arangliama, 
fan.  Or  orba,  Fi»  L FL 


Spam*  ribalte  per  ««dar  aa  a aorta 
L’ardito  fiama  da’eupafbi  pam 
Lo  ribacila**,  a quella  lairperabalé 
(Valla  ritirateli  d»Ui  furia,  e «opra 
Sa  ne  ii»n«n  attaccai*  lattaria  i 
F.  l’fi  •*  Htu£a,  fa*  l' incela  via 
4 Mudi  tubivi  anch’tiva;  a a*  ai  niella 
Fuor  del  mir,  eoa  lui  viari*  •«  compagnia 
Tirai*;  I*  diretti  eh*  «a  novali* 

Moeno  a dati***  partorito  tu**e. 

D'ernie  mino  a drlfta,  poiché  ra  tal* 
Commveture  («gaio  ì d’aapn  denti 
Coma  aller  cb«  iiigrf  uoio  medicante, 
VrKaado  gonfia  pMga,  ’u  multo  denti* 
Sangue  nimico  paaeeai,  uni  raaaa 
('midi,  negra  di  peluda  tarpi. 

Sapra  la  ruta  travigliela  afdigga, 

A mangiatai  il  ivrmiftio  lingue,  a taat* 
Ilflcode  a gubbr  ni  divengo*  qaella, 

E trefgmiu  »|  magnacci*,  tra  mai  lanario, 
Fiochi  di  eangue  cariche,  pur  reta 
Baia  avvilbta,  della  pelle  a#ggia*o 
Il  «aioli*  do  da  *«,  come  bruche; 

Covi  all'amia  non  pria  la  Cérca  allenta. 

Che  quella  carne,  cb' una  ha  inviti,  aotto 
La  bacca  non  euneumiuo  In  banchetta. 

Ma  quando  I*  abbandonino,  a revpirt 
Del  irnaglio  il  drlfinn,  allor  udrai 
La  ral<h*a  del  crucciato  capitana, 

E rigida  aciagara  all*  amie  ipuntoi 
Che  fuggen,  ma  ■ qari  battand*  dietro. 
Somigliante  a Matta  iocradioM 
Scocciata  **o  gagliarda  orivndo  mimmi 
TmIIO  t|ietgi,  matta u»  Incerando 
E ìm  ver  Muglia  di  «angne  il  *»er,  tairtndo 
Colle  maictlle,  a il  danno,  eh’  ha  patito. 
Bkatta  covi  io  idre  tic**  bma 
1 Dì  cacciatori,  dia  i.  a apre  hi  lupi 
Cantari  ragu*a|a  Intorno  a cervio 
Luonn:  co*  luaicella  altri  aU'aaatiu» 
Andando,  lana  dalb  corna  il  pitie, 

E d’omicidio  aovamenta  a pena 
Lambiacoao  le  calda  primavera; 

E quello  eaagniacad*,  da* dolori 
Rugghiando,  pieno  di  mortai  ferito. 

Balta  da'  poggi  io  qurct*  rima  a io  quello; 
Quei  tellina  noi  laeaaoo,  ma  eempro 

I Al  iaaco  aoa,  divorato*  di  orai  ; 

1 E viva  lacerandolo  ee*  danti 
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Fendou  I*  palle  pria,  oh*  in  aorta  incorra, 
■a  i cervieri  sfacciali  nulle  pene 
Fagao,  si  ridon  aopra  i «orti  cervi  ; 

Vera  facendo,  * dolorosa  mensa. 

L' amie  audaci  ben  lotto  aapra  haono  guerra. 

De’ delfini  anco  quella  opra  sovrana 
.Ascoltando  ammirai:  quando  si  faccia 
Lor  pretto  grava  infermità  morule. 

Loro  non  è nascoso,  ma  beo  tanno 
li  ttrmio  della  vita,  e'I  mare  c gli  ampi 
Fondi  dalla  palude  tllor  fuggendo, 

A*  listi  lidi  approdano,  laddove 
Spirano  e in  terra  prendono  la  morie) 
Affinché  o alcuno  de' mortali  il  sacro 
Corridor  di  Neituoo  iti  giacente 
Onori,  e cuopra  sopra  colla  (erra. 

Della  grata  a imeni  a rammentandoti; 

0 lo  stesso  bollante  mare  il  corpo 
Colla  rena  nasconda;  nè  alcun  miri 
Da' marini  il  defunto  capitano; 

Né  alcuno  al  mono  in  la  persona  noccie, 
Da’  uìmici  vietate  anco  * valore 

1 morti  a*  accompagna,  e ancor  defuoto 
Non  fan  vergogne  al  proprio  noine  e fama. 

VI  muggine  fra  tatti  gli  animali 
Senta  gambe  marini  odo,  che  nutra 
Indole  dementissima,  a giustissima. 

Che  soli  sono  i muggini  benigni, 

Rè  offeudon  quei  della  rovdrvma  cauta, 

Ne  niun  d'altra  nascita:  né  mai 
Toccan  cibo  di  cerna  entro  la  bocca, 

E nulla  leccan  dalla  strage  t pascono 
Coo  inooceusa,  * aeora  fare  oltraggio, 

Del  esegue  inietti,  e pur»,  aant*  genti. 

E pascono  o la  verde  alga  del  mare, 

O’I  fango  et  caso,  a 1’ un  l'altro  d'intorno 
Vanti  lambendo  : * però  egli  banoo  certa 
OnorevoI  tra*  pesci  riverente. 

Che  non  eleni»  di  loro  il  nuovo  parto, 

Come  degli  altri,  guasta;  e la  possanaa 
De*  denti  maogiador  teogon  lontana. 

Cosi  sempre  tre  batti  alle  giostiai* 

Veoersnda  soo  posti  i guiderdoni  ; 
tt  da  per  tutto  coglie  onor,  rispetto. 

Gl»  altri  limi  l’un  l'altto  assai  mortali 
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Vengono,  a A oltraggiosi;  onde  non  aai 

I pesci  tu  gli  scorgerai  dormire; 

■a  a loro  * gli  occbi  sempre,  e 1*  intelletto 
Veggbia  sansa  alcen  tonno  ; poiché  sempre 
Tremano  d' incontrare  il  piò  possente, 

E cacciano  i più  deboli,  e peggiori. 

II  solo  scaro  dalicato,  mai, 

Dicono  i pescatori,  per  lo  scoro, 

Ch’  egli  non  cada  a preda  ; ma  eba  In  sonno 
Notturno  posi  sotto  cava  buche. 

Non  è già  quella  maraviglia,  ch'abiti 
Lungi  dal  mare  la  ginttitia,  quando 
Non  molto  fa,  ne  anco  tra' morteli 
L*  amica  della  Dive  arce  la  fede  ; 

Ve  strepitose  brighe,  * vToìeoto 
Marte  oltraggioso  consentaci*  gli  uomini, 

E di  (cord  la  di  geerr*  alto  piagnenti 
Lerstrlce,  d' affanni  donatrice, 

Degli  nomin  giornalieri  la  meschina 
Bassa  infismmavan,  né  si  disiingoeano 
L*  città  dei  mortali  dalle  fiere: 

Ma  de'  liooi  piò  crudeli,  e torri 
Ben  murate,  e palagi,  e d'immortali 
Templi  odorosi  oon  umano  sangue, 

E di  Vulcano  eoo  ardente  fumo 
Coosumevan  ; finché  delle  battuta 
Gente  al  Saturnio  increbbe,  e a voi  d’Enea 
Discendenti,  commise  io  man  fa  terra. 

Bfa  anche  tre*  primieri  degli  Ausoni» 

Regi,  infuriava  Marte,  * Galli,  e («peni 
Superbi  armando,  * della  Libia  il  molto 
Cammino,  * del  Ben  l’opre,  litro  ed  Kufra'c. 
Me  a che  re  mmentar  quest*  faccende 
Di  guerra  ? eh*  io  pur  te,  dell*  cittsdi 
O giustitis  autrice,  agli  uonain  reggia 
Che  famigliare,  a commentai  tu  sei  ; 

Da  che  impera*  montati  in  alta  sede 
Il  divin  Padre  e *1  glorioso  Figlie. 

De  questi  aperto  è a me  no  dolce  porto 
Di  cortei  questi  a me  voi  cooservate, 

E stabilmente  addirissit*  le  molte 
Decine  d'anoi  ricorrenti  in  giro, 

Giove,  e di  Giove  loro  o Celestiali 
S*  contraccambio  è di  pietà  ; e perfetta 
Felicità  allo  scettro  n'adducete- 
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Or  rk,  8f*ti«»o,  «ite©  pensa  i mii 
Ingegni  «Tane  pesca  t rire,  e guerra 
Di  caccia,  • d«i  marmimi  la  Uy« 

Coaiidtn,  • dilettati  dal  canto 
Hootro;  chi  il  sur  aoUo  agli  eccitai  toni 
Volgaci,  • la  famiglia  di  Renano. 

Tatti  quanti  tra  |U  uomini  i lacari 
Ti  a*  apprettano,  a toc,  pat  tao  dilatto, 

E tea  d’ iaeii  intbieeo  poeta. 

Tra  quegli  di  Ciccia,  gli  Dei. 

Satta  i Marcar  iati  gihmetu. 

O patrio  Mecca  ria,  la  di  Giara 
L*  ouivo  tra'  Agtiuoli,  a me  tu  mauro 
Il  pcnaiaro  tra  g|b  nomini  »»  e alato. 

E guadagnerai;  t«  fa  cena*.  • impara, 

Pel  canto  dirimmlo  a ma  la  meta. 

Da  Ì pricatari  industri  tu  medeimo 
Sire  il  prima  i dilegui  discoprimi, 

T tendo  aaarta  a*  proci  i a Paa  Concio, 

Figlio  tao  cont»| netti  la  profrada 
Arte  marina,  cai  dieao  di  Giora 
Che  fotta  et  Irai  ore  \ m baiare 
Di  Gioca,  di  Tdoo  distruggitore  ; 

PoicW  quegli  ingaontado  nelle  cena 

Fecce  tarla  l' orribile  Tifone 

Red  ulte  ad  natie  feor  dall*  ampio  baratro, 

P ai  venirne  alla  marina  «piaggia. 

Oca  la  aeuta  folgori,  ed  i colpi 
Infiammiti  da* fnlmin  I*  abbottato: 

Da  dilari  di  fuoco  «gli  abbruciata 
Agli  «cogli  d* intorno,  cento  tetto 
Egli  » Lettere,  da  per  «otto  patto  t 
F-  longo  I lidi  anoor  la  rotto  ripa 
Bnteeggiao  della  moia  de*  tumulti 
Tifomcj.  Mercurio,  iaelrto  in  tenno, 

Ta  «arra  toni,  i peacador  propinami; 

Fard  chiamando  ta  co*  conciatori 
Fumi,  tengo  ella  gloria  del  mia  cento* 

In  prime  al  peccatore  carpo,  « membra 
Sica  pronta;  l'uno  e l’altro  a presta,  a forti; 
Bi  grame  molto,  ad  de  carne  «cane, 


Ciré  forno  a,  che  «arcata  agli  combatta 
Con  forti  pasci,  che  et  i reggaci  luto 
I quali  ban  gagliardi!,  che  peata  U «egeo, 
Finché  dalla  ealaadm  madra  in  braccio 
Girandoci  ai  ibetlooo  ; a fa  d’  uopo 
Pitaar  da  eonglie,  a mirar  narra  «cogli 
Agevolmente;  a d'uopo  fa,  eUnogeto 
fi  marittima  affanno,  ■acllamaote 
Luogo  cetamin  cercando  rieernara. 
Penetrare  ne*  luoghi  pò  profondi, 

B soggiornando  in  aeqne  come  io  terra, 
Star  lungo  tempo,  afflitto  da*  larari. 

Co*  quei  nel  mar  combatter  le  persone, 
Cba  tengon  alma  coffaeente,  e dura. 
Feaeator  tòt  nell'alma,  e nel  contigli*. 

Di  malta  tperian,  cb'aaaai  molta, 

E rana  coro  ma  re  Ih  nana  i prati. 

Quando  r m toppa n uno  (tentati  inganni 
MaiiimanceiMa  eie  andare,  e intrepido, 

E aobrìo,  a temperante,  né  di  tonno 
Cori  di  mtollarai  ; a acato  oc  orge 
Col  cooc  ceggbiaodo,  a reo  aperti  lumi; 
B ben  poni  di  Gioca  rincaroata. 

B del  cao  Siri#  la  magma  e arsiccia; 

E brami  la  fatiche,  ad  ami  il  mare. 

Coai  felice  ai  Italia  caccia  A«, 

Ed  a Mercurio  coro.  Ora  le  pacca 
Di  cera  là  ««Ila  atagion  d’autnnoo 
P-  ottime,  a allaccbé  la  mattutina 
Stella  na  «punta.  Il  ramo  pancia,  iati  e me 
Co*  rei  sparai  del  eoi  porsi  el  Igroro 
Caocienai  tutto  il  di  Fella  Aorila 
Primacera,  é dormo  a «aria  predai 
Quando  tolti  1 notanti  ai  lidi,  pttsno 
Terra,  traggeoti  a far  lieto  soggiorno 
Far  la  peata  da' Agli,  a par  la  aeea 
Di  sanare.  Pel  tento  ogooe  ai  guardi, 

Cba  spiri  mite,  tranquillante  il  mera, 
Morbido  liertmente  raggironi#  ; 

Cba  da*  reati  gagliardi  eoo  nemici, 

B no  tr epaano  i pasci  ; nè  sed  mira 
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Vogliono  rigirarsi  ; ma  al  soave 
Vanto  buona  a' appronta  cacciagione. 

Tatti  incontro  de*  venti,  e cavalloni 
I notanti  dal  mar  correo  ; eh' a loro 
È cosi  amai  più  agevola  la  via 
Marciando  a i lidi,  nè  di  dietro  a forza 
Patiscooo  cacciati  dalle  voghe. 

Or  vada  il  pcscator  apiegando  il  lino 
Prospero  a*  vanti;  a borea,  allor  che  «odia 
L'umido  noto;  e al  mare  Austral  seo  vada, 
Quando  borea  ai  studia;  e quando  è raro, 
A i armieri  di  tallirò;  e verso  euro 
Porti  xeflir  lo  schifo  ; che  a me  allora 
Infiniti  verranno  incontra,  e fia 
Felice  cacciagione,  e ricca  preda. 

Della  marina  caccia  in  quattro  parti 
Distinsero  la  legge  i pescatori. 

Parte  godon  degli  anni;  e aon  tra  questi 
Alcuni  che  attaccando  a lunghe  canoe 
Funicella  di  crini  di  cavallo 
Ben  attorta,  cosi  cacciando  vanno: 

Altri  lenta  legata  dalle  palma 
Tira,  ed  altri  dilettasi  de’  piombi, 

O delle  funi  di  molti  ami  gode. 

Parte  imao  più  d'apparecchiarsi  reti; 

Delle  quai  parte  s'addimandan  giacchi, 

E parte  grifi  • gangame,  ed  tpocbe 
Fonde,  e sagene;  ed  altra  copertoi 
Chiaman;  colla  sagene  ancor  le  peze, 

E gli  sferoni  insieme,  a 'I  torto  paoagro, 

Ed  infiniti  varii  cosi  fatti 
Lini  di  semi  ben  cuciti  a frode. 

Altri  ave  più  1'  umore  a curva  nasse. 

Nasse,  che  i suoi  allegrano  padroni 
Dormenti,  e qaeti  t a corto  affanno  grande 
Lucro  ne  segue:  altri  ferisce  i pesci 
Con  fiocina  <!’  acuta  a larga  punta, 

E di  terra,  e da  barca  a suo  talento; 

De’  quali  tatti,  e quanta  aia  misura, 

E qual  I*  adornamento  a le  bellezza, 

Di  vero  sa  chi  queste  oo<e  fabbrica. 

Non  sol  l' ingegno  a'  pesci  contra  loro 
È grande,  ed  il  eoosiglio  frodolente. 

Ma  gli  stessi  sovente  tnco  prudenti 
Ingannan  cacciatori;  a la  poteoza 
F'uggon  degli  anni,  a i fianchi  della  reti. 
Panagri  detta,  amai  in  quella  avvolti;  • 

E precorroo  degli  uomini  la  mente, 

Coll*  astuzia  vincendo,  a col  consiglio, 

Onde  ti  fanno  ai  pescatori  duolo. 

il  muggine,  di  ha  nella  retala 
Braccia  tratto,  il  rotoado  inganno  assisa. 
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Salta  io  alto  bramando  ira  a fior  d'acqua. 

Ritto  sopra  studiando  a tutta  forza 
Con  bave  salto  giugnere,  né  vano 
Il  savio  suo  disegno  gli  riesca; 

Cbè  spesso  co*  suoi  impeti  ne  salta 
Sopra  f estrema  leggermente  funi 
De' sugheri,  e rosi  scampa  la  morte. 

S*  ei  sollevato  nella  prima  mossa 
Sdrucciolerà  nel  laccio  di  bel  nuovo, 

Non  più  poscia  fa  forza,  nè  risalta 
Dolente,  ed  imparando  dalla  prova, 

Si  rimane  dall’  impeto  : quii'  uomo 
L'alma  attristando  io  lagrimoso  mala, 

Già  l'tstrema  giornata  rimirando, 

Presso  di  morie,  prima  deviando, 

E bramando  la  vita,  in  tutta  cosa 

Segue  i medici,  a quanto  ordioan,  face; 

fila  quando  di  Pluton  le  inevitabili 

Sorti  prevaglion,  non  più  cura  vita 

fila  steso  giace,  concedendo  a morte 

L'  esauste  membra  ; a cosi  appunto  II  muggine 

Conosce  a qusl  termina  è giunto,  a giace 

Prostrato,  a morte  dal  cacciarne  attende. 

Le  sfirene  allor  quando  negli  lini 
S’  imbsttersn,  cercano  il  laccio  largo, 

Girando  la  muraglia  della  rata: 

Con  impeto  da  questo,  delle  serpi 
Movendo  a guisa,  tutte  colle  membra 
Sdrucciolevoli  scappano  sgusciando. 

Il  lucio  poi,  O il  labraca  una  fossa 
Cavando  colle  pinne  per  la  rena, 

Quanto  riceva  il  corpo  suo,  ai  cova 
Coma  io  un  letto;  a i pescatori  a i lidi 
Menan  la  rete;  • quel  cosi  piacendo 
Sella  mota,  ne  scappa  volentieri, 

E fugge  dalla  re'e  della  morteu 
Tate  artificio  mette  in  opra  ancora 
Il  roormilo  ; allorché  caduto  scorgati 
In  caccia,  ed  ei  si  tuffa  nella  rena. 

Dalla  puma  del  curve  amo  trafitto 
Il  luccio,  su  sbalzando  in  alto,  il  capo 
Ficca  senza  ristar  nella  medcvma 
Lenza  con  forza,  affinchè  a lui  la  piaga 
Più  ti  dilati  • si  dall'amo  ei  scappi. 

Tale  utan  veono  ancor  gli  sterminati 
Orioni  ; quando  del  piegato  ferro 
Portin  via  la  matcaHa,  agevolmente 
Allungandosi  van  sotto  l'estremo 
Fondo  facendo  forza  al  cacciatore 
Nella  mano;  e al  suol  giunti  tosto  il  capo 
Stirando  al  pavimento,  la  ferita 
Squarciano,  « ai  n«  sputano  la  punta. 
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Ma  quando  giganteschi  nello 
Traci  l'i'fftfM  cali*  aperta  |»l«, 

Qaal  tea  di  baai,  i pacai»  io  »*«• 

O b bande,  • ancora  il  lardo  corpo 
Degl»  aaàai,  aoo  vogliono  f coirà  | 

Girato  ralla  croi  il  larpi  corpo. 

Vaili  aggrarao,  dando  affanno,  • pia» 

A I pacatoti  ; iprwa  aorora  »gu sciano 
I»*.T  amo,  • la  veloci  amie,  a la  volpi, 
fluttuiti  chiappata  tono,  addirittura 
5*  tllritua  d' aadar  aapra,  prevenendo, 

E torto  tagltaoo  io  rotato  la  Ira  «a 

Co*  da  ori,  a i ermi  io  cinta  ; onda  dì  bramo 

A quarta  fabbricato  i postatoti 

Luogo  aaoal  tuli' amo,  ai  daoti  doglia. 

Carlo,  che  b torpedina  ooo  baia 
Il  propalo  uauo:  dalla  piaga  aMiito 
Stirata  da  i dolati  applica  i looibi 
Alla  laora,  a taotorto  au  na  acoara 
far  gl.  trio  di  «avello,  a par  b canoa. 

Fioche  U dcmra  al  pescai  or  netta 
tl  dolor,  di  eoi  poeta  tl  noma  il  patto. 

Sparto  la  canoa  dalla  palma  cadde, 

E P armi  drlb  caccia  i «ale  • no  Irrito 
Ghiaccio  rima  a potarti  t«IU  miao. 

Su  queste  alluna  ancor  «tanno  la  aoppat: 

Il  anno  alia  na' pappar  ari  rarrbiuto 
Co  negro  rogo,  più  acoro  di  paco, 

!>'  no*  umida  caligine,  rimedio 
fneiaibtl,  che  io  lor  ai  ootre,  aeheroo 
Iti  morta  i alloecbé  prendale  ipartoto, 

Pi  quello  torlo  «orni tao  la  brune 

Gocce,  e maccbiaooa  il  mera  intorno  intorno, 

E cancella  la  via  b tene  bruta 

Sanie,  «d  ogni  seduta  oa  tortene. 

E quella  inaio  fnggoo  pa'l  rctnmioo 
Fuliginoto  afte  dote  ut*  a T uomo. 

E aa  a forte  e*  ha  alcun  ptè  forte  pure. 
Egual  macchiata  aria  eneo  la  ratte, 

Cbe  ra».  per  Tare,  la  leutidi,  o Uligini; 

Uè  io  lor,  aero  liquore,  ma  roraiguo 
8'  aliata,  a aitaiia  bau  limila  dal  tolto. 

Tali  adoprsn  ingegni,  tot  .aria 
Peroo  po' tati  accorgimenti,  a rami 
Da*  pescatori  : cbe  quei,  che  oagli  alti 
Mari  corrono,  traggo*  di  leggieri, 

Peécbé  aatoto  non  Imnoo  arai  l' ingegno; 

E alcun  già  tirò  so  coll.  «P.U., 

E co*  ondi  ami  no  perca  io  mar  nutrito. 

Ma  quei,  rHe  premo  patron  della  tana 
Chiota  dal  more,  questi  lotti  hao  meate' 

Più  totiìla,  a por  traggooai  di  loro 


I piccoli  eoo  (quitte  la  più  vili  t 
Le  loligioi,  o teutidi  di  gola 
Spalancete  eoa  tuani,  otrev  Umbria, 

O eoo  graorhte,  o gr.nrbieaoa  pierUrfotloi 
E ae  io  appiccherai  vaiata  carne 
G»'  lombrichi  di  «cogli#  ; a lotto  quello. 

Che  a ma  ai  trovata,  che  fin  da  peaci  ; 

F.  i piccioli  armerai  coorte  i migliori. 

Che  «netti  del  mangiar  r*  affrettali  «noeta. 

Che  tempre  de'  notanti,  ch«  per  l'umida 
Via  oa  corrono,  è il  genera  corica. 

II  tonno  tira  il  torneino;  tl  lordo 
La  «quitta  gratta;  a I canni  anno  ai  fjgn 
Caro  lecco,  ed  I boti  tono  al  dentice. 
AgTippori,  ostar  code  di  cavallo 
Gli  j «alt  ; ucr.ro  Torino  • dalla  triglie; 

K dalla  perca  e tratta  so  la  cirrade  | 

L'orata  dalle  tumuli  ò tiralo; 

La  nojoaa  murena  io  fratta  veeoo 
Alla  carni  de*  polpi i a qnaoti  il  corpo 
Ila»  amirurato;  gioisce  del  («ano 
Il  calimi,  o bai  prece;  a dell*  amilo 
L'or  ciao;  • ’l  turco  armerai  centra  a IT  Boria 
O prare  fix  ; l'ippuro  moire  ’l  p*ac# 

Spada,  e uffa  ; il  muggio  fceberai 

di  fianco  ; a eoe  fra  un  altro  no*  altra  rateo 
Appronterei;  p aggine  cosi  tra  migliore; 

Psrrhò  aaaai  tolti  aoo  Tuo  contri  l’altro 
Parto  gradito,  o saporita  morte. 

Ciri  turate  é di  ptò  (risto  dalla  fame, 

K dal  gravoso  vrmre.  che  spietato 
Tra  gli  nomi»  ligonrrggia,  • aia  di  rasa 
Con  lor,  crudo  padana,  rfae  non  ai  acorda 
Mai  de*  tributi  ; a molti  di  certrllo 
Facendo  orrire,  gli  gettò  io  teiegure, 

E gli  mise  Hi  vergogne,  o io  vituperi. 

Il  ventre  regna  ralla  tolse,  a I tarpi, 

E sull' aeree  gregge;  e piò  tra* peaci 

Ila  belb;  che  lor  tempre  il  cantre  4 morte. 

Degli  ittii  io  prima  odi  I*  indolire  caccia, 
Qoal  della  ooitra  gloriosa  patria 
Gli  abitatoci  apprettano,  Il  sopra 
Il  lido  di  Sarpedooe,  è coloro. 

Che  di  Mercurio  la  città,  per  unti 
Vocìi  te  piana,  tengono  Correte, 

Ed  Elaoga  dal  mar  bagnata  intorno. 

Otaerva  quegli  acogli  preaeo  terra 
L*  uotn  parilo,  no*  quei  ttallaggian  gir  antii, 
CV  hanno  dello  (pelone*,  con  frequenti 
Pf mondigli,  «poserei,  c dirupati; 

Con  legno  no  tifando,  delle  tavolo 
Po  botioodo  uno  oiroprto  sonoro: 
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Dilettati  del  tuono  il  cuor  degli  aneti, 

Però  alcono  dal  mar  lotto  tu  corte 
Osservando  lo  schifo,  t l' uom  guatando. 
Quindi  il  pescante,  apparecchiata  perche 
Vanda  a nn  tratto  nell' onde,  o coracini, 
Dando  la  mancia  del  primiero  patio  : 

Or  quei  giocoto  a ruba  al  ai  mangia 
Il  caro  cibo;  e fa  carene  al  tritio 
Cacciatore  inganno»©,  come  quando 
Sbarchi  alle  ette  d’  oepital  persona. 

Chiara  pertona,  o per  laror  di  mano, 

O d'intelletto;  volentieri  il  vede 
L'ospite  in  cita  tua,  c con  regali, 

E con  banchetti,  e gentilezze  a stai 
L’acca  retta  ben  beoe;  ed  ambo  lieti 
Si  ricriano  a tavola  co'  brinditi. 

Sì  il  peteator  giojoto  per  la  tpeme 
Ride,  e 11  petee  gioiecc  della  nuora 
Cena.  Or  qui  poteia  tutto  il  dì  allo  acoglio 
Quel  tempre  alasti,  nè  rallenta  il  tuo 
Travaglio,  nè  laotin  ne  l' abbandona. 

Cena  recando:  a quei  tosto  in  drappello 
Convitati  1' adunano  nel  luogo. 

Quasi  dall*  invitante  iti  guidati. 

K sempre  a*  piò,  ed  a'piò  pronti,  porge 
L*  caca  a rubar,  na*  loro  altri  aeuticri, 

Re  sono  altri  rigiri  nella  mante; 

Va  qniri  fermi  ognor  dimoran,  come 
De'pastor  nelle  stalle,  là  ne*  giorni 
Di  remo,  ttan  le  gregge  soggiornando, 

Rè  pur  un  poco  dettando  uscire  0.0 
Dischiuse,  or  cesi,  quando  ne  rimirano 
Dalla  terra  levato,  • con  gli  abeti 
Vogante  il  brigantino  nutritore, 

Tantosto  tatti  ritti,  gongolando, 

Sorra  il  mar  razzolando,  io  ragbi  giuochi 
Incontra  al  nutrito#  ranoo  leggiadri. 

Come  qnando  a*  pulcini  ancor  pelati 
Reca  il  mangiar  la  madre,  ambasciatrice 
Di  seffiro  primiera,  là  ne' tempi 
Di  primarera,  e quei  teneramente 
Pigolando  saltallano  nel  nidio 
Lieti  intorno  alla  madre,  e al  cibo  ingordi 
Aprono  il  becco  1 e tutta  la  magione 
D1  uomo,  agli  ospiti  amico,  ne  stridisce 
Po*  roodiein  stridenti  acutamente. 

Così  questi  all*  incontro  del  vegnente 
Nutritore,  tu  balzano  festosi, 

Come  menando  eoa  rotonda  dama. 

Questi  impinguando  il  pescato»  con  cibi, 
L*  un  aopra  I*  altro  e colla  man  palpando, 
B dalla  aio  porgendo  loro  i dotti, 


Addimestica  il  lor  diletto  cuore. 

Tosto  quegli  ubbidisconlo,  qual  aire, 

E dove  accenna  col  vibrar  la  mano, 

Agevolmente  corrono  ; ei  talora 
Dietro  la  nave,  e quando  avanti,  ed  ora 
Presso  la  terra,  manda  la  soa  destra. 

Vedrai  quelli,  quai  putti,  per  lo  senno 
D’  uomo  nel  luogo  della  lotta  correre 
Qua  e là,  dove  il  guardTao  comanda. 

Là  quando  a Ini  sufficiente  fia 
Rinfresco,  e vorrà  attendere  alla  caccia  ; 

Allor  la  funicella  rilegando 
Alla  sinistra,  siede,  e ’1  forte,  e ratto 
Arma  tirale  dell'  amo  e colla  mano 
Tutti,  accennando,  insieme  ne  discaccia, 

E alzando  uo  tasso  lo  getta  nell*  acqua  : 

Quei  vèr  quello  ti  tuffano,  pensando 
Che  cibo  fia;  e di  questi  un  sol  ne  lascia 
Separato,  qoal  vuole,  sciagurato. 

Che  nell'  ultime  cene  fu  godente. 

Sovra  M mar  porge  l'amo,  ei  la  sciagura 
Tosto  rapisce,  e’I  caldo  uomo  con  ambe 
Le  mani  trae,  prendendo  la  veloce 
Caccia,  e furtiva  ; ed  è questo  nascoso 
Al  drappel  degli  nitri  anzii  ; che  ae  ’1  mirano, 

E lo  strepito  ascoltali  della  dura 
Preda  di  quel  eb’  è tratto,  non  da  lui 
Pian  più  apprettate  tante  cene  e tante. 

Che  essi  di  oosello  ne  ritornino; 

E detestano  odiando,  ed  il  rinfresco, 

E il  paesa  mortifero  : ma  alcuno 
Robusto  sia,  e lui  forte  su  tragga 
A forza,  o pur  un  altro  la  fatica, 

Secondo  prenda:  che  in  cotesta  guisa 
Non  sapendo  la  so«  dolosa  caccia. 

Questi  impinguati  in  contraccan-hio  impinguano 
Sempre  quando  vorrai,  aia  buona  preda. 

Altri  in  gagliirda  lena,  e robustezza 
Di  membra  confidali,  armano  un  grande 
Combattimento,  e giuoco  contro  I*  anzia. 

Non  facendo  amicizie,  o daodo  cibo. 

Ma  si  studian  dell'amo  nella  punta, 

E con  fortezza  fanno  a quella  forza. 

L'amo  di  duro  rame,  o por  di  ferro 
È fabbricato;  e a doppio  hanno  le  punte 
Doppie  di  qua  di  là  una  gran  corda 
Di  lino  attorta,  e intorno  a quello  il  luccio 
Vivo  infilzao,  se  lor  venga  dinanzi. 

S*  ei  muore,  tolto  a lui  alcuoo  in  bocca 
Pone  il  piombo,  che  chiamano  il  delfino  : 

Ei  cui  piombo  aggravante  accenna,  e piega 
La  testa,  come  s'egli  fusse  vivo. 
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t*  f‘»«V  * pOM,  • Ul  loft*  -,  MI  quando 
Gli  oauii  udendo  il  rumar,  tu  *0»r  « v riBQo 
Del  tamr,  « »J  ihrl  é ■ («mi  U fiuta 
Del  nm;  • il  peccatore  dalla  dai 
Di  poppa,  mette  io  min  il  corvo  ingaono, 
Qoetsmvote  girando  ; « tatto  inai 
ftcgouo  la  aiti,  • chi  o«  fap|ii  fitto 
Uà  timi  pecco,  andando  io  fratta  al  cibo 
Di  pfcttaif  ti  studiano  Tuo  I*  altro. 

Drrttti  che  coati*  uom  miotico  mm  nomo 
Chf  io  fufa  fatte  tòlto,  t«  |>  nocchia 
Lievi  monili,  or  quei  bramano  boooa 
Vittoria  \ o col  il  poscetor  tovraoo 
Vadrl,  a quello  porga  da  maogiarei 
E quello  appiftao  ghiottamente  I dooi, 

Che  ooo  too  doni,  atei  pretto,  avo  corre, 
Addietro  ; quindi  scorgerai  il  «alare 
D'aotbedoet  qual  contratto  «Ivi  pogoaoti 
Uomo,  e p««a  tirato  ? eh*  di  quello 
Gagliarde  tracci*,  e Croata,  e (pad*  tona  ; 
Ed  I ovvili  del  collo,  e delle  fi  onte 
Oedeggica  per  la  forra,  v per  virile 
Violeoea  ai  Mirano  j ■,  ,|  p»,c« 

^degnata  po'l  dolore,  impassi.  e tregge 
Chi  oe  lo  trae,  fervendolo  • tafani 
lo  mare;  iena*  frano  laformodo. 

Qod  conforta  i cooipegoi  a dar  ot'rvmii 
E fuggendo  lo  acltifo,  dalle  poppa. 

Dall*  impelo  dal  pasca,  et  torto  iodiatro 
Vie*  atrairioato  ; cigola  la  fooa 
E della  oian  tagliata  il  aaag«#  Mille  , 

Me  eoa  par  taoto  il  (tare  giuoco  al  Itecia. 
Caoia  dat  che  fio  forte  «omini  altieri 
Kaooodeti  tra  loro  | ed  alloogatl 
Di  etretcioarii  fontaoei,  traeodo 
Coo  *ofU»,  che  ae  portino  elio  ndietro  ; 
Coti  tra  'I  patte  tare,  e *1  peate,  trige 
Solici aal,  d#rr  at  che  «moI  acappara. 

Dell' altro,  che  vuol  trarre;  oe  gli  gli  ahi! 
A*»a«i  panca  il  latciao  tre  gli  affamai, 

Ma  fogliano  difenderlo  ; r a lui  Macao 
Eieceo  le  apatie  a forca,  e ogooo  «'intoppa. 
Stolti!  che  ooo  e*avrrggìoo  di  oofare 
Il  lor  compì goo,  e «patio  aacor  le  fune 
Coda  ma»r« Ila  di  «penar  bramati, 

Eoo  haaoo  via,  che  ho  oca  hao  dia«  recata. 
l*or  elle  fine  lei  delle  latice, 

E dalla  piega  affaticato,  il  tragga 
A (uree  I*  uomo  coo  r votata  folto- 
Poi  o«*|  trarrà,  t'  ea  taotiotito  cede; 

Che  coti  miserata  é lor  poteeoia. 

Speseo  sopra  la  «chi eoe  acute  e prò», 


Taglia  l«  anor«*  mede  a «cappe  e bacie 
Lolla  ma  ai  «irte  il  pencolerà,  a aculeo- 
Tab  aocore  il  caUleti  àia  pomata  ; 

E la  provapia  dagli  ovaiai,  « quanti 
Altri  «agaa,  di  corpo  di  balenai 
Che  «un  predati  eoa  ai  fatte  brecri*. 

Altri  ingsonendo  eoa  Iranchatij  e old, 

Il  peacatorv  prenda,  e buon  par  loi 
Lo  Maral* ggio,  ovvvr  cantaro  Ha, 

Che  d*  aipr»  scogli  si  dilette  ognora. 

Una  nasi»  r -.-tonda  inferrerai 
Fabbricando  graodiielme  al  maggioro 
Segno,  o dt  sparti  ibori,  o por  di  giornhi, 
Verghe  mattando  ioioeoot  oigosia  fta 
L'  mirala,  ed  empio,  «palancato  il  corpo. 
Per  aita  dentro  metterai,  etriiciaat* 

Polpo,  o Incacia,  ami,,  dal  fuoco,  cimato  ; 
Che  quali' odore  entro  ■*  attragga  ì 
Co»»  apparecchialo  P arrecato 
Inganno,  perno  dello  scoglio,  appoggia 
Attraverso  P agnato  sotto  mare: 

Tolto  I’  odor  lo  scarafaggio  detta, 

**  varrà  dentro  alla  tonde  reta. 

Eoo  molto  francamente  aal  tia|gio 
Primier,  ma  bao  rapidnmaai*  poé, 

Ch’  avrà  mangiato,  u no  torna  indietro. 
Qniodi  il  pescante  eoo  viminea  rata 
A quali!  Ognor  novello,  dilettato 
Patto  appara  «hi*,  e lotto  I*  infatua 
Vaotre  daairo  gli  adorne,  e I*  uno  addice 
L'altro  cena  pugno  amico  e comm«n«*le. 

E | i Mira  tramare,  raguoati 
Tolti  ooiti  là  dentro  otiti  nane 
.Saggaodo  Ulto  0 di,  coma  acquistalo 
Pelagio  Sfatavo,  ariamo  : ma  imelaag*» 

Eido  troff ro  i come  quindi)  • rasa 
Di  giovami  pmpillo,  altri  compagni 
D'vti,  da' quei  saviarta  troppo  conto 
Eoo  itene,  nè  modesti»,  ed  inviasti, 

E de  per  eè,  a*  adonto  mito  giorno, 

K ai  b robe  totano  di  qivlla 
Mal  retta  e mele  sigitbu  cete  t 
fersoni  di  «franato  sanno 
L' ineootiasnte  gioventù  trapana. 

Dalla  follia  trovando  un  simil  Urtai 
A gli  adornati  «i  sciagura  è pretto. 

Poiché  quando  esaei  A a no  nei,  e bao  graia!, 
L'uomo  allora  taeoopre  darla  naia* 

La  bocce  eoa  coperchio  ben  quadrante; 

K quei  danaro  aal  ckioao,  «bigotti*  i. 

Pretto  dd  aonoo  «aaramo,  iu  ae  trae. 

Ed  U fato  aftiaendo,  briache  tardi, 
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Palpino,  di  «cappate  desiosi, 

Stolli,  che  più  non  ban  per  bella  c buona 
Magioo  la  rete,  o aia  fiscella,  o nassa. 

Arman  orni  autunnal  contra  gli  admooi 
Di  vimini  tessuta,  e io  meno  all’ onde 
Cacciani*  ; per  di  sotto  a lei  legando, 

Una  furata  pietra  posatriee: 

Suso  portano  i sugheri  l’inganno: 
li  sempre  dentro  mcttonvi  da  quattro 
Sj isoli  ni  di  lido  umidi  e molli, 

E a lor  coti  bagnati  intorno  intorno 
Mucilaggin  di  mar  lattea  ai  nutre, 

Della  quale  desio  I pesci  attrae, 

Corii,  da  nulla,  rana  ghiotta  : or  questi 
S‘aduoano  correndone  alla  nassa, 

F.d  abbracciati  stan:  quindi  gli  admoni 
Vergendogli  adunati  dentro  al  fondu 
Della  rete,  tantosto  tutti  tutti 
Vanno  sopra  di  lor,  bramando  pasto ; 

Ne  gli  prendon,  eh’  ri  sdrucciolao  leggiero 
K lor  scappan  di  sotto  ; m»  pur»  quelli 
Tlenché  il  bramio,  non  ponno  rilevarsi, 

K trarsi  fuor  da  quel  vimineo  aguato  ; 

Ma  apprestando  ad  altri  danno,  a loro 
Jloscsroo  morte.  Come  quanJo  alcuoo 
Montansr  cacciatur  nelle  foreste 
l'er  la  belva  acconciò  trappola,  e dentro, 
Con  diapietato  laccio  legò,  e striale 
Di  cane  i genitali;  da  i dolori 
Di  questo  afflitto,  lungi  lungi  vanno 
Urlo  sonoro  e ne  rimbomba  il  bosco. 
UJendo  la  pantera  ne  gioisce, 

Kd  il  fracasso  e rintracciar  ne  corre;  . 
Tosto  muove  all'assalto,  e quello  i poscia 
Rapito  io  alto  dall*  ascoso  ingaono, 

Questa  va  rotolando  nella  fossa  ; 

Ni  il  pasto  l*é  più  a cuor,  ma  lo  spavento; 
Che  non  è pronto  a lei  alcun  scappare. 
Tale  accidente  giunge  gl' infelici 
Admoni,  e in  vece  di  pastura  a morte 
Vanno,  e di  Fiuto  ■ inevitabil  chiuso. 

Alcun  poi  alle  triste,  ovvero  eluse, 

K calci  di  inventò  estiva  caccia. 

Ed  il  tarino  prese,  a de’ incori, 

O codaapri  le  genti,  saldamente 
Natte  tessendo  di  caoapi,  o sparti, 

E una  stiacciata  di  tostati  ceci 
Fonti,  bagnata  d'odorato  vino; 

Dell*  Atsiria  Teantide  ducaci!* 

MetsenJovi  la  lacrima;  cbt  forte 
Lavoro  dicon  che  menane  a fine, 

Del  padre  looaiuorata,  e ebe  scoine 


A mischiarsi  io  amore,  con  isJegno 
Di  Venere  : ma  quando  irbor  di  stesso 
Nome  l'abbarbicò  de  i Dei  la  sorte, 
Lamentasi,  e si  duol  di  sua  sventura. 

Di  lagrime  bagnata  per  cagione 

Del  letto:  or  mescolando  quel  divino 

Liquor  colla  stiacciata,  la  fiscella 

Getta  nell’ onde;  e tosto  scorra  il  mare 

L’odorosa  fragranza,  le  diverse 

Gregge  invitando  ; e quelli  si  seo  pollano 

Dal  soave  spirare  rigirati  : 

Presto  s’ernpie  le  rete,  al  cacciatore 
Recando  guiderdoo  di  buona  caccia. 

Dilettansi  le  salpe  sommamente 
D’alghe  bagnate;  e eoo  quell* cica  preoJunsi. 
Naviga  i primi  giorni  in  un  sol  luogo 
Il  pescator  ; ma  sempre  per  li  flutti 
Getta  sassi  da  man,  legando  intorno 
Alighe  verdeggianti,  or  quando  il  Pulo 
Scorga  la  qoiota  aurora,  del  mattino 
Figlia,  le  salpe  intorno  a quel  sentiero 
Pascolso  adunate  ; allora  appretta 
Della  nassa  I*  inganno,  e dentro  a quella 
Sassi  getta  nell'aliga  rinvolti; 

E d' intorno  alle  bocche,  erbe  marine 
Lega,  delle  quei  godono  le  salpe, 

E ogni  altro  pesco  mangiadore  d‘  erba  ; 

Che  allora  uoiti  mangiasi  I*  erbette; 

E appresso  se  ne  vanno  nel  profondo  ; 

E quegli  tosto  a sé  tira  la  rete 
Leggeramente  addietro  navigando, 

Ed  in  silenzio  egli  fornisce  l’opra 
Con  gli  uomin  muli,  e co’ quieti  remi. 

Che  utile  è ’l  silenzio  a tutta  caccia, 

Ma  particolarmente  nelle  talpe; 

Cbè  mollo  è paurosa  la  lor  mente  ; 

E la  paura  fa  diflicil  caccia. 

Della  triglia  non  penso  alcun  giammai 
Di  più  maltagi  dilettarsi  cibi: 

Cbè  tutto  il  sucidume  che  ella  trova 
Del  mar,  si  pasce  ; e desia  forte,  orrenda 
D'odor  pastura;  • fiera  incute  gode 
De’ corpi  umani  putrefatti,  quando 
Alcun  ne  prenda  il  gemebondo  mare. 

Però  con  essa  lei,  che  butti  odore 
Agevolmente  traggon  tutte  quelle 
Cose,  che  spiran  odiosa  vampa. 

Simiglienti  alle  triglie,  io  dico,  e a’  porci 
Essere  i modi,  ed  i costumi;  sempre 
Bruttati  intorno  sii*  appetir  dal  ventre. 
Ambedue:  queste  son  tra  i pesci  elette. 

E questi  «piceno  tra  i leuciti i LrauUj.. 
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la  il  mrlsaaro,  o eodiarro 
Sa  gii  aoa  (orlerai',  or  orila  oaaaa 
F.cilmanta  ingannando,  o lo  taratalo 
Di  l.no  (olio',  poariit  il  ■«tataro 
Tra  preci,  io  ree  a licosa  «d  è apoaaaio 
B sobrio , • lai  ooa  noi  il  ciucilo  dia 
Placcale  I al  aere,  a aaaapre  orila  etica 
Sta  par  la  rroa,  or  reco  (aoe  dal  Bare. 

■a  ir. «da  II  «ara  iotnroo  ai  aonmp^Jia 
r"  (togliardi  reali  Saiioaado, 
dllera  eoli  i mrinaan  il  Sono 
Sccrroco  io  frana,  ni  alata  oos,  ol  oleario 
■ orioo  pareoiaode,  peralii  talli 
Qoei  per  pierà  laScoai  aolT  citiso 
roodo  drl  sarai  e 'orati  allora  e. ano 
Pie  li  raotarecoiaoti  lidi,  a preeoo 
dgli  Mogi*  ai  faooo  r agata  odi, 

Sr  alcaoa  cara  da  Canguro  a aorta 
Il  aura  infranto  eolio  a' colpi.  Moliti. 

Polli,  che  ancor  ooa  ienpararo,  'aiolo 
Seco  pii  acoliti  gli  a Odiai,  cito  laro, 

Seco  del  tana  aedi ,i,  io  , ( 

d llorobc,  il  reroc,  d' datatila  farro 
Tr.bocc.ntr  Irdpoou,  ara  aere'  ano 

V marno,  «k.  i.  ntr  «por,*,  .«Mi.,, 
Il «I»  !'•*.»«  «,«.  iti  aiu  frotta 

L‘  0 oa-  carollooi  iti  d.iogei 
Srnioo  P «arilo,  aia  io  Ima  ia  Carato  l 
E i oiolroari  «Ilo  paolaia  ia  frollo 
Voaoo  relwairraoi  a «ahi  a aaki. 

Or  qasodo  alla  ghiacciala  dallo  caccia 
8»o  ioni  , Uro,  ri  tolga  a bica  II  corpo, 
Affiochì  l'acijae  aoa  a’ adombri  paolo, 

B al  ira' potei  loriu  lo  iparoaia. 

Bollii  cooaa  egli  li,.  pronto  d,  Mao», 

E aollilr  coodia  eoo,  a noi  modo 
Di  tiare  enea  aliarlo,  ad  intrigalo 
Co.  corto  piccialiae  «acre  .pria.. 

So  '.tu,  poo,  N lecco*  di'  omo  diaori 
G.lló  orli’  acqua,  a lo  tratoaoda  ia  lauda 
Drl  liolto,  «ha  ai  to  riorroelaodo  g 
B 'ori  «rigando  lana  coll  , aitano, 

E rapiacaa  la  Mnrle  : oé  (il  q.ola 
Ha  il  prrcaaor  la  Meo,  oorraia  «i  ina 
Dal  gorgo  gl,  ad!  ancor  ehi  «Ali  ipnao, 

Cb'  « •««  «'  «rrlotria,  io  'ari  tollera 
Drl  Mar,  tancoMooie,  u tirano 
E pia*.,  a lana,  a par  m coai  iodarao 
Gl.  «giun  l’andai  ■«  a' allea  gli  offrirà 
Con  gola  aporia,  agaroldaala  il  tragga. 

Pi, celia  ponga  l’ iegaano  natia  Mania, 

E arami  ebo  frtiaca  di  paura 
/'nei.  Greche,  fai.  ri. 
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Gl'  intuii,  Malaffari , ul  di  rarco 
Trai  penar,  forniacc  aitala  caccia. 

Cari....!.  il  m.ggm,  baarh’  ai  ria 
San  g limila,  iagronon,  Urani  arai  tacciando, 
« co.  Coraro  l'arca  mriculaada, 

E con  regali  di  rappraio  lana, 

E penano  con  arai  anca  drii'arha 
Broli  odor  oro,  coi  dicono  no  trmpo 
Paocialla  ««arra  naia  .otterraaoo, 

E ninfa  di  Cucilo  i eoa  lai  in  Duo 
Cor  ornai  Piolo,  cu  ,««.do  Pornebao, 

Puiaalla  dall  Elaac  poggiu  rapini 
hUnr  Iti,  et,,  landra  con  Molti  allieti, 

Balla  di  gelarla  superi. aniaair, 

Corata  itala  aperta,  ou  muntela 
Co'  calcar, , po.<h'  affa  d.uo, 

D'  rata,  di  araci  marno,  o di  hrllraw 
P,é  gaotib,  . miglior  di  Pror.rp.oa 
Dall'  occhio  aara  ; a ri  «amara  • Di 
Sirici  Pluteo  datar  tornare,  a 'aalD 
Cacciar  di  caia  ',  lai,  ia  mila  lingua 
A lai  siili  sciagura  i ed  «il, a rila, 

E dalla  ilaisa  noma  halli  lauro 

Dilla  latra i la  qual  parlando  «opra 

Gli  ami  gallano,  , -|  moli. 

Tempo  appi  raro,  ch'ha  la,  l'odor  oe  g.uaM. 

Andando  a 'orila  rolla,  primamente 

Scarro  dall' amo,  rimiro  aottrechi 

Bieca». al,  l' legnacei  ad  orno  rimilo 

Che  erraorndoai  in  tra  capi  di  strade 

Ausi  battuta.  Matura  Meditando 

■'armo,  ad  il  enee  dilegua  or  per  la  Manea, 

Ed  ora  andar  per  la  diritta  ria  ( 

E quinci  a '.indi  gnaula  l‘.ntellotla 
Gh  a' ritolge  'mi  onda,  n ausi  ban  Dadi 
A n.  sol  consiglio  il  «alar  ano  a*  eppr,nd.. 
Cori  al  Muggine  io  isrb  guita  II  coro 
H, panai,  or  soipatunda  dall' iegaano, 

Ed  or  credendo  la  pan  ora  , odiamo. 

Alle  tini  la  .pi.,,  r iatcilalta, 

E lo  conduca  praisa  dalla  morta. 

DI  nonio  egli  irama.do  ri  ritirai 
Sonata  amai  b prendo  la  paura. 

Buri*  ai  tocca,  ed  indietro  tran  la  roga. 

Coma  quandi,  lumbiaa  donerlletla. 

Pomi  Mila  II  D Madre,  o desiala 
Di  mongiarr,  n d*  alcuna  altra  branda, 

D’ alleggile  trama  l’ira  ,1,11.  madri, 

SI  fuor  bramando  uscirà  ou,  a di  furto 
Srraicicaodoai,  addietro  ri  riralla. 

Ed  or  ari  rana  audacia,  ora  la  rada 
Un  «il  timora,  a gli  acrili  sempre  scoi. 
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Giu'tati,  verso  I*  orcio  1000  sporti. 

Con  il  buon  peto»  entrando  ai  raggira. 

Ma  quando  osando,  «gli  fido  a'é  Catto, 

Non  molto  prontamente  il  cibo  tocca. 

Ma  colla  coda  io  pria  sfena  destando 
L'amo;  elio  alcun  por  Ofveatura  in  corpo 
Caldo  fiato  uoa  apici;  eba  *1  |uataro 

V»f ente,  è cosa  detealaoda  a i muggini  t 
£ quindi  colla  ponte  dalla  bocca 
Gratta  raschiando  I*  aaca  intorno  intorno. 

Ma  ’l  peacator  beo  (nato  lui  col  farro, 
Strippando,  no  ooolcca,  qual  c occhierò, 

Cha  tiro  cavallo  andata  colla  dura 
Nacataità  dal  frano;  a coai  tragga, 

E palpitante  in  terra  getta  il  paace. 

£ lo  apada  n*  inganna»  co*  mortali 
Ami;  ma  non  à gii  morte  al  fatta 
Al  peaca  apada,  nò  già  pari  agli  altri; 

Cbé  l'asta  non  approntavano  au  gli  ami  t 
Ma  quello  ignudo  e non  ascoso  panda 
Aguriato  allo'ndieira  dalla  corda 
Con  doppie  punte,  a da  tra  palmi  intorno 
Sopra  attaccando  aa  molla  a bianco  peaca. 
Il  legao  con  pariti»  par  la  labbra. 

Or  quando  tira  I*  impetuoso  apada. 

Col  gagliardo  cullai  toato  nc  parta 
Dal  pesca  il  corpo  ; a di  lui  lacerato. 

Dal  laccio  aa  ne  corrooo  la  membra, 

E a*  avvolga  dall'amo  alle  mascella. 

Ma  quello  non  a'avreJe  di  ana  morte. 

Ma  la  gravoaa  esca  ingollando,  preso 
È tratto  auto  dal  salor  dall'uomo. 

Molla  cosa  apparaoakiaa  cantra  ‘1  paeaa 
Spada  i cacciami  ; a in  eccellenta  quelli 
Cba  caccian  pel  cameni n dal  mar  Tirsono, 

E dintorno  a Marnila,  città  sacra, 

E intorno  a’  Calti;  poich'ivi  stupendi, 

E nulla  a pesci  somigliatiti,  spada 
Passano,  iaaccassibil,  baleooai. 

Quei  barchetta  agli  stessi  pasci  spada 
li  assomigliala,  ad  il  pescoso  corpo, 

K i coltei  fabbricando,  inoontro  drixsaoo. 

Ei  la  caccia  non  fogge,  pur  credendo 
Di  non  veder  navi  di  banchi  armata, 

Ma  altri  apada  corono  rara*,  ialino 

Cba  gli  uomini  non  l'ban  dal  tutto  io  meno 

Culto;  a poscia  avvitò  ei  la  sciagura, 

Da  triplicata  punta  conficcato! 

Né  fona  ba  di  fuggir,  banche  bramante, 

Ma  gli  é neceea.tà  d’asaera  ucciso. 

Spesso  offendendo  per  vcodetta  il  ventre 
Dalla  nere,  trafora  colia  spada 


A fina  fatti,  il  valoroso  pesce. 

E quegli  prettamente  sotto  colpi 
Di  pai  di  ferro,  dalle  guancia  abbattono 
Tutta  la  apada,  ad  essa  dalla  oste 
Nella  piaga  qual  chiodo  sta  confitta. 

K quello  è tratto,  di  difesa  pòro. 

Coma  allorché  i fabbricanti  iogaooo 
Marnale  a’  minici  desiando 
Giunger  dentro  alle  torri,  ad  al  castello, 
Spogliando  l’armi  dagli  uccisi  in  guerra 
Liti  acn  armano,  a alla  porta  corrono; 

E quelli,  come  a propri  cittadini 
Studiaotiei,  dispiegano  le  porte, 

Ne  godoo  da'  compagni  : cosi  appunto 
Ingannò  dalla  navi  il  fimi!  corpo 
Lo  spadai  a negli  abbracciamenti  obliqui 
Dal  bo  lo  spada  arrolto  ad  accerchiato, 
Fiaramcnia  con  eue  atoltasaa  folla 
Muore,  il  qual  aalta  bramaudo  acsppare  ; 

Ma  presso  paventando  l' intrecciato 
loganoo,  indietro  tosto  si  riirsgge; 

Nè  tanta  ha  nel  coraggio  arme  mai,  quanta 
L'aita  della  guaoce  e ala  codardo 
Con  cuor  apostato,  infiocbà  lui  a*  lidi 
Traggano  auto,  ora  coll* aste  Cuna 
Sopra  I'  altra  a furor  uomin  spingendolo, 
restarteli  il  capa;  ci  rauor  eoo  atollo  cuora. 

Stoltrcsa  scombro  uccida  a grasso  tona#, 

E validi,  orver  aghi,  a da’  multi  pisci 
Damici  la  famiglia;  poi  gli  scombri 
Rimirando  nel  chiuso  altri  caduti, 

Amano  entrar  nella  fora'a  morta 
Del  lino:  un  certo  tal  diletto  addoaso 
Entra  loro,  altnila  ad  inesperti 
Fanciulli,  cha  dal  fuoco  rimirando 
Acceso  lo  splendente  lampa neggio, 

Ridono  dilettandosi  dì  raggi; 

F.  genio  han  di  toccare,  ed  alla  fiamma 
Porgon  la  mano  fanciullesca,  a loro 
Tosto  si  fa  sentir  nimico  il  fuoco. 

Coai  questi  han  vagbrue  di  cadere 
Nell*  ascondiglio  da  mortale  aggaato  ; 

E a'  avvenivo  io  no  malvagio  amore. 

Allora  alcuni,  cba  intopperò  in  lacci 
Più  larghi,  fuor  ne  aaltan,  ma  quei  chiusi 
In  più  angusti  sentieri,  amare  morta 
Sostengono,  a fororscon  stroiietoja. 

E molti,  •'  lidi  il  lino  tratto  essendo, 

Confitti  vedrai  tu  <T  ambe  te  bande, 

Coma  chiodi,  altri  pura  disegnanti 
D' entrar  dentro  la  rete  della  morte. 

Altri  bramanti  ornai  d'uscir  di  piar, 

Dagli  umidi  lacciuoi  lanuti  dentro. 
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F.iiftilino  I tonni  ►fu  il»  ifftniin, 

C*>mr  gli  «cambrì,  pM  etulnt»  luta. 

CK* «■(«  coira  in  qursii  «imU  detto 
Di  KÙfin,  no*  lombi  scolerai 
Dell*  ingtnooto  lino;  ma  «u«  dentro 
Al  ventre  di  tuffarti  tolto  l'irtjMi 
B»n  U oc  ranno  eoo  gli  obliqui  denti 
Sufficiente  eiier  ria  peneeodo  al  corpo. 

Tra  gli  appoggiati  denti  ai  riattende 
L'  u tarilo  lio  ; mi  di  tappo  v’ba  mudo, 

C augorcitodo  pel  laccio  della  bocca. 
Trepponti  a terra,  per  «toh  vate  preci. 

Delle  radili  ancor  tale  A la  mente. 
Ou»«ie,  quando  «ceppar roto  del  «eoo 
Della  rata,  a eba  flati  d’affanno  foora. 
Ternano  di  bai  nooro  a contr’  al  lino 
Sdegnate,  a aopra  II  argano  co*  morti  ; 

K quello  a loro  ai  ai  deca  dentro 
B «aldo  tiro  di  dentro  I diti  denti. 

I dentici  poi  mercien  con  egnali 
Schiere  «bah na,  a qoeati  quando  l'uomo 
Getti  l'amo,  allor  etri  ritirandoti. 

Tutti  tra  loro  ci  ai  danno  d'occhio. 

SA  Toglion  accolta* ai  ; ma  quand’nno 
Deir  ahro  aiuti  saltando,  lotto  1'  naca 
|T  ineoli,  allora  alcuna  nella  manta 
Audacia  prende;  a a'mxtaa  all’ano, 

E<l  è tratto  t « mirandoci  tra  loro 
Intorno  al  cibo,  ridono  fattoti. 

Ventre  tot»  tratti,  • a pervenir  al  «tulliano, 
Cbi  prima  prato  muoia  ; quei  fanciulli. 

Che  gong clan  a*  giuochi,  ed  alle  beici. 

D»’ tonni  le  progeaie  A pur  «DI  reato 
Oceano,  ad  all'opra  del  mar  ooatro 
Di  primavera  marciano  a furare 
Quando  ansilo  di  noeta  ne  là  punge. 


Qneuti  prendono  in  pria  ne)  mare  Ibero 
L’iimioi  Ibrci  per  valor  vupevhi. 

A bacca  poi  «li  Rodaoo  i eaccaaotl 
Culti,  e gli  abitarori  di  Forno 
Anticamente  rinomati;  a in  te  reo 
LanfO  preminogli,  quanti  in  la  Trioacrta 
Itola  albergano,  a dal  mar  Tirreno 
Sei  Lorde,  quindi  in  influiti  fendi 
Queati  a quelli  di  qui,  d«  lè  ai  epurgono, 

R cóu  empion  tutto  quanto  tl  mar*. 

Molta  e ««penda  caccia  è apparar* blata 
Ai  pearatori,  quando  «e  na  viene 
li»*  tonni  alla  etagion  di  primavera 
1/  etere. to.  Il  par»  in  primo  luogo 
Diargnano  del  mar,  ai  molto  anguaro 
Sotto  ambente  riviere  ; oA  auro  molto 
Corto  da’  venti,  a a loe  ramare  eepoeto  ; 

Ha  rbe  tenerne  in  aA  giusta  triture 
Fra  T «areno  scoperto,  ed  il  bacio. 

Allora  io  pria  vo«r’  erto,  ed  elio  eolie 
Sale  il  perito  apiatoe  tli  tonni} 

Che  da' diverti  branchi  le  «muta 
Conoace,  e quali  arai  ai  eieoo,  a quinti, 
Ed  a*  compagni  al  ne  porge  avvito. 

Ora  tolte  le  reti,  di  cittade 
A gorea,  eu  po' Sotti  ne  camminano. 

Avvi  ricetti,  ad  avvi  porte,  ed  et»» 
Profonde  gallerie,  ed  arrii  e corti. 

Quelli  velocemente  In  cablerò  muoventi, 
Come  falangi  d’  uomini,  che  marcino 
Schierati)  altri  di  lor  tono  minori. 

Altri  piè  vecchi,  a tei  di  mena  «tede. 

P.d  infiniti  dentro  a’ boi  «corrono, 

FiorlTei  n’han  voglie,  a eh' a loro  adunati 
Non  ai  sottrae  la  rete-,  or  ricca  preda 
Di  tonni,  ed  eccellente  ai  riporta. 


IV. 


M ine  altri  tono  a’ cacciatori,  in  perda 
Di  accia,  l’amor  umido:  brumàio 
N«*aa  mortali,  e Venere  morule, 

F.d  amlaraale  incontra,  l' amorosa  , . 
Lor  «càagnra  affrettando.  Or  potantinimo 
Da*  regi,  pentatlon  di  attedi, 


Tu  medrvma,  Antonina  e del  figlinole 
Il  diviea  coraggio,  volentieri 
Uditemi,  e godete  du*  marini 
Diletti,  onde  adornato  lo  inlaUvtto 
Mio  la  benigne  don  amo  Vaco; 

B si  T incoronare  dal  divino 
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Dodo  del  canto,  a dicroti  a » roani  erecrbi, 
E menti,  dolce  mescere  liquore. 

Amora  sciagurato,  frudolanto: 

Infra  (lì  Dei  bellìsaìmo  a federa 
Agli  occhi  ; ma  al  coor  poi  dolorosissimo. 
Quando  il  turbi  impaniato  antro  caggeodo, 
Veicolandoti  giù  lotto  la  viscere. 

Qual  fimosi  rapida  procalla; 

Esalando  di  fuoco  aasora  strida. 

Par  dolori  bollendo,  a pretti  a danni. 
Lagrima,  a la,  ((tiara  è ghiotta  gioia, 

Ed  udirà  UoMoto  dal  profondo  ; 

Ed  «n  caldo  rostor  rotto  la  viscere 
Tignare,  a dal  color  apogliara  U fiora 
Poor  dal  costume,,  ed  affossare  gli  occhi* 

E tutto  il  eoooo  aollaear  baccante. 

Volti  precipitasti  cella  morte: 

▲ qoaoti  lempeitoeo  incontra  andarti 
E stiraggio,  menando  rabbia  in  tali 
Tu  ti  diletti  faste.  Or  sii  tu  dunque 
Antichissima  stirpe  tra  Beati, 

Cba  natemi  dal  Caos  seou  riso. 
Rispondendo  d’  acuta  face;  a il  primo 
L.  kui  della  nona  ooogiugoeati  ; 

Primo  impoocati  termina  a i larori 
Dal  latto!  o ta  tarato  dalla  peone 
Augello  Dio,  di  Pafo  partorirla 
La  comandante,  l'assai  aorta  Venere  ; 

Sii  propiaio,  e a noi  ranghi  mansueto, 

E sereno,  addocendont  misura  : 

Cbé  oioo  nega  l'opera  d’amore. 

Per  tolto  ragni,  a per  tolto  ti  bramano, 

E grandemente  hanno  io  spar  noto,  è quegli 
Beato,  cba  P amor  ben  temperato 
Gore  ma,  o custodisce  dentro  al  patto. 

A ta  non  basta  la  calaste  raaaa, 

O P umana  piantare  : noo  la  fiera 
Rifiuti-,  o quanti  Paria  immsoaa  pelea* 

E penetri  dell*  ultima  palude 
Be' fondi*  od  armi  negri  strai  tra’  pasci  | 
Perché  alcun  non  ai  lasci  addietro  cacato 
Dall'ero  mature  mento  di  tua  fona. 

Ita  qualunque  aotl’  acqua  nuota  pacca. 

Qual  goardano  tra  loro  adatto,  a bramo 
Fungente,  gli  dipinti  a punti  Icari! 

Hé  na' travagli  s'shbandooao  mica. 

Va  con  coraggio  aitator,  sorsata 
Impiagalo  oa  dell* amo  sanguinoso, 
Difeaditora  un  altro  pacca  acaro 
Vanendo  ino  ami,  eoo  gli  denti  trooca 
Lo  corda,  a cosi  libera  l'amico, 

Distrugga  il  dolo,  aì  pese  adora  attristo. 


Ed  un  cba  già  preso  era  natie  curve, 

Ed  all*  indietro  inviluppato  nasse, 

Solfuro  un  altro,  a dalla  morta  il  traila* 

Che  quaodo  della  rata  nell' agguato 
Caggia  il  dipioto,  • storiato  pesca. 

Tosto  fa  suni  disegoi,  a di  scappare 
Di  miseria  ai  a forca*  a sotto  rolli 
La  tetta  ; a i lumi,  nuota  in  ter  la  coda 
Allo'ndìetro,  passando  la  muraglia; 

Cba  i lunghi  acuti  giunchi  egli  parente, 

Cba  atta  porta  diolorno  ai  stao  ritti, 

E la  fiata  feriscono  di  quello, 

Che  incontro  viene,  somiglianti  a guardie* 

Quei  reggendolo  in  rano,  e senta  uscita 
Rivoltolarsi,  tengono  di  fuori 
In  aita,  nè  lasciano  I'  oppresso. 

E alcun  s tendendo  la  tua  coda  porae, 

E dia' a preoder  qual  man,  di  dentro  al  socio* 
Ei  la  prese  co'  danti,  a quei  tirollo 
Fuor  dell' inferno,  avente  in  bocca  il  laccio 
La  coda  condoltiera.  Spesso  ancora 
D'un  eh*  è dentro,  porgente  la  sua  coda 
Altro  chiappò,  a fuor,  fuguenie  il  trasse. 

K con  ta' ingegni  na  schivar  la  morte. 

Come  allorché  marcian  per  aspro  poggio 
Gli  uomini  al  bujo  d'  una  scura  uotla. 

Quando  la  luna  è ascosa,  a della  nubi 

I teli  I'  anneriscano  ; essi  pensno 
Allo  aeoro,  ed  errando  par  seotitrt 
Boa  battuti,  ai  dao  mano  tra  loro: 

E tratti  traggoo,  da' travagli  aito 
Vieto  de  voi  porgendo:  così  questi 
Tra  loro,  eoo  reciproca  amistade 
Difensori  si  fan,  ma  questo  a loro 
Veacbini  macchinando  va  la  morte  : 

Vanne  in  amor  mortale,  a doloroso. 

Da  i pescator  dal  senno  danneggiati. 

Montano  quattro  so  veloce  schifo 
Caceistori,  e dì  questi  a dua  è a cura 
La  fatica  del  remo  : il  terso  astuto 
Tessendo  ingegno,  per  di  cima  al  labro 
Infilato  na  trae  un  acaro  femmina 
Con  legami  di  lio,  nò  forti  gioghi. 

Ottimo  egli  è lo  strascicarla  vira, 

Va  a*  alla  muore,  d'on  dtlfin  di  piombo 
In  bocca  prenda  l'arte,  a dalla  corda 
Dall'altra  banda  è agitato  na  altro 
Dietro  di  piombo  grava  dardo  io  cima 
Dal  oodo,  a quella  femmina  simile 
Alla  «ira,  nell'onda  cosi  tratta 
la  giù  a in  aa  dal  pateator  aì  stende. 

II  quarto,  dalla  nassa  il  fondo  iugsono 
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PlpfTHlo  ImmUA  lri«,  • quii  nlnailo, 
Allusati  ed  ••  trailo  un  bramo** 
Ripidamente,  I ni  acari  io  balla. 

Far  liberar  la  Mnieicaii,  • lo  lotta 
Biada  iiNiraa  aa  coi  tono  alla  erlnfo. 
Distretti  da  furor  aaatta  dì  fmaiaa i 
Quei  eoa  |li  aliali  affrettano  la  aa*o 
A latta  tip,  a quatti  aanfao  daterò 
la  dibgcaaa  i a loato  è «|»*Ui  a ia 
Ultima,  a laat  eba  quando  il  aaooo  vada 
Dal  panca  toc  bea  rifaoati  qialln 
E diafranatimanta  inforcati 
Alla  rabbia  di  frmmiaa.  poti  fiata 
XI  Alo  arila  aatta,  a ’l  piombo  ioti  ama, 

Cba  af|ra rande  lo  acaro,  «atro  lo  tnffi( 
Quegli  affollali  coma  tolto  ridato. 

Covi  a (tra  tosto  ai  tartareo#, 

Di  paratoia  I*  oa  f altro  ai  Mediandoti, 

All*  intrecciato  maro  di  Fluioott 
Dall*  affiliata  a«  bieca  aogaali  vrO|oae 
Da*  ninni  f li  aparti,  a dalla  porta 
Gafliarda  l'apertura:  mt  baa  diatro 
Il  puagel,  cba  gli  gaida  a maggior  fritta. 
Quali  onusta  cb’ a caor  baa  fiantlii  di  corta. 
Dalla  moaaa  rpimti,  ria  baa  laagi 
La  calaci  | inocchia  itami  iaaanai 
Allungando,  ai  elodie»  di  fornirà 
Il  lungo  coreo  ; a a tatti  è ftagoar  patta 
Alla  mata,  a portar  dalla  vittorie 
Il  dolca  dono,  a tanto,  td  alla  porta 
AoJtra,  e cireondarai  il  «imo  prato. 

Taaio  amor  coai  quatti  aa  cnadoca 
A fallar  aalk  tana  di  Piatane, 

Dì  quell'  agguato,  onda  non  à ritorna. 

Pam  irtamente  io  amietode  andando, 

E aall*  ultimo  afillo,  do  par  loto 
Tarlando,  empiono  a gli  uomini  oaa  grata 
Cacciagione.  Alari  dentro  dada  aagra 
{falca  mettendo  grò  vira  la  femmina. 

Pongo  f>U  aotto  quelle  burba,  dova 
Talao'irri  eogr  torna  il  latteo  acato. 

E quagli  lutti) gali  dall'amica 
Aora  d* amora,  intorno  t»  rsgttneoo, 

E vaa  laccando  intorno,  a ricercando 
Da  par  tolto  la  tema  della  retai 
E «otta  vaogoo  nella  biga  entrata, 

Cba  ba  «btutura.  coda  non  può  «cepparti  ; 

B al  «tarano  lotti  aaaai  in  folla 
Ré  moda  v*  è,  aa  maeebiaa  d' uretre, 
Trovaodo  dagli  amori  odiota  fina. 

Qual  <bi  pianta  agli  augelli  frodolenta 
■arte,  ucoadi  b femmina  io  ùlulo 


Heccbie,  no  atigel  dì  tradirò  compagno, 

Usato  a preda  datb  aiaaaa  lingua. 

Quella  eoa  «e  manie  atrilla  in  flava 

Aria*,  a quei  rb’odon  miti  al  a* affrettano, 

K odio  umo  lacco  a cader  ranno. 

Di  torà  («munii  dai  eneo  imortiti  } 

Con  qnai  raggimi  aacnigliaoti  m rata. 

Tata  ai  cefali  encor  ertagara,  avnura 
Addoam  ; cba  U femmina  anco  quelli 
Reduce,  giu  tirata  per  li  fiutili 
Ed  è fiorila,  e grana  nella  aiolta. 

Cba  li  iterando  affultenei  infiniti. 

Dalla  brinda  Aar»m«nia  stretti: 

Lamia  aoa  la  roglioao,  ma  in  luna 
Parti  «raldati,  peritogli  gl'  Incanii 
Dagli  ramai,  anroreba  la  Ine  ari  teoria 
Alla  aoa  bro  contenente  torta. 

Il  femminile  toma  e a do  inganno. 

E quegli  fi  aa  mg  nono  ia  combutta. 

Ri  ingenui  rammentando,  a peaeatori. 

Ri  quei  garroo»,  occhio  di  vaga  danna 

■ •rato,  peima  ili  umano  da  Ungi 
AaMBÌrando  I*  amabile  aemluanca, 

K poi  d*  appretto  tengono,  e tuia  malnoti. 

Rè  più  piiMggiia  per  I' umic  vici 
Ed  andandole  dietro,  ai  gaoiacooo 
Dagl’ impeti  d>  Veanr  tapidrtti 
Luaingati  ; reti  di  qoei  «edrai 
Rigiranti  a furo»,  I*  amido  statile. 

■ a inaio  Ine  rentier  nemici  amori t 

< he  torlo  I arando  eoa  ghia  reio  gagliardo. 
Giubilo  in  golfo,  « iiumtnia  rjetu  trac*#, 

Di  laggiar  nenpeendo,  a mnluppando. 

Or  la  «appiè  infelici  aall' amore 
Cocaaco  al  maggior  ponto  di  anafora. 

CM  a br  non  mortai  nana,  o por  di  boa 
Giacchiata  gictaa  quei,  cba  ia  mar  irai  agitano 
Cacciatori,  ma  ti  traggo»  legando 
Una  sola  pc*  dotti;  a quavtt  quando 
Da  lungi  mirto,  ratto  vanno  incontra. 

Ed  abbracciane  leagonai  attaccala 
Colla  «pira,  a rivoltai  qaai  fanciulle, 

Appraaaa  lungo  tempo  nreggroii 

Fratello,  o geo  iter  benigno,  a caia 

Sano  a «alvo  tornato i a qaai  dooaelb 

Di  Vtaar  coniugale  rotto  al  giogo 

Fradat»,  coll'agevol  dtlb  nona 

Legame,  #1  00 Ilo  dello  epoeo  intreccia 

Rodi  latta  la  aotta,  culla  baoeba 

Braccia  accercbbodol,  para  a quinci  a quindi. 

Cuoi  l‘  aalata  seppia  a*  avviluppano 

Tra  ioi,  aé  da  lar  baciali  il  lavora 
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D*  amor,  Ila  che  la  traggano  alle  schifo 

I pwcitorì,  a quella  ancor  ristanno 
Attaccata  ; a la  noeta  col  desio 
Prendono  insieme.  Quota  colla  sana 
Ingannano  anco  là  di  primavera: 

Che  coprendo  le  oaaaa  aotto  a' rami 
Di  mirica,  o pur  foglie  verdeggianti 
D'albatro,  od  altra  macchia  irsela,  a folta 
Pongono  aopra  gli  arenosi  lidi  t 

Quatta  di  rana  bisognose,  a letto 
Penetran  nella  nasse,  a anlla  foglia 
Saggando  lì  forniaeooo  il  delio, 

E foraiaoon  la  grava  vita,  tratta 
Da'  aari  cacciatori.  Va  fra  tutti 
damai  attua  piedi,  in  eccellente 

II  merlo  giucca  un  doloroso  amore, 

E ai  lacera  il  cuora  Infunando 

D' attillo,  a gelosia,  graroto  nume, 

Del  pesce  tordo  femmina.  Ora  al  marlo 
Uè  un  solo  letto,  nè  una  sola  moglie 

0 talamo:  ma  molta  ira  contorti, 

Molti  fotti  dittimi  ai  nascondono 

1 domestici  letti  della  donna  : 

In  questi  sempre  tmte  giorno  aotto 

I cavi  fondi  albergano  le  femmina 
Pelei  lordi,  a novelle  limiglianti 
Spole,  eba  alcuno  non  per  anco  vide 
Pria  del  ulano  uicirc;  a il  nutiale 
Tra  lor  rouor  l'accende;  coti  quella 
La  magione  guardando,  ns'  lor  talami. 

Ciaieuna  ogoor  dimorano,  laddove 

II  marito  mediamo  lor  comandi. 

Il  merlo  poi  sedendo  appo  gli  acogli 
Voti  lascia  mai,  tempre  facendo  guardia 
Sopra  t letti,  né  mai  al  trovo  è vólto  « 

Tutto  giorno  ri  in  ronda,  or  questi,  or  quelli 
Telami  riguardando,  • a lui  la  menta 
Boa  va  nella  pastura,  oè  alcuna  altra 
Prendesi  pena;  ma  geloso  ami, 

Travaglia  por  la  tpoas  con  eterna 
Gaardie,  a fatiche.  Poi  la  notte  ha  cura 
Dal  mangiare:  e ni  lamio  lascia  gli  affari 
Della  guardia  leverà,  ma  allor  quando 
Del  loro  porto  i tordi  banoo  la  doglie, 

Allora  imparenta  agli  ti  muova 
Tutto  tremante;  a ranoe  a questa,  e a quella 
Voglie,  limile  ad  uom,  che  molto  tremi 
Da*  parti.  Qaal  pesante  in  cuor  dolora 
Lo  madre  porta,  a a’ eccapriccss,  a lama 
Le  aubiuna  doglia  della  figlia 
Primogenita,  e sola,  e lardi  nata: 

( Che  quatto  è delle  donna  il  gran  apavento  ) 


*a4 

Uè  de*  tormenti  di  Lueìua  a lei 
Giogoe  l'onda  minora;  a da  per  tutto 
È agitata  per  la  stame,  voti 
Facendo,  aotpiraodo,  svendo  il  euorn 
Sorpeto,  finché  d*  entro  oda  la  strido 
Scioglitor  della  pena  : ceti  quello 
Tremando  per  la  mogli  il  cuor  ai  parta. 

T»l  odo  itilo  apparecchiar  de*  latti 

Gli  asairii,  ch’olire  al  Tigri  han  le  riunii, 

K gli  abitanti  in  Battra,  arciera  gente. 

Poiché  seco  a quatti  più  maneggian  donne 
A parte  i letti  nusTali,  e tutto 
Giacciono,  permutandoti  le  notti. 

E grande  loro  pungolo  «'inerita 
Di  trista  gelosia:  e ti  distruggono 
Per  gelee*,  ognor  l'un  cantra  l’altro 
Grava  Marte  affilando,  che  ninno 
Tra  gli  nomini,  peggior  male  ai  nutre 
Di  gelosia  : dà  molti  ella  dolori, 

E<l  orrei  molti;  che  di  «vergognata 
Sconcia  rabbia  è compagna,  e colla  rabbia 
Volentieri  ti  mescola,  e gravosa 
Sciagura  balta  fuor  di  contentata; 

K alla  fina  è a tè  ruìna.  e morte. 

Cosi  ella  condusse  l' infelice 
Merlo,  dalla  sciagura  ad  esser  domo. 

Ed  ebbe  delle  notte  amaro  cambio. 

Cbè  quando  scorge  il  pescatore  il  pesce, 

Per  la  boebe  guidante,  a travagliale 
Per  la  consorte  al  vuo  amo  gagliardo 
Una  candì  viva  n un  tratto  pone  ; 

K par  di  sopra  4 attaccato  all*  amo 
Grave  toceoi  di  piombo  ; ed  vi  di  furto 
Lascia  andare  agli  «cogli  grava  inganno, 

Ed  a*  talami  vicino  lo  rigira. 

Quello  lo  mira,  e tosto  sollevato 
Movasi,  d’arrivar  dentro  alle  case 
La  rarida  sperando,  a i letti  iniqua, 

E alle  consorti  : a tosto  là  correndo 
Colle  ganasce  vendicare  ei  spera 
Il  venir  della  carida  là  entro, 

Uè  d’avvallar  la  morte  tua  ai  pensa. 

Osserva adol  repente  Tuona  del  mare 
Con  ferrea  gnnaace,  tu  tirando 
La  briglia,  na*1  conficca,  a ne  lo  tragga 
Crocciato,  a dante  l'ultima  recate. 

E lo  «grida  con  lai  detti  mordaci: 

Va  pur  ora  alle  mogli  poverello, 

E far  la  guardia,  a sentinella  intorno, 

1E  ne*  talami  stando  ti  dilatta 

Di  spose:  ebe  non  una  tol  li  piace 
Venere,  oè  un  sol  letto:  ma  ben  molto 
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(ioJi  wU  marito,  io  tomi  Itati. 

■ i lira  qa»,  che  lo  bai  pronto  il  partito, 

0 ipoao;  A»  tnrron  faa«a,  eli*  Im  buato 
Vaio,  U fiamma  ; tai  coaa  dtcea. 

Si  rampognando  cb*  «un  aacafcave. 

1 tulli  quando  muoia  il  guardino* 

Mai  ito.  oidi»  (atri  da*  lai  talami. 

Vagando  tanno,  a canta  motta  prendono 
Olii*  nomo.  B aoour  pariacon  ptr  I'  amara, 
E Mamliiaania  aita  la  Calao 

Dì  maro,  a i paaci  cani  a la  famiglia 
Da*  «agri,  i quali  porta»  p«»g  ig  lume. 

Il  biacco  pomo  »k«  lagaio  ali' ami»; 
t *1  perca* ore  andando,  oro  In  " uro 
Fango  a fondo  aà  po««  in  luiijlia  bracca#, 
Poo  glia  r amo,  ad  aleno  t fiocamente 
Arenila,  andando  incontro,  la  actogurat 
B quello  lotto  A tratto  aow,  a gW  aitai 
Vedendo,  tutti  quanti  in  foUt  prato# 
fiagaeta,  fadir  vangano  alta  Metta 
Barra,  a agl»  amati  cacriator  di  maro. 
Porta  aliar  prenderai  con  tonda  rete, 

Pnrta  a corta  Mutando  eoo  ferrata 
Punta  a tra  danti,  o con  datarti  iagannit 
(he  non  fnggoon  pria  voltati  in  foga, 
Fioche  I*  amico  acorgnn  trami  Mia, 

Ma  tutti  intiema  vogliono  perirà. 

Quale  il  raJovnr  di  figlinolo  or  ora 
Ucciao,  dal  palagio  Olla  tonasi# 

Tutta  di  pianto  intorno  intorno  lombo, 

D*  unico  figlio  i propri  genitori 
Accompagna#;  però  a alEànnao  molto 
Indarno  dal  doloro  g falbi aduli, 

E intorno  ni  porto  tao  urlando  fori 
A (laccati  al  aepnlcm  ti  ai  «tanno, 

IVè  voglio*  olla  eneo  ritornare  \ 

Ma  una  mono  (or  cornane  al  morto, 

Cb«  incanali  la  bai  rena  amara  pianto. 

Coti  non  foglio*  quatti  abbandonar# 

Il  auto  unirò,  fino  a cbo  la  ataaaa 
Morta  non  maapa  avito  i predatori. 

Altri  uoo  uranio,  a nato  pi  pattano 
Dal  mare,  prenda  aoaoe,  mi!  tre’ perca, 
Terraatri  rìavcgliandu,  a fuor  dal  mere. 
Attillo  ; qual  di  furaotiara  raion 
Strale  panatra  i polpi,  o la  progenie 
Da’  targhi,  amica  degli  Mogli.  I polpi 
Amano  i rami  di  Minerva,  a amaca 
AvralUn  per  la  glauchi  d*  alito 
Gar  mugli  O gran  miracola,  la  conato 
l>t  data#  arborato  «atre  tirato, 

K do* rami  gwar  J»  g»e»aa  piatii 


Cke  dova  pa*  tuoi  frolli  gunuto 
L’iiio  r praaao  al  mera,  ne*  a ioni 
fi  berteli  terreni  in  ralla  «piaggia, 

Fiorito,  a Latamente  errdrggianta, 

L*  tirato  »a  *i* n del  polpo  il  «cobo. 

Come  alla  traccio  attratto  «ira  lo  tpàrto 
Di  ruoti»  cena  della  largha  atri, 

Cbt  pa*  poggi  rintraccia  dalla  ft»ra 
Cercando  la  ••«ligia  oblique,  e aparte, 

Coll’ av**in  infallibile  del  fiuto; 

Tomo  quelli  ghermirne,  a non  trao|hiottf. 

Ma  al  ISO  patirò»  a*  accolla  i coti  ancoro 
A»viaò  tanto  pecca»  il  verdeggiante 
Ulivo  d polpo;  ed  vaca  fuor  da  i fondi 
Ed  alla  terra  tale  la  ridendo,  • 

E a’  appretto  alla  ramo  di  Mioerva  ; 

Ora  pria  giubilando,  ai  rigira, 

E ai  ravvolga  o piò  della  radica. 

Qoil  fantini,  che  la  tuo  lieto  teorema 
Sudice,  che  ita  viane  di  novello, 

K intorno  al  corpo  ano  ai  a*  avviticchia, 

Ve» »o  il  teno  la  mani  aoUrvaado, 

Il  callo  d'abbracciare  deviando r 
Coti  quatto  alla  rimerà  a' rivolge. 

Dall*  arbor  dilettandoli  : indi  putii 
Andando  della  tua  tetjli  in  punta. 

In  alio  na  «arpeggia  denoto-, 
k ti  •'  allineala  alla  frnoanta  citine»# 

Tenendo  oa  un»,  od  ne  un' olirei  ramo. 

Con*  uomo,  eba  da  Uranio  pana# 

Tornando,  abbraccia  I anni  compagni  in  trvfpt 
Vegnenti  ad  incontrarlo  | avviluppai» 

Al  cullo-,  o qual  ai  gira,  coma  a vita, 

A*  lunghi  abolì  intorno  umida  l'idra, 

E fin  Jalla  radici,  in  tu  dittata 
5*  arrampici,  o a* aggrappa,  «arpeggiando, 

E por  tutto  oo*  ano*  rame  no  tenero  i 
Cote  quello  inaiano  tUeircii,  o atriugo 

I ramo  toc  Ili  tenori  d*  ulivo. 

Simile  ad  animai  che  radòn  a nano. 

Ma  quando  a t ranno  l'amar  >nn  fumilo. 

Di  nuovo  al  un  dal  moro  agli  aò  tragga, 

Satollo  tiralo  il  ganìal  driio, 

K I'  uleaigno  amor.  Por  quarta  anaorn  • t» 

II  prenda  inganno,  corno  i cacciatori 
Di  perca  l'at visivo;  poiché  inaiamo 
Datando  aìfOgliom,  0 bai  d*  ulitu 
PolUoi  in  urna  pongono  dal  poombo; 

E dalla  buca  airiac>aodo  vanno. 

Il  pmlpn  allor  i'  ulivo  ona  traicnra,  • o-«4 

Ma  ai  parto  con  impalo,  a gli  amicò  ’ 

Giratogli  abbraccia,  nò  piò  potei#  i lacca 
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Amorosi  abbandoni,  ancorché  tratto 

10  preda,  sino  a cba  dentro  egli  tia 
Della  nera  ; e benché  perdalo  t mono, 
flou  ha  io  odio  I*  ulivo,  • noi  nimica. 

I larghi  il  cuora  hanno  in  amor  caprini, 
E la  capre  desiano,  a da' paschi 
Scoperti  alla  montagna,  a dismisura 
Godono,  ancorché  assi  aiaa  marini. 

È stupore  incredibile,  cba  genti 
Tra  lor  d*  una  stasa'  alma  partoriscano 
I duri  poggi,  ad  il  ceruleo  mare  ! 

Poiché  quando  à caprari  a i lidi  manaao 
La  belaeti,  lavata  na'aaariai 
Gorghi,  al  sarea,  quando  la  calda  è ferma 
Olimpia  stella,  sllor  quelli  in  udendo 
Hai  passar  della  spiaggia  U lor  belar#, 

E la  voce  gravosa  da' lor  branchi. 

Tatti  in  conserva,  benché  aien  balordi, 

B tardi,  in  fletta  t'n  furia  ss  trasportano 
1 aerghi,  e tatuo  sn'lidi  del  maro 
Fattosi;  ad  il  cornuto  stuol  lusingano, 

E intorno  lo  lambiscono,  ad  uniti 
Versanti  fittamente  hellooaandot 
Ed  i pastori  maraviglia  ingombra 
La  prima  volta  eh*  un  tal  fatto  apprendono. 
Avvolgono  lo  capra  noa  mal  grado 
L*  amate,  coro,  a questi  000  mai  sasii 
Seotonsi  di  lor  gioia,  a di  lor  festa. 

Boa  ai  nell' alte  stalla  da' pastori, 

I capeatti  dall'  erba  ritoraando 
Co*  molta  festa,  ed  allegrie,  mirati 
Accolgono  la  madri,  quande  latto 

11  paese  d’ iatorno  par  la  voci 
Giubilosa  risaoaa  degl*  infesti, 

E na  rida  la  menta  da' pastori  t 

Si  quagli  iatorno  alla  coreuta  gregge 
Si  elodia»  rigirarsi:  quando  appunto 
Da*  marini  lavacri  a su  fficvn  sa 
Abbiaoa,  ad  alle  alalia  alla  ne  riedano  ; 
Allora  i sorghi  addolorati  io  folla 
Seguono  presso  dell'estremo  fluito. 

Ove  il  riso  del  mere  il  terreo  vasca. 

Come,  allorché  la  inadra  il  figliuol  unico, 

O la  moglie  il  consorte  andante  lunga 
Io  strana  terra,  dolerne  accompagna, 

E b mente  a lai  dentro  sbigottisce, 

Qoaaio  è in  meno  a lai  tratto  di  msra, 
Qosoti  giri  di  luna  1 a sull'  estrema 
Oade  del  mar  salita,  l»grimoso 
Suoo  tramanda  alla  bocca  d’ affrettarti 
Supplicando  : 0 lai  i piedi  non  piè,  io  di  elio 
Gir  volando,  ne  por  tao,  pi  «al  mera 


Tiene  la  luci:  cosi  quegli  alcuno  | j 

Dina  anco,  che  lagrima  dagli  occhi 
Stillatter  derelitti,  e abbandonati  ; 

La  capra  attendo  a far  ritorno  mone. 

Povero  sorgo!  tosto  ta  mi  peoso 
Avera  da  portar  desio  malvagio, 

Alla  gregge  di  capre:  cosi  il  .'senno 
Di  pescatori  a frode,  e mone  i tuoi 
Amor  rivolte,  quegli  scogli  in  pria 
L'  non  congettura  presso  della  terra, 

Cba  ai  levano  su  eoo  doppia  inopia 
Di  presso  ; cba  del  mar  tolgono  in  meno, 
Stretto  perse  ; tralucenti  a i reggi 
Del  belo,  io  coi  abìtan  terghi  assai, 

Bagioo  tenendo  posseduta  insieme; 

Che  sopra  modo  godono  del  sole 
Dagli  spraui  infocati.  Allora  1‘  uomo 
Vestito  tutto  di  caprina  pelle, 

Attaccate  due  corna  alla  sua  lempia 
Vassan,  pensando  il  pastorale  inganno, 

E getta  in  mar  della  caprioa  carni, 

Ed  ioaicme  dal  grassa  rimpinguando 
Farina:  a quegli  il  favorito  odora, 
L'ingannevole  vista,  a la  cortese 
Pastura  attrae;  na  di  sciagura  alcuna 
S'avfitaa  nella  mente,  a ataa  giocosi, 
Accareaaando  il  nimico  uomo,  a capra 
Simile  ; sciagurati  ! che  ben  presto 
S'incontrano  in  mottifero  compagno, 

Che  alle  caprina  manti  non  a* adattai 
Poiché  tosto  arma  loro  un'aspra  verga, 

E funicella  di  canute  lino, 

E sopra  l'amo  getta  di  caprina 
Zampa  l' innata  carnet  quegli  l’esca 
A furore  rapiscono;  a quei  tira 
Colla  man  grassa  indietro  strascinando  ; 

Che  sa  aleno  la  (accoda  dell'  inganno 
Si  pensasse,  noo  più  e*  accoeteria, 

Benché  tu  conducessi  la  velloso 
Stesse  capre  • ai  fuggon  lutti  insieme 
Disdegnando,  a la  forma  a la  vivanda, 

Ed  I sereni  dello  stesso  scoglio. 

Ha  «'egli  sia  nascoso,  o feccia  presto 
Lsvoro,  rimarrà  «ergo  ninno: 

Domerà  tolti  la  caprina  feccia. 

Un  altro  alla  atagion  di  primavera 
A*  targhi  é a cuor  desio  1 tra  loro  iatorno 
Al  letto  della  nona  imprcodoo  briga, 

E un  eoi  combatte  per  consorti  molte, 

K ehi  di  fotra  viocetanoe  a lune 
Sufficiente  é marito  1 o adii  scogli 
Il  femminile  esercito  00  caccia: 
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Oh  la  aiw  ì partalo» i ad  aria 
Paoioa  prò  fonia,  • d'ofni  pana  (o««lat 
E «inaila  con  laaagtni  d«  piani# 

Alla  tocca  <T  intorno  da  par  lotto 
Bvnarppàra  di  «irti,  n d*  adorato 
Alloro,  n por  con  fraachà  «T  altra  ptaou 
lanainlli  adombrando  a naodn,  a n vario. 
Or  r aratilo  rollar  a i facitori 
A lanalia  a combàtterà,  ad  4 molta 
Bellona  nnsiala  \ ma  allo#  q nitido 
Facendo  alcun  prodmao,  aopra  pii  altri 
Dì  rittoria  riporti  il  maggior  nalr) 

Ci  torto,  akitaaiooa  par  la  mogli 
Adocchia  il  cavo  aeeglio,  a deaero  aura 
Peata  la  naaaa,  di  (fonante  ratio 
Coperta  •afra  : quivi  aliar  lo  apoao 
Fa  cacciando  U ano  coro;  • qurla  pokia 
Tafanai  dentro  alb  rimine*  aiata  i 
Ed  «•  dì  fuori  ararci*  tolti  i miitb», 

(té  a varano  permeile  d’  accoeurar 
Alle  ipoeai  ma  quando  avranno  empialo 
Quell'  Ioga  onoro  intreccio,  ai  poacia  cetre  reo 
Entra  dantro  nel  talamo  di  l'Iato 
Giaciglio  aensa  nreita  t,  come  qnaado 
Co  nomo  perorar,  cacciando  tananai, 

Dalla  paatnrn  la  Ira  «ir  gregge 
La  rirondnea  indietro  j a rulla  porta 
Formato  della  Italia,  colla  meato 
Conte,  a npaiaa  il  nomee  delle  pacare, 
Guardando,  ea  a Ini  tono  tutte  mirai 
E della  chiaae  enite  pecorella 
\im  la  magione  ad  euar  piena,  a allatta 
Ultimo  dopo  loto  entra  «I  p»»m*t: 

Coai  aeaoti,  la  etatro  al  cupo  landò 
Ftoetriro  la  femmina!  e*l  marito 
intimo  ri  halaò  colle  minino* 

Maflì  inaèeme  affrettandoti  il  mrarbioo. 

Tali  tea*  piar»  Amor  premi  propone: 

E *o  tei  di  folli  amor  frodi  ai  muoiono. 

Gl’  ippori,  o code  cavallina,  quando 
Akaadd  ecorgao  rigirar  irai!' onde, 

Tolti  io  folle  ne  rea  pereto  di  quelle} 
■aiaima  qnando  nata  martellata 
Dalla  procelle,  ( a che  provò  del  Cero 
Impiant  ii  5ettono  la  povuata  ) 
Dimambraeido  il  gran  tolto,  qua  q 14 
Fani  la  travi  io  molti  penai  ertoli*, 

Greggia  allora  d'vppnri  la  corrami 
Tarale  aegna,  a Ine  ai  Ce  dattaroo  i 
E qoal  tra  Ì peicator,  eba  ri  a'  imbatte. 
Agevolmente  fa  di  molta  preda, 

Aati  in  manta,  ma  tolga  dò  U Satnrnìo 
/’ora.  OracÀif,  fri  fi. 


Mario  da  i naviganti  ; a per  lo  reato 
■ara  correa  la  nari  reo  faconda 
Aura  quieta,  il  Ire*  ed  locoocaaoe. 
Andando  con  ret-pfotbe  fvtxhe 
A pigliata  tua  nutre,  a portare* 

Vi  tono  da  atara  per  gl*  ippori 
Diretti  iagegni  ; e |>uick4  tiene  indrnni 
La  navi,  ai  ai  debba  cambiar  caccia. 

Fatto  un  aratro  di  canna,  nella  calme 
Guì  Io  pongano,  a (egra  per  di  eolio 
Un  «ano  grate,  loro  ancorilo  re. 

Quella  giran  par  C acque  dolermele. 
Tatto  gr>ppeti,  d'  ombra  amica  gente 
A branco  si  rafani,  i doni  fregano 
G udendo  tirile  canne,  e inrnruo  Manno. 
Allora  i primieri  4'  amo  pronti 
5e**gaa  alla  caccia,  e gli  ami  ietto 
Armindo  iT  arche,  mi  odino  i ed  in  fratta 
K ’n  luria  quegli  hoeeea  «a  b arane. 

51  i pere!  crai  eoo  gli  eibt  I'  uomo 
A («multo  relitta,  in  mene  e loro 
llirntgrndo  la  preda  i etti  per  gola 
SeratigiiaMmeni#  infunando, 

Saiieintn  prevenrodaat  l'uà  l'altro 
Con  rabbia  rapirne*  Innanai  coirono, 

E gnatan  nella  ma  a dell'  eomo,  dora 
Getta,  a ano  lato  a*  appicca  di  danti. 

Covi  con  gli  ami  mooron  pronti  me  ni*. 

Di  leggi* r trarrei  pt«m  nn  aopra  l'altra. 
Far  ebe  tn  ad  veloce,  eh' mi  cono 
Ai  riodiin  piò  de*  peccatori,  il  fora 
l'aio  per  lor  iiokuie  lerorsode. 

Con  ufo  accorgimi n»o  ancora  I puri 
Pompili  v*n  racciaodori  : che  quetti 
Far  gli  ombcaai  devii  lo  sterro  han  cuora. 

Alla  laniidi  I'  uomo  iarentacanuo 
Ingegno,  a faro  emula  acconciandolo, 

E a quella  intorno  aitacchera  beo  folti 
Ami  colle  maicill*  io  «ti  piegale, 

Vkin  vicino  Fan  coli' altro,  a io  enei 
DtlP  gelida  ficchi  il  vaio  corpo, 
Aaeoodeodo  del  ferra  i aupra  morti \ 

E g*ù  no*  fondi  dal  ceruleo  Magno 
Attaccando  un  A fatta  inganno  marci  chi. 
La  teutid*  miratolo  no  corre, 

E «T  intorno  caduta,  ai  lo  prema 
CoU*  umido*#  fimbria  ; a ai  confitta, 
Bimana  tra  la  labbra  dal  metallo  i 
54  pi»,  benché  la  brani*,  abbandonare 
Paola,  ma  cantra  voglia  vira  tìnta. 

Messo  Intorno  il  atra  corpo,  par  ré  netto 
Intrecciato.  Or  akuo  perno  de*  porti 
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Del  mar  non  tempestosi,  dell*  anguille 
La  caccia  divisò  fanciul  per  bajat 
Freso  un  beo  luogo  budello  d’agnello, 

Gittollo  in  acqua,  simile  alle  leoae  > 

Quella  veggeodo,  fu  all' assalto  e *1  trasse: 
Conobbe!»  con  gola  aperta,  e tosto 
Reir  agnellino  entragno  eggi  soffiando 
Col  fiato  lo  goofió  : quello  ai  rissa 
Dalla  lena  gagliarda  tumefatto  ; 

E coti  gonfio  venuto,  e disteso 
Della  povera  anguilla  empia  la  bocca, 

Che  per  I’  umano  spirto  travagliando 
Trangoscia,  ed  è legata,  benché  voglia 
Scappare;  fino  a che  gonfiata,  e senza 
Potersi  rattencr  soffiando,  a galla 
Navichi,  e sotto  al  cacciator  oe  venga. 

Come  quando  uomo  un  pien  vaso  assaggiando, 
Soffiatrice  cannella  a bocca  mette, 

E col  fiato  su  trae  del  vin  la  beva 
Sulla  punta  de’ labbri,  e quel  ricorre 
Dell’  noto  pe  'I  fiato  : coti  dello  spirto 
Rigonfiate  l’ anguille,  son  tirato 
Dell’  ingannavol  soffiante  alla  bocca. 

Evvi  alcuo  vii  di  pesce,  e frale  stuolo, 

Ls  delicata  razza  dell’ imbelle 
Apua,  che  a*  appellano  anco  engrauli; 

E a* pesci  tutti  sodo  un  buon  mangiare; 

E sempre  loro  io  mente  srde  la  fuga  ; 

Di  tutte  cose  tremaoo,  e tra  loro 
Ammonticnta  stanco,  ed  attaccate, 

Come  forza  portando  di  legamo 
Necessario  : ne  tu  pensar  potresti 
Via  di  partire,  o sciorre  il  largo  sciame. 

Tanto  tra  lor  si  teogooo  serrata. 

Spesso  le  navi,  coma  in  mura,  in  loro 
Intopparono,  e spesso  co*  battenti 
Remi  i voganti;  e*l  manico  del  remo 
Si  rattenoe,  benché  volendo  andare, 

Come  s'avesse  dato  nelle  secche. 

Onde  una  scura  alcun  di  grava  filo 
A dritto  alaaodo,  questa  engrauli  scosse. 

Ré  col  ferro  tagliò  tutta  la  schiera, 

Ma  parti  breve  della  greggia  parte. 

Di  questa  oe  troncò  la  «cure  il  capo; 

La  coda  mozzò  a quella  ; e questa  mezza 
Bliete;  e l’altra  tutta  quanta  uccise. 

Cosa  a veder  meschina,  lagrimcvolc  ! 

Simili  a’ corpi  miseri  di  morti. 

Queste  nè  pur  cosi  si  smtmiiciro. 

Rè  abbandonar,  tenendo  il  proprio  laccio  : 

Tal  tra  lor  chiodo  vico  commesso,  e saldo. 

Ed  alcun  colle  man,  qual  fonda  arcua 


Prendendo,  mieterà  tra  questi  pesci. 

Queste  quando  •'  avvisano  i pescanti 
Essere  tra  di  lor  cadute  strette, 

L*  abbraccian  volentier  con  cave,  e spase 
Rati,  ed  a*  lidi  molta  menan  caccia 
Senza  fatica  : e tutti  i vasi  d*  apue, 

E le  barchette  colmano,  e su’  lidi 
Profondi  adunan  masse,  e d*  infinita 
Preda,  diluvio;  quale  i lavoranti. 

Recato  a fin  di  Cerere  il  travaglio, 

Co*  venti  dispaiando,  a co*  terrestri 
Remi,  dell*  aja  ben  «pianata,  e tonda 
In  mezzo,  molto  frutto  ammooticaro, 

E corona  per  tutto  atramoggiante 
Ricevitrice  del  frumento,  dentro 
L’aja  s*  imbianca  : coli  allor  ricolmo 
Dall’ apue  innumerabili  il  ciglione 
Dsl  lido  presso  il  mare  sì  >'  imbianca. 

Le  razze  delle  palamite  sono 
Stirpe  del  mare  Russino;  e son  lucine 
Delta  tonna  dolente;  poiché  quelle, 

U’  sbocca  la  Meotide  nel  mare, 

Adunate  alla  foca  del  padule, 

E dell’acquosa  canoe,  delle  doglie 
Si  rammentàro  travagliose,  e quante 
Uova  trovano,  a corsa  si  le  mangiano. 

E quelle,  che  ttan  traile  canne,  e giunchi, 
Gregge  di  palamite,  la  stagione 
Partorisce;  ed  allor,  che  queste  l’onda 
In  prima  assaggiano,  e d*  andar  si  provano, 
E alla  comnn  del  mar  navigazione 
Si  studiano,  ni  voglion  star  laddove 
Racquer,  benché  di  poco  tempo  siano. 

Un  Tracio  fondo  avvi  di  mar,  cui  dicono 
Essere  nel  retaggio  di  Nettuno 
Profondissimo;  quindi  Nero  chiamasi: 

Nè  sopra  lui  saltano  troppo  i venti 
Arroganti,  e gagliardi  : or  dentro  a questo 
Son  sott’acqua  ascondigli  assai  beo  cupi, 
Motosi,  immensi;  ove  partoriscono 
Molte  cose,  eh’ a i pesci  piccolini 
Accrescon  mense:  ivi  le  vie  ptimiere 
Ai  freschi  sciami  aon  di  palamite; 

Che  su  tutti  i marini,  d*  una  santa 
Ragione  abborron  la  fiera  tempesta  : 

Poich’  alle  palamite  la  tempesta 
Smorza  il  lume  degli  occhi:  onde  caggendo 
Del  mar  nelle  fiancate  d’ampia  vista 
Si  vi  soggiornano:  e cresciute  stannovi 
La  vaga  primavera  : ivi  anco  a loro 
Desio  di  letto  si  matura,  a compie. 

E pregne  indietro  toroao  di  bel  nuoro 
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Al  p»*im  it itilo,  • pnnfon  |!i  La  p#M 
Dtll'  alerò  ; • lull'citJi  drl  paioli» 

Rtn  profonda,  La  alt  ^«ttla  rateò 
I Tini  in  U «lag idi  eroda  dal  verno. 

Fetta  taccia,  a inamena,  eouo  aedo 
I)’ ondila  aanguigno.  e aoito  fori# 

Sabatico  di  Moria.  Avvi  eoa  caria 
Corta,  ars  di  gr onererà  por  ynadmioa, 
fìagliirda  Irata,  quanto  aa  braccio  lunga, 

F in  cima  malta  fatto*  dì  piombo, 

■olia  p-aoia  di  ferro  di  tra  «Itoti, 

Attaccata  vi  «ooo,  «aa,  pai  l'altra: 

Cna  fona  hra  Ungo,  a boa  attorta 
Villa  attorno;  a eoa  trave  navigando, 

Ov*i  il  rummin  dal  aaara  prafwJmiaw, 

Hai  brano  (ondo  gittaoo  a gr»n  (aera 
Già  aoito,  la  poaaaota  gag! «arti la 
Dal  fondo  dvir  chete  ; a lotto  io  voga 
Studiandoti,  e col  piombo  dichi  mando 
V.  col  farro,  Bali’  aliiaaa  radici 
Drl  mar  riama  agitata,  ora  la  frali 
Palamite  aa  balta  li  tra'l  fango 
Acquattala  ; a M prava,  a ai  forò* 

Quanto  uocè,  macchino  etoolo  i a quagli 
Vaiacela  mia  tfUtuola,  cacciata 
Intorno  al  farro,  a palpitasti  io  gatta 
Mtierabil  pa*  ferrai  dolori. 

Quaata  non  vaggrodo,  bruche  darò  ia  cuora. 

Compatirai!#  par  la  a*  colorata 

Caccia,  a morta  ; poiché  di  quella  i fuochi 

Punta  d'arca  peoni,  a eoo  4 reo  oo  e 

Di  quatta  il  capo  lo  veloce  tirala  ; 

Ferita  aulla  coda  una  rimate, 

E dall'altra  la  penda,  a par  d' un’ mitra 
Chiappò  la  (palle  il  violento  Marte  i 
E na*  altra  fo  traina  ia  macao  a)  caia». 

Corna  allorché  fornico  il  marsTala 
Tumulto,  dalla  polve  aourteodo, 

E dal  caligo#  gli  acciai  dalla  Isoaa, 

1 soci  compagni  mandano  a f oc  oca 
Detto,  pieegeado  : a molta  a «ataa  ai  carpa 
Da’  moni  piaghe,  a abbondano  di  Marta 
Diicm  colpi  : coti  da  par  tutto, 

Spierà»  la  paghe  anco  alla  |ialeaaite, 

1 mangine  di  guerra,  ai  peccatori 
Am>n.  Altri  alle 'neoatro  con  leggieri 
Latti  peandoa  la  grati  della  imbelli 
Palamite,  che  tempra  par  lo  acoro, 

Paventiti  aaaa  ciò  che  cade  ia  mare  -, 

Ed  haa  spavento  al  bojo,  a al  hujo  prendenti, 
A Mine  par  lo  fondo,  a ibigouite. 

Che  reti  a tata  Uggia  f di  lievi  fini 


Piantando,  in  giro  vclgonle  con  farea 
RattrnJu  a rami  la  targa  ilei  mata; 

E fao  fraraaao  culla  etanghe  a corea. 

Dal  rimbombante  balena  re.  a amplio 
Spavrntate  na  leggono  ballando  ; 

E aaa  d<  voglia  in  aeaa  al  Iti»,  che  (armo 
Scaaieea  qo  atamani#  \ quella  oo  trito 
E»»er  credendo  de  itera  al  raparlo. 

Stolta  * che  par  paura  del  roano#*. 

Entrano  odia  morta:  allora  quagli 
Cu*  glandi  ci  n ila  Jan  quinci  • quioJi, 
La  rata  iota  ritornilo  a i 1*11. 

I giuochi  rimanerla  alla  reggendo, 

Vaoa  paura  avaado,  arnluppate 

Star»  quatte-,  u tutta  inviente  rtpfullulUiK 
Molti  allor  firia  preghi  ai  ramatoti 
Iddìi  il  gittator  di  tati,  ch’onqoa 
Rod  i«ca|'paaaa  alcuna  rota  fuere 
Dii  lino,  né  che  alcuna  enea  ncui 
Meatrivve  il  varrò:  poacha  aa  lo  eeorgaoo 
La  palamita;  to*to  tutta  eupra 

II  bava  l«no  fugia  mal  profondo, 

E lanca  effetto  latriamo  la  preda. 

Che  aa  gU  tur  non  avrà  in  adeguo,  alena 
D»  (leali,  rba  vagano  pa  'I  mare, 

Spaaao  lui  lido  tratta  fuor  dall'  umido 
Il  Un  baciar  non  vogliono,  ma  atanoo 
Quatta  attareaca  alia  taxi  rana  Lama 
Molto  girao'a  i aoai  aocur  pa’boaabl 
| montanini  caaciaiori  prendono 
Da' carvi  la  viltà  eoo  fatica  arte. 

Tolta  la  aalta  coronando  a fune; 

F.  d'intorno,  da' bevi  augelli  l'ala 
Legano  latta,  a quelli  ivi  guattendo 
Temono  indirò*  quello  api  araci  Iik>  i 
Né  levnarariameoie  a«»»r«aaiai 
AU'aba  bramun  ahigettiti,  infimi» 

Che  i raeciacoa  vagnando  nao  li  pendo» 
F.d  alcun  marangon  nella  acati  a# 
Faccenda  dotto,  ad  inventore  muto 
Sana*  in  pano  movendo,  colla  uhm 
Mani  i puaci  «htappè,  «una  par  terra 
Dalla  aaliedin  varcando  il  cammino, 

R 'I  aarge  n rotoliate  di  paure, 

B P imballa  aeieoo,  orvaro  ornici  ma. 

I targhi  impanciti  in  frotta  1*  fondo 
Dal  mare,  rannodaodoai  at»o  quatti, 

H ai  rìvcctan  I*  un»  eopea  I*  altra, 
Attravarao  ramando,  a calla  opina 
S'arnrciaou,  la  l argon  piagando  a 
Orna  eia  pali  da  par  tatto  folti 
Siepe  (accenda  a an  rotonda  vigna. 
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I villani,  gran  pena  ai  ladri  ; a rullo 
Entraria;  che  le  via  ungono  i pali. 

Coai  nTun  ai  pirglitfi»  a loro 
Apparecchiati,  e pronti,  ni  la  nano 
Matteria  foto;  che  la  nere  apioc 
Fanti  tananai  arricciata,  qual  riparo 
Sotto  frequenti  etra|ii  ma  aleno  nomo 
Con  marame , del  «ar  aotto  ne'  fondi 
Io  diligerne  toflferaaii;  e io  tutte 
La  banda  intorno,  apieranne  i aargbi  | 

Or*  i di  lor  la  tetta,  a della  coda 
V.a  piegatura  ; e la  rr.an  aopta  a » capi 
Gettando,  a falla  apine,  dolcemente 
Carenerà,  * pirgbetè  premendo: 

Fi  «terno  tra  di  lor  coti  confitti, 

E nidi,  confidati  io  gli  acuti 
Ripari,  l'uomo  allora  con  due  nani 
Aitando  quinci  e quindi  indietro  nuota 
Fornito  il  gran  fonilo  tuo  lavoro. 

Dell'  ombrina  di  acogli  abitatrice 
Dacché  al  cuore  ne  «enne  lo  «paiamo. 

In  furia  ae  ne  va  alle  apeloocbe, 

E in  qualche  cava  baca  tonda,  o fotta, 

O corre  «opra  le  marine  erbette, 

E umide  alghe  ; che  non  cala  a lei 
Di  coperta,  che  tntta  ricoprendola 
Da  guardi  ■ aol  di  cuetodire  il  capo 
Cerca;  e la  tetta  oatrondendo,  e gli  occhi, 
Fon  vedendo,  «ì  crede  di  fuggire 
E*  attalto  di  chi  vede,  qual  feroce 
Carnivoro  lìon  aoprai regneodo. 

Bufila  in  boacbi,  in  giù  torcendo  il  capo, 
Gettati  intorno  una  custodia  vana. 

Rè  crede  d'  eater  vieta,  in  fino  a quando 
La  mortai  belva  «opra  lei  merendo 
Non  te  tartufa,  e mmgia  t dì  lei  il  coort 
Ugnai  ne  pirge  già  in  alcuna  parte 
Li  «tetta,  e treppir  crede  aoco  morente. 
Coeì  di  Libia  la  pennuta  beatia 
Di  curio  collo,  atoltameate  adopra 
Tal  arte  e l'arte  a lei  vana  rifare. 

Coti  la  delicata  ombrina  atcoodcai 
Sotto  vani  affrante  ; e lotto  quelle 
Traendo  colle  palme  il  predatore 
Bitorna  a galla,  e folleggiente  additala. 

Tanti  apparai  contigli,  adoperati 
In  mare,  del  metiier  de’  peaeatori, 

E torre  tanti  petei  amara  morte. 

Gli  altri  poi  tatti  egual  dettino  gìugoe. 

Di  nane,  d’  ami,  n dì  profonda  rate, 

E di  colpo  di  fiocina,  che  aoco 

Armi  dell'arte  a gli  nomini;  ed  or  quatti 


Sotto  al  giorno:  or  qurgli  altri  Eapero  prende 
Deciti,  allora  quando  nel  primiero 
Crcpateci  della  notte  I peaeatori 
Il  faoale  accendendo,  e maneggiando 
Leggiadro  ecbifo,  a’peaci,  che  atan  fermi 
Invi  •■Itile  adducono  dettino  i 
Quei  della  picea  alla  ben  grana  fiamma 
Corron  ridendo  alla  barchetta  intorno, 

E riderò  miliario  esperio  fuoco. 

Colpo  di  dura  fiocina  incontrando. 

Arti  di  cacciagione  no' altra  Irgge 
Ai  lirator  renefici  di  pead  ; 

Che  intentar  conira  lor  fritto  renano, 

E pretta  morte  a i «cera  piè  recaro. 

Quatti  primieramente  con  frequenti 
Getti,  e ataogate,  e colpi  ancor  di  remi 
Io  uo  eoi  luogo  cooearo  le  «ili 
Schiero  degli  animali  tema  piedi 
Cacciano  aotto  a Da  «condì  gli  «petti. 

Quei  corroo  aotto  alle  incorate  grotte, 

R quatti  intorno  da  fatte  le  bende 
Piantan  di  lini  ben  munite  reti. 

Cerchiando,  come  ed  uomini  cimici 
Volgendo  iotorno  doppia  atpra  muraglia 
Di  pietra,  ed  allor  I*  ooro,  togliendo  «pitta 
Argilla,  e in  nn  la  radica,  rhe  detta 
Pan  porcino  ne  rivo  da*  medicanti, 
Rimenando  coti  due  torte  feo, 

K balxò  in  mare  torra  i tini,  • intorno 
Alle  lor  cavitadi  e naecondigli 
Impiastrò  de  i «fico  d'  orrendo  odore. 

Di  oimica  untume,  e intrite  il  mare  ; 

E quello  iodietto  andante  accolta  il  legoo, 
Dopo  aver  preparati  etpri  renani  : 

B toato  quei  l'odor  malragio  iniquo 

Pria  nella  tane  avvale,  e gli  orchi,  « *1  capo, 

F.  le  membra  ti  gravan  di  caligine, 

Ré  pottono  più  iter  nelle  caverne; 

Ma  travagliati,  delle  grotte  fuori 
Vertami:  è loro  il  mar  più  amaro  amai; 
Poiché  tale  nell'  acqua  intriao  è daouo. 

E quatti,  come  carichi  del  vino. 

Dal  mortifero  fiato  inebriati 
Ginn  per  tutto,  n non  ban  largo  alcuno 
Da  quella  pettilenta  attente,  e «ciotto  t 
Ed  e coraa  affrettandoti,  ne'  lini 
Caggiono,  aotpirando  fuor  abalaarne; 

Ma  n?nn  della  diapìetata  aorta 
È acioglimento,  o «campo:  a con  ami 
Impeto,  e tatto  ondeggiano  affannando  ; 

E molto  corre  torre  I’  A ni  trite 
Sbuffo  dì  monboodi;  • allora  i p»«ci 
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Fan  nino  pilliti  -,  o sotton  «ria,  « linda. 

E i potatori  («ori,  do*  trataf  li 
Godri» do,  aa  ranno  ••ma  duolo, 

Pinchi  «diaria  sgombri  il  «ara.  a C ratino 
Lo  in  r pi  io,  ad  il  farti  allo  la  volto, 

R «mirrilo  I' aa|Oac*oao  ultimo  fiato. 

E d*  infiniti  ilice  sorti  la  torba 
Traggono,  irtpiuni  t«tii  inaiamo 
Frr  la  co  mone  veleno»*  sorta. 

Coso  allorché  contro  a’  ni  siri  sono 
Foogan  la  finti,  io  vano  donando 


LIBRO  IV.  .38 

D*  ihhattrr  la  «itti,  ni  sai  rifinano 
Di  p»nu(  dono*,  • ottihtadi  anatro  t 
Ma  atitlramo  l'arqna  della  fonti 
Di  r aleno  sortalo;  • qoai  rht  iopca 
fiotto  do’ romeo*,  tneaglnndo 
Di  dora  fisa  a di  suina,  • d’arqna 
liinitt,  odialo,  0 tono  fato 
Soffro»  toorando:  a torta  la  rirtada 
Di  cadaveri  a’  «spia  t con  i|uetti 
Par  lori»  nrronda,  a per  otrita  sorto 
Da*  fiorisci  dosi  noma  poeiacoou. 


V. 


"Quindi  n dando  ragiona,  o re  dal  sondo, 
Cbo  nulla  • ispoosibilo  e"  mortali 
Di  trai a|Uar,  non  mila  tara  sidra, 

F-  non  dal  sita  por  lo  aito  uno. 

Ma  aleno  di  viro,  gli  uomini  predarli 
Somiglimi!  provapia  da' Baiti, 

E pagi Ìor  diada  lai  la  robuiltin  : 

O fono  di  Jiptto  la  profr, 

L’  huì  ••»!«  Frosairo,  cito  fa'  qirttl 
Raul,  d'uoa  tostatola  eo* Baiti, 
Incorporando  coll'acqua  la  laro, 

F.  il  cuor  orna  coll*  noto  degli  Dai. 

O dalla  unio  mòti  tUn  divina 
Da' Titani;  che  nulla  ò agli  nomin  toprs, 
Fnor  dagl’  Iddìi,  • *olo  a«T*  Immortali 
Cede  rem.  Quanti  sai  pao  lo  montagna, 

Forra  inrrapida  arami  allieti  balia, 

Spanta  il  sortala  ; • quanta  sai  fasiglio 
P’ Buffili  «olla  nornla.  • por  I' arro 
Goicranti  piata;  UarU  uniti  tarratla 
Egli  abbia  la  persona,  nè  il  Mono 
Dill' aitar  domo,  liberà  la  pnvu  i 
Ré  l'aquila  «Irò,  vintola  d'ala 
Fofa  ; ma  ancoa  l' induna  bella 
Di  negro  nato.  Morsinato  pondo 
Piagar  gravando  a fon»,  o rotto  al  giogo 
rotei,  quei  soli,  a bravare,  a trarrà. 

La  halroa,  a i cetàcei,  quanti  lenenti 
Rimonti  po’  conili  di  Binomi, 


lo  nnn  peggiori  dico  il  sai  produrrà 
Do'rrud.ior.  figli  dilla  terra; 

in  portane*  paiiangli.  ed  in  sola 
Gli  iconri,  a «smurati  dal  mar  inoltri. 

Di  tcotoggini  rana  è hi  torà  fermo, 

Ri  aironi  fora,  o alenila  offra  (imo; 

I Ma  alla  marini  tanaroga  incontra. 

Fon  troppo  franco  aleon  ratti  noli’  ondi. 
• San  nati»  tana  di  feroci  ani; 

M»  co’ cani  di  mar,  nullo  per  carro 
Dirputeria  la  «vrrgognata  fona. 

Dalla  pani  età  dalla  latta  il  sorto 
È sonai  ; sa  di  sit  ion  pifi  unibili. 
Lo  troia  ancor  araminm  trilla  «ara  \ 

Ma  soho  mi  pàti  rigido  ne' flutti. 

Da*  pocorari  i beccatelli  anno, 

Pi  manico  baiiinne  i sa  del  maro 
Chi  a*  becchi  preso  la,  non  provatili 
Minràatt,  a qual  cinghiai  cotanta  fora 
Porta  sii,  quinto  gl*  intoembil  Usati 
F qaal  •’  accendo  dH  bone  in  santo 
Gagliardi!,  cbo  piaggi  qoolla  ippunto 
Dati*  orando  «ighano  y • la  tr asenda 
Foca,  anco  nel  molo  lo  chiosanti 
Ora  temono,  • il  ci  rmipeiceiioo, 

E looando  alla  man,  remano  ocello. 

A balta  eoa*  fatto  è il  maro  a cuori. 

Por  anco  a loro  eirogitaro  gare 
Danno  la  geote  infitta  da' mortali. 
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E muojono  per  man  di'pHCilorì, 

QoanJo  alla  guerra  fan  della  balene, 

Della  caccia  dirò  il  grata  affanno. 

Or  adite  benigni  impcradori, 

Celestiali  forteire  della  (aera. 

Balene  crescoo  colà  in  meno  a*  turi. 
Sterminate,  a moltissime  ; dal  mera 
Quatte  non  tengon  au  par  molto  tempo  ; 
Ma  giù  aoito,  dal  mar  la  fond^senta 
Tengon  par  la  pesame  loe  gromma. 

I riparavo  par  la  cruda  di  mangiare 
Rabbia,  tempre  fameliche,  e non  mai 

II  allentando  i|  furor  dal  Aaro  ventre. 

Che  qual  fla  cibo  coai  grande  mai, 

Ch’  empia  della  gran  panna  il  cieco  caot  ? 
Cbe  tatolli  di  lor  I*  aapra  matcella  ? 

Elle  ateaae  tra  loro  ancora  apergonai, 

La  migliora  ocridendo  la  peggiore, 

E l'ima  all'altra  aon  mangiare,  a menar. 
Solente  anco  alle  neri  incontra  andando 
Menan  «pavento  là  pel  mare  Rapario 
D’  lineria,  u’  per  lo  più,  dell*  Oceano 
Viein  taaeiata  f acque  «misurate. 

Si  raggira n,  eeaibiaoti  a grotte  navi 
Da  venti  rami  ! a pretto  al  lido  aocora 
Sovente  eaae  na  giungono  amar r ite 
Ilei  vidn  fondo,  quando  alcuno  incontra 
Loro  armato  na  fia  : e a tulli  fiera. 

Dal  mar  auperbc.  e mo<tru<te,  tono 
(Salvo  i cani)  aeolitri  per  gravose 
Membra  non  troppo  già  battuti,  o triti. 
Poiché  lungi  non  vedono,  ni  tutto 
Il  mar  patteggila  carchi  di  gran  mole. 

Ed  aitai  tordo  portanti  volgendo. 

Parò  tutta  convofa  un  piceni  peiee 
A veder,  corpo  lungo,  e tomi  coda. 
Eminente,  che  avanti  in  mare  è teoria. 
Accennando*,  però  detto  « la  guida. 

K alla  balena  fieramente  è earo. 

Ed  amico,  a compagno,  a buona  guardia  \ 
E la  guida,  ov*  ni  vuole,  agev olaaote, 

Cbe  a qual  eoi  peece  fido  alla  vico  dietro. 
Fido  ognora  agli  tiene  l' intelletto, 

A lai  previo  a*  aggira  \ • gli  occhi  appretto 
Stende  la  coda,  cbe  ciascuna  coti 
A lei  ne  dice;  te  ai  punta  alcuna 
Cacda  fare;  o vicin  torge  alcun  dionoi 
O piccola  é dall'  acqua  l' abbondane». 

Cui  schiverà  è migliora;  a tutte,  aaaai 
Veracemente  quella  coda  insegna. 

Coma  te  voce  arcate;  e qual  dell'acqua 
Pondo  ubbidisca;  poiché  quatto  pesca 


È alla  belva  difentore,  a duca, 

E orecchi,  e lume;  oda  con  quanto,  e vada 
Con  quatto,  concedendo  a lui  la  briglia 
A cultodire  della  propria  vita. 

Qual  fanciullo  caretta  il  vecchio  padre 
Co’ peniter  governanti  la  veccbietaa, 

Del  oodrire  pagando  le  mercedi, 

E quello  infievolito  dalla  membra, 

E degli  occhi,  con  studio  maneggiando. 
L'abbraccia,  e par  la  vie  la  mano  porge, 

E in  latte  l' opre  aita;  a al  padre  i figli 
Invecchiato,  valor  aooo  novello. 

Coti  quel  pesce  per  amore  atrigne 
Dal  mar  la  fiera  morilitrìce  bestie, 

Qual  eoo  fren  di  timor  nave  guiJando, 

O che  dal  tuo  primiero  nstcimeoio 
Ssogua  torti  connaturale  ad  ette, 

O dia  amica  la  fa  di  suo  talento. 

Clic  delta  fona,  o pur  dalla  statura 
Ifon  è tanto  il  gran  prò  quanto  del  tanno. 
La  ttoIiJa  fortezza  * in  tutto  vana  ; 

E un  gran  colono  spento  viene,  e salvo 
Di  picco!  uomo  di  tavirzita  armato. 

Poicb'uoa  non  toccabile  balena, 

E di  membra  «formate,  un  roesebin  peice 
Ponti  davanti  in  sua  difesa,  e guida. 

Però  primieramente  uon  preuda  il  pesce 
Guida,  e »p«on,  per  via  di  forza,  e d'esca 
Ingannato!  coll'amo;  eh* altramente. 

Vivendo  quello,  non  verrai  giammai 
Ad  uccider  la  batti*  ; • è mono. 

Più  veloce  fia  il  gieoco,  e la  battaglia  : 
Ch’ella  allor  più  non  la  veracemente 
Ré  del  mar  violaceo  la  vie. 

Ré  la  vicina  sa  scansar  sciagura: 

Ma  qual  nata  da  carico,  parilo 
Il  piloto,  coai  vasseo  smarrita, 

Incustodita,  disparata,  dova 
L'auurra  acqua  coaduce,  a a tenebrosi 
Portata  viene,  a incogniti  aantiari, 

Vedova  dal  cocchine  eoccorritere: 

Batte  in  scogli  •orante,  e in  lidi  arrende  ; 
Tal  sopra  agli  occhi  a lai  caligia  vola. 
Adunque  allor  con  calavi  pentirti 
Studiami  alla  fatica  dall*  caccia 

I pescanti  a i Beali  supplicando, 

Cbt  uccisori  dì  balena  prendano 

II  doloroso  mostro  d'  Anhtrite. 

Coma  allor  quando  podtroia  schiera 
Di  nimici  di  furto  s'avvicina 

Agli  avvarsari  io  sulla  mezza  notte. 
Cogliendo  il  tempo,  ad  a dormir  le  guardie 
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Trovò  ili*  porti  per  IéIM  di  Mirti, 

E ualnifcodcni  uaciaalr,  foli  potat 
Alti  fortini,  id  »lti  iloti  rocct 
Arditi  felli,  drl  fuoco  lo  unii, 

Dilli  cittì  ttarmime,  e di’  palliti 
B«o  fitti  torchio  atruggatnr,  mudo:  i 
Coti  MiJitimfote  il  piHiiori 
Esercite  a’ «(Tanna  i tiara  cootri 
Li  non  diffii  ImUi,  u cerio  Nirndo 
Il  dilrt'MI.  Ori  ili  i|MtU  io  prima 
Drifon  Olila  io  poti.  • peto,  « mola. 
Quoti  aoao  i u(uli  dilli  miobll. 

Cba  ••  co*  Roridi  «piar  dii  «nir  |<rta4p, 
l a lamio  «ponti  oaotanndo  li  irbiiaa, 

R eoi  dilli  ernia,  culo  è quelli 
Grandi,  od  tei  mi  a,  poacinhè  il  oirt 
Boa  li  poni  l« «inde  lì  di  lina 
5*  alca»#  parti  dilli  «folli  ippico, 

Boo  tanta  mot*  idditi,  poiché  lievi 
Sono  le  vie  e’ più  piccai*,  id  • frali. 

A lev  la  Itoti  camme  ita  eoo  foni 
Ivo  di  di  fuol  io  virii  giri  allotti 
B falla,  colar  ««sape  di  m«o 
Né  piccoli , nè  giiadn  e U l«k|bnn 
Si  dìttrndi  alle  ciccai  ••Adiate. 

Amo  gagliardo  « fabbricato  ia  aperti 
Scambiatoli  di  panie  \ raffilato 
Di  dm  bande,  tikki  r «elg«r  sccgLo, 

E penare  uar  rape  agli  potrir. 

Tanto  per  coprir  J'avpra  cortalvri, 

Cbe  ripcvtnra.  Ir  mm  del  negro 
Amo  cigno  girevole  catini, 

Pud*,  ferrea,  ondi  orribile  ionia  fi 
l>r*  denti  fori*,  e della  becca  [imi*. 

In  tarerò  al  laccio  aerobi,  come  mute, 
Falli  tra  loro  (alibvioati  tono, 

Cbe  le  frequenti  rau*nge«  rivolte, 
fle'l  peace  «quarti  1*  inga»t>««c.1  f««ro, 
(>nt*nuo  mvingoinandol  con  dolori 
■ortali,  ma  girando,  e rifilando 
ll»inlgi  intorno  I*  ini  recoiaio  leccio. 

Trivio  * p parere  hi*  n odi*  amo  convito, 
ir»  org «o  infoi  «oso  fegato  di  toro, 

O una  (palla  di  toro,  cli«  t«f|»o«vi 
Dal  conaitaio  alle  ma  ter  Ile  «atte. 

Or  molte  di  toairrai  ai  cacciatori 
6*  arruola n,  coma  per  aio  di  llartr, 
Punte  rabula,  e fieni or  gagliarde  ; 
jlrm«  ficaie,  «J  a Aiuto  icore  | 

K quanti  rulla  atrvpitot*  aaaodiai 
■agli  mai  •i  la  «or  ma,  o mantelli. 

■«■tali  «Opra  bea  «palmati  aduli 


Rapida  «tot  e,  • ebeti  tra  di  loro 

Quanti»  è d'uopo,  accennando  tì  uo  vanne, 

E eoo  q uriti  «ami  dolnamante 
Il  mare  inbiaacan,  moia  fare  ttrrpitaf 
Che  punto  nno  ecrorgtaan  la  groeaa 
Balena,  e *»,  «cb»f*ode  «e  o»  torni 
Boti*  acqua  in  fondo,  a fi  a lev  pena  indarno, 
■a  quando  a ppr ita • rione  ai,  riva-ite 
Lt  punta  io  guerra,  allora  arditamente 
Dalla  prua  alla  tatta  talea  il  danti» 
lngannatol  gufano  tananai,  t quella, 

Alleracbè  vide  la  grama  menu, 

Saba,  a T accattone  oso  «ratear#, 

Ubbidendo  allo  trancio  «ogaado  «eaitrt: 

E correndo  afferrò  la  tarat  amile;, 

K tutta  l'amo  n*  menti  d*  acolo 
Ferro  armato,  e rtmaee  tra  la  puara 
Cunltta  : quali#  dalla  piaga  in  court 
Su  Ut*  ata,  la  guancia  lotta  io  pria 
Sdagnata  vibra,  e la  dibatte  incontra. 
Bramando  di  «quarcìar  la  ferreo  fune  t 
SU  indarno  a lai  a*  allunga  la  fatica, 

R ai  aìtaferta  indarno:  quindi  pene 
Studiandoli  doleola  eoo  (avori 
Dolori,  ai  teaimergc  oe*  profondi 
Sani  di  mar\  però  I>m  torio  tolta 
Abbandonar  la  laura  i peacadont 
Cba  non  kan  forca  gli  uomini  mai  tanta, 

Cbe  a trarr#  Ila  bnalauie,  « damar  lai. 

Che  non  vuole,  gravano  fomento  batti#  \ 

Cba  ageteloivnie  loro  collo  attive 
Tavole  dalla  navi  trarria  io  fondo 
Quando  prenderne  T impeto,  a la  voga  ; 

Ma  ben  a lei,  lotto  cbe  in  acqua  tuffai», 
Attaccati  alla  leni#  otri  bau  larghi 
Fieni  d’umano  fiato  già  no  mandano: 

Quell*  per  li  dolori  ararviKciata 
Dalla  pelli  nati  cura,  e li  la  tragga 
Centra  lor  teglia  di  laggier,  bramanti 
Dell1  ••trama  dal  mar  aebtonaa  : ma  quando» 

Col  routa  «ITjiicita,  al  pavimento 

S'aaeoata,  aitar  •*  arrena 

Schierami •,  rd  affienata \ qual  catelli», 

Che  andar  fatiaoan  al  fnrnle 
D'ultima  me>a.  a «Min  aanguineaa 
Schiuma  le  g«  taci#  eoo  gli  oh  bèi  qui  frani, 

Sega  ; « «aldo  per  bocca  il  fiato  «porgevi  : 

Ella  coti  fona  anelando  pev», 

ffè  gli  Mei  a lei,  benda'  ella  il  brami,  io  (ondo 

Farmetton  alar,  me  tot  tu  «opra  affrettimi. 

Ed  a pila  ai  moovuam,  dal  fiato 
Feruti  in  alto , a a lei  vita  altra  affanno. 


i 


OPPIANO 


*44 


Allor  primieramente  ella  ai  nova 
Colla  mascelle  ad  una  iuulil  foga 
Vendicar  dettando  quelle  palli, 

Cba  la  traggono  indietro;  a quelle  volano, 

Ifè  Tatteodoo,  ma  fuggono,  simili 
Ad  animai,  che  rigirando  acansinti. 

Ella  or  dolente  a ritornare  al  fondo 
Si  mette,  e molte  di  girate,  e volte, 

Or  per  fora*,  ora  no,  traente,  e tratta 
Quando  in  tu,  quaodo  in  giù;  come  allur  quaodo 
] segatori  d'alberi  comune 
Pena  tra  lor  battaglino  della  tega, 

Affaticando,  quando  una  carena, 

O alcun  altro  servigio  a'  naviganti 
Studinoti  di  fornire:  ambedue  l'aspra 
Fona  dell*  appoggiato  ferro,  addietro 
Traggon,  nè  ai  rivolta  mai  la  fila 
De*  deoti  per  uo  tol  aeolier  ; toipiota 
Quinci,  e quindi  ella  fraogs*  e tega,  c sempre 
Indietro  è tratta:  coti  traile  pelli, 

E tra  la  aanguioota  bettia  è briga, 

Che  d*  ambedue  le  parti  è tratta,  e spinta, 

E molta  sopra  *1  mar  sputa  sanguigna 
Spuma,  bollendo  pe*  dolori,  e mugghia 
Di  lei  infunala  sotto  l'acqua 
Do  sbuffo;  0 l'acqua  a lei  a ricortojo 
S’ angustia:  tu  diretti  che  sott’acqua 
Tutto  il  vapor  del  tempestoso  borea 
Si  soggiornasse;  cotanto  sbuffare 
Il  forte  spirto  ; e folte  intorno  a i gorghi 
Enfiati  rigirandoti  la  vólto 
Curvano  Tonde  del  diviso  tratto. 

Come  del  msre  Ionio  per  la  foce, 

E del  Tirreno  in  ramo  dello  tiretto. 

Discosceso  dirupo  si  raggira, 

Dsgli  sneliti  forti  infuriato 
Di  Tifone  ; 0 terribili  rivolte 
Distendendosi  piegto  la  veloce 
Onda,  • tirata  da*  (latti,  a riflussi 
Li  cieca,  e negra  avvolgesi  Cai  iddi  : 

Così  allor  dai  respir  della  balena 
Sbuffante,  da  per  tutto  flagellato 
Il  paese,  palei  gira  di  Teli. 

Qui  alcun  da'feritor  da' pesci,  presso 
Remando  colla  cava  aua  barchetta 
Dar*  a terra,  e da  un  masso  della  «piaggia 
La  lenta  attaccherà,  tornando  tosto: 

Quale  a*  poppesi  cavi  accomodando 
Fave,  e a traverso  rilegando  forte. 

Ora  allor  quando  tatietà  ne  preoda, 

Ed  ebbra  fia  de)  duol  la  mortai  belva, 

E da  fatica  il  fiero  cuor  barcolli, 


E d'aspra  morte  la  bilancia  cada  ; 

L'ofro  il  primier  su  corre,  di  vinoria 
Ad  avvisar  la  fina  ai  predatori 
Forte  facendo  il  cuor  montare:  quale 
Tornante  su  dalla  dolente  guerra 
Trombetta  in  bianche  vesti,  o in  lieta  faccia 
Ridanti  aocolgon  i compagni  suoi, 

Ed  attorno  gli  son,  tosto  d’  ndira 
Novella  prosperevole  attendendo  : 

Cosi  questi  tener  non  pon  la  gioja 
Dal  profondo  venir  suso  mirando 
Pelle  di  buona  nuova  apportatrice. 

Tantosto  altri  otri  spuntano,  e dal  mare 
Etcooo  fuor  traendo  il  grosso  mostro. 

Quella  è tirata  taaladetia  bestia 
Contra  sua  voglia,  e nel  suo  cuor  crucciai** 
Per  lo  travaglio  insieme,  a per  la  piaga  t 
S' unisce  allor  dei  pescator  l'ardire, 

E le  barche  di  remi  ben  fornite 
Presso  caccian  vogando  a più  potere; 

Molto  strepito,  e molto  per  lo  mare 
Strido  di  lor  studiantiai  rimbomba, 

E Tuo  l'altro  a battaglia  conforta  misi. 

U'  uomin  diresti  di  mirar  guerriero 
Allanno;  tal  nei  cuor  stassi  furlezza, 

Tanto  fracasso,  e di  battaglia  ardore. 

Lo  sconcertato  allor  rimbombo  udendo 
Da  lungi  alcun  espraro,  od  uom,  cba  ia  valla 
Governi  greggia  di  profonda  lana, 

O tagliator,  disuuggiior  del  pino. 

Od  uom,  che  fiere  per  li  monti  uccida, 
S'appressa  al  lido,  e al  mar,  meravigliando, 

E fermo  in  masso  rilevato,  ed  alto 
La  superba  degli  uomini  fatica 
Della  marina  guerra  mira,  • il  fina 
Della  mirabil  spaventosa  caccia. 

Umido  Marte  inestinguibil  quelli 
Solleva;  or  l’uno  traile  palme  vibra, 

E tridente  maneggia  di  pesanti 
Punte,  altri  strale  d' aClata  punta, 

R questi  portan  ben  adunca  falce. 

Alcun  distende  scure  da  due  tagli  : 

Tutti  hanno  affanno;  • tutti  arma  le  mani 
Di  ferro  poderosa  aapra  mascella  : 

Colpiscono,  ftriscon  d'ogni  intorno 
La  fiara,  dando  furiosa  caccia. 

Quella  obblia  la  superba  sua  possanza, 

Ifè  più  vaia  a fermar,  benché  ne  'I  brami, 
Colle  ganasce  le  correnti  navi; 

Ma  coll’ orto  dell*  alia  stramoggiante, 

E colla  forza  dell'  estrema  coda, 

Per  lo  mezzo  zappando  il  fondo  fiotto, 
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L«  Mtl  fa  alla  poppa  riatulir»; 

I lavori  de'  furi,  ad  il  valor* 

Degli  «omini  alio  'ndictro  isifragoa,  • piega, 
Qall  avvertano  |>oda«oto  itolo, 

Cb*  riocoatro  all*  prò*  ravvolga  I'  onda. 

Di  colloro  il  gtidae  furie  rimbomba, 

Ckt  deviali  rrava|la*e,  a il  nui»  luti* 

Della  vertala  aaoia  n macchia 
Per  le  piaghe  ooiiak  • I*  infima* 

Coda  ribolla  dal  erta  eoo  sangue, 

E I'  aaaurrs  ealiadm  a'  invermiglia. 

Coma  atlutcb*  di  verno  un  gtomo  li ama 
Htll* ondeggiante  golfo  diKenJendo 
Da  poggi,  cb’  L in  di  terra  roao  juj «fa, 
Baia  aangoigoa  avvolge»  coll*  acqua 
Dal  coeso  no  menni.  * si  pernaiacbàa 
Coll'  aode,  • Ungi  neri  l'acqua  terràglia 
Dalla  rota*  leene»,  a il  mare  ing ombra 
Qoan  una  certa  Bercia;  co»  allora 
Tagliala  la  kalaoa  degli  atralì 

II  cammino  1*  lotrul*  di  vermìgli 
■sboccamenti  di  cetàceo  tango*; 

Bella  piaghe  allignando  il  negro  linaio, 
Sfocaselo,  • 1 mar  *i  mescola  con  quelle. 
Coma  io  incendio,  alto  ttetmtnie  ut»»», 
Alloca  cb*  di  Qiot*  per  flagello 
Feriate  le  carena  >1  mar  janeaie 
Etereo  foco,  • Iti  » paice  foga 
Fuligìnoaa,  ebe  di  mano  in  mano 
Dal  mare  permitebiato  con  oaaili 
Fari  affrettando  piò,  a ptà  a’ingroaaa; 

Coai  di  quella  agitava  i ieri  colpi, 

E duoli,  colla  fracida  fetente 
Sentina,  la  aolvaggia  acqua  ; ora  qnando 
Lei  doma  da  dolori  amai  tagliami 
Ornai  di  dura  mone  Intorno  ali’oKJO 
I-a  parca  porterà  ; allora  lai 
Legata  a terra  traggono  glojoai; 

Ed  ella  è tratta  mota' al  ano  talamo, 

D‘  aitai  punte,  qnai  bietta,  trapaaoate, 
Accennando  la  fio*  della  triaca 
Morta  col  barcollare  della  tetta. 

Qnai  dì  vittoria  U grande  inno  faldati. 

Il  cenando  a fatta  vpga,  al  mar*  intuonano, 
Soli*  andare  de*  1 ami  aria  veloce. 

Come  allorché  aparito  il  mano  Marta 
Bavi  legando,  sopra  quella  menaoo 
focaia  n imi  ci  in  Intra  voga  a terra, 
Giubilando,  • eoo  grido  alto,  • afogato 
Di  vittoria  naval  cantano  il  viva, 

Accordato  tal  batter*  da’  remi  ; 

E q*«i  malgrado  loro,  addolorati 
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Vaa  co* manici,  a taguan  lavo  a forra; 

Co»  questi  del  mare  avvinta  il  atro 
Boatta  i ai  menta  mordace,  fraleggiando 
A* lidi  lo  coodueon:  me  alloe  quando 
S*  accolta  al  tuoi,  mori*  vene*  ettrvma 
Urtalo,  e dà  gli  ultimi  gmrti,  a *1  mare 
Scardina  coli*  verande  (mine  tu*  ; 

Coma  d' lotoeuo  a ben  eretta  altura 
Augello  tparnairinte  dalla  nera 
Streita  di  morte.  Oh  In  latta  annckina  * 

C lia  ben  mtJio  drtia  di  gir  per  l'node, 

Ma  di  emula  a lei  acioba  e la  putta, 

B*  punto  I’ ubluditeono  I*  cn*n»brs, 

E atravrinata  è al  auolu,  Ucrtmenta 
Mnvendui:,  quel  an»|-,a  corredala 
Mercanti!  nave,  cui  i mannari 
Traggano  auto  conducendo  • taira 
li  «reno,  a retpirar  della  fatica 
D>  camminar  per  mare;  a gran  travagli* 
Tocca  ai  nocchieri  1 coti  quatti  al  suolo 
Menano  la  Italcna  tiarutmala, 

EJ  ampàon  invio  il  lido  dello  vaie* 
Sformata  membra,  aerra  quel  «piegata  ; 

E tiro  divieto  il  morto  nrrcndo  m iuta, 
E di  lai  spanta,  • sul  terreo  caduta 
AlTorribil  cadaveri»  tremendo 
L'  nomo  ancora  paventa  d' accanarti  : 
Quella,  cb*  piò  non  è,  tema,  o di  qnclla, 
Quantunque  trapassata,  iaiorridiac* 

Ai  denti,  ebo  aon  dentro  alla  marcali*. 
Facendo  cuore  finalmente  unrta 
S* accolgono  d*  iotoroo,  rimirando 
Con  iatupor,  della  fri  oc*  beli* 

Il  rùinc*o  aranao  1 or  quelli  i crudi 
Anamiraoo  filar  dell*  intanili, 

Arida  sannr,  sconce,  smisurate. 

Come  strati,  a tra  palchi  ingenerato. 

Con  penta  l'un*  allato  all* alar*  fiu*i 
Altri  del  mollo  combattuto  morto 
Palpano  I*  ferita  io  Ima  cavai* 

Dal  ferro  : a quegli  agone,  coma  prua. 
La  eptna  mira,  eoo  iapavantoai 
Pali  rinata:  mira  altri  la  coda; 

Il  vanirà  altri  rimira,  ampio  capace, 

B la  trai*  scorgendo  amiaurata, 
Stupiscono!  ad  alcun  vagganJo  il  truca, 

E vtlenoio  mastro  d*  lofi  trite, 

Uomo,  cb*  più  trattenne  ri  in  tarraaari 
Soggiorni,  eba  su  quelli  d«Ua  navi, 

A*  vicini  compagni  coti  dia**  1 
Terra  nutrice  cara,  tu  ma  in  lucn 
Prodottali»  e allevasti  tuo  larve*» 
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Alimento;  nel  too  grembo  mi  muoja, 

Qugndo  verrinimi  incontra  il  di  fatale. 

Le  faccende  del  mar  firn  benedette; 
flettano  adorerò,  ma  sulla  terra. 

Foia  trave  non  mandimi  io  dure  onde, 

Nè  per  l'aar  le  oubi  osservi,  « s venti, 

Cbè  de'  fiotti  del  mar  tanta  paura 
Non  è,  nè  del  marino  doloroso 
Agli  uomini  viaggio,  e del  travaglio, 

Cbe  patiscono  ognora,  cavalcando 
Di  fischienti  tempeste  in  compagnia; 

Nè  a chi  si  muor,  serve  il  morire  io  acqua  | 
Bla  (i'awaotaggio  attendono  di  questi 
Divorator  sepolti  senza  tomba. 

Empiono  i fondi  di  ferina  gola. 

Di  tai  dolori  il  genitor  pavento: 

Orsù,  ti  dico,  o mar  da  terra  addio: 

Fropitio  ini  sii  tu,  ma  da  lontano. 

Lo  balene  con  tai  fatiche  uccidono; 

Quelle  cbe  io  membra  avaiuan  smisurate, 

Pesi  del  mar  ; ma  quelle  cbe  ban  sortito 
Più  piceni  corpo,  hanno  la  caccia  piccola. 

Sono  fai  mi  alle  cacce  somiglianti: 

Blmori  lenze,  amo  minor,  minore 
Pastora  ad  ingannar  per  le  mascelle; 

E di  pelli  caprine  in  cambio,  avvinti 
Globi  d' arida  zucca,  il  ferin  corpo 
Traggono  suso  a galla  della  lamoi 
Quando  in  csgnuoli  il  pneador  a'awienr, 
Sovente  ancora  quel  girevol  laccio 
Steno  diiciolio,  onde  è sospeso  il  remo, 

Sì  il  distende  nell' onde:  ella  mirando, 

Move  e ficca  il  valer  drlla  ganasce; 

E tosto  nella  fune  rattenuti 
Stanno  come  allacciati,  i curvi  denti  ; 

Quindi  è pena  lievissima  il  pigliare 
La  lamna  a colpi  di  tridente  ferro. 

Tra  gli  odiosi  cetacei,  soo  folli 
Per  gol»,  e ghiotteria  le  razze  altiere 
De* pesci  cani,  e assai  oltraggiatori, 

E superbi;  nè  punto  temeriano 

Checché  incontrasser,  sempre  avendo  io  cuore 

Ondeggiante  furor,  sfacciata  voga. 

Sovente  ai  pescatori,  • tiratori 
Di  pesce,  andando  al  lioo,  ed  alle  reti 
Di  vimini  accostandosi,  guattirò 
Pesciosa  preda,  il  tuo  cuore  ingrossando. 
Questi  osservando  alcun  pascstor  d'amo. 

Co’ medesimi  pesci  trafiggendo, 

Saporito  di  caccia  bottinetto 
Di  leggiero  trarrà,  matti  di  gola. 

Del  vitello  maria  non  ami,  o fiocine 
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Fatte  son,  chè  di  quel  prendono  il  corpo, 

Cbe  stranamente  gli  è toccata  in  aorte 
Soda  pelle;  muraglia  delle  membra. 

Ma  quando  son  ben  intrecciati  lini 
Accercbieran  la  foca  i pescatoti 
Tra' pesci,  non  volendo  allora  ■ quelli 
Tocca  veloco  briga,  e studio  in  trarre 
Alle  spiagge  le  rete;  che  le  foca, 

O vitello  marino,  infuriato 

Non  terrebbero  ancor,  quantunque  rei 

Forano  molte  e molte  ivi  allestite, 

E agevolmente  colla  sua  balia, 

R coll*  ugna  appuntate  e sqnarcerslle, 

E scapperà,  e sarà  scampo  ai  pesci 
Bincbiusi,  e accoramento  ai  pescatori. 

Ma  se  dato  fia  il  esso,  che  alla  terra 
Presso  il  cbiappioo,  allora  e col  tridente, 

C con  forti  bastoni,  aste  gagliarde, 

Dandoli  a tutte  furia  sulle  tempia, 

L'uccidon;  ch'ai  maria  vitelli  gingne 
Prestissime  Is  morte  e teste  rotta. 

Anco  le  tartarughe  bene  spesso 
Sopraggiugnendo,  dièr  guasto  alla  caccia. 

Ed  agli  uomini  fur  miseria  c danno. 

Fatica  è il  pigliar  queste  la  più  lieve 
Del  mondo,  ad  uomo  ardilo,  a senza  tema , 
Poiché  se  alcun  tuffandosi  sott’acqua, 

Tra  Tonde  l'aspra  tartaruga  in«u«n 
Rivolterà  sul  guscio,  non  più  quella 
Benché  molto  s*  affanni  può  la  morte 
Scampare,  e in  alto  nuota  vaoo  nuoto. 
Palpitando,  e co*  piè  bramando  il  mare  ; 

B riso  allora  i cacciatori  ingombra. 

Questa  quando  bastonano  con  ferrei 
Colpì,  * quando  in  lacciuoi  seguono  avvinta. 
Come  quando  fanciul  bamboleggiando, 

Una  testuggin  aspra  di  montagna 

■ Prendendo,  sottosopra  la  rivolta, 

E quella  sulle  spalle  ripiegata 
Ben  assai  brama  d’arrivare  al  suolo 
Tentennando  le  grinze  delle  gambe, 

K le  curve  ginocchia  a gran  fatica, 

Con  frequente  «chiavar  suso  moreodo, 

E riso  ingombra  chiunque  la  vede: 

Si  Tanimal  maria  della  tua  razza, 

Supino  nelle  salve  onde  ai  porta. 

Degli  uomin  pescatori  esposto  all*  ente. 

Sovente  a terra  ella  ne  vien  notando, 

E alla  sfera»  solar  scalda  le  squame. 

Ed  aride  le  membra  al  mar  riposta  ; 

E lei,  benché  ai  sforzi,  il  negro  flutto 
Più  nun  alloggia  ; c portala,  e rivolga 
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la  alto  dciìoia  del  profondo, 

I peaeatori,  che  di  ciò  a'  accorgono, 

Bea  facilmente  • voleatier  I'  uccidono. 

Do' dolioi  la  caccia  « maledette. 

Rè  il  coedetor  sa  rè  agli  Iddìi  pia  caro, 

Rè  eeatameate  toccherà  l' aiuto. 

I domestici  tooi  macchia  ««Ivi, 

Cko  volontario  macchina  la  mono 
A*  dolici  i dio  al  par  dr|ii  omicidi! 

Umioi  odiano  i Kami,  de'oMriai 
Conduttori  la  dannata  mortai 

Ch'  baono  proti  tri  d'  nomini,  o di  ami 
Dal  Barin  Geovai  urna  potè  la  ratea, 

E mollo  •*  accompagnano  con  Iota, 

B l'bao  tra  lor  Kamblerolmeate  ia  pregio. 
Poiché  cariati  «gli  uomini  i delfini 
Qual  opimo  mai  proda  apparecchiar# 

Là  otir  itola  Eabea,  triU'onde  Egee! 
Quando  a caccia  aottoroa  i pescatori 
Tri*»|Maoo,  portando  la  m ma  eoa 
Del  fuoco  ai  proci  lo  oplrodorr  acoro 
Di  Irrito  fora  colo,  tr  or  tramano 
Dietro  i delfini,  o adTraitaodo  la  moria. 
Compagni  inaiamo  dalla  caacòa,  ai  peto. 
Quatti  Iona  tramando  a latta  roga 
Scappa ao,  ed  i dilla  di  lanri  io  acbirra 
Morendo,  gli  apaacataao.  a bramando 
Eaai  dì  ritornai#  ari  profondo, 

Airinàqoo  terreo  gli  raa  «pignendo. 
Fittamente  alfa  auto  ta  «aliando, 

Quai  coai  agli  aomia  racciator  la  Arra 
Cacciando  eoa  reciprochi  latrati. 

Qua*  da  tióa  amo  il  Icrrta,  dolo  oli 
Colpirmi»  faciima  aia  i mar  iati  i 
Con  fiocina  di  bwaaa  pania  aratala: 

Quaati  ori  mar  par  «ia  iaariiabiU 
Salita,  dal  fuoco,  a dai  dalfiai  «agi 
Cacciati  ; ma,  quando  il  levor  (ararlo 
Sia  della  rieca  agevol  cacciagione. 
Richieggono,  accollai» rieri  dapprtaao 
Mancia  dalla  concordia,  a dalla  Ioga, 
Competente  porzione  dalla  cscc*«- 
Qoai  loro  non  la  negano,  ma  danno 
Bucaa  di  quella  roUatirri  parlar 
Cba  «e  auperbamaata  va  lor  falliaca, 

Roa  piò  I delfini  a lui  aitatoci 

Sono  alla  caccia.  B «Irono  ode  no' antica 

Di  un  attico  di  Lnabo  opra  fa  mota  ; 

Cba  poriato  «ol  domo  A'  aa  delfino 

II  nero  «raro  ratinò  ardendo 
Intrepido  ari  cnor,  coai  tonando, 

E da*  ladri  dì  anni  scappò  dal  fato. 


Ed  approdò  al  capo  di  Traila 
Li  da* Boati  Laconici  «al  maro. 

E alcun  l'amor  di  gioven  libuau 
Imparò  udrn-lo;  che  gii  mtnire  ni  f regga 
Patria,  di  lui,  in««|hÌMÌ  in  calda  «mora 
D tifino-,  a con  Ini  intiero*  ai  prenJra 
Traviatiti,  a «pitto  pretto  alla  r>*ier«. 

Della  «onora  fittala  godrod» 

Detiara  mitclnarti  coll*  aerate 

Gregge,  • lati  tara  il  «Dare,  a gira  §’  balchi 

Ma  nà  tolto  l'Eolio  paria 

OMìonoa  l'amore  del  garaoaa 

Si  l'amico  d rifino,  in  noaira  Hate, 

Cba  già  i«eagtiH«j  d’ iaolaa  fanciullo. 

Nell'  itola  abitava,  a tenea  tempra 
Il  naeal  porto,  a coma  cittadino 

10  tuo  cnor  non  volta  Itieitr  I*  amico, 

Ma  domenica  qnivi  «aggiornava. 

Fin  da  piccai  erraci uk>  ragnolioo, 

Ficcol  infinte  rifiatato  inumi 
N*'  rollimi,  e «oggioeni  del  f«neiuilo. 

Ma  quando  al  fin  giuntar  di  pubcrtade,' 
Che  membra  La  «ufficienti  a ben  gagliarde 
E cba  quel  tra  • fanoni  alio  «piccava, 

E *1  delfio  eelnriaaiaon  per  maro 
Degli  altri  ero  il  ao*rm  ; retto  che  allora 
Stupenda  da  non  dira,  a da  non  credere. 
Maraviglia  era  quella  a’  foretti»»», 

Ed  agli  abitatori  a riguardare.  • 

Molu  la  fama  tollerò  a punirai 
Per  veder  lo  «tepore  venerando. 

Con  delfino,  garaoei,  compagni  invieme 
Createmi  in  gioventù,  di  pari  evale. 

Molte  adaoanie  a'  lidi  previo,  tato 

I giorni  ai  faeean  dì  deviami 

11  dretna  prodigio  rimirare. 

Allora  l'tia  montato  *u  lurrhnta 
Davanti  al  catn  porlo  natigavo, 

Chiamando  lui  per  qnal  medetmo  nome, 
Cb'ei  lo  chiamava  dal  primier  natale, 

II  dtlfia  qaal  metta,  poicb'  odia 
Del  fiocinilo  la  voce,  preti  «mente 
Correndo,  aa  giagnea  vieta  vicino 
Alta  cara  harebetta,  « dimenando 

La  coda,  a *1  capo  levando  per  gioia. 

Di  toccare  il  fanciullo  deviando  i 
Ed  egli  colle  mani  carenava 
Soavemente,  con  amor  l'amico. 

Facendogli  piacevoli  accoglieoee 
Di  lui  il  conta  agognava  di  venire 
Bella  «team  becchetta,  al  putto  api  verno 
Or  aal  mar  fatta  aviia  aa  bete  tomo  \ 
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E poi  notivi  pretto  del  fanciullo, 

A’  fianchi  fianchi  incatenando,  e ■ guancia 
Guancia  accostando,  eJ  alla  tetta  il  capo 
Appoggiando  : diresti,  eh’  egli  vago 
Di  baciare,  baciaste,  e d’abbracciare 
Il  petto  del  fanciullo,  ei  desiaste. 

Con  tal  notava  aeguitrica  ei  voga. 

Ma  quando  al  lido  a' apprettava,  tosto 
Il  giovane  toccando  la  cervice 
Montava  sovra  le  serene  «palle  ; 

E quello  volentieri  del  fanciullo 
La  persona  con  savio  accorgimento 
Ricevendo  ne  già,  dove  la  tnente 
Del  giovane  il  guidava  ; o lungi  al  largo 
Mare  ancor  di  marciare  ei  comandasse, 

O costeggiar  cosi  del  porto  il  luogo, 

0 d*  apprestarsi  a terra  ; e quei  faceva 
Ogni  comando:  nè  verun  puledro 

Al  suo  maneggiator,  tanto  di  bocca 

Agevole,  cosi  seguiva  i freni 

Ben  pieghevoli  ; e noto  a cacciatore, 

Che  il  conforti,  cagnuolo  accostumato 
Tanto  cedendo  va,  dov’  ai  k>  guida  ; 

Nè  tanto  i servi,  comandando  il  aire, 

Opra  di  genio  fan,  dolce  ubbidendo. 

Quanto  il  delfino  amico  al  comandante 
Giovine,  fa  sua  voglia,  senza  giogo, 

F.  senta  freni,  ebe  il  costringon  pronto. 

Non  però  solo  lui  portare  ei  vuole. 

Ma  ubbidisce  anco  ad  altri,  a cui  il  padrone 
Suo  comandagli,  e quello  porta  in  groppa, 
Niuo  travaglio  per  amor  negando, 

Tal  col  vivo  garaon  tiene  amistadc. 

Ma  allor  che  morte  il  giovane  rapi. 

Pria  a dolente  simile,  il  delfm  scorto 

1 lidi,  ricercando  il  coataneo 
Fanciullo;  penseresti  tu  d’  udirò 
La  vera  voce  d'  un  ebe  ai  lamenti; 

Tal  ei  vettisai  ioconsolabil  duolo. 

Nè  agl'  isolaoi  cittadio,  ebe  spetto 

11  chiamano,  ubbidisce  ; nè  più  vuole 
Prendere  il  pòrto  cibo;  o bene  a loro 
Fatai  bandito  da  quel  mare  adatto; 

Nè  più  loi  alcun  vide,  ed  in  paese 
Non  viene,  che  il  desio  del  morto  putto 
Spentelo;  e coll*  amico  trapassato 
Adrattotti  aocor  ei  di  trapassare. 

Pur  benché  tanto  in  cortesia  sovrani, 

E con  gli  uomini  tanto  uniti  in  cuore, 

I Traci  oltraggiatori,  o tutti  qutlli 
Che  di  Bizante  teogon  la  eittade, 

Con  ferrei  ptnsier  vangli  cacciando: 
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Ahi  fieramente  «celienti,  ed  empi! 

Risparmio  certo  non  farao  de' figli. 

Non  dei  padri  ; e i fratelli  lor  carnali 
Struggeran  di  leggier;  tal  legge  è a loro 
Dell*  inamena  abbominabil  caccia. 

Alla  madre,  infelice  pe' suoi  parti, 

Presso  dietro  ne  va  gamella  razza 
Di  delfini  simile  a molli  putti: 

Ora  i Traci,  anco  a lor  spietati,  a crudi, 

S' apparecchio,  mettendo  in  mare,  lieve 
Legno,  di  caccia  pel  travaglio  ioiquo. 

Qoei  reggendo  lo  schifo  innanzi  anello. 

Quali  si  stan,  nè  guardano  in  paura, 

Niun  pensando  inganno  dei  mortali. 

Nè  alcuna  aia  per  venir  lor,  sciagura  ; 

E gli  accaretaan  quei  cortesi  amici, 

Appoggiandosi  lieti,  e la  sua  morte 
Festeggiando;  e coloro  prestamente 
Con  tridente  che  laociesi,  apprestandoti, 

Ch* acida  chiamao,  atrai  di  mare  asprissimo, 
Colpiscono  un  figliuolo  di  delfini, 

Con  (sciagura  non  pensata;  • quello 
Rovesciato  pel  duolo,  amaramente 
Crocciato,  tosto  tuflati  sott'acqua, 

Gemendo  per  lo  spasmo,  e per  li  forti 
Dolori  ; quei  no  'I  traggono  per  forza. 

Che  d*  inutile  caccia  e folle,  e varo 
I.avor  riporle rebbono  ; ma  a lui 
Agognante  di  già  beo  lunga  corda 
Abbandonan  per  trainelo,  e la  barca 
Affrettano  co*  remi,  seguitando 
Dell’ sfilino  delfm  le  vie;  or  quando 
Spirando  con  mortiferi  dolori, 

Più  non  potrà,  e aalterà  d'intorno 
Alle  punte  del  ferro;  allora  certo 
A galla  vien,  stancato  nelle  forti 
Membra,  e portalo  su  da*  lievi  flutti. 

Dando  l’ultimo  fiato;  lui  la  madro 
Non  abbandona  mai,  ma  tempre  il  seguo 
Menir’ei  patisce,  a quando  au  riviene 
Di  fondo,  somiglìaote  a una  dolente, 

E fierifsimamente  sospirante* 

Diresti  di  veder  piangente  madre. 

Nel  saccheggiar  nimici  una  eittade. 

Cui  tratti  in  preda  fossero  i figliuoli 
Per  nicìstà  di  guerra  ; cosi  ella 
Gravemente  crucciata  pel  squarciato 
Figlio,  come  se  ella  pure  foste 
La  ferita  dal  ferro,  e travagliente, 

S’aggira:  e un  altro  da  quel  tuo  sentiero 
Via  manda  figlio,  io  lui  precipitando, 

E spronandolo,  via  ai  ne  lo  scaccia. 
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Fon.,  M1®*  rifa  Iniqui  qui  nei! «Ir, 

E mb  laici  • »o«t  mi  contro  farro 
Armano  » «cela*  ornai  iboi  •*  delfini 
Jf d«oid  guerre,  por  poocoada  maire 

Et  leghi  <i’  mmectiJi,  • miuù  Mitro, 

Che  per  inari  ira  di  noi  [rrmnine, 

Tu  rete,  benché  nato,  « »»au  «oca 
A'  osai  figli  belili  \ ■ qa c Ilo  et  rigo 
A Uggir  Ungi  \ e oU1  altro  di*  iiprim«o>  ■ 
Piti***  li  rc-i»pat«ndo  lima  Iti ) 

Preeoo  b»  tira,  dietro  olla  limo  schifa, 

Ré  I* abbandono,  al  rtruat  mal 
Coa  tatto  ito  tiIot  dilaaghorM, 

Quelli,  ebo  t)  portaci,  nè  diodo  colpi, 

FI  ttea» dolo  ale»»  alti»  epa* rote. 

Ma  •atioato  col  figliuolo  nriKiimo 
Vico  IKIHIBJU  fa  metebio».  Iiloe, 

Ch'elle  ti  «Mta  nono  de’  rimiri. 

Oh  concertali,  ed  ampi  - ibi  maledetti  t 
Cbe  BOB  renioo  piedi  aa-rioJa  quelli 
Tribolata;  ni  piega»  F intelletto 
Ferreo;  ma  coa  fiorino  di  ramo 
Lianiti  ■ coni  peeoeteado,  H *«i». 

Ed  iati# «ne  con  lai  U gè  attrice, 

Co»  una  itaato  ocridoaa  mMaia. 

Uccìdono  peri  aoa  iuo  malgrado, 

f.iie  iaeoena  al  fighi,  chi  ai  nati  or,  fa  nudi  e 

Di  l«M  brama  a talento  « lacerna. 

Come  qaaodo  la  fanciulli  raadoioì 
Srrpa  di  lotto  al  (elio  af*i«»ii,  t premagli, 
Altri  ai  i tracci,  e ma  «botro  «fa’  denti  j 
1.1  madre  ia  pria  dolerne  ai  rigira. 
Tuttamente  stridaado  irli  di  atrage  « 

Ma  quando  trergeré  i figli  eaUaii, 

Ella  aoa  più  petti  dì  morto  icampo, 

Ma  ri  ro* tolgo  toma  lo  potici 
Stoma  del  drago,  finché  quatto  eagtllo 
Fo«  prende  II  micìdiol  fata  de' figlili 
Coti  adunque  col  gionao  delfina 
laiiema  a»  •«  moor  fa  feoitrioo. 

Di  boema  raglia  aefit  miai  lodando 
De'erecietor  di  p ei  te  ad  tmr  pren. 

Lo  gemi,  «ha  por  peli*  te&gon  giuria, 

Cbe  terpoggiaa  poi  mar,  di  tatto  4 fama, 

Che  croce »do  fa  Ib»j  ari  tua  «arduo 
S*  tifila  di  carni,  ad  abbila  maggior  cita  ; 
E eh’  allo  'aeoa tro  eremi  mio  fa  Iti»» 

SI  corro  (bino  ia  più  mnrb.ae  membri 
Tote  k U airieté  di  far  aeiara.1 
1)1  q urei  e parte  i marengo»,  colgono 
Colla  ama  4*1f  arena,  e porla  traggono 
Dalla  «Tersa,  u’jtiu  «oalicuo  affine  ; 


Pimi  egli  He»*,  lidi  no  «paguro 
L*  norie,  «d  «'feri,  dir  «ha  1*  aromi. 

Fra  l’ oetrkhe  le  porpore  «è  ari  quoto 
Soa  ghiotto!  'afa  o far  e orcio  (icore 
K iffifwbwi  tempre  fa  oKboodoaea* 

Lo  piceelette  timidi,  a gobboni, 

A poaiero  eoa  roti  aimìglfaaii. 

De  fianchi  lite-rate  uniti  « fitti: 
fa  qaeree  mettoo  • trombi,  aiterò  boccine, 
la  oamptgaie  di  ebeti» e,  entfe  lettole  ; 
Quelle  quando  •' leccume,  da  mura 
Di  Mcogiare  briache,  della  loro 
Camere  «aerila  fuor  lo  liagoo  leap, 

Cbe  4 di  faggio  toltile,  ed  egatsa, 

E tro  gli  gioarhi  i*  e adoni»,  bramoso 
Di  paeio,  aie  incontrar  trìtio  oaongiore  | 
Poiché  fa  lioguo  ira  qae' folti  giunchi 
Contila  l'enfio,  ed  il  elmtaea  liccio 
Serre,  eè  indietro  piò  riioraa  «opre 
lafaifeado,  o ere  dal  dodi  dinne  ; 

Fiatfa  loro  mf«i  i#i*  por  lo  Magai, 

Liberino  color,  eh'  iadi  no  treggon» 

Por  li  panai  iellati,  leg|»*di i etèrno 
F»rp»reo  fiore.  Ora  dì  q»ei,  cbe  ipn|»« 
Taglio»,  aoa  peti  io  eh’  lliro  giuoco  aio, 

E battaglio  poggiar,  aé  peft  itfilito 
Agli  «tornio  opre  o degna  di  piato w t 
I quali  fa  pria,  qttafa  ri  fatar  »'  ecriagoao, 
Si  awuiteoa  di  eibo  o ber  piò  debole, 
ile  eoo  tonno  ardine  rio  acme*  Lidie coati. 
Come  grand*  ere  •*  oocfag*  a »*»»  camera 
Tenendo  opra  Febee  di  tega  cento. 

Do  cetra  ta^ameate  a «rompe  «nato. 

Gli  t a «ave  tutto  del  tino  «I  buon  governa, 
K iagraeaaado  pe'tadi,  in  latta  nerbo 
Le  oatlodia  di  boa  anneri  rete. 

Si  q tiriti  fa  dilige»**  fon  dì  viu 
B»*»i  |uat«ÌM,  a governa,  a baca  rinfresco, 
Aerió  lue  dori  il  fitta  en diodo  al  Urit 
(lieto,  0 delle  prime  far  filiti 
A béri  «o  refri  serio,  o r «forili  ini» 

Qneailo  fa  rea  r imprtu , ed  il  «iafgta 
Atre»  nertt  futuri*»,  rilor  preghiera 
Ai  Beni  facendo  prore  linei 
Del  mer  profondo,  boa  kod  gin  re  re  agli 
D*  illuotenor  do  farà  lo  wtoguro 
Dello  bofaav,  o che  «iio»a  eli  regi  io 
Di  mir  gl' Incastri  ; a a' agl*  per  teatara 
Scorgo*  collìM»,  attera  il  prore  bri  fa, 

Greadr  fa  meato  loro  Meri  Laldeen; 

Psichi  Mh  mai  a qoelli  ia  far  paMara 
Atprft  baleni,  a MimtJ  mordeair, 
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O alcun  mal  marino  altre  a'  apparve. 

Ha  tempre  ai  dilettano  di  pori 
Ed  intatti  cammini;  onde  chiamarlo 
Peace  aacro;  però  di  loi  godendo 
Si  atudian  con  amore  alle  fatiche. 

Con  lunga  fune  aopra  mazza  coscia 
Uomo  ai  cinge  e leva  ad  amba  roani  i 
Con  I’  una  intorno  ghermendo  peaaote 
Fusione  di  piombo,  e colla  destra 
Hsoo  stende  un* acuta  e grossa  falce; 

E serba  in  le  ganasce  sotto  bocca 
Candido  grasso  ; e fermo  su  la  prua 
Esaminando  sta  l'onda  marina. 

Volgendo  nella  mente,  e ruminando 
Il  gravoso  travaglio,  e l'acqua  immensa. 

Il  confortano,  e spronan  con  parole 
Arditamente  alla  fatica;  quale 
Persona,  eh'  ornai  sia  posta  nel  corso. 

Che  sia  perita  io  snelliti  di  gamba. 

Ha  quando  preso  avrà  nel  cuore  ardire, 

Salta  nell'onda  tempestose  e fiere, 

E '1  tira  giuso,  d'andar  là  bramoso, 

L'impeto  del  canuto,  e grave  piombo. 

Ha  egli  giù  avansatosi  oel  fondo, 

L*  auto  ne  sparo,  e quello  forte  lustra, 

E lo  splendor  si  mescola  coll'  acqua, 

Qual  panello  di  notte  par  lo  scuro 
lllumiosnte  l'occhio;  egli  agli  scogli 
Fatto  vicino,  scorge  allor  le  spugne. 

Wascono  queste  negli  estremi  piani 
Attaccate  io  caverne,  e loro  è Urna 
Aver  respiro,  come  tutti  gli  altri, 

Che  nascono  nalP  umida  caverne  t 

Ed  assalendo  tosto  eolia  falco 

Taglia  eoo  grossa,  a con  robusta  mano. 

Qual  metitore,  delle  spugne  il  corpo; 
nè  bada  punto  a soggiornare  ; e il  canapo 
Huote  velocemente,  in  a i compagni. 
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Accennando,  ebe  presto  In  ritirino. 

Che  un  inimico  sangoe  dalle  spugne 
Tosto  si  goccia  e incontro  all*  uora  •'  aggira  ; 

E coll’  orrendo  fiato  spesso  1*  uomo 
Estingue,  nelle  navi  rattenuta 
La  grave  sanie  ; e però  sale  a galla 
{Ispidamente,  qual  peusier,  veloce. 

Alcun,  che'l  trae  mirandolo  dal  mare 
Scappante  a corsa,  nel  medesmo  tempo 
Biderà,  e compatendo  attristerassi  ; 

Che  così  rilassato  ei  nelle  membra 
Deboli,  da  spavento,  e da  fatica 
Accorante  son  sciolte.  Or  ei  spietata 
Preda  spesso  trovando  e nimicissima. 

Del  mar  saltando  nel  cammin  profondo. 

Più  oon  ne  pnote  l'infelice,  avendo 
Fiera  incontrata  orrenda  e mostruosa  ; 

Ed  ci  frequentemente  a'  tuoi  couspigoi 
Sopra  scoiando  il  laccio,  ne  comanda, 

Cha  lo  ritirino:  è a lui  il  corpo 
Hezzo  stracciato  da  cetacea  forza; 

E lo  tiraoo  su  gli  uomiu  compagni. 
Compassionevole  a vedersi,  ancora 
Agognaute  la  aave  ed  i compagni  : 

Prestamente  allor  quei  l’aspro  camiuioo, 

B la  trista  contesa  in  abbandono 
Lascian  dolenti,  ed  al  terreo  conducono 
Le  reliquie,  piagoeodo  intorno  intorno, 

Dell' amico  meschino  ed  infelice. 

Queste  imparai,  scettrifero,  di  Giove 
Allievo,  opra  di  mare.  Ora  • te  sempre 
Si  dirizzin  le  navi  sanza  danno, 

Da  tiepide  e diritte  aure  portate  t 
Sempre  abbondante  fii  il  mar  pescoso. 

Ed  il  saldo  Nettuno  della  terra 
Le  radicali  fondamenta  immote. 

Ed  incorrotte  guardi  sotto,  e sei  hi. 
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N^,..  ,.a,  aino  n«ll'  A bruno,  o fu  toluolo 
origina  riu  «la  furila  ritta  dell*  attiro  pina  d*4 
Volaci.  TtU  inerita  tu  «al  prenome  iti  (imttnila 
e «ul  luogo,  in  rat  n«»  tlU  luca,  fa  gài  Mor- 
jw*  che  ci  è poco  noi»  la  aita  di  questo  «crit- 
icar egli  è «li  fatto  del  numero  di  quelli,  di  rei 
U ««ori»  particolare  è rinati  urli'  owunt»,  men- 
tre le  loro  opere  fulgide  di  fiorii  travalicarono 
splendidamente  la  notte  dei  tempi.  S*  ignora  «e 
foMe  figlio  o trillante  allievo  d' un  liberto,  rbe 
prese  cura  della  mi»  tu  fa  naia  e elle  ai  atrofia* 
quella  della  «va  peima  educazione.  S’ ignora  an- 
che T epoca  della  tua  aiinu  t alcuni  la  pongono 
•otto  il  regno  di  Caligola  : quella  della  ina  morte 
non  é inveito  conosciuta  ; é opinione  die,  giunto 
ad  un*  rea  itui  avanzata,  non  terminò  la  eoa  corei 
che  touo  Adriano , dimodocM  avrebbe  veduto 
quella  «ocre Maone  rapida  di  undici  imperatori, 
rbe  nel  periodo  di  circa  ottani' anni  penarono 
più  o meno  pretto  «ni  trono  del  mondo  e «lei 
qnali  i più  lo  bruttarono  dei  loco  ««iti  e lo 
baciarono  iatrito  del  loro  «angue.  Hi,  «««ondo 
lotta  le  apparenze,  cotto  Donneiamo  ai  maifiitò 
il  ano  poetico  ingegno  ; ed  il  fuoco  del  tuo  retro, 
lungo  trmpo  concentrato,  continuò  a mandare 
vive  fiamme  « ad  illuttrarfo  rotto  i tre  «ncceaaori 
immediati  di  quel  principe.  Dotti  critici,  «li  uu'au- 
t oc  ita  riaprila  bile  anai,  affermano  per  altro  che 
le  tue  prime  poni*  furono  poeteriori  a Domi- 
nano ; e,  accendo  uno  di  mi,  che  non  i meno 
dotto,  1*  ispirazione  non  avrebbe  acce*»  che  aaaei 
tardi  il  talento  di  Giovenale.  La  ma  effervescenza 
«aurica,  rtchiuea  nel  teno  durante  tutta  l’ età  della 
fona  e del  calore,  nou  ai  «irebbe  tatù  «traila 


che  a ira  verso  il  gelo  della  vecchiezza  ed  egli 
avrebbe  dato  di  piglio  alla  speda  di  Lucilio  ««ai- 
tanti) con  mano  aggravata  del  peso  degli  anni.  Dai 
settanta  agli  ottani'  anni  egli  «Vrebhe  acrilto  le 
satire.  Si  converrà  forse  paù  tuie  ut  ir  ri  nel  venti- 
mento  di  chi  non  assegna  ai  innanzi  per  un  in- 
gegno «i  impetuoso  ed  ardente,  il  trmpo  del  com- 
porre, ma  lo  ntppeesenta  ivu-cdente  di  pa«*n  fer- 
mo aulì#  orme  di  Orazio  e di  Persio,  in  quella 
stagione  della  vita,  io  cui  il  vigore  ai  unisce  alla 
maturità,  rtnè  dei  quaranta  ai  cinquaut'  anni.  Co- 
munque sia,  le  «t«e  felici  disposi  ti  orni  naturali  fu- 
rono coltivate  da  que*  Coiti  ««udii,  che  presi  ed  era- 
no allo  svilupparci  dell’  taglietto  e che  ^cerano 
«bocciare  i talenti  presso  i Romani,  di  che  nn  no- 
do, formato  dalla  vittoria,  incatenava  alle  arti  della 
Grecia  coloro  che  1*  avevano  conquistata  # log- 
gaogata.  Vero  è che  nn  metodo  nuovo,  introdotto 
da  poco,  incominciava  a corrompere  ai  temps  di 
Giornate  la  purità  d*Ue  fonti,  e cut  attingerei» 
gli  alunni  dell'  eloquenza  * della  poesia.  VI  u «Irma 
d'insegnare  per  U via  delle  t/tr/amurozi  incan- 
tar* la  gioventù  ed  aveva  nmrpeto  un  credito 
grande  : reso  Intingeva  I*  esperienza  e La  vanità 
dell»  età  prime,  tempre  pii» alleluia  da  ciò  che 
(e  agevola  i progressi,  che  dalle  cove,  per  cui  si 
Canno  forti  e durevoli  \ favoriva  b ciarlataneria 
dei  maestri,  sempre  meno  dia  «osi  di  aisicurarc  per 
l'avvenire  i frutti  delle  loco  cure,  «aggtaUbule 
regolate,  che  di  far  brillare  prestamente  le  di  «po- 
tano» nascenti,  di  cui  la  cultura  è loro  affidale  ; 
termi  aara  alla  fine  d'alterare  ne*  foro  pei  nei  pii  le 
prime  e le  piò  splendide  delle  arti  dello  «pirico, 
sulle  quali  si  esercitavano  pure  altre  iuAnezix* 
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dietro  dal  lato  in  cui  era  «tato  «««alno,  gliene  fece, 
eoa*  ù n4t,  dir  uno  ; il  tratto  era  piccante 
quanto  iciadtlv»  ; ma  è ravvolto  in  molta  ottu- 
riti. Parere lu  eruditi  non  mandano  Giovenale 
arila  Peutapoli  eira  Mio  Adriano,  • |*  istrione 
Parade,  di  cui  qui  m paria,  « quegli,  tb  Dumi, 
siano  amava  umor  qnmti  venditi  ao «svolino  per- 
tanto df  un  altro  commediante,  di  cui  a*  ignora 
il  nome  e che  era  non  meno  follememe  amato 
da  Adriano,  vide  nei  vero  contro  Pende  un'  allu- 
vione contro  aè  ttevao  • ve  na  vendico  mi  la  più 
«angui nota  burla.  Tutto  ciò  non  è aliba«unxa 
chiaro  : «ambra  nondimeno,  fecondo  eruditi  com- 
puti, ebe  Giovenale  moii««e  a«aai  vecchio,  via  in 
Egitto,  «ia  in  Italia,  «otto  il  regno  di  Adriano  ; 
ma  il  merito  veramente  incontrastabile,  citi  brilla 
nella  ma  tatare,  un  ««petto  presenta  meno  offù- 
•rato  di  nubi  e più  nitido  come  più  infettante, 
•iccoene  quello  ebe  nnu  he  provocato  quali  niuna 
divputa.  e perciò  deve  multare  agli  occhi  di  tutti  t 
e««e  wao  iu  numero  di  tedici,  «e  pure  convenga 
attribuirgli  la  sedicesima,  la  quale  é uno  aerino 
imperfetto,  una  «peeie  di  frammento  e di  acbino, 
di  cui  il  colore  ammortito  non  «ombra  degno  del 
focoso  pennello  di  Giovenale.  V'ba  pmucki  cer- 
tessa  ebe  1*  ordinamento,  iu  cui  esse  tono  schie- 
rale iu  latte  le  vdinoai,  conformi  in  c«ò  «ensa 
dubbio  a tutti  i ma  noverati,  non  rappresenti  l'or- 
dine cronologico,  ia  cui  furono  n»mpo«e  Del 
rimanente,  comunque  poetino  tutte  il  marchio 
d*  un  grande  talento,  si  distinguono  però  tra  e««e, 
v ii  devono  di  «lineo  ere  quelle  die  hanno  pvr 
tema,  e «e  molai  per  titolo  la  nobiltà,  i voti,  le 
donne,  il  rombo:  In  queste  P estro  ardente  del 
•atàrico  bolle  e «i  spande  con  più  elTei  ve«ceura  e 
fulgore,  • contri ««eg»a  1*  intero  «uo  corvo  con  im- 
pronte più  profooda  ; in  tali  compo«iaiooi  di  pri- 
mo ordine  occorrono  quelle  famose  pitture,  ebe 
ai  «colpittono  nell'  immagina aiooe  del  Uttora  con 
tratti  indelebili  dei  quadri  cke  lo  «paventano  e 
lo  incalcino,  «iccume  quelli  della  caduta  di  Sa- 
lino, delle  impudirisie  di  Messalina,  dell1  invili- 
mento  del  «euato  : particolarità  ammirabili , cui 
Botlenu  chiama  ai  gluteamente  Aa/Zesar  subiimi. 
Le  composiiioni  di  Giovenale  «otto  piene  di  fuo- 
co, brillano,  scintillano,  •' molisano  Ano  al  su- 
blima : tal  A il  giadtsio  di  Botlenu,  il  quale,  col- 
pito dal  vigore  di  questo  poeta,  nnu  meno  eba 
invaghito  della  Anesva  ingenua  * della  leggiadra 
festività  f Orario,  «i  studiò  sempre  di  fondere 
ovile  «ne  proprie  satire  per  un  difficile  miscuglio 
le  graaic  leggiere  e ridenti  dell*  uno  con  fona  e 


l*  severità  daU’akru.  Lo  Scaligero,  celebre  critico 
del  secolo  XVI,  regolando  i diritti  ed  i gradi 
tra  i satirici  latini,  non  esita  a collocare  do- 
rmale assai  al  diisopra  «T  Orano  -,  ma  il  «no 
ducerono  ra  lo  era  meno  sicuro  ebe  la  sua  ena- 
diaione  noo  foste  fitta  ; tale  preferente  di  Scu- 
tigera fu  confortale  del  suffragio  di  Gratto  Li- 
P*»o,  altro  erudito,  d'  un*  autorità  non  meno  so- 
spetta in  materia  di  poesia  e d'doquensa,  lad- 
dove Isacco  Casaukono,  terso  personaggio  di  quel 
dotto  triumvirato,  dichiarava  la  mj  per  tonta  di  Per- 
vio sopra  Orario  e sopra  Orarmele  : alla  fine, 
Damele  Einsio,  quantunque  discepolo  di  Giulio 
Scaligero,  decretò  la  palma  ad  Orasiu.  Tali  di- 
spute tutta  erano  meno  utili  che  pedantesche  -,  si 
sono  esse  rinnovate  al  tempo  nostro,  e prohahil- 
mente  rinasceranno  ancora  un  giorno,  sebbene  il 
qu etiti»  aia  stato  posto  ma  molta  aggraffatene  da 
I.aharpe  nel  suo  Corto  di  tvttoratum  e da  Gvof- 
froy  nell*  anno  Mirrano,  • risoluto  con  non 
minore  gioitili*  in  favore  di  chi  seppe  maneg- 
giare l’erma  della  «stira  con  piu  dettressa,  faci- 
lità e leggeresaa  : ai  questi  eccellenti  giudici  fe- 
cero intervenire  tampoco  nella  lita  il  tenebravo 
discepolo  dello  «tosco  Cornuto,  mal  grado  la  «en- 
trato d‘  Isacco  Casaobono  : V oscurità  rbe  Pervio 
affettò  nel  suo  stila,  invola  quali  intieramente  ai 
nostri  «guardi  le  sue  beitene,  riconosciute  da 
Quintiliano,  e noti  lascia  trapelare  che  alcuni 
traiti  felici,  qnati  entelli  di  luce  nell*  ombra  più 
fitta  \ non  bassi  iu  esso  cosa  ninna  cni  opporre 
alla  dieioue  luminosa  ed  alle  granir  piacevoli  di 
Oruin,  ne  alle  eloquenti  invettive  di  Gwvenale. 
Giorgio  S. ranneri?*  fu  il  primo  che  «in  dal  se- 
colo XV  pubblicò  una  versione  italiana  di  Giove- 
nale, Treviso,  Micb.  MautoUno,  i$lo,  in  fogl.  \ • 
poi,  lenta  data,  ma  steso  il  i5Sn,  ia  l.vo,  per 
Ale««andro  P/ganino  Benacease.  Questa  versione, 
le  cui  editino!  tono  molto  rare,  è teppa  di  ma- 
gagne di  senso  e di  stile,  e si  allontana  dalla 
mente  dell’  autore  allargandovi  ia  parafrasi  liren- 
rioae  ed  oscene.  Bei  principio  dello  scorso  secolo 
ebbe  plauso  la  versione  di  Camillo  Silvestri,  Pa- 
dova, 1711,  in  {’*•  (stia  ia  rime  di  vario  metro, 
ma  oggidì  si  bette  in  istima  questo  lavora  per  la 
copia  soltanto  d*  illmtrsr ioni  e commenti  di  cni 
va  arricchito.  Una  scelto  di  salir*  le  più  porga  te 
a ridotte  ia  prò  «a  pubblicotti  a Torino,  dalla 
stamp.  reale,  1799,  voi.  a in  l.vo,  col  testo  a 
fronte,  ed  è libro  utile  per  le  scuole,  fattosi  da 
un  anonimo.  La gnosu  G.  Giordani  «he  I’  Itala 
arcate  due  traduttori  e niuna  t raduti ea«  di 
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Gioreulf,  • rese  pubblica  la  Mia  in  ottava  rima, 
Aitano,  al  Genio,  1S04,  rol.  a in  l.vo,  corre- 
dando il  «un  pregevol  lavoro  di  succoae  annota- 
tìoni  ; ma  intanto,  nell*  anno  medesimo,  altra  tra- 
duzione in  »»r«i  sciolti  ne  fece  Teodoro  Accio,  e 
la  pubhlicó  in  Torino,  1I04,  voi.  m in  l.vo.  F.bIi 
ai  tenne  più  inerente  al  letto,  ed  aggiuntegli  pu- 
re le  illustrazioni.  Fa  eaiandio  a questo  contem- 
poraneo il  volgarizzamento  di  alcune  satire  fatto 
da  Melchior  Cesarotti,  Pisa,  iHo!>,  in  l.vo,  il 
quale  le  rivesti  di  frinì  e di  poetico  splendore. 


ma  cogli  arbitri»  ch’era  no  di  guato  tao.  Non  ict- 
rrmo  nota  di  qualche  satira  colga  rizzata  separa  - 
ta mente,  ricordando  soltanto  che  curiosa  è la  pa- 
rafrasi della  satira  sesta  fatta  da  Lodovico  Dolce, 
t dallo  stesso  indi  rissata  al  grande  Tiaiano,  Ve- 
netta,  1 538,  in  l.vo.  Altro  illustre  pittore,  Dario 
Varottari,  tradusse  le  due  prime  satire,  e furono 
impresse  in  Venezia,  1W4,  in  la,  sott’ al  nome 
di  A rdio  Al vurota.  Alcuna  satira  o tradotta  o 
parafrasata  abbiamo  in  flne  per  opera  di  Pietro 
Hetauasio  e di  Lorenzo  Pignotti. 
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TRADOTTE 


DA  GAETANO  GIORDANI 


"\ 


LIBRO  PRIMO 
SATIRA  I. 

GL’  CVCEYTm  df.lla  satira 


Mai  eh'  io  ripigfi?  «he  ognor  ietta  io  dia  (i) 
Dalla  Tftridt  io  unto  (tmpouto 
Del  ranco  Cedro  (a)9  e incattigato  fi», 

CV  un  lo  «wnrdi*  tu’  abbia  recluto 
E l'altro  la  pvaguevolr  elegia  ? 

Che  un  di  mtier  m*  abbia  il  Tele!»  involato  (3). 
E T Oretta  onde  il  libro  ha  il  margo  ««fèto. 
Ansi  anche  il  tergo  (,)),  e ancor  noe  è finito y 

A iiiun  più  conta  è tua  magio  a (5),  che  il  botco 
A me  di  Marte,  e l’antro  di  Vulcano 
Appo  I’  eolie  rupi  ; io  pur  conotco 
L'  oprar  de'  venti  ; quai  dall’  nebe  amano 
Elimini  «od'  ombre  Eaco  losco  ; 

Qual  rapio  l'aureo  rei  I urtivi  mano  $ 

Quinti  per  1*  aure  di  Tettagli*  intorno 
■onien  (6)  dardeggia  gran  troochi  «l'orno. 

Di  ui  ribebbe  il  Frati  lo  man  (])  maona 
I'iiuno,  a il  colonnato  «Ielle  tale  \ 

Ne  ran  convulu  i marmi  j e tal  ca tuona 
Dal  più  a ho  rate  capetti  al  più  tririale. 


Dunque  am  i»'  io  posso  ambir  febee  corona  , 
Anch'  io  la  man  «aurato  al  magutrale 
Flagrili)  (8)  \ ■ Siila  io  pur  con  finto  ceto 
Privati  « lunghi  tonni  Ito  perniato  (g). 

Se  ad  ogni  peno  incappo  m un  porta. 

Per  mi  la  carte  forea  « pur  che  pera, 

Stolto  ! perché  n*  indi  pini  indivcreta  I 
Ma  qual  cagioa  me  tproni  alla  carriera 
Cui  r aarunceno  ( io)  a*  suoi  detto*?  f»' meta, 
Dirollo,  e »’  aprirò  I*  alma  lineerà, 

S'  aaio  ri  retta  pur  di  darmi  ascolto. 

Se  offrite  alla  ragion  piando  il  volto. 

Mentre  •'  ammoglia  il  molle  eunuco,  a tuda 
■cria  (u)  a ferirà  il  cignal  luteo  intesa 
Con  frecce  appare  dalla  poppa  ignuda  \ 
Mentre  gareggia  espatriai  in  «pesa. 

Sicché  tutti  i lo*  t Carsi  ei  eolo  eluda 
Colei,  ch'area  di  radermi  l'impresa 
La  fioranti  lanugine  dal  manto  (u)  ; 

E mi  tt ridea  sol  pel  I*  aspro  momento  , 
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Mentre  mirar  la  feccia  in  Roma  è d’ uopo 
Della  Ifiliaca  plebe  erger  la  creila  ; 

Mentre  un  Crispino  schiaro  di  Canopo  (i3) 
Nella  calda  stagion  la  tiria  resu  (i  4) 

Sugli  omeri  ripiega,  e d'  un  piropo 
O maggior  gemma  il  peso  enorme  attesta, 

E coll'  oro  sottil  d'  anello  estivo 
Allevia  il  dito  di  sudori  schiro  : 

Mentre  questo  vegg’ io,  lasciar  l’acuto 
Della  satira  strale  è un’ardua  cosa. 

Chi  si  ferreo  saria  da  restar  muto 
In  risu  di  città  si  niquitosa  ? 

Vien  la  nuora  lettica  dal  paffuto 
Causidico  (i5)  Matone  empita  a josa  ; 

Dopo  costui  con  empia  processione 
Dell'  alto  amico  (16)  seguita  lo  spione  : 

Questi  d’  attirar  presto  al  fisco  ha  speme 
Del  nobil  ceto  i già  corrosi  avanzi: 

Massa  (17),  che  temer  fa  gli  altri*  lui  teme. 
Caro  il  palpa  con  doni,  e cene  e pranzi. 
Latin  (18)  ne  trema,  onde  fa  si,  che  insieme 
Con  lui  la  moglie  sua  Timele  stanzi. 

Ad  altri  che  le  Uvole  t'  ha»  rotte, 

Fa  i testamenti  guadagnar  la  notte. 

La  compendiosa  via  questi  han  scopetta 
D‘  ergersi  al  ciel.  Di  vecchia  doviziosa 
L’ arsa  vescica  i patrimoni!  meru  ; 

E a lei  già  un’oncia  (19)  Proculejo  ha  rosa. 
Ma  dall'  asse  total  Gillone  accerta 
La  residua  per  sè  parte  lucrosa  $ 

Che  quanto  degli  eredi  ognun  divide 
La  misura  dell’  inguine  il  decide. 

La  mercede  riceva  ei  pur  del  sangue, 

E di  pallor  si  tinga  poi  qual  suole 
Chi  calcò  con  piè  nudo  un  leul  angue 
Appiattato  fra  l'erbe  ai  rai  del  sole, 

O quale  per  timor  sparuto  esangue 
Retore,  che  all’  aprir  delle  parole 
Sviene  alla  lionese  ara  (ao)  darantr. 

Che  fa  agli  arringator  tremar  le  piante. 

Dirò  io  qual  bile  il  fegato  mi  ferva 
Nel  riguardar  tra  la  stiacciata  folla 
Con  folta  di  pedissequi  caterva 
Chi  del  pupillo  il  ben,  l’onor  tracolla’ 

O quel,  eh’  Africa  resse,  e la  fe’  serva 
Delle  sue  cupidigie,  e si  anudolla 
Mario  (ai)  con  van  giudizio  alfin  dannato’ 

A qual  prò  infamia,  ov’  è il  danar  salvato  ? 

Il  vede  or  la  provincia  esule  spinto  ; 

Ma  fin  dall’  ora  ottava  a desco  ei  siede, 

E beve  e brinda  ai  numi  irati  il  vinto; 

E la  vittrice  intanto  il  duolo  fiede. 


Qual  cosa  un  lume  alla  lucerna  attinto 
Del  Venoiin  più  di  codesta  chiede  ? 

S’ io  qui  non  fTerzo,  men  pianger  le  pene 
D’ Ercole,  o Diomede  (az)  a me  conviene. 

Meno  il  labizinteo  rn’ange  muggito, 

Men  de'  Cretesi  volatori  il  danno. 

Or  eh’ alle  mogli  il  dritto  ornai  rapito  (a3) 

De’ retaggi  che  i drudi  lasceranno, 

Lo  acquista  in  vece  il  facile  marito. 

Cui  vili  connivenze  un  merto  fanno  : 

Ei  sa  guardar  la  volta,  e non  vedere 
Che  russando  col  naso  entro  al  bicchiere. 

Or  che  de*  pretorian  1’  alto  comando 
Ha  d’ agognar  baldanza  e il  tien  di  vista 
Chi  nelle  stalle  (z4)  tutto  il  suo  versando 
Degli  aviti  poder  rase  la  lista, 

E un  cocchio  volator  oggi  agitando 
Per  la  flaminia  via,  il  vitto  acquista 
Qual  nuovo  Automedonte  e i destrici  frena 
Di  chi  virile  amica  (z5)  a zonzo  mena. 

Anche  in  mezzo  a un  quadrivio  empir  vorrei 
L’ ampie  cere  qualor  solo  a diporto 
In  aperta  lettiga  a tiro  a sei 
Veggo  un  falsario  di  censo  già  corto, 

Ma  lauto  fatto  in  salivar  suge! 

E le  brevi  segnar  tavole  (26)  a torto  : 

Eccol  molle  e sdraiato  egli  al  supino 
Mecenate  s’ avvisa  andar  vicino. 

Potente  ecco  matrona  (*7)  in  gentil  atto 
Di  porger  nappo  di  molle  Cileno  (al) 

Del  consorte  alla  sete,  e di  soppiatto 
Mescervi  di  rubete  atiro  veleno  (29). 

Ella  insegna  maestra  di  misfatto. 

In  guisa,  che  Locusta  (3o)  1’  era  meno. 

Alle  vicine  a portar  fuori  i bruni 
Mariti,  segno  a dicerie  comuni. 

Se  d’  esser  qualche  cosa  bai  pur  disegno. 

Osa  alcun  colpo,  che  di  career  stretto, 

O dell»  anguste  Sporadi  sia  degnò  (3i). 

Virtù  s’  ammira,  ma  sta  in  freddo  tetto. 

Altro  or  non  *011,  che  de’  delitti  il  pegno, 

Orti,  palazzi,  mense  da  banchetto, 

Vetusti  argenti  e nappi  a cui  figura 
Di  capro  (3a)  diè  1’  esterior  scultura. 

Qual  può  vate  dormir  sull’  empia  tresca 
De’  rei  corroropitor  di  nuore  avare  ? 

O di  colui,  cui  turpe  imene  adesca  ’ 

O del  garzon,  che  le  piume  altrui  care 
Invade,  pria  che  di  pretesta  egli  esca  ? 

Se  natura  a me  niega  i versi  dare. 

Li  avrò  dall’ira,  quai  eh' essi  si  sieuo. 

Quii  poss’  io  farli,  o quai  li  fa  Cluvieno  (33). 
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Dal  di,  che  Delirai m >n  (i^)  col  pia  Ira  I*  acqui 
Fatte  «lai  armH  jtoim  al  monte  «oiv, 
t a lai  Temi  i dntia  ritirata  non  tacque, 

E un  Tiule  calor  ne*  uni  coree, 

Quando  le  forma,  amie  ofoi  figlia  nacque 
Fiera  ai  oaulii  «Telale  a mirar  poni, 

Quanto  u«>m  fa,  tprme,  emnr,  tema,  disi», 
Fiarrr,  parlar,  tutto  ammucchiai  vog l' io. 

Quando  di  viaii  mai  più  piena  mnt«  ? 
Quando  a t ancia  piu  allargò  le  Tele? 

Quando  a tanto  «maggio  o ardir  l’rmw 
Libero  il  giuoco  nel  trrur  crudele 
Non  già  le  latrile  aol,  ma  I*  arche  Urne  (SS)  * 
De’  dadi  al  «lispez.  wir,  guarda  che  fiele  ! 

Oh  pacai  ! Cen  tene  ni  (36)  ■ sciupar  pretti, 
Tremar  la  «eia  no  il  aereo  orbo  di  enti. 

Chi  tante  ville  ab»  * ehi  da’  nati'  eri 
Crebbe  a arti#  portate  occulto  i piatti  (3?)? 

Or  di  aportelle  (31)  ton  men  di  pria  gravi 
Le  soglie,  onde  i plebei  mio  soddisfatti. 

Pur  teme  U largitor  gl1  inganni  prati 
111  «entbianti  e di  nomi  con  tradisti, 

E pna  di  <li«pen«ar  I*  esca  proposta. 

Fiata  ben  gli  occhi  in  volto  a chi  a'  accosta. 

Vuol  che  chiaminsi  a parte  anche  gli  antichi 
Dal  kandhor  «li  Troia  discendenti  (3f)  : 

Il  liminaio  attediali  co*  mendichi 
Anche  i pretori,  anche  i tribun  possenti. 

Ma  la  non  &a,  che  il  libcrtin  (4*0  •*  abdichi 
Dal  {lutto  suo,  se  primo  ei  si  presenti  : 

Io,  grida,  io  qui  prima  di  te  m'  ho  (ratto 
Vuo‘  difendermi  il  loco  ad  ogni  patto. 

Nulla  tein'io  sebbe  n nato  all*  Eufrate  (40, 
Giacche  r origin  mia  retar  non  giova  \ 

S*  io  la  negassi  pur,  le  traforate 
Orecchie  contro  me  far  imo  pruova. 

Io  dal  vrnal  mio  banco  ho  le  derrate, 

Ch*  un  dell’ordine  equestre  aver  sì  trova. 

Che  vale  H laudavo,  se  in  Laureato 
Pigione  Corvi n nobile  (4»)  I'  armento  ? 

Posseggo  mi  piu  di  Ltcino  (43)  e Pallente. 
Dunque  aspetti  il  tribuni  am  ceda  ai  meno 
Dì  sacra  «ligniià  (44)  «"hi  poco  avente 
Entrò  in  Bontà  di  gesso  il  piè  coperto  (45). 
Vinca  il  danai  gli  onori  or  eh*  • regnante 
Hiccbmi  c maestoso  e sacro  ha  il  serto  \ 
Sebben,  perche  talor  t u finta  (46)  appare 
Moneta,  ancor  noi  non  le  ergemmo  altare. 

Per  colti  tempii  ancor  non  ha  ella  grido 
Come  Virtù,  Vittoria  r Fede  e Pace, 

O la  Concordia  j(  47),  c^€  s’  appressa  al  nido 
Con  a non  di  rosto  in  salutar  loquace. 

Pots.  Lati»»*,  Fo/.  X. 


Quando  1*  anno  in  suo  corso  e giunto  al  lido 
Chi  area  da  munì  oeior  lucro  ferace 
Comincia  » meditar  quanto  gli  monti 
Delle  sptiruile  il  frutto,  e fa  i suoi  conti  (41). 

Or  se  il  grande  del  povero  «'  arroga 
1/  accatto,  che  far  denoo  i parassiti. 

Che  sol  (raggilo  di  la  (49)  cellari  c toga 
E il  fuoco  e il  puat  de*  lor  brevi  conviti  “> 
Chiusa  in  lattica  più  d*  una  a*  alloga 
Consorte  e dietro  I*  orma  de’  mariti 
In  giro  tratta  o inferma,  o il  ventre  grossa 
Va  de'  cento  quadranti  a far  la  scossa. 

A v vieti  taUir,  che  con  bell’  arii  accorte 
Fa  alcun  la  errra  per  la  moglie  assente: 

Nel  vuoto  legno  addita  la  consorte, 

E:  qui  v'è  Galla  mia,  dice,  presentr. 

Che  dubbi  y Deh  fa  le  dimore  corte  ! 

Da  pestM  ciò,  che  d'  offerirci  hai  mente. 

Galla,  fuor  metti  il  capo  { io  In  tue  forme 
Ha  svitar  tuo’.  Non  la  sturbar,  che  dorme. 

Tutto  ora  il  giorno  (Su)  ripartito  io  seggio 
In  ordin  sago:  «limanti  in  pria. 

Pus  causidici  al  foro,  onde  I’  eerbeggio 
Far  d'  Apollo  «m  leggi «ta  (Si)  ormai  dovria  ; 

I adì  • trionfali  (Sa),  ov’lta  la  «Ulna  seggio 
D’  Arakarca  (53)  o Egizia*,  eh’  io  mal  sa  pna  ; 
R ninno  il  piè,  come  aa  fosse  sacro, 

5*  allenta  a scompisciar  del  simulacro. 

Stanchi  i fidi  clienti,  che  scortati 
Hanno  i pvotettov  reduci  alla  soglia 
De*  lor  pabgi,  ne  torna n frustrati 
Della  lunga,  onde  ardean  di  cenar  voglia  ; 

L*  erbaggio  e il  fuoco  allor  non  convitati 
Di  doversi  comprar  miseri  bau  doglia, 

Mentre  alla  vuota  mensa  il  lor  signore 
Fu  ch’ogni  ben  «li  terra  e mar  di  vare 

Di  tante  belle,  amache,  • d’  ampio  giro 
Mense,  sol  una  egli  usa,  ore  tracanna 
Un  patrimonio  ; e,  quelle,  che  il  seguirò 
Ombre  (54)»  pus  presso  lui  non  trovan  scranna. 
Chi  può  1*  avaro  tollerar  deliro. 

Che  lo  splendor  dì  Unto  lusso  appanna  ? 

Qual  gola  è quella,  che  il  ci  guai  sol  nato  (55) 
Fa’  grandi  pasti,  a sé  sol  vuol  serbato  ? 

Ma  al  tallo  tuo  la  pena  ecco  vicina  i 
Qualor  gonfio  ù spogli,  e al  bagno  drento 
Piiun  porti  iniligeoo  (56),  a repentina 
Morte  ti  attendi  senta  testamento. 

La  bina  del  tuo  caso  allor  cammina 
Per  ogni  cena  ; e niun  move  lamento. 

Esce  il  fetal  convoglio,  c murai  con  l' tra 
De'  speranzosi  amaci  il  piamo  attira. 
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Non  può  nostro  costumi:  ir  più  all'  eccesso. 
Nè  secol  nuovo  può  venir  più  rio  : 

Faranno  i nostri  posteri  lo  stesso 
Quando  di  superarci  avrau  desio. 

Tant’  oltre  il  visio  andò,  che  sembra  adesso 
Sul  più  precipitevole  pendio. 

Usiam  le  vele  ormai,  che  tempo  parmi 
Di  tutte  a largo  sen  spiegarle  ai  carmi. 

Qui  forse  mi  dirai  : sei  tu  si  baldo, 

Che  presuma  al  suggetto  ingegno  uguale  ? 

La  prisca  hai  tu  semplicità  (5}),  che  il  caldo 
Vibrava  a grado  sito  di  livor  strale  ? 

Chi  v’  è,  di  cui  non  io  con  volto  saldo 
Senta  ardir  di  affrontar  col  nome  il  male  ? 
Che  mi  cal,  ch'ai  mio  dir  Muzio  perdoni? 
Ma  guai,  se  in  Tigellin  (58)  la  lingua  poni. 

L’ infelice  tua  salma  (5g)  allora  appresa 
Fia  che  con  ganci  tratta  a solchi  fieda 
L*  arena  teatral  ; da  chiovo  lesa 
Tua  gola  a un  palo  conficcar  si  veda  : 

Là  fra  bitumi  involto  al  par  d'  accesa 
Tu  risplender  dovrai  notturna  teda. 

Onde  il  cadaver  tuo  tuli'  arda,  e fumi, 

E vittima  di  tua  lingua  consumi. 


Dunque  chi  col  mortifero  acconito  (6o) 
Avvelenò  tre  sii  (6i),  d'alto  ora  in  basso 
Ci  guarderà  da  pensil  piume  ardito 
Quando  d' incontro  a noi  volgerà  il  passo  ? 

E io  por  dovrò  sul  presso  labbro  il  dito. 

Nè  parlar  non  potrò  di  tacer  lasso 

Per  lo  timor  che  spia  non  m*  oda  e presto 

M' accusi  e dica  il  fatai  motto  : è questo 1 * 3 4 * *  7 

Pur  più  innocua  per  te  cosa  è far  lizza 
Col  Rutulo  feroce  o con  Enea(6a): 

A niun  grava  il  tuo  strai,  se  Achille  frizza, 

O il  si  cerco  Ila  (63),  che  1'  onda  attiogea. 
L'aspro  Lucilio  (6^1  ahi  troppo  gli  odii  aizza. 
Che  a spada  tratta  urta  la  colpa  rea  : 

Tacito,  ed  in  sudor  freddi  disciolto 
L'  uditor  freme  e arrossa  il  conscio  volto. 

Quindi  ardon  poscia  1*  ire  ultrici,  e piomba 
Di  lagrimevol  mal  grandine  orrenda. 

Pria  dunque  di  dar  fiato  all'  osti!  tromba, 

Tai  cose  è forza  che  a pensar  tu  prenda  : 

Poiché  hai  preso  il  cimier,  che  il  fischio  romba 
Già  del  ferro  rivai,  tarda  è 1'  emenda. 

Or  ben,  vedrò,  te  col  flaminio  (65)  in  vece, 

O col  cener  latin  pugnar  mi  lece. 


<*<*<*<><*<*<*  «c* 


NOTE 
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(1)  Allude  Giovenale  alle  adunante  de'  letterati 
solite  tenersi  in  Home  fin  dai  tempi  d'  Augusto, 
che  vi  assiste*  per  incoraggiarli. 

Plinio  parla  del  costume  delle  recite  ritenuto 
anche  all'  età  sua. 

(a)  Compositore  d'  un  cattivo  e prolisso  poema 
sulle  geste  di  Teseo. 

(3)  Figlio  di  Auge  e di  Ercole,  abbandonato 
dalla  madre,  fio  dall'  infanzia  fu  obbligato  di  errar 
ramingo  ; venne  adottato  da  Teutranto  re  di  Mi- 
sia  \ ti  portò  alla  guerra  di  Troia,  ove  fu  ferito 
da  Achille.  L'oracolo  delfico,  consultato  sulla  di 
lui  guarigione,  rispose  che  non  guarirebbe  se  non 
colla  lancia  del  suo  feritore,  la  di  cui  ruggine 
infatti  diventò  rimedio  alle  sue  piaghe. 

(4)  Generalmeute  i libri  si  appellavano  volumi, 

perchè  venivau  piegati  e ravvolti  sopra  sé  stesti  : 

e la  loro  interna  parte  soltanto  contenca  la  scrit- 

tura. Quelli  che  scritti  erano  anche  al  di  fuori. 


cioè  sul  tergo,  portavano  la  speciale  denominazio- 
ne di  epistografi  da  o'nriarovi  che  significa  dietro, 
e yf a$>iiv  scrivere.  Di  libri  scritti  sul  tergo  parlò 
anrhe  Marziale. 

(5)  Proverbiale  espressione  di  cosa  ben  cognita  è 
il  dirla  nota  come  la  propria  casa.  Marziale  ne  usa 
una  consimile,  dicendo  nota  come  il  proprio  nome. 

Qui  ti  esagera  dall' autore  la  notorietà  de' to- 
pici poetici,  il  bosco  di  Marte  celebre  pe*  natali 
di  Romolo,  la  spelonca  dell'  Etna,  la  reggia  di 
Eolo,  il  ratto  d’  Oriaia.  fatto  da  Borea,  la  giudi, 
catura  delle  anime  europee  riservata  in  Averno  al 
giudice  Eaco,  la  spediamone  argonautica  per  il  vel- 
lo d'  oro  e la  battaglia  de'  Centauri  co'  Lapiti. 

(6)  Uno  de'  Centauri,  che,  pugnando  coi  Lapi- 
ti, schiantava  gli  orni  intieri  dal  snolo  e gli  slan- 
ciava contr'  essi  in  occasione  delle  nozze  di  Piri- 
too  e d*  Ippodamia.  Anche  Lucano  dipinse  Bio- 
nico in  questo  gigantesco  atto. 
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(7)  Siccome  i «fluori  |itmutido  le  caie  a'  podi 
per  le  recate,  cosi  vira  qui  nominata  quella  di 
Giulio  Frontone,  ove  «petto  eglino  ragù  aerano, 
la  quale  era  di  platani  circondata. 

(I)  In  luogo  di  dire,  ch'egli  pure  fece  i tuoi 
primi  «todii,  ne  addita  Giovenale  la  «feraa,  lireo- 
ine  «imbolo. 

(9)  Dello  studio  della  retorica  erano  parte  Ir 
oraainai  suasorie.  Uno  «colare  intraprendeva  l'as- 
«unto  di  persuader  Siila  a rinunciare  la  dittatura, 
e dar  pace  al  tuo  animo.  Sempre  «ni  vero  •'  ag- 
giravano i soggetti  delle  suasorie.  Siila,  che  avea 
assunta  la  dittatoria  dignità  per  1'  insultante  ter- 
mine di  tao  anni,  la  rinunciò.  Aurelio  Vittore 
dice  che,  vistosi  dopo  la  rinuncia  «premito,  ai 
«celie  un  ritiro  in  Ponuolo,  ove  morì  di  ftiriasi. 
È fama,  che  quivi  per  nascondere  il  morbo  pe- 
diculare.  in  cui  cadde,  fece  la  figura  della  mar- 
motta, facendo  dire  a chi  visitavalo,  eh'  egli  dor- 
miva. 

(10)  S'intende  Lucilio,  non  già  nativo  d'Aruo- 
co,  città  d’Etruria,  ma  di  S u essa , la  quale  prese 
poi  il  nome  di  Arnneo,  dopo  che  gli  Ar uncini  vi 
ai  trasferirono,  obbligativi  dalle  ottilità  de'  Sidi- 
cìni  e le  diedero  il  nome  della  lor  patria.  La  car- 
riera di  Lucilio  che  fiori  1 4?  »nni  prima  dell'  era 
nostra,  fu  la  attira,  della  quale  fu  il  riformatore. 
Alcuni  diconlo  inventore  : ma  gli  erediti  serbano 
ad  Ennio  questo  vanto.  Del  buono  c del  cattivo 
delle  3o  satire  di  Lucilio,  di  cui  non  ci  restano 
che  frammenti  raccolti  da  Doum,  diserta  Orario 
ne'  sermoni.  Persio  il  da  per  libero,  g fendente 
scrittore. 

(II)  A'  tempi  di  Donititno  anche  le  donne  si 

erano  date  all'  esercisio  della  gladiatori  nel  circo, 
dove  uno  de*  più  frequenti  spettacoli  era  la  guerra 
co'  cignali  che  ai  traevano  dai  monti  della  To- 
scana. v 

(ta)  Cinnamo  barbiere,  che  turpemente  arric- 
chito dai  donativi  muliebri  si  fece  un*  entrata  co- 
spicua, ma  fini  coll*  essere  esiliato  io  Sicilia.  Di 
lui  parla  anche  Marnale.  Aveva  egli  rasa  la  barba 
anche  a Giovenale. 

1.3)  La  parola  verna  usata  dall*  autore  significa 
rigidamente  nato  da  serva  in  casa  del  padrone. 
Quindi  vernacole  dicoati  le  domestiche  cose.  Ma 
ia  questo  luogo,  volendo  Giovenale  avvilir  l'ori- 
gine di  Crispino,  quadra  meglio  V appetiamone  di 
schiavo.  Canopo  era  città  d‘  Egitto  presso  una 
delie  foci  del  Nilo,  ia  miglia  lungi  da  Alessandria, 
e trasse  il  nome  da  un  goveAatore  di  Menelao. 

(■4>  Detta  pur  da’ Latini  vesti*  purpurea,  per- 


chè colorita  colla  famosa  porpora  di  Tiro.  Tal  era 
T * (Tettata  dilicateua  di  Crispino  favorito  di  Do- 
minano, che  la  più  fina  porpora  lo  soffocava  nel- 
I'  estate  ; e temeva  che  il  peso  delle  gemme  non 
gli  cresceste  alte  dita  il  sudore  e perciò  portava 
l'anello  estivo  d'oro  souilittimo.  Il  lusso  romano 
avea  introdotta  la  moda  degli  anelli  d' inverno  e 
di  state.  Quindi  la  dsnominazione  di  oro  se- 
mestre. 

(j5)  La  grasia,  che  i delatori  trovavano  presso 
Domiziano,  faceva  a molti  causidici  parer  più  utile 
La  strada  del  palavo,  che  quella  del  foro.  Fra 
costoro  era  un  grasso  avvocato  chiamato  Statone, 
che  arricchito  s' era  a spese  dei  denunciati.  • 

(16)  Del  auccennato  imperatore  era  amicissimo 
certo  M.  Regolo,  del  quale  dice  Plinio,  che  fu  il 
più  cattivo  bipede  del  mondo.  Fu  esso  accusatore 
di  molti  illustri  individui,  dei  Cassò,  e de' Came- 
rini, sotto  Nerone,  e d'altri  assai  sotto  Domizia- 
no, per  averne  in  merrede  quella  poraion  di  beni, 
che  toccava  al  delatore. 

(17)  Beliio  Massa,  spia  di  secondo  grado,  liber- 
to di  Nerone  e mimo. 

(iti)  Esplora  ror  imperiale,  mostra  a bòa  starna  lo 
apavento,  rbe  avea  delle  denuncia  di  Regolo  col- 
l' intrrposiaione  della  propria  moglie  Tintele,  della 
quale  pur  era  geloso,  come  altrove  Giovenale  di- 
ce : Xelotjrpus  Tintele*. 

(19)  E noto,  che  i Romani  dividevano  in  do- 
dici parti  un  patrimonio,  le  quali  costituivano 
I'  asse.  Quindi  chi  tutto  ereditava,  veniva  chiama- 
to erede  ejc  asse.  Quindi  la  sesta  parte  deli'  ere- 
dità diccasi  sestante,  la  quarta  quadrante,  la  tenta 
trientr,  ec.  Le  parti  dell'  asse  chiauuivansi  once 
quindi  la  denominazione  di  druner  che  significa, 
tutto  F asse  tranne  ift’  oncia.  Perciò  essendo  toc- 
cata un'oncia  a Proculeio,  tutto  il  rimanente  drl- 
1'  asse  della  ricca  vecchia,  cioè  il  deunce,  si  asse- 
gna alla  beoemeienza  di  Gillone. 

(noi  Si  teneva  ogni  anno  a Lione  un*  assemblea 
di  deputali  di  tutta  la  Gallia,  con  concorso  di 
cittadini  romani.  Ci  fa  fede  Dione  Cassio  lih.  6, 
che  vi  si  celebrava  una  festa  presso  I’  altare  d' Au- 
gusto, dove  gli  oratori  lionesi,  assai  celebri  per 
eloquenza,  arringavano.  Aggiungono  alcuni,  che 
innanzi  all'  ara  si  disputava  il  premio  deU*  elo- 
quenza e che  gli  oratori  vinti,  non  solo  erano  con- 
dannali a portar  essi  la  palma  al  loro  vincitore, 
ma  anche  a cancellar  colla  lingua  i proprii  scritti. 
Che  sa  alla  dura  legge  non  soddisfacessero,  veofi* 
vano  immersi  nel  fiume  Ara  ri. 

(ai)  Il  Prisco,  nomato  pur  Retini.  Questi  già 
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proconsole  in  Africa  espilò  la  provincia,  ed  accu- 
sato dagli  Afri  di  concussione,  venne  condannato 
per  sentenza  di  Cornelio  Tertullo  ad  un  esilio 
bienne,  ed  a pagar  all'  erario  70001.  sestermii.  Va- 
no si  chiama  qui  questo  giudizio  e giustamente, 
si  per  le  ragioni  addotte  da  Giovenale,  si  perchè 
mal  fu  appropriato  all*  erario  il  prodotto  d’  una 
multa,  che  tornar  dovea  ad  indennizzamento  della 
provincia.  Questo  esule  beve  all*  ottava,  non  pie- 
tra, come  fu  interpretato,  ma  ora.  Dividevano  i 
Romani  il  giorno  in  quattro  parti.  L'  ora  prima 
alle  sei  del  mattino,  la  terza  alle  nove,  la  sesta 
alle  dodici,  la  nona  alle  tre  pomeridiane.  Quindi 
se  ftario  mangiava  all'ottava,  cioè  alle  due  po- 
meridiane, preveniva  per  ghiottoneria  d' un'  ora 
il  tempo  consueto  della  mensa,  ch'era  la  nona. 

(u)  Diomede  per  aver  ferita  Venere  nel  com- 
battere con  Enea,  per  di  lei  vendetta  perdette 
I*  amor  d'  Egiale,  fu  astretto  d’  errar  ramingo,  e 
smarrì  i suoi  compagni  trasformati  poi  in  uccelli. 
Ercole  è assai  noto  per  le  dodici  di  lui  fatiche, 
e la  lagrimevol  morte  per  1*  involontario  avvele- 
namento di  Deianira. 

(a3)  Domiziano  per  legge  vietò  alle  femmine 
corteggiate  il  dritto  di  legati  ed  eredità  -,  ma  in 
loro  vece  vennero  in  seguito  chiamati  i inariti  in 
frode  della  legge. 

(*4)  Cornelio  Fusco,  che  da  cocchiere  impe- 
riale divenne  poscia  pretore  della  coorte  pre- 
toria, cioè  guardia  di  palazzo.  A Nerone  prestò 
1*  ufficio  stesso  anche  Tigellino,  ed  a costui  può 
applicarsi  questo  passo.  La  voce  Automedonte 
individuamente  espressiva  d'  un  celebre  auriga 
d'Achille,  vien  qui  usurpata  in  senso  generico 
di  cocchiere.  D' Auromedonte  si  parla  nell'Iliade 
lib.  16  e nell'Eneida  lib.  a*. 

(i5)  Equivale  alla  laeernata  del  testo,  per- 
chè la  lacerna  era  privativa  de'  soli  uomini  ; ed 
è relativa  a Sporo,  favorito  di  Nerone,  che,  ve- 
stito da  sposa  cogli  ornamenti  delle  Auguste,  ven- 
ne dall*  imperatore  condotto  nel  suo  cocchio  a 
diporto,  come  attesta  Tranquillo,  indi  solenne- 
mente sposato. 

(a6)  Vi  avea  de'  notai,  che  colla  falsificazione 
di  testimoni  si  facevano  chiamar  eredi  universali; 
il  che  viene  acconciamente  significato  dall*  epi- 
teto di  brevi,  giacché  le  tavole  riuscivano  brevi, 
qnando  sotto  I*  erede  nominato  non  occorreva  di 
scrivere  se  non  se  Aerea  ex  atte.  Nel  segnar  le 
%vole  testamentarie  si  umettava  la  gemma  sana- 
toria, affinchè  questa  non  traesse  seco  la  cera  com- 
pressa di  là,  ove  il  suggello  applicavate  Reso  per 
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colai  mezzi  facoltoso  il  notaio,  vien  qui  dipinto  in 
arnese  di  estremo  lusso,  tratto  per  Roma  in  esa- 
foro,  che  equivale  all'  espressione  seria  cervice. 
La  delicatezza  e morbidezza  di  Mecenate  la  ve- 
diamo caratterizzata  anche  presso  Plinio.  Convie- 
ne Seneca  in  fargli  lo  stesso  ritratto,  e il  chiama 
vo/up/a/ibnt  marcidum , et  felicitate  nimia  la - 
borantem.  De  Prov.  La  voce  tapino  qui  non 
indica  altero,  ma  molle. 

(*7)  Alcuni  ravvisano  in  questa  non  qualche 
illustre  signora  solamente,  ma  la  stessa  Augusta 
Agrippina,  moglie  di  Claudio  Cesare,  e madre  di 
Nerone,  la  quale  riuscita  a far  adottare  il  suo 
Neroncino,  tolse  co*  funghi  preparati  di  mezzo  il 
consorte.  Sretonio  in  Vespasiano  conviene  a chia- 
mar potente  Agrippina  ; la  potenza  qui  sembra 
riferibile  meno  all'  influenza  degli  arbitrii  di  lei, 
che  all*  efficacia  de'veltfhi:  quindi  Orazio  : Sii 
Medea  polene. 

(28)  Era  un  vino  morbidissimo,  cosi  chiamato 
da*  Cali  nella  Campania  felice. 

(09)  Giusta  1'  avviso  di  Plinio,  lib.  8,  è quella 
rana , che  ha  la  verde  pelle  sparsa  di  punti 
rossi,  che  sta  fuor  d' acqua,  spesso  tra  rovi,  e 
chiamasi  unisse  da' Francesi:  era  essa  riputala 
acconcia  a fornir  veleno  col  suo  polmonetto.  No- 
masi anche  rana  muta,  perche  gracida  meno  del- 
I*  altre. 

(30)  Decantatissima  venefica,  assoldata  per  1'  e- 
sercizio  dell*  arte  sua  da  Nerone,  che  le  regalò 
de*  poderi  e a cui  fece  aprire  una  scuola  della 
professione.  L'effetto  dell'insegnamento  micidiale 
si  addita  ne'  mariti  neri  dal  veleno,  che  recavansi 
a sepoltura,  non  seuza  susurro  del  vicinato. 

(31)  Nome  dell' antiche  isole  dell*  Arcipelago, 
ove  si  deportavano  i malfattori.  Giara  ora  chia- 
masi Joura,  in  distauza  di  6a  miglia  da  Andro. 

(3a)  Era  questo  animale  dedicato  a Bacco, 
perchè  bruca  le  viti  a lui  sacre.  Quindi  esse  scol- 
pivansi  a rilievo,  come  simbolo  del  nume,  nel 
piede  de'  bicchieri  di  lusso. 

(33)  Qui  Giovenale  si  deprime  per  abbassare 
Cluvieno  cattivo  poeta  suo  contemporaneo. 

(3/|)  Suppone  il  poeta  Io  stato  dell*  innocenza 
umana  fin  presso  all*  epoca  di  Deucalione  e di 
Pirra  ; e da  quell*  epoca  in  poi  protesta  di  voler 
assalire  i risii,  scorrendo  per  tutte  le'azioni  degli 
uomini. 

(35)  Nerone  giuocò  fino  a quattrocento  mila 
sesterni  ad  un  colpo  di  dado.  Claudio  era  si  in- 
finocchiato nel  giuoco,  che  sino  in  vettura  nodri- 
va  la  sua  passione  ora  co*  dadi,  or  colle  tessere. 
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«ir  col  dmodmm  irrida,  eh*  ero  una  aperte  di 
trictrac. 

(36)  Il  wumio  era  iThuì  divereo  ralore.  «eco»* 
do  rhf  era  cipresso  in  |*a«it  mascolino,  « urtata». 
Quello,  che  tanuaritmi  a«l  generai*  ■iimIim, 
era  una  friiiuai  «ir!  danaio  romano,  monna  «Tar- 
gato di  carta  «o  dei  noatri  «oidi,  rhr  può  arderli 
nell*  medaglie  consolari  rappresentata  col  X,  cioè 
dieci  asci.  La  mni  di  tal  monrta  si  chiamara  qui- 
nario ; il  quarto,  di  due  sui  e meno,  dita  ma  rasi 
aralerajo.  Quindi  se  ne  reprimerà  si  valor*  aulir 
lapidi  con  due  cifra  d*  unità  romane  e con  quella 
del  cinque  legatati  insieme  merce  d'nna  linea  ori«- 
tontale.  Il  scatenio  però  auto  in  genere  neutro, 
quattroemlo  da’  qnali  co«uUi  ivano  il  censo  ca- 
valleresco, falera  mille  degli  accennati.  Si  alterò 
però  in  decorso  di  tem|K>  col  denaio  ogni  sua 
(nasone,  come  abbiamo  da  Piimo  lib.  33,  cap.  3, 

• da  Lipsio  nelle  annotaiioni  a Tacito  {Annali  0 ; 
ma  ritenne  la  stessa  denota inacione. 

(3;)  Col  confronto  dell'antica  frugalità  carpine 
I*  sontuosità  della  moderne  cane.  Ai  tempi  del- 
T autore  ere  in  disuso  la  cena  pubblica  e tutte 
erano  pernia  ; ma  in  questa  pure  non  si  eccederà 
il  numero  di  due  portate.  Ot  eccole  estese  a 
sene.  E l»oga  hi  lo  la  portò  Ano  a rentidue. 

(3I|  Cosi  nomina  reno  le  distrilmaioni  di  cibo 

• in  arginici  di  denaro,  rbe  faceansi  alle  porte  dei 
signori  a’ clienti.  Le  sportole  tennero  sostituite 
alle  rena  aulite  darsi  da'  grandi,  presso  cui  ai 
maisg iara  darrero  ; iodi  derirò  la  cena  retta.  Per- 
ciò Tranquillo  in  Perone  dice,  che  le  rette  fatuo 
ridotte  a «portole.  Queste  erano  nn  grand*  ogcetto 
pe*  tapine!  li  di  Roma.  Ma  in  seguito  questa  ri- 
sorsa de*  poveri  1’  attrito  La  fece  trovar  buona 
anche  ai  benestanti  a ai  magistrati. 

(3t)l  Halle  satira  | Giovenale  appella  i nobili 
prole  degeneri,  e qui  li  chiama  TVo/ufeni,  e ri- 
prende 1*  introdottone  d's  intarliceli  alla  largasi»- 
ne  dello  «portoliere. 

<4«)  Q*»  * adoperato  non  nel  san  so  proprio  di 
Aglio  d*  un  Uberto,  ma  in  senso  di  schiavo  ma- 
nomesso e posto  «Lai  padrone  in  libertà. 

(4»  Cioè  schiavo  d'Armenia  bagnata  dall'  Eu- 
frata.  Gli  Armeni,  come  gU  Orientali,  arando  co- 
stume di  poetar  gli  orecchini,  non  peritano  na- 
scondere ai  Romani,  ancor  privi  di  questa  moJ- 
lersa,  la  ttranicra  loro  provrgnrnm  Un  lao^t 
avesti  ut  Roma  chiamato  cinque  botteghe,  luogo 
di  trafAco,  ansi  d’  usura  ; ond*  a,  ebe  costui  rana 
d’  essersi  co*  suoi  guadagni  formato  un  equestre 
appannaggio.  Livio  ne  indica  I*  mucosa 
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<4»)  Un  discendente  di  Valerio  Cor  finn.  d‘  >1 
lustre  lignaggio  qpi  i Romani  fu  dall*  indigente 
obbligato  a ritirarsi  nelle  ramparne  di  Laurento, 
ove  campò  oltre  cent'  anni,  ferendoti  il  Ausinolo. 

( $3)  Uomo  di  totnma  rirrhevxa.  Ila  «ti  qui  di- 
re, che  Per«so  lo  mette  di  paro  con  Crasso.  Ili 
Pillarne  ri  dice  Tacito , rbe  esso  era  nativo 
d*  Arcadia,  di  condinone  libertina  e quindi  delia 
•toffa  stessa  di  colui,  che  parla  in  questo  luogo. 
Favorito  egli,  ed^  amato  dall*  imprrsdor  Claudio, 
venne  con  decreto  del  senato  fregiato  di  pretoria 
a quei  tori  a dignità  e di  grandi  premo  atri!  ■ hito, 
Lagnandosi  un  giorno  Claudio  dello  stcnuaiarnto 
del  proprio  erario,  gli  fu  risposto,  che  per  rim- 
polparlo ba«teeagli  entrare  in  toriata  di  guadagno 
con  Pallente  a Harcisso,  altro  suo  amasio, 

(44)  Sacra  era  cd  inviolabile  per  antica  legge 
la  dignità  tribonima  \ ed  era  sancito,  che  a Giove 
s*  immolaste  la  testa  de*  violatori. 

(45)  Giovenale  dice  con  piedi  L,anclu,  ed  io 
accenno  di  rhe  fossero  imbiancati.  I nostri  mag- 
giori, dice  Plinio,  inventarono  l’ uso  di  marcare 
con  certa  creta  argentana  i piedi  de*  serri  venali, 
ebe  si  trarvano  d’  oltre  mare.  TiLullo  c«i  Ovidio 
d irono  che  a*  ingenerano.  Cicerone  paiL*  delle 
gessatissime  mani  di  Medea. 

(4|6|  Vien  la  moneta  cosa  pure  chiamata  da 
O ratio  e da  Giovenale.  Abbiamo  memoria  della 
venerauione  de*  Romani  verso  la  dea  Moneta,  »«r 
sotto  il  nome  «aerar  Pei,  ora  di  esenlini.  Ma  qui 
afferma  soltanto,  (Velia  non  ebbe  culto  insigne. 

(47)  Virtù  difficile  ad  una  naiioae  irritabile  ed 
ambitila,  ebbe  pur  essa  il  ragionato  onor  del 
tampio.  Ma  veniva  adorata  sotto  I*  allegorica  im- 
magine d*  una  cicogna,  parche  rammentasse  la 
pietà,  I*  ospitalità,  la  gratitudine,  I*  cducaxione. 

<4»)  L’uso  degli  uomini  dì  rinforaarsi  col  me 
rito  delle  donne  suggerirà  ai  mariti,  che  andava- 
no su  giro  per  la  quvstaa  delle  sportole,  o dei 
cento  quadranti,  di  Angele  d'aver  seri»  nella  let- 
tiga, che  era  ben  sacrata,  la  muglia.  Il  dispensa- 
tor  sospiroso  non  era  ss  conivo  a prestar  fede 
all*  a sveni  sene  del  marito,  a pretende*  di  tariff- 
arla coir  oruiar  tspesione. 

Cioè  dalle  sportole. 

(50)  I dienti  erano  intesi  a far  corte  a*  lor  pro- 
tettori tutto  il  giorno. 

(51)  In  quella  parte  di  foro,  ove  i causidici  si 
rag  una  va  no,  ergasi  la  suina  d*  Apolline.  Quindi 
e detto,  ebe  quel  Rome  a furia  di  sentirai  assor- 
dar dalle  caute,  che  innauai  a Ini  a*  agitavano, 
dovea  divenir  perito  di  leggi.  Con  questo  pano 
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%'  illumina  il  testo  d’  Orario.  che  fa  salvalo  da 
un  seccatore  in  gratta  d’  Apolline,  perché  il  noio- 
so compagno  ac<|«i «tato  sulla  via  sacra  era  atteso 
da  una  lite  al  foro  : Sic  me  tervavit  Apollo. 

(Sa)  Luogo  contenuto  nel  foro,  dove  Augnilo 
area  fatte  collocar  da  una  parte  le  statue  de'  re 
latini,  cominciando  da  Enea,  e dall*  altra  quelle 
de’  duci  e re  di  Roma,  cominciando  da  Romolo. 
Da  queste  statue  trionfali  afferma  Svetonio,  in 
Augnilo,  che  prave  noma  il  Uopo.  Qui?»  in  ae- 
gnao  T ambinone  d*  alcuni  privati  li  tentò  ad  in* 
rullarti  la  propria  suina,  come  ne  assicura  Plinio. 

(53)  Uno  degli  ambiatoli  che  «rie  nei  trionfali 
la  propria  effigie,  e provoca  l’ indignatone  di 
Gioveoale,  è nominato  Arahnrca.  QuesU  appella- 
ti un  e sembra  con  greco  composto  indicare  pre- 
fetto d’  Arabia.  Cicerone,  nel  lìh.  a delle  pistole 
ad  Attico,  accenna  una  magistratura  d*  Alessan- 
dria, a cui  datati  Molo  d*  Arabarclte.  Sebbene 
non  si  trovi,  che  gli  antichi  Romani  abbiano  ai- 
tate nel  recinto  di  Roma  statue  a*  forestieri,  pu- 
re gl’  imperttori  romani  prodigarono  dappoi  que- 
st'onore  a stranieri  lor  favoriti.  Qual  sia,  non  è 
qui  individuato.  Può  essere  il  Crispino  «um men- 
tovato, favorito  di  Domiaiano,  «I  eginio  di  na- 
scita. Alcuni  credono  alludersi  a quel  giovine 
Alessandro,  egiziano,  di  cui  parlano  gli  annali  di 
Tacito.  Altri  riscontranri  Giuseppe,  che  ebbe  l’o- 
nore di  una  statua  trionfale.  Farnabio  pretende 
qui  indicarti  quel  Tiberio  Alessandro,  che  pre- 
sagi a Vespasiano  il  trooo  imperiale. 

(54)  Quelli,  che  I*  anfore  chiama  parassiti,  io 
li  chiamo  ombre  col  termine  applicato  loro  da 
Oraaio  1 Loca*  est  et  pluribut  Umbrie.  Travialo 
acconcio  a spiegare  la  sedatila  de' dienti,  che  co- 
me ombre  seguivano  fedelmeuln  i lor  benefici 
luminari. 

(55)  Plinio  dice,  che  Servilio  Rutulo  fu  il  pri- 
mo ad  imbandir  alle  romane  mense  un  cignale 
intiera.  Tiberio,  per  dar  esempio  di  parsimo- 
nia, ordinò,  che  sol  meno  se  gliene  recasse  in 
tavola. 

(56)  Cosi  spiegasi  il  crudo  del  testo,  cioè  non 
cooc  otto  oello  stomaeoi  Jiumicum  et  ludere  cru- 
di». Toccò  ad  un  augure,  qual  era  Ortensio,  l'io- 
frodar  primiero  I*  nso  di  mangiar  il  pavone.  Il 
face  ad  una  cena  sdraiale,  o adipale,  una  «li 
quelle  rene  da  pontefici.  Del  costume  generale 
di  dar  trattamento  col  pavone,  abbiamo  un  do- 
cumento chiarissimo  in  una  lettera  di  Cicerone  a 


Peto!  « guarda  il  mio  ardire:  diedi  ad  Inio  una 
cena  tenia  pavone.  » L*  espressione  di  portare  il 
perone  ne'  bagni  allude  all'  uso  del  bagnarsi  dopo 
cena;  per  lo  che  a’ aprivano  i bagni  verso  le  tre 
pomeridiane. 

(5 7)  Prima  che  Cesare  usurpasse  la  libertà  di 
Roma,  Lucilio  carpiva  liberamente  anche  i ma- 
gnati repubblicani. 

(SI)  Tigellino  godea  la  grada  di  IV erotte. 

(59)  Si  descrive  qui  un  tormento  descritto  da 
Plinio:  T unicam  alimenti » ignium  et  itlitam, 
et  intertam.  Chi  veniva  a cagioo  di  supplicso 
vestito  di  coletta  tonaca  infiammabile  era  strasci- 
nato con  un  uncino  nella  gola  all'  arena,  legato 
ad  un  palo,  indi  arso  vivo.  Tranquillo  riferisce, 
che  il  compositore  d'  una  commedia  stellano  ven- 
ne per  un  ambiguo  versetto  da  Caligola  punito 
con  cotesto  tupplido  nell*  anfiteatro  ; e questo 
esempio  propone  un  amico  a Giovenale  per  sgo- 
menta rio  dal  disegno  di  sa  ti  rimare. 

(fio)  Erba  velenosa,  che  ama  terrei»  sassoso, 

10  che  diedele  il  nome,  che  è d*  origine  greca, 

da  cioè  rape. 

<61  ) Questi  furono  tre  ni  psterni  tolti  di  mesao 
col  veleno  da  Tigellino  per  impadronirsi  dal  loro 
avere;  il  che  effettuò  con  false  segnature. 

(6a)  Al  consiglio  dell*  amico  di  volger  la  satira 
and  a*  morti,  eba  a*  vìventi,  sembra  cht  siasi  in- 
fatti appigliato  Giovenale,  non  carpendo  i vivi, 
che  col  nome  de’  morti. 

(63)  Giovane  lauto  caro  ad  Ercole,  eh*  si  desi- 
stette dalla  spedatone  argonauti»  par  andar  in 
traccia  di  lui,  smarritosi,  and  rapito  sulle  rive  del- 
1’  Ascanio  dalle  ninfe,  mentre  era  ito  ad  attinger 
acqua.  IVon  lo  avendo  Ercole  rinvenuto,  eternò 

11  tuo  dolore  coll' ialtluaione  dei  giuochi  solenni, 
in  cui  ti  dovrà,  halatndo  pe’  monti,  errar  con 
alte  grida  in  cerca  d*  Ila. 

(64)  Ciò  è detto  in  oppotidone  alla  cortigiana 
dolcetta  di  Orario  nel  sali  rimare. 

(65)  Convinto  Giovenale  del  pericolo,  a cui 
l' espone  la  satira  contro  i vivi,  al  appiglia  al 
consiglio  di  limitare  i suoi  morsi  ai  vidi  de'  tra- 
passati. Ciò  si  disegna  nella  guerra  intimata  al 
cenere  Flaminio,  o Latino.  Dall*  un  lato  e dal- 
1*  altro  della  via  Flaminia  trova  vanti  i sepolcreti 
sparsi  di  elevati  monumenti,  di  cippi  e di  colon- 
ne. Fra  la  Flaminia  ed  il  Tevere  ai  fect  Augusto 
erger,  virente,  il  mausoleo,  in  cui  poscia  fu  se- 
polto. 
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SATIRA  II. 

L’  IPOCRISIA 


Ui». . s.,—.  ir  bramo  • il  mar  gelato 
Quando  parlar  cortame  om  tal  pali, 
dia  vive  iti  UctaaaU  e di  Dentato  (») 

L*  aria  aererà  tmalaaila  mente. 

Hanno  il  dotto  in  ogni  angolo  improntato 
Crisippo  (a)  in  getto,  ma  sciocca  ban  la  mente; 
Sol  perfetti  in  comprar  ai  credo u quelli 
D*  Aristotele  e Pi  tu  co  (3)  i modelli. 

fini  Iot  «caffali,  a ani  lor  Uroliere 
Si  rnol  clic  originai  aegga  Clraoto 
Hon  al  dee  fede  all'  apparente  avere. 

Cbi  (or  mirar  non  vede  in  ogni  canto 
Interne  oscenità  di  fnor  cerere  ? 

E tn  ebe  il  turpe  oprar  condanni  tanto, 

Co  noeti  a ta  ben  sei-,  per  tara  patti 
Cloaca  da’  socratici  bardassi. 

Irte  bai  le  membra  ; fan  4*  animo  atroce 
L’  aspre  del  braccio  setole  promesse  ; 

Ma  al  tuo  mentir  l'ano  epiLato,  nuoce 
La  cresta  dal  chirurgo  in  ghignar  fetta  (S). 

Baro  e 1*  udir  di  tal  genia  la  voce, 

Che  del  filettato  si  fan  gloria  opmu  ; 

E per  far  mostra  di  stoico  consiglio 
Portati  In  « binata  più  corta  che  il  càglio  (6j. 

Schietto  e almen  Pertbonio  (7).  Ei  mette  chiaro 
I morbi  suoi  col  volto  e I'  andamento  : 

Si  diria  else  al  destin  non  ha  riparo, 

E che  mertsn  pietà,  più  che  lamento 
La  stoheaaa,  e il  fnror,  che  T eccieearo. 

Peggaor  son  quei,  che  al  par  d'  Èrcole  m sento 
Sgridare  i vitti,  v predicar  virtutr, 

Poi  fanno  infami  al  podice  Inali. 

Virilio  infame  : e a me  fai  de'  rimbrotti 
Tn  in  frega,  o Sesto  <t)  ? in  che  di  te  peggiore  ? 
Gli  storpi  un  dritto  punger  può  con  motti, 

Un  bianco  i «*«  delle  torre  more  : 

Ma  cbi  soffre  else  Gracco  (9),  onde  sedotti 
Furo  i Roman,  riprenda  un  seduttore  ’ 

Cbi  non  esclama  : oh  cario  ! oh  mare  ! oh  «erra  ! 
Se  I Veni  (10)  ascolta  ai  ladri  intimar  guerra  > 
Se  si  adegui  Milon  fu)  cogli  omicidi  > 

Se  Clodio  fra)  i becchi  accasi  ? o de'  Cetegbi 
La  rea  congiura  Catti  ma  (il)  sgridi? 

U sfrnin  cootro  Scilla  (i^)  1 tra  eollegbi  ? 


Tale  adultero  or  or  stringersi  10  roti 

la  nodo  (iS)  degno  che  un  tragico  il  leghi  (16); 

E ardir  poi  richiamar  le  pene  amare. 

Che  fansn  Marie  e Venere  tremare  117) 

La  feriti  Giulia  agli  abortiti,  e malti  (il), 
Pani  il  varco  schiodai,  vernava  intanto 
Delle  forme  del  tao  gli  ammattì  scolti. 

Que'  che  reston  de*  Scauti  (191  il  falso  immani» 
Una  fini  dunque  a ragion  con  sprecai*  accolti 
Anche  da  chi  ne'  più  gran  risii  è ijuuto  > 

Morso  per  morso  e la  sorte  sicura 
Di  tai  croton  esposti  a ugual  censura. 

Latomia  (so)  un  di  cotto*  cha  bieco  a lei 
Rivolto  dieta  ipess»  in  tuono  grava  : 

O Giulia  Ugge  rat)!  dormi?  o dove  sei7 
Con  sorriso  1’  udio  carpir  soave  ; 

Oh  felici  ( rnpose  ) i tempi  miei. 

Che  ad  arrestar  lor  costa  mani*  prave 
Oppotcr  te  ! Rumi  a pudor  ai  veli  -, 

Che  un  verso  a lei  Caton  (st)  piobbero  i cari»  ! 

Ma  pur  dova  bai  qaei  balsami  comprali 
Onde  avvini,  che  il  tuo  collo  irsuto  reale  ? 
ffon  ti  grasi  additar  degli  odorati 
F.  fflus  i.  I' ofhciaa  e lo  «pestale: 

DelU  S<  intinta  <»3)  ea«rr  dovuta  citati 
Anche  i rigori,  giacché  a le  ai  cale 
Ringiovenir  le  leggi,  e certi  dritti 
Da  obkliviosa  vetustà  proscritti. 

Pria  d'osservar  le  femminil  faccende 
Guarda  ss  po’  le  virili.  Assai  pi*» 

•Gli  uomini  fan  ; ma  il  numrr  li  difende, 

E.  il  coprirai  fra  lor  con  mutuo  armeggio  : 
Somigliarne  i lascivi  amici  rende. 

Si  esecrandi  fra  voi  mi  «falli  10  veggio. 

Onde  il  mio  aereo  esempio  mai  non  diede  t 
Hon  mai  Tedia  (s|)  a leccar  Cturia  sa  vede  ; 

Noci  Cavalla  (il)  da  Flora  e mai  lambite. 

Ippo  (ali)  arde  di  garaou,  faune  di  donne,  • 
E col  pellor  suo  doppio  morbo  addila. 

E che?  vedeste  voi  farse  le  gonne 
Avervi  la  siri!  ioga  rapita? 

D’  agir  cause  disio  forse  iavoglioune. 

Di  «todiar  cavil  dritto,  o trattar  vostri 
Codiò  c il  foro  rintronar  dai  rostri  ? 


3i 


LE  SATIRE  DI  GIOVENALE 


3* 


Lottano  alcune  è ver;  ma  son  ben  poche 
Che  mangiti  degli  atleti  il  pane  incotto  (27): 
Voi  avvien  eh*  a trar  lana  amor  provoche, 

E a compor  ne’  panieri  il  Al  didotto  ; 

Voi  maneggiate  le  muliebri  roche; 

E il  dito  i fusi  è in  {sgravar  ti  dotto, 

Che  Penelope,  o Amene  è men  felice, 

O laida  in  ceppo  (18)  assisa  meretrice. 

Si  sa  perchè  in  morir  1*  unico  erede 
S'abbia  Pacuvio  (29)  nel  liberto  eletto, 

Ed  alla  moglie  assai  vivendo  diede  : 

Ricca  è chi  dorme  a terzo  in  un  gran  letto. 
Taci  tu,  paga  dell’  accese  tede  : 

Se  fida  serberai  1'  arcano  in  petto. 

Tondeggianti  a cilindro  io  m'  apparecchio 
Fulgide  gemme  appenderti  all' orecchio.! 

Dopo  si  sconcia  e negra  procedura 
Voi  pronunciate  aspra  su  noi  condanna  : 

Pietosa  i corvi  assolve  la  censnra 
E mal  vessate  le  colombe  danna. 

A udir  tal  verità  palese  e pura 
Fece  il  viso  più  lungo  d*  una  spanna 
E tremando  in  sentir  cantarsi  il  vero. 

Prese  quello  stoicista  altro  sentiero. 

Che  mai  Laronia  a lui  di  falso  appose  ? 

Ma  che  non  faran  gli  altri  in  rimirare 
La  mollezza,  che,  o Cretico  (3o),  ti  pose 
Tal  veste  (3i)  in  dosso,  che  sottil  traspare? 
S’acciglia  il  volgo  in  ripensar,  che  tu  ose 
In  quel  lubrico  arnese  il  grido  alzare 
Contro  Proda,  o Polita  ? È d’  adultero 
Fabulla  rea,  Carfinia  pur  ; aia  vero  ; 

Si  condanni.  Sarà  della  tua  vesta 
Meno  infame  la  toga  (3a)  a lei  serbata. 

Tu  di'  : la  fiamma  del  luglio  molesta 
M'  arde.  Meglio  è la  pelle  andar  snudata  (33). 
T’  avran  per  folle  ; è la  follia  più  onesta. 

Ecco  1'  abito,  in  cui  l' insanguinata 
Or  or  vittrice  plebe  (34)  arringar  puoi. 

Che  sul  solco  ad  udirti  arresti  i buoi. 

Se  un  giudice  non  sol,  ma  un  testimone  (35) 
S'  ornasse  di  si  molle  vestimento. 

Quanta  tu  avresti  d'  esclamar  ragione 
Sull'  indecoro  indebito  ornamento  ? 

E tu  rigido  e indomito  campione 
Di  quella  libertà,  che  1'  alma  ha  drento, 

Godi,  che  al  trasparir  de'  sottil  veli 
Tutta  1'  occulta  forma  tua  trapeli  ? 

Ma  in  te  trasfusa  dall’  altrui  contatto 
Fu  questa  pecca  e in  altri  passar  deve, 

Qual  se  ne'  campi  ha  un  sol  maial  contratto 
Forfora  o scabbia,  il  gregge  la  riceve  : 


Cosi  I'  uva  dall'  uva  (36)  ha  il  bruno  tratto, 

Che  1'  una  in  mirar  1'  altra  il  livor  beve. 

Or  la  tua  zona  m'augura,  che  un  giorno 
Opre  tu  ardisca  di  più  turpe  scorno. 

Riuno  a somma  laidezza  a un  tratto  ascende. 

T’ accorra n poco  a poco  in  lor  recinto  (37) 

Que’,  che  avvolgon  la  fronte  in  lunghe  bende 
E tutto  han  di  monili  il  collo  avvinto  : 

Ecco  il  melario  (38),  onde  a placar  si  prende 
La  Bona  Diva,  ecco  1'  abdome  attinto 
Da  giovin  troia  ; ma  per  uso  opposto 
Alle  femmine  qui  non  si  dà  posto  (3q). 

Qui  a maschi  aperta  è l' ara  e quinci  intorno 
Si  grida  : ite  o profane,  ite  rimote  : 

Di  niuna  trombettiere  il  fievol  corno 
M ugula r fra  questi  aditi  non  puote. 

Tal  nella  terra  di  Cecrope  un  giorno 

I Bapti  (4«)  adorator  I'  orgie  devote 
Coler  solean,  e con  notturno  rito 
Stancar  l'infaticabile  Cottito  (4 ■ 

Chi  sollevando  i tremoli  occhi  tocca 
Con  umida  fuligine  (4*}  le  ciglia 
Da  obbliquo  ago  divise;  chi  la  bocca 
Con  cristallin  Priapo  (43)  fa  vermiglia  ; 

Chi  il  folto  crine  e 1'  una  e 1'  altra  ciocca 
In  ben  capace  aurata  rete  imbriglia  : 

Di  raso  (44)  ban  la  zimarra  a scudi  ornata 
A verde,  od  a cilestro  colorata. 

Qui  il  servo  col  padron  per  Giuno  (45)  giura  ; 
Quel  tien  lo  specchio  (46)  ( quasi  del  campione 
Attore  I*  Auruncan  fosse  armatura) 

In  cui  guardossi  (47)  armato  il  molle  Ottone, 
Quando  i vessilli  alzò.  Rara  avventura 
Degna  eh'  ogni  recente  ne  risuone 
Storia,  od  annate  : un  bellico  apparecchio 
Di  civil  guerra  diventò  lo  specchio. 

Si  eh’  era  impresa  degna  di  gran  duce  (48) 

L'  uccider  Galba,  come  era  ben  degno 
D'  nn  cittadin,  che  per  costanza  (49)  luce 
Della  nitida  cute  il  serio  impegno  : 

Bene  sta  di  Bresselle  (5o)  al  campo  truce 
Ogn  i a (Tettato  del  palazzo  ordegno  : 

Ben  sta  spremuto  fra  le  dita  e sciolto 
Stendere  il  pane  sul  morbido  volto. 

Era  men  molle  sull'  assirio  lito 
La  consorte  di  Rino  (5i)  faretrata  ; 

Men  sull’  azziaca  poppa  era  squisito 

II  lusso  dell'  Egizia  addolorata  (5a). 

Ma  per  tornar,  ond*  io  mi  son  partito  (53;, 

Fra  qnella,  onde  parlai,  gente  infulala, 

Ron  v'  è pudor  nella  favella  loro. 

Rè  siede  alla  lor  tavola  decoro  (54). 
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Qui  la  sona  Cibele  <S5)  * qui  anche  impera 
Fiocca  in  garrir  U libertà  tT  acceMi  t < 

Qui  lo  spirato  (56)  della  sacra  schiera 
Presole  «litico  colle  chiome  alberiti 
Pitaffi  esempio  chiamar  di  gola  veri, 

E per  raro  auoldar  mastro  di  denti  t 
Oie  si  tarda  a compir  nel  stnol  perfetto 
De'  Dindonici  ($7)  minutri  il  rito  vlettq  ? * 

' Beo  pria  frigio  coltello  olla  carnosa  v 
Dovei  far  tiffe  i aulii  soma  loro  *. 

Ecco,  .che  Gracco  (SA)  ad  no  di  lor  si  epoca 
De'  trombettieri,  o cornator  del  coro  1 
Già  segnata  è La  dote  sontuosa 
Di  quattrocento.  (59),  eha  ritortati  foro  \ 

Fausto  laMot  ! ai  grida  ; al  gran  banchetto 
Giace  la  sposa  (60)  del  marito  in  petto. 

O patrii  padri!  Qua)  più  uopo  or  sembra 
Il  censore  o 1* aruspice (6*)  che  espia? 

Se  dal  corpo  <T  un  bue,  d’  ago*!  le  membra 
Sortir  vedessi,  orror  men  mi  faria. 

Me»  »e  «»  vitti  da  femmina  si  «membra. 

Où  s'  orna  d'  orecchio  ? Ai  mila  eia 
Strafelo  la  talar  reste  ? eh»  «I  volto 
Cela  nel  flammeo  nudale  avvidi»* 

Uho  è di  quei,  eh*  nauti  al  simulacro 
Vacilla  me  di  Marte,  al  nobit  péto 
Sudava  un  giorno  deli’  incile  (6a)  «acro, 
Tenendo  il  fren  da  man  plebee  difeso. 

O co  editar  di  Homi  (63),  io  mi  di  ma  ero 
in  vederla  tant’anq»  vilipeso 
11  pastora!  eandrar  del  {.nio,  V tale 
Fungere  ortica  il  popolo  Marciale  l • 

Uosa  per  lignaggio  illustre  • per  potere 
Ad  0 am  s‘ accoppia,  con  formai  consegna  (64): 
E tu  non  «Volli,  o Marte,  il  tuo  carniere  ? 

E l'asta  tua  percossa  il  suoi  non  sdegna? 
ile  porti  al  padre  Ino  (66)  querele  firn? 
Vattene  dunque  e lancia  eh' altri  regna 
Del  grave  campo  (66)  ^ conservar  I*  onore,  • 
Che  ormai  negletto  più  non  statai  a cuore. 

Atamani,  odo  alcun  dir,  grande  m’ aspetta 
Dovere,  appena  il  sol  dal  mar  aia  uscito  ; 

Ma  qual  gli  affici  tuoi  cagione  affretta  ? 

Che  vuoi  ? 1*  amico  mio  prende  marito  (67)  : 
Sella  vai  «li  Quirino  a me  condetta  # 

B*  è I*  assistenza,  e a piccini  crocchio  mito. 

Or  non  lice  nomarlo.  Un  giorno  ascose 
Fiù  non  salan,  nu  pubblici.»  tal  Cose  \ 

Anai  uè'  fasti  andito,  La  maritata 
Sentir  debbe  però  gran  pena  amura  ; 

L*  auge  del  parto  I*  ónpotmn  innata  (61) 

E di  far*»  «etili  all*  non  più  cara  j • 

f*ncs.  Isti tint,  Piti,  X. 
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Buon,  che  natura  alle  tue  leggi  utat» 

Dell*  salma  01  tenor  non  cangia  avara  > « 

Ste.  il  morrà  ; nè  fia  per  lidio  vaso  (69), 

O sfama  lupe  rea  1 (70),  che  cambi  il  caso.  * 

Ma  di  tei  mostri  un  mostro  ancor  v*  e peggio  ; 
Munito  dalla  Trotina  la  destra 
Un  Gracco  tuniéato  io-  scorrer  veggio 
La  gladiatoria  (}«|  teatri I palestra  t 
Ei  che  in  splendore  io  con  ragion  pareggio 
Co*  Mani»,  e co'  Marcel  di  stirpe  equestri. 

Co*  Caini»,  Emiliani  a Fabi  e quanti 
Il  «emiro  balcone  (71)  ba  riguardanti. 

Or  piè  non  v'  è chi  presti  rn  suo  cor  fede 
Agli  «sii  Mani  (-3),  al  sotterraneo  regno, 

AU*  atre  rana  (7$),  a quel  rbe  i gorghi  fltde 
Dal  novrmpltce  Stige  unico  legno. 

Che  mili’  alme  tragitta  all'ima  aedo. 

Questa  credenaa  ben  la  gl'  imberbi  • sdegno. 
Tranne  quel,  che  il  quadrante  (75)  illoto  ancora, 
Bon  spese.  Or  tu  però  tal  feda  onuea. 

Deh  qual  tento  da'  Curii  c da*  Rcipioui 
Farà  ne*  Mani,  da*  Fabrici!  intani, 

Da*  Csmilli  e di  que’  giovin  campioni 
Che  in  Canna  illustri  vittime,  fur  fatti, 

O di  Crimera  in  l'orrida  teutoni. 

Spirti  di  virtù  bellica  là  tratti. 

Sa  discender  vedraa  tilun  de'  nostri 
Ver  lor  volgendo  il  piè  ne’  cupi  chiostri  ! 

Col  fnoco  sftrnggitor,  colle  lustrala 
Acqua  o col  solfo  o coll*  umido  alloro 
Voeran  purgarsi  dal  vapor  letale  * 

Che  queste  petti  porterà q con  loro,  * 
libi  lassi  ! che  colà  tutti  il  fatale 
V'arco  gì  attenda,  or'  è premio  * martore. 

Che  giova  aver  d’  Iberuia  (76)  alla  contrade 
Spinte  or  ora,  «4  all’  Orridi  le  spade  ? 

Che  giova  esser  là  donni  (7?)  « nella  urrà 
Ora  pago  è il  Dritta  di  bravi  noeti, 

Sa  de*  popol  straniar  sconfitti  in  guerra 
Kos  loro  vinci» or  aiam  più  corrotti  ? 

Con  quanti  risii  le  città  ai  sferra, 

Cui  qnt*  barbari  mai  non  furo  indotti  ’ 

Se  quel  Zelata  (7!)  »mm  fuori  ae  tulli 
Girano  più  molla  de’  garron  pèùfBolti. 

Ri  ai  I»'  preda  d*  un  tribun  perduto 
Ai  folli  ardor.  Ma  i contagiosi  effetti 
Ecoo  del  conversar.  Era  ei  venuto 
Qua  staggio  (79);  qua  si  fan  gli^no^tin  perfetti. 
Sa  Ùù  a posto  straniar  maggior  tessuto 
Qui  indugio,  sempre  avremo  amator  pretti  1 
Che  brache,  fren,  coite*,  fruste  obhfiaa* 

Foruria  nostre  mede  ad  ArUMti  (Ito). 
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NOTE 


(■)  Curio  Dentato  domator  dei  Sanniti, 

Sabini  e L titani,  detto  da  Valerio  Masumo:  L’  e- 
«atto  modello  della  rota-ina*  frugalità,  quel  che 
agli  ambasciatori  del  Sanalo  iti  a fargli  fioche 
offerte  ai  fé’  federe  ìnteao  ;f  cucinarsi  delle  rape 
ìn  tu  tegame. 

(a)  Scolaro  di  Zenone  e maturo  di  Cleanto, 
di  sublime  ingegno,  di  pretto  parlare  * di  si  fina 
logica,  che,  per  coniti  a detto,  se  gli  dei  avessero 
a far  uso  di  dialettica,  quella  sola  oserebbero  di 
Criaippo. 

Antica  è 1"  introduiione  delle  statue  in  getto. 
Lisistrato  di  Skione  fu  il  primo,  che  ne  formò 
ritratti  umani,  benemerito  di  coloro  che  a poca 
«pesa  «'argomentano  di  comparire  uomini  illustri 
con  provvedersi  di  questi  In  diesi  ornamenti. 

(3)  Rulla  dico  d*  un  uomo  tanto  noto  per  filo* 
sofia  e idrata  naturale,  quanto  il  gran  Macedone 
di  lui  allievo.  Pittavo  un  da' saggi  famosi  della 
Grecia,  nativo  di  Melelino  in  Lesbo,  fu  filosofo, 
guerriero  e legislatore.  La  leggi  che  egli  diede  „ 
alla  sua  patria,  raddolcite  dalla  poesia,  si  ucchiu- 
deano  in  6oo  versi.  I suoi  concittadini  onorarono  . 
il  suo  merito  con  ferendogli  il  governo,  ed  egli 
ebbe  la  condiscendenza  d*  accettarlo,  e poscia  U 
virtù  di  dimetterlo. 

Succestur  di  Zeno  ne.  • Il  nome  di  questo 
filosofo  è una  composizione  greca,  che  equivale 
•d  una  storia:  deriva  dall’ appellatone  di 
tl(,  che  i Greci  gli  davano  da  porro  e 

wnXcìtty  io  cavoi  perchè  cavò  acqua  da’ potai 
pubblici  per  procacciarsi  col  guadagno  di  tal  fa* 
tira  i metti  di  studiare. 

(5)  Ad  arte  il  pc  età  introduce  qui  ho  operatore 
thè  sogghigna  ne]  fare  ad  uomini  in  apparenta 
• gravi  il  taglio  della  mari«ca,  ossia  del  tubercolo, 
o fungo,  o fico,  vóci  tutte  sostituibili  ad  arbitrio 
per  nominare  questa  procurata  malattia. 

(0)  Alla  filosofa  si  portavano  i capegli  tagliati 
rasente  u pai..  Quanta  erudite  rivoluzioni  subi- 
rono i tenui  filamenti,  thè  ricoprono  le  teste  uma- 
ne ! Tirile  donne  i capegli  or  alla  Faustina,  or  alla 
Lucitla,  or  alla  Crìspina,  o alla  Cleopatra  ; negli 
uomini  aU«  Mecenati:,  all’  Otto  Diana,  alla  bruto, 


alia  Caricali»)  alla  Stoica.  I capei  corti  erano  ih- 
dicio  di  continenza. 

(7)  Altri*  leggono  Peribomio.  Vuoisi  cosi  chia- 
mato uno  sfrenato  Ardiigallo,  la  cui  aperta  liceo* 
sa  saltava  agli  occhi  di  tutti  ; e I'  autore  irritato 
dalla  simulata  bontà  degli  altri,  ai  mostra  incli- 
nato a compatir  costui  in  risia  della  sua  sincerità, 
e cerca  scusarlo  all'  opinione  allora  vigente  del 
fatalismo,  accefinata  comprensivamente  da  Seneca  : 
Due  uni  volenfem/afa,  nolentrm  tràhunt. 

(8)  Uom  viziorijsùno  « qui  introdotto  elle  prese 
con  VarUlo  altro  vizioso  ; Le  renard  qui  prie  ha 
au-r  pcutes,  o la  penltda  che  sgrida  il  paiuolo, 
per  mettere  io  odio  chiunque  riprende  in  altrui  » 
fallì  d«  cui  si  sente  reo. 

(9)  Allude  alla  sedizione  de1  due  tribuni  di  plebe 
Caio  e Tiberio  fratelli,  nata  a motivo  della  legge 
agraria  da  essi  eccitata. 

(10)  Fu  Verve  questore  per  tre  anni  ia  Sicilia  : 
*de'  suoi  ladroneggi  parlano  le  Verrine  abbastan- 
za -,  ne  parla  il  suo  nome,  ip  cui  Cicerone  trova 
il  di  lui  costume  *di  scopar  le  provinole  ; « ne 
I0i la  altrove  Giovenale,  che  il  nomina  sacrilrgo. 

(11)  Dì  cotesto  uccisor  di  Clodin  risuanano  tutte 
le  scuole. 

(•a)  Perduto  amator  di  Pompeia,  moglie  di  Ce- 
sare, approfitto  dell  occasione  de*  sacrificò  notturni, 
che  celebratami  in  casa  di  Coare  stesso,  come 
sommo  pontefice,  «Ha  dea  Boria,  per  entrarvi  in 
abete  donnesco.  , 

|i3)  Ruta  è per  Salinaio  la  sua  congiura.  Ce- 
lego  fu  un  de'  suoi  complici,  un  dì  q«e'  che  éu . 
reno  scoperti  primieri  r puniti  come  congiurati. 

• («4)  Il  primo  a dare  il  funesto  e -empio  delle 
tavole  su  cui  fegnavansi  le  proscrizioni,  tenibili 
ciechi,  i quali  col  solo  additare  il  nome  d'  un 
nomo  decideano  delle  ape  sostanze  e della  sue 
vita.  Quest'  esempio  venne  seguito  dai  triumviri 
Augusto,  M.  Antonio  'e  Lepido.  Quotili  Giovenale 
li  chiama  discepoli  di  Scilla.  Valerio  Massimo  ili- 
ce, che  Scilla  prò  scrisse  xooo  persone  del  fior  se- 
natorio ed  equestre. 

(i5)  Io  credo  indicarsi  il  commercio  indegno  dì 
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Domiziano  con  Gioia.  Era  dì  questa  uu  nipote 
,«  figlia  di. Tito  auo  fratello  e gii  maritata,  per- 
duto lo  1 lemeo te  Dominano,  e ne  macchiò  il  uka- 
mo  tì  vendo  tuttora  il  di  lei  padre  ; priva  eh'  ella 
fu  di  padre  e di  marito,  ue  arie  ancor  peggio  e 
pubblicamente  come  accerta  Sv ctonio,  cosicché 
eftum  canna  morti s txiUfril  concia*  a *£  con- 
ceptum  abigei.  _ • è 

(iG)  Tragico  nodo  chiamasi  a ragione  1*  ince- 
stuóso concubito,  di  cui  qui  parlali,  mentre  4 di 
qnella  fatta,  die  pome  soggetto  alle  tragedie  di 
Edipo  e di  Fedra. 

(17)  La  legge  de  pudicizia  da  quell'  impudici»- 
«imo  regnante  fu  lintni  in  vigore.  Com'essa  dan- 
nava a morte  i ruqiflon  de*  talami,  il  poeta  dice 
a ragione,  che  incuter  poteva  timore  anche  a Sarte 
ed  a Venere^  colti  nella  rete  celebre  da  Vulcano. 

(i&)  Svetonio  riferisce  un  solo  aborto  di  Ginlia, 
ne*  cui  clementi  trova  Giovenale  minacciate  le  £st- 
tnzt  del  aio  Domiziano. 

(19)  V'ebbe  uno  dei  Suuri  virtuoittiiiuo,  di 
somma  continenza  e gravità,  stato  perciò  due  volte 
censore  e tre  volte  prìncipe,  cioè  presidente  del 
senato  1 • si  parla  di  questo. 

(ao)  Forse  quella  di  cui  (avella  Marmale  : 
Abnegata  et  relfnet  nostrum  Larvala  servami 
Respondei  : orba  est , divex,  anus , vidua.  v 

Bella  invenzione  è 1*  introdursi  qui  una  donna  a 
redarguire  i vizii  degli  nomini.  * 

(ai)  Contro  gli  adulterò  portata,  dicono  al- 
cuni, da  Giulio  Ce*are,  e confermata  quindi  d# 
Augnilo. 

(aa)  Non  essendo  che  due  i Catoni  insigni  fra 
s tanti,  che  ne  abbiam  rimembrati  da  Gellio,  il. 
Censorio,  cioè,  ej»e  fu  anche  scrittore  delle  cose 
r natiche,  • e V L' tic  e se  ; questo  grave  e severo  car- 
pi tor  delle  ijiiDae  durre*  dirti  il  terso. 

. (a3)  Legge  pettata  da  Scantinio  Aitino.  Di 
questa  legge  palla  Cicerone  nella  tersa  Filippica, 
ed  Ausònio  ; Scantinium  metuens,  non  metuit 
Tittam  : era  contro  » {indicatori,  i quali  sono'qui 
preti  di  mira. 

(»4)  Qui  punge  il  cacoctte  turpissimo  de'  fella- 
tori,  cosi  forse  chiamati  dal  Lambirti  reciproco, 
chiamati  da'  Latini  tìngere)  a foggia  di  gatti,  fa- 
cendo osservare,  che  non  esistono  feliatrici. 
f.ambebat  medios  improba  lingua  viros . — Mar* 
(a5)  Quella,  a cui  parla  Marziale  : 

O 7 uam  te  fieri  Cai  ulta  ve! lem 
Formosam  magie,  et  magie  pud  team’ 


(a6)  Reo  della  giuba  legge  e della  scantini* 
ugualmente.  . t 

(a;)  C0II1GL  ti  chiamavano  cesti  pani  particolari 
destinati  a pascer  gli  atleti.  Vuoisi,  che  altro  non 
fossero  che  pane  >ubci nericcio,  non  cotto  dal  vivo 
fuoco,  ma  dalle  calde  ceneri,  e perciò  detto  pane 
incotto]  Al  mi  hi  incorta  delie.  Plauto.  Si  dava  a 
colai  pane  una  priapetea  configurazione.  Che  i 
Collidi  fossero  foggiati  a Priapo,  l' abbiamo  pur 
<4  Marziale  : Xotirvtn,  potei  esse  PÌKapum. 

(ad)  La  voce  codex,  in  Lombardo  zocca,  è resa 
ceppo,  perchè  era  un  tronco  masso  di  legno.  Pa- 
«a sio  dice,  che  le  ancelle  di  concubito  sospette, 
legate  ad  un  sì  fatto  legno,  si  obbligavano  a Gia- 
re. Quindi  Fr operilo  : 

Codici*  imm  un  di  vi  acuta  sentii  anus. 

(19)  In  vece  dell' appellazione  di  Hister  sì  e 
scelta  quella  di  Pacuvio,  che  pur  distingueva  1<* 
•tqtio  soggetto  1 J fora  nulla  per  Histrum  Pacar 
vium  ; quia  iltud  ebur  ducutser  ad  ara*.  Giove- 
nale altrove.  Era  costui  un  ammogliato,  ma  an- 
che drauco,  di  gre^  Venere.  La  di  lui  moglie 
qui  è da  Giovenale 'chiamata  putita , ragazza,  nel 
senso  d'  Oralo!  Ode  14»  l»b.  i3. 

r<m  o p iteri,  et  pveilae 
Jam  vi  rum  exptrtae. 

Per  renderla  connivente  aBa  sua^graca  licenza, 
Pacuvio  le  promette  de’  cilindri.  Sono  questi  de- 
scritti da  Tertulliano  (Degli  abiti  muliebri).  Era- 
no gioie  ritonde  e oblunghe. 

(3o)  Intendono  alcuni  Q.  Metello,  che  nella 
guerra  piratica  trionfò  de* Cretesi  « n'ebbe  il  so- 
prannome di  Cretico.  Ma  in  questo  luogo  il  vo- 
cabolo Cretico  sembra  un  nome  vago,  diretto  a 
significare  un  magistrato  di  famiglia  distinta,  nel 
senso,  in  cui  dice  altrove  : Cum  tu  sic  Cteticus, 
a ut  Cameriaue.  Probabilmente  la  voce  Cretico  si 
prende  in  significalo  «li  giudice,  o rrnsuratore, 
come  fu  Esco  di  Creta. 

(3 1 ) Tiberio  fece  pubblicare  dal  senato  un  de- 
creto, che  la  vesta  di  seta  non  deturpasse  gli  uo- 
mini : tfe  vestii  serica  tiroe  Jaedaret. 

<3i)  Alla  violatrici  della  fedeltà  coniugale  era 
serbata  come  nn*  infamia  una  sorta  di  toga.  A 
detta  di  Porfirio  Foeminae  adulterii  convictac 
tifi  toga  in  publicum  prodire  cogebantur.  Quin- 
di Marciale  : 

IPìs  dare  qua  e sneruit  musserà?  mille  togam. 
(33)  Sfon  può  Cretico  soffrire  il  caldo,  ed  4 
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1 omi|liilo  ad  andar  nodo,  ihì  rhe  rwàr  •«on- 
ci o.  Sublime  idea  della  morale  onesta.  Seneca  de- 
clama r Serica a vestes,  in  qui  bus  nihii  èst  quo 
tir  fendi  corpus , a ut  putlor  possit. 

(34)  Fortissimo  passo  è questo  di  tmaginar 
presenti  a Critico  ai  mollemente  abbigliato  » rotri 
e ruvidi  montanari  ancor  feriti,  dalla  viaoriose 
loro  battaglie,  in  atto  di  sospender  V aratro,  a cui 
•onori  restituiti,  par  scurirlo  a concionare  rn  ti 
• frettato  arredo.  Spleen  la  molletta  in  contratto 
colla  nirideata. 

(35)  Fra  proibito  ai  testimoni!  il  cestir  *rta. 

(36)  8i  aeritaraiao  gli  anatriti  di  trovare  nna 
crrta  rimpatia  reciproca  netta  materia,  ed  era  qua- 
rta una  comoda  filosofia.  Con  queoa  chiava  co- 
ir, une  »piefavano  il  colorirti  dell’  uva,  quasi  un 
achtp  t'inducene  nel  reder  l'altxo  annerito  a vestir  . 
lo  sterno  colore,  o P uno  invidia  avesse  dell'altro. 
Èra  già  proverbio  : Uva  aivnm  vìdea  do  Jit  varia. 

(3;)  Tranquillo  riferisce,  che  Dominano  ritinsi 
un  collegio  a Minerva,  » cui  mmittri  dovevano  a 
aorte  evirarsi  e i quali  dovevano  dare  strepitosi 
giuochi  acritici,  ed  esimie  conce.  8’  erano  quatti 
portati  aH0fcstremn  grado  della  molletta  più  efe- 
minata  e della  ghiottoneria.  | 

(38)  Il  stagno  cratere  del  testo  spiega  qui 
col  ano  nome.  Tal  chiamatasi  il  vaso,  con  cui  si 
fa  ce  arso  le  libazioni  alia  dea  Bona.  Pion  è già,  che 
a questa  dea  fisse  sacro  il  collegio;  ma  vuoisi 
indicare,  che  siccome  non  Meri  fi  cavano  a Bona  se 
non  le  femmine,  erano  a .femmine  simili  gl'  indi- 
vidui di  questo  collegio;  e perchè  le  laidcaae  di 
costoro  niente  differivano  da  quelle  de'sacrificii 
di  Bona. 

(3^)  Si  nota  qui  la  perfetta  oppOiitione  di  ritot 
nel 'recinto  di  Bona  non  potevano  aver  accesso 
gli  uomini.  In  questo  di  Minerva  non  ponno  en- 
trarvi le  donne.  Colà  le  donne  sole  davan  flato 
alle  trombe,  e qui  i soli  uomini. 

(4»)  Con  tal  nome  erano  chiamati  i sacerdoti  di 
Cottilo,  o Coti  dalla  greca  voce  flirt-rèi  io  lavo:, 
ond*  è che  lavacro  vale  battesimo.  Contro  questi 
laceratosi  sacrificali  il  poeta  Kupoli  fece  una  com- 
media, imito  lai  a t Buptac.  Gli  Ateniesi,  mal  sof- 
ferenti di  vedersi  derise  le  lor  Cottirie,  lo  anne- 
garono iu  mare.  Kon  bisogna  confondere  i Bapti 
coi  Batti,  che  diedero  il  nome  a Batavia,  or  Olan- 
da, e che  vi  andarono  dall*  Astia  un  secolo  prima 
dell'  era  volgare. 

(4J > ***rm  d*  oscenità  erano  ì sacrifico  di  quella 
dea.  Dai  Traci  ne  appretterò  gli  Ateniesi  il  rito. 

Ile  fa  cenno  Orario:  u 


In  attui  ut  tu  riserie  Cofi/Ut 
fustigata,  sac/um  liberi  cupidiais. 

Stza bone  dice,  che  gli  Ateniesi  intenti  a studiare 
i forestieri,  ne  appresero  e sacrifici*  e spettacoli  ; 
e rammemora  fra  quelli  Ì eottrrii. 

<$a)  Continua  ìl  poeta  a mordere  la  drlicatrna 
de' sacerdoti  di  Minerva,  descrivendo  lo  audio 
de  fa  crino  di  darsi  il  nero  alle  ciglia,  gusto  a a» 
tichitsimo,  come  si  vede , anche  in  Omero,  ove 
Giunone  s*  annera  il  sopracciglio.  Iliad  lib.  i5. 
Petronio  descrive  pure  i vasetti,  d%  cui  si  Cavava 
il  ciglio  nrro  ; Superci/iu  prq/irt  de  pjxide.  Si 
chiamava  fisca r gli  occhi,  fulminarli,  stibiarls. 
S*  impiegava  pure  la  cima  de*  moccoli  ' delle  lu- 
cerne. Plin.  lib.  at.  y • 

(43)  A maggiore  eccitamento  di  libidine  ri  ro- 
ba da  coloro  bere  in  bicchieri  impietri  di  lascivo 
figure  scolpitevi  al  di  fuori,  e fra  P altre  di  quella 
di  Priapo,  dio  d*  ogni  licenza.  Plinio  declama  su . 
quest*  eccesso  : Auxere  et  artem  vitiorum  irri- 
tamenti! : in  poculit  libUfìnes  catture  juvit,  ac 
per  obscoeni/ates  Ubere.  Itisi,  nat.  lib.  33.  Osce- 
ne eran  pure  le  storiate  immagini,  onde  le  tazze 
erano  impresse  : Jatn  vero  quae  vaso  adu/teriis 
cariata  } Ita  vino  ex  libidine  hauriunfur.  Lib.  4. 

(44)  Antica  qui  vadosi  la  voce  raso  per  indi- 
care una  liscia  stoffa  scusa  alcun  vello.  Quindi 
toga  rasa  all’ opposto  di  pexa.  Se  ululato  è ìl 
raso,  cioè  a scudi  ; ed  anche  questa  moda  è di 
vecchia  data . Plin.  lib.  7,  c,  84,  1*  ascrive  ai  Galli. 
I Francesi  hanno  tuttora  t cametots  ù èeusson, 
tes  ctojffbs  Jlambèss.  j aspe  et , e siffatte.  I due  co- 
lori dal  poeta  descritti,  il  ceruleo  ed  il  verde,  che 
erano  riputati  più  acconci  ad  abiti  femminili,  so- 

* no  appropriati  ai  ministri  di  Minerva  per  dinotar 
viemmeglio  la  .loro  effemmiuatraza.  Il  galbo,  o 
gaibino  è un*  erba  tintoria  verde.  Mirriate  per 
esprimere  un  uomo  molle  dice  : Gaibanos  habet 
mores. 

(45)  Gli  uomini  non  giuncano,  che  pe*  dei  ma- 
schi) : “>1*  donne  potrà  no  invocare  ne*  lor  giu. 

ramrnti  le  dee.  Quartilla  presso  Petronio  dke  • 
«s  Si  sdegni  meco  la  mia  Giunone,  se  mai  10  mi 
ricordo,  virgwem  fuisse.n  , 

(46)  Ciò,  che  Propervio  chiama  turpe,  il  fàr 
sostegno  allo  specchio  della  padrona  : 

Nec  tibi  turpe  pota  (quamvis  sd  turpe , ptacebit) 
Ingenua  speculata  sust inuitt e nusnu 

Qui  sono  i signori  dal  collegio  minervale,  che  il 
fanno. 

Si  trae  un  ridicolo  anche  dal  lato  dello  spec- 
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cMo  é cui  fa'*  avo,  quello  cioè,  «li  ai  Tikmi 
Orlon*,  quando  tee*  b >m  ip*Jiuoiit  rowro 
1'  imperarne  Sergio  Wb.  L' emanar  hit»  dii  Vtrgi- 
l*o  : JÌ efori*  J mnei  tpaitum  i una  fieni  ironia 
eh*  hfntlet,  quanto  conto  facessero  d*  un  mohi. 
b,  «ài*  avrò  turrito  ad  un  efoe  M mio,  a «né 
*«i  «ratio  dediti.  Un  Pmiulr  cootesipora neo  «U 
Pompro  Iti  «rotò  i franili  qMcrlii  d*  affante.  LV 
poca  dell' introdottene  di  «pia*  di  vetro  pretto  i 
Romani  è ignote.  Sidone  fu  la  prima  officina  dal- 
T ama  ratra  ri  a,  a cui  forni  materia  V arena  «lice» 
del  proprio  suolo.  Seneca,  Quota,  nat.  declamò 
sull*  equipaggio  mnttebr*  dagli  e omini  t Qmidtjmd 
muntimi  muik+ri*  eoeadn/arr,  turano*  riti/** 
turni, 

(4?i  Lo  Meato  carattere  fa  ad  Ottona  il  tentato 
Stdonto  Apollinare.  Egli  ci  premonta  Ottona  pre- 
* edein  ^Ma|wttn«itt  da  ut  enorme  specchio,  in 
«mi  godeva  egli  di  contemplarsi  e in  «mi  dove* 
orde  rei  tanto  più  brutte,  quante  più  ballo  t 

Pott  i premi»  ìmmanis pompato,  quo  re  HI*  videhaj 
Itine  tur pi* , quoJ  pule  ter  Otho. 

I)  poeta  chiama  queMO  fpacclito  apparari-liio  di 
guerra  creila  asta  parò  non  a la  (mi  da  Ottone 
contro  Galbe,  ma  pomeri oetaeiua  da  Vitelli*  con- 
tro Ottona. 

(4*)  Con  quanto  sarcasmo  ciò  damai,  può  file-  <_ 
earti  dalla  narrai  «me  di  Svetoitio  : egli  ci  dipinge 
Coi  colori  dall'  informità  lo  stato  del  civaia  Otto* 
«a.  là  alba  era  un  vecchio  acciaccoso,  dalla  gnu 
stoqHiuiiinso  * mani  a piedi.  Stocchi  nà  poteva 
•offrir  ea|pri,  nà  iurta  avaa  nelle  dita  da  sfogliar* 
•a  libra.  11  «or  sa  le  con  un  canchero  di  questa 
fatta  fu  T impera»  *di  gran  duce. 

149)  L*  «sacrai  per  tana  dii  pera  u viltà  da  ai 
Meteo  ucciso  Ottone,  poiché  si  vide  da'VrteUsaoì 
superato,  aera  ingenerata  nel  volgo  ignaro  una 
folta  idea  «ti  costanti;  e qui  Giovenale  b «brida 
e la  confronta  colla  notoria  assiduita  di  Ottone 
nel  curar  b cute,  raderla,  Incuria,  rammorbi- 
dirla. A quest'  ultimo  oggetto  ■'  intoppava  anche 
b mollica  del  pane,  con  cui  ai  sole  a ammollire 
a dir  tifare  la  faccia,  eoa  latta  d ’ asina,  K strano 
ciò  che  Plinio  a quanto  proposto  ci  racconta  «ti 
Poppe»  moglie  di  Perone  : ovunque  la  a remasse 
di  andare,  beva  trar  seco  lai  seicento  stintila.. 

(5o)  Coai  uoiniiuti  oggi  F aittico  Rrhrìaco,  di 
cni  parb  Gìqtrnale.  Quello  fu  il  rampo,  ore 
peri  Ottona  vinto  da  V stallie  Era  circa  vanti  mi- 
glia prato  a Cremona  di  qua  dal  Pò,  con  » 


tram*  Fadum  tigaiArasido  nel  «ostro  rapporto 
P ubicamo»*  da’  romani  storiografi, 

(5ih  A chi  non  ton  conte  1*  d<liej*  d'ogni  ma- 
nie*» da  Smura  nude  studiate  c per  rigmar<Lo  alla 
sua  hahiLonra*  metropoli,  a per  riguardo  alb 
propria  persona  ? Quand'  db  però  era  faretrata, 
cioè  in  guerra  col  tortino  in  dosso,  non  ave* 
•anta  d*bt*t****i  Questo  é il  smsu  del  presenta 
pauso.  » 

(Sa)  Cleopatra,  a cni  Cuneieq*  quc-sT  rpelett»  di 
tri *tcra»  a m ulivo  della  sconfitta  s«  tbrta  alb  bat- 
taglia del  promontori»  d’  Ai...,  ora  Antonio  suo 
gdanse  fn  scouùtto  da  Aag  «ito.  Floro  ci  rtppra- 
arma  questa  regina  in  alto  di  fuggir*  a prender 
P ab»  sulla  dorata  sua  poppa  e con  porporine 
vate.  Il  cresooisè  dell*  veb  ca  lo  confermi  snrhe 
Plinto  liti»  ig.  ‘ * 

(SS)  XI  sono  fatto  bdtè  J'  insrt ira  q uesm  pas- 
■gfis  par  dinotar*,  «ha  si  ripiglia  da  Giove n»fo 
il  dorar**  contro  quali*  dal  collegio  di  Damista- 
w.  Altrimenti  dopo  aa  lungo  episodio  il  lettor* 
panerebbe  ad  intender*  di  «ha  luogo  si  ptrti,  nò 
Ai  chi. 

(54)  La  mensa  era  an  luogo  di  solami  nveren* 
aa  prono  i Rumasi  e i Greci,  Può  ognuno  chic- 
finca*  appo  il  Maurtio:  I*m  veneriti  iurte  mtn- 
tttrum. 

(55)  Stando  felle*  b daterie*  non  m *e  piò 

deforme  pel  volto,  o pa*  cottami,  indi  aggiunga  » 
jtdutferum  imam  iif/bltei/er  ptacitum,  quia  *t 
•pt*  deformi* , tjmm *am  ut  muiforum  /Vertuti 
metter  ad  tfuprwn  iiUctf*  uun  potenti,  tutu- 
e mit,  ut  /V»q  tàlleri  furerei  tunucum.  Mei 
forti  in  Roma  le  solennità  di  Cibala,  lordbtifo* 
eoa*  si  canticchiavano  par  b strade  limanti  alla 
g amatoria  lattica  tir  11»  dat,  da  metter  ribresso  a 
qualunque  orecchio.  * . 

(56)  Coti  traduco  H funai icut,  aarutra  qui  al 
tratta  dal  capo  del  collegio  mi  aerea  le,  a cui  toc- 
cava la  pantomima  de’  contorcimenti  profetici  * 
della  Mere  ispirar  ioni  p4*  istinto  dalla  divinità 
latrate  nel  tao  patto.  ' 

(5 7)  Vuoti  il  poeta,  eh*  cosmico  di  questi  mi- 
narvali,  palici  dia  tutti  sodo,  do*  dediti  alb  gre- 
ca liceo*»  c «ha  celebrano  «orse  fra  loro,  stand 
trattati  come  i ministri  «Li  C itele,  o Archigatit,  ni 
evirati;  affinché  si  vedessero  anch*  in  questo  de- 
generati «U1  perno  laro.  Ai  ministri  di  Gibele, 
disamiti  mi dre  Frigia,  si  praticava  cotti  fonatone 
con  nn  coltello  frigio  di  pàtera,  0 oo’dottdi  «fi 
Ramo,  feti»  tamia , «ta»e  accenna  Plinio  ; * eid 
ad  imiaarioJ*  di  Ali,  che  dall»  dea,  a **►  era 
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«tato  infido,  metto  per  castigo  in  furore,  andò 


forsennato  errando  pel  monte  Dindi  «o  nella  ¥ ri- 
gin e presa  u pi  di  quella  lime  lapidee,  gri^ò  ; 

Ah  perenni  por  Ut,  quae  notuere  miki  l * 

E toato  perdette  ogni  segno  drlla  ririi  aua  di- 
gnità. 

(SS)  Uno  dell’  equestre . e riera  famiglia  dei 
Gracchi,  celebrò  il  ago  imene  con  un  trombetti*, 
ra,  o cornicio#  cl£  egli  fosse,  di  que*  che  suone- 
rà no  nc*  ludi  scenici  presedati  dal  collegio  da 
Dumiaiano  istituito-  Nba  occorre  di  parlare  della 
varietà  che  passava  Un  i tubicini,  cor  me  un  e buc- 
cina tori.  ' « 

(Sq)  Essendo  questa  somma  il  noto  capitale  ri* 
chiesto  al  grado  de*  cavalieri  romani,  s*  annun- 
ciava essa  compendiosamente,  in  vece  di  «lire  pro- 
lissa meni  c per  intero  quattro  cento  mille  aester- 
rii,  cioè  circa  10  mille  scodi.  Si  • nella  trado- 
aione  ritenuto  questo  scorcio  nell’  indicare  la  dote 
data  alla  sposa  di  nuova  foggia.  Di  si  fitti  cun- 
nnbii,  celebrati  con  tutte  le  solennità  solite  a pra- 
ticarsi colle  fpose,  abhiara  degli  altri  documenti  1 

fiar batu 1 rifido  nuptil  Culliti  rat  ut  Afra  t 
Ha*  quae  lege  tolti  11  mitre  virgo  viro.  — Mar». 

Nerone  fece  lo  stesso  con  Dori  fero  suo  liberto. 

(Co)  La  moglie  a mensa  posava  in  seno  al  con- 
sorte raccolta  fra  le  di  lai  ginocchia  \ c questa 
positura  si  chiamava  : Interiorem  jucere  : Uri- 
dio  esprime  questa  giacitura  : 

AUrriutqut  tinut  api e imi  feci  a fovtbit. 

(Gl)  Si  dubita  qui,  quale  di  queste  due  dignità 
debba  esercitate  di  piò  in  Homi  il  suo  impiego, 
avendo  una  ben  grandi  occupinone  il  censore 
destinato  a correggere  i costumi,  e l’aruspice  de- 
putato all'  espiamone  di  tante  colpe. 

(6a)  Gli  anelli  erano  scudi  di  difesa,  ed  erano 
fatti  àd  ùnitaaione  di  quello,  che  caduto  erede- 
vasi  dal  cielo  ai  tempi  di  Ruma  e sul  modello 
del  quali  quel  secondo  rè*  di  Roma  A*  area  fatti 
fabbricare  dal  fabbro  Ma  in  urta  altri  ondici.  Dalla 
conce rvariune  dell'  incile  sacro  dipendeva  quella 
città  di  Romolo: 

Mktile  votami  quod  ab  orniti  parte  r tritura  tei. 

Ovidio. 

(63)  Padre  e condii  or  di  Roma  credeasi  Marte, 
perche  da  lui  discesero  e da  Ilia  Rea,  figlia  di 
Numitore,  Romola  c Remo.  Quindi  Matte  fu  elet- 
to Mfirtpìler.  • 
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(6{)  Alla  lettera  legale  ri  è qui  presa  la  parola 
t radit ur,  perché  fra  l'altra  formalità  della  nome 
coincide  bene  anche  quella  della  traditone. 

(G5)  Al  padre  tuo,  cioè  Giove.  Marte,  che  in 
mitologia  non  ha  padre,  presso  il  solo  Esiodo 
nella  Teogonia  vira  Guo  figlio  di  Giove  e di 
Giunone. 

(66)  Grave  era  il  campo  Marcio,  di  cui  qui  ss 
parla,  perchè  in  esso  ai  tenevano  i commi,  ri 
creavano  i magistrati  e ai  esercitava  la  soldatesca. 

(67)  Questo  finto  dialogismo  è qui  introdotto  1 
scherno  di  coleste  (pose  virili. 

(GS)  L*  opposisione  delle  indicate  virili  notte 
al  loro  fine,  che  è la  prole  e siffatte  altre  conse- 
guente furono  -da  Claudi  ano  in  breve  espresse; 

. nubatqùe  Iter  bit. 

* Humqmam  maler  erist  nttmquam  puter. 

(6gjj  Le  donne  di  Lidia  fabbricavano,  e vende- 
vano composti,  che  spacciavano  acconci  ad  in- 
generare fecondità. 

(70)  Nelle  feste  Lupercali  ai  girava  per  le  stra- 
de battendo  con  striscia  di  pelle  caprina  Ir  mani, 
il  tetgo  e anche  il  ventre  delle  maritate,  cbes’e- 
«poneano  alla  frusta  per  farsi  feconde.  Quindi 
Ovidio  : 

Excipe  foecundat  pulitn/tr  ve  riera  dextrae. 

1 Luperci  erano  sacerdoti  antichi  di  Pane  isti- 
tuiti da  Romolo. 

(71)  Kra  il  prosò  tu  irsi  colla  gladiatore  una  delle 
maggiori  infamie.  f)n  figli*  di  Gracco  combatteva 
da  Resiarin  nell' arena  e*  deporta  la  toga  arnativ 
na,  vestiva  la  tonaca  dai  Reriarii,  armato  di  f ro- 
tini e di  rete,  invertendo  l'avversario  fpH  usate 
parole  : te  cerrof  o pesce  : le  piteem  peto. 

(7»)  Cosi  traduco  il  podium,  dal  quale  real- 
mente stavano  a mirar  gli  spettacoli  le  famiglse 
senatorie. 

(74)  Accusa  I*  incredulità  de’  suoi  tempi,  spe- 
cialmente riguardo  all'  immortalità  dell*  anime,  che 
sotto  appunto  i Mani  : 

Suiti  aliquid  Mane 1 1 

Lethum  non  omnia  Jinit.  Propenio. 

. (74)  Si  vuole,  eh#  Teocrito  sia  stato  il  primo 

a mettere  delle  rané  nere  nel  fiume  infernale  dà 
Suge. 

(7$)  Moneta  solita  a spendersi  nell'  ingresso  dei 
bagni  pubblici.  1 fanciulletti  non  la  spendevano 
perché  .non  vi  andavano  t quindi,  pev  dire  i bam- 
bini, dice,  que’che  aocor  non  pagano  il  qua- 
drante, cioè  il  balntalico.  . 
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(76)  È T Irlanda.  Le  Orcaét  itole,  che  fanno 
coawmo  «Ha  Scoria. 

(77)  I Romani  »'  impadronirono  dalle  itola  bri- 
tanniche  «otto  l' imparo  di  Claudio.  Catara  «ai 
tuoi  Conta mu rii  dice,  che  i Britanni  hanno  £i-ù 
brevi  le  notti. 

(7I)  Armeno  era  questo  Zelato,  uno  di  quegli 
ortaggi  che  I'  A muriti*  dovetti  mandata  a Roana, 
per  ««timoni*  n»  di  Tacito.  Bell*  aavertr*  Gwite- 
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naia,  eh*  i popoli  tutti  ton  sani  virimi  da’ Ro- 
mani, eccettua  quatto  nolo,  che  per  catara  la  Ro- 
ma routraat*  la  comune  troiai»  >a. 

<79>  Qu***  parola  in  reca  di  oriaggto  può  ro- 
derai peetao  al  Ditiattii. 

<lo)  Fra  la  rapitale  dell*  Armeni*,  tal  finto* 
Araaae  i Caput  gen/ia  jértojrata.  Taci».  Fu  tram- 
teli  ita  da*  Roma  tu  dopo  b guerra  ti  rida  tira,  non 
convantodo  di  t* nervi  guarnigione. 


SATIRA  IH. 


SATIRA  UI. 

L’  EMIGRATO 


rirnrlir  il  partir  •!'  un  fffrkia  ini  confarti, 
Amico  mio  (1),  por  lo  commendo  in  quello, 

Chr  alla  citta  tirili  Sibilla  (a)  ei  porta 
Sua  tede,  in  un  ritiro  ermo,  ma  bello*  , 

AU"  umil  Clima,  che  di  Baia  (1)  è porta } 

Piè  che  in  Sahara  ($1,  in  Ixhia  amo  un  urtelloe 
Per orchi  non  e’  4 forte  maggior  dnolo 
Di  quello  di  renar  initera  r tolo  7 

Non  è prggin  1*  orto»  dell*  incettante 
Distetti  rovinio,  de* ape»»!  incendi,  • 

E miir  altri  di  qoeau  imper  ver  tante 
Hcfttra  città  mali  e perigli  orreq^i  > 

La  recita  de*  vervi  (S)  aggiungi  a tante 
Calamita,  d*  ardilo  oltre  i calmili  : 

Ha  l'amico  agli  intubi  ardii  l6b>a*  a ir  e tea. 
Mentri!  tua  rata  *u  un  carro  a’  (urti. 

All*  umida  Capma  (7)  egli  la  atpetta. 

Dove  i notturni  jtn  di  {fuma  eongretti  (I) 

Coll* amata  tenera.  Or  dell'eletta 
Selva  a pigio n |*>l  von  gli  alberi  concetti 
Co*  fonti  e i templi  alla  giudaica  tetta, 

Cbe  area  già  corba  e Arti  per  tuoi  ponu  i: 
l-or  tributaria  oggi  è ogni  ptanta  : ripulir 
Le  mine  fio),  il  botro  a que*  tapin  t*  «iti «Ite. 

Alla  valle  d'  Egeria  in  compagnia 
Scendiamo  e agli  antri  dalP  arte  «(ormati  ; 

E:  oh  quanto  maglio  di  queit*a<qy«  fa* 

Che  fo»«  r d’  erba  i margrn  conto  ma  li, 

Rè  viola  iter  (11)  la  beltà  natia, 

Didi'  io,  de*  tuli  i vaiti  marmi  alcali  ì 
•Più  fanti#  il  nume  ondoao  a Roma  ^ort  ! 

Sciolte  ai  detti  la  Ungo*  Umbra  io  allora: 


Foirhè.  dice,  non  han  paia  Farti  oneiCr 
Lotico  in  città,  nè  premio  1 sndor  hanno  \ 

Ch*  Oggi  peRìor  di  ier  ton  le  tempeste , 

E all'oggi  l' indorarne  accorcia  il  panno. 

In  terre  io  perni»  a gir  lungi  da  qnevte, 

Là  u* Dedalo  potò  (tallo  ateneo  vanno. 

Pria  che  del  tutto  mi  a*  imbianchi  il  crine  ; 

E il  domo  dell*  età  pieghi  al  confine. 

Finché  a Ladini  ‘fame  ancor  rinàanr 
Da  torcer  «ut  mio  fato,  e ton  tuttora 
Le  grati*  del  battone  al  mio  pì«  vane, 

Da  queita  patria  ornai  «i  vada  fuori  : 

Reni  Calalo  e Anodo  (t3)  in  le  romane 
Strade  -,  retti  uhi  in  Manco  il  ner  colora  ; 

Chi  t*  appigiona  con  faci!  guadagni 
K cave,  e porti,  * fiumi,  * arabi!  rtJgni; 

Chi  i funerei  t/at porti  (»$>  in  dritti'  nuitar. 
Chi  ad  arbitr1  atta  ofno  capo  venata  : 

Fur  cornetti  (iS)  cmtqr,  gonfiar  le  pifine 
Rocche  in  ogni  torneo  municipale, 

Fidi  compagni  ; or  tignoril  diviene 
La  aorte  lor  levata  a grado  tale,  • 

Che  presiedono  ai  giuochi  (if>)  ; e finito  grilla^ 
Il  volgo  al  cenno  lor,  cbe  alcun  s*  uccida  1 

Dal  grave  in  carco  reduci  all' appalto  t ’ 
Paavan  da'  ce»i  (17).  R perche  non  di' tutto?  . 
Son  di  que*,  cui  ballò  dal  batto  all’alto 
Fortuna  \ e rii*  d«*  fu*»*  trherri  al  frutto. 

In  Roma  io  eh»  far  deggio,  «o  che  lg  «malto 
Sul  veto  non  »o  por  dvl  mentir  brutto1 
Io,  che  lodar  non  povvo  a unto  «nano 
Chiedere  un  libro,  va  di  pecche  a pieno? 
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Degli  «gui  i noti  ignoto  li») , to  dir  vicini 
Non  ao  d*  un  padre  i fati  <19),  • noi  vorTti: 

Io  dtllr  rane  mai  affi'  wtnÙRÌ 
K.t  plora  udo  non  «pinti  1 guardi  min  1 
Altri  fu  che  a recar  doni  cammini 
O mesaaggi  di  drudi  e (teistici: 

Indarno  fia  da' alcun  al  attenti  o brame 
Minitaro  «Termi,  di  fuitÌTe  trame. 

Quindi  io  qual  monro  e come  corpo  inerti* 
Priro  di  destra  man,  eo  scompagnato  : 

Erri  ora  forar  alcun,  dte  amor  ai  mette 
Senta  andar  contrio  (a©)  dell’  altrui  reato  ? 
Senta  che  in  aen  à*  iniquità  coperte 
Gli  ferra  arcano,  eh*  ir  non  dee  «Telato  7 
Biun  per  tee  reto  onesto  arria  ragioni 
Pi  de  bit  or  chiamarti  e farti  doni. 

Caro  a Ver  re  tari  chi  a Verrà  aroma 
Abbia  onde  far,  quando  gli  aggradi,  gioita  ; 

A*  cotto  tal,  tu  «degnerai  la  chiusa 
Bel  Tago  arena,  «ebben  d*  oro  oou«ta  : 

Quanta  è par  la  riccbesxa  in  mar  profusa 
Bon  talli  i sonni,  che  il  rimorso  angusti  ; 

Fa  de*  premi i penti r la  doglia  «strema 
D’  esser  d*  un  grande  amico  eterna  tema. 

Quale  ai  potenti  aia  ne*  giorni  nostri 
Gente  più  accetta  e di*  io  più  a fuggir  bade,  . 
Tel  dirò,  né  pudor  fu  che  m*  mostri  1 
Soffrir  questa  non  so  greca  cittada  fai)  : 

Sebben  la  feccia,  che  più  lord«  i rostri 
Tetti,  o Honun,  non  aia  d*  adire  contrade  ; 

Già  da  gran  tempo  il  tiro  Oronte  l'onda 
Colla  guasta  del  Tebro  acqua  confonde  ; 

E i tuoi  acro  ri  tra#  60 «turni  c accenti, 

E le  chitarre  dalle  corde 4 storte, 

E i timballi  graditi  alle  «ne  genti, 

E in  un  co1  auon  de*  tuona  tot  le  acorte, 

E le  nitrii r di  cui  l' impudenti  ^ 

Ester  «lenito  avvenente  al  circo  aporte; 

Itene  a S«U.,  c .oi,  cui  U mitrata  (aa) 

A più  color  barbara  lupa  è graia. 

Il  popol  nostro  ruvido  una  volta 
Or  borzacchini  ergivi  (al)  a calcar  prende  : 
dtf  collo  d*  olio  munto  c cera  «ciò lu 
Dal  vindtor  rapiti  i premi  1 appende  1 
Un  da  Sicione  (*{)  a noi  prenda  la  volta; 

Un  rEquilino  a il  Viminale  ascende. 

Samo  la  «dando,.  Andro,  Amidone  v un  viene 
Dalle  Ala  bande,  no  dalle  Frigia  arene. 

Tende  ouu«  4*  tati  a divenir  padrona 
Delle  famiglie,  ed  occuparne  il  core  1 
Pronto  ingegno,  alto  ardir,  tuo  sermone  ; 

Iseo  (x5)  non  fu  più  ratto  parlatore  : 


Con  chi  pensi  di  Ini  far  paragone, 

Se  d*  ogni  uomo  ri  raduna  in  «è  il  tenore  ? 

È letterato,  è retore,  è «brino 
Geometra,  pittore  ed  indorino  : 
funambolo,  unguenta  io  egli  è non  solo. 

Va  medico,  ma  mago,  onniado  affatto: 

Il  ^renaccio  affamato  all'alto  polo 
S*  offre  a salir,  se  gli  è comando  fatto  : 

In  somma  chi  i'bUó  poch*  ami  a volo 
Bo  che  non  fu  da  Mauritania  tratto, 

Sarmazia  o Tracia  : ei  che  dedalee  penne  (a6) 
Armò,  dal  cuor  dell*  Attica  sen  venne. 

Or  non  degg*io  fuggir  que’  porporati  (a- ) ? 
Colui  prima  di  me  porrà  i suggelli  (at)  ; 

Ei  gli  origlieri  (aq)  avrà  di  me  più  agiati,  * 
Posando  in  letti  più  distinti  e belli  : 

Ki,  che  di  prugne  c fichi  (3o)  al  sol  seccati 
Venendo  a Roma  un  di  guidò  i burchielli. 

Fra  gli  alivi  sabini  (3t)  aver  la  calla 
Sortito  in  Aventin  non  giova  nulla? 

Boa  starouuni  a ridir  ebe  genia  /ale 
Bell*  arie  di  piaggiar  (3a)  finto  è perito. 

Che  esalto  1*  ignorante  al  dotto  eguale, 

E loda  .tip  monto  per  beltà  finita; 

In  lungo  ed  egro  collo  egli  un  rivale 
Della  cervice  d*  Ercole  ci  addita. 

Quando  loouno  «falla  madre  terra 
Il  libico  gigante  in  aria  afferra. 

Un*  rati  voce  « di  piu  rauco  strido 
Che  noit'di  chioccia  dal  gallo  beccata, 

D*  estatico  «tu por  con  lieto  grido 
Dal  vile  piscentyr  viene  ammirato  t . 

S*  io  pur  lai  cose  di  lodar  m*  affido, 

È indarno  ; che  a lui  sol  fede  è prestato  t 
S*  ei  calia  il  tocco  (33)  è forse  min  felice, 

O moglie  ei  finga  o laide  meretrice  ? 

Ei  rappresento  pur  la  onera  Dori, 

. Che  il  solo  rei  dell*  onde  bave  per  manto  : 
Donna  ti  sembrerà,  a'  egli  colori, 

Femminei  casi;  è tal  1*  inganno  a unto! 

Come  muliehre  par  tutto  il  di  fuori. 

Cosi  al  di  dentro  vi  credi  altrettanto  t 
Sotto  al  bellico  lotto  sembra  piano  : 

Vi  credi  in  morgui  sparto  un  tenne  vano. 

Perde  Antioco  appo  lui  tuo  vanto  estremo; 
Bc  Straloda,  o Demetrio  applaudir  miro; 

Nè  più  i*  estolle  al  belo  U tenero  Emo  (34)  1 
Dalla  culla  costor  comici  uscirò. 

Rido  io  ? ghigna  ei  di  più  ; piange  a*  io  gemo, 
k Ma  senza  duolo  è il  suo  pianto  e sospiro  ; 

Se  in  verno  io  chiedo  fuoco,  et  a*  imbacucca 
Tutto  nei  ano  gabba n fino  alla  zucca. 
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Se  darò  : io  bollo-,  «gli  io  «udur  si  «doglie. 

Ali  ' imo  siam  dunque  « puro.  L'n  aaoeadcnta 
Sempre  ha  colai,  che  «ve  Ca  1’ almi  voghe, 

E notte  e f ioroo  P altrui  tuo  nenie  4 
Che  ammirabaodo  ragion  peonia  coglie 
Per  «trofinar  le  mani,  e a lodar  j»p|alt 
Dell’  amico  il  bel  rollo,  t il  pàtrio  Unito, 

Ed  i trulli  del  labbro  1 35»  ai  nappi  affitto. 

Santa  inoliar  non  e’  Ita  cosa,  che  iUe«a 
Dalla  loro  libidine  andar  putta  : 

IT  è (t a suoi  lari  la  matrona  offe < a \ 

Di  vergtn  figlia  anche  il  pudor  n*  ha  Kom  : 

Un  sposo  imberbe  ancor  divteo  ni  presa, 

E il  ganon.  cui  pudor  più  non  irrotti  ; 

Che  se  ruota  lor  ra  la  luhrìc'  opra, 

La  casa  dell*  amico  erro  anisopra  ; 

Saper  roano  i domestici  secreti, 

Esser,  «e  non  amati,  almcn  temati  1 
Ma  potio,  che  su  que*  Greci  inquieti 
Susan  noi  cu]  nostro  favellar  venati, 

De' ginnati  paitiam  fra  Je  pareti, 

E redi  in  otite  anche  prggior  caduti 
Cotior,  che  per  aver  di  sob  faccia 
Vrston  la  filosofie*  guamarcia. 

(Jn  Uons  |36|,  cui  nutrio  lo  stesso  clima, 

Ove  in  «n*  ala  fu  Fegato  offeso, 

Coti  falso  lev. immuti  avvini»  che  opprima 
Sono  per  lui  d' amica  fiamma  acceso  4 
Sortii,  che  da  lui  vecchio  area  dapprima 
Dell*  ftlosoAa  I*  arcano  appreso. 

Ah  ! non  cape  il  Roman  qui,  dove  tanto 
Difilo  regna,  Proto  gene,  Kmuivto  {J7). 

Chi  per  vino  d*  rmi  non  fa  parte 
Mai  dell'  amico,  e solo  aver  lo  vuole  4 
S' ei  nell'  orecchio  altrui  con  facil  arte 
Stilla  il  vrlen  natio  delle  parole. 

Dalle  soglie  de'  grandi  mi  diparte  : 

Crolla  del  lungo  mio  servir  lo  mole  t 
Quindi  men  eh'  altre  volte  in  Roma  or  ipénce, 

B meno  importa  il  perdere  un  seguace. 

Ifon  giova  il  laaìngarei  e «j««l  lasciato 
Ufficio,  o merlo  al  povero  psù  resta  ? 

Di  notte  a salutar  corvè  il  togato, 

Atixi  il  pcetor  |3f),  di*  di  precorrer  presta 
De’  littori  alla  turba  ha  T ordìn  dato  4 
Oiv  la  vedova  è già  da  lungo  detta  4 
Mi  vuol,  che  a Modia,  o Alluna  pria  di  lui 
Il  collega  tribnti  i voti  «ai. 

Chiadon  gl'ingenui  (3g)  in  Roma  al  servo  il  fianco, 
Perdi'  ri  dona  a Calvina,  od  a Calie na  |£i>|, 

Par  che  tali*  tu  lei  palpiti  almanco, 

D’  un  tribun  militar  la  paga  piena  ■ 

Poti,  Lmiimtg  Fot.  X. 


Ma  tu  gin,  maschio , Se  piacciati  par  auro 
D‘  ornata  Frina  la  s«mbi«%u  amena. 

Perplesso  stai  i ne  a CJm.ae  ardiresti 

Dig,  che  dal  seggio  scenda  f^a),  Il  ù ti  proti. 

Rap  trova  in  Roma  il  povero  pati  fede. 
Sebbene  in  santità  ten  gisse  ai  pari 
Di  dii  ali'  idea  Cibale  uspsuo  diade  (£31, 

O di  Ruma,  o di  chi  fra  gli  arsi  altari 
Scampò  Minerva  odia  vetta)  arda: 

Tosto  i centor  (q5)  gli  bn  aquilina  rari, 

-V»*  sul  multar  in  pria,  ma  quanti  tiene 
Serri  e poder,  el»e  arredo  abbiau  mi  cene? 

Del  credito  d' ognan  noia  misura 
L' oro  è ne*  scrigni  accolto.  Indarno  nati 
Che  pt*  Dei  nostri,  e 1 Saaouidi  giara  (£6) 

Il  povero  1 io»  vani  i paramenti  1 
Dieon,  ch’ai  «pressa  i foJmiai,  « aporgiara, 

K che  gli  stessi  Iddii  ver  lai  de  monti. 

Sebbene  al  falso  giuro  arreni  sono. 

Mussi  a pietà  gli  accordino  perdoni:. 

Che  più?  al  rivo  fornir  ««tersa  preti* 

Snol  l' indigente,  «e  La  «oprarreita 

Sia  lorda,  ower  qualche  crepaccio  mena, 

Se  men  tersa  i La  toga,  o manifesta 
Un  calcar  rotto  la  ente  luggetu  j 
O se,  por  grossa  fil,  allibii  retea 
Di  uiuie  ferite  arma  infelice 
Bell*  alta  ancor  recente  cicatrice. 

La  trista  povertà  nivale  ha  di  poggio 
In  sé,  che  il  far  risibili  f mortali. 

Dagli  origlieri  nell'  oqutatre  eeggio  <£}), 

S*  egli  ha  pwdor,  si  grida  ad  un,  giù  col»  : 

Del  legai  censo  egli  noci  ha  il  remeggio. 
V'andrà,  di  qual  sia  a chiasso  i suoi  natali, 

Il  figlio  del  ruffiano  \ ed  si  gentile 
Trombettar  pi  a udir  a dall' alta  file. 

La  oolu  gioventù  k>r  segga  a lato 
De*  rapinar  di  piume,  e da'  * ehm  ni  ; 

Cosi  piacque  ad  Ohm,  «he  a noi  negato 
Ha  Tonar  primo  con  codici  vani. 

Qual  genero  non  à qui  rifiatato 
Re  non  ha  pari  al  «ancoro  » demani' 

Se  «omelia  mm  ha  che  adegui  quella 
Della  cerca  da  lgi  «posa  novella  ? 

Qnal  povero  pur  viene  eroda  «ertilo? 

Quali  edili  (£1)  più  cbiamaolo  a consulta  * 

Deh  perché  ei  pernio  del  suo  tragulo 
Quando  in  folla  emigri*  U plebe  invita  ! 

L*  inopi*  ovunque  fu  sempre  un  delitto, 

Cb«  non  lascia  ciccar  la  virtù  occulta  -, 

Ma  l' emergere  in  Roma  oh  quanto  deve 
A lai  stono  costar  mollo  p>ó  grava! 
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Miserabil  pigion  costa  gran  pezzo,  • 

Grande  il  ventre  servii,  grande  un  ortense 
Vitto  ; i'  ba  pudibondo  anche  ribrezzo 
Fra  noi  di  terrei  vali  ornar  le  mente; 

Tra  i Mani  ed  i Sabin  (49)  lo  schietto  attrexxo 
Non  aentirai  che  turpe  al  par  ai  pente. 

Là  con  verdastro  e ruvido  pastrano  (5o) 

Godrai  tener  il  vento  e il  gel  lontano. 

V’  ha  gran  parte  d*  Italia,  ae  il  rapporto 
È vero,  ove  nistun  la  toga  veste  (5i), 

Oppur  la  veste  sol  dopo  che  è morto  (5a). 

Quivi  alla  maestà  delle  lor  feste 
Un  erboso  teatro  (53)  non  fa  torto 
Qualor  dell’  Atellane  (54)  >1  di  l’ apprestr  ; 

E il  roizo  bimbo  (55)  in  le  materne  braccia 
Teme  del  pinto  attor  la  sconcia  faccia. 

Ivi  ogni  abito  è uguale*,  e niun  divaro 
Fra  il  popolo  e 1*  orchestra  ; il  solo  edile^ 

Ila  di  clamide  bianca  (56)  onor  preclaro. 

Ma  qui  del  vestir  nitido  lo  stile 
Sfoggia;  nè  mai  va  delle  forse  al  paro. 

Ma  è sempre  oltre  i confin  ricco  e gentile. 

Per  far  paghe  ttlor  le  vane  voglie. 

Quel  che  non  e*  ba  da  scrigni  altrui  ai  toglie. 

Questa  è pecca  comune.  È qui  tessuto 
D'  ambiziosa  inopia  il  viver  nostro, 

Cbe  più  ? tutto  si  compra,  nuche  il  saluto 
Di  Cosso  (67),  a cui  tuo  buon  volere  hai  mostro: 
Anche  esser  sol  da  Vejenton  veduto, 

Cbe  chiuso  tira  del  presso  labbro  il  rostro; 

Se  un  damo  rade  il  primo  pel  (58),  se  apjiosts 
D'altri  è la  chioma  al  tempio,  assai  ne  costa. 

Empirsi  alloca  di  venali  doni  (5g) 

Lor  casa  tutta  ; odi  più  rio  misfatto. 

Onde  men  fia  che  freno  all'ira  imponi: 

Il  buon  cliente  tributario  è fatto  (60)  : 

I servi  lisci  al  par  de'  lor  padroni 
Fanno  appo  noi  di  gran  peculio  accatto. 

In  Roma  poi  deh  quante  e sensa  fine 
Temute,  e da  temer  son  le  rovine  (61)? 

Fian  del  freddo  Prencste  più  sicuri 
I gioghi,  e que'  di  Tivoli  scoscesa, 

O di  Bolse na  gli  erti  boschi  oscuri, 

Che  questa  a barba can  città  difesa, 

Dove  in  gran  parte  de'  pendenti  muri 
Palliando  il  locator  la  vecchia  offesa 
Copre  gli  ampi  crepacci  ; c i nostri  vuole 
Sonni  affidati  alla  caduca  mole. 

Viver  colà  si  dee,  dove  nè  incendi, 
nè  notturni^ci  premano  timori: 

Già  il  tuo  vicino  (6a)  invocar  acqua  intendi  ; 

E il  frivolo  corredo  ei  porta  fuori  : 


5? 

Già  al  terzo  pian,  quando  tu  men  I'  attendi, 
Saigon  del  fuoco  i torbidi  vapori: 

Trema  chi  alberga  appo  le  prime  scale; 

Chi  sull'  ultime  sta  la  fiamma  assale. 

Preda  fia  degli  ardor  chi  nelle  sole 
Tegole  dalla  pioggia  area  riparo. 

Là  dove  il  nido  alla  futura  prole 
Le  tenere  colombe  collocaro: 

Codro  area  un  letto,  che  alla  sua  Procóle 
Con  lui  giacente  era  di  spaaio  avaro  : 

Di  sua  credenza  fean  1'  unico  ornato 
Sei  caraffe  ed  un  ciottol  manicato. 

Marmoreo  desco  li  reggea  ; soggetto 
Il  busto  di  Chironc  era  in  un  canto. 

Antica  cesta  raccogliea  l' eletto 

Fior  di  que'  libri,  che  più  in  Grecia  han  vanto  : 

De*  divin  carmi  fean  lor  cibo  pretto 

I roditori  opici  topi  (63)  intanto  : 

Così  niente  avea  Codro  (64).  E chi  lo  smente 7 
Eppur,  lasso  ! ei  perdè  tutto  quel  niente. 

Per  colmo  di  sciagura,  allor  eh'  ei  corse 
Nudo,  e lapin  di  toni  in  cerca  e tetto. 

Ni  un  di  lieve  alimento  lo  soccorse, 

Niun  si  degnò  d*  offrirgli  ospitai  letto. 

Ben  altre  son  de*  ricchi  le  risorse  ! 

Se  cade,  dove  Asturico  ha  ricetto, 

II  gran  palazzo,  ecco  froscio  per  tutto, 

E le  matrone  ed  i primati  in  lutto  (65). 

Le  sentenze  procrastina  il  pretore; 

Si  piange  il  tristo  allor  civico  evento  : 

Allora  il  fuoco  ognun  prende  in  orrore, 

Tuttor  la  fiamma  in  la  gran  casa  è drento; 

Già  corre  ad  offrir  marmi  un  donatore, 

E a spese  sue  propon  r isa  rei  mento  : 

Un  bianche  statue  ignude  ; un  dona  intagli. 

Di  Polideto  o Eufranore  (66)  travagli. 

Chi  de’  Fecasii  (67)  Numi  in  dono  appresta 
Gli  antichi  ornati;  chi  libri,  e scaffale; 

Chi  un.  butto  di  Minerva  (68),  che  si  assesta 
Alto  nel  mezzo  delle  dotte  sale; 

Chi  un  tnodio  offre  d'argento:  accade  questa 
Sorte  ad  uom,  che  fra  i ricchi  orbi  prevale 
Persico  *69).  Egli  acquistò  più  del  perduto  ; 
Onde  aver  atti  i suo»  lari  è creduto. 

Se  » Circensi  (70)  esser  può  che  tu  abbandonc. 
Vieni,  eh'  t ttimo  alloggio  a te  sta  aperto 
In  Sora  o in  Frabaterno  o in  Pressinone, 

Che  avrà  delle  tue  tenebre  più  merto  : 

Al  prezzo,  onde  qui  paghi  annua  pigione, 

Là  colla  casa  insiein  di  tor  sei  certo 
Un  orticello,  c un  facil  pozzo,  d*  «ride 
Beau  le  molli  piantelle  acque  feconde. 
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h Sull»  ria»  cervice.  Aggiunge  leiu 


Ivi  fatto  cu  Ilo  r.  rivi  coutente 
Del  ino  sarchiello  • Torto  tuo  prepara. 

Che  dar»  a*  Pitagorici  ben  cento 
CoT  Larghi  fruiti  tuoi  T esca  Ice  cara  ; 

È qualche  cou  in  ogni  loco  o erenui 
IL  poter  raddolcir  la  aorte  amara, 

C in  qualunque  ritiro  il  potè*  dir»  : 

Alane»  «T  una  Incerta  io  aono  il  tare. 

Qui  dal  luogo  vegliar  a’  ìnfcrintu  atolli 
Per  moria)  languideua  a uri  ino  addotti, 

(fata  da  eibi  malcoocotti  e sciolti. 

Cui  ano  nell' irto  (tonico  interrotti 
Gli  «liti  varchi.  Ali  ! male  i Minai  accolti 
Trovanti  in  vena!  tatui  ; e eoi  le  notti 
Ai  poiieiKir  d'  alte  fortune  e lieta 
Guidar  poono  in  città  I'  alma  quiete. 

De1  morbi  ecco  la  fonte  : il  clamoroso 
Per  curro  andirivien  di  calli  augniti 
Attraversar  da' cocchi,  il  suo*  riunito 
De'  mandorli,  che  fan  tra  lor  trambusti, 
Scuoterebbe  di  Drusa  {71)  anche  il  ripoao. 

Che  gli  occhi  ha  por  sempre  di  nonno  onusti, 

K deMeria  nuli*  Artico  tur  annego 
I vitelli  maria  (7»)  dal  lor  letargo. 

Quando  lui  guida  per  Turbane  strade 
Diurna  cura,  in  mobil  casa  chiuso 
Fra  il  vo  a cui  fora'  è che  si  diradr. 

Tratto  i il  potente;  / a te  correndo  il  mu*i 
Cogli  (uner  larghi  il  letlksrio  rade  ; 

Intanto,  il  tedio  del  ca miniti  deluso, 

Legge  li  signor  là  dentro,  o scrive,  o dorme, 
Pur  latria  della  folla  indietro  T orme. 

Il  chinso  legno  il  sonno  crea.  Prdeitra 
No»  turba  il  p>è  affrettano  ; ma  uh'  onda  innante 
Ci  vai  d*  argina  appailo  e ei  sequestra  ; 

Una  dietro  ci  preme  a lombi  e piante  . 

Quegli  il  culàio  m'  urta  « mi  balestra, 

Questi  con  dura  tarala  « pesante 
Vi  fere  il  banco;  altri  una  brenta  grave. 

Ed  altri  al  capo  incolumi  ana  trave. 

Le  gambe  il  fango  insozzami  ; mi  pena 
Coll*  espansa  di  poi  pianta  ferrata 
(Jn  fantadno  U pii,  lai  che  mi  rena 
L'  orma  drl  chiodo  (7?)  in  un  dito  stampata 
Non  vedi  poi  la  perigliosa  festa 
Dalle  fumose  sportole  •-  causata  y 
Cento  torma  convivi  ; * a*  incammina 
Diatro  a ciascun  di  lor  la  sua  cucina. 

Basta  un  nerbato  Corimlona  appena 
Vasi  enormi  sul  capo  a recar  tanti, 

E cose  tante,  quante  han  pur  la  pesa 
D'  accollarsi  infelici  i servi  ansatiti 


Il  corso  al  fuoco  de'  carbon  («manti  ;* 

L'  arto,  il  fruscio  le  rattoppate  oe  ora 
Tonache  ùiucti,  e ve  le  sdriacia  anonra. 

Ecco  i carri  appressar,  cui  grave  il  peto 
Qui  fa  d'  un  lungo  ab»ta  * là  d*  un  peno  ; 

Balena  T alto  pondo  e T indifeso 
Tra  via  minaccia  passeggiar  viaino  : 

Se  sppartasoe  del  marmo  in  Laai  prato  (^) 
S'ohbliqui  il  cigolante  asm  in  cammino, 

E sulla  folla  un  ruotai  monte  ci  veni, 

Clie  Ila  dei  corpi  sfrantumati  « sperai?  . 

Chi  le  membra,  chi  Tossa  più  ne  trova  ? 

■1  Del  volgo  aliar  le  peste  e in  brani  etite 
Perirai!  spoglie,  qua!  Saio  che  mova 
Fuor  dalle  salme,  onde  sfuggir  le  vile. 

Lor  casa  incanto,  che  T infamia  nuova 
j Non  sa,  né  teme  1«  stragi  seguite, 

Terge  i paiuoli  e sveglia  a boeri  piena 
Già  il  breve  fuoco,  onde  allestir  la  cena. 

Chi  T unte  strùggine  {76)  fa  suonar  *,  chi  empito 
| L’  orci  nolo,  i lini  pur  ilei  bagno  atirtu  ; 

| De'  servi  il  vario  moto  é accalorilo 
il  Aspettando  il  padron,  che  in  van  *'  aspetta  s 
‘ 9a  Tassili' agli  già  sul  rtigm  liso, 
i E l'alma  ignara  da  gran  Urna  ha  stretta 
« Vanti  all’  atro  poni  et  1 sa  che  non  tocca 
Il  guado  a lui,  unti  il  trientc  in  bocca  (77). 

Or  della  notte  i ben  altri  t diverti 
Perigli  osserva  ; « coma  lungi  rada 
Dal  suolo  ogni  edificio;  ond* é a temervi 
Squasso  alle  nuche  o fesso  o «omo  cada 
Da*  balconi  alcun  vaso  : i colpi  avversi 
Segata  le  arici  in  la  percossa  onda. 

Taccia  hai  d' incauto,  se  il  caso  impennato 
Trascuri  e a cena  corri  ab  internato. 

Tanti  Minacciai»  le  destini  incerti 
Quanti  di  notte  sopra  il  tuo  pestaggio 
Sita  di  finestre  vigli  occhi  aperti. 

Quindi  un  voto  in  ver  misero,  ma  Mfg*o 

■ Faresti  in  desiar,  che  giù  dagli  erti 
Stivi  ri  minore  a t«  tocchi  pedaggio  1 
| E pago  sia  ehi  sta  su  gli  ahi  piani 
Di  vuotar  conche  sul  tuo  capo  immani. 

V « più.  Uom  petulante  « a v» intasato 
Avvi  a di  tristo  umor  a*  altri  non  batic  ; 

Quale  in  morte  del  suo  Patroclo  amato 
Il  gran  Fetide  (7I)  amar*  notti  ba  trine, 

Or  ai  sdraiò  supino,  ora  su  un  lato  ; 

Tale  insonne  costui  s’  agita  a sbatte. 

Se  non  rissò.  Nè  dormir  può  altramente  ? 

No;  b rissa  è narcotica  a tal  genie- 
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Ma  sebbe  n per  fèrro*  datimi  • di  vino 
Imperversi  coltri,  cauto  è abbastanza 
Perché  di  far  molestia  in  suo  cammino 
Non  abbia  ad  un  signor  ricco  baldanza 
D'ostro  abbigliato,  a cui  d'andar  Tirino 
Vieti  di  cortigian  lunga  ordinanza* 

E a cui  d*  aranti  lo  splendore  arrampa 
Di  fiaccole  ben  molte  o d'  enea  lampa. 

Me,  cui  di  luna  o di  candela  il  corto 
Lume  sol  guida,  ond’  io  le  fila  spando, 
Costui  dilegia  e mi  s'  arruffa  a torto. 

Se  auffa  nominar  puoi  questa,  quando 
Tu  batti  e il  battrtor  sol  io  sopporto  : 

M*  affronta,  e di  non  morermi  comando 
Mi  fa  : fora'  è ubbidir.  Ch'altro  faresti, 
Se  un  pano  più  di  te  forte  Carretti 

Onde  tieni?  e^i  grida  e che  d'aceto, 
Chi  t’  ha  della  rii  fari  il  rentre  enfiato 1 * * * * *  7 
Dimmi  con  chi  assidendo  a desco  lieto 
Il  settile  esil  porro  bai  manueato  7 
Di  qual  Sei  sinagoga  o di  qnal  ceto? 
Qual  ciabattino  del  mais)  lessato  # 
Teco  il  grugno  divise  ? al  mio  dir  taci  ? 
O parla  o questo  calcio  aver  ti  piaci. 

Ch*  io  parlar  osi  o che  in  silenzio  eviri 
Ritirandomi  il  colpo,  egli  è lo  stesso: 

Io  ro  percosso  e d' ira  intumiditi 
Mi  citan  anco  ai  tribunali  appresso, 

Scusa  offesi  implorar,  di  pugna  attriti 
Perorar  col  ginocchio  a terra  messo 
Per  salvar  dalla  liasa  alcuni  denti, 

Questa  è la  libertà  degl*  indigenti. 


Nè  ancor  tei  giunto  de' timori  al  fine: 

Non  mancherà  chi  te  spogliar  procuri  t 
Quando  le  chiuse  case  è l' officine 
Stringono  forti  sbarre  e cancri  duri, 

Lasciano  i ladri  le  maree  Pontine  (79), 

E il  Gallinario  bosco,  ore  insecuri 
Son  dalle  guardie  annate  e qui  raccolti, 

Come  a pastura  p depredar  son  volti. 

Qual  r*  è fornace  ? qual  r'  è inrude  ornai, 
Che  ceppi  in  fabbrirar  non  si  martori  ’ 

L'  uso  n'  è grande  si,  che  a temer  hai 
Che  il  ferro  manchi  per  l'opre  migliori, 

Per  sarchi  e marre  e vomeri  a*  ferrai. 

Oh  età  felici  de'  nostri  maggiori  ! 

Oh  de’ re  e de’lribun  bella  stagione, 

Quando  a Roma  bastava  una  prigione  (80)  ! 

Potrei  giungere  a questi  altri  ben  molti 
Stimoli  del  partir  : ma  il  calpestio 
Mi  chiama  de’  giumenti  e il  sol  che  volti 
A mare  ha  i suoi  corsieri  : andar  degg'  io  : 
Dell’  agitata  frusta,  ond’  io  P ascolti. 

Il  vettural  fa  un  alto  rovellio  : 

Da  lungo  accusa  ei  già  le  mie  dimore; 

Addio,  memore  serba  il  nostro  amore. 

Quando  avverrà,  che  di  ristoro  brama 
Te  da  Roma  sospinga  al  patrio  Aquino  (81), 
Da  Cuma  allora  me  compagno  chiama 
Presso  alla  tua  Diana  e al  nume  Elvino  (81)  : 
Là,  se  l’aita  mia  per  te  pur  s’ama, 

Di  calighe  munito  (83)  anch’io  destino 
Venire  ai  freschi  campi,  ed  agli  strali 
Della  satira  tua  fornir  nuore  *11. 


NOTE 

— •♦*****■ — 


(1)  satira  si  |>aò  chiamar  V emigrò fo. 

Esso  è l'aruspice  Umbriaio,  di  cui  fa  elogio  Ta- 

cito, Plutarco  e Plinio,  che  mal  contento  di  Ro- 

ma sua  patria,  partendone,  s*  incontra  con  Gio- 

venale a lui  stretto  in  amicizia  e gli  fa  P apologià 
della  sua  emigrazione. 

(a)  Alle  donne,  che  i Pagani  nominarono  Si- 
bille, fu  dato  il  nome  dall’  ufficio  loro  di  annun- 
ciare come  spirate  i consigli  de*  loro  dei:  da  O'i&f 
C Dio  e consiglio  : se  ne  contano  fino  a 

dieci  le  più  celebri  fra  te  quali  sono  la  Delfica, 


la  Samia,  la  Libica,  V Ellesponrica,  P Eritrea,  U 
Tiburtina  e la  Cumana,  che  fu  la  guida  d'  Enea 
agli  Elisi  e cosi  detta  dalla  sua  residenza  di 
Cuma. 

(3)  Baia  era  città  d*  osservazione  per  amenità  e 
salubrità,  famosa  per  le  acque  termali,  infame 
pe*  risii.  Il  panegirico  'del  luogo  V abbiano  da 
Orazio  : 

Nuli  tu  in  urbe  locus  Bajis  produrti  amoeni *. 
L’  elogio  del  costume  lo  abbiim  da  Seneca,  che 
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serfva  a Lucilio  non  convenirne  fl  soggiorno  td 
en  nomo  U||M  : Jfo far  sapiens  vie  namgisam 
eli  gei,  gasar  (iivtrturiinn  ritìerum  esse  carpi* 
rutti.  Itlie  libi  piurimum  tu  runa  peemìttìt, 

<41  H |»Hi  per  mparaiirc  «ir  mko  II  uc- 
crt  <Tnn  malinconico,  di»  «ergile  di  stabilirvi  in 
atta  (itti  dettela,  renne  Caftì,  conalena  aneli' n- 
|Clfi  a preferire  nn  Stogo  «popolata  ad  n«o  troppo 
dalla  pripolatume  vistato.  Quindi  contrappone  la 
Sa  bora , rii*  era  una  arde  di  mercato  frequenta- 
tfttin»  in  Home  ad  ItcUa,  boia  dnmttiraii,  che 
alcuni  credono  et  «era  iuta  una  rolla  chiamata 
Frac  li  Ita  dal  vocabolo  *rpe;>fa»,  affhedo,  perché 
fu  il  prodotto  d*  una  subita  effusione,  o erutta - 
alone  ««Iranica. 

fr)  Al  prim»,  cioè  alle  caleod*  «Fagotto,  cernir 
soleva  una  volta  la  recita  da*  retai,  a motivo  de! 
rnoear,  che  facevano  i Romani  in  quella  calda 
bacione  la  cittì.  Va  al  tempi  di  Ginrenale  i poe- 
ta tir»  Introdotto  arcano  I*  •«»  di  continuare  b loro 
nienklte  anche  nelle  «manie  dell*  ertale. 

(6)  Alla  porta  Capena  »*  ergevano  gli  archi  del 
tre  Orati»-,  e questi  fon  quelli  a coi  fra  molti  di 
Roma,  ai  allude  in  questo  piato.  Colà  trovali  an- 
che il  campo  di  qnei  prodi  : Marini*  na  dà  1 
connotati  : 

Capena,  grandi  poltra  qua  plmit  gutta* 
Phrjgiaeque  Mutrie  Almo  qua  In  rat  Jerrum, 
Uorahorum  qua  vi rei  tacer  campus. 

f?)  Lo  porta  Capena  detta  coai  perché  m»tte  a 
Capo  a,  • la  quale  era  turbe  chiamata  Appio, 
era  pur  «fucila  che  matterà  a Coma,  ore  Un- 
hrbio  a' è «tesato;  t a*  chiama  umida  roteila 
porta,  perché  di  là  procederà»!  agli  acquedotti, 
come  abbiamo  da  Frontino  nel  tuo  trattato  degli 
acquedotti,  a perchè  vi  ai  celebravano  i Fontinali. 
Ora  la  porta  Capena  purta  3 nome  di  a.  Schi- 
attano. 

(I)  Per  dar  credito  a*  tuoi  nuovi  regolamenti, 
Ruma  Pompilio,  «etondo  re  di  Roma,  ostia  di 
notte  dalla  porta  dì  Capua;  ore  era  il  botco  Ari- 
ano mero  alla  ninfa  Egeria,  irrigato  da  un  fonte 
perenne,  in  coi  està  dicerali  abitare  ; e colà  por- 
tandoli, egli  spacciava  di  tener  commercio  colla 
dira,  e ronmJur  con  lei  le  leggi. 

(9)  Da  Tito  espnisi  di  Geroaolàma,  raminghi  an- 
datine ì Giudei  in  più  parti  del  mondo,  e rifug- 
gitisi aironi  anche  in  Roma,  furono,  per  editto  di 
Daniiiiao,  obbligati  a star  fuori  della  città,  fi 
boaro  «T  Egeria  fn  loro  affittato.  Quindi  Giove- 
nale cupree  V avariai*  dì  quelli,  che  a atronttre 


mairi  affidarono  un  luogo  mero  per  desio  di  giù» 
dagno  ; e T affittarono  ai  mendichi,  b coi  unica 

suppellettile  era  «a  cofanetti»,  in  cut  «erba rana  i 
loro  alimenti,  • un  po*  ili  he  no  pel  loro  giumen- 
to. Kidonào  dice:  Cum  dmdemn/r  JKgjpitue  in- 
erdit , Israelita  cum  cepkima.  La  corba  • U de- 
no vran  pur  portati  dai  Giudei  id  memoria  delle 
loe  perrrroaioni  nella  cattività  d*  Egitto. 

(n»|  1*1  eousorsio  di  Ruma  e 1 T Egeria,  in- 
tervenendo anche  le  Ine,  a queste  potè  e reste 
1*  accorto  legislatore  de'  tempietti  nel  sacro  bo- 
aro; e da  rotali  sacri  ediiku  tUcooai  cl lesto  aapuL 
ae,  dacché  furono  dati  a pigione. 

fai)  L'antro  delle  selve  Arici**  del  1u**o  am* 
hàiow  da'  Romani  era  «tato  privalo  delle  bellet- 
te della  natura  coir  ornalo  de*  marmorei  editai», 
onde  venne  Incrostato.  Se  ne  duole  il  poeta  come 
di  cosa  man  grata  alla  «empiii ita  «Iella  Ninfa,  che 
vi  ai  venerava.  Anche  Seneca  a Lucilio  scriveva  ; 

Deos  magie  prapitios  fuisee , cuoi  ficiitei  meni. 

(11)  Fuggendo  il  vuJatoc  di  Creta  dall*  ira  di 
X rooise,  arrotò  a Cum*  il  tuo  volo;  * ri  elevò 
un  trmpio  volito  ad  Apulline, 

(s3)  Si  erano  con  vili  arti  e sordidi  mestieri 
«nicchiti. 

(141  II  diritto  da*  trasporti  funerei  da'  lihiiina- 
rii,  a'  quali  partrneva,  ai  appaltata,  o vendeva 
nel  tempio  di  Libittaa,  come  pur  danti  in  ap- 
palto la  suppellettile  morto  a U \ e coloro,  che 
rotai  diritto  compravano,  aflreitjfan  ulora  eoi 
Jg>rc  voti  1'  occasione  di  esercitarlo. 

(«S)  Accanala  carte  venali  compagni»  di  trovo- 
bruirti,  thè  quasi  indegni  di  Roma  sformi» 
in  crocchio  ne'  municipi!,  trovandovi»!  a tutte  le 
oocaaìoiai  da  cirro,  « alfe  mensa  paraaastìrhe. 

(16)  La  preudenaa  de'  giuochi  puUUie»  non 
era  propria  una  volta,  che  de*  più  cospicui  per- 
sonaggi ; ma  passò  quindi  a chiunque  averne  da- 
naro abbatUnaa  per  darli  «a  sue  spese.  Quindi 
anche  Marmale  deride  ora  «I  rigettine,  ora  il  mu- 
gnaio, ora  l'oste  o il  cuhsuicre,  che  dà  i giuo- 
chi; eoe*  ai  venula  anche  fuor  di  Roma,  in  Bo- 
logne a in  Modena  : 

Itms  fluttuiti)  res , s ut  or  am  regale.  Cerila  ; 

Quodque  Ubi  tribuU  tubala,  sica  rapii 

Ed  altrove  1 

Suior  Ce/ do,  siedi/  libi  calta  Banani*  musmè  ; 

Bulla  dedi/  Multarne.  Buste  ub»  cunp* 

Qne'  che  altre  volta  dovevano  estere  acannati 
nrIP irta»,  ota  fanno  scanner  gli  altri  ; e il  po. 


59 


LE  SATIRE  DI  GIOVENALE 


60 


polo,  spinto  il  pollice  orizzontalmente,  chiede  la 
mone  d’  un  gladiatore,  sol  che  la  creda  gradita  al 
preside. 

(17)  Esausti  dalle  spese  de*  giuochi  pubblici, 
per  risarcirsene  passavano  que’  vigliacchi  ad  ogni 
vile  impresa  di  guadagno.  Tal  era  quella  delle 
loriche,  ossia  delle  latrine  da  purgarsi. 

(18)  Giornale  trovava  sciocca  la  fiducia,  che 
in  cotesti  astrologi  si  riponeva,  e l'aversi  in  con- 
to d'  oracolo  ogni  lor  presagio  : Satira  6 : 

Caldaeis  sed  major  eri t fiducia , quidquid 

Diserti  astrologai. 

(19I  II  termometro  della  depravazione  del  cuor 
de' Romani  è il  piacer  che  prendevano  i figli  nei 
pronostici  della  morte  paterna: 

Ftlius  ante  diem  patriot  inquini  in  anno s. 

Ovid. 

(ao)  Vuoi  tu  farti  ricco?  Renditi  consapevole: 
fit  feri  diva,  Èithìnice?  consciut  e ilo.  — Marx. 

(ai)  Cioè,  grecizzante  ne!  costume,  rd  abbon- 
dante di  abitatori  greci.  Nel  primo  senso  anche 
Quintiliano  de  pallio  ditte:  Admodilm  G ratei 
esiti  ; come  Girolamo  dopo  i tempi  d'  Ario  chia- 
mò ariano  il  mondo.  Oltre  i Greci  frequentavano 
Roma  i Siri.  Quindi  dice,  che  l' Oronte,  fiume 
«irò,  ha  strascinato  a Roma  colle  sue  acque  le 
sue  costumanze.  Erano  stabilite  appo  il  circo  le 
pubbliche  ministre  di  voluttà,  che  anche  presso 
Properzio  compaiono  forestiere: 

Et  quas  Euphrateiy  et  quat  mi  hi  misti  Orontes, 
Me  rapient. 

(za)  Alludesi  alla  moda  de*  Siri,  da  Erodoto 
indicate,  di 'portar  lunga  ca  piglierà,  e mitra  in 
capo.  Virgilio  ed  Ovidio,  che  non  dimenticano 
le  mode  delle  nazioni,  parlano  eglino  pure  della 
mitra  incorna,  e della  mitra  siriaca.  Non  ha  gua- 
ri, che  il  nome  di  lupa,  onde  derivò  quello  dei 
lupanari,  risuonó  ne*  postriboli  eziandio  della  se- 
conda Roma.  Alcuni  eruditi  asseriscono,  che  la 
mitra  foste  un  distintivo  delle  meretrici.  Oh  quan- 
te mitre  ! 

(a3)  Solevano  i Greci  distinguerti  in  Roma  con 
certi  calza  retti  snelli,  che  aveano  la  loro  signifi- 
zione  nel  loro  vocabolo  trechedìpna , cioè  corso, 
e cena,  perchè  opportuni  al  corso  servivano  ai  pa- 
rassiti per  correre  alle  cene.  Riprende  qui  Gio- 
venale i Romani,  che  da*  Greci  apparate  abbiano 
la  vita  parassitica  e la  ginnastica.  Quindi  aggiun- 
ge, che  si  appendono  all*  unto  collo  i eegni  delle 


vittorie,  che  grecamente  chiamanti  ni qe te ria.  An- 
che Orazio  lagnosa!  ad  Augusto,  che  i Romani 
ormai  meglio  lottassero  degli  unti  Greci.  Lib.  a 
episC 

(*4)  Spettavano  alla  Grecia  le  città  qui  nomi- 
nate. Sicioue  era  nel  Peloponeso,  ora  Mecon , 
Andro  nell*  Egeo  la  prima  delle  Cicladi,  che  tut- 
tora ritiene  i!  nome  antico,  Traili  in  Lidia,  ora 
Cora,  colonia  di  Pelasgi  nell*  Asia  minore  ; Ala- 
bauda  città  della  Caria,  Amidone  una  delle  Spo- 
radi  nella  Peonia,  Samo  nel  mar  di  Frigia.  Gli 
abitatori  di  coteste  greche  città  ora  salgono  1*  E- 
squilino,  monte  di  Roma  dal  re  Tulio  incbiusovi 
per  allargarla,  e il  Viminale,  altro  monte,  che, 
giusta  Pesto,  fu  cosi  detto  dalla  selva  di  vimini, 
che  vi  si  trovava.  Quindi  Fimìnio  si  chiamò  an- 
che il  Giove,  che  avea  in  quella  selva  un  tempio. 

(a5)  Quintiliano,  lib.  10,  attribuisce  ad  Iseo  la 
prontezza  del  parlare.  Plinio,  ep.  ad  Kepotem , 
lib.  a,  dice  di  lui  : » grande  fama  1*  avea  prece- 
duto; ne  fu  egli  trovato  maggiore.  Somma  fona 
di  dire,  abbondanza,  facilità  : parla  sempre  im- 
provvisando. m Oltre  questo,  che  contemporaneo 
era  di  Plinio,  v’  ebbe  un  altro  Iseo  oratore  e 
maestro  di  Demostene. 

(aG)  Come  Dedalo  primo  volatore  fu  greco, 
perchè  ateniese,  cosi  qui  vuoiti,  che  greco  fosse 
anche  colui,  che  fece  in  Roma  innanzi  alle  fine- 
stre di  Nerone  il  celébre  volo,  di  cui  parla  Sve- 
tonio;  volo,  che  non  dedaleo,  ma  icario  dovreb- 
be chiamarsi;  giacché  primo  statim  eonatu, 
just  a Keronis  cubicu/um  decidi t , ipsumque 
cruore  resptrsti.  Alcuni  pretendono,  che  colui 
fosse  Sómme  Mago;  ma  non  combina  il  suo  no- 
me con  quello,  di  cui  Svetonio  fa  menzione.  Al- 
tronde la  storia  del  volo  di  Simon  Mago  non  è 
criticamente  documentata,  sebbene  sia  per  noi 
benemerita  d’  un'  insigne  pittura  di  Daniele  Cre- 
spi nella  chiesa  di  s.  Marco. 

(a;)  Narraci  Tranquillo,  che  Giulio  Cesare  avea 
proibito  a più  classi  di  persone  1’  uso  della  por- 
pora. Ma  Plinio  declama  l’abuso,  che  di  essa  la- 
cerasi per  ogni  dove:  Concfijlia,  et  purpuras 
omnti  ora  allerti , lib.  9.  E qui  pur  si  vede  che 
anche  i.Grecucci  vestivano  porpora.  Può  anche 
alludersi  alla  creazione  di  truppe  Circensi  com- 
poste di  Greci,  fatta  da  Domiziano,  all' una  delle 
quali  fu  dato  il  distintivo  d*  un  abito  d*  oro,  e 
all'altra  di  porpora. 

(J)  Il  testo  dice  signabit  : < lo  che  si  debbe 
intendere  della  segnatura  col  suggello  apposta  alle 
tavole  nuziali,  testamentarie  e siffatte  ; a ciò  fa- 
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nnilori  *4  «ibsignatori.  Qunti  iopiffimo  a t»! 
uopo  I*  stirilo. 

|ig)  Cori  n*IJe  imbm  privato,  (vm  n*' teatri, 
la  «liuuuìuu*  «le*  «visoni  iiulirm  U ^TkaArai  d*i 
personaggi,  lfe*  t rie  Unti  poi  molte  (urtili  ita  um- 
▼ansi  ai  grandi,  il  luogo  di  meno,  la  materia  e 
la  mole,  e il  n tino™  degli  origlieri,  e U qui  Uri 
degli  «itati,  e tappeti,  f.  Srorrt  prrttfiHt  «n  con- 
vitalo » non  risentirsi  della  pr*frrena*  die  ad  al- 
tri «tarali  rolla  miglior  j.-ari*  «tri  letto  • cogli 
origlieri.  De  ira . 

(So)  Dalla  Siria  «i  rerara  no  a Itomi  de*  frutti 
secchi,  specialmente  prone  e fichi.  Di  questi  al- 
cuni dì  più  piccola  rode  chiamatimi  cattarti,  dei 
<|u*!i  parla  anche  Manuale;  t 

Parvaque  cum  cuna  verter  uni  coetanei  pronti. 

Plinio,  Uh.  «3,  c,  5.  Sjria  peculiare/  habet  ar- 
borei r in  d ficarum  genere  caricai,  et  miitoree 
e/ttl  generi*,  qua*  corta  ua  veruni.  Questo  ca- 
po di  commercio  contribuiti  ad  occasionare  l'ab- 
bondanza de' Siri  Ut  Roma. 

(li)  l’ mhràio  oppone  ai  fu orr  etiti  lì  la  propria 
nazioni  liti  preia  dall*  origine  de*  Romani  propa- 
gati col  retro  tirile  Sabine,  e dal  lnogo  drll' al- 
lieto mio,  ebe  fu  I*  Areniino,  uno  de*  lette  colli 
di  Roma. 

(3a)  L' adulazione,  in  cui  segna  la  tanti  i Greci. 
Altrove  descriie  Giovenale  P esagerato  linguaggio 
degli  adulatori  ; ma  la  di  lui  feconda  immagina- 
zione impiega  tutte  altre  idee  da  qurue.  Sai.  I. 

(33)  Pana  a descrivere  le  abilita  musiche  dei 
Greci  <|uasi  nati  alla  commedia  qui  indicata  dal 
•sicc®  ; • singola rmente  lrl»ci  tiri  rappresentare  i 
personaggi  donneschi,  non  solo  quieato  al  carat- 
tere, ma  anche  quanto  alla  figura.  La  Ta.de  era 
una  galante  ateniese,  giusta  Plutarco  nell*  Ales- 
sa ndr.  ; ma  qui  è presa  nel  personaggio  k>Uu>, 
ebe  le  dà  Terenzio  di  donna  pubblica, 

(34)  Valenti  e celebri  commedianti.  Di  Strato- 
eie  # Demetrio  dir»  Quintiliano,  Uh.  n,  chi  «Tino 
grandissimi  attori  : Mattatoi  actorei  co'  tmot- 
diarum  I>emetrium,  et  Stmtoclem  p/ac  ere  di- 
verti* virtufibae  novità  tu.  La  gioconda  e sosra 
voce  di  Stratode  rendealo  felice  urlìi  rap|»e»en- 
tansa  «le*  caratteri  |ùani  ed  onesti  ; e P arre  *«e* 
di  Demetrio  influii*  a meglio  sostener  1’  azione 
de’  caratteri  alterati  d*  acre  vecchio,  di  serro  veaU 
tro  o «r  ardito  e di  protervo  adescarne».  Emo 
spiccava  nel  tesero,  come  pure  Carpoforo? 
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...  mollivi  Duerno 
Quamquam,  et  Carpoph oro. 

<3!>)  Varie  interpretaziuni  ri  sono  date  a questo 
passo  \ usi  la  più  consonante  alle  espressioni  del 
testo  mi  sembra  la  da  me  adottata,  eh*  spiega  il 
■rullo,  quello  sconcio  snono,  eh*  da  il  labbro  nel 
bicchier»,  quando  ghiottamente  al  tracanna  e rii» 
il  labbro  attaccato  al  retro,  staccandosene,  attira 
I*  aria. 

l36|  Dal  portico,  «ree* mentente  detto  irrea.. 
dove  si  tenevano  1»  scsenntirh»  ad  una  arie,  «i„iri 
erta  chiamati  originano  meni»  gli  «cimami,  «eb- 
bene questa  appellazione  fu  poi  ristretta  a quei 
tettarli,  eh*  la  virtù  ripone»**»  urli  earjuisine 

9 d*  ogni  wnvibilita.  L'n  «li  costoro  nativo  di  Beo- 
zia,  dor’cra  V Elicone,  ove  nacque  il  cavallo  pe- 
gaseo , e contagli  aule  mente  «greco  pur  etto,  ad 
onta  della  sapvenaa  che  professava,  ri  lasciò  dal- 
I*  oro  piegare  ad  una  faha  tettùmmianm  contro  un 
auo  discepolo  chiamato  R*r»a  Snrano,  che  perde 
la  vita  per  opera  del  mio  marmo.  Barra  Tacito, 
eha  un  certo  Egoaito,  nel  cui  rullo  ed  abito  slog- 
giar* tutta  la  stoica  severità,  loricato  ad  attestar* 
a Werone  un*  icnu  contro  Barra  borano  sulla 
•"*  complicità  nell»  congiura  pitoaiini,  corrotto 
dal  danaro,  ri  prestò  alla  micidiale  attestaaione 
Vogliono  alcuni,  che  Egnario  foste  di  Tarso  in 
Cilicin,  della  quale  Perseo,  il  raralcatorr  del  Fe- 
gam,  fu  fondatore.  Il  Pagavo  ri  chiama  Gorgo- 
ni®, perché  U Gorgone  Medusa  fu  decapitata  «la 
Fermo  montato  sull’  alato  cavallo. 

(3?)  l-a  fona  di  questo  pass®  « nel  significato 
greco  di  questi  tre  nomi.  Difila  vale  umore  di 
Giove  { Prouigrna  prima  natale  ; Erimanto,  lite 
e vate  danno.  Dione  Cavato  parla  di  Protogena 
fierissimo  delatore  nell*  impero  di  Caligola.  Li- 
bro Srj. 

f3fl)  Oltre  t pretori,  anche  un  console  fu  rim- 
proverilo di  ul  viltà,  U cnBMilr  Pitilo,  Mutuale. 

(39)  Che  nomini  ben  nati  » liberi  siano  al  gra- 
do ndotti  di  far  La  corte  ai  libertini  di  rafia  ser- 
rile, sembra  ad  CJntbriaio  un’ iavolTribsle  condì- 
rimi*.  Chiudere  il  fianco  era  star  a sinistra  del  pa- 
tente, o prenderlo  di  memo.  Alenai  però  da’ta- 
piuelli  romani  aoleano  anche  precederlo  ♦ ai 
(luiiamno  anteambuJoni  j altri  gli*  tencan  «lia- 
tro c ai  chiamavano  togati,  perdi*  per  questo 
corteggio  una  peculiir  toga  era  serbata. 

(4o)  Questa  due  nobili,  si  essi  aectseo  è si  fa- 
rsi* ad  un  uom  ignobile,  danno  rimi  so  alla  aorta 
tnfelic*  d«||*  nono  di  qualità,  che  neppur  riesca 
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• 4 esser*  a eco ntUto  da  sua  donna  di  trir»,  r 
«piti  è Chione. 

Alcuni  vogliono,  che  CaWina  fouc  ona  nobil-  li 
donna  romana,  «oretta  d'  nn  pretore.  Partano  Sve- 
ionio  e Tacilo  di  una,  che  mori  ai*  tempi  di 
Claudio,  « d’  altra  che  vita*  tatto  Ve* pan  ino. 

(Ili  Caoè  Gioir  naie  ed  in  lui  tatti  i colti  in- 
diarmi. Di  Chiane  soventi  volte  (a  mansione 
Miniale.  Essa  a tea  fona  per  anufrati  il  greco 
nome  di  Chione  da  £/aV,  che  aignifira  neve. 
Quindi  il  poeta  cordovano  tcheraò  ani  di  lei  co- 
lor bruno  e ani  di  lei  nome,  dicendo,  eh*  t!b  era 
v non  era  Chione  ; io  era  mal  tenor  del  nome,  i 
non  lo  era  nel  colore. 

Dégna  tuo  cnx  eie,  indignaque  nóming , dirnm  t 
Frigido  w,  e/  nigra  et  : non  et,  et  et  Chione. 

(4*1  Le  prostituta  nc*  postriboli  tubmemani  te- 
de va  no  in  ielle,  cioè  in  ir  die  molto  elevate  per 
renderai  più  visibili  j a quindi  ti  chiamavano  an-  j 

che  Settarie,  e Protede,  come  pretto  Plauto.  F oe- 
nut.  in. 

143i  L’autore  non  nomina  il  nume  Ideo,  né 
chi  nc  fu  oipiutore.  Ma  tappiamo  che  il  pruno 
era  Cibale,  che  da  Ida,  monte  della  Frigia,  no- 
minanti Idea  e che  chiamava*!  anche  Frigia  dea, 
oltre  le  altre  appettiamo!  di  Veua,  di  Magna  dea, 
di  Biadimene,  di  Prssinunxia,  eco.  Il  fecondo  fn 
Scipione  Rauca,  uomo  ottimo,  che  giuata  Plinio 
non  ebbe  pari  dalla  fondamene  del  mondo  : Vir 
optimut  temei  a condito  aevo  j mitrai  ut  e*t 
Scipio  finite  a.  Lib.  j 9 3^.  Valerio  Xiuiioo  dice 
di  lui  : Qui  ma!  rem  Ideum  e Phrygiig  * e dibus 
ad  notimi  arnt  Jocosgue  antem  temei  itti- 
mie  manti  us  e rcepii. 

(44)  Salvator  «li  Minerva  foli  acromo  pontefice 
L.  Metello,  eh'  ebbe  4 coraggio  d’ entrare  nel- 
1*  incendiato  tempio  di  Vesta,  bramoso  delia  con- 
•ervarione  della  patria,  ebe  a quella  del  Palladio 
era  atta  certa  r involò  quatto  dalla  damme.  Ma 
ebbe  b t ventura  di  perder  gii  occhi  nel  far  que- 
ll acquisto.  Il  innato  con  mudilo  eirapio  de- 
cretò, che  il  buon  cieco  renine  a tpete  dillo 
■tato  condotto  in  vettura  al  iettato.  Prr  dittimilr 
cagione  vide  Milano  podi'  uni  riano vr Urto  lo 
Metto  riempio  nel  poeta  Panai,  che  al  pula  tao 
civico  venia  portato,  mal  concio  cb’  egli  era  di 
gambe,  a pubbliche  tpeie, 

(45)  Per  defraudare  i brtognj  dalle  propine 
dnlle  teM. «ornante,  11  cooduceano  uu  iunior  1 al 
•entore  per  essere  r> annoiti  *ul  carattere  foro  -,  I 

fedcdegtù  multavano,  ae  non  comparivano  il-  ! 
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rottoti,  contro  il  precetto  savissimo  di  Cicerone, 
Off.  a ; SU  omne  judicium , non  fu am  locuptet, 
ted  guaiti  guitgue  gii.  Ovidio  utirinò  pure  su 
questo  punto  : Dot  cemus  konorte,  cetuut  ami- 
eitiae  ; pauper  ubigue  jacet. 

(40)  Oltre  i dei  nostrali,  arcano  i Romani  an- 
che de'  numi  forestieri.  Erano  questi  i Penati. 
Bardano  da  Samotracia  lì  introdusse  nella  Fri- 
gia \ ed  Euea  dalli  Frigia  in  Italia.  Diouigi  d*  A- 
I tea  riva  ito  scrive,  die  i Penati  erano  due  giovani 
di  legno,  che  tenevano  in  mano  un'afta. 

(4?)  Ai  tempi  di  Domisiano  la  maggior  parte 
degli  spettatori  equestri  mi  unta  e decaduti  pei 
concussione  dal  pristino  stato , era  discesa  nei 
popolari,  prr  testimonia  ma  di  Tranquillo.  Chi  non 
avea  più  1*  asse  prescritto  dalla  legge  di  Roseto 
Ottone,  trihun  di  plebe,  se  ardiva  por  piede  sui 
•edili  equestri  distinti  a cascini,  ne  era  richiama- 
to. Ed  in  qnellv  vece  davasi  facoltà  di  salirvi  ai 
più  ignobili,  | miche  facoltosi. 

(4«)  L*  edilità  era  una  delle  minori  magistra- 
ture della  repubblica  romana,  incumbeniata  delle 
itperiooi  d'  annona  c degli  spettacoli.  Ma  da  essa 
si  facea  passaggio  alle  maggiori  cariche  t Oliiegut 
I parlasi  degli  Edili  ) ad  honorie  ampliarti  gra- 
dpm  accettai  et/o.  Cic.  de  ieg.  Tutti  i magi- 
strati chiamavano  una  volta  appres«o  di  sé  degli 
assistenti,  (he  noi  nomineremmo  aggiunti  e con- 
sultava» con  essi  le  lor  vertente.  Cicerone  stesso 
fo  aggiunto  di  Lenti#  e di  Rutilro  consoli,  come 
vedrai  nel  trattato  dell'  amiciiia.  L1  octujurioae 
degli  aggiunti,  secondo  Gelilo,  sembra  die  fosse 
ristretta  ad  affari  particolari,  lib-  «4»  c-  ?•  Que- 
sta propina  mancava  ormai  ti  poveri,  a cui  era 
chiara  la  curia  tutta,  come  Ovidio  dine  : 

Curia  pauper  ibue  c lauta  etti  dot  ce  tu  ut  ho  storte. 

(49>  Popoli  celebri  per  frugalità  e semplicità. 
La  Sabini*,  giusta  Straberne,  era  situata  tra  i La- 
tini e gli  Umbri  e stend evasi  dalle  montagne  dei 
Sanniti  vicine  all'  Apenniao  fino  ai  Marci,  ora 
Abrunrsi. 

(So)  Il  veneto  e duro  cuculio  altro  non  era  eba 
una  ve*»e  vellosa,  elie  aopaapponevasi  ad  oggetto 
di  allontanare  il  freddo  e T umidità.  Quindi  ai 
portava  singolarmente  di  notte,  come  facea  Mca- 
sabna,  quando  andava  ai  notturni  lupanari,  r Ver- 
ri, che  nell'oc*  brune  vagava  per  le  caverne  e à 
luoghi  di  tresca,  come  narra  Giulio  Capitoline. 
Bua  t ruvido  era  per  b materia  e veneto  pel 
colore.  Era  il  color  veneto  quello  dell’  acqua  ma- 
rina e quindi  verdastro  : 
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Mine  onda»  imita  tur.  kobet  quoque  nomm  ab 
(ondi».  — Olii 

Veg'zio  perciò  esorta  * tinger  le  vele  in  color 
veneto  per  le  nevi  «ploritorie,  arrwccWc  l'omo- 
geneità del  color  marino  non  le  laici  vede?  da 
lunp^ouBr  fanno  le  tele  liinirV  ehr  tipercuoto- 
ao  i raggi.  De  re  militari. 

(5r)  Plinio  acTÌre  ad  un  amico  in  villa;  Toga 
Je riai  a j liber  totos  dite. 

(Sai  S*  allude  al  connine  romano  dì  abbigliar* 

ì «noni  culla  toga  : Musale  dir*  : 

e • 

Pmttens  toga  mortai  Tributi». 

Propria  era  la  toga  da'  morti  volgari  ; quella  dei 
magistrati  era  la  pretesta.  I Greci  mrtteano  ai  lor 
morti  il  patito. 

(54l  I giuudii  anniveraarìi,  die  celebratami  nei 
giorni  filivi  tn  molti  luoghi  d’ Julia,  ove  il  lutto 
non  atra  costrutti  ancora  teatri  di  legno*  o di 
marmo,  ù trae* no,  rotne  pure  le  tecniche  rap- 
presentaiànni,  in  verdi  recinti  campestri,  «te’  quali 
Virgilio  ci  dà  un' idea: 

Tendi/ 

G ramine um  in  camparti,  quem  coiiibue  undique 
C in»  ebani  ii/ixir,  mediaque  in  valle  teatri  fcmrvt* 
Cirene  ermi.  — Rorida  5. 

(5$)  Il  t«1o  dice;  Nota  qxcditem.  L" esodio  era 
proprio  delle  rapprrientaiioni  stellane,  covi  chia- 
mate dalla  atti  di  Atrlla  Ira  gli  Otrhi*  dove  fu- 
rono  inventate.  Uvei  vano  fra  un  atto  e l'altro  per 
intermerto  alcuni  buffoni,  che  parlavano  men 
colla  voce,  che  col  getto  e col  colore  artefatto  del 
voltò,  a provocare  il  rito  degli  spettatori  «opra 
triviali  e noti  argomenti.  Talora  negli  evodii  ti 
saltata,  come  nota  Sv ctonio  in  perone,  lib.  3t. 
Esodio  era  propriamente  il  (ine  della  favola,  co- 
ni e la  voce  wtiu  grecamente  » unifica. 

(55)  Come  il  picciolo  Astiatane  fra  le  braccia 
dì  AuJtomaca  ti  spaventi  e contorce  ili'  afJjc. 
ciarlici  di  Ettore  colla  bruna  visiera  militare, 
co*»  s'  i«t*|  »«riace  il  pargoletto,  eh*  li»  *rno  alla 
curiosa  madre  è portato  allo  spettacolo  degl'  s- 
strioui. 

(5f>)  Mentre  Tedile  solo,  come  preside  degli 
spettacoli,  veniva  altrove  distinto  col  soprabito 
bianco,  qnetto  in  Roma  era  comune  a tutti  gli 
spettatori.  Lo  seduta  chi*  rumente  anche  in  Mania  le; 
F-t  pteb»%  et  minor  erd»,  ma  * immqoe 
Sanrta  ctim  duce  candirlo»  ardere/, 

(57)  Questo  nome  di  famiglia  inségne  vira  qui 
Pace.  Latine,  Fai.  X, 


usurpato  genericamente.  F sbri  eie  Ve  tentone,  no- 
bile romano  alterissimo  in  guisa,  eh*  neppur  si 
degnava  di  onorar  d*  un*  occhiata  i islutatori.  Tal 
pur  Ber  cave  è dipinto  in  Sv  ctonio  ; Keque  udve- 
atsai,  ncque  prqficuecn»  quamquam  oecuto  im- 
perlivi/, oc  nec  resnlututioue  qniéem , »ed  rei 
re» pi  eie  boi  mia/ ante» , vet  annue  bai,  natta  pro- 
lato verbo, 

(il)  La  prima  valsa,  eh*  alcuno  Cacca  rader  la 
barba  era  un  m«tivu  di  gran  fasta.,  Quindi  in 
quel  giorno  chi  avaa  eoi  neo  tosato  una  menoma 
relautMie,  dovei.  come  in  di  natalizio,  mandar  do- 
nativi. Sì  dedicava  poi  la  recisa  spoglia  a qual- 
che nume,  inai  si  racchiudeva  talvolta  in  presso** 
teche  * cuuturnate  di  grate.  Ad  Esculapsu  con- 
te era  lo  fu  il  pelo  di  Earino  liberto  amato  di  X>o- 
menano  ; quello  di  Berline  a Grave  Capitolino. 

I libi  dal  poeta  nominati  erano  propria- 
niente  /«cocca-,  U Cabbrka  della  quali  colla  dosi 
degl'  ingredienti  opportuni  è descritta  da  Catone 
de  re  Km  tira.  Ma  parlandosi  qui  di  dovi  venali, 
perche,  appena  ricevati,  ai  aveva  la  viltà  di  van- 
derù, demi  prendere  il  concreto  per  attratto. 
Alcun*  lezioni  però  hanno  l' epiteto  geniali  in 
luogo  di  veniali  \ « quello  può  anche  adattarsi  al 
Genio  Su  Ialino. 

(Gv)  Fin  da'  tempi  di  Augusto  il  bisogno  di 
guadagnare  i servi  coi  donatiti  e nconoacàuio 
dall'  uoOki  della  via  sacra  presso  Fiacco: 

Difficile»  adita»  primo»  habet  ; haud  mih I rfeero  i 
X funeribui  aervor  corrtempam. 

(6j)  Uoma  era  aovteituu  a tutto  a tratto  dai 
Tibie iui.  Questo  iin'ibolo,  ordina  riamente  indi- 
cante tfomlwttwri,  qui  significa  puntelli,  o barba- 
cani, o sostegni.  Come  le  tibie  sostenevano  il 
Canto,  co*4  quelle  scarpe  che  oppotievsnti  al  muri 
diroccanti  sostenevano  le  case  a e q».  indi  furon 
rbianute  lituani*  giusta  l‘ astersione  di  FevU». 
Quindi  ambe  0 ridia  i» tarpando  in  qu«to  sento 
il  vocabolo,  disse: 

Stante**  tibieìne  telam. 

111».  4 de'  Fasti.  Quindi  scorsero  più  in  là  1 g ri  ov- 
ina tiri  e chiamarono  micini  le  particelle  riempi- 
tive del  ilUoorwi,  quasi  sostentative. 

(fu)  Il  testo  dice  : VcaUgonte,  nome  virgiliano 
qtu  introdotto  a tuta  mente  » significare  nn  casi- 
liana,  o vicin  dì  essa  % tale  «tendo  il  senso  in 
mi  Virgilio  dis*< - 

4 . . prudimm  nrriei 
Lcntegpu  .... 
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(63)  Soffiano  alcuni. 'eh  Ab'  limbi  menti  osceni, 
propri*  della  biiwi»  degli  Otri,  che  pur  chi»* 
osar»  imi  Opaci,  vengono  fui  nominati,  «pici  i 
topi,  eh#  sono  Ligtiritoci,  oiaia  lambitovi  Ma  tr* 
ahri  «taci  più  solidi  aver  può  questo  aggiunto- 
L uno  u è di  antichi,  di  rasi  e I*  ahro 

di  ifB ari  del  greco.  Quatto  all'  aggiunto  di  Batt- 
elli, fa  Tofi*e«  quest'  interpretazione  il  za  pere  ciò 
ebr  degli  Opici  afferma  Strattone  : erano  eglino 
antichi  abitatori  della  Campania,  die  poi  ebaa- 
rat ron»i  Automi  ed  Orci.  Quanto  all'  agguato  di 
coati,  ficco  ma  gli  Opici  erano  tali,  cuti  erano 
niaMCa  delle  lettere  coma  i topi,  e ì topi  il  tono 
coma  gli  opici  Quanto  all'aggiunto  di  ignari  del 
Iftto),  il  tetto,  ileacrirendo  i topi  occupati  a ro- 
dere libri  greci,  ■*  accorda  coll’  opinione  di  Cel- 
ilo, che  Opioo  chiama  chi  ignora  le  greche  lette- 
re: lib,  io,  e.  16:  Pere  anelanti  cuipiam  qui 
Htterarum,  et  » •orum  g ratear  um  e Xpert  Juit^ 
rti/usnam  tibtr , et  qua  de  re  seriptus  enet, 
> lune  il  le  Op*cu*r  e te. 

Opico  significare  anche  baratro,  lo  che  hrn  *» 
adatta  alle  Orafi  de*  topi.  Catooa  padre  ter. rendo 
al  figlio  dice,  che  a Cruci  chiamarano  Opici  i 
Romani,  coma  barbari,  e «putii  In  quetto  temo 
G io  re  naie  dice  altrore  i Opicae  castigar  amicar 
arréa. 

(C$)  Questo  è quel  poterò  tragico,  di  cu*  ai- 
trote  parlò  Giotuuk  Condannato  egli  ad  alita- 
re sotto  à tetti  un  terzo  piano,  o una  triztaga, 
«ien  qui  descritto  io  HM  di  saltar  da  un  incen- 
dio la  tua  corta  tujipallettile.  Eccone  P intenta- 
rlo : un  leuiceUo,  che  era  minor  della  moglie, 
cioè,  che  non  la  capita  abbastanza  ; un  abaco, 
cioè  una  delfica,  o credenza,  ore  ripor  mirrami 
i tasi  potatori*  ad  aacarii,  ed  ora  Codro  ama  sei 
«oli  urciuoletti  j un  cantaro,  ebe  era  una  lazzi  a 
manubri!,  onde  datati  a beta  : quindi  Plauto  t 
Datar  canlkarus,  Wi  { ed  Orazio  : F ile  pota- 
bis  modici*  Sabinum  cantharis.  Da  Virgilio  ab- 
biamo, che  il  cantaro  era  manubriatot 

Ut  gravi*  attriti 1 pende  ha/  eantharus  ansa. 

Altro  mohila  t»  un  tatolino  di  marmo  con  una 
Hfigie  di  Chironc,  il  dotto  centauro  maestro  d'Er- 
cola  a d’  Achille  : ultimo  mobile,  mu  creta  tac- 
chia  piena  di  libri  greci. 

(65)  La  palla  era  appo  i Homam  l'abito  di 
lutto,  il  quale  noti  fu  sempre  nrro,  coma  aironi 
iffrrmauo,  ma  anche  ferrugineo,  o pagonazan  ri- 
masto ora  a coatrawegnatc  il  rurrnccio  de’  pre- 
lati nelle  funzioni  di  duolo  sacra. 


(66)  Equi  tale  al  ooatro  dire  qnnlcha  Rafaccl, 
o Michelangelo,  fcufranorr  era  un  talrntr  artista 
dell'  olimpiade  104,  appunto  come  Buonarroti  sta- 
tuario insieme  e pittore.  Fralle  sue  opere  di  pen- 
nello vite  ancor  ' la  fama  d’un  Paride,  d' un  buon 
Esento,  d’  una  Mi  narra  Catuliana,  coù  chiamata, 
perchè  da  Q.  Cattili»  dedicai*  nel  Campidoglio,  a 
d'  una  Latina  co’  due  snoi  figli,  dipìnta  nel  tem- 
pio della  Concordia. 

Polideto  statuario  c intaglìator  ateniese,  che 
lavorata  finito  quanto  uscita  dalla  sue  mani:  Kcc 
non  Polic  le  ti  multa*  ubiqus  tabor  : dice  altrore 
Ciurmale.  Are*  però  conoaciuto,  dice  Plinio,  che 
nel  serio  non  era  felice  \ ed  egli  si  limitata  ad 
argomenti  di  leggerezza  ed  agilità. 

(6;)  Cioè  fecasiati,  perchè  alcuni  sacerdoti  di 
dei  forestieri,  come  gli  attici,  e gli  egizii  atra  no 
il  piè  calzato  in  bianco  ;■  a coletta  fatta  <li  talea- 
mento  ai  chiamata  Jecasio.  Calceamenta  can- 
dida, quatta  Jtheniemium  sacerdote /,  et  Ale - 
rande  inor  um%  quo t Feeatios  wcanf,  de  ferro 
comueverunt  : Appiano  lib.  5 de  bello  eie.  Seneca 
c Plutarco  parlano  de*  Ferasii.  Gli  antichi  ornati 
de'  Fecasii  numi  sono  le  utole  e i segni,  che  an- 
ticamente appendermi  m'  loro  tempii.  Phaera- 
mì uni  sorta  di  calzari.  Alcuna  edizioni  sentono  1 
lite  Phaecasianorum.  Ciò  non  può  stare  uri 
reno.  Altri  fanno  ; Hic  Asùuiorum.  F «-asiani 
sono  gli  del  dì  Grecia,  come  consta  dal  Baldus- 
no:  Calcene  anliquu*  p.  *77  e copriefcn  intiera- 
mente U piede. 

(61)  Le  statue,  come  fra  noi,  facetaasi  ora  in- 
tere, ora  dìmidiate.  Quindi  Cicerone  scherza  odo 
dice,  che  suo  fratello  valere  piti  dimidiau»,  che 
intero  : Frutte  mene  major  est  dimidiaius , quam 
talus.  Si  collocava  in  meazo  alle  biblioteche  l'im- 
magine di  Minerva,  dea  della  scienza  ; e perciò 
Catullo  la  chiamò  avvocata  de*  lil»ri  : lUbwrum 
patrona. 

(69)  Pretendono  alcuni  che  costui  fosse  certo 
Paolo  Fabio  Prisco,  al  quale  restò  in  èssa  V il- 
lustre soprannome  di  Persica^  acquistato  da  Pao- 
lo Emilio  tuo  antenato  per  la  vittoria  persiana. 
Costui  vivrà  sotto  Tiberio,  ed  era  di  pessima  vita 
e figura,  ma  assai  facoltoso.  Re  parla  Seneca  nel 
lib.  a de’ benefici».  Limono  al  di  lui  malvagio 
carattere  i il  sospetto,  che  per  farsi  più  arrio» 
rhire  sia  divenuto  egU^  atesso  incendiario  drlla 
propria  caia.  Questa  speculazione  la  fece  ai  tem- 
pi del  poeta  anche  Tongiliano  presso  Marziale. 
Costui  dopo  T incendio  fu  arricchito  del  decuplo 
di  quel  che  le  fiamma  gli  ebbero  tolto. 


I 
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(70)  fn  luogo  di  Aire:  v è possibile,  eh*  tu  ti 
allonuai  da  Roma,  il  poeta  dite  con  «le,  eli» 
tu  abbandoni  i Oirrenri  ; pitchi  i Romani  non 
cercavano  ormai  per  ta  mania  di  divertirà  se  noo 
ae  due  cote,  pane  e circensi. 

f7»)  Questo  Druao  credevi  da  alcun»  T autore 
della  guerra  manica.  Fu  egli  preso  dal  morbo 
covoiuaJes  dal  qo»te  wane  curato  in  una  delle 
Antirire  coll'  elleboro.  Il  sintomo  della  sua  *on- 
nolensa  dovea  interrompersi  collo  strepito  delle 
strade  romane.  Alcuni  applicano  questo  pano  a 
Claudio  Druso  Cesare,  non  sonnacchioso. 

(71)  Allude  il  poeta  ad  una  specie  di  foche 
marittime,  di  cui  abbondano  i mari  di  hltaA, 
di  Groelandia,  Spittberg  e Ramtrhattkj,  come 
pure  il  Baltico,  le  coste  di  Hom|ji,  ec.  Questi 
vitelli  marini  «eoo  d' acqua  sulla  terra  e mi 
ghiacci,  au  cui  a*  attaccano  co1  ganci  delie  ricurve 
lor  ugna  e vi  ripesano,  dormono  a lungo  tempo 
un  conno  tenace  tanto,  che  i cacciatori  ne  oeei~ 
dono  motte  centinaia  1 gran  colpi  di  marna  pri- 
ma che  alcun  di  loro  ai  fregi*,  de  ne  uccidono 
ben  rinqumtamillr  ogni  anno  per  trame  ristoro 
al  freddo  ed  alla  fame  di  que’  eli  ani. 

(73)  Si  parla  qui  de*  chiodi  caligari,  che  i sol- 
dati portavano.  Plinio  pera  gena  nel  lib.  9 le  punte 
squaminole  dì  certi  pesci  alla  forma  de*  chiodi 
delle  scarpe  militari  : Cta*>arum  ca/rgarium  ef- 
Jìfit.  Giuseppe  Ebreo  nella  guerra  rieduca  fa 
menrione  di  covai  chiedi,  lih.  7 : Ca Itgot  hubtn» 
crtber  rimia , otqtte  acuita,  ut  cor  Ieri  roltnt  mi- 
litai, eluvi*  infijrnt.  Anche  Antioco  portava  chio- 
di miliurmente  alle  scarpe  ; roa  erano  d*  oro.  Ora 
» soldati  turchi  rifragono  il  ctMome  delle  acarpe 
a chiodi. 

(74)  Per  serbar  calde  le  vivande  delle  sportole 
si  trasportavano  sovrapposte  a qualche  beagèere. 

(75)  L’autore  dice  marmo  ligustico;  ed  d ve- 
rosimilmente quello  di  Luna,  che  è confinante 
colla  Liguria,  ansi  allora  ne  era  parte  ; ed  era 
allora  in  voga,  perchè  di  recente  «coperto.  Plinio 
parla  del  marma  lemme  come  ritrovavo  a*  suoi 
tempi;  esso  4 il  marmo  di  Carrara.  Quindi  è 
che  ì lavori,  che  troviamo  in  marmo  carrarese 
non  sono  dì  data  molto  antica. 

(76)  Erano  gli  «rifili  carvi  ardevi  di  ferro  de- 
stinati a terger  radendo  il  «odore  dopo  ì bagni 
anteriori  alla  cena.  Tranquillo  attesta,  che  Otta- 
rio  **  era  guasta  ta  ente  per  lo  soverchio  «so  delle 
«reggbie.  Persio  ordina  pure  ad  un  domestico  di 
prejiarar  le  ctreg ghia  : I,  puer,  4t  atrigUas,  aie. 
Apuleio  descrive  mattamente  la  forma  di  questo 


[arnese.  A’ tempi  di  Plinio  'A  roto  in  mar»  a sosti- 
tuirvi le  spot  ne  assai  piè  comode.  Apuleio  ci 
parla  pure  delT  orrraoln  del  bagnò,  e lo  chiama 
ampolla  olearia,  che  era  destinata  a rinfotuare  In 
fibra  rilasciata.  Adriano  imperatore  'vedendo  oa 
Vecchio  liberto  al  bagnov  che  non  ave»  ofci«U 
! «ragghia*-.*  la  pelle,  gli  procurò  uno  tlreggbiatore. 
I <77)  ^ o*«lo,  ebe  prete  od  rasi  dai  morti  per  il 

Ì tragitto  dello  Suge,  che  i Greci  chiamavano  <rofr~ 
juiioe,  era  un  triente,  che  gli  mettavi  no  i su- 
perstiti in  borii.  Altrimenti  restavano  sulla  spiag- 
gia di  qua,  come  gl'  insepolti  ; quindi  Virgilio  : 
Haec  omnis , quam  cerni»  t inops,  inhiunntaquè 
(turba  est. 

É a motivo  dell*  inopia  sua,  che  il  padrone,  onde 
qui  ai  parla,  non  ha  il  trienie  da  pagare. 

(*•)  Achille  <j  vieti  diputto  da  Omero  eoa*  agi- 
tato dalla  tri«e*aa  della  perdita  dell' amato  Pa- 
troclo, che  «offri  voglie  inquietissime:  Iliad.  lih.  a^ 
Ci  rammenta  questo  caso  anche  Seneca,  c.  a A 
tranquilliiate. 

(79)  Le  paludi  Pompune,  o Pontine  dell' unti- 
ci città  di  Pouaia,  rosa  nominate,  presso  Terra- 
gna, sono  quel  luogo  nun-mmoso,  che  è descrit- 
I to  da  Strattone  nella  Campania  e al  cui  essicca- 
mento Giulio  Cesare  avea  già  prese  molte  misure, 
come  narra  Sveli  mio.  I’m  si  benefica  impresa  era 
degna  dell'  augusto  genio  di  Clemente  XIV,  « 
di  Pio  VI,  che  a vantaggio  dell*  umanità  e det- 
1*  agricoltura  vi  segaaLfOtin  la  loro  attività  e il 
loro  «rio.  Essendo  quelle  paludi  lungo  la  «rada 
frequentissima  di  Naftoli,  presentavano  ai  ladri  un 
teatro  d'aggressioni.  Lo  Meno  era  del  folto  bosco 
Galliaario  presso  al  golfo  di  Cuma.  A freno  de* 
mas  muli  eri  la  pubblica  autorità  ri  avea  appostata 
della  soldatesca. 

(fio)  Per  molto  tempo  non  ebbe  la  grande  me- 
tropoli del  mondo  che  un  carcere  solo  fondatovi 
da  Anco  Minio  nel  foro,  e ae  ne  trova  in  Sallu- 
stio la  deacriaione.  11  moltiplicarci  delle  prigioni 
fu  1*  effetto  de*  posteriormente  moltiplicati  disor- 
dini. Tal  carcera  chiamo*»!  Tulliano  da  Servio 
Tulio,  poi  Mauser  tino  dal  suo  ristoratore. 

(81)  Colf  «la  città  fu  patria  di  Giovenale,  città 
un  tempo  de' Volaci  nell»  Campania;  ora  Terra 
di  Lavoro,  territorio  di  Napoli. 

(8a>  A Cerere  Elvjua.  Alcuni  vogliono  che  in-* 
tender  delibasi  Eleusina  dalla  città  greca,  dove 
Cerere  ebbe  i primi  onori.  Ma  non  vi  è ragiona 
di  questa  interpreta  rione.  Nel  territorio  d'  Aquino 
v'ha  una  fontana  tutine»  chiamata  KU-ima,  presso 
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etti  li  rmiuoo  incoi  le  rorin»  d'  un  Mitico  tem- 
pio V e dò  «Bionica  abbaitene*  « ri  tenne  |‘»p. 
pe  Razione  d'  Elriu  qui  applicata  a Cerne,  che 
insieme  a Diana  era  n «ingoiar  callo  appo  gli 
Aqui  nati. 

(13)  È noto  che  le  calighe  furono  una  aorta  di 


calcari  militari  che  diedero  ii  loprannome  all'im- 
perador  Caio,  chiamato  Caligola.  Egli  era  nato 
fra  i caligati,  cioè  addati  nell'  accampamento.  U at- 
trici© qui  dice,  che  andrà  munito  di  calighe, 
cioè  armato  contro  i ridi  per  aiutar  Gtovcnal» 
alla  Mtira. 


/ j 


SATIRA  IV. 

IL  ROMBO 


E 


jcco  Crispino  ancora  (i);1#  di  che  «perno 


Decg’io  quel  rnoetro  richiamare  in  «cena. 

Che,  «erro  d*  ogni»  vifio«o  fermo, 

Virtù  non  ha,  che  il  «catti  alla  catena  i 

5’ ri  non  è da  lasciva  in  fona  metro. 

Egro  sostituii  ralle  piante  appena  t 

Uro  degli  altrui  talami  al  diletto. 

Delle  vedove  colo  ei  Armi  il  letto. 

* 

Che  gli  vai  dunque  aver  non  poche  arcate  (a) 
Ove  Mancar  destrieri  al  corvo  e molta 
Selva,  ove  epurar  «n  ruote  agiate 
Fra  le  frevchure  di  verd’  ombra  e folta, 

E «uburhani  e caie  aitai  comprata  ? 

Wian  malvagio  è felice;  e meo  chi  avvolta 
In  tacre  bende  con  vr-tal  colomba  (3) 

Giacque,  che  èira  andar  deve  alla  tomba. 

Inrestuoao  adeacator  ! Va  lievi 
Ba taccole  «on  ; urite  Eppur  d’  uguali 
Colpe  v*  altri  Ila  reo,  cadrebbe  in  gravi  - 
Pene  percosso  dal  censo r de*  mali. 

Ciò  che  imprimer  pur  suol  di  turpi  nevi 
Ai  buoni,  a Tòrio,  a Scio  (4)  onte  Cauli, 

A Crupino  conviva.  Che  far  di  tutto 
L*  orrido  de*  delitti  ha  9 cuor  più  bratto, 

Cornai,  ae  9 ver  non  gonfia  vn  van  sermone. 
Comprò  triglia  (5)  aelibbr*  a peto  d*  oro 
Con  sei  magni  «esservi.  Ekb*ei  ragione, 

E fabbro  il  chiamo  di  «otti!  lavoro, 

8*  ri  pensò  a un  vecchio  senza  successione 
Carpir  con  dono  simile  il  tesoro, 
esser  posto  nella  prima  sede 
Delle  cerate  tavole  tuo  ecede. 

Giusto  era  par,  se  un  dono  di  tal  fatu 
Spedir  all*  alta  amica  avrm  disegno. 

Che  in  chiara  nicchio  a larghi  apecchi  (6)  è tratta. 
Va  niun  a' aspetti  un  titolo  ai  degno. 


La  spesa  per  la  sua  gola  fu  falla. 

Che  in  molti  aspetti  superò  l' ingegno 
Di  qaell*  Apirio  (7),  cui  l' ingorde  brame 
Dell'  opnleasa  spinsero  alla  fame. 

E tanto  osi,  o Crispin  ? Tu  un  giorno  avveuo 
A gir  succinto  in  la  scoria  natia 
De*  tuoi  papiri  (Ij,  a un  pesce  or  dai  ul  perni. ? 
Men  di  quel  pesce  un  pescator  sartia. 

{Velie  provine**  a costo  tal  baon  pezzo 
Acquistar  di  terreno  si  potria  ; 

E ne'  deserti  del  suolo  apugliese 
Si  vrnderian  campagne  ancor  più  estese. 

Quai  vivande  trangugi  e di  qual  sorte 
L*  imperalor  agnina  invai»  a«  pensa. 

Se  il  purpureo  bulfon  della  gran  corte 
Tanti  rutta  testerai;  rppur  sua  menu 
È nulla  al  paragon  della  più  forte 
Che  imbandir  suol  1*  imperiai  dispensa, 

Capo  de*  cavalieri  «».  che  a gran  voce 
Vendeva  i tonni  della  patria  foce  ! 

Qui,  Calliope,  ta  arresta.  È di  te  degno 
Questo  di  can.o  no,  di  storia  oggetto: 

Vate,  o vergini  muse,  a me  sostegno, 

E vergini  mi  giovi  avervi  detto. 

Dell’  ultimo  de*  Fieri  (9)  allo*  che  9 regno 
Strasiava  l’orbe  all* agoni*  già  stretto. 

Quando  al  calvo  IVeron  Roma  serviva  (10), 

Gran  rombo  incappa  nell'  adriatica  riva  : 

'{Vanti  al  tempio  di  Venere  fu  preso 
Che  «ul  dorico  H<J  •*  erge  d’  Ancona  2 
Empiè  la  mole  immane  il  rete  teso, 

Perchè  potrà  quel  rombo  aver  corona 

Fra  quei  che  appiatta  il  mar  del  gel  rappreso 

Nel  Mentirò  sen,  poi  li  sprigiona 

Per  freddo  inerti  a crassi  il  caldo  rate, 

E alle  Ponticbe  foci  aitar  li  vuole. 
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Il  pndron  della  birra  e della  maglia 
Al  ponteAce  sommo  (it)  offrir  destina 
Il  noMro,  cui  comprar  non  e*  è dai  Tiflii, 

He  ad  altri  0*1  propor  la  gran  propina  ; 

Pero-erbe  della  spie  la  vii  canaglia 
A urbe  le  «piagge  «aspira  della  marina  ^ 

K • «parsi  appuralo*  fattiti  addento' 

Ignudo  a lui,  gran  piato  avrìaaglì  mosso. 

Uè  irifbbrr  bilanciato  a dir  quel  peacc  « 

Dalli  cesarea  profugo  peschiera, 

E che  là,  dove  fa  nutrito  c ond*  esci 
Tornar  dorerà  alla,  ragion  primiera. 

Se  di  Pai  furio  al  dir  fede  i'  accresce 
O <!'  Armillato  alla  «ente aia  austera, 

Quanto  di  raro  ba  il  mar,  doenaque  nuoti, 

Tutto  «pesta  dal  foco  (in)  ai  dritti  innati. 

Tra  il  perderà  ♦ U donar  sceglier  fa  via 
Gli  conTenne  del  dono.  Era  la  foia 
Del  mortifero  autunno,  in  cui  dola  (il) 

L’ infermo  la  quartana.  Irte  allor  brille  « - 7 
Vibrar»  il  mw  a il  freddo  guarentir  ^ 

La  fresca  preda.  Eppur  quasi  ricine  »,  J 

Dell*  austro  I1  ineaUasaevo  le  fiamme, 

Corre  egli  a tributar  le  ratte  squamine. 

Già  il  Ugo  ei  lascia  a rie*  fra  i «parsi  a Tinsi,  yjg  - 


Or'  Alba  { i .)>  cola  ancor  la  miao*  Vesta 
E il  traila  fuoco.  \ luì  U turba  tonami 
Stupefatta  i’  affolla  a un  po‘  1'  arresta  t 
Al  ceder  della  calca  accorsa  diurni 
L'augusta  soglia  a spalaacaesi  « presta; 

Varca  I’  esca  te  sale;  ergono  i rotti 
I padri  fuor  sali' a Ito  accesso  acooki.  . M 


Va  il  pesca tor  Piceno  il  magno  ÀwiJtJó}, 

B*.  Prendi,  dice,  cosa,  che  a privato 
E basso  focoUr  noe  bene  arride  ( 

Al  Genio  questo  di  aia  dedicato  i 

Affretta  al  reatre  tuo  qual  non  ai  ride 

Mai  pìngue  pasto  al  semai  tao  serbato  s 

Che  mai  creder  potè*  io,  quando  non  creda  , 

Che  questo  romito  amò  d' esser  tua  preda? 

Cesare  r ioga  U aara.  E in  fatti  niente 
Eoa  r*  ba,  die  sia  piò  pronto  a Irò  re  r fede 
Di  piatta  laude  effusa  ed  un  potente 
Che  a dei  $’  adegua  e di  sé  tutto  crede. 

Ih  al  gran  pene»  mancava  un  recipiente! 

Quindi  un  concilio  di  que*  padri  et  chiede. 

Di'  egli  odia,  ed  il  cui  riso  il  palio*  rima 
D'  una  tropp1  alta  e misera  amidtia.  # 

Correte,  ebe  già  Cesare  è ia  consesso, 

Grida  Laburno  ascierò.  Afferra  ratto 
La  toga  e accorre  Pegaso,  che  adesso 
Faltor  di  Roma  stupiditi  {16)  è fatto  : 


Qnsl  nome  ad  uomo  in  prefettura  nesso 
la  ttagioa  cosi  perfida  più  adatto? 

Il  piò  equo  t il  più  legai  crede  die  ìa  bando  f 
Forra  gli  sia  mandar  Temi  e il  suo  brando. 

Créspo  poi  vecchio,  ma  d*  umor  giocondo  (17), 
Vanne  d*  indole  mite  e che  ugual  inerto 
Area  di  bel  costume  • dir  fecondo. 

Qual  roaùflirr  di  lai  più  buono  e «parto 
A cbi  il  Cren  regge  ia  terra,  in  mar  del  mondo. 
Se  lecito  pur  fotte  a riso  aperto  4 

.Menar  la  crudeltà,  bum  ime  oneste 
Stillare  a quel  flagello,  a quella  peste  ? 

Ha  qual  v’é  cosa,  che  più  nel  tiranno 
Sia  violenta  dell*  orecchio  ? A lui 
Parlar  di  caldo,  o d’acque,  che  cadranno, 

O di  nembo,  die  il  cielo  in  marno  abbui, 

Seppur  potrai*,  suora  eh*  estremo  danno 
Pendesse  alto  su  lor  gli  amici  «Ili. 

Crispo  perciò  non  mai  contro  il  torrente 
Lottò,  aè  aprio  quel  che  chiudeva  ia  mente. 

Nè  v*  avea  dindin  ebe  ì senti  interni 
E il  vero  ardisse  opporgli  ìa  franchi  detti 
Cosi  ottanta  sol  sci  ai  estivi  e iberni 
Riuscii*  era  a numerar  perfetti. 

Tosto  arvian,  c’*'  appo  Créspo  i putti  alterni 
A cibo,  ch’era  al  par  d’anni  provetti, 

Perché  eoa  armi  ugnai  dà  ente  accorta 
Assicurò  i suoi  giorni  a quella  noeta. 

Quel  giovine  ( iS>  il  snguia  del  crudel  fato 
Indegno  che  la  spade  gli  affretterò 
Del  suo  signor.  Ma  un  tempo  era  stimato 
Vecdiietu  • nobiltà  prodigio  raro. 

Io  vorrei  da  rii  baco  anai  etere  nato 
Della  (erra,  che  andar  di  «angue  chiaro. 

Lasso  ! che  valsa  a lui  1*  ora#  africane 
Nudo  investir  là  sali*  arena  albana  ? 

Chi  de" patriui  ormai  non  scorge  Parti? 

Or  quel  tao  cerchio  stratagemma,  o Bruto, 

Util  più  non  ti  fora  a salvo  farti. 

Era  farsi  P imporre  a sin  rs  barbuto. 

Rubri»  entrò  poi,  cui  gentilini  quarti 
Colpa  non  fean,  ma  il  viso  avea  «parato 
Per  fallo  antico  (19),  che  ridir  non  «leggio  ; 

Ei  di  Neron  satirico  (ao)  era  peggio. 

11  piaciuto  Montano  ecco,  a cui  lento 
Fa  il  piè  P abdome  craaso  \ ecco  t*  a va  usa 
Molle  Cmpi o di  mattulino  unguento. 

Che  dì  due  funerali  ba  fa  fragra  usa  -, 

Ecco  Pompeo  d’ anco  più  fier  talento. 

Che  ba  d’ ammanar  con  soffi  aromi  amara  ; 

E Fosco  (ni),  che  io  marmorei  o»  di  «rana 
Guerre,  ai  daci  «voltai  preda  pai  defra  ; 
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(O  v*on  'questo  modo  di  replica,  Gìnvefule 
rammenvora  d1  aver  gii  di  sopra  parlato  di  Cri- 
spino Eguiano.  Qui  ai  noti,  eh'  «gli  è (jwllo  «fi- 
lo, cui  P adulatione  di  Marnale  non  cessava  di 
commendare,  ed  augqrare  prosperità  : 

Sic  pUeìfyn  i'ideaj  tempre  Crifpirte  Tbntrnfrm, 
Ifec  te  il  orna  mì/ius  tjuam  tua  Memphis  amet. 


Paua  dalle  libidini  alla  gtùottomn»  da  hai,  a da 
questa  a quella  dal  di  lai  protettore  Dominano. 
Il  convocato  del  venato  dall' imperatore  voluto 
per  convitare  avi  un  rombo  di  semnrdmavia  gru»- 
»e**a  regalatogli,  di  orciaio*»*  di  far  la  rtmara 
di  quel  tiranno,  ed  i Caratteri  de*  a malori  rac- 
colti al  conaiglio. 

(a)  Qui  non  parlati  de'  pubblici  portici,  dà 


LE  SATIRE  M OIOVRNALE 


Il  iriditi  roti  Veirlrtone  astuto 
Catullo  (aa)  rim,  che  arde  a d*  mia  rive  Ha, 

Onde  H sembiante  non  ha  mai  vedalo, 

Mara» i glia  del  secolo  novella  t 
Un  cieco  adnlator,  eli*  arri#  potuto 
Là  sul  poggio  A rie  in  (aS)  Mare  a cappella 
Con  cbi  quivi  mendica,  ed  a alenali 
Corchi  getta  de’  baci  innamorati. 

IVinn  più  di  Ini  drl  rombo  maraviglia 
Preve,  né  piè  d'encomi»  kiVà  colmato, 

Tc  tendo  a manca  «gnor  volle  le  ciglia,  *1 

Mentre  giacca  la  bèlva  al  destro  lato: 

Del  Cilio»,  che  fai  lotta  ai  periglia 

Tal  egli  il  colpir  saggio  ha  on  «li  «oliato, 

O i palchi  <a4),  eh'  elevavano  i garaoui 
Agli  alti  del  teatro  padiglioni. 

Ifon  cede  Teieanon  (&!»);  ma  quasi  l'alma 
Del  fuoco  di  Bcflona  ebbe©  rad  ovina  « 

Signor,  q»eu' ««mirata  «nonne  «alma 
L'  rvento  d'alti  angurii  a t*  avvicinai 
Corrai  au  qnalrba  re  trionfai  palma  i 
Dal  britsn  eoglio  A r mago  (46)  declina  : 

Straniera  è il  mostro  ; a Ini  rivolgi  i guardi  ; 

L*  irte  «ne  spine  adombrano  i tuoi  dardi. 

Non  mancò  al  Vetrato»  che  il  far  preciso 
Del  pesce  il  lido  e l' epoca  natale. 

Augusto  illor  : qual  dunque  è il  anatro  avvia» 9 
Sposarlo  ? Oihò,  db  ve  Monto»,  gran  nule! 

Onta  (ri  ai  bel  corpo  aver  divìso: 

S'appresti  all' ampia  mole  un  vaso  ugnale* 
Mandisi  tosto  d*  un  egregi©  in  «noeta 
Prometeo  e pronto,  che  tl  gran  vaso  faccia. 

Su  via,  1*  argilla  e la  canta  affrettai». 

E tu  dall' oggi  in  poi.  Cesar»,  ni  «reti» 

Devi  comando  un  por  delle  tue  a 
Che  periti  vasai  segnaci  siano. 


Degne  d*  un  «omo  tal  vincer  le  grate 
Voci  e Palm  facon  non  venne  meno. 

Che  ben  Montano  tua  notato  a dito 
Del  lusso  antico  della  corte  il  rito. 

Ei  di  Nrron  trac»  la  nuova  in  mente 
Fame  protratta  alla  più  Atta  notte. 

Quando  il  pnhuon  gli  srdea  vampa  bollente 
Per  P ingranata  di  falerno  botte  t 
Nion  vantar  paote  nell' età  presente 
Gustatone  pupille  al  pari  dotte 
A giudicar  di  qual  fondo  natia, 

E di  qual  mar  ciascuna  ostrica  sia. 

Al  pimi  assaggio  ai  diserrava  sa  nata 
Era  da  Circo,  o dal  «ass»  Lacrimi, 

O d*  anglica  marea  * con  un'  occhiata 
Scorge»  la  sede  4*  sn  rimo  marmo. 

Si  leva  ognun  de* padri  « congedata 

Vien  P assemblea  stupita  al  gran  destino 

Che  ad  Alba  I*  affrettò,  quasi  si  sratti 

D'  una  sommossa  de'  Sic# mbri  (a-),  o Catti  (al)* 

Quasi  al  duce  scettro to  in  un  voi  pomo 
Fosse  del  globo  da  porti  diversa 
Sopra  rapide  mot*  a alando  giamo 
Tristo  messaggio  di  vicende  avvera». 

Ma  al  eie!  piacesse,  ebe  da  queste  ponto 
Inette  il  eore  ri  Poe»  avesse  parve, 

L'  ore  in  crudeltà  spesa  » et*  rapite 
Hanno  alla  putrì»  chiara  illustri  vite  (kj)  ) 

K impuurmeana  I»  rapirò,  senta  r 
Che  sorgeva»  a captarle  attrice  mano. 

Ma  cadde  il  reo,  quando  di  «e  Timi  una 
Giu|ise  a dettar  nel  rii  nuoto  artigiano  : 

Ciò  Metals*  a sbarbar  la  ria  se  me  tuta 
Che  da  lungo  infestava  il.  tool  romano  \ 

E fu  T atroci#  io  Ini  punita  alba#, 

Che  il  lamio  sangue  (lo)  ne  grondava  ancora. 
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di  <WKÙ  o 


qnaii  Ano 

fiuto  t I 

privati, 

d'  Aviv,  io  «a*  «poca  di  rieduca*  c di  bure,  quan- 
do i grandi  non  «aprano  passeggiare,  mi  esser 
condotti,  ebc  al  coperte.  Solevano  cari  piata  aver 
negli  orti  damevtics  delle  (rondone  t (alia  arcate, 
ava  ermo  portati  anche  ìu  lampo  da  pioggia  uva 
pericolo  di  bagnarvi.  Quindi  Pluu».  «p.  3 a Clan* 
dio  Rato  ; Qua*  Ma  molli*,  et  (um  gelida  getto- 
/t®?  Fot  a Gallo  : Gettali**  lare,  et  rort  nariau, 
mài  pe/ieìl  lux  tu,  amlif  ....  A Ài  a c ti  ges  tutto- 
mìe  interior*  circui/u  vinta  (entra  et  tonto  tu  a. 

(3)  Le  Votali  aedotte  per  legga  di  Ruma  Pom- 
pilio venivano  ad  essere  affinile  vive.  Di  tal  ca- 
stigo ai  fa  altrove  la  drscrietone.  Il  aednttore  va- 
niva punito  eolie  vergate  in  cornino.  A fatui 
pena  «uggia eque  Celere  cavaliere,  prr  ordine  di 
Dominano.  Ila  <|ttr«to  imperatore,  che  pur  n« lu- 
paia ave*  la  ce  aiuta  a che  anche  da  Varatala 
aie»  chiamato  C tritar  martun  a nelle  «adagi» 
Centor  p*rp.%  cioè  perpatno,  risparmiò  I*  imio 
rigora  al  eno  Crtipino. 

(4)  Giureconsulti  che  pittarono  per  modelli 
d’ integrità. 

<S)  Trìglia,  il  multa*  de'  Romani.  Seneca  nel 
lib.  3 queir,  nat.  dica  j u una  triglia  non  lembrs 
fresca,  »e  non  neort  nelle  mani  da*  convitati,  ♦» 
Si  presenta  alla  villa  in  vati  di  terra.  Si  oteer» 
vano  i vani  colori,  per  mi  a gradi  li  fa  pattare 
nna  Irma  agonia.  Parecchi  tenitori  narrano,  che 
questo  parca  cresce  a gran  mole.  Sfuriano  attaata, 
che  nel  golfo  Arabico,  o mar  Rotto,  te  ne  trova- 
no d’So  libbre  di  peto.  Quelli  di  due  libbre  era- 
no di  mole  già  amai  pregiata  : Mullmmque  liti- 
àrem,  Orar. 

(6)  In  luogo  di  vetro  prevalevano  i Romani 
della  pietra  iprcolare  touuu  a tirati  laminari  a 
foggia  di  ulto.  Taglia». mo  pura  l' lUbnUo  in 
lastre  diafane  sottilissime. 

(;)  De'ireApicii  che  la  romana  fiorii  ci  offre, 
mio  è «Ululo  in  trm|io  della  fiorente  repubblica, 
il  a.*  «otto  Augnilo,  f Tibario,  che  fn  d ghiottona 
più  rinomato,  ed  il  3.*  tolto  Traiano  inventor  del 
segreto  di  conservar  la  ostriche  nella  loro  fre- 
vcherza.  Qui  ai  allude  al  menile,  ch‘  ebbe  la 
gloria  di  dar  il  nome  ai  puicri  di  tua  ioven- 
«ione  *,  che  (enne  scucila  di  ghiottoneria,  rbr  co  ni- 
pote un  trattai»  delle  cote  atte  a tumular  b pula  r 
De  gulae  irritamento  ; die  fini  a sacrificale  al 
palato  grandiosi  *mn,  a caduto  in  barn*  fortuna, 
a togliervi  par  dispcraaioac  col  veleno  la  fita. 


(fi)  Per  riepa rmiasa  di  nominar  di  nuovo  l'o- 
rigine dr  Crispino,  accenna  è papiri,  pianta  del- 
T Egitto,  della  cni  icona  interiore  ai  (acculo  non 
•aio  carte,  ma  imi. 

(9)  La  b miglia  l'Ima  diede  al  trono  di  Ro- 
ma tre  prini  ifu,  Vetpasinoo,  Tito,  e per  ultimo 
Dumirisno,  che  era  calvo.  Quindi  anche  Ausonio  ; 

CaJvum  Hunt  ttta  /toma  PSertmem. 

(10)  lloiniruiii/  fu  primo  a farai  chiamar  padro- 
ne, ami  dio.  Euir»p. 

(11)  I Cesari  vi  erano  aggiorna  anrbe  I'  mUrev 
tante  dignità  del  pontificato.  Domiaiano,  come 
pieubr,  fondo  in  Alba  un  collegio  di  pero  a lui 
con«acrvti,  ma  pisi  alle  crapule  e alla  violicela 

(ia|  Preaio  i primi  Augusti,  il  fiico  era  entrala 
particolare  del  principe,  a direnila  dell*  eranu, 
che  era  derrata  dello  italo. 

(s3)  Forar  nel  tento  di  Virgilio  iptrure  dal» 
tenti  e meglio  nel  venta  di  Titillo,  che  ravvi 
va  va  nella  quartana  un  indialo  di  malattia  de- 
clinante t Cam  in  qua  ri  unum  cnmrtrtn  vi*  «a/ 
muri*  ....  J/if/o  te  Jtrtmorem  Jote,  bh.  16 
ep.  a od  Tiron. 

(•4)  Seda  de*  r*  latini,  distrutta  da  Tulio  Cica- 
lio, tranne  i tempii.  In  quello  di  Vetta  u ruuo- 
iltu  il  fuoco  Mero. 

( %h)  Ad  Agamennone  cli^  fu  chiamato  te  dn 
re,  vien  paragonato  Domina»»,  non  tanti»  pei 
P alta  tua  albagia,  quanto  per  un  confronto  iro- 
nico dell'  assemblea  da  costui  radunaU  con  quella 
<l«k'Caai]Mt»ui  greci  radunati  in  consigli»  ila  Agi 
menatine. 

(i0)  Perché  «a pendo  Home  Ir  nuoir  soli* ia- 
sioni di  Lucio  Antonino  in  Germania,  atupava, 
che  «ulta  funesta  emer  genia,  teneste  cornigli»  au 
un  prece. 

<17)  Anche  Qiuntiliano  fa  a Vi  Imo  Criapo  4 
carattere  di  campa* Ut**  juemuJn*  et  lielectation* 
nat »u.  Egli  è quello,  che  chiesto-  k 1*  (n»|*cra to- 
te (base  in  compagna!  « occupato,  rispose  1 no, 
nrppur  d*nna  mosca,  alludendo  all’arco  da  oro, 
onde  si  divertiva  a far  caccia  di  mosche,  coma 
narra  Svctimào. 

(it|  Dontuio,  che  per  declinar  rinvidia  • l'o- 
dio di  Dominano  vi  finte  mente  cesto  * scendeva 
nodo  nell' arena  a combattere  co' leoni  ; ma  U 
aita  industria  gli  tornò  vana.  Simile  inganno  era 
giovato  anticamente  a Bruto  per  iafuggir  b crn- 
deltà  di  Tarquinia  e riservar»  alla  vendetta. 

(•9)  L’  ciotrti  II  ubai®  Gallo  procurato  «• 
frutto  d'eccoMiva  graaaa  appo  l‘  imperatrice.  Ta*U. 
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LE  SATIRE  DI  GIOVENALE 


(io)  Qatl  molle  ed  (ffraiiaito  Augusto  scrisse 
ani  Mtira  contro  Qu  inaiano,  carpendone  l1  rffrtn- 
minatezza  « mollezza. 

(ai)  Fusco  netta  sua  splendida  villa  (acca  dei 
piani  di  guerra  contro  i Daci,  niente  esperto  nella 
roilifia  ; e Domisi] no  il  mandò  alla  guerra  da* 

cica  ove  fu  ucciso. 

(aa)  Messa  lino  de*  ritto  anche  da  Plinio,  era 
uomo  lusinghiero,  orbo  degli  occhi  e donnaiuolo. 
Plinio  /n/tiore'dicc^  che  perdendo  la  vista  per* 
dette  ogni  sento  d*  umanità  ; il  dardo  di  Doi«i» 
siano  contro  i dakbrn  uomini,  Isb.  r\ ♦ cp.  »»-  In 
teatro  plaudeva  agli  oggetti,  che  non  vedrà. 

(s3)  Si  radunavano  i mendicanti  alla  collina 
A-icmj,  luogo  di  gran  passaggio.  Ma  i» ia  le  ne 
parla  ; 

Debet  À rìcino  cani >h**  rrcumbtre  et  iva 
Quem  tua  J'e/icem,  Zodty  ni tna  Jactt. 

(a  « ) Fra  le  macchine  teatrali  ve  ne  area  di 
'qurlle  che  aliavano  gli  attori  dal  livello  della 
scena  fin  anche  oltre  La  volta. 

(sS)  Atroce  delatore,  marito  di  quell*  Ippia,  di 


cui  nella  Mtira  t,  che  palpeggiava  colle  tue  adu- 
lazioni Domiziano.  Giovenale  lo  chiama  Patirselo, 
nominandolo  col  ino  prenome. 

(a6)  Arringo  re  dg  Britanni.  Dalla  presa  d*  un 
pesce  forestiere  si  argomenta  b caduta  di  quel 
barbaro  re  in  poter  di  Domiiiano,  di  cui  egli  poe- 
terà nel  tergo  fuggitivo  i dardi. 

(a7)  1 Sica  mbri  soliti  far  irruzioni  nelle  prò* 
Tracie  di  romana  conquista,  erano  presso  Ghel- 
dria  attuale,  vicini  a Brutteri  e Cimbri. 

(al)  Catti,  popoli  germanici,  oggi  detti  d*  Ila», 
sia.  Svrtonio  parla  d*  una  spedinone  da  Dumttiano 
contro  loro  intrapresa. 

(sq)  Cereale  Salvidirao,  Acilio  Glabtione,  Do- 
mino figlio,  Salvio  Sallustio,  Lucano,  Pbvm  Sa- 
bino, Flavio  Clemente  e mille  altri,  di  cui  parla 
Iwtoaio. 

(3o)  Elio  Lamio  delb  famiglia  del  vetusto  La- 
me, decantata  da  Orano,  fu  vittima  della  cru- 
deltà di  Dominano,  che  cadde  uso  pur  vittima 
d*  una  cospirsziooe,  massacrato  con  5 ferite,  d*  an- 
ni 45. 
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I PARASSITI 


c>.  e fermo  sii  tuo  penaieV  tn  il  viver  conti 
Tuttora  a spese  altrui  volinola  ventura; 

Cbe  Soffrir  |wM  tu  gl*  iniqui  affronti. 

Onde  sana  la  voliere  ni  1 daga 

Anche  s)  S irnienti  (t>  « *»  Gali»  (a)  a subir  pronti 

Per  Ir  rrtagee  mense  ogni  puntura. 

Peno  a crederlo  ti,  che  agli  attestati 
Tuoi  dar  fede  non  so,  benché  giurati. 

Pago  i di  poco  il  ventre  ; e le  ti  manchi 
Anche  il  poco  richiesto  alle  bisogna 
Piazze  e ponti  hai  tu  ben?  di  coltre  ai  fianchi 
Un  cencio  avvolgi,  ed  alTrtrauo  agogna. 

Te  dunque  fia  che  piò  b fame  Manchi, 

Che  delle  carne  tue  Tutta  vergogne? 

Non  puoi  tu  là  tremar  piò  onestamente, 

E nel  canino  pan  stringere  il  dente  ? 


Figgiti  in  capo,  che  il  chiamarti  a menu 
De*  tuoi  vecchi  servigi  è la  mercede  1 
Colle  piettance  il  grande  ricompensa 
Dell*  > nix  ina  T operosa  fede  ; 

I pasti,  che  pur  rado  ti  dispensa, 

Couta  il  Ino  re  (3),  su  quanti  a te  ne  diede  : 
Dopo  due  lune  ci  chiama  te  negletto 
Cliente  il  vuoto  a empir  d*  un  terso  letto  <41. 

Sturaci  insieme,  die*  egli.  Ecco  colmati, 

O Trdi$0  * voti  tuoi.  Cb’  altro  più  brami  ' 
Ciò  biut  a Trebio  per  troncar  gli  usati 
Sonni  r senza  ai  calzar  porsi  i legami. 

Sotto  al  dubbio  cbiiror  de*  ni  stellati. 

Pria  che  il  freddo  Boote  al  mar  richiami 

II  pigro  carro,  »s  va  ; che  j «fremuto 
Esser  non  vuol  nel  mattutàn  salato. 
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A prrno  ci  lo  comprò  molto  maggiori’ 

Del  cinto  li' Anco  a Tulio;  ami  mrtdaima 


8t 

Ha  qual  potei*  I b crn»  5 Uo  fiao  inetto 
La  bus  a digrassar,  feccioso  in  |«m, 

Che  i minor  fiorititi  «lei  banchetto 

10  Coricanti  (5|  atoCdU  trartiu  t 
Preroron  gli  strapaesi  ; il  (atto  al  detto 
Succede  t in  aria  ranno  all'  i spio  Trina 
Coppe  e bicchieri;  e tu  tergi  ferito 

Col  rotto  tovagliuolo  il  sapgue  ««cito  <C|. 

Quante  robe  fra. Tot  è la  outnnla 
De’  liberti  b pugna  insorge  e bulle 
Co’ »*f uittini  (7)  rati?  A nulla  «illude 

11  tuo  ugnar  die  torbe  il  liquor  molle 
Spremuto  ai  di  della  aociale  spada, 

h travasato  nelle  grlid'  olla  j 

Souo  V irsuto  Opimi»  fi).  fùe  mai  non  manda 
Stilla  all’  amico  di  oordial.  bevande. 

Dimani  un  rino  ri  ai  berrà  diaccio 
Da  qualche  albino  (9),  o da  iettino  monte  (10); 
Me  al  buoi,  il  deio  ano  non. aera  inteso, 

S ebbra  pur  tcnlto  delle  botte  in  (rotate: 

Ha  le  fui. gin  di  lungh’ amai  offeso 
D«1  marcino  antico  le  eoe  tote  impronte  : 

Gli  è quel,  eh’Elvidio  ha  con  T ratea  (11)  bevuto 
Coronando  i’natei  di  Cai  «io  e Bruto. 

D’  elettri»  (taj  nn  nappo  uu  Yirrun  capsc» 

Ch* aspro  è pur  d’auro  « di  beri!  lucenti  » 

Oro  a te  non  »’ affida,  o sul  rapace 
Artigli»  ititi  teglia u custodi  attenti 
Che  contano  la  gemme.  11  «offri  w pace  ; 

L'  encomio  pur  de'  bri  diaspri  senti. 

Onde  brilla»  Je  tante,  a cui  b moda 
Fiuta  1 gioielli,  che  elle  dite  froda  ! 

Soleva  un  irto  pò  il  giurane  tirale  (i3) 

Che  fu  al  geloso  Giuba  iniuuu  messo, 

L*  elsa  fregiar  del  blando,  «d  il  pugnab- 
Coa  rare  gemme  ; e i nappa  mu^ì  adesso. 

Ne  un  quadrirostro  a te  a' apposi  boccale. 

Or  abbia  del  calcolalo  t'4>  il  nome  impteano 
Di  Benevento  un  entro  screpolato 
E eli#  chiede  col  colf»  caler  saldalo. 

Se  lo  stomaco  (erre  del  padrona 
Di  vitande  « di  «ini,  a Ini  gelata, 

Qual  scura  nera,  cotta  acqua  ,«5)  a’ appone, 
lo  diami  compiange*  «he  a voi  l'ingrata 
hi  beo»»  dal  eia  disillusoli  e : 

Or  1’  acqua  amba  diversa  avvi  apprestata  ; 

E un  gelalo  cursore,  un  mauro  nero 
Di  man  scarnata  ai  la  tuo  coppi»*»; 

Se  incontrar  lui  t»  patenti  aeii'orv 
Brune  sull*  erta  della  via  latina  (iti;  ; 

Ma  in  vece  dgw  signor  dell  Ae#il  fiore  fi 7) 
Di  bicchier»  a ministro  si  destinai 
Poti  Lutimi,  Poi.  X. 


Al  corno  di  costui  paragonata 
Dei  re  di  Roma  ti  parria  l‘  entrata» 

Dunque,  ae  p arde  sete,  eli'  africano  * 

Tuo  Ganimede  di  guardar  sia  pago  1 
Al  prezioso  schiavo  aspiri  in  vano, 

Che  serve  eoi  1*  alla  di  Dei  propago. 

Ed  ai  poveri  offrir  uba  sa  la  mini) 

Troppi  d'età,  troppo  di  h-rmà  vago. 

Quando  fia,  eh*  egli  a te  venga?  e se  il  preghi 
Che  fredda  apporti,  « calda  arq uà  (il),  u pieghi' 
Srhbcu  vecchio  cliente,  i tuoi  comandi 
Costui  disdegna  con  torvo  rifiuto  ; 

9c  sa  per  qual*  ardir  tu  lo  domandi, 

9e  perdi*  ri  resti  in  piedi  « tu  seduto»* 

Psriu  è di  serri  altier  Paula  de’ grandi. 

V* è (hi  del  pane  con  brontoli»  muto 
Duro  e ai  moru  restio  ti  poste  énnanci. 

Di  muffita  farina  antichi  avanti. 

Ma  il  molle  e l>»anr«  pan  da  stare  allato 
A osv*  intatta  e «indilla  che  fioco, 

Di  siligin  ( 191  Composto  è mediato 
Del  gentil  donno  alla  squisita  borea  1 
Rispetto  vuol  quel  patse  elaborato  fan)  ; 

Frena  P audace  man.  Guai  a chi  ’1  tocca! 

Che  a'  hai  pur  di  toccarlo  il  mal  talento, 

Vi  fiu  chi  Pugne  ttir  ti  faceta  drente 
O temerario,  ti  dirà  qualcuno, 

O ardito  commentai,  che  non  l*  addestra 
A acernere  il  tuo  pan  del  color  bruno, 

E non  t*  empii  di  qvel  de'  tuoi  runr'tri  * 

Or  cagàon  trovo,  oud’  io  per  importuno 
Cari,  per  piogge  u per  gel,  P Ktquilic  alpestri 
Con  talami  grondante  a quante  soglie 
.Varcassi,  derelitta  anche  la  moglie  S 

Guarda  qual  e a Virron  portata  innauit, 

Che  ingombra  ampio  hictn  col  largo  petto 
D*  asparagi  ««tarpata  iutoroo  stanti 
Gran  squilla  (ad.  Alte  U «na*,  col  volto  eretto 
Ut  b sul  capo  ai  eoovitau  »- tanfi 
Gusaaar  la  «oda  il  nhtro  del  ha  ut  ben». 

Tu  in  piatto  angusto  un  ganamero  impastato 
Hai  di  meta'  novo,  t a ferel  co»  (u)  usato. 

Egli  di  buon  Venafro  t*3>  I pesci  sprnaaa  s 
Ma  r olio,  che  a condir  gli  «munti  viene 
Cavoli  «noi,  I*  arsa  lucerne  purea. 

Ed  è di  quel,  ohe  dall»  tibie  arene 
Micipaano  (n4l  batte»  «a  prora  aguaaa 
Trasporta  a noi,  di  ri  acre  odor,  ch»  taene 
Lungi  i serpenti  ; onde  niun  vuole  al  bagno 
Di  Boccate  numida  andae  compagno. 
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Triglia  (a5)  in  Cimo  pettata,  o al  piè  scosceso 
Di  Taormina  al  tuo  signor  a' appresta; 

Giacché  tjcid  di  molto  o poco  peto 
Re*  notai  riattali  anar  piò  non  ne  retta  ; 

E con  perpetuo  inganno  ovunque  irto 
La  furiosa  gola  a predar  pretta, 

Spinti  qua  e là  T inda  gin  tua  più  acuta, 

Hirga  al  pesce  tir  reti  la  aua  creacinu. 

Dopo  è perciò,  che  i nostri  focolari 
La  provincia  alimenti  e là  ti  prenda 
La  pingue  spoglia  compra  dagli  avari 
Leni  c da  Aurelia  poi  ci  ai  ri  renda. 

S*  offre  a Virron,  te  da  trinacrii  man 
Lampreda  <a£>)  rien,  che  torri  ogni  altra  splenda. 
Per  lui  tprtoian  Cariddi  ardite  antenne, 

Qnand'  Austro  in  ceppi  asciugali  le  penne. 

Ma  tu  non  t'  aspettar  che  una  (ingoia 
Etile  anguilla  delle  biscie  nuora, 

O un  lupo  (a?),  ond’  abbia  il  gel  la  squsmma  ruta. 
Di  que*,  che  fan  nel  Tevere  dimora. 

Abitatore  della  riva  algosa. 

Che  di  tornire  tol  colate  fnora 
Dalle  fogne  s*  impingua  e risale  entro 
A cava  frane  di  Sutura  al  centro. 

10  drizzare  a Virron  pochi  miei  temi 
Vorrei,  ae  fa  rii  darmi  orecchio  ri  degni  : 

Uhm  chiede  a te- che  i doni  tu  dispensi. 

Cui  fean  ai  pochi  ter  più  cari  ingegni 

Seneca  <al>  e Gota  (ag)  e il  buon  Pieon  propensi 
Più  alla  gloria  di  dar,  chi  ai  vani  segni 
De' titoli,  o de*  fasci.  Abili  creanza 
Coi  convitati,  frema  e o*  ho  abbestaaaa  t 

Prosegui  ad  etaer  poi,  come  uto  vuole. 

Senno  agli  amici  e per  te  liberale. 

’flantà  al  magno  Vinone  appor  fi  suole 
Il  fegato  dell*  oca  (3o),  esca  badiale. 

Ed  un  cappon  che  Poche  uguaglia  in  mole. 

Ed  un  cigliai,  che  degno  è dello,  strale 

Del  biondo  Meleagro (3i).  A lui,  ae  accade  , 

Che  in  maggio  tuoni  (34),  il  trufolo  si  rade. 

11  trufolo  alle  uarnse  il  pregio  addoppia 
Tal  rbe  al  cullar  di  LihianAltrdio  gridi  : 

Tienti  il  frumento  c i bevi  disaccoppia, 

Parche  mandi  i tartufi  ai  nostri  lidi. 

Per  colmarti  la  bile,  che  ti  scoppia 
Mentre  ozioso  spetta tor  t' assidi. 

Ti  tocca  di  miiar  la  buffa  scena 
Del  mastro  ordinatore  della  cena  (33)  ; 

Su  lo  scalco  appo  lui,  che  saltellando. 

Coll*  agile  coltri  I*  esca  scompone 
Del  saggio  ditta  tor  giusu  il  comando  \ 

Ré  poco  importa  con  qual  grato,  od  artr 


S'  applichi  al  lepre,  o alla  gallina  il  brando. 

Si  perla  intanto  ; e tu  dei  muto  starle  ; 

O no,  sarai,  benché  ae  nomi  (3^)  vante. 

Tratto  fuor,  coma  Cére»  (35 h per  le  piante. 

Qnand*  è,  che  il  tuo  signor  facil  propini 
Il  nappo  (36)  a te*  qnand* c che  al  tuo  bicchiere 
Le  schizzinose  labbra  egli  avvicini  ? 

Chi  fu  di  voi,  che  ardito  il  sproni  a bere* 

Chi  in  dosso  sa  d*  aver  laceri  Hai 
Roo  oia  ai  detti  aprir  franco  il  pentiere. 

Pur  tu  d'uscir  dal  nulla  avresti  modo, 

E d*  unirti  a Virronr  in  stretto  nodo. 

Se  un  nume  o un  uomicelto  a Russe  pari, 

E più  benigno  del  dr«tin,  te  fesse 

Repente  ricco  di  tanti  danari 

Quanti  ciascan  (3j)  d’ equestre  ordii»  n*  stesse  : 

Si  serva  Trcbio  ( 31)  ; abbiasi  Trebio  i rari 

Boccoli,  cui  1*  arte  più  sapori  impresse  t 

Yugi,  Trebio  frate!  mio,  di  questi  in  lare* 

Stretti  e in  vincerò  accolti,  sanguinacci  (3g)  ? 

O danari,  dot  uto  è questo  omaggio 
A Voi  ; voi  fate  chi  non  l’ é fratello. 

Ma  se  sul  tuo  signor  certo  vantaggio 
Tu  acquistar  vuoi,  tonvien  che  nrl‘tuo  ostello 
Futuro  erede  del  tuo  buon  retaggio, 

Riun  si  veda  scherzar  Giulo  novello, 

Heppur  piccioLa  bimba,  onde  Tumore 
Spesso  e d*  un  padre  piè  soave  al  cor* 

Steril  consorte  amici  ognor  sì  trova  ; 

Ma  qnand'  anche  la  tua  di  sen  fecondo 
Prodotta  avesse  ttoppo  chiara  prova 
Mettendo  a un  parto  sol  ae  un  .i  mondo. 

Se  ha  che  il  citi  larghi  trsor  ti  piova, 

Al  tuo  nido  ri  farà  pianto  giocondo  ; 

E di  ricever  gli  sarà  gradilo 
Alla  sua  m*nt%  il  bimbo  parassito  : 

Orsù,  tosto  dirà,  «i  porti  s lui 
Un  verde  corvttin,  qualche  nocriuwla, 

E T a»«e,  onde  ciascun  de*  pari  sui 
Fa  sollecita  inchiesta  e si  consola. 

La  mensa  a fin  a*  inoltra  : ecco  che  a voi, 
Volgari  amici,  si  ricrea  la  gola 
Co*  dubbi  funghi  ; e T «ovolo  ($o)  •’  appresta 
Al  padron  solo  capo  della  festa. 

F.»  si  riha  di  quei,  che  Claudio  Angusto 
Gustar  solca  pria  della  fatai  sera 
Uh’  un  gliene  die,  che  perder  gli  fé*  il  gusto 
L’ allevatrice  imperiai  mogli  era. 

Virron  coi  commentai  sempre  più  ingiallo 
Vuol  che  si  porti  più  d*  una  fruttiera 
A sechi  amici  e n sé  di  poma  a^ate 
Hcgli  eterni  giardia  d’ Alcinoo  ({i)  nate. 
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Ritolte  quelle  <1*  «M  nan  furtiva 
All*  *ocell«  BvpevUU  diresu. 

PauTi  ne  puoi  I*  «ari,  giacché  pnw 
Tua  bocca  li*  da*  lor  «por  s el*«là: 

Ma  ronchioM  a»rai  tu  anela  abortita. 

Onde  sdegni  U palato  i «urbi  agretti. 

Qual  roder  mole  chi  U noreirane 
Su  sopra  il  vallo  ad  imparar  di  Marte  ; 

E di  scudo  gravalo  * da  cimiero 
S’  addestra  ad  i scocca#  dall’  arco  ■ dardi, 
Tremando  ognof  else  il  centuno*  tataro 
Suonar  non  faccia  i flagri  aooi  gagliardi. 

Il  tratto  di  Vèrro*  col  fueaaurro 
Pane,  o Trebio,  ti  par,  a*  addentro  »1  guardi, 
Hascer  di  cauto  ari,  eh*  a far  gb  appresa 
He'  boti  parti  economia  dì  fprt». 

Ho,  il  solo  ano  disegno  è dà  vederti 
Sempra  in  tormento  *,  • non  v*  è |»er  Ini  acena 
Si  comica,  o gertir  di  mimi  esperti  (4*1, 

Che  taiga  il  pianto  d*  una  fola  in  pena  ; • 

Tutto  ei  fa,,  aa  noi  aai,  perché  a*  accerti 
Di  tot  raccolta  bile,  onde  U paena 
Dagli  occhi  ti  trabocca,  e da  auidenti 
Marcelli  pretti  ti  digrigna  » denti. 


Tu  il  vanto  d*  nomo  Ubero  t*  assumi 
E di  conviva  «restio  al  tuo  signore: 

Ei  crede  in  fece,  che  de*  Uno*  profami 
Di  su*  cucina  attraggati  1'  odore. 

Chi  al  nadò,  a cui  Uberi  cortami 
Ispiri  insegna  anche  minor  d'  onore. 

Cordone,  o«l  aurea  borchia  (4&I  al  petto  appesa. 
Che  due  volle  «offrir  tal  possa  «vflèm  ? 

Ciò  che  Caccierà  è la  ghioua  «pera ma 
Di  Itala  cena.  Chi  aa  eh' so  di  quella 
■età  dì  lepre,  che  al  padrone  ava ara, 

Hon  arriei  a gustar  qualche  par  cella  ? 

Farse  di  «pici  cignal  non  resto  io  nata, 

O di  quel  pollo.  Tal  desso  t1  uccella, 

E sospeso  ti  Iran  senta  far  motto, 

Col  pane  stretto  in  auto,  e ancor  non  rotto. 

Io  iroso  che  Vairone  è con  te  saggio 
Qua  U>r  ti  fa  ai  duro  trattamento* 

E se  di  sottoporti  hai  par  coraggio 
Ad  ogni  rio,  che  il  meriti,  tormento. 

De'  ecapcUotti  forar  anche  all'  oltraggio 
Il  raso  capo  (44)  tu  **  contemo, 

Uè  temerai  b frotta  \ e questo  i il  segno 
Che  di  tal  mense  e amico  tal  tei  degno. 


NOTE 

— •*»•»+*- — 


(l)  Tip»  tiri  grv.’.l.  d.'p.n«iri,  oow.  1 ■* 
aie»  mio  Tnbio,  ck«  coUìtim  U u»al*  rio’  ("«' 
rii.  Eri  SirlBMUo  uno  uu.rtU  tini»,  ■'  «- 
ri.. imo  por  óà  >l«to  «ri  OtU.II  Aurato.  »«  1» 
mrnxkmr  Orato  : 

. . . MI  ««tri'  paucil 

Sarmenti  teurrae  puntiti,  Mr‘H '?*•  Cicerrt. 
Muta  rtlim  rt/trat  . . . 

PlttUrcti  n.lU  <iu  d’  Antonio  intftHli.ee  Oetnnuo 
i Ugnarli  del  lino  etidn,  che  il  trinmeiio  riaim 
ria  bere  agli  altaici,  menu*  Sarmento  («untori 
del  Vairn  falerno.  Ma  , tanto  flirt»  11  compriti 
spesso  a costo  di  strepami. 

(a)  Quelli»,  chi  qui  firn  nominato,  era  un  buf- 
fone di  Tiberio.  Marnale  U dipinge  per  *©»  di 
•ale  i 

Qui  Gntbum  tulibui  tuir,  tl  tpium 
Ponti  vincer*  Tr  crino»  Cabi/aa*. 


(3)  È nolo,  che  quota  «ppellaasone  totali  dar* 

il  capo  del  convito. 

(4)  A tre  letti  ti  cenava  ; e quandi  la  voce  riv- 
•/*Wo,  cioè  tela  a «re  bai.  Ho®  vi  asside**»*»  più 
li  tre  in  eia  senno.  Ond'è  che  TraWo  comparo 
nettato  unicamente  per  far  il  nono,  cioè  1 ultimo. 

(5}  I Conbanti,  custodi  di  Giove  bambino,  do- 
ttano per  comando  conti  tsoamenta  chiamare  m- 
orno  alla  di  Ini  culla  In  Creta,  perchè  i vagii* 
Mei  parvenbaero  all’  orecchio  di  Saturno.  Per  lo 
clamor,  che  menavano,  rawembravano  ai  pani* 
e perciò  ai  dice  qui,  che' parevano  Cnihanti  quei 
poveri  commensali,  a cui  era  stato  apprestato  il 
Tino  feccioso  e vaporoso,  di  quello,  con  cu*  la- 
varmi la  Una  appena  tosata,  e dmunata  alU  ùnta- 

(6)  Ameba  notabìl  tempo  dopo  il  bel  aeralo 
d*  Augusto  non  era  di  moda,  che  U tovaglia  chia- 
mata marni  Or,  Il  tovagliuolo,  o mappa.  Io  por- 
tavano seco  » commenta U.  Marcale  deride  Ermo- 
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gene,  ckr  non  premio  rubar  mrapliuoli,  rubò  la 
tovaglia. 

(7)  Sagunto  in  I spagna  era  comi  Pistoia,  rino- 
mata per  li  fabbrica  dì  larari  di  rrrta.  Marnale 
pare  nomina  «petto  i ((oli,  o noi,  ed  i calici 
di  Sagunto  : 

Stime  taf  untino  poetila  Jacta  luto. 

(8)  Lucio  Opim  o,  quello,  che  coprirà  il  con- 
aoUto  fin  da' «empi  di  Gracco.  Plinio  riferite*, 
che  «otto  quel  coniale  come  atta  Magione  au'iut- 
liuima,  una  coltura  di  sole,  e che  i ritti  riusci- 
runo  più  mncilagginoti  e quindi  di  tal  durata, 
che  si  conservarono  «croia ri,  ri.  lucendosi  ad  nna  * 
specie  di  miele.  Petronio  aiata  1*  intelligenza  di 

q netto  patto.  Amphorae  vitreae  ullatae  tunl 
diligente r gyput/ae,  quorum  in  cervicibuì  pil- 
laci4 affini  sunt  rum  hoc  Ululo : Falernum 
Opimiannm  annorum  rtnfum. 

I9)  I tini  d*  Albano  erano  cerchi  per  una  fini 
rena  di  dolce,  come  arrrnna  Plinio.' 

(10)  Ora  Seta,  | ir  etto  le  Pontine,  il  mi  rino 
era  il  prediletto  d‘  Alienato.  Marziale  dicea  che  b 
pentii#  Se«a  mandata  dall*  «a*  picciole  mora  dell* 
frotte  botti-,  * chiamò  dilicata  Tura  del  Setino. 

(11)  Peto  di  Padova,  ed  Eltidio  Pritco  di  T*r- 
rncina  ano  genero  amatori  di  liberti,  ma  virtuosi. 
Nerone  fece  morire  il  primo,  ed  etiliò  il  «fon- 
do. Il  delitto  di  Tratea  più  grand#  fn  I*  esser  egli 
11  trito  di  wnato,  quando  Nerone  andò  a proporci 
la  mnrt*  di  tua  madre  * l’ attenta  ni  dalla  ritti, 
quando  ri  ai  celebrò  P apoteoti  di  Pnppea  ; mal 
soffrrendo  di  'veder  annoverai  a • fra  I*  dee  una 
che  f gurava  male  fra  le  danne.  Kividio,  uomo  di 
molta  coltura  e filosofo,  entrato  ne’  liberi  tenti 
del  toocrro,  tornò  dall*  etilio  dopo  U mori#  di 
Nerone,  tolto  al  principato  di  Gallio,  indi  tolto 
Vespatiano  morendo  d*\progetti  di  liberti,  fu  in 
procinto  d*  memi  vittima  « ma,  oltre  ogni  crede- 
re, ti  vfevò  salvo  : Pratler  sprm  abtolulut  est  : 

^cOti  Tacito.  Quindi  molta  la  ragion#,  per  cui 
T ratea  ed  EKtdio’  faeetaero  buoni  brinditi  li  rio- 
dici  drlb  btina  libertà,  Cawin  5 Bruto,  ucci  tori 
di  Cetarr.  Tram  particolarmente  era  nominalo 
I*  emulo  de*  Brnti. 

(la)  L'ambra  appo  I Latini  de  tu  era  pure 
elettro.  Ma  qui  nn  altro  debbeii  intendere,  che 
abbia  rapporto  all'  oro  nominato  poco  dappoi. 
Era  quello  un  metallo  artefatto  * composto  d’ oro 
mescolato  con  no  quinto  d'  argento.  I boriili  in- 
cassati nel  bicchiere  d’ elettro  sono  le  gemme  fra 
noi  dette  acqua  di  mare. 


88 

(1 3)  Enea,  a «fini  Virgilio  ingemma  la  guarnitori 
della  spada  : Stellatila  iaspide  fulva. 

(i$l  Tal  era  b professione  d*on  certo  Vatinio, 
che  fece  fortuna  presto  Nerone  colle  sdu betoni 
e eolio  spionaggio.  .»  V atinio,  dice  Tacito,  era  uno 
de*  più  tarpi  mostri  della  corte,  storto  di  corpo, 
ed  ugnale  di  lepidezze.  Vali*  ami  in  grazia,  in 
danaro,  in  tnaleCrenaa.  Taluno  a*  arrisa,  che  la 
lungheria  del  sno  nato  simboleggiasse  l’acuta  in- 
dagine di  questo  delatore.  I rasi  _da  bere  onorata 
col  di  lui  nome  tentirano  qualche  cosa  del  di 
lui  naso  ; b lor  figura  era  di  quattro  becchi.  0 
Quindi  quadri  rostri . Miniale  parla  del  calte* 
Vatinilno  di  lungo  naso  t 

Fitta  tutoria  cmjicem  monumenta  Falini 

A cripti  ttd  nasus  longior  Ulejuit. 

Costui  era  di  Benevento,  ostia  di^Valerentn,  co- 
me anticamente  dicerasl,  giusta  Plinio.  Giovenale, 
secondo  la  pratica  dagli  antichi  poeti  benemeriti 
delle  memorie  d'  arti,  accenna  il  costume  di  sal- 
dare i rati  collo  solfo. 

(i5)  Plinio  a ter  ire  a Nerone  il  ritrovato  di  cuo- 
cer l'acqua,  poi,  chiusala  ih  retro  porla  a gelare 
nella  nere  de*  serbatoi  ne'  sotterrani.  L‘  acqua  cosi 
diacciata  chiamarla]  con  un  solo  vocabolo  decr- 
eta. Alluse  a questa  invenzione  Marziale. 

JVon  portare  invera,  ted  aquam  portare  nigentem. 
Ve  ni  ve  commenta  est  ingeniota  tilis. 

È ben  giusto  che  ai  conosca  a chi  tiara  debitori 
dell'  estivo  refrigerio  di  bere  in  ghiaccio  eolia  di- 
versità aob,  che  noi  agghiacciamo  I*  acqua  cruda. 

(tf>)  Lungo  la  strada  btina  r'  arano  i sepolcri 
pubblici,  dove  la  «nperstizione  Tacca  di  notte  pas- 
seggiar P ombre  de*  Mani. 

(17)  I serri  più  leggiadri  destinati  al  ministero 
delle  gentili  mense  non  dall’  Africa  si  traevano, 
ma  dall'  Asia.  Narra  Plinio,  che  M.  Antonio  ivi 
ne  comprò  due  leggiadrissimi  al  prruo  di  du- 
gento  maggiori  sesterni,  equiparabile  alla  melò 
d*  un  pjtiimonio  cavalleresco. 

(18)  Assitterano  alla  tavola  * garzoni  ministra- 
/orss,  cosi  detti  dall'  officio  loro  di  porgere  acqua 
calda  e fredda  da  mescere  negli  orciuoli  per  for- 
marne la  tiepida  all'  uopo  4*  eccitarsi  un  vomito 
benemerito  di  nuovi  gusti.  Quindi  Marziale  : 

Dio  n deerii  calda  petenti, 

(19)  Il  pane  di  lasso  si  chiamara  tiligineo.  Pli- 
nio caratterizza  b filicine  per  la  delizia  e il  fior 
del  frumento,  seno  rigor,  senza  peso.  Cornelio 
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Cebo  dice  fbe  la  lilipar  è la  sostanza  del  fru- 
mento. CMoaulla  vuole  che  {li  agricoltori  con 
(accano  tuo  drlla  silifinc,  cioè  del  candore  del 
frumento,  ma  del  peto. 

(no)  Giovenale  dica  di  ri  spetta  re  I*  A rtocopo. 
La  edizioni  ordinarie  dicono  Artnpta.  Ha  questa 
parola  significa  la  madia,  o ancata  del  prestinaio  ; 
e non  (a  al  proposito,  dova  si  parla  non  del  re- 
cipiente, ma  della  rosa.  A rtocopo  vuoisi  qui  in- 
tendere, ch'io  traduco  elaborato  in  tona  della 
atiaDoJogia  greca  mfro  t pane  e £a  v*<,  fatico.  An- 
che Virgilio  diede  al  pane  questo  epiteto;  Dona 
Jabot  a tar  CtrtrtJ  ; a conviene  tanto  più  a quatto 
luogo,  otc  si  tratta  di  nn  pane  di  lusso. 

(ni)  He  distinguevano  gli  antichi  di  du*  aorte, 
la  picciola,  e la  magna.  La  aquiUa  maggiore  era 
in  sommo  pregio,  a la  ina  coda  era  ancora  più 
prelibata.  Per  gustar  puramente  la  coda  d'  una 
squilla,  il  celebre  ghiottone  Apìcio  intraprese  una 
navigazione  in  Africa.  Quindi  il  poeta  fa  risaltar 
questa  coda,  che  emerge  fuori  del  largo  piatto, 
mentre  la  portano  aynti  al  padrone.  Intanto  al 
parassito  povero  tocca  nn  gì  minerò,  che  è uno 
spregevole  testaceo,  del  cui  genere  narra  Arino- 
tele, che  T EUrsponto  formicolava.  Ne  paria  Ltm- 
pridio  nell'  Eliogahal», 

(aa)  Me*  giurai  parentali,  che  correvano  in  feb- 
braio, destinati  alla  memoria  de"  morti,  oltre  ai  sa- 
cri fian,  le  aspersioni  ed  unzioni  dei  sepolcri,  e 
tutto  ciò  che  chiamava»  infieriate  ri  praticava  lo 
epufum,  rena  (eralr,  con  detta  dal  portarsi  alle 
tombe  parecchi  cdR,  come  se  i morti  n“  avessero 
n mangiare. 

(>3|  Il  fertile  territorio  V enarrano  nella  Cam- 
pania, ora  Terra  di  Lavoro  del  regno  di  Napoli, 
abbondava  di  scelti  ulivi  che  l'olio  producetemi 
più  rinomato.  Bastare  dir  Veoefro  per  dir  l'olio 
perfetto,  come  si  direbbe  fra  noi  Lucca,  Rum, 
Aatibo. 

(ri)  Cioè  Africana,  perché  Micipsj  era  figlio  di 
MiuìqÌui  re  di  Nnmidia,  ora  Billedulgerid  neU 
P Africa.  Di  cola  sì  recava  a Roma  |‘nl«o  ma» 
drlla  plebe  ; ed  era  esso  sì  partii  lente,  che  i Wn- 
midii  soliti  a cibarsene,  tramandavano  naa  gra- 
veolente traspirazione.  Quindi  é che  ti  soggiunge, 
rhe  ninno  vuol  trovarsi  nel  lagno  con  Boccate, 
eh*  putiva  I*  olio  africano. 

(a!i)  Nell’  elenco  de’  vani  paesi,  che  aerino  gri- 
do per  pesci  squisiti,  Plinio  per  rapporto  al  «nul- 
lo, che  è la  triglia,  colloca  la  Corsica,  che  cor- 
risponde al  Cirno  degli  antichi,  e Taoraucua,  o 
Tacer  nera  poco  Ungi  da  Messina 


(ah)  La  Lampreda  a la  muratmt  de' Latini.  Ha- 
c rollio  dice,  che  le  lamprede  (aroansi  venir»  alle 
peschiere  romane  fino  dallo  stretto  HMwcilia.  Lici- 
nio Crasso  ebbe  tal  trasporto  per  le  Umprede  <1# 
venne  Mirnqonato  Marmetta.  Quando  tacere  il  ven- 
to di  messo  giorno  che  rende  burrascoso  il  Faro, 
i pescatori  andavano  alla  pesca  delle  lamprede, 
ma  aerano  ancora  Cariddi  a temere,  scoglio  al- 
r rsg  di  Sicilie,  verso  il  promontorio  Priora. 

(»7)  Peso»  volgare  del.  Tevere,  • pruni  chia- 
mato Tibetano  anche  da  Orario  orila  set.  a.  Uh.  a. 
Columella  dice  ; Dotta,  et  tradita  paiatta Jatt*- 
dire  docut/  firn ‘iaitm  lupum. 

(zfi)  Quest’  uomo  divenuto  ttptn  ricco  da  ms- 
ritarsi  I*  invidia  del  suo  sovrano  e discepolo,  face» 
buon  uso  dell*  ricchezze  largheggiandone  cogli  anai- 
ci,  come  abbiamo  anebe  da  Tacito.  Fra  ■ molti  Pi- 
•ani  della  storia  romana,  vuoisi  qui  intendere  Ca- 
io Pitone  amico  intrinseco  di  Seneca,  « partecipo 
della  congiura  d'Epicari  contro  Nerone.  Tacilo 
gli  esxifevma  il  carattere  di  buono,  fattogli  da  Gio- 
venale. Esercitava,  die'  egli,  la  sua  facondia  nel 
difender»  i buoni  cittadini  ; acrogliea  per  fui  la 
gente  sconosciuta  con  facile  accesso,  e con  cortesi 
parole,  e fiera  largizioni  agli  amici. 

(sg)  fi  Cotta  qui  nominato  è Lucio  Aurelio,  che 
dissipato  colle  sue  liberalità  un  pingue  patrimo- 
nio, si  mentii  che  il  principe  glielo  rifondesse. 

|3o)  Apirio  avero  insegnata  I'  arte  d*  ingrassar 
Je  oche  ; chi  abbia  scoperta  primiero  la  preziosi- 
tà del  loro  fegato  non  è ben  certo.  Vairone  as- 
sicura che  gli  è uno  di  questi  tre  o Scipione  o 
Mete  Ilo,  o M.  Sesseio. 

(3i)  Per  indicare  U mostruosa  grossezza  del  ó- 
goal»  onde  fu  «eTrito  Vi  freme,  si  dèce,  che  è «la- 
gno dello  strale  di  Heleagro,  alludendo  alla  favola 
di  quel  giovane  cacciatore,  che  uccise  F enorme 
cignale  devastatore  della  proviaria  di  Caledonia. 

(Sa)  La  gkiottoaeria  avea  fatti  indagare  i tempi, 
ìn  cni  i tartufi  accolgono  maggiori  pregi;  ed  era 
invalsa  opinione  che  giovava  mangiarli  nella  nuo- 
va stagione,  e dopo  il  tuono  d'  alcun  temporale 
per  averli  pii  teneri  e di  gusto  più  raffinato.  Lo- 
datissimi erano  i tartufi  d’  Africa.  Quindi  è,  ohe 
il  goloso  Attedio  chiede  da  quella  ferii!  provincia 
i suoi  truffbli,  permettendole  di  tenersi  il  grano, 
otid'  ella  provvedeva  ì granai  di  Roma.  Si  osser- 
vi corretto  nel  tatui  il  poti  Kunc  raJm/ur,  in 
ftast  kuict  giusta  1*  edizione  più  sensata  «li  Nicolò 

Bini  io. 

(33)  L' ordinatore  della  cena  si  chiamava  » tra- 
ttar dalla  voce  ttratre,  che  fra  gli  altri  significati 
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h»  >|netlo  di  ordinare.  Veniva  rato  seguitato  net 
triclinio  dallo  «calco,  cbe  ai  cktiaun  tcìstor,  giu. 
ita  Petronio,  cioè  trinciatore,  a cui  Giovenale  dà 
•a  grera  appr  Ibiione  espressiva  di  Chironomonta 
da  «»nOt  e vo>ef,  legge,  perche  il  racstier 

«no  importava  gran  destrrua  di  miao  per  diri- 
gere  leggermente  or  ad  una,  or  ad  altra  parte  del. 
l’animale  il  perito  coltello  • pattare  da  un  taglio 
all’  altro  con  agile  maestria.  Eravi  in  Roma  ««noia 
aperta  di  quest*  arte  : ed  il  profetare  vi  arerà  ogni 
genere  di  volatili,  e di  bestia  etru lente  figurate  in 
legno  ordinariamente  d'olmo,  ed  insegnava  con  un 
«•Mio  di  legno,  dove  e come,  a questa  od  a qnetla 
parte  conveniste  fare  la  cessone  con  più  eleganaa 
• col  più  erudito  portamento  di  mano,  come  «ri* 
ve  Seneca  a Lndlio. 

(*4)  Per  indicare  cbe  il  panatilo  Trebio  era  ben 
nato,  dice  il  poeta  dia  Ira  tra  nomi  \ a tanti  ap- 
punto  ne  avra  ogni  ingenuo  a di  nobili  natali  ; 
Tria  nomina  nebiUortun  j cioè  prenome,  nome  » 
cognome,  come  Pubha  Cornelio  Scipione. 

(35)  Allu desi  qui  dia  maniera  ond*  Èrcole  sta- 
nò  qnel  ladro  dalla  spelonca  del  monte  Arrotino 
•trascinandolo  fuori  per  i piedi.  Coti  ne  lo  ili- 
pi  ose  Virgilio  i 

A hi  trac  tacque  Wf/,  «hj orata  eque  rapinai 
Oriendunt  trotto  ; /*t itbuiqu»  triforme  eadas'tr 
Protra  hit ur. 

(36)  Era  tratto  di  cirijtà  il  porgere  il  bicchiere, 
partecipando  ai  commentali  la  propria  bevanda,  ur- 
banità molto  «concia,  a etti  talvolta  sarebbe  auto 
più  umanità  che  orgoglio  il  risparmiare. 

<*7)  il  testo  dice  goadringenta,  cioè  quatti o- 
crato  »rttrnii  maggiori,  comma  culnlita  dalle  leg- 
gi per  costituire  mi  patri  usuato  cavalleresco. 

(34)  Qui  Giovenale  con  lepida  natura  Ima  de- 
ride la  viltà  di  qnej  grande,  cbe  anicamrotr  per 
privati  fini  di  lucro  a*  induce  a far  oopia  altrui 
da*  suoi  manicarmi  particolari  • rende  all'  inte- 
ressa la  ane  aueaiioai. 

(3y)  Qui  si  i specificata  la  voce  ih  lui,  die  crm- 
pliccmente  significa  buteerhie,  giacche  il  testo 
parla  di  squniteasa  maritata  al  padrone. 


(4°)  Qwcllo  fra  b specie  de’  funghi  esculenti  cbe 
riputato  era  il  più  salubre  e delicato  era  quello 
che  detto  fu  ibi  Latini  boleto,  che  italianamente 
chiamasi  uovolo,  o fungo  roteo.  Di  questa  spa- 
ria fu  quel  fungo  medicato  con  cui  Agrippina  av- 
velenò I*  impentor  Claudio  suo  marito  per  divpor- 
re  a suo  grado  dell*  impero. 

(fi)  Ebher  nome  da  Alcinoo  ra  de' Read,  o 
Coreirei»,  cioè  di  Corfù,  alcune  daliaie  campestri 
famose  par  le  scelte  frutta. 

(4»'  I mimi  da  fj/ufoua/,  coti  grecamente  chia- 
mati dall* imitare  col  linguaggio  deH*aaione  quello 
della  parola,  portarono  b gesticobiionr  al  piu  al- 
to grado  di  rloquenca.  Agivano  eglino  ne'  teatri, 
ne  funcr  .ili  e fra  le  mense.  Ovidio  dice  : Imitan- 
te» turpia  mimo». 

(^3)  Dagli  Etruschi,  ora  Toscani,  prese  Roma 
•otto  Tulio  Ostilio  insiem  colla  moda  della  sella 
curale,  della  pretesta  *e  de*  littori,  anche  I*  uso 
detu  bolla,  o borchia  d'oro  figurata  a cuore  che 
si  portava  appesa  al  petto.  Chi  non  ara  nato  li- 
bero,  portava  invece  una  cpecic  di  cordone.  Mr- 
rariglierà  forre  taluno,  che  Roma,  la  piu  grande, 
b madre  delle  repubbliche,  tanto  conto  faceste 
delle  dittine  ioni  personali,  cbe,  oltre  le  tue  pren- 
deste in  prestito  anche  le  forestiere.  Presrntavn 
Roma  ad  ogni  passo  di  siffatti  oggetti  di  personal 
differrnxa  ne*  pretestati,  negli  equestri,  ne'patriui, 
ne’  cordoni,  nelle  bolle,  nei  torqui  e nell*  are  di 
Ercole. 

(44)  I «etri  portavano  b testa  rasa,  e ule  U 
ritmemi»  anche  resi  liheri,  <M#n<Irn.]o  il  capo  con 
un  berretto,  eh*  era  divisa  di  libertà.  A questa 
divisa  allnde  il  vcrto  Virgiliano. 

Hate  veta  Uberto» , Itane  nobis  pitea  donant. 

Alle  «feriate  giungeva  1*  insolente  de'  grandi  coi 

parassiti. 

Al  ego  irretir  nequt  ridicolo»  ette 
Netto  e piago»  pati  poti  uni. 

Tercnt.  tenui. 
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Ltrrder  vogl*  io,  che  la  terra  ebbe  ricetto 
Le  pudiciaia  in  li  saturnia  rute, 

K e lungo  li  beò  del  tuo  mijmiio, 

QuiiuIo,  in  ve«|  di  ciw  fabbricate. 

Erano  fredde  frotte  il  pìcriol  tetto, 

Cbe  cotto  I*  ombra  alea**  accomunate 

I Uri  a i fuochi,  * le  graffa  a i partorì 
Chi  udrà  di  quell*  età  coll  «ignori  * 

Quando  impiumava  U montane  moglie 

II  leuo  ruttino  di  fronda  o paglia, 

O delle  belre  «oli*  trenta  spoglie. 

Che  U forma  la  protrimi  boscaglia. 

Bm  lungi,  o C.naia  (i),  da  tue  molli  toglie 
Fu  quali’ etpro  tenore  nè  al  tao  •'  ugna  glia, 
O Levine,  onda  i begli  occhi  affline  uno» 
Un  paccer  morto,  che  olTmcarti  in  pianto. 

Quella  Ir  poppa  turgide  un. le* 

A»  g>à  adulti  bamhia,  d*  abito  a volto 

Ruvida  ti,  che  ««perir  parca 

Ili  ghianda  miglior  lo  tpoto  incolto; 

Che  d’ altra  foggia  allora  ti  vivrà 

Nel  mondo  fuor  dal  (turno  appena  atollo 

Degli  nntnin  tema  padri,  e de  té  nati, 

Dal  fango  ««riti  o de  querce  tcoppiaù. 

Forva  di  Giove  amba  durante  il  regno. 

Uà  di  Giore  tuttora  imbcibe  il  mento, 

Le  p«di<iiie  qni  liccio  aleno  trguo 
Drir  orme  ealiebe,  me  già  meno  «pento, 

Prie  ebr  cui  capo  d*  ogni  caro  pegno 
Penero  i Greci  il  falco  giuramento  (a), 
Quando  aperti  eran  gli  orli,  • le  vrrcurc 
Eran  da*  ladri,  e le  frutta  «icore. 

Ritirotti  ella  in  dal  «egnendp  Attira  ; 

E aon  le  due  «urtile  intima  fuggite. 

O Fort  timo,  è tttaiu  ««enea  rea 
Ali*  altrui  piume  ordir  trame  «ritrite. 


E al  mero  gen«o  (3)  che  i talami  befc. 

Far  oltraggio**  d*  onestà  ferii*  ; 

Vid*  il  trcol  d’  argento  I’  adultero, 

K quel  di  ferro  ogni  altro  obbrobrio  nero.  ' 

Eppur  di  norie  hai  tu  T arre  foriero 
Già  in  pronto  e i patti  « Il  genial  convito, 

O Portinoti,  a*  di  nortrit  • già  il  barbiere 
L inanellilo  cno  t*  Ita  illeggiadrito  : 

For«*  a q«e«t*  ora  ti  ti  può  veder* 

Della  futura  feda  il  pegno  in  dito: 

Tu  avevi  «1  cereri  tino.  Or  chi  tei  toglie, 

Che,  o Poitan»,  ti  tentò  a prender  moglie? 

Qual  Trilione,  diami,  o qu^l  t*  attui* 

Vipereo  fuoco,  eh*  io  donna  I*  impacci  ? 

Se  t*  arde  di  perir  «mania  (iute, 

Mancano  a te  per  loflTorarti  Mocci  » 

Di  qua  non  lungi  in  ripid*  arco  tale 
L*  Emilio  ponte  : * perche  non  ti  carri 
Di  coli  giù?  perchè  non  fai  dall' alvi 
Delle  fioche  finestre  un  mortai  ulto  ? 

Che  «*  il  mio  dUianpegno  nou  t’e  accetto. 

Segui  a partir  le  piume  tue  col  putto  (4), 

Ch*  aver  Ceco  pur  tool  comune  il  letto, 

E uno  noe  a te  ti  piega  in  tutto  t 

Si  mai  pretende  a gmeer  teco  aurato  t 

Delle  notturne  tue  tresche  alcun  frutto  ; 

Re  ti  lagna,  te  il  fianco  a lui  riipanm, 

O te  degli  ardor  anni  mea  pronte  bai  Tarmi. 

Ma  U rodio  (S)  a neh’  etto,  odo  che  tu  mi  diri, 
Dar  mole  al  Giulio  codice  |6>  vigore  \ 

E peu«a  a tran*  da  imenei  pudici 
L’  erede  de*  tuoi  beni  e del  tuo  amore  \ 

E già  ni» uno*  ai  doni,  ch*  gli  amici 
Gli  fean,  volgendo  avara  •pone  io  core 
Dal  ano  retaggio  ; nè  più  arri  tributi 
Di  pastinache  (7),  o muggini  barbuti.  • 
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Qual  fia  per  1’ arreni r più  strana  cosa 
Che  di  recarla  a fin  non  venga  il  destro,  * 

Se  d’Ursidio  dirien  donna  vogliosa 
Tal  che  d'unirsi  a lui  le  baiai  l'estro?' 

Ei,  che  di  becco  ha  fama  strepitosa, 

Stolto  offre  il  collo  al  coniugai  capestro? 

Ei  che  a celar  sue  trame  perigliose 
Spesso  in  la  cesta  di  Latin  (S)  s’ascose  ? 

Che  fia,  s*  io  ti  dirò,  eh’  egli  presume 
Tal  donna  arer,  che  in  sè  porti  il  modello 
Dell’  antico  inridiabile  costume  ? 

0 medici*  la  rena  del  cerrello 
Apritegli,  che  il  senno  npn  gli  sfumc. 

Se  di  pudica  femmina  il  norello 
Miraeoi  trovi,  del  Tarpeo  ti  prostra 

Sul  primo  ingresso  e il  grato  cor  ri  mostra  : 
Srena  pure  alla  prnnuha  Giunone 
Vacca,  a cui  Poro  sulle  corna  19)  spleuda: 

Or  poche  donne  han  di  toccar  ragione. 

Di  Cerere  (10)  la  bianca  intatta  benda; 

Poche  son  quelle,  il  cui  bacio  (*»>  non  pone 
Il  padre  in  tema,  che  l’onor  silo  offenda: 
Corimbi  (in)  appendi  d' ellera  distorta, 

Che  a giuliri  Testo»  t'ornin  la  porta. 

Ad  Iberina  ira  uom  non  basta?  Elia  ansi 
Diria  d’ andar  d'  un  solo  occhio  contenta. 

Gran  fama  è pur,  che  alcuna  intatta  stanai 
In  patria  rilla  a patrie  cure  intenta  : 

Ma  ancor  che  di  cercarla  in  fra  gli  aranti 
De' Gabi  e de' Fideni  (i3)  io  ti  consenta, 

Chi  sa,  quali  in  quj^i  antri  hau  date  prore 
Squarquoi  non  abbastanza  e Marte  e Giove  ? 

Degna  dell'  amor  tno,  da'  tuoi  desiri 
Fra  i portici  ( i4S  nr  ‘n  *U|G>  >1  teatrale 
Spettacolo  non  fia  forse  che  miri 
Tal  donna,  onde  a te  far  la  scelta -cale: 

Se  in  ballo  pantomimo  il  piede  aggiri 
Battilo  (i5)  in  «etto  a quel  di  Leda  uguale, 
Tuccia  più  in  sè  non  cape;  Appula  stride. 

Qual  chi  fra  molli  amplessi  il  gaudio  uccide. 

Con  trasportati  e teneri' sorprende 
Tirarle  artificiosa  ani  espressivi  t 
La  rustica  Tintele  intanto  apprende 

1 bevuti  in  que'  moti  ardor  lascivi  : 

Ma  già  tace  il  teatro  j e sol  s*  intende 

Del  foro  il  suon  ; de’  giuochi  ornai  siam  privi 
Megalesi  e plebei  (16).  Cerci, era»  queste 
Altra  ria  d'  allegrar  T ore  più  meste. 

D’Accio  (17)  agli  arnesi  allor  volgon  lor  cura 
Tirso,  maschera  e cinto  è il  lor  pcnsiere  ; 

O che  Urbico  buffo n sotto  figura 
D’  Autonòe  innanzi  a lor  si  fa  vedere, 
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E con  farsa  Atellana  rspor  procura 
Il  tacito  parlar  delle  maniere. 

Sicché  lor  more  col  gestir  faceto 
Meglio  che  colla  voce  il  rìso  -lieto. 

Per  lui  d’ amor  si  strugge  Elia  indigente. 

Altre  ri  sono,  che  di  sciorre  lian  voglia 
La  fibbia  all’  istrione  ( 18)  ; e tal  l'ardente 
Desio  può,  ebe  a gran  prezzo  anco  la  teioglia  ; 
Altre  al  cantor  Grisogono  fan  lente 
Le  corde  sì,  che  più  a cantar  non  toglia  ; 

Ispulla  (19)  ama  un  tragedo.  E tu  t'aspetti 
Ch*  una  consacri  ad  uom  grave  gli  affetti  ? 

Ti  produrrà  la  moglie,  che  tu  pigli, 

Del  citai i'ta  Glafiro,  o d'  Echionc 
Ovver  d’  Ambrosio  trombettiero  i figli. 

Di  picciol  gladiator  la  tua  magione 

Fia  piena,  onde  tn  a Lenitilo  (ao)  somigli  : 

Ergi  un  teatro  pur;  lauree  corone 
Figgi  alle  soglie  tue.  Fia  questo  il  segno 
Del  rampollo  che  avrai  del  padif  degno. 

Ai  passeggier  cosi  l’ alto  destino 
• De'  ricchi  padiglion  fia  manifesto  ; 

Che  nel  futuro  tuo  nobil  bambino 
Un  Eurialo  (ai)  norei  rarvisin  presto: 

Esempio  abbiamo  a questa  età  ricino 
Di  quel,  che  rende  al  pugilato,  al  cesto 
Le  femmine  proclivi  infame  amore 
In  Ippia,  ch*  era  moglie  a un  senatore. 

Dietro  ad  un  schermidore  ella  sen  gio 
Al  Faro,  al  Itilo,  alle  famose  mnra 
Di  Lago  (zzi,  ore  il  roman  costume  rio 
Giunse  fino  a biasmar  Canopo  (a3)  .impura  s 
Sparse  i penati  suoi  d' indegno  obblio 
Perfida  e del  consorte  anco  la  cura, 

La  suora,  i figli;  e ciò  eh’ è più  a stupire, 

Dal  circo  osò  e da  Paride  (z^)  partire. 

Ella  nodrita  fino  da  fanciulla 
In  fra  i grand' agi  del  paterno  tetto, 

Ella  cui  ficca  e intarsiata  culla 
Facca  de'  suoi  teneri  sonni  il  Ietto, 

Del  pelago  i disagi  ebbe  per  nulla. 

Come  ha  il  pudore  e il  buon  nome  negletto  ; * 
Giacché  nel  dogma  femminil  sì  chiama 
Un  fantasma  chimerico  la  fama. 

Quindi  de'tirren  flutti  e del  sonante 
Da  lungi  adriaco  mar  sprezzò  lo  sdegno  ; 

Con  saldo  petto  è intrepido  sembiante 
Cimentar  non  le  increbbe  il  dubbio  legno 
Al  gnado  incerto  di  maree  cotante: 

Donna,  se  a navigar  giusto  disegno 

La  trae,  trema,  s’  agghiada,  il  piè  rien  manco  ; 

Ma  nelle  turpe  imprese  ha  l’ ardir  franco. 
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Sa  il  cooeorte  le  frappa,  eh#  salga  in  iure, 

TI  capo  ii  giro  aitar  U porta  il  vanto, 

AUor  della  sentina  il  tanta  è fra*?* 

Se’  il  drudo  di  saputa  le  eieo  talento. 

Petto  e stomaco  Ite  fermo  e nulla  pare» 

JCeotre  pria  nauseava  T elemento. 

Pria  rere»  sul  marito,  or  gira,  ed  «tea 
Pr»#M  co*  marinai,  con  tar  lavora. 

Ma  da  qual  mai  heltadc  Ippia  fu  coka. 

Qual  Parse  brio  di  bionda  giovinezza. 

Cosi  che  paziente  a darsi  ascolta 
Dì  tchermiirtce  il  nome,  che  ai  prema  ? 

Eppure  il  suo  Sergietto  f»5»  ha  già  la  folta 
Gola  al  roso  io  da  qualch*  anno  «Trema  ; 

Eppur  monco  d*  no  braccio  egli  a’  aspetta 
Chi  Ini  dal  grave  ano  mettìer  dimetta  \ 

Eppur  d'assai  brvtlrUr  ka  sconcio  il  viso, 
Solcata  dal  cimiero  egli  ha  la  fronte  ; 

Da  un*  alta  gobba  ba  per  metà  diviso 
Il  naso;  e l'occhio  suo  stilla  qual  tante 
Per  acre  morbo.  Ma  a Tri  par  Narciso 
Percb’  egli  è gladiator.  Uopo  è,  eba  monte 
La  smania  per  costui  sopra  1*  adatto,  s 
Cbe  pe' numi  arda  alle  mogli  in  petto. 

Uopo  è,  ch'alia  gli  dia  la  preminoaea 
Sulla  inocchia,  sulla  patria  siesta, 

Sui  cari  Agli  parte  di  sua  essenza. 

Al  ferro  han  queste  tar  tendenze  espresse  : 
Sergio  medrtmu,  se  a lui  Sa  1 trenta 
D*  abbandonar  le  arane  uo  di  concerna. 

Non  le  farebbe  prò  Unto  prurito. 

Odiato  al  par  di  Ycseton  marito. 

Ma  a cbe  d*  Ippia  gli  «empii  ? • che  seguire 
Di  pnvau  ma  gì  un  piccioli  oggetti  ? 

Guarda  quanto  pur  Claudio  (ih)  ebbe  e soffrire. 
Un  di  qua*,  che  agli  dei  rieai  ma  detti  t 
Quando  i Menti  segni  del  dormir* 

Nell*  som  ecoegea  la.  moglie,  i regii  tetti 
Abbandonava  e al  letto  di  palazzo 
Preferii  fuor  di- casa  uno  stramazzo. 

In  notturno  eoe  orno  imbacuccala 
L'angusta  meretrice  aitar  seti  già 
Da  un  cappel  giallo  il  nero  enne;  ombrata. 

Nè  lei  più  d*  un'  ancella  non  seguii. 

Nel  lupanare  entrava,  ove  vuotata 
Una  cella  era  gii  poco  da  pria, 

E ma  la  f«a,  premendo  ivi  le  stese 
Lane  d’  altrui  calore  ancora  accese. 

Allora  scrìtto  di  L sciata  fuore 
Mentendo  il  nome,  alle  sue  poppe  tolse 
Deli1  auree  frange  il  fulgido  splendore. 

Ignuda  espose  ciò  cbe  prima  avvolte, 

Poti.  Imitine,  Poi,  X. 
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Ne  il  ventre  (17)  in  mostre  porre  ebbe  rossore. 
Che,  te,  notai  Britannico,  raccolse, 

E fatta  agli  avventar  di  gentil  vezzo 
Dolce  accoghrmra,  la  man  porse  al  presso 
Rimpma  sdraione  a lungo  Mette 
Colò  di  molti  a sostener  le  lotte  ; 

Povria  quando  il  mezzano  ormai  dimette 
Le  tue  zitelle,  al  declinar  la  notte. 

Le  duol.  cbe  le  su*  lubriche  vendette 
Nel  miglior  corso  tar  vegga  interrotte  ; 

Por  quanto  punte  ottiene  vuol  etser  quella. 

Che  resti  a chiuder  ultima  la  cella. 

Ma  l'inarcata  vulva  eretta  * tesa 
Di  smanioso  prudore  incora  ardea  t 
Che  la  tretea  riril  lino  aline  presa 
Stanchezza  »i,  non  sazietà  le  fea  : , 

Parti  al  fin  dal  lieor  le  gnancie  offe» 

B dal  forno,  cbe  I*  atra  ulifin  crea 
I Delle  lacerne  ; e all’  origtler  portare 
( Di  Claudio  osò  il  feto#  del  lupanare. 

Che  dir  degg'io  de*  femminili  incanti, 

De*  misti  alta  malefiche  parole 
Cotti  (a*)  veleni  e del  fluor  d’  amami 
Camita  (agl,  onde  la  rea  matrigna  «nule 
Spesso  esultar  de*  vital  zumi  infranti 
Alta  di  non  suo  letto  invisa  prole9 
A far  di  peggio  le  costringe  il  aesso, 

Tal  che  laarivia  è in  tar  mrn  grave  eccesso. 

Ma  di  Cesennia,  qual  di  donna  oueata, 

D'  ottima  donna  il  ano  aposo  favella  ! 

Vuoi  saperne  il  perchè?  la  cauta  è questa: 

. Un  milion  di  testerti  a lui  %M*  ella  : 

Ecco  ciò,  che  gli  tien  la  face  desta. 

La  dote,  non  1'  amor  fa  le  quadretta. 

Franca  in  trattar,  ricca  d'avaro  moglie, 

» Vrdosil  libertà  compra  a «il*  voglie. 

Per  Bibula  oud*  è mai  eh'  arda  tal  fuoco 
Smorto  in  aen9  ae  fai  maturo  esame, 

» La  moglie  no,  ma  la  sua  faccia  ha  loco 
NeU* «morose  di  Sertorio  bramai 
Fa,  che  di  rughe  le  •'  increspi  un  pÒÒD 
La  cute,  u allarghi  le  compatte  trame  ; 

Fa,  cbe  degli  occhi  suoi  Torbe  tacente 
Sì  attinga,  o le  s* oscuri  il  bianco  dente-: 

Prepara  il  tuo  fintai,  diritta  pretto 
Il  suo  liberto  e cerea  albergo  altrove. 

Poiché  il  convitto  tuo  n*è  ornai  molesto.* 

Pani,  sema  interpor  dimore  nuore  1 

Sei  uofp'  usa  a purgar  da  muta  Infesto  * 

L umide  «ari.  Or  Ila  eh*  altra  ti  trave. 

Che  d'aiuù  fi  esca  e del  tuo  vizia  brutto 
Scevre,  venga  fra  do*  eoi  naso  asciutto 
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Ella  frattanto  grava  imperiosa. 

Perchè  bella,  lo  scettro  sul  marito  : 

Fondi,  gregge  e pastor  vuole  in  Canosa, 

Vigna  in  Falerno;  e qui  non  ba  finito  : 

Corte  esige  di  schiavi  numerosa, 

Tal  che  n'  andrà  ogni  ergastolo  sfornito  : 

Quello,  che  non  ha  in  casa  e che  pur  vede 
Presso  i vicini,  ad  ogni  costo  chiede. 

Anche  oel  brumai  mese  e ne'  gelati 
Giorni,  quando  il  più  cupido  mercante 
Giason  (3o)  sta  in  porto  e i marinai  serrati 
Relle  capanne  lor  di  neve  spante. 

Deve  io  cerca  di  vasi  fabbricati 

Di  mirra  (3i)  o di  cristal  mover  le  piante 

Il  povero  marito  in  lidi  estrani. 

Per  seguir  della  moglie  i desir  vani. 

Fona  fia  por,  che  per  lei  faccia  arquisto 
Di  fulgidi  diamanti,  ami  di  quello 
Che  già  i*  è in  dito  a Berenice  vitto, 

Resor  perciò  più  pretioso  e bello  : 

Alla  sorella  il  diè  guiderdon  tristo 
D'  incesto  Agrippa  il  barbaro  fratello 
In  piaggia  (3»),  ove  invecchiare  il  porco  suolr, 

E i sabbati  a piè  nudo  anche  il  re  cole. 

E che?  Fra  unte  del  femmineo  gregge 
Degna  alcuna  di  tcielta  a te  non  pare  ? 

Vno'che  il  caso  j*r  te  varchi  ogni  legge 
E te  n’ offra  una  pur  di  doti  rare: 

Sia  bella,  ed  in  decQr  niun  la  paregge  ; 

Sia  ricca,  sia  feconda  c le  preclare 
Serie  degli  avi  suoi  mostri n schierati 
De*  portici  paterni  i colonnati. 

Sia  casta  d*  una  più  delle  Sabine 
Disciolte  il  crin,  che  I’  alt»  guerra  han  spcnU  : 
Uccel  sana  di  piume  peregrine, 

Cigno  nero,  che  in  van  trovar  si  tenta. 

Ha  chi  di  moglie,  che  tocchi  il  confine 
D’  ogni  virtù,  può  aver  V alma  contenu  ? 

Fia  eh*  una  Venosina  a me  più  quadre. 

Che  tu,  o Cornelia  (33)  illustre,  ai  Gracchi  madre. 

Se  coll*  alte  virtudi  alto  pur  tendi 
Il  sopracciglio  e in  dote  i trofei  poni. 

Deh  ! ti  prego,  il  tuo  Annibale  ti  prendi 
Sconfitto  nelle  puniche  tenaoni  ; 

Di  Siface  (34)  il  trionfo  altrove  spendi 
Sconfitto  fra  i guerrier  suoi  padiglioni  ; 

Vattene  di  tue  glorie  altri  a far  pago, 

Porta  con  te  tutu  la  tua  Cartago. 

Perdona,  o nume  arderò,  in  mesti  accenti 
Ad  Apollo  Anfion  (35)  gridava  un  giorno  ; 

E tu.  Diana,  •’  miei  figli  innocenti 
Perdona  ignari  del  commesso  scorno. 
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Drizza  alla  madre  lor  gU  strali  ardenti! 

Ha  le  saette  incocca  il  dio  del  giorno, 

E fere  i densi  figli,  e a lor  d*  accanto 
Chi  folle  diesai  su  Latona  il  vanto. 

Riobe  dicb'io,  che  fertile  non  meno 
Di  bianca  scrofa  alzoasi  in  suo  pensiero 
Sopra  colei,  eh'  ebbe  fecondo  il  seno 
Della  de'  boschi  dea,  del  nume  arderò  : 

Dunque  come  dirò  eh'  utili  sieno 
Accompagnate  da  un  orgoglio  altero 
L’ eminenti  virtudi  e i vaghi  pregi 
Di  lei  che  vanta  ognor  auoi  merli  egregi  ? 

Da 'questo  bene  eccelso  in  vero  e raro 
Alcun  vero  piacer  non  è prodotto  : 

Oppur  per  poco  dolce  ha‘  molto  amaro, 

F.  quel  dalle  superbe  idee  corrotto. 

Per  quanto  il  volto  sia  di  donna  caro, 

Ron  ne  sarà  mai  1'  uonv  Unto  sedotto, 

Che  per  sett*  ore  al  di  quel  eh'  era  oggetto 
Di  plauso  a lui,  noi  sia  del  suo  dispetto. 

Altre  ha  la  donna  pecche  più  leggiere. 

Ha  pur  intollerabili  al  marito  : 

Che  greca  una  toscana  ami  parere 
E un  vizio,  eh*  ha  nell'  ossa  incancherito  : 

La  suino  mese  (36)  vuol  sembianza  avere 
D'  una,  che  nacque  sul  cecropio  lito  ($•))  : 

Prr  tutto  impiegan  esse  il  greco  idioma; 

Rè  han  rossor  d' ignorar  quello  di  Roma 

In  quella  lingua  di  tristi  avventure 
Annunciano  timor,  gaudio  di  liete  ; 

In  quella  1*  ire,  le  dubbiose  cure, 

E le  del  cuore  patsion  segrete. 

Che  più  ? fin  1*  amorose  giaciture 

Che  in  greco  modo  e suon  trngan  direte. 

Lungi  il  molle  parlar  s*  indulge  in  bocca 
Tal  vezzo  alle  zitelle,  a te  non  tocca. 

Dunque  sul  labbro  ancor  le  greche  ataurn» 
Dolcezze,  a te,  eh*  oltre  i confin  varcasti 
Ornai  del  sesto  ed  ottogesim'  anno  ? 

Accenti  son  men  che  da  vecchia  catti  : 

Pur  da  te  udire  in  pubblico  si  fanno 
Fra  il  calor  delle  coltri  un  di  rimasti 
Il  psiche,  il  zoe,  (38)  quel  che  un  di  no»  diria. 
Se  dicesse  : Mia  vita,  anima  mia. 

Qual  v*è  gelido  lombo,  in  cui  prudore 
Di  tai  lubriche  voci  il  suon  non  desti, 

Voci,  che  delle  dita  hanno  il  tenore,  - 
E i vanni  di  lascivia  ergo»  molesti  ’ 

Ha  agli  stimoli  tuoi  ergon  vigore 

Quel  tuo  volto,  onde  annosa  etadc  attesti  ; 

E il  tuo  parlar,  beneh'  emuli  la  voce 
Di  Carpoforo  c d Emo  (3g)  or  più  non  nuoce. 
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LIBRO  II, 

S*  aruxtv  rcixlrr  non  de?*  i lacci  «odi, 

Che  alla  tua  o Postumo.  tu  affetti. 

Ragion  dunque  non  »'t,  ebe  la  li  annodi . , 

Puoi  risparmiare  i nudai  lunch  riti  t 
Ragion  noi»  r*è,  che  iti  setalacqui  e frodi 
Atti  il  cibo  a patir  *1»  uul  c.iufYtsi  f.Jo), 

Re  «Iella  prima  notte  Porto  Molto 
Pel  Germanico  a Dacieo  (.(i)  col  volto. 

$r  moria  poi  semplicità  (^1)  »'  allctta. 

Tal  eh*  l*i  «ola  tu  mpiri  cd  ami, 

Pana  uri,  che  il  capo  tu  «or* metta 
Al  giogo  suo,  che  tenta  i «avi  Uff  mi  : 
fiiina,  «ebbene  arda  iPamor,  ritinta 
IW  tener-*  amator  gli  orditi  itami  : 

Rum  il  umiliti  e «pogha  % a di  vedere 
Il  doni,  I»  tp^liu  tuo  «i  fa  piacere. 

Quanto  è perciò  più  upt  «bile  e più  buono 
11  marito  di  lei,  ha  più  infelice  : 

Senta  1*  a «sento  suo  nè  più  far  doi*s 
He  render  «vota  lei  nulla  ti  lice: 

In  ratto  a qualche  acquisto  il  detir  prono 
Avrai,  ae  di  comprarlo  db  disdite  r 
Ti  detterà  gli  affetti;  a benché  antico. 

Ti  «bandi ré  di  caca  un  vecchio  amico.  . 

Rendi’  ahbian  di  testar  libero  dritto 
Anche  i ruffiani,  anche  gli  tfrultdUtn, 

Erede  ad  anta  tua  ti  vedrai  «fritto 
Più  <l‘  un  de' drudi  di  tua  moglie  amanti; 

Alla  croce  quel  «erro  ...  E qual  delitto 
Oh  Pio  1 gli  meriti»  «apolidi  unti  ? 

Senti,  dimmi;  quel  arri  accusatore 
O intiinoaio  di  li. un  meno  errore? 

■ai  non  *on  troppi  |1’  indilli  e gli  ina» 

Di  chi  d'  un  noto  la  aita  in  lance  pone  : 

■a  come’  un.  cervo  rii  in  nono  il  chiami  * 

Reo  no  non  tu,  noi  danni  iniqua  adone, 

B»'U,  eh*  io  *1  voghe,  lo  comandi,  « Itami, 

Il  mio  voler  tiro  loco  di  ragione 
Tal  ella  eteree  capriccioso  • Aero 
Sul  manto  lUoguno  l' impero. 

Laacia  ella  potete  questo  regno  e quatta 
Caca,  cui  preferisce  altro  soggiorno  » 

Il  vdo  nudai  co’  piè  calpesta. 

Vola  in  braccia  straniere  ; e poi  ritorno 
Fa  al  letto  saetto,  che  in  suo  eoe  detesta  ; 

Ed  abbandona  ancor  di  fresche  adorno 
Pendole  fiondi  e di  festivo  frutto 
Ridente  ancor  dell'  oapite  il  palaaso. 

Bel  tema  d*  epitaffio  ! Otto  mariti  < \l) 

Conduce  a lei  di  cinque  autunni  il  giro  : 

In  van  quel  nodo,  onde  concordia  uniti 
Tiene  i couno ru  in  un  eomun  destro, 
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| Osi  operar,  fin  rii*  ur’  triti  ariti 
Tua  suocera  gndra  del  vitil  spiro  : 

Questa  alla  narri  integns  ■ trar  partito 
Dai  cerchi  danni  del  nudo  marito. 

La  insegna  gli  amoroti  e scaltri  delti. 

Ondo  riteonir»  dsr  tu  fide  carte 
Del  bertone  tontan  debbe  ai  viglietti, 

E il  rotto  «oo  csndor  temprar  con  l’arte; 

U interna  ad  ingannar  gli  agnati  inetti 
De' custodi  che  vr  pliant*  in  dhparte, 

0 a vincerli  con  l'oro  e se  b ben  sana, 

La  consiglia  • mentir  qualche  terzana. 

L'archtgr-ne  { le  chiama  e al  di  lei  letto 
Sventola  delle  coltri  il  calor  grave  i 
A *i-o vi»  Intanto  io  dandevtin  ricetto 
Il  secreto  atnador  ■>’  acquatta  « pare 
E mal  fi  eoa  gli  ardue  del  lungo  aspetto, 

Come  «perar,  che  non  di  voglie  prave 
Le  «rccltie  imbeva  l«  figlia  > Hanno  interest* 

Di  trarle  sulla  ria,  che  cutter  tur. 

Cauta  non  v'é  Unto  multata  o astrusa, 

Su  cui  unin  la  femmine  far  lite  : 

Quando  non  fa  da  rea,  ■india  accuse; 

Le  peno*  di  )ór  ma»  tono  acuite; 

Ognuna  i «uni  libelli  a vergar  usa 
Ragion  |ieiMÌuoe  dal  tuo  conio  uscite  e. 

Anchl  a Celso  {fyty  ardirebbero  dettare 

1 topici  e le  fonti  del  perla rr. 

Chi  non  «a,  che  1*  invada  anche  il  furore 
De'  pshndrinì  (ij«)  in  punte’ ostro  tinti? 

• Che  cogli  empiaci/!  alle  membra  vigore 
Crescami  al  par  d*  atleti  « pugna  accinti  * 

Chi  noi»  U vide  a prova  di  valore 
Aver  nel  mar  ri»  palo  ■ colpi  spinti, 

C lio  scudo  nel  braccio  • in  man  la  clava 
Ch*  orane  profonde  io  provocar  vi  «cava  ? 

O matrone,  ebe  in  vero  ardano  il  merlo 
Della  tromba  Fiorai  f{l)!  se  no#  è forse 
Che  intese  a scopo  più  sublime  ed  etto 
Vogliono  a vera  Iona  in  circo  «sporte.  a 
Donna,  che  >1  capo  ha  di  eimier  coperto; 
Donna,  ebe  il  psè  dal  proprio  te*«o  iurte, 
di'  ama  vini  cimenti  e non  ha  «peniti 
Di  {esulimi  decoro  ogni  demento  * 

Costei  perù,  dio  saturo*  vani  spoglia. 

Esser  uom  non  rort»a  |*f  verun  patto  - 
Lieve  • il  nostro  piacer  ; nè  fia  che  voglia 
Preporlo  a un  sesso  ai  gi»di«nenti  adatto  : 

■a  qua!  uaevte  d*«nor  fia  dio  tu  coglia 
Se  ai  beni  di  tua  moglie  incanto  fatto. 

Creste  «ien  mente  e guanti  c cinti  io  Diottra 
E il  «chini»  cotto,  che  il  pté  macco  (4*))  **•*•*•  * 
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Che  §e  de'varii  armeggi  i disuguali 
Certami  (So)  ella  intraprenda,  o te  felice! 

Che  degli  acconci  al  suo  pugnar  «tirali 
Vedrai  tua  moglie  ricca  .venditrice  ! 

Queste,  chi  '1  crederia  ? «on  donne  tali. 

Cui  lottil  veste  alto  sudore  elice, 

Si  drlicate,  che  nn  serico  velo 
Lor  crea  le  vampe  del  torrido  cielo. 

Osserva  non  di  mrn  con  quanta  Iena 
Sostien  gli  assalti  ognuna,  ond*  è istruita  ; 
Come  in  capo  il  cimier  non  -le  dà  pena, 
Sebben  le  inarchi  col  pondo  la  vita  ; 

Quanto  ogni  mossa  sua  di  nerbo  è piena. 
Qual  sul  poplite  inflesso  incumbe  ardita, 
Quanto  esprima  vigor,  bench’abbia  uu  gruppo 
Di  panni  al  fianco,  che  le  fa  inviluppo  ; 

K ridi  allor,  che  l' eroina,  scinte 
L'armi,  al  pital  ricurvo  (5i)  dà  di  piglio. 

O voi  de'  Fabii  dal  sangue  distinte 
De’  Lepidi,  o di  lui,  eh*  orbo  fé’  il  ciglio, 

Dite  se  un*  onta  tal  non  avria  piote 
Le  mime  stesse  un  di  a color  vermiglio  : 

Il  gemere  armeggiando  al  palo  intorno 
Fin  la  moglie  d*  Asilo  aveva  a scorno. 

Campo  d'  eterno  alterco  e mutuo  lagno 
K sempre  il  letto  d*  una  maritata  : 

Colà  di  veglie  non  *i  fa  sparagno: 

Peggio  che  tigre  de’  parti  privata 
F.lla  si  scaglia  più  sul  suo  compagno 
Quando  ha  d’occulto  error  l'alma  macchiata; 
E or  fa  i garzo  a temuti,  ora  il  sospetto 
D’  una  rivai  de’  finti  omei  soggetto. 

Versa  ella  allor  di  lagrime  torrenti. 

Che  come  da  perenne  aperta  fonte 
Quasi  dal  cenno  suo  sempre  pendenti 
A uscir  dal  sacco  lor  sembrano  pronte  : 

E tu  prove  d'  amor  quelle  argomenti. 

Che  pur  son  femminili  astuzie  conte  ; 

Tu  ti  specchi  in  quel  pianto;  e corre  in  mille 
Baci  il  tuo  labbro  a suggerne  le  stille. 

Quanto  lonian  daf  fatto  i de»*  noi 
Ritroveresti,  se  aprir  tu  potessi 
Della  gelosa  adultera  i scrittoi, 

E I*  amorose  note  ivi  leggessi  ! 

Ila  d’  uno  schiavo  in  braccio  eccola  poi, 

D*  un  cavalier  eccola  fra  gli  amplessi  : 

Qui  si  pena  a scusarla  ; • qui  m’ appello, 
Quintilian  facondo,  al  tao  pennello. 

Lascino,  eh’  essa  difendasi  e risponda  : 

Un  patto,  essa  dirà,  fra  noi  stguio. 

Che  tu  de*  tuoi  voler  gissi  a seconda, 

Ed  io  del  pari  oprassi  a grado  mio: 


Ora  invan  sgridi  ; e benché  tu  confonda 
Col  mare  il  ciflo,  al  fui  donna  son  io  : 

.Ralla  non  osa  donna  in  fallo  presa  ; 

Arma  il  delitto  stesso  in  sua  difesa. 

Da  qual  sorgente,  a domandarmi  ascolto. 
Scesero  reità  si  mostniose  ? 

Tenea  dell'innocenza  il  fren  raccolto 
L*  umil  fortuna  alle  latine  spose  ; 

Ne'  tetti  angusti  era  ogni  accesso  tolto 
Dalle  lungh*  opre  a passion  riottose  ; 

Brevi  carpian  lor  sonni  ; e la  toscana 
Incallia  le  lor  man  ruvida  lana. 

Fcan  l’alma  loro  incontro  ai  vizii  forte 
La  falange  d*  Annibaie  vicina  (5a), 

E i mariti,  che  di  Roma  alle  porte 
L*  opposta  custodian  torre  Collina  : 

Ai  mali  or  soccombimi,  che  infausta  sorte 
Di  lunga  pace  ognor  seco  trascina  t 
Fiera  la  voluttà  più  che  la  guerra 
Congiura  a vendicar  la  vinta  terra. 

Dacch*  è I*  antica  povertà  sbandita, 

La  schiera  tutta  degli  eccessi  folli 
Per  le  romane  vie  scorre  impunita  : 

Fin  da  allor  son  passati  a questi  colli 
Il  Rodiano,  il  Milesio,  il  Sibarita 
Co*  lezzi  d’  Asia  effeminati  e molli, 

E il  Tarentin  petulco  (53)  avviato  ognon 
Degli  ebbri  serti,  onde  Lieo  s' infiora. 

I peregrin  costumi  a noi  primiera 
Guidò  ricchezsa  e pose  il  lusso  in  segno, 

Che  fu  di  nostra  età  la  preste  vera. 

Qual  conosce  ebbra  Venere  ritegno? 

Fra  il  capo  e 1'  anguinaia  invan  si  spera 
Ch’  essa  ravvisi  di  discrimc  il  segno  ; 

E donna,  che  confusi  abbia  i divari, 

I beni  e i mali  disconosce  al  pari. 

Mentre  oltre  a mezzo  il  corso  suo  la  notte 
In  ciel  già  scorse,  ancora  a mensa  assisa 
Ella  le  mostruose  ostriche  inghioite. 

Ancor  di  profumali  uuguenti  intrisa 
Fa  del  falerno  gorgogliar  la  botte, 

E ne  tracanna  a larghe  tazze  in  guisa 
Ch*  erra  la  casa  e sopra  il  desco  alzato 
Delle  lucerne  il  lume  è raddoppiato. 

Or  va,  Postumo  e poni  in  dubbio 
Che  Tullio  beffi  del  pudor  b diva, 

E I’  aria  assorba  colle  nari  allora 
Che  Maura  innanzi  all'  altar«#acro  arriva. 
Maura  a lei  cara  qual  nutricia  suora, 

Che  i motteggi  di  lei  co' suoi  ravviva. 

Posan  di  notte  le  letlicbe  quivi 
E vi  scarcan  ‘«lei  vino  i caldi  rivi. 


e t.J  « 

' 4 


Digitized  by  Google 


>o5  LIBRO  II,  SATIRA  VI. 


Poiché  a largo  profluvio  i lor  tifoni 
L’  efbgie  han  della  dea  lotto  inondala, 

Sun  fra  lor  ledàinda  (54)  • cavalcioni  1 
K Cincia  in  deio  è a riguardar  forcata  : 
Ritornano  poi  quelle  a lor  magioni  ; a 
Re  retta  al  nuovo  di  la  via  bagnata  : 

Ta  della  moglie  in  far  le  mattutine  . 

Visite  tue  calchi  la  aparve  urine. 

Della  dea  Bona  ormai  anno  palati 
Gli  arcani  (56)  allor,  che  d‘  una  tromba  al  fiato 
Le  Menadi  aen  vanno  i lombi  accesi 
Del  fuoco  in  lor  dal  «non,  dal  via  deauto; 

£ turbinando  i crin  cui  dorso  aceri 
Fan,  Priapo  invocando,  alto  «lalato. 

Oh  quanta  «mania  allor  di  meda  ! oh  quali 
D1  irritata  lascivia  accenti  e tirali  ! 

Qual  per  Tumide  gambe  allor  ai  spande 
Drl  bevalo  li  cor  craaao  torrente  ! 

Sanfeìa  vuoi  le  vergini  ghirlande 
Torre  alle  prostitute  ai-pallio  intente; 

E il  premio  in  lei  corona  il, valor  grande 
Dell'  elevata  concia  aho  pendente  : 

Mobilita  tal  palma  ; ella  va  dritto 
Di  Medallina  a venerar  T affriuo. 

Rulla  é finto  colà  ; tutto  v'  è oprato 
Con  tanto  verità,  che  avrebbe  possa 
A Priamo  stesso  per  età  gelato 
D'accendere  e a Re* torre  il  aangae  e Torva. 

Sfa  il  prndor,  che  non  soffre  indugio  ingrato. 
Mal  pago  è d’  una  Toglia  inran  roninoM 
Dai  ran  consti  di  semplici  donne, 

E grida  : or  ci  Insogna  altro  che  gonne. 

Fanne,  o portiera,  entrar  «omini  pretti, 
Uomift,  P antro  archeggiando  allor  ripete  ; 

Fa  che  un  giovia  »' attrappì  e qui  ■'  affretti. 

Se  ancora  il  damo  min  giace  in  quiete  t 
S*  altri  noo  v*  »,  UBO  schiavo  alloro  at  incetti  ; 

Se  il  favor  d'  uno  schiavo  anco  ai  viete. 

Acqua  ini  (56)  ti  noleggi  -,  e se  pur  quello 
Manchi,  ci  monti  in  groppa  un  stintilo. 

Prie  rise  al  ciclo,  che  i disordin  tristi. 

Onde  afflitto  è di  Bona  il  rito  occulto, 

Noe  et  fossero  ilmm  finor  frammisti 
Al  consacrato  a Iti  pubblico  culto  ì 
Ma  Torbe  tutto  h come  Tur  visti 
Farsele  anco  in  palme  atti  d’ insulto. 

Dove  la  legge  (5^)  vela  il  viril  «eleo; 

Rè  far  pur  osa  maschio  topo  ingresso. 

Si  «a,  qual  uomo  in  atto  • in  vestimento 
Di  cantatrice  (51)  oso  colà  il  segnale 
Di  wt  ririlitade  apportar  «Iremo  ? • 

Fa  ua  rotolo  «i  grande  il  suo  cotale 


Ascoso  sotto  T imbelle  ornamento. 

Che  al  volume  cilindrico  era  uguale, 

Se  tion  maggior  del  doppio  Amicatone  (Sq) 
Onde  a scherno  virtù  Cesare  espone. 

Chi  osato  un  tempo  a cria  «pressar  gli  dei 
Quando  il  simposio  a' adoravi  e il  nero 
fi  Catino,  onde  ta  oprar,  Ruma,  sole! 

1 libi  del  celeste  ministero? 

Quando  i Latin  temeau  renderai  rei 
Se  fatto  avetser  p«u  tocco  leggiero 
Delle  fragili  patere,  che  è nolo. 

Che  uscir  dal  rude  Vaticano  Imo  ? 

All*  età  «mira  quei  vi  sorto  altari. 

Cui  non  abbia  T onore  «n  C Iodio  tolto  ? 

• Ma  di  consiglio  non  mi  riete  avari 
O vecchi  amici  e a suggerir  v* ascolto  ; 

Di  custodie  e di  toppe  absl  ripari 
S*  appongano  e a*  infreni  i I visio  sciolto. 

Ma  chi  veglia  ai  veglienti?  Indarno  annodi 
La  moglie,  che  incominci*  dei  custodi. 

Le  «ubili  e plebee  del  par  son  guaste  ; 

Rè  le  pedestri  srmbran  più  modeM* 

Di  quelle,  che  da’ ài  in  in  tu  le  vaste 
Spaile  per  la  città  tratte  son  preste; 

Ogutuia  ai  giiiocht  va.  Ma  non  pensa *te. 

Che  «un  quel  treno  «ù  t noUgf  iò'  veste. 
Sedia,  origlierò,  bionda  cameriera, 

Rutrice  e tutta  la  sua  corte  intera. 

Pur  del  tuo  patrimonio  ella  di  «pensa 
Ai  Usci  atleti  fin  T estreme  spogli^ 

Fin  le  cosarci»  sue.  Povertà  immensa 
Ran  molte  in  casa,  ma  non  Turni!  voglie: 
Risma  a commisurar  le  spese  pensa 
Co' ro  cui,  else  fortuna  o dona  o toglie: 
Gran  che  ! L‘  uomo  a temer  dalla  maestra 
Formica  il  freddo  e la  fame  a'  addestra. 

Ma  b femmina  prodiga  non  scorge 
Segno  già  no  mai  del  censo,  che  vieu  mena. 
Quasi  rom*  acqua,  che  da  fonte  sorge, 

Entro  T arche  s danar  perenni  rieno  ; 

E malgrado  la  man,  che  al  mucchio  sporge. 
Crede  ognor  di  trovar  lo  scrigno  pieno; 

Rè  il  suo  cervello  è a calcolare  avvento 
Quanto  de'  piacer  tu«ii  ria  caro  il  peccasi. 

Yè  iT  ha  parecchie,  che  d*  eunuchi  imbelli 
Pr«mfon  diletto,  a cai  boa  è a temere. 

Che  mai  sol  mento  il  pelo  s*  a fi» -Arili, 

Baci  ognor  molli  ghiotte  di  godere, 

R schivar  gli  abortivi  gratta  Ideili. 

IAd  accertar 

Oflronli  al  Cervo  quando  ahbian  ben  evolti 
Gli  organi  caldi  e di  pel  «avo  fbhi. 
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Quindi  poiché  t lor  pc«i  l nitidi  mole 
Sian  di  bi  libbre  macchina  ««nuli, 

Quello  è il  momento  atteco,  in  cut  far  «noie 
F. (ioduro  i riffe  eoo»» pinti  ■ 

Il  tonsore  a tal  fido  »fro  « duole 

Che  *ijn  per  tempre  » campi  tuoi  mietuti  ; 

Palla  «ignora  mi  fatto  più-  I*pt» 

Qual  ne*  colui  mostrar  ai  deve? 

Copiacuo  e da  loti  fan  «egnato  a dito 
Pa  tulle  illor,  rii*  egli  Coli  ai  porti. 

Dubbio  io  noi»  ho,  che  «fidar  poma  ardito 
Il  dio  eutimie  de*  riseti,  ed  orti: 

Palla  padrona  eoo  ardenti  ambito 
Pia  che  le  notti  aue  con  M conforti. 

Tu,  o Poti umr»,  allontana  al  fai  barbuto. 

Già  maturo  tuo  Bromio  (60)  il  tallio  acuto. 

Se  la  tua  «pota  al  tuon  propenta  e al  ranto, 
L*  amica  coltivar  mafie*  gode. 

De'  cantnr  compri  andrà  perduta  tanto 
Che  dall’aurea  lor  fibbia  il  laccio  tnode  : 
Sempre  ron  cetra  in  man,  che  d*  adamantn 
Irraggia  n denao,  ella  «i  vede  ed  ode; 

R il  plettro  un,  onde  il  traèo  Edimele  (f»i) 
Temprò  »u  corde  d*  or  dolci  querele. 

Quello  è il  plettro,  che  caro  ella  ai  tiene 
Da'  «noi  trattoli!,  de*  «noi  bar*  freno. 

V*  ebbe  alta  donna  già,  coi  nelle  rene 
Lamio  «angue  (fta)  «correva  e d*  onoe  def  no  : 
Cooei  di  Giano  e Vetta  (AS)  al  tempio  rime 
Con  farre  e yffcn  (f^l  di  pretorie  in  pegno  ; 

R il  qneruo  aneto  in  Campidoglio  «erto  <f»5) 
Dei  flautinta  Follìone  implora  al  metto. 

Che  far  pota*  di  più  a*  areu*  infermo 
Languir  vino  il  marito,  o un  raro  Aglio 
Doperai  o da*  medici,  che  fehermo 
Piè  alcuno  oppor  non  «appiano  al  periglio? 
Stette  ella  all*  ara  innanvi  ; e benché  fermo, 

Ln  trepidò  aulì*  mtii  aperta  il  dglio  1 
Le  augurai  forme  replicò  ; nè  a schivo 
Ebbe  pel  citaredo  il  rei  votivo. 

E tu  fra  i dei  più  antico,  o padre  Giano, 
Retta  a tai  preghi  dai  ? unto  « in  citi  d’mo? 
A quel  eh*  io  scorgo,  nel  governo  umano 
Fio  che  alcun  non  vi  turba  allo  negamo  i 
Questa  interpella  il  tuo  ron  tiglio  vano 
Su  un  commediante,  quella  ti  fa  «onio 
D*  un  tragetlo  agli  amor.  Le  travagliate 
Gambe  a*  ramiferi  tuoi  già, veggo  enfiate 

■a  »’  occupi  del  canto,  inri  che  errando 
Vada  ella  per  città  ne*  vi*»!  «rocchi 
E ai  paladati  eroi,  e#r*  hanno  comando 
Sull*  armi  nottrv,  con  ardir  «'abbocchi. 


L*  orgogliosa  carnee  alto  lerando, 

F.  nel  riti  retto  Ma  premendo  i fiocchi 
Polmon  con  foga  di  petulco  dire, 

Oud'lia  il  marito  aitante  ad  arrotate  e. 

Ella  «a  quel  che  in  tutto  a*  opra  il  mondo. 

Che  fan  gl'  Indi  ed  i Traci  ; gli  amor  muti 
Tra  figliastro  e matrigna  ha  «corti  a fondo; 

Sa  gli  amanti  acquistati  e «a  i perduti  : 

Sa  chi  fe’  il  ten  di  vedova  fecondo, 

R in  qual  fur  mete  i parti  conrepuli  ; 

Dirà  pur  anche  in  quanti  modi  e in  qual» 

Frati  i tot  pi  r notturni  ognuna  esali; 

Ella  è,  rltc  al  parto  re  vide  primiera 
K a quel  d*  Armenia  forra ftar  cometa 
Con  presaga  «li  mal  lunga  criniera. 

L*  urbane  porte,  eoa  diurna  meta,  . 

Le  focnMCuno  ognor  qualche  «tramerà 
Sorelli  «ir  urUtima  e una  virU  ; 

Sparge  ella  i romor  primi  ; ed  al  bisogno. 

Se  eventi  ver  non  ha,  U conia  in  aogno. 

Sarra,  che  fuor  da'  auoi  confin  rraacome 
Gonfio  il  Sifaie  e popoli  innmme 
E dèli*  alt*  omle  che  dal  letto  toma. 

Col  rio  diluvio  molto  «uni  coverse  1 
Città  naunti  di  té  eterne  In  Tome, 

Campi  allagati  e pimi  e gregge  aperse  t 
Sopra  ogni  trivio,  eri  a riatcun  che  trova 
Ella  a’  arraffa  a replicar  la  nuòva. 

Un  visio  suo  però  mvn  da  «offrire 
È il  pesar  «opra  gli  umili  vicini  t 
Se  arvien  che  rompa  il  fiuo  tuo  dormire 
Importuno  abbaiar  di  cagnolini, 

L*  ohrice  ria  farà  lotto  ghermire, 

E allo  iuIEI  (omoettere  i meschini; 

Sé  v»)  pregarla  : a me,  dice,  il  battone  ; 

Ma  pria  del  cane  batta*!  il  padrone. 

Al  lavacro  aerai  quando  «'avvia,'  . 

Orar  e il  «no  incontro,  il  «uo  «rmbiaofea  è truce  1 
S attorno  accampamento  ai  diria 
Di  va«i  e aervi  il  tre  a,  ch'ella  conduce: 

Che  «e  il  sudo  ce  provocar  deus, 

Oh  quale  intorno  alto  tumulto  induce 
Diir  agitar  di  poderoso  mat«o. 

Onde  poacia  le  cada  il  braccio  Imo! 

Allora  al  bagno  la  prepara  e mentre 
Lei  cogli  unguenti  a «trofinav  a*  appretta 
Lo  «caltro  profumier,  «ottetto  il  ventre 
Le  dita  inoltra  a «tu  mirar  la  eretta  : 

Il  lieve  tasto  sppeas  à che  »*  addentra. 

Che  sento  «trillo  in  titillar  l«  detta 
Intanto  i convitati  il  digiun  svena. 

Che  sbadigliando  ««pattano  la  cena 
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Vvrmif betta  od  vaio  tm  «Min  viete 
Arte  Ai  irte  ai,  cha  m un  sol  feto 
Il  vin  tnciBnrru,  che  ti  evolteti* 

Bell'  ampio  appi*  Ai  lei  tuo  apportato  ; 

E amasio  P appetito  ituar  bete 
Aventi  d*  appigliarsi  al  peno  osato. 

Vuota  «Ir  1 buon  liso  piu  d'nn  orci  Dolo, 

Pria  oe  *0 acqua  i budelli,  e poscia  il  avolo. 

Scorre  e riti  eui  lite»  pavimenti 
Largo  falerno,  la  vasto  csiiiwt 
Cl«e  grave  uleaa,  elle  prone  corredi 
Freno  noo  pon  dell'  eruttato  vino  1 
Qual  serpe,  eui  le  brama  innata  tenti 
Del  pampino**  umor,  caduta  in  tino 
Beve  e rete;  ai  Monica  il  marito 
Col  fiele  fra  i «occhiuti  occhi  impedito. 

Più  grave  è un'altra,  che,  qualor  ai  pone 
A menta,  ad  età  Iter  Virgilio  prende. 

E giuatilim  il  rogo  di  Dsdone. 

Confronta  i vati,  in  lance  rgnaJ  *0 «pende 
L'  alto  Omero  di  qua,  di  la  Manine , 

Il  grammatico  c il  retore  a'  arrende  ; 

Tace  la  turlu,  e cede  ogni  dottore. 

Ogni  tromba,  ogni  diurna  al  ano  clamore. 

Pari  il  forte  ano  grido  al  «uon  dirai 
Di  prrcoati  bacini  o di  campane  . 

Se  Cintia  (CO)  in  avvenir  torbida  i mi 
Da  improvvido  linguor  vinta  runa  or, 

Di  atancar  bromi  non  fb  d*  uopo  ormai  ; 
Saran  le  trombe  in  tuo  soccorso  vane  1 
Baita  a sottrarla  alla  «offerta  ceduti 
La  «ola  parlatrice  ond’ io  ti  diati. 

Anta  la  saggia  far,  confini  al  retto 
Segnare  e all' onestà  4 ma  giacché  «nel* 

Di  faconda  filosofa  al  concetto, 

Perdi»  a lei  pure  i pupliti  non  «vela  (G7) 
Succinta  toga  ? perche  il  porco  accetto 
flon  immola  a Silvio,  clic  a lei  «i  cela  ? 
Perché  ai  vieta  a Irà,  che  vince  il  aeoo, 

D'  aver  coll*  eail  addo  ai  bagni  uignemo  ? 

Una  moglie  io  ti  bramo,  che  non  abbia 
Un  ricercato  e lutto  suo  linguaggio} 

Ch«  non  dardeggi  dalle  tonde  labbia 
Il  corto  tirai  dell*  enti  me  ina  saggio  : 
lo  d*  udirla  1 citar  troppo  avrei  rabbia 
Degli  storici  tutti  ogni  passaggio  ; 

E vorrei  che  ne*  libri  alcuna  cou 
Trovata*  al  ano  chiaro  intelletto  -isti»*. 

Odio  colei,  che  la  grana uia tic’ arte 
Di  Palemone  (Gl)  in  cor  versa  • riserva  4 
Bè  dalla  legge  e dal  model  vi  porta 
D’  una  forbita  dicitura  e tersa  : 


Girne  antiquaria  trae  da  viete  carte 
Più  «P  una  toc*  nell*  ohblio  già  pena  4 
Carpisce  i detti  d*  un*  amica  1 deoca  4 
Fin  nel  marito  i solecismi  noia. 

Bulla  « insoffribil  piu  «là  donna  ricca  > 
Tutto  permette  s sé  4 per  quanto  esose 
Sia  r impresa,  che  in  menu  ella  ai  ficca. 
Ella  la  crvd*  in  m lande  voi  cosa. 

Dacché  al  collo  i smeraldi,  o grossa  appicca 
AH*  orecchio  gentil  gemma  vistosa. 

Che  P allungato  polpsstrrl  le  ba  leso 
Col  grato  eccesso  dell*  enorme  prao 
Sconcia  in  guisa  talor  da  mover  uso 
Di  mollica  impastato,  a de*  teneri 
Utigurnti  di  Foppra  («‘rp  gonfia  ella  il  viso, 
E al  povero  marito  invischia  i baci  ; 

Scopre  il  sembiante  alfin,  depon  Pallilo 
Cortàce  e «vela  «ne  (orina  voraci, 

E col  latte  u liscia,  ond' esule  anco 
In  Sciaia  ella  vorna  P aviti*  al  fianco  (70). 

Ma  un  volt»  in  vaviu  fuggir  intonacalo 
Di  cotti  empiaseli  e d'umidi  fomenti 
Me  ita  ulcere  a non  volto  esser  chiamalo. 
Che  monta  a lei  perù,  che  fra'  petenti 
E in  casa  il  volto  suo  urica  grato? 

Tergerà  della  rute  i molli  argenti 
Se  al  divido  «mira.  Fa' drudi  sol  ai  Urne 
Il  nardo  (71)  e quanto  dall*  ara*  India  viene. 

Or  giova  1*  indagar  dì  qstai  Incende 
Tutto  è di  lui  giornata  ordito  il  %io  1 
Sa  a caso  del  consorte  ella  •*  offende. 

Che  a lei  tenne  di  iiollc  avverso  il  dorso. 
Ogni  sitala niM»  la  scrivasi*  alienile, 

Le  crestaie  a sperar  non  han  «occorso  ; 

Già  depongon  b tonaca  presaghe 
Delle  imminenti  sanguinose  piaghe.  * 
Sgridilo  è il  s*rvo  di  ritardo  1 é luna 
| Ch*  eì  paglù  il  Ilo  del  mudo  del  padrone  > 
Indosso  ad  un  la  ferula  vi  scoria, 

L*  altro  rosseggia  a colpi  di  bastone  1 
L tra  del  fef  rlbr  piu  non  «’  ammorsa  4 
V*  é chi  «borsa  ai  torturi  annua  |>ensionc  4 
E si  segu#  a frustar.  Che  fa  l*  ingiusta 
Mentre  per  suo  comando  altri  si  frusta? 

Su  la  (scria  pingeodosi  | trattiene 
In  «diruta  I*  amiche  \ ammira  P oro 
Di  rara  veste  clic  li  In,» 

Bou  sai  se  d'ago,  « i|i  prunai  lavoro; 

Là  si  batte.  Ella  al  (tt»a  dell'  aspre  pene 
Legge  un  lungo  gsuvimfc;  il  firr  martora 
H B«n  cessa,  tini  batte  a sisan  «unente: 

||  Basta,  «granali,  ella  aUisi  tuona,  amiate. 


1 1 1 


LE  SATIRE  DI  GIOVENALE 


1 12 


Di  sua  casa  il  governo  « ai  inclemente 
Che  alla  aicana  corte  non  la  cede: 

Se  in  comparsa  oltre  al  solito  avvenente 
Drizzar  disegna  agli  orti  attesa  il  piede, 

O se  desio  1'  affretta  impaziente 
D*  lai  lasciva  (72)  alla  gradita  tede 
Nuda  gli  omeri  e il  ten,  sparsa  la  treccia 
Corre  la  perrucchiera  e il  crin  le  intreccia. 

Perchè  Unt'  alto  questo  riccio  ? e tosto 
Un  taurin  nervo  il  gran  misfatto  accusa. 

Ma  in  che  1'  error  della  vitella  è posto. 

Se  di  piacerti  il  nato  tao  ricusa  ? 

Altra  donzella  al  manco  lato  accosto 
Sottentra,  e tende,  e increspa  alla  rinfusa 
1/  inrgual  ciocca,  e in  giro  la  rivolta, 

Poi  dalle  astanti  il  parer  saggio  ascolta. 

Presiede  consigliera  una  matrona, 

Ch’  emerita  passò  dall'  ago  al  fuso  : 

Essa  è la  prima  a dir  se  l'opra  è buona  ; 
Poi  parlan  1'  altre  minor  d' anni  e d'  uso  : 
Con  più  d' impegno  e ardor  non  si  ragiona 
Quand'  è d'  ouor,  di  vita  affar  conchiuso  : 
Tanti  costa  pensier,  tanto  s'apprezza 
DifliciI  arte  d*  acquistar  bellezza. 

A lai  connessi,  a Unti  pian  sublime 
Si  edifica  il  suo  capo,  che  la  credi 
Un*  Andromaca  (73)  vera  in  su  le  prime, 

Se  sol  di  fronte  da  lonun  la  vedi; 

Ma  la  statura  sua  ben  si  deprime 
Se  di  dietro  If’/btsrrvi  e ben  t'avvedi, 

Ch'  tll‘  è tutt’  altra.  E come  no  ? se  il  fato 
A*  fianchi  suoi  urgò  lo  spazio  usalo  ? 

Senza  aiuto  di  tali  ella  è più  breve 
D*  una  pigmea*,  ed  a baciar  l’amante 
Fa  di  mestier  che  ritta  ella  si  leve 
Sull’  apice  sospeso  delle  piante. 

Intanto  non  si  dà  cura  pur  lieve 
Dell'  linai,  né  de' suoi  danni,  e fa' sembiante 
Di  crederlo  un  vicin  ; marito  il  tiene 
Sol  quando  strazia  dò  che  gli  appartiene. 

Quella  è superstiziosa  e dà  ricetto 
Al  coro  di  Bellona  furibonda, 

O di  Cibele,  che  l' invaso  tetto 

Col  sno  gran  sacerdote  ecco  le  inonda  : 

Al  grande  semivuom  di  grave  aspetto 
Il  passo  cede  la  turba  seconda 
Degli  osceni  seguaci.  Ei  già  toffrio 
Della  pietra  di  Samo  il  colpo  rio  174*. 

E giusto  è ben,  che  i primi  onor  riscuota 
Dai  timpani  volgar,  dal  rauco  stuolo  : 

Di  frigia  mitra  ombreggiargli  la  gota 
Le  sciolte  bende,  ond'  è fregiato  ei  solo  : 


* 


H In  suon  alto,  che  oracolo  dinota, 

Ei  le  annuncia  il  vicin  tremendo  duolo 
Del  settembre  e degli  Austri,  e grida  forte  : 
Temi  all’  arrivo  lor  funesta  aorte  : 

Trema  sui  giorni  tuoi,  se  i lunghi  errori 
L'offerta  non  espia  di  uova  cento; 

Se  le  vesti  non  doni  a'  brun  colori  (7S), 

A cui  gl*  influssi  infausti  ir  posson  drento. 

Che  minacciando  a te  flebii  malori 

Già  stan  con  1'  arco  a saettar  non  lento  : 

Per  questa  via  tutto  I*  incorso  danno 
A un  tratto  sol  tu  pagherai  d'  un  anno. 

Ella  sui  primi  albor  d'  un  invernale 
Mattino,  infranti  i diacci,  aminone  immersa 
Nella  sacra  del  Tebro  onda  lustrale 
La  rea  testa  a lavar  tre  volle  tersa  ; 

Iodi  nuda  e tremante  dei  marziale 
Campo,  onde  fu  del  re  superbo  spersa 
La  schiatta,  fia  che  1'  ampia  in  giro  strada 
. Colle  ginocchia  insanguinate  rada. 

Si  dica  a lei,  che  la  bianca  lo  prescrive 
Dell'  Egitto  ai  confini  il  far  viaggio  : 

Ella  di  Xeroe  andar  fino  alle  rive 
Per  recar  le  cald' acque  avrà  coraggio, 

Onde  spruzzar  di  poi  l’are  votive, 

Dove  i tributi  del  supplice  omaggio 
Hiccve  Iside  in  tempio  eretto  accanto 
Di  Homolo  pastore  all*  ovil  santo. 

Quando  la  vore  del  ministro  eli'  ode, 
Crede  il  comando  udir  della  dea  stessa  : 
Quind*  è che  i primi  e sommi  onori  gode 
Della  credula  turba  in  pianto  messa, 

Qua  e là  portando  I'  illusoria  frode 
Lo  scaltro  Annbi  (76),  a cui  fan  corte  spessi 
Gregge  seguaci  ad  onorarlo  pronte 
. In  bianco  lino  avvolte  e rate  in  fronte. 

Costai,  qualora  l' indulgente  «posa 
He'  di  sacri  (77)  e solenni  abbia  al  desire 
Ceduto  del  consorte,  ahi  grida,  ontosa 
Pena  il  violjto  letto  ha  da  subire  ! 

L'argenteo  serpe  (78)  rimirai  sdegnosa 
Crollar  la  testa  ; se  ne  plachin  l' ire. 

Poi  si  fa  mrdiator,  perdono  implora, 

Con  simulate  lagrime  perora. 

E i ineditati  sutorrando  preghi 
Chiede  ad  Otiri,  che  all’ error  commesso 
L'implorata  pietà  fausto  non  nieglii, 
lodi  annuncia  il  prudono  n Ili n concesso. 

Ma  a far  che  il  Nume  facile  ti  spieghi 
A cancellar  d*  amico  obblio  1'  eccesso. 

Di  grand'  oca  fora'  è che  a lui  si  farcia 
Offerta  pingue  (79)  e di  sotti!  fucaccia. 
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Partito  1*  impoMn,  m«  mendica  • 
Giade»  trmuBlr,  «he  le  va  ili'  orttth».  • 
K in  basto*  moni»  lutee  prato  •'  capita 
Del  sacro  di  Siali  codio*  Torchia, 
Swffilolnu'ddli  Mira  antica  (So), 

VI  cui  parlar  de*  divi*  renai  è specchio  ; 

K la  mio  (tende  nhr  le  nea  di  tnt*| 

Moneta  eguale  al  minor  morto  empita.  * # 
Spacciane,  quanto  il  tuoi,  «ogni  e chimere 
I Giudei  Calti,  che  ne  (aa  increato. 

D’  Armenia  o Siria.vien  dalle  fryttiirr 
CM  ( segni  «pia  dell'  avvenir  celato  : • 

Ei  le  prometta  on  coor  di  povaedere 
Che  con  tenero* amor  le  fia  legato  : 

D‘  on  ricco  iene*  figli  a lai  prodier 
Che  il  testamento  la  (ari  Mire. 

Tanto  ei  ta  dai  polmon,  ch'egli  consulta. 
Delle  colombe;  a lui  lai  mia  arcani. 

De' palpitanti  » «aceri  T occulta 
Motta,  e T offerto  interior  do*  cani  : 

Ei  talor  trae  la  verità  irfralu  * 

Per  fin  dal  ara  de'  pèndo!  parti  umana. 

E ai  fa  reo  di  quell'  rateata  oolfia 
Onde  poi  gli  altri  delatori  incolpa. 

Ma  ne'  Caldei  fgd*  maggior  ti  pone. 

Apra  bocca  I*  astrologo  e ai  perno 


Ch'  or  non  piu  Delfo  oro  co  li  dispensa, 
Ed  il  genere  amen  «on  va  tentone 
Era  la  caligio  del  fatare  denta. 


Il  principol  fra  quella  rra  genia. 

Più  a*  ha  fiducia  in  quel,  che  piti  Mirini' 
Fu  in  bando  eqmlto;  quel.  La  csai  scaltrite 
Amistà  r la  presaga  venti  mata 
Al  magno  catudin  (Si)  costò  la  riu,  « 

Terror  d*  Ottone  ; a quel  più  cieca  mente 
Si  crede,  cui  b cute  abitua  'incallita  * 
Sonante  fra  le  man  doppia  catena. 


O chi  le  comun  fiamme  (li/  in  cielo  accese 
.Canuto  aduna  in  cu}»  sotterrano  : 

Air  imo  donna*  cui  muu  cento  e dato, 

'Parla  nel  circo  o aopra  i valli  il  fato. 

Ma  quella  a «ni  la* testa  ignuda  1B9»  splende 
D'  aurate  magli*  a consultar  ra  il  detto 
Dell'  indovino,  r Ir  m Mirti  augpde 
'Santi  ai  palchi  di  Pale,  ed  *M‘  erotto 
De'  del  fin  cobi 


|go)l  e le  vicenda 
Quivi  dubbia  propou  che  aggira  in  petto, 
C chiede  te  abdicar  1'  oste  conviene, 

Cof  rigattier  stringendo  uu  nuovo  imene. 


Quando  «parar  potrà  k conteutraa 
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Dell'  augurate  sane  lineo  gli  effetti 
Soffrono  le  plebee  to'  dubbi  parti. 

Col  nutrir  de*  lor  figli  in  umil  tetti 
K oppor  sudate  a povertà  mill*  arti. 

Na  rado  una  puerpera  ne*  leali 
IT  accade  di  seder  d*  oro  cospetti. 

Tanti  ba  rimedii  a sterilir  potargli, 

E nel  sciare  a troncar  vite  innocenti. 

T*  allegra,  o sventurato,  e la  bevanda 
|)i  tua  ni  in  «tessa,  qual  pur  aia, -le  appresta  : 

Se  più  oltre  fia  che  U trrpid*  also  spanda 
L'orbe  di  tua  fecondità  funesta, 

U*  un  di  que’  mori  cb*  Etiopia  manda 
D*  esser  padre  a temer  forar  li  resta  ; 

D’altro  color  dal  tuo  fora  il  tuo  erede; 

Guai  te  al  pruno  mattiti  (91)  d/  te  si  sede! 

flou  suo*  qui  dir  quanteaai  tacciar»  gioco 
De*  roti  e della  gioia  de*  consorti  ; 

E dì  Velabro  (91)  dall*  munundo  loci* 

Presi  i bambin  del  caso  esposti  ai  torti. 

Cotesti  figli  ignobili  e da  poco 
Preparano  de’ Salii  (93)  all' alle  sorti. 

Tal  cbe  il  nome  de*  Scauri  mentiranno 

Que*  che  oicuro  hanno  il  nome,  ami  non  n'hanno. 

Fortuna,  se  il  binarro  estro  le  frulli. 

Sorge  amica  dì  notte,  • i tuoi  favori 
Par  cbe  dichiari  a que'  nodi  fanciulli. 

Li  tolga  in  braccio  e al  sen  se  li  accalori  ; * 
Scopo*  degli  amor  suoi,  da' tuoi  trastulli 
In  casa  li  ripon  d*  alti  signori  ; 

Me  forma  al  suo  teatro  occulti  eroi, 

E ridein  r «aliar  gli  alunni  suoi. 

V è cbi  I*  apporta  lor  bramosa  attende 
Di  cantilene  ai  tortilngi  adatte; 

V’è  chi  sospira  il  Tessalo,  che  rende 

Filtri  ed  «essenze  dai  veleni  ritratte,  , 

Onde  il  manto  trar  di  senno  intende,  • 

Tal  che  poi  colla  su»la  <</<J  il  cui  gli  batte  : 
Melenso  ecco  ei  dirien,  la  mente  ba  fosca 
Mè  quel,  che  feo  pur  or,  par  che  conosca. 

Buon  per  Ini,  se  in  smarrir  sol  la  ragion» 

Il  preparato  suo  danno  rinvenni 
Peggio  saria,  se  coma  di  Merone 
.ili*  avo  (9S)  accadde,  di  furore  ardesse. 

Fama  è,  che  a lui  P equina  pacione 
Cesonu  a larga  mano  empia  infondesse. 

Qual  moglie  t»g  crederà  che  far  non  lece 
Quello  die  d'  un  entrali  la  moglie  fece  ? 

Tutto  in  combustione  andava  d mondo, 

E in  ogni  parte  offriva  un  caos  novello, 

Vlume  se  Giuno  teso  furibondo  # 

A Giove  avene  il  reggitor  cervello; 


Tal  che  di  danni  fu  meno  fecondo 
Il  fungo  d' Agrippina.  Affrettò  quello 
A un  vecchio  tremolante,  i cui  havoef 
Labbri  gemean,  l'estrema  apoteosi. 

Ma  la  rea  che  a Caligola  fu  miitr 
Tùna  fatale  e ferro  e fuoco  sparse; 

La  tirannia  fg6|  congiunta  tUa  più  trista 
Carniflfifta  e alle  torture  apparse  : 

Case  equestri  e pa trine  a scorrer  vista 
L'onda  sanguigna  fu  senta  ristar»») 

Tanto  psiò  ripensine;  e taoto  duolo 
Fa  d'  una  atrega  un  maleficio  solo. 

Che  delle  concubini*  ahborr*  i figli 
La  moglie,  in  pace  ormai  ciascuno  il  toglie . 
Ma  le  s'  accorda  or  pur,  che  il  ferro  pigli 
Contro  gli  avanti  dell*  antica  moglie. 

O voi  pupilli,  adite  i miei  consigli, 

Se  molte  avete  ereditate  spoglie  : 

Vrgliate  ai  giorni  vostri,  aliate  il  piede, 

E non  prestale  ad  ogni  menta  (ed*:  • 

Ferve  il  livof*  del  velen  materno 
Meli*  esche  «opime  ; e se  la  madre  offerta 
A voi  ne  fa  con  simnlato  esterno. 

Rendavi  il  morso  altrui  la  frode  aperta  : 

Di  cor  non  v' esca  il  provvido  ^governo. 

Che  1*  aio  esplori  pria  la  coppa  incerta. 


E delle  medicate  tfron  trame 
Faccia  con  labbro  trepido  Pesame. 

Ma  eh'  io  deliro  con  fognate  idee 
Talun  dirà  ; che  violando  audace 
Il  confili, •che  alla  satira  ri  dee. 

L'alto  coturno  di  calcar  mi  place; 
Che  in  grdfcdilotjuc  note  sofoclee  (97) 
L*  enfiata  bocca- io  spalancai,  loquace  ; 
Che  aotto  al  latin  cielo  uguei  racconti 


Mai  non  s'  udirò,  o fra  i ruteni  monti. 

Voleste  il  ciel,  che  fost»  il  mio  dir  vano  ’. 

Ma  Potuta  ; 11  feci  (9II),  e lo  confesso,  grida  g 
L'aconito  a*  miei  figli  io  di  mia  mano 
Apprestai,  fui  scoperta  parricida. 

Va  a fin  pur  tn^ei  il  • macchinato  piano, 

E fausto  evento  all' od  19  mio  fu  guida. 

O vipera  ! hai  due  figli  a cena  oppressi  ? 

Anche  sette  a*  io  pur  sette  n*  avessi. 

Or  si,  che  posto  a' Magici  dar  lede  * 

Sui  truci  di  Medea,  di  Progne  fatti  : • 

Più  non  m' oppongo  ; e a quell'  età  si  vede 
Ancor  che  osar  le  donne  ahi  misfatti  ; 

Ma  P ira,  onde  in  offese  il  sesso  eccede,  . w 
Le  spinse,  e non  denaro  ai  crudi  tratti  ; w 
Qnand'  ir»  al  debil  sesso  accende  il  core. 
L’eccesso  anche  maggior  non  fa  stupore. 


Il6 
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Dubbi  «trabocca  al  li  ir.  «Vira  la  ijicvu, 
Come  divelto  d’  alta  roccia  an  nino, 

Coi  r astica  compagine  abbandona. 

Clie  tenue  il  prassi  ralle,  a piomba  abbasso 
Ma  di  colei,  che  calcola  a ragiona  , 

1 gran  delitti  io  I*  empietà  non  passo, 

Che  a mente  urna  ha  tT  eseguir  coraggio 
Qualunque  orror  «li  ,l»rt«  «oo  vantaggio.  • 

D'  Ale  ette  il  bel  modello  ella  ha  alagli  occhi 
Che  al  marito  acampò  colla  ua  vita  : , 

Ma  m a lei  por  T alternativa  tocchi  . 

Che  a salvare  o il  consorte,  o il  can  la  iavita, 


La  bilancia  pel  can  fii  che  trabocchi, 

K contro  I'  aom  «ti  la  sentente  «dica. 

Donne  bea  molte  incontrerai  limili 
ALI#  priarhe  Davidi,  ed  Enfili  <99}. 

Ogni  «paartier  di  Roti*  \vra  domani 
Qualche  ma  Clitcnncitra  ; c il  s^*  discrime 
Fia,  che  quella  afferrò  il’  ambe  le  mini 
Runa  bipenne,  che  col  pondo  opprime  ; 

Le  nostre  con  *nttd  veleni  arcani 

Fan  ciò,  che  fean  eoo  strepito  le  prime  ; 

Preste  anche  al  ferro,  « gli  AtriJ»  (ioo)  han  pronto 
L’  antivrlen  (101  ) del  vinto  re  ili  Punto. 


• • 

• ..  . . NOTE 

♦ a • e , 

— +0  <-  i+*  — 


fi)  P ro pervio  coai  chiamò  la  ina  favorita,  dir 
noma  vasi  Hoitm,  a cui  rimproverava  la  le*  «ositi 
e soverchia  cara  <T  ornarsi.  Lesbia  favorita  di  Ca- 
tullo, che  la  diriga  I già  troppo  famosi  versi  mila 
morte  dal  passero,  ond*  ella  facea  le  me  del  ine. 

(a)  Il  giurare  per  la  vita  dei  genitori  si  ascrive 
ad  invenzione  dei  Greci  frodolenti,  come  por  lo 
•pergiuro.  Anche  Cicerone  ebbe  di  loro  qhesto  1 
concetto  : Testimonio»  um  religìonem  et  JtJem 
numquam  ista  natta  col  Hit. 

(3)  La  politica  religion  da*  Romani,  che  asse- 
gnava ani  divinità  .preside  a tutti  gli  oggefti  più 
importanti  della  società,  una  pur  aa  prefitte  al 
matrimonio,  che  cbiamotai  genio.  In  mtor  tuo  ai 
ergerà  il  talamo  nuiiale. 

(|)  Un  certo  Brunito  che  doveva  esser  per  Po- 
rtuoso ciò  che  Antmoo  eCa  ‘presso  Adriano. 

(S)  Un  erudito  scrittore  Giovanni  Briunnico  mal 
•'avvisò  che  q a reto  Uraidio  fosae  il  protagonista 
a cui  diretta  venne  la  satira.  Nella  siy  ipotesi  non 
si  potrebbe  Stendere  come  Urùdìo  citasse  a sua 
apologia  il  propeso  esempio.  Il  cosstesto  pale**, 
che  a Po*  tic  io  è diretta  la  satira,  a chi  agli  ad- 
duce poi  in  «no  (avoca  1‘  esempio  d*  UrsuLo,  il 
quale,  sebben  licenzioso.  »’  era  aneli’  egli  deciso 
per  la  noaae.  Questa  distinzione  (a  luogo  ad  un 
dialogo,  cha  il  poeta  apre  qui  Tra  «è  e Postumo, 
le  cui  proposta  a risposte  vicendevoli  voglionai 
ben  avvertire. 

(6)  Due  furono  la  leggi  gialle,  atta  emanata  da 
Giulio  Cesare,  l'altra  da  Angusto.  In  questo  luogo 


a' allude  alla  seconda  in  cui,  disegnandoli  di  ripo- 
polar la  città  devastata  dalle  guerra  civili,  si  met- 
tea  freno  al  celibato,  e si  fa  ronca  il  matrimonio. 

(7)  Fesca  marino  aitai  pregiato  nelle  mentri  che 
equivale  alla  gran  tortora  del  testo,  e a*  accorda 
coll*  idea  del  parta  mulo*  cioè  triglia,  regali  ijte- 
resiati  soliti  farsi  ad  Uraidio  dagli  ufficiosi  amiri, 
finché  egli  era  scapolo  j mi  sospesi  al  momento 
che  La  vociferaiiona  del  di  lui  matrimonio  toglieva 
loro  le  concepite  sperante  d’  eredita. 

(8)  Era  querti  un  mimo,  che  imitando  i timori 
di  coloro,  che  sono  colti  nell*  insidia  de1  talami, 
sorpreso,  aUacrilo  dal  calpestio  di  chi  sopravve- 
niva, come  ad  appiattarsi  in  una  ceata,  che  gli 
venne  a caio  enti’  occhio. 

(9)  Alle  vittime  maggiori,  che  agli  dei  maggiori 
immola  vanti,  si  solrano  indorare  le  coma.  Omero 
nell'  Odissea  (a  chiamare  il  fabbro  Nestore,  per- 
ché venga  ad  indorare  la  vittima.  Dopo  Gìo«e  Ca- 
pito luto,  a cui  voleva »i  sacrificare  per  cagione  d'o- 
gni  gran  beneficio,-  esorta  qui  il  potu  di  tir  sa- 
grificio  anche  a Giunone* come  preside  delle  noa- 
ae  ; e perciò  nomata  pronuba,  e jugis  : 

Junoni  ante  canne/,  cui  vinci*  fugali*  curai. 

Viff. 

(10)  Alle  sole  oneste  matrooc  era  lecito,  d*  in- 
tervenire alle  feste  di  Cerare,  o Eleusine,  o Tr- 
smofovie,  che  fra  le  jmolte  praticate  dai  Greci  sole 
furono  adottate  da*  Romani. 

(11)  I Romani  incontrandosi  con  donna  parenti 


1,  baciavano.  Alcuni  ripetono  1'  epoca  di  quevf  u- 
unu  da  Catone,  che  la  introdusse,  per  esplorare, 
M le  donne  cicalassero  del  vino,  che  loto  era 
proibito,  n bacio  veniva  dai  genitori  negato  alle 
Ior  figlie  lascive  per  «Una  di  dividerne  il  vitupero. 

(m)  Tali  ti  «Ramano  pretto  i botanici  qu*' fio- 
rellini, che  si  allungano  a segno  so  i loro  pedi, 
celli  partenti  da  nn  solo  fusto,  da  formar  vari, 
piani  fioriti.  Plinio  perii  ba  limitata  ai  grappoli 
dell'edera  questa  generica  diflfmiriooe  : riarmo 
hederae  in  orUm  tirfumducli  aoeantur  co- 
rymbi. 

(,3)  Popoli  famosi  per  la  foro  nativa  integrità 
f semplicità.  Si  mole  che  Romolo  c Remo  siano 
stati  allevati  fra  le  loro  montagne. 

(■!))  Trascorrendo  il  poeta  i luoghi  più  frequen- 
tati dalle  donne,  comincia  dai  portici.  I portici 
pompeiani  aveano  la  vicinanza  de'  pubblici  giardf- 
ni  di  delirio»*  ombre  es*ÌTe. 

(t5)  Alcuni  mal  s'avvisarono  alludersi  qui  al 
Badilo  favorito  d' Anacreontc.  Questo  è un  insi- 
gne pantomimo  d’ Alessandria  d'Egitto,  andato 
schiavo  a Roma  sotto  l’ impero  d’  Ottavio  Augu- 
sto, e debitore  della  libertà  a Mecenate.  (pvtntA 
■ egli  insiero  con  Pilade,  liberto  d' Augusto,  un  nuo- 
vo genere  di  ballo  eoi  portò  a sommo  grado  oli 
espressione.  Il  suo  gesto  Va  il  linguaggio  de’ ca- 
ratteri e delle  passioni.  Egli  è nominato  anche  da 
Persio  : j4d  numerai  talyri  moti  tare  Hai, Ut.  Si 
finge  qui  eh’  egli  rappresentaste  il  personaggio  di 
Leda  favorita  di  Giove. 

(16)  Dalla  greca  voce  fjdya,  ™oè  g**nd*>  fur°- 
no  chiamati  cosi  i giuochi  istituiti  in  onore  della 
gran  madre  degli  dei.  Tra  i giuochi.  m*e«l««"v 

i plebei  passava  un  ozioso  intervallo  d*  cinque 
mesi-,  nel  qual  frattempo  la  sete  dei  dixertimenti 
facea  cercare  alle  donne  de1  privati  diversivi. 

(17)  Viene  qui  nominato  questo  commediante 
per  significare  il*  trattenimento  delle  recite  comi- 
che. Una  di  queste  piti  scherno»!  e libera  era  1 A, 
tei  lana,  .cosi  detta  dalla  città  di  Atella,  e«f  accom- 
pagnata da  una  piccola  farsa  nomata  Esodio.  Il 
cinto  era  un  velo,  «he  avvolgerà  le  reni  degli  at- 
tori, che  comparivano  nudi  sulla  scena.  Cicerone 
negli  uffici!  il  chiama  subligaculo.  Autono*,  di 
cui  Urbico,  altro  comico,  veste  il  personaggio,  era 
figlia  di  Cadmo  e madre  d’?Àtteone  convertito  in 
cereo,  e lacerato  dai  cani. 

(18)  È nota  P infibulAione,  che  facetasi  per  cu- 
stodir la  voce  di  chi  divertiva  il  pubblico.  Mar- 
aiale  dice,  che  non  serviva  quella,  che  a ^far  che 
gl'istrioni  vendesse^  più  care  le  Ior  compiacenze  : 


I>ic  mi  hi  simpticiter  : cotfioedis , et  ritluiraedii 
Fibula  quid  prasstut  ? Cari  ut  ut ..  . 

(lq)  Home  d' una  donna  encomiata  da  Plinio 
per  la  sua  riserbate»*.»,  impiegato  in  questo  luogo 
per  antifrasi  ad  indicare  il  morale,  che  il 

commercio  di  vitiosa  genia  induce  nelle  più  ac- 
costumate. 

(ao)  ^ra  soprannominato  ^aulisco.  Di  Ini  parla 
Plutarco  come  di  acclamatitsimo  acliérmitore,  quin- 
di frequentatissimo  da  que’  della  sua  professione. 

(ai)  Celebre  abbastanaa  ne' giuochi  presso  Vir- 
gilio. 

(aaj  Cosi  chiamava»!  il  ^taàff  di  Tolomeo,  uno 
de’  successori  d'  Alessandro  f e da  lui  deriva  la 
denominazione  di  Lagidi  data  alla  serte  dei  To- 
lomei  re  d'  Egitto. 

(»3)  Città  antica  d'Egitto,  che  dà  anche  il  no- 
me ad  un»  «Ielle  imboccature  dal  Nilo,  e che  nella 
moderna  geografia  corrisponde  ad  Abukir,  città 
famigerata  per  la  sua  licenxa. 

(*4)  Pantomimo  ai  tcnipi  di  Domitiafio,  in  gran 
voga,  ed  accettissimo  a quell’  imperatore.  Di  que- 
sto eccellente  attore  parla  Dione  Cassio. 

(*5)  Il  suo  nome  era  Sergio,  che  di  professione 
era  gladiatore  \ ma  per  fedeltà  al  testo  se  n’  è ri- 
tenuto il  vezzeggiativo  Sergiotus. 

(aC)  Il  Cesare  marito  di  Messalina,  la  peggiore 
«li  quante  ite  mai  siano  in  grido  di  libidinósa  li- 
» cena*,  a meno  che  non  le  si  dia  pw  compagna 
Cleopatra,  della  quale  ci  lasciò  una  pittura  uguale 
1*  autor  della  lettera  d’  Antonio  a Sorano:  Poti  po- 
sila muliebri  verecundia  ad  tantum  impntien- 
tuim  Jlugitii  prnrupit,  quod  sub  una  noe  le  t am- 
pio cuculio , in  lupanari  proslibulo  virorum  con- 
cubito! peri  oliti  in  tantum , ut  professa  esty 
in  tentiginè  rigidae  vuJoae  e rat  accenta. 

(17)  Quanto  diverso  aspetto  prendono  i Catti 
medesimi  guidati  da  diverso  princìpio  ! Quello  che 
la  storia  romana  ci  offre  di  più  vituperevole  in 
Messalina,  non  solo  la  persiana, »ma  la  nostra  sto- 
ria patria  ce*l<r  presenta  come  un  atto  di  spartana 
frane  luna  nell'aneddoto  di  Caterina*  Sforca.  Vrn- 
n*  udito  a quella  magnanima  signor»,  che  in  Ri- 
mini,  a»' ella  trovavasi  minacciavano  i sediziosi  di 
estinguere  la  <f>  lei  prosapia  coll’  assassinio  de’  di 
lei  figli,  che  area  dovuti  lasciar  loro  in  ostaggio. 
Pattati  pertanto  incontro  ai  ribelli,  si  aliò  con 
subito  trasporto  anteriormente  le  vesti,  e presen- 
tando loro  il  ventre:  Eccovi,  gridò,  una  miniera 
di  nuovi  figli. 

(a8)  Cotti  diconsi  i veleni,  perchè  era  pur  uao  sii 
cuocerli.  Scrive  Tranquillo,  che  Nerone  obbligò 


Digitized.ty  Google 


121 


132 


LIBRO  11,  SATIRA  VI,  NOIE 


Locusta  sua  fabbricavi™  dà  virai  a cuocer  quel* 
li,  eoo  cui  dii(||un  toglier  ali  Bircio  Britannico  « 
e quella  li  luoffrttò  a reiterale  cotture,  ludi  ne 
fece  la  prora  «opra  un  maiali*. 

(ag)  Il  greco  vocabolo  Ippomane  impiccato  da 
Giovenale  si  è «piegato  nel  arato,  io  cui  lo  capo- 
ne Virgilio;-  Ali  uni  lo  prendono  per  quell'  etcre- 
«ceaxa  carnosa,  che  si  vede  talora  in  fronte  a*  pu- 
ledri appena  nati,  e che  le  madri  hanno  cara  di 
'staccare  e mangiartela  -,  ifoca  di  clic  mal  l’ in- 
durrebbero ad  allattar*  i lor  parti.  Ma  I’  ìppo- 
mane  qui  descritto  *è  un  umore,  che  stilla  dal- 
f anguinaia  delie  giumente  calde.  Ecco  le  parole 
del  lib.  3 della  Georgica  : 

Hinc  tlemum  Hippornanes , verp  quoti  nomine 
• f dieunt 

PtisttyxJ  ; lentum  distillai  ab  inguine  virus  ; t 
Ifippempnes,  quod  turpe  inalar,  legete  novercae, 
Miscueruntqur  herbas , et  *noft  ìnnoxia  vefba. 

Anche  Virgilio  s’accorda  a far  manipolare  dalla 
matrigna  a danno  de’  non  suoi  égli  1'  fppomàne 
venefico. 

(30)  Il  capo  delia  spedii  ione  frgonaulica,  e prè- 

mo navigator  del  mar  Nero,  vien  preso  qui  gene- 
ricamente dal  poeta  per  un  mercante  marittimo 
qualunque.  * 

(31)  Si  ascrive  a Pompeo  l' introduzione  dei 
bicchieri  di  mirra,  probabilmente  dopo  La  guerra 
mitridatica  in  Ponto.  Erano  m preziosi  al  tempo 
di  Nerone,  che  quell*  imperatore  ne  comprò  uno 
a trecento  talenti,  un  milione  e memo  a un  di 
presso.  Qual  fosse  la  lor  materia  mal  si  può  gjn. 
cora  definire.  Plinio  lib. *37,  c.  % dioe,  che  pro- 
veniva esso  dal  levante  : • Oriens  vaia  ^murrina 
miUii.  Il  pregio,  che  le  si  attaccava,  uon  lascia 
adottare  1 opinione  d’  Ateneo,  die  la  ^a  consiste- 
re in  argilla  impastata  d' aromi.  A Plinio  porre 
una  pietra.  Scaligero  e il  nostro  Cardano  opina- 
rono per  la  porcellana.  Combina  eoa  questa  ipo- 
tesi T asserzione  di  Properzio,  che  il  vafullame  di 
mirra  ci  dice  cotto  ne'  fuochi,  o forai  de’  Parti  : 
Murreaque  in  parthis  poetila  coda  Jocti i 

El.  5,  lib.  4. 

Uaa  disertazione  del  signor  Ianbon  de  S.  Laurent 
teqde  a provare,  che  la  mirra  fosse  un’  agata  oat- 
cei  o «ardomea.  Alcuni  inclinano  a crederò,  che 
fosse  un  ambra  colorita,  o che  i bicchieri  eoa 
essa  formati  conciliassero  al  vino  più  dilicato  sa- 
pore. Il  Larcher  esorta  a ponderare  più  seriamente 
i capi  z e 6 del  libro  37  dell’antico  naturalista. 


per  conoscere  più  a fondo  il  carattere  de*  va«i 
murrini.  Da  uno  studio  più  esatto  delle  espressio- 
ni di  Plinio  poono  rinascere,  renne  l' encausto, 
j molte  arti  spente.  , 

(3a)  Sì  allude  alla  Giudea,  dove  regnava  Agrip* 
; P*  imputato  di  commeacio  amorosp  con  Berenice. 
| K un  effetto  ilei  1*. accanita  in  tolleranza  de' Romani 
la  derisione  che  sparge  il  poeta  su  quella  provin- 
cia, prendendone  i connotati  dall' indulgenza  uni- 
versale che  ivi  godevano  i porri.  Anche  Augusto 
satirizzò  di  Intona  grana  su  questo  proposto, 
udita  che  ebbe  la  strage  tatù  da  Erode  de’ fan- 
ciulli «Limi,  vale  a dir  di  due  aaiu  «*  Anzi  ch'es- 
«erne  figlio,  amrrci  d’  essere  il  porco  d’  Erode.  » 
Sente  del  pari  l' intolleranza  l’ altro  connotato  dai 
re ‘giudaici  nudipedi  nelle  lor  feste,  le  quali  perciò 
si  chiamarono  nuthpeJaiia.  • 

(33)  Questo  passo,  ove  ai  A carico  di  superbia 
alle  donne,  ha  fornita  materia  di  venustà  alla  sa- 
tira decima  di  Boilean,  imitatore  perpetuo  di  Gio- 
venale. C<ò  che  il  'poeta  latino  dice  a Cornelia 
figlia  del  grgn  Scipione,  lo  dice  il  satirico  fran- 
cese ad  una  principessa.  Si  chiama  la  madre  dei 
Graechi,  perchè  questo  era  un  connotato  notorio 
appo  i Romani.  Appiè  dalla  di  lei  suina,  «ode 
il  popolo  volle  onorar  la  di  lei  tomba,  fa  incisa 
questa  iscrizione  per  tutto  elogio: 

Cornelia  matte  Gracehorum. 

(34)  E noto,  che  Siface  re  di  Numidia  aiutò 

con  truppe  ausiliari  gli  sforai  de*  Cartaginesi  con- 
tro 1’  armi  di  Scipione,  e che  preso  nelle  sue  ten- 
de concorse  ad  ingrandire  il  trionfo  del  conqui- 
statore dell-Africa.  g 

(35)  Benché  figlio  di  Giove  da  Antiopa,  benché 
favorito  d*  Apollme,  fu  Anfione  colla  sua  famiglio 
sacrificato  dalla  vanita  di  sua  moglie  Niobr.  Que- 
sta inorgoglita  della  propria  fecondità,  perchè  ma- 
dre di  quattordici  fagli,  come  vuol  Sello,  di  di- 
ciotto, giusta  Bacchilide,  e di  venti,  a detta  di 
Pindaro,  ebbe  la  baldanza  di  rimproverare  le  Te- 
bane,  che  sacrificavano  a La  tona,  dicendo,  che 
non  a Latona  dovevano  far  sacrificio,  ma  a sé, 
madre  d fa  più  eletta  e più  numerosa  prole.  Apol- 
line e Diana,  sdegnati  della  contumelia  fatta  alla 
loro  materna  d<;jf  saettarono  i figli)  mentre  sì 
trattenevano  in  giuochi  alla  porta  della  città  di 
Tebe.  L’ostentazione  di  Niobe  non  si  Limitava  al- 
l’ oggetto  della  sua  fecondità  -,  ai  stende  a e «sa  ezian- 
dio a quello  del  lignaggio.  Ovidio  ce  la  descrìve 
in  atto’  di  millantare  la  sua  discendenza  da  Tan- 
talo, che  solo  ebbe  1' onore  della  mènsa  degli^dei, 
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«la  una  madre  torcila  delle  Pleiadi,  da  un  avo 
sostenitore  del  cielo,  com'  era  Atlante,  cioè  padre 
dell1  Astronomia,  da  un  Giove  suocero  ed  .avo: 
Metani,  lib.  6.  LauKiobe  Medicea  è un  monumen- 
to eterno  di  questo  tratto  .di  mitologia. 

(30)  Sulmona  piociola  città  di  Calabria,  fonda- 
ta e nominata  da  Salerno  troiano,  uno  de'  com- 
pagni d'  Enea,  e patria  di  Ovidio. 

(37)  Cecropio  lito,  cioè  ateniese,  perchè  Cecro- 

pe  fu  antico  re  d'  Attica.  t 

(38)  Queste  greche  espressioni  d’amoreggiamen- 
to  volle  l'autore  inserirle  nel  testo  latino  per  me" 
gl  io  colorire  il  fanatismo  del  grecizzare  ZflH. 

KAI  ^TKH’  * * 

(3g)  Carpo  foro  ed  Emo  erano  attori,  per  la  dol- 
cezza. della  cattivante  lor  voce  celebratissimi.  •* 

(40)  Il  pietà  li  chiama  mustacea  ; e Catone, 
de  re* rustica,  li  dice  in  mascolino  genere  musta- 
cei,  nel  dar  che  fa  la  ricetta  per  fabbricarli.  Quin- 
di il  nostro  vocabolo  mostaccino!!.  Era  rito  di  distrìi 
buirli  dopo  il  convito  nuziale  ad  oggetto  di  cor- 
reggere colle  lor  droghe  le  crudezze  dello  stomaco. 

(41)  Finita  la  cena  di  nozze,  lo  sposo  regalava  alla 
sposa  su  un  bacile  alcune  monete  d'  oro  .0  d*  ar- 
gento. Quelle,  che  in  questo  luogo  sono  indicate, 
portavano  1*  impronta  di  Domiziano,  che  dalla  vit- 
toria riportata  ini  Daci,  or  Transilvani,  fu  chia- 
mato Dacico  e dai  Germani  vinti  nominossi  Ger- 
manico, a somiglianza  di  Druso  Cesare  : 

Et  mortem  et  nomen  Driuo  Germania  Jecit. 

(4a)  A questa  parola  sostituirei  la  voce  fi htg un- 
tila, amore  alla  moglie  ; termine,  che  mi  par  de- 
gno d'  rase  re  adottato  fra  unti  estranei  vocaboli 
fra  noi  invalsi,  a spiegare  il  carattere  di  uno,  che 
sia  tutto  moglie. 

(4^)  Si  individua  questo  numero  a disegno  di 
dimostrare  la  smania  di  approfittar  della  legge, 
prendendo  Unti  mariti,  quanti  1*  indulgenza  sua 
ne  accordava  ; giacché  era  vieuto  il  prenderne  più 
di  otto.  L’ oltrepassar  questo  confine  equivaleva 
ad  adulterio.  Quindi  Marziale  dice  a Telesina,  che 
si  era  dieci  volte  sposata  : 

Quae  nubii  tot  ics  non  nubi/ , adultera  tege  est. 

(44)  Nome  genericamente  preso  d*  un  medico 
celebratissimo  d' Apamea  in  Siria,  del  quale  si 
trova  frequente- menzione  ne’ libri  di  Galeno.  Vi- 
vea  egli  in  Roma  ai  tempi  di  Traiano,  e scrisse 
di  medicina.  , 

(45)  Passava  per  impudenza  estrema  1’  uso  in- 
trodotto dalle*  donne  di  perorar  da  sé  stesse  le 
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loro  cause  nel  fora  Fra  queste  impudenti,  Gio- 
venale prende  a he  maglia  re  Manilia  -,  e ne  trovo 
nelle  Notti  Attiche  di  Geilio  il  fondamento.  Me- 
retrice eh*  ella  era,  venne  accusata  e citata  al  tri- 
bunale del  popolo  per  aver  ferito  a sassate  Ostilio 
Mancino  edile  curule.  Vi  comparve  ella  non  re- 
candovi altro  avvocato,  che  sé  stessa  % aringo  in- 
nanzi ai  tribuni  della  plebe  dove  era  convenuta, 
e provò  l' invasione  notturna  fatta  da  Ostilio  nella 
di  lei  casa,  e il  diritto  ch’ella  avea  dì  ripulsar  la* 
forza  colla  forza.  Nella  prima  età  di  Roma  si  avea 
tanta  opinione  della  modestia  muliebre,  che  il  fat- 
to di  una  donna  aringatrice,  quasi  portento,  diso- 
rientava le  più  gTan  menti.  Essendo  allora  il  se- 
nato sorpreso  di  vedere  una  cittadina  innanzi  ai 
giudici  a perorar  la  sua  causa,  mandò  a consul- 
tare lloracolo  d'  Apolline,  temendo  non  forse  Un- 
ti indecenza  presagisse  qualche  sinistro.  Ce*lo  at- 
testa Plutarco  ne|^  vita  di  Nuqu*  Ma  Dei  secoli 
inferire»  diventò  frequente  questa  fenomeno. 

(46)  Si  parla  di  Cornelio  Celso,  sulla  cui  età 
durò  fino  a questi  giorni  lungo  disquido  d'  eru- 
diti, e grande  inganno  persino  dell'  insigne  Tira- 
boschi  ; discussogli,  e mesto  in  luce  non  dubbia 
dalle  autorevoli  testimonianze  allegate  del  dotto 
consiglier  Rianconi.  Egli  appartiene  al  secolo  d* Au- 
gusto. Egli  scrisse  sull'  arte  del  dire,  di  uttica  e 
di  medicina.  Ma  a noi  non  giunsero,  che  i trattati 
medici.  Alcuni  mal  interpretarono  di  quest'  uomo 
acutissimo  un'  abbreviatura  di  Quintiliano  fatta  in 
questi  termini  : Celsus  med.  praeditus  ingenio,  e 
lessero  medioèri  in  luogo  di  medieus.  Allude  qui 
Gjovenale  alla  di  lui  arte  oratoria. 

(47)  Nel  lesto  si  chiamano  endromidi.  Questa 
greca  voge  significava  oc  mantelli  di  lana  grosso- 
lana, onde  ai  valeano  gli  atleti  per  conservare  il 
sudorfc  do^o  la  pugna,  la  cni  stoffa  veniva  di  * 
Francia,  or  borzacchini.  Giulio  Polluce  dice,  par- 
lando d'  endromidi  : Sic  autem  c urto  rum  calce a- 
menta  vocabantur , ed  altrove  Enàromides  Dia- 
nae  proferii  cateti.  Con  questa  interpretaaione  ai 
accorda  il  fino  colore  della  porpora  tiria,  che  ma| 
ai  adatterebbe,  a un  ruvido  pastrano,  e bene  sta 
agli  eleganti  gambemoli,  che  le  donne  poetavano 
negli  eserciaii  ginnastici.  Il  noviziato  della  gladia- 
tura  si  Taceva  in  campo  Maraio,  combattendo  colà 
con  clava  e scudo  contro  un  palo  ivi  affisso»  e 
che  unendo  le  veci  di  nimico,  stava  a ricevere  ■ 
finti  assalti  de'  combattenti,  i quili  figurandosi 
d' impetere  or  la  faccia,  or  le  spalle,  ora  i fian- 
chi, o le  gambe  dell’  avversario,  lo  tempestavano 
di  spessi  e profondi  colpi. 
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(t*>  * mon  di  I torniva  radunavano  W «arrtlrki  I 
alle  Fette  Florali.  Eoi»  è matto  certo  a*  queste  j 
liccosiose  feste  fotte ro  celebrate  in  onore  di  KUv*  ■ 
ra  dea  da'  fiori,  o dovi  ansi  in  memoria  d*  nna  T 
donna  pubblica  nomata  por  Flora,  c^c  U«tó  ere-  f 
de  del  tuo  Turpe  atte  il  popolo  romano.  L attornio  ! 
sembra  ìnsiti  nere  q netta  «infoiar  opinione. 

14 9)  La  moda  di  arihegtiare  con  un  solo  calu- 
re prete*  origine  dagli  Elolì,  oli*  ne  munivano  la 
ainitlra  gamba,  cubi  espirila  clvr  spingeva*!  itami 
nelP  atto  della  parata  al  combattimento.  Virgilio 
applicò  agli  Ernici  questo  costume  ; 

»...  vestifia  prima  ri  ni/ tri  * 

InrtUuere  pedi/  ? c ritira  teglt  altera  pero. 

Le  romane  gladiatore  adottarono  lo  «iva letto  si-  j 
nastro,  ma  lo  dimenarono  per  piò.  elegante. 

(So)  La-  divertiti  grande,  che  vi  avera  tra  le 
«di*  »perie  di  gladìatara,  importava  coi  diversi  1 
modi  dì  schermire  anche  la  moliiplieità  dell*  ar- 
matore. A questa  allude  il  poeta,  sebbtn  nomini  : 
il  volo  arredo  degli  Mirali. 

(St)  Presso  ai  Latini  equivale  al  pult  «lònn*- 
aco,  per  testimoni* usa  di  Giulio  Polluce  ; • que- 
st* flemma  inazione  gli  derivò  fon*  dall»  figura  di 
•caf*,  cioè  barca., 

(Sa)  Dopo  la  otraga  di  Canne,  Annibaie  ai  ac- 
campò in  riva  all'Ansei»*,  tr*  miglia  appena  langi 
da  Roma  -,  « alierà  le  donna  aoorreano,  die*  Livio 
spargendo  gemiti  e strida  per  la  città  ; le  matrone 
acani  pigli*  te  * danna  vanai  a visitar  tempii,  pregan- 
do gir  dei  ad  allontanare  I"  imminente  (Ugello  \ « 
un  decreto  del  senato  ordinò  ai  convoli  di  porre 
1*  accampamento  Ira  la  porta  Esqniba  e la  Collina. 

(53)  La  «orsa  giustifica  il  carattere  d' insolesiu 
fatto  ai  cittadini  dell'  antica  Taranto  in  Pnglia.  I 
Oltre  quellg  burba naa  che  loro  ingenerava  I*  e. 
bruti,  da  cui  itfd  imo  argomenta v ansi  di  difen.  1 
darti  incoronandosi  d‘  edera,  tappiamo  eh’  ebbero  | 
per  «ino  1*  impevtinenaa  di  scompisciar  turpemente  , 
uno  de*  legati  rotfcani,  spedito  loro  per  rivendicar 

le*  navi,  che  nel  loro  porto  ave*  no  usurpi  te  in  { 
tempo  «li  pace. 

(54)  Questa  parola  corrisponde  unto  meglio  al  1 
scuso  del  testo  prua  dal  graco  Xiefitafitr  quanto 

è più  ferma  l'origine  della  muliebre  licenu  d»Ue 
tribadi,  o fritti  riti,  che  vuoisi  introdotu  dalle 
femmine  dell*  isola*  di  Lesbo. 

(55)  Hon  era  perfhrsso  agli  uWiui  d’interre- 
■ire  ai  mm et n della  dea  B«m,  celebrati  dalle  u 
«°b  donne  in  cesa  del  ntmuo  pontefice  a suon 

di  tromba,  e fra  i bicchieri.  Il  vino,  che  vi  ai  | 


varcava,  nomina  vasi  latfe.  Le  sacerdotesse  «>.n  chia- 
mate Menadi  per  analogia  colle  Baccanti,  di  Cui 
emulavano  le  oscenità.  Quindi  l'ululare  a Paiapo 
nume  della  libidine.  La  voce  ululato  era  legata 
propriamente  alle  donne  in  caso  di  sacra  invo- 
carsene. 

(Sfi)  Alcuni  intendono  sotto  questa  appellamene 
il  guattrro,  come  quello  rise  «1*  all'acquaio.  Al- 
tri con  Frontino  intendono  i guardiani  dell'acqua 
de'  condotti  civici  a destinati  a vegliare  sull* avvia- 
mento di  esse  agli  usi  privati.  Ma  par  meglio  ap- 
plicarsi ai  venditori  dell'acqua,  chea  quest'og- 
getto andavano  per  le  rate  \ ae  pur  nou  s‘  allude 
ai  vili  seguaci  delle  donne  di  mal  affare,  i quali 
presto  Apuleio  son  chiamati  Acquar». 

(5;)  Era  proibito  V esporre  nel  tempio  di  Bona 
vereconda  quanto  aveva  sem  litania  anche  rimo  la 
di  sesso  affi  se  h de. 

(511)  Publio  C Iodio,  cl|a  fu  scoperto  travestito 
da  donna  nella  cappelli  di  Cesare  gran  pontefice, 
mentre  vi  si  tenevano  i sacri  funi  di  Bona.  Sono 
•ufi  gl'intrighi  di  Clodio  con  Pompe»  mogli*  di 
Cesare.  Veggasi  Sv ctonio  nel  Giulio  Cesare. 

(5gl  Avendo  Cicerone  scritto  un  l&ro  in  lode 
di  Catone  liticante.  Cavare  mncriiifi  l»  tua  pen- 
na scrivendone  due’ in  biasimo,  che  perciò  inti- 
tolò Amicato**,  eie  cocitgo  Catone.  La  figura  di 
questi  due  Libri,  che  essendo  scritti  in  i scorra,  <» 
membrana,*  erano,  secondo  l'uso,  rotolati  a cilin- 
dro «li  grossa  e lunga  mole,  risveglia  a Giovenale 
un  confronto  sarcastico  per  rapporto  a Clodio. 

(60)  Il  già  nominato  Aitinoti  di  Postumo  no- 
vella aposo.  Il  senso  dall*  autore  si  è,  che  si  guar- 
di Postumo  dall' eunuca rr  il  gravane,  che*  ha  in 
casa  per  non  dare  un  incentivo  d'infedeltà  alla 
sposa. 

(fili  Rome  caratteristico  d*  un  cantante  armo- 
nioso. Esso  è composto  da  due  greche  voci  tdd , 
dolce,  e ut\iu  canto. 

•(fin)  D*  illustre  antica  origine  fn  La  famiglia  La- 
mia, e probabilmente  anche  par  aver  occupato  il 
trono  di  Formio  in  Campania.  Lo  dimostra  an- 
che Gratto  : • 

A eli  vetusto  mobilie  ab  Imsuo^  eie. 

(fi3)  Queste  due  pagine  divinità,  come  presidi 
della  propagitione,  a*  invocavano  particolarmente 
per  le  persona  del  proprio  sangue. 

(&4l  La  speciosa  formo  la  usstata  nella  erri  mó- 
ni» del  (arre  * del  vino,  merita  d'  «sn  riportata 
qual  si  trora  presso  Catone  de  re  rustie . c.  i83. 
Jane  Pater , hoc  tirar  comma  venda  bona* 
pretti  ti  precor  j ut  tiet  volétu  prapitius  mikt, 
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tihrrisque  meit,  Homo.  Jkmitiaeque  me  ,ie  : Ma- 
rta* hoc  ferio.  Allori  M offrivi  il  (arre,  e li 
Immiti  al  vino  in  <Jo«ii  (vrniai  : Jane  Pater , 
ufi  te  t trite  con)  mnrm  da  inno*  prore  i he  me 
prerat  tu  tufh,  ejusttem  rei  ergo  morte  vino  in- 
Je  fiori  etto. 

(65)  L'  atavo,  rW«  de  torre  di)  loro  fine  Ir  più 

belle  irtituuoni,  ba  prostituito.!*  onori*  dilli  co- 
roni di  quercia,  riservato  alla  ritiro  tanrmrren- 
M,  rotar  vi  vede  anche  in  antichi  numismi,  dorr 
ia  ghirlanda  dì  quercia  lr||[«i  : Oh  rieet  terva- 
/or,  e nr  hi  fitto  ita  premio  da  giudeo  ne'crr- 
taiai  Capitolini  t * . • 

Orai  tarpa ja*  licuit  contingere  quercut.  — Marc. 

Dominano  era  in  qite*  giuochi  quinquennali  il 
distributore  drl  premio. 

(66)  I Hpmani,  fino  ai  tempi  di  Virgilio,  che 
loro  il  disse  apertamente,  rotti  nelle  vctrnte  ed 
arti,  che  non  io  no  il  retaggio  delle  ni  rioni  guer- 
riere, guarda tfiio  rerrliw  dilli  Inai,  come  ubo 
svenimento  di  Cintii  ; • i farli  rinvenire,  aerano 
la  credulità  di  trovar  conducenti  (li  atrepiti  più 
sonori. 

(67)  La  t offici  de'  filosofi  vi  nrcotdìvra  ia  gui- 
VI,  che  gli  rviremi  lembi  appena  giungessero  al 
ginocchio  *,  e al  coptrartp  la  viola  delle  donne  4j- 
Mrnrlea  fino  lite  calcagni,  e perciò  chiamatati 
libre.  Ai  poveri  filmati  inoltre,  cotnf  a'fanrfiailli, 
era  lecito  di  entrar  nei  bagni  1 tenue  pretto,  cioè 
per  IIP  tempi  ice  quadrante,  che  era  li  quitta 
parte  d*  un  aver,  che  ai  traduce  voi  do.  I filosofi 
pure,  come  malori  del  ritiro  favorevole  alla'  <be- 
ditaainne,  va  critica  va  mi  al  Dio  delle  velve  Silvano. 
Giornale  vuol  che  la  donna  ftlovoCa  prenda  tal 
loro  filosofo  re  anche  il  loro  covtumr  ed  nredo. 

(61)  Renino  Ptitnna  di  Vicenza  era  un  erudi- 
to di  tinta  tracotmia,  che  diceva  nata  con  lè  la 
letterature,  e destinila  • uaonr  «eco.  Ri  vantata, 
.che  Virgilio  avevve  intano  di  preconiar ax  la  tua 
natoti  in  quelle  parole  t Tantum  vicine  Pala*- 
mon,  come  vi  legge  premo  Svetoaio. 

(69)  ‘Qaetta,  che  fu  feconda  moglie  di  IVerone, 
ai  reve  («movi  pur  V aK»,  anta  pure  per  I’  intra- 
itone  di  iquivila  unguenti,  ««de  rammorbidirti  b 
cute,  ed  olesure  più  voatementr. 

(70)  Per  aver  in  pronto  il  Uu%  aliamo  onde 
lisciarti,  le  romane,  dietro  I’  esempio  dì  Poppea. 
a tra  no  preso  il  costume  di  farai  accoanpuguavr 
dal  treno  delle  giumente  benemerite. 

(71)  11  tasto  dice  /oliata,  voce  Che  deve  spar- 
par  alido.  Plinio  dice,  che  quel  * vrgeubtle 


I formava  uno  degli  unguenti  poi  fiat;  « avverti- 
ebe  il  nardo  e cumulo  e di  foglie  e di  apiche. 
Voluto  era  quello,  che  rompo  orati  colle  foglie; 
•pagato,  anello  che  fatto  era  colb  apra.  Quindi 
quello,  eli  qpi  vi  plrb  nel  vangelo  greco,  non 
cifre  tradurvi  da  rrtertxèi.  putito,  ma  «pigilo. 

(Jtl  Ovidio  dice,  che  Ioide  faceva  delle  ane  di- 
vote quello  che  di  lei  ave#  fatto  Giove  : 

Multa*  Jacit  quoti Juil  ipsa  Joy*. 

Il  delubro  di  qoelb  dea  era  un  ricetto  di  pco- 

•tit  unone. 

. (73)  La  moglie  d'attore,  trojano  principe, Uni- 

ta statura  della  quale  è una  prerogativa  in  lei 
esaltala  da  Omero  urli*  Odissea. 

(7$I  L'  evirorione,  che  vi  farla  con  una  fen- 
dente lamina  della  pietra  roderà  di  Samo  al  ca- 
po de*  ministri  di  Citata,  in  memoria  del  egao  di 
Ati  gii  carola  quella  Dea.  * 

(75)  La  voce  cherampelinat  grecizzando  usata 

da  Giovenale  indica  vevti  brune,  da  aueréXec, 
vite,  c «ceco,  cioè,  colore  dì  vite  secca, 

cta  è brume  evo. 

(76)  Non  v’  intende  qui  il  dio  Anobi,  ma  il  s 
ministro,  o sacerdote  annunciatore  de*  voleri  en 
lesti.  Gli  Egiziani  chiamavano  Cercano  col  nome 
d*  Anobi  in  qualità  di  mevtsfgiero  degli  dei. 

(77)  Quando  correvano  le  fette  d*  laide,  vietato 
era  alle  donne  V eseccitiò  de*  coniugali  diritti. 
Quindi  vico  declamata  la  violaziooo  del  caduceo, 
che  vi  «piega  per  letto,  g iucche  il  radure*»,  cosi 
nominato  da  un  popolo  gallo,  ara  una  coltre  di 
lino,  d’ egregia  imbiancatura,  che  traeva»  dalla 
Grilla  : 

In* tit or  hihernne  tegoli* , uiveique  cada  rei. 

(7I)  Unni  oro  Siculo  asserisce,  eh#  si  venerava 
nel  tempio  d*  Iside  P effigie  d’  tia  drago.  Ovidio 
descrive  questo  serpente  potuto  ia  processane 
arila  pompa  la  seca. 

(7Q)  Un  quadro  espressivo  della  venalità  dei 
mi  migri  d*  ludo  può  vedersi  presso  il  dotto  5p*o- 
heim.  Dia.  4 de  praet/au/ia , et  uni  Wumù ma- 
initi, dove  rappresenta  i sacerdoti  (gir sani  in  un 
bromo  antico,  carichi  di  varia  copta  di  (rutti,  o 
con  molte  oche,  che  pendono  dalle  lor  mani  ; vi 
compare  eziandio  una  specie  di  tagliere,  sopravi 
il  popeno,  nini  votili  ciambella. 

ttol  La  uffa  Ancia,  od  Rgcria,  ricovero  mi- 
serabile accordato  ai  Giudei  poro  fuori  di  Roma. 

(fi)  Galbu  impentor  de*  Romani,  a cui  fim« 
uu  veramente  magno  carature  Ir  prole  d’  un 
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tua  medaglia  : Homo  r ti  Virtù*,  Otto  or.  cl»e 
iprrtfi  4*  nm»  da  Ini  (dottilo,  fra  «ditemi  o che 
egli  ni  paiiito  all*  idotioM  di  Fnn«  Frugi,  u 
|rttò  al  partito  della  nolfuaa  per  arrivar*  all’io»* 
paro  ; si  ron« litui  eoa  Seleuco  aMrolofO  »«0  eoo* 
(dia»  iial  Uaipo  di  torti»  I*  vita,  a dopo  orniti 
pconostici  Sfinirò  glielo  additò.  Fu  allora  rbt 
Ottona  lo  stanno  al  lago  di  Curalo  antro  la  cittì 
e a*  impadronì  dal  trono. 

(la)  Una  dalla  Cirladi  prò  piccole. 

(13)  lotti*  d*l  S.*  re  di  Rogna  Tarqumio  Fri* 
•co,  ottimi  donna  * onorata.  Si  matte  rm  al  li* 
arilo  rolla  cattiva  sposa  di  Po* turno,  » par  anù- 
frasi,  o per  raparlo  al  geniti  de’ penagli,  giac- 
cia leggiamo,  die  Tanaquib  perdi*»*  il  toglio  a 
ano  marito. 

(14)  Oaserravano  i Romani  i meli  fortunali  e 
distrattati.  Plutarco,  nella  vita  di  Camillo,  si  mo- 
strò propendo  a questa  opinione.  Esiodo  nelle 
Opere  e Giornata  fomentò  la  su  perniciosa  oaser- 
vansa.  Crisippo  la  combattè;  ma  invano.  Quanta 
parrucche  annidano  ancora  1’  opstuone  della  for- 
tuna, e fanno  dea  quella  combmaisone  di  cose, 
di  eai  ignorano  b cagione  > 

(!S)  Matematico,  a cui  Tiberio  come  a saggio 
die’ alloggio  nel  palano  imperiale;  egli  era  dì 
Rodi  ; ma  b sua  matematica  era  b icienaa  genet- 
liaca. Svet. 

(R6)  Plinio,  lib.  7,  fa  mcnaione  di  Ini  come  di 
astrologo  celebre.  Il  più  insigne  però,  ebe  dedus- 
se dall'  astrologia  1*  orario  elianto  per  i malati, 
•peci (Intente  in  ordine  al  tempo  di  alimentarb, 
fu  nn  certo  Crina  Ma«tiliea«e. 

»•?)  U die*  poppisi»»  dal  greco  gl*, 

palpare,  trattar  colle  mani,  accareasare. 

(M)  I Romani  diatinguevano,  per  testimonia  ruta 
di  Plinto,  due  sorte  di  fulmini,  l pubblici  n i 
privati.  Si  area  cura  di  espiarli,  e brìi  aeppellire 
da  un  r ecrl»i<»  sacerdote,  o seniore,  col  meno 
delle  preci.  Le  rovine  «Ielle  folgori  pubbliche  w- 
polte  non  tr aipo (lavanti  che  dopo  lo  anni.  Se- 
neca distingue  fulmini  privati  c pubblici.  Quest, 
nat.  Lacano,  lib.  i fa  esercrtar  ad  Armile  questo 
ufficio  di  raccoglierli  in  terra  i 

Jruns  disperi  ot  fulmini*  ifaes 
Collidi/,  ti  ierrae,  moti  lo  curri  murmurc , condii. 

L’  Anime  doveva  essere  uno  del  colbgMi  dei  cin- 
que *eu lori,  incaricato  dell’  interramento  dei  ful- 
mini ; Giovenale  dace  senior,  coll*  aggiunto  ah- 
f“ui  *!►*  «prime  parte  di  un  ceto,  e questa  pa- 
rob  coincide  con  un*  uccisione  gentaleaca  tratta 
Poe*.  iMtine , Voi.  X. 


>3o 

«b  una  muraglia  «UH*  anuca  chiesa  di  Galliano 
ne*  monti  di  Briaaaa,  b qnab  illustra  questo 
passo.  Esiste  essa  nell*  insigne  siila  Cuaani  di 
Desso;  e sun  debitore  di  qarvto  «Incuoiente  al 
eh.  ab.  Amoretti,  rbe  primo  *<  .'prilla,  e b pub- 
blico nel  suo  /’uqp»)  at  tre  hgli.  Eccola  qual 
giace,  e qual  sembrami  j hi  tersi  interpretare  t 

S 1 
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roana 
ranarsta 
n • viuss 

ve  «f  o*  v n - a 

Sotto  U folgore  Insolca,  die  vi  è in  capo  espres- 
sa, si  <b  verosimilmente  il  titolo  di  Tonditore  a 
Giove  off  uno  mas  timo.  Vi  s’accenna  ìs  permet- 
ta facoltà  delb  fulgore  ; dovendosi  leggere  per- 
muta invece  di  premuta.  Il  Flavio  Fattati  vi 
ben  luogo  dell*  Arante  di  Lucano,  o Situare.  Quel 
V-  C.  forar  indica  il  seppellimento  del  fulmine  . 
Vacuo  condirti/,  o ve  arabi  le  condirti/,  n verrun- 
covi/,  o vetavtt  cundidrt.  Le  consuete  sigle  K\ 

D.  significano  e-r  decreto.  Il  V.  SE.  Qumyue  Se- 
nio rum.  L’  ultima  M.,  Municipti. 

(*»'  Giovanni  Britannico  intende  individuarsi 
qui  le  donne  d'infima  rondinone;  ma  il  Cable- 
rimi  vi  «Tede  dileguate  le  prmtilnte  ; c questo 
a’  accorda  col  Ferrari  erudito  notici»  dell*  a rusco 
vestiario. 

(qo)  Per  indicare  il  Circo,  che  era  il  ricetto 
pubblico  degl' indovini,  ai  accennano  le  colonne  » 
de' delfini  perché  il  Circo  era  situato  virino  al 
delubro  di  Gn.  Domino,  ov* erano  effigiati  in  mar- 
mo Scusino  e Teli,  Achille  a le  Wrreidi  a cavallo 
de*  delfini,  opera  attribuita  all*  insigne  Scopa.  L’e- 
levazione della  Spana  degli  anfiteatri  era  nn  luogo 
opportuno  a qu«'  cerretani. 

(91)  I primi  oggetti,  che  ioconuavansi  sul  mat- 
tino erano  gli  awgterii  di  tutta  b giornata.  L' in- 
contro d*  nn  obbsetto  nero  era  male  ominato. 
Quindi  ìl  costume  delle  mattutine  salutazioni,  prt 
augurare  la  privazsone  dei  sinistri  incontri. 

19»)  Cosi  era  nominalo  il  lago  sporco,  di  cui 
pnrb  Giovenale.  Srl  qusrtier  di  Vebbco  vi  aveva 
una  specie  di  lago  destinalo  a ricever  lo  scolo 
delb  immonde»#  di  Roma  ; il  Tevere  lo  inonda- 
va quando  straripava;  a alle  sue  riva  si  e* pone- 
va no  1 bambini  abbandonati  dalb  povertà  o dal 
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(93)  I pontefici  salii  dedicati  a Marte  si  estrae- 
vano dalle  più  nobili  prosapie. 

(9$)  Il  percuoter  le  natiche  colla  suola  de’san- 
dali  : ovvero  il  capo,  è un  uso  accennato  da 
Persio  : 

Solca  putr  objurgabcre  rubra, 
e da  Terenzio: 

Utinam  libi  commi/ igari  caput  sandalio  videam  ! 

(9S)  È scritto  che  Caligola  avo  di  Kcrone,  da 
Cetonia  sua  moglie  fu  messo  in  faria  con  una 
bevanda  amatoria,  infusovi  1'  ippomane  altrove 
descritto. 

(g6)  Caligola,  divenuto  furioso,  proruppe  in  ti- 
rannica frenesia  di  tormentar  tutto  il  mondo.  Giun- 
se a bramare  che  il  popolo  romano  avesse  una 
sola  testa,  per  disfarsene  più  presto. 

(97)  Lo  stile  di  Sofocle,  il  più  sublime  de*  tra- 
gici greci,  merita  il  titolo  di  grandiloquo;  e a lui 
meglio  che  ad  Eschilo  suo  antecessore  compete  1* 
vanto  Oraziano: 

Docuìt  magnumque  toqui,  nitique  cothurno. 

(98)  La  voce  latina  Jaccrt , cioè  fare,  era  1'  u- 
sitata  espressione  delle  confessioni  giudiziarie  dei 
delinquenti.  I pretori,  e giudici,  che  prendrano 
cognizione  d' alcun  reato,  dopo  la  convizione,  o 


T asserzione  del  reo,  solcano  pronunciare  Jh'cciste 
vidétur.  E di  questa  forinola  abbiamo  documento 
anche  in  una  Pisoniana  di  Cicerone.  Perciò  Gio- 
venale mette  P anxidetla  forinola  in  bocca  di  Pon- 
ila, che,  per  passare  più  liberamente  a nuove  noz- 
ze col  suo  amante,  avea  oppressi  di  veleno  due 
figli,  e il  confessò. 

(99)  Giovenale  chiama  fielidi  le  Danaidi,  per- 
chè figlio  era  di  Belo  quel  Danao,  che  diede  le 
sue  5o  figlie  ad  altrettanti  suoi  nipoti,  figli  del 
fratei  suo  Egisto.  Ma  per  timore,  che  alcun  dei 
suoi  generi  gli  rapisse  il  trono,  ordinò  Danao  alle 
figlie,  che  nella  prima  notte  trucidassero  i mariti 
loro.  Erifi/e , moglie  d'  Anfiarao,  era  I’  unica  con- 
sapevole del  ritiro  di  suo  marito,  che  s' era  na- 
scosto per  sottrarsi  alla  guerra  tebana.  Ma  ade- 
scata un  giorno  dalle  offerte  di  Polinice  colla 
promessa  d'  una  rara  collana  fabbricala  da  Vul- 
cano, cessò  di  custodir  il  secreto,  tradì  il  marito, 
svelandone  il  nascondiglio. 

(100)  Così  nominavasi  Agamennone,  figlio  d’A- 
treo,  massacrato  dalla  sua  sposa  Clitennestra.  Qni 
per  Atridi  s' intendono  generalmente  i mariti. 

(101)  Mitridate  re  di  Ponto,  vinto  tre  volte  dai 
Romani,  da  Siila,  da  Lucullo  e da  Pompeo,  per 
assicurarsi  dall'  insidie  de'  tutori,  erasi  premunito 
d'antiveleno;  e di  questo  trovò  Pompeo  la  ricetta 
nella  reggia  del  suo  nimico,  e recolla  a Roma: 


i > 
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cllr  lettera  è ornai  «penar  e «entrano 
C<ur(  *nK>  {»);  altri  non  r’c,  che  nostri 
Alle  dolenti  mute  antico- infreno 
In  quest'  rù  nimica  ai  chiari  inchiostri  : 

Or  che  aon  «pinti  conti  mi  al  ttgao 
Che  a acmi  opre  il  loro  ooor  m proacri  : 

Altri  il  torre  a pigion  non  hanno  a «corno 
Un  bagno  in  Gabio  (a),  o arerò  in  Roma  iia  forno. 

H«  cTtdon  altri,  eh'  onta  da  per  loro 
Il  farti  baaditor,  dacché  in  obbho 
He«»e  lo  ralli  del  Pierto  coro, 
agii  atrii  (3)  pataa  I*  a (Tarsiata  Clio  ; 

So  di  danaro  ninn  ti  dan  ristoro 

L' ombre  di  Pèndo  (.f),  prendi  il  mestier  rio, 

E U nome  di  Machrra,  e al  par  di  Ini 
Poni  all'  atta  affidata  i betti  altrui  t 

Miglior  partito  t il  rendere  alle  astanti 
Turbe  e botti  e treppiedi  « armadii  e ente. 

Di  Pace»  (5)  1*  Alcanne,  di  Fausto  16)  i canti 
Sulle  di  Tereo  e Tebe  ire  funeste. 

Che  il  fare  un  giuro  al  giudice  dinasti 
D*  a*er  veduto  ciò  che  non  vedette. 

La  rea  risorsa  della  vii  menzogna 
Dell*  Asia  ai  cavalier  (7)  lasciar  Insogna. 

Quella  è d'  uno  de'  nobili  sol  degna 
Del  (appartare  (I)  «nolo,  o bili  ni  eie, 

O di  que1  che  a piè  nodi  a noi  consegna 
La  terra,  che  da*  Galli  il  nome  prete  (rj|  ; 

Ma  non  piò  in  avvenir  de' «udii  indegna 
Fatica  subirà  chi  all*  irte  aitese 
Di  temprar  modalati  m «non  canoro 
Arguti  detti  e manicar  V alloro  fio). 

O giovani,  coraggio.  Il  guardo  gira 
Il  prence  a voi,  cerca  da  voi  pretesto 
D'alta  indulgenza,  e farvi  a té  destra 
Collo  «pron  del  favore  il  pèé  piu  pretto! 


Ha  guai,  «e,  o Tele*»  tu  avesti  mira 
Di  por  per  altra  man  tue  cose  in  testo  ; 

Guai  *’  altra  speme  t‘  affrettaste  vana 
La  pialla  a riempir  dotta  membrana  (11). 

Fa  tosto  un  piccini  rogo  \ a i tuo»  libretti 
Al  nurito  di  Venere  tributa, 

O chiusi  in  arca  a satollar  li  metti 
L’ edace  dente  di  tignuola  acuta  : 

Che  «peri  or  tu  che  in  e*il  cella  affretti 
Sublima  di  bei  carmi  opra  tessuta 
Vago  di  meritar  di  dotta  fronte 
L'edera  premio,  o magre  in  marmo  impronte  (1») 

Non  avrà  fuor  da  questi  a te  prescrìtti 
Conf»n  la  tna  speranza  allertar  dotto  \ 

Spezza,  latto,  b perni»  • rd  i conflitti 
Cancella,  di  lue  veglie  intuii  frutto  t 
Il  prezzo,  onde  l'avaro  i culti  vermi 
A premiare  imparò,  ridotto  è tutto 
Agli  encomii,  ai  stupor,  come  all*  uccello 
Di  Giano  il  fincial  grida  : oh  bello  ! oh  bello  * 

Giunge  intanto  I*  età,  Cai  le  vicende 
Del  nur  san  gravi,  e U marra,  # il  cimiero  \ 

Il  tedio  aline  di  te  potami»  prende, 

E poiché  bianco  bai  fatto  il  ciglio  nero. 

Di  tua  nuda  facondia  il  cor  •*  offende. 

Che  non  ti  rete  aleno  servigio  vero  \ 

La  tna  vita,  te  strato,  ed  i celesti 
Favori  dì  Tevpsieora  detesti. 

Sentì  qiui  disimpegni  il  ricco  indaga. 

Per  etti  lasciasti  ApoLlo  • le  tue  suore  a 
Affm  eh'  egli  scansar  possa  la  paga 
Che  mena  il  culto  tuo  dal  tuo  favore. 

Finge  dì  carmi  (<3)  anela* ci  l'alma  aver  vaga. 
Fa  versi,  onde  non  cede  altrui  1*  onore, 
Fuorché  ad  Omero  \ ed  a lui  cede  il  vanto 
Per  millenaria  antichità  soltanto. 
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Se  cupido  di  (Ioni,  amor  l'inrui 
Di  dolce  (ama,  e a recitar  t*  invoglia, 
■aculon  ti  dà  in  prestito  la  casa,* 

Dove  ferrate  (1$)  *on  finestre  e voglia  ; 

Qual  cittadella,  di’ esser  tema  invasa, 

E d'ogni  lato  altrui  l’ accesso  toglie, 

Ei  la  gente  dispon,  che  acclama  e loda  : 
Seder  (a  in  pria  gli  amici,  c i aerei  in  coda. 

Egli  però,  nè  alcun  de*  protettori 
dulia  non  offre  a marcirti  i danni 
Della  veduta  (s5),  quasi  il  rotto  ignori 
De' procacciati  a natilo  estranei  «canni. 

De*  pentii  palchi,  ove  gli  altier  «ignori 
Potar»  agiati  in  primo  veggio  ì vanni. 

Di  quante  in  avo  far  mobiglie  aliene. 

Che  al  primier  loco  rimandar  conviene 

Pur  ci  diam  delle  ree  ite  la  pena. 

Sebbe n lo  aperar  lucro  è a noi  lo  at»a«n 
Che  d'aratri  atanrar  «aerile  arena, 

O tentar  voteci  in  anobil  polve  impresso  t 
L*  ambiti»**  invan  «odorar  vena 
Ci  atudiam  del  poetico  permetto  : 

Invecchiato  in  u nabli  cacante 
Molti,  malgrado  loro,  a acri  ver  mette. 

Ma  di  coaio  involgare  s hi I poeta 
Corde  non  mai  comuni  9 trattar  uao. 

Che  di  carme  tri  rial  fonder  moneta 
don  «appia,  un  vate,  and’  io  di  dir  ricuso 
Qual  aia  Tetteri»,  e ne  ho  l'idea  secreta. 
Deve  alle  cure  aver  lo  tpirto  ibi  uao, 

E d'egri  affanni  agombro,  anelar  volo 
All*  ombre,  all*  actjne  dell*  Aooio  titolo. 

La  fredda,  e di  danaro  peauriota 
Povertà  affetta  ogaor  dal  rinascente 
Biaogno,  i voli  Aacrei  tentar  non  oaa 
dà  a felici  deliri  urtar  la  menu. 

Di  vino  avea  la  mima  vigorosa 
Fiacco,  quando  evoè  (16)  gridò  furente. 

Qual  lena  avron  gl*  ingegni,  ora  altro  crollo 
Debban  sentir  da  quel  di  Bacco  e Apollo? 

Capace  « ài  petto  umaa  d*  una  voi  cura  ; 

E imperi»  è di  grand*  alma,  e non  attorta 
Da  cure  inerte  a riparar  natura 
L*  ordir  le  idee,  ebe  un  nobil  tema  apporta. 
Il  dar  degna  agli  dei  bella  e figura  <«?)v 
De'loe  cocchi  e deslrier  far  scelta  accorta, 

L*  Erinni  (il)  colorir,  mentre  il  notturno 
Soffia  velcn  confuto  in  seno  a Turno. 

Se  ua  servo  e un  tollerabile  soggiorno 
A Virgilio  mancava,  il  euo  pennello 
Cedea  nell' intrecciar  le  serpi  <19]  intorno 
Al  crin,  eh’  ri  feo  ai  atrocemente  bello  ; 


E varia  ranco  il  celebrato  corno, 

Che  ài  sonoro  aqtiillo  fu  modello. 

S'attende  (orse  ebe  non  «ia  Rubreno  (to) 

Rii» petto  ai  prischi  tragici  da  meno  * 

Mentre  alle  flelul  terne  egli  prepara 
L*  Atrro,  le  vesti  e le  «cedrile  impegna  j 
don  Ita  di  dumitor  (ai)  la  mano  avara 
Onde  1'  amico  trar  d*  inopia  indegna  ; 

Sol  per  Quintili»  ad  allargarsi  impara, 

Per  leon  domo,  ebe  poch*  caca  adegna  ; 

Quaai  tal  fiera  importi  piò  discreta 
Speta,  che  gl*  intestini  d*  un  poeta. 

Giace  pago  di  fama  e si  consola 
Lucan  (ul,  che  in  «ne  marmoree  ville  alberga. 
Ma  la  gloria  a Serran  (a3),  se  è gloria  sola, 

Ré  a Basto  gaova,  per  quant*  alto  emerga  : 

So  a qual  letuia,  appena  fa  parola 

Stano  (a^l  di  tua  Tehaide,  il  volgo  a*  erga  1 

Corre  nel  di  prometto,  e mentre  I’  ode. 

Le  dolci  del  piacer  fatasi  gode. 

Ma  «topo  che  i «edili  ha  il  plauso  infranti. 

Che  a’  bei  versi  Focheggio,  varia  svenuto 
Siario  di  fame,  se  gl’  intatti  canti 
don  fea  d*  Agave  (iS|  a Paride  tribolo. 

Questo  ai  poeti  curvi  a lui  davanti 
!>'  accoglimi*  e rirebeane  appretta  aiuto  \ 

E a chi  gli  onor  della  miliasa  dona  (a6), 

A chi  il  dito  d'  equestre  aaro  corona. 

Ciò  che  i grandi  non  dan,  dà  l' istrione  (09). 

A che  più  giova  in  avverar  le  porte 
De*  nobili  ataoear,  nè  piegar  prone 
Ai  Barra  • ai  Ca merita  le  facce  «morte, 

Or,  che  la  Pelopea  (a*)  si  «a  per  prova 
Come  alla  prefettura  aprio  le  porte, 

Come  a un  tragico  autore  ha  meritato 
L*  offerta  Filomela  un  tribunato  ? 

de  i vati  di  viltade  incorro»  taccia 
Se  dalla  scena  invocano  alimeuto  : 

Oggi  ritorno  più  noti  è che  faccia 
Un  Mecenate  (a*))  al  ben  «le*  saggi  intento: 

De'  Fabii  (lo:  e Procnlei  (Si)  parta  è la  traccia, 
F.  Cotta  (lai,  e il  liberal  Le olulo  è spento  : 

Pari  agl'  ingegni  i premii  erano  allora  ; 

Era  il  pallor  «le*  atudii  utile  ancora. 

Giovava  allora  entro  romita  stati» 

Pattar  di  vin  digiuni  i saturnali  (33): 

Manca  a:  taciti  tiudii  or  la  sperante 
Di  gran  fortune  a grandi  veglie  uguali. 

Forse  ani  vati  avran  la  maggiorata» 

I ambir  rostri,  o teuitor  J’  annali  \ 

Cir  opra  di  maggior  lustri  è il  lavor  vostro, 

E pàn  gran  dose  vnol  d' olio  e d*  inchiostro. 
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▲ milk  s milk  pagàie  crescente 
per  voi  de' Cuti  moabiti  la  mole, 

E de*  papiri  •*  fruirà  dolerite 
Per  mi  ti  fa,  (k  dar  Palaia»  mole  : 

I. «infa  aeri*  d*  aranti,  r d*  età  spente 
Tal  laffa  impon.  unta  faraggin  mola. 

Ma  dall'  aparto  rampo  a mirar  tolto 
Qual  miatoo  fi*  istoriografi  ricolto  * 

Riputati  wn  qnei  pifra  (mia, 

A cui  1*  ombra  de'  Lari  a il  latto  è (Ao, 

A nissun  d*  eaai  mai  noti  •*  daria  , 

La  ricompensa.  che  «a  dà  a ••  votar». 

Or  del  foro  rolliamoci  alb  ria. 

Vedili»  «e  in  ciril  opre  abbia  diraro 
Il  causidico  ; a qaal  gli  dia  guadagno 
Di  carte  il  Curio,  cbe  gli  ra  compagno. 

Gran  cbiawo  ai  mena,  allor  pnno  palancole 
Cba  il  ereditar  i'  affaccia,  o ra  le  cotte 
Dal  più  nere  drbitor  premer  li  lenta, 

Cbe  ave  grari  partile  in  dubbio  ha  poste, 

E I*  erotema  dal  mio  nome  intenta 
Con  più  tenti  aie  a proprio  agrario  esposte  i 
Soffia  il  mastica  ano  bugia  bau  milk 
E «buffa  e ipruua  il  aen  d’  umide  atilk. 

Vuoi  di  Unti  audor  veder  la  meno? 

Fia  di  cento  canaidid  I'  entrata 
Di  quella  me»,  te  a misurar  a’  «vette. 

Dal  purpureo  Lacerta  (34)  accumulata. 

Tu,  quali  ai  duci  aiuti  tananai  itene 
Pallido  Aiace  <15),  bai  d*  uaa  perorata 
La  dubbia  libertà  'vanti  a un  bifioko  (36) 
Cba  in  enria  a giudicar  pino  dal  tolco. 

8 hauti,  tvrut orato,  «a  ti  cala 
Di  verdi  palme  (Jjl,  di  vittoria  in  fedo. 
Adornar  di  tua  caia  a mora  e «cale  \ 

Va  qual  da’  polmou  tesi  avrai  mercede  ) 

Un  arido  proacuitto  è il  liberak 
Premi»,  cbe  a*  tatti  tuoi  vanir  ti  rada, 

Fecce  fangoso  (31),  o vecchio  bulbo  (3q]  a vile 
Cbe  agli  «chiari  african  ti  fa  aimik. 

Cinque  avrai  fiaschi  e fossero  tinta  ari, 
D*  un  ria,  cbe  fa  pel  Tevere  condotto  (4°) 1 
Se  quattro  volte  avrai  difeti  i rei, 

F.  un  aureo  nummo  alfin  li  dian  per  scotto. 
Co*  praticanti  far  riporto  dei. 

Perchè  con  lor  non  aia  (no  patto  rotto  t 
Rie  Lama»  cui  par  deiuo  dovuta 
Del  danaro  b parte  convenuta. 

■a  pura  Emilio  (4>)  meo  di  noi  robusto 
In  agir  canai,  quanto  moie  ottiene  : 

Rei  vestibolo  avo  con  fatto  augusto 
Ki  trionfale  casa  quadriga  tiene. 


Dove  b «tatua  tua  puri  al  attuti» 

Debellatore  dell’  argire  arena 

Curva  il  «lardo  minace.  e obbliqua  l'occhio 

In  aito  dì  ferir  dall*  alto  cocchio. 

Pedo  e Maton  ( |>)  gli  riempii  evnubc  tenta 
Dell*  alto  fasto  e i beai  suoi  «intasca  : 

L’  evito  di  Tougillo  eg usi  diventa, 

Cbe  I'  alicorno  (^3>  ai  bagni  usar  costuma, 

E trrn  di  serri  insudiciati  ostenta, 

F.  va  sublime  per  le  vie  di  Ruma 
Ai  Mrùi  gestator  <44>  premendo  il  dorso. 

In  seggio  di  lungb*  atte  il  foro  scorso. 

Quivi  sembra  eh*  ei  mediti  I'  acquisto 
Di  «chiavi  e ville,  e argentei  e numi  vasi  ; 

L*  ostro,  che  il  copre  a ùrie  fila  misto 
Dfalkesdor  per  lui  si  diria  quasi  ! 

Giova  V in  fanno.  In  porpora  o annettilo  ((S) 
Pinta  U toga  molti  ha  persuasi 
Del  claudico  a prò  spesso  arricchito 
Di  maggior  censo  «lai  censo  mentito. 

Non  inette  Roma  pcodiga  alle  spese 
Limile  alcuno,  e varca  oltre  potere. 

IKian  tra  noi  forse  più  gran  soni  atleta 
Se  d*  eloquente  abbracciasi  il  mestiere1) 

Di  dugento  sesterni  il  don  cortese 
Or  non  poirehhu  neppur  Tullio  avere, 

A mea,  cbe  in  dito  gli  brillasse  un  bello 
Dì  brge  gemma  »<t istillante  anello. 

Per  prima  cosa  ogni  cliente  osserva 
Come  «lai  di  corteggio,  e se  almen  giunga 
Ad  otto  il  branco  «Iella  torba  serra  (46), 

Cbe  ti  sten  dietro  in  ordinarne  lunga  : 

Se  «li  pedon  togati  <4/>  *»*•  caterva 
Te  precedendo,  «inietta  «*  aggiunga; 

E se  per  dar  riposo  a tuoi  piè  Usti 
Alta  sedia  seguir  vegga  i tuoi  pesai. 

La  cauta  è questa,  onde  qualar  «fovea 
Paulo  (4*)  arringar,  in  prestito  cercata 
Al  dito  una  sardonica  cingea  ( 

E meglio  b sua  arringa  era  pspu, 

Cbe  non  dì  Gallo  l’ eloquenti  aebea, 

O di  Basilo  da  nino  fatto  ornata  t 
Facondia  e povertade  insiem  non  «anno  ; 
Raro  è ch'orator  «picchi  in  roei»  peono. 

Se  Battio  il  desia,  gli  ha  disdetto 
De*  giudici  a pietà  muovere  il  cuoce 
Il  lagrlmoeo  presentando  aspetto 
Di  madre  (49L  »»  cai  perori  il  ano  dolore. 
Chi  di  Batik  pud  soffrire  il  detto, 

Benché  aia  ballo?  Va,  cerca  favore 
Là  nella  Gallia,  o all*  africane  sponde. 

Che  fur  mitrici  d’  ora  lor  feconde. 
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L’ irte  del  declamar  tu,  o Vetrio  (5o),  insegni, 
E : Oh  ferrei  petti  ! ad  alta  voce  gridi 
In  liceo  popoloso,  ove  de'  regni 
Gli  usurpator  con  stile  irato  uccidi: 

Lasso  ! fon'  è che  i giovanili  ingegni 

Su  un  tema  stesso,  o segga,  o stia,  tu  guidi  : 

Ciò  che  si  lesse  or  or,  si  canta  adesso  : 

E dall'  esca  ricotta  il  mastro  è oppresso. 

Braman  tutti  imparar  quali  i diversi 
Sian  generi  di  cause,  e qual  l' oggetto  ; 

Quali,  e d*  onde  1'  ostili  armi  a temersi, 

Qual  farsi  incontro  a quelle  usbergo  al  petto  ; 
Ma  alla  mercede  poi  son  tutti  avversi, 

E il  merto  ne  misuran  dall’ effetto: 

Di  qual  parli  mercede  ? esclama  un  d'  essi. 
Quasi  quel,  eh'  io  non  so,  da  te  sapessi. 

Colpa  del  precettor  vuoisi  che  sia 
S' orma  non  lascia  de'  precetti  in  core 
Del  giovine  scolar  l'asineria, 

Onde  non  ha  il  cervel  reso  Migliore  : 

Strana  ogni  sesto  di  (Si)  l'orecchia  mia 
Dello  spietato  Annibaie  il  clamore  ; 

A qualunque  ei  risolvasi  partito, 

Poiché  fu  vincitor  da  Canne  uscito  : 

O a Roma  ei  pensi  d’ incalzar  l'armata. 

0 il  consiglino  i nembi  e le  saette 
A circondurla  di  piogge  inzuppata 
Dalle  mura  lontan,  eh’  egli  area  strette. 

Ma  stipuliam.  Che  vuoi?  ti  sarà  data 
Mercede  -,  ed  ecco  in  man  la  ti  si  mette, 
Purché  del  figlio  il  declamar  »'  ascelle 
Dall'  ammirato  genitor  (5a)  più  volte. 

Coiai  menano  alcuni,  anzi  parecchi 
Sofisti,  alte  querele  ad  una  voce  t 
E abbandonati  gli  esercizi i vecchi, 

Pensan  volgere  ai  rostri  il  piè  veloce  : 
Sottentran  cause  vere  ai  temi  secchi. 

Già  tace  il  ratto  (53),  tace  il  tosco  atroce. 

La  sconoscenza  d'  un  marito  fello, 

Del  cieco  Pelia  il  salutar  pistcllo  |54). 

Eppur  del  foro  chi  alle  pugne  aspira. 

De'  retori  lasciando  il  gabinetto, 

Ben  farà,  a parer  mio,  se  il  piè  ritira, 

E se  abbraccia  di  viu  altro  progetto  t 
Di  non  perdere  il  frutto  abbia  la  mira 
Da  frumentarie  tessere  (55)  precetto. 

La  somma,  a vero  dir,  è vile,  é scarsa; 

Ma  a coloro,  onde  vien,  ben  molta  è parsa. 

A Grisogono  chiedi,  e a Politone 
Per  qual  prezzo  de'  ricchi  i figli  imbeve, 

1 dogmi  sminuzzando  del  sermone, 

Onde  trasse  Teodoro  (56)  onor  non  lieve. 
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Sestrrzii  secenmille  un  signor  pone 
In  bagno,  e più  anche  in  portico,  ove  deve 
Dalle  stagioni  immune  andar  portato 
Quando  di  trista  pioggia  è il  suol  bagnato. 

Oh  sì,  eh'  egli  aspettar  vorrà  il  sereno, 

O di  fresco  imbrattar  fango  i giumenti  ! 

Il  bel  diporto  è qui  ; qui  non  vien  menu 
Alle  mule  il  nitor  d*  ugna  lucenti  : 

Sovr'  alte,  e nate  di  Kumidia  in  seno 
Colonne  altri  ama  alzar,  sale  eminenti 
Volte  all'  iberno  sole,  il  di  cui  fuoco 
Rattiepidisca  delle  cene  il  loco. 

Altri  s'  erge  una  casa  a lauta  spesa. 

Chiama  abil  cuoco,  prodiga  danari 
Al  pasticcier,  che  meglio  ha  1'  arte  appresa 
Di  destar  nel  palato  i »apor  vari. 

Fra  tanto  sfarzo  il  dar  due  mille  pesa 
Nummi  a Quintiliano.  Oh  ricchi  avari  ! 

Cosa  non  v'ha,  che  meno  al  padre  costi 
D'  un  figlio,  in  cui  son  meglio  i tesor  posti  1 

Pur  d’onde  è mai,  che  postessor  di  tanti 
Campi  è Quintiliano  7 Ah  ! lasciam  quello 
Di  nuovi  fati  esempio  ; invan  le  vanti. 

Felice  ei  fa,  perché  robusto  e hello; 

Felice,  perchè  in  lui  giunser  brillanti 
Bauli  a gran  sapere  onor  novello; 

E nella  pelle  de’  calzari  bruna 
Portò  innestata  la  patricia  luna  <57). 

E ben  posa*  io  nomarlo  appien  felice. 

Che  di  sommo  oratore  al  grido  salse, 

E insiem  di  dialettica  vittrice 
A dardeggiar  gli  acati  strali  valse  : 

S'ei  pur  canti  infreddato,  a niun  non  lice 
Il  suo  canto  impuUr  di  voci  false. 

L' astro  è a notar,  che  accolse  il  tuo  vagito 
Dalla  sanguigna  vulva  appena  uscite. 

Se  vuol  Fortuna,  sollevar  te  puote 
Retore  all'  alto  onor  del  consolato  t 
Se  vuol  Fortuna  a raggirar  di  mote, 

Te  in  retore  da  console  ba  mutato: 

Tulio  (58)  e Ventidio  (5g)  provano  che  ignote 
Han  forze  gli  astri,  e strana  possa  il  fato. 

Che  a grado  sno  regala  a'  servi  i regni, 

E fa  i cattivi  di  trionfo  degni. 

Però  felice  lai,  dissi,  e più  raro 
D*  nn  corvo  che  di  penne  emerga  bianco. 

Si  penti  più  d'  un  retore  preclaro 
Delle  intacili  sue  cattedre  sunco. 

Di  Trasimaco  (60)  il  prova  il  fine  amaro. 

Di  Carinate  (6t)  l' esito  pur  anco, 

Le  coi  miserie  Atene  bai  tu  vedute  ; 

Nè  offrirgli  ardisti  che  fredde  cicute. 
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Facci»  |li  D»i,  eh»  >ii  morbida  • poco 
Pfii  la  (erra  all'  ombra  da'  maggiori, 

E olezzi  in  I4  ora#  lor  soave  II  croco 
Cogl*  immortai  di  primavera  odori, 
Peroceh’es*»  diipumo  eba  il  loco 
Santo  avemer  de* padri  i percettori! 

Fra  i patrii  monti  adnlto  il  gran  Fetide 
La  verga  di  Chiron  (6>)  temer  ti  vide. 

Ei  eoo  trepida  man  tentando  giva 
L'appreao  «non;  uà  a lui  deviava  il  rivo 
L*  lepida  coda  della  fiera  diva. 

Che  ognuno  all4  età  nostra  avrà*  derivo. 

Or  da*  ma  eviri  alle  percoet*  arriva 
La  gioventù,  non  che  a ipmur  I*  ai  vivo  ; 
Speecaa  fin  Rufo,  Rufo  (63)  che  lo  etile 
Trovò  dì  Tnllio  al  gallico  rimile. 

Qui  dei  tra  v*  ha  ebe  a Fa  temone  amica 
O a Cela  ilo  (64)  ul  somma  in  een  gli  metta. 
Che  adegui  la  grammatica  fatica 
A paga  men  che  retore  neretta  ? 

Eppure  intera,  lebbra  ria  mendica. 

La  fissata  mercede  è a Ini  dmletta  : 

Dello  scolar  I4  economo,  o il  custode 
Stesso  Acenitn  alcun  poco  glien  rode. 

Conviene,  o Palemon,  rba  tu  dia  passo 
All4  ingiustàaàa,  a soffra  di  vadere 
Fatto  a4  stipendi  tuoi  1*  egnal  ribasso, 

Che  Cesai  in  contratur  col  rigattiere. 

Perchè  il  fratto  total  non  vada  a spasso 
Del  seder  vigilando  in  Tore  nere, 

Quando  il  ferra jo,  a Io  seaniatsatoee 
In  dolor  tonno  ingannano  già  l'oreg 

Perche  non  pera  di  quel  puzzo  il  friattu. 
Che  da  tante  lucerne  a te  venie. 

Quanto  il  numero  fa  di  ciaecua  putto. 

Che  ritto  in  piedi  te  ledente  udta. 
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All.*  che  Placco  di  color  di  lotto, 

P.  Mamn  di  live-  ai  rtvestia  ; 

Che  la  negra  fuliggine  sospinta 
Dall' arse  Lampe  loro  dira  ul  unta. 

Spesso  pero  a riscuotere  il  salario 
Tri  huiun*  (65)  abbi  vigna  vi  sentenza  ; 

Dure  leggi  adempir  e*  è necessario, 

Cbf  v*  impoti  de*  parenti  l' inclemenza  t 
Si  vuol,  thè  degl'  idiomi  il  trnsir  vario 
Abbia  a voi  disvelato  alta  tticuaa; 

Che  di  storie  e d*  autor  seti*  tnfiniu 
Pronta  abbiate  suD’  ugna  e sulle  dita. 

Talché  diciate,  chiesti  nel  diporto 
I)e*  Febei  bagni,  o dell4  a.-.jue  termali, 

Qual  donna  abbia  ad  Anchine  il  latte  porto  -, 
Qual  ebbe  nome,  e qual  lidi  natali 
Quella  <G6),  al  coi  letto  fe’  un  figliastro  torto  ; 
Prr  quanti  anni  sparò  Paure  vitali 
Areale,  di  qual  via,  di  quante  botti 
Fe'dono  ai  Frigi  alla  Sicilia  addotti. 

L'esiger  Unto  ancor  non  vi  par  mnkci, 

0 padri  ingrati.  Al  precettar  si  chieda, 

Ch*  ai  di  piegare  drlP  allievo  incolto 

1 teneri  costumi  arte  posteria, 

Coma  ir  a tur  si  suole  un  masso  sciolta 
Di  cera,  che  a leggier  pollice  ceda, 

E coll*  impero  dell*  iodustre  mano 
Dottile  fi  trasformi  in  volto  umano. 

Voi  esigete  cb*  egli  àbil  maestro. 

Padre  ami  attento  dello  staisi  conairuo 
S*  affatichi  in  vegliar  con  gnardo  destro 
Che  fra  lor  min  a*  alterni  osceno  eccesso. 

Duiu  è spiar  le  man  d*  un  uuiol  scapestro. 

E di  Uni*  occhi  I*  angolo  perplesso  *, 

Ba  tue  cure,  gli  dzte,  io  capo  all'anno, 

D*  auriga  (67)  vincitore  il  premio  avranno. 


NOTE 
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fi)  X rasano  i$.*  de*  Cesari.  Eutropio  rsalu  b 
di  Ini  liberalità  verso  tutta.  Planati  loda  il  perniai 
favore,  orni*  egli  distingueva  i letterati  : Questi  ho- 
nvrtm  Ascendi  magù/rù,  qnam  dibattutesi!  sa- 
puntine  doctonbu*  habet?  Ut  sol  U spiri/ um , 
wajaiànu,  et  patnum  recepirmi  studia  y qua  e 
priori*m  tempo rmn  immanità*  emisi*  puntebu/. 


Ai  tu  eatdcm  arte*  in  compie*  u-,  ornili,  ausi- 
tm*  laici,  tautumque  tu*  dt/qil,  quantum  ah 
Mie  proha  ri*.  Giovenale  conviene  nel  pnnegirico 
di  Plinio  a Traiano,  ma  nel  tempo  stesso  sferza 
r illiberalità  dei  signori  romani,  e dirigendo  qne- 
ala  satira  a Triestini,  povero  porta  contemporaneo, 
lo  dispera  di  trovar  favore  fuor  che  »n  Cenare.  Di 
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Traiano,  che  avea  il  prenome  di  Nerva,  vuole  in- 
tendersi il  distico  gratulatorio  di  Marziale  : 

Contigli  Ausoniae  procerum  mi  finirmi!  aulite 
Nervo.  Licei  tota  nunc  Hrlicong  fruì. 

Giovenale  fu  contemporaneo  di  Traiano  perchè 
nato  sotto  Caligola,  morì 'sotto  Adriano. 

(a)  Strabene  accenna  una  città  di  questo  nome 
sulla  via  Frenestina,  luogo  lontano  da  Roma  cen- 
to stadii.  Il  bisogno,  che  i letterati  aveano  di 
schermirsi  facilmente  dal  freddo  a poca  spesa,  fa- 
cea  loro  adottare  il  partito  di  bagnaiuolo,  o dii 
fornaio,  come  suggeriva  Oratio: 

Qui 

Frigus  collegi/,  furnos  et  balata  laudai. 

■ (3)  Anche  Marziale  descrive  i poeti  del  suo  tem- 
po dalla  miseria  condotti  negli  atrii  de*  signori  : 
Atrio  magna  colma  : vi se  tre s aut  quatuor  isla 
Res  aluit  ,•  pallet  catterà  turba  fame. 

Parini  nell'ode  della  Caduta  si  fa  bensì  a consiglia- 
re di  frequentar  i potenti,  ma  sprezza  il  consiglio  : 
F.  fa  gli  atrii  e te  tale 
Ogni  giorno  ulular  de'  pianti  tuoi. 

(4)  Alcune  edizioni  portano  : Arca  Pieria.  Pre- 
ferisco la  proverbiale  espressione  di  umbra  pieria , 
giusta  T edizione  di  Cambridge  e Baskerville. 

(5)  Alcuni  leggono  Bacco  in  luogo  di  Pacrio. 
Ma  parlandosi  qui  di  poeta,  avverte  Grevio,  che 
niun  poeta  ti  conosce  cognominato  Bacco.  Alcinoe 
era  il  titolo  della  tragedia  di  Faccio.  Alcinoe  in 
cerca  di  Ceico  suo  marito  il  rinvenne  morto  alla 
spiaggia  del  mare,  su  cui  Tonde  ne  aveano  riget- 
tato il  cadavere,  e si  tuffo  disperata  in  mare.  Am- 
mirile converge  poi  in  uccelli  alcioni,  o aicedini  il 
marito  e la  moglie.  Altri  leggono  Alcitoe  sprezza - 
trice  del  dio  del  vino,  e perciò  da  lui  trasformala 
in  vipistrello. 

(G)  Cattivo  scrittore.  Ite  parlò  Marziale  : 

Neccio  tam  multis  quod  tcribat.  Fauste , puellis  j 
Hoc  scio , quod  scribil  nulla  putita  /ibi. 

Uno  de’ soggetti  da  lui  trattati  era  la  catastrofe 
trbana  di  Laio  ed  Edipo.  L’ altro  soggetto  fu  Te- 
Prognc,  a cui  questa  diede  a man- 
figlio  Iti  in  vendetta  dell’oltraggio  fatto 
alla  sorella  di  lei. 

(•))  Fra  i vani  stranieri,  che  confluivano  alla 
gran  Roma,  erano  notati  a dito  quelli  dell’  Asia 
minore,  che  onorati  vcuivano  della  cittadinanza. 
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ed  impinguati  di  censo  equestre  facendo  il  me- 
stiere del  delatore  e del  falso  accusatore.  Cicerone 
nell’  orazione  per  Fiacco  dice,  che  non  ti  deve 
prestar  fede  alcuna  ai  popoli  dell’  Asia. 

(8)  Abitante  della  Cappadocia,  provincia  vicina 

d’  Armenia.  Il  pessimo  carattere  de’  Cappa  «loci  ai 
rileva  dall’  antico  proverbio  greco  dei  tre  C.  cat- 
tivissimi, fra  cui  son  eglino  compresi  : Tf/or  fccrc- 
xa  Teak**'™,  aerr-ródo*!*, 

(9)  La  provincia  di  Gallarla  dai  Galli  così  no- 
minata. Fu  un  certo  Leonoro,  che  vi  tradusse  co- 
lonie galliche,  giusta  Straberne. 

(10)  Era  lo  stesso  il  masticar  la  fronda  d’ A- 
polline  che  il  mangiar  prudenza  e sapere.  Tibullo 
fa  credere,  che  le  Sibilla  fossero  erbivore  \ e il 
loro  pasto  perpetuo  fosse  l’alloro:  Sic  utque  sa- 
crai in  noria  lauros  Pescar?  Bel  lib.  5,  epi- 
gramma 4 di  Marziale  si  parla  di  chi  divora  T al- 
loro. Licofrone  nell’ Alessandra  dice:  iMurivoro 
vaticinata  est  ore.  Il  connotato  di  mangia  la  uri  è 
applicato  qui  ai  poeti. 

(11)  La  membrana  era  la  pergamena,  di  cui  ai 
servivano  a scrivere  e di  cui  parla  Orazio  nel- 
1*  arte  poetica  : 

Membra nis  intuì  posi/ il , delere  licebit 
Quod  non  edideris. 

Gialla  poteva  chiamarsi  perchè  si  chiudeva,  e con- 
servava entro  tavole  di  cedro  : Speremus  carmi- 
na fingi  posse  linenda  cedro  ? 

(in)  Si  metteano  nella  biblioteca  d’ Apolline 
Palatino  i busti,  o le  statue  de’  poeti  insigni.  Gio- 
venale chiama  scarme  le  loro  statue  facendo  allu- 
sione alla  macilenta  povertà  che  gli  esauriva. 

(13)  Per  non  regalare  il  poeta,  che  dedicava 
loro  qualche  tua  opera,  i facoltosi  signori  pren- 
devano il  partito  di  rendere  versi  per  versi.  Av- 
venne questo  a Stazio  per  parte  di  Grippa,  e se 
ne  risente  egli  leggiadramente  : 

F.st  sane  jocus  iste,  quod  libellum 
Munti  mi  hi.  Grippa , prò  libello. 

Lo  stesso  Augusto  ricorse  a questo  misero  sut- 
terfugio  ; ma  n’ebbe  onta.  Barra  Macrobio,  che 
un  greco  recitava  de*  versi  a quel  principe  nella 
speranza  di  qualche  emolumento.  Augusto  finì  a 
rimunerare  i suoi  versi  con  un  epigramma.  Il 
greco  allora  si  trasse  dalla  borsa  due  oboli,  e 
presentandoglieli  : vi  donerei,  disse,  di  più,  se  ne 
avessi. 

(14)  Gli  antichi  ferravano  solunto  le  porte  dei 
tempii  \ ed  il  questore  Sp.  Carvilio  fece  un  reato 
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•1  fina  Camilln  J’im  munii*  di  frrro  quell» 
della  propria  cu»,  Ma  ia  tettilo  l'orfO^lm  dei 
potenti  accomunò  ai  loro  palarci  questo  distinti- 
▼o.  Uso  di  costoro  era  Maestose,  die  prestava 
la  raaa  asa  ai  poeti  per  la  recita  dei  errai. 

(15)  Per  le  aedate  poeto  br  ci  lacera  una  apr- 
eic  di  palco  a*  gradili)  che  perciò  cktamavavi  • na- 
bateo da  avverrà,  aacesdo  1 ai  poetavano  dal  di 
fuori  preee  a nolo  le  «eggiole  per  gli  uditori,  la 
prisae  (Il  de*  quali  chiamatami  orchestra,  come 
le  prime  del  teatro,  ed  erano  più  rilevate  e di- 
ttaste. Le  «pese  dell*  apparecchio  erano  tutte  a 
carico  dei  poeti,  e chi  pretta  va  la  caca  aveva  la 
dritrrna  di  dissimularle. 

(16)  Quota  parola  riauonava  ne’  sacrificò  di 
Bacco.  La  impiegò  Orano  orli'  inno  ; £i*oi  ! re- 
cinti meru  trepidai  meta  , . . Kiwi  / /tacce  ìiher. 
Il  Redi  ne*  tuoi  ditirambi  auL.raaó  nella  sottra 
lingua  V uso  di  queau  voce  t Eroe,  vìva  Banco 
il  noitro  re. 

(17)  TaùatoftcaaAciitc  dignitosi  ti  presentavano 
«empir  nell'  Roride  i ritratti  de'varii  numi  €i  evi 
a*  introduce  I*  apparinone. 

(il)  Erinni,  cioè  Furia.  Aleno  una  delle  tre 
Furie  con  pennello  ai  forte  dipinta  da  Virgilio, 
che  «pira  orrore.  Chìsm^a  evia  d*  Averno  da  Giu- 
none a «ramar  la  discordia  fra  i Troiani  • i La- 
tini, ra  di  notte  tempo  a dettar  Turno  in  sonno, 
lo  itgiga  all' armi  contro  Enea,  perche  non  riesca 
a rapirgli  Lavinia,  a trovandolo  perplesso,  lo 
•caute  con  sanguigna  fumante  face,  e gli  getta  il 
terrore  negli  occhi  e il  turbamento  nell'  anuau  t 
Bncid.  lifts.  7 e ai. 

<iyj  Si  allude  al  rerao  Virgiliano: 

«t  gemino*  erejrit  crtntbui  angue*. 

(au)  Lappa  ingegnoso  poeta  tragico  dei  tempi 
di  Giovenale,  ma  poveriaaimo. 

(ai)  Ricco  signore,  ed  amico  del  poeta  Ru  li  re- 
no, che  profondeva  per  Quintili)  meretrice,  e pel 
vaso  lusso  di  mantenere  un  Irose  masauefatlo. 

(aa)  Lucano  il  poeta,  Aglio  di  Antico  Mela 
procurate*  imperiale,  ricco  a ul  segno,  che  Re- 
rane  gli  fece  impaure  il  falso  delitto  della  con- 
giura per  aver  pretesto  di  confiscargli  i he  tu.  Re- 
rosa  parò  lascio  al  poeta  più  che  LastcvuU  mesri, 
onde  serrare  alla  sua  gloria.  Al  che  allude  forte 
un'  antica  iscrizione  nuca  da  Gronorio  1 
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(•A)  Serrano  e Basso  erano  poeti  del  tempo  di 
Pomiriano.  Basso  era  prenominato  Saleio  : e Ta 
cito  lo  chiama  egregio  poeta,  preclarissimo  rate  ; 
ma  al  tempo  stesici  ci  dinota,  che  per  la  sua  po- 
vertà veniva  negletto  : ni  uno  andava  a levarlo  di 
casa  ma,  ninno  portavasi  a fargli  le  salutaaiosi, 
niuno  lo  accompagnava. 

(*4>  Storio,  aut.-re  de*  poemi  della  Tebaidr,  a 
dell*  Achillei  de,  e de*  5 libri  delle  Selve,  compii- 
ate in  èsule  più  puro.  Da  Ripulì  tua  patria  tras- 
feritosi egli  a Roma,  trovò  rutta  la  rapitale  tras- 
portala per  le  di  lui  poesie,  ni  niuno  impegna- 
to per  La  di  lui  snssìstenaa,  tranne  nn  piatomi 
mo  nomato  Paride  ricchissimo,  e pei  ulrnii  del 
1*  arte  sua,  in  qtie’irmpi  ta  meglio  ncompeuiata 
di  tutte  e pel  favore  che  gode)  |.ce«...  Dominano, 
aitai  pur  presto  Domiaia  augusta,  che  lo  antipode 
•I  marito.  A questo  istrione  dovette  rivolgerti 
Staaìo  per  ottenuta  un  aaiegnn,  onde  vivere,  e 
I*  ebbe.  Alcuni  dicono,  che  a lui  dedicò  la  Tv- 
baide,  nella  quale  ai  fa  menzione  di  Agave  c di 
Panico. 

fa5)  Agave,  figlia  drl  foodator  di  Tebe  Cadmo, 
e madre  di  Penteo.  Coltri  mentre  nelle  urgìe  di 
Bacco,  invasa  dal  furor  di  Lieo,  ■* avvenne  nel 
figlio  spremitore  di  quelle  feste,  «*  immagino  di 
vedere  m lui  un  cignale  e 1*  uccise.  Rinvenute 
est»  dal  furibondo  suo  orgasmo  aa  riconobbe  rea 
dell' uccisione  del  figlio.  Quest'  agoisione  sommi- 
nistrò a Staaìo  il  soggetto  d*  una  tragedia  dedi- 
cata a Paride. 

(•6)  La  dignità  di  tribuno  militare  area  il  di- 
stintivo dell*  oro  semestre,  cioè  d uo  anello  d'  oro 
cosi  chiamato  dallo  ijtatio  di  sei  mesi  circoscrit- 
to alle  funiioni  della  dignità  ttibutuicia.  Plm 
Uh.  33.  Grrvto  crede  ebe  qui  s'  accenni  semplice- 
mente l'anello  cavalleresco. 

(»7>  Questo  verso  e i due  seguenti  furono, 
giusta  1*  anonimo  scrittore  della  vita  di  Gsorenn- 
le«  I*  origine  del  di  lui  esilio  a Pvutapoli  di  La- 
ida. Per  altro  La  villa,  che  Stazio  godeva  in  AL 
bino,  non  sembra  dono  dv  11*  istrione,  ma  del  so- 
vrano, come  spirano  i versi  «tessi  di  quel  |»<>eu  : 


ji»l  ego  Dar  dentar  quamvii  tub  coilìbut  Atbae 
Bui  proprium , mugniqu*  Duci»  miki 
Vada  domi. 


munire 

(curren* 


(il)  Una  tragedia  avente  per  titolo  Pdopra 
figlia  di  Tmte,  dal  concubito  della  quale  col  pn- 
dre  venne  in  luce  Egitto  P acri  sor  di  Agamenno- 
ne e d*  Atre®  t FifomeU  altra  composiaione  Bi- 
lica che  verte  sulla  nota  vendetta  contro  Terra. 

so 


t 
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(ag)  Il  carattere  di  lui  liberalissimo  verso  i col- 
tivatori delle  lettere  è sopra  tutti  formato  da 
Oraxio  : 

O et  praesidium  et  dolce  decus  ni  e uni 
ed  in  quel  verso  : 

Nec  si  plura  ve/im  tu  dare  deneges. 

(30)  Vuoisi  qui  intendere  quel  Fabio,  a cui 
Ovidio,  come  a suo  protettore,  dirige  dall’  esilio 
di  Ponto  4 lettere.  La  sua  munificenza  co*  lette- 
rati è dipinta  in  quel  distico  t 

/ Jignus  es  argento,  fulvo  quoque  dignior  auro  : 
Sed  te,  quum  donus.  Ut  a juvare  solcai. 

(31)  Amico  d*  Augusto  era  un  generoso  cavalier 
romano,  Procnleio  di  nome,  che  divise  co*  suoi 
fratelli  confiscati  nella  guerra  civile  le  proprie 
sostanze  : di  lui  parlò  Orazio  t 

Fivet  ex  tento  Procule/us  aevo. 

(3a)  Un  altro,  che  non  dimenticò  Ovidio  nel 
di  lui  esilio  : in  una  delle  tre  lettere,  che  1*  infe- 
lice poeta  gli  scrisse,  gli  esprìme  la  sua  ricono- 
scenza e 1*  altrui  abbandono  : 

Cumque  /aben t olii,  jactatatnque  vela  re/inquant , 
Tu  lacerne  remanes  anchora  sola  rati: 

(33)  Gozzoviglie  solite  farsi  in  dicembre,  ono- 
rando il  ritiro  di  Saturno  nel  Lazio.  Grande  con- 
sumo di  vino  facevati  nelle  feste  Mere  a Saturno. 
Papinio  dice: 

V 

Et  multo  gravidus  mero  december. 

Erano  il  carnasciale  de*  Romani. 

(34)  La  parola  russati , cioè  coccinei , fu  da  al- 
cuni interpretata  e letta  distintamente  rus  Sa/i , 
quasi  qui  si  parlasse  del  podere  d*  un  certo  At- 
tico Salo  cavalier  romano.  Ma  qui  si  paragona  il 
patrimonio  del  causidico  con  quello  d’  uno  d*  al- 
tra professione  lucrosa.  Alcuni  credono  che  il 
Lacerta  qui  nominato  fosse  un  coccHiero  dell'im- 
peratore. Ma  le  vesti  russe  e russate  erano  mili- 
tari. Traballio  Politone  nella  vita  di  Claudio  ram- 
memora russas  vestes  militarci  annuas.  Plutarco 
dice  : Jnstructa  acie  iucedentibus , ut  primum 
ad  solem  splendor  enituit , purpureue  vestes  in- 
spectae  sunt.  Il  senso  di  questo  passo  sembra  es- 
sere, che  non  ha  paragone  la  ricchezza  del  solda- 
to con  quella  del  causidico. 

(35)  Si  paragona  il  causidico,  che  sta  per  por- 
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tar  la  sua  causa  innauzi  ai  giudici,  ad  Aiace  che 
impallidisce  alla  presenza  de*  greci  duci,  promo- 
vendo la  sua  pretesa  sulle  armi  d’  Achille. 

(36)  Erasi  introdotto  il  disordine  di  ammettere 
ne’  tribunali  giudiziari!  rozzi  nomini,  ed  imperiti. 
Fino  a Giulio  Cesare  fu  obbiettato  l*aver  messi 
in  senato  parecchi  Galli  ; e si  diceva  per  Mtira, 
che  condotti  a Roma  in  trionfo  arcano  deposte 
le  brache  nel  senato. 

(37)  Una  causa  vinta  era  annunciata  dalle  pal- 
me, che  si  apponevano  alle  porte  e alle  scale  del 
causidico.  Quindi  Marziale  scrive  a Fosco,  che 
era  di  quella  professione  : 

Sic  fora  mirentur , sic  te  palatia  laude  nt. 

Ex  colai  et  geminas  plurima  palma  fores. 

(38)  11  testo  dice  Pclamidum  dal  greco  voca- 
bolo , TlXo,  cioè  fango.  Quindi  Pesto  : Pelami s 
gfus  piscU  dictum  quod  in  luto  moretur. 

(3g)  Abbondava  1*  Africa  di  certe  cipolle  chia- 
mate epimenie , di  foglia  più  larga  e liscia.  Quin- 
di Columella  dice  : GoetulU  obruta  glebis.  Che 
colai  prodotti  bulbosi  fossero  fra  i donativi  soliti 
mandarsi  ai  causidici,  lo  conferma  Marziale: 

Cum  bulbU,  coclqisque , caseoque. 

(4o)  Vino  non  pregiato,  perchè  non  delle  terre 
romane,  o campane,  non  cecubo,  non  falerno, 
non  massico,  non  setino,  ma  navigato  e d*  oltre 
mare.  | 

(40  Sotto  questo  nome  carpisce  Giovenale  quei 
causidici,  che  per  essere  meglio  regalati  dai  clien- 
ti, simulavano  grandezza.  La  quadriga  di  que- 
st* Emilio  rappresenta  quella  drl  conquistator  della 
Grecia,  da  cui  egli  forse  vantava  di  discendere. 
Che  ne*  curiali  fosse  tant*  alto  montato  H lusso, 
ce  lo  assicura  Plinio  lib.  24  : Ponebantur  edam 
causidicis  equestre s statuae. 

(4a)  Ifella  sat.  1 Marnai,  egli  dice  : tu  cerchi 
piccole  cose  ai  grandi,  che  te  le  niegano.  Cercale 
grandi  e arrossirai  meno  del  rifiuto  : Jam  Mntho 
magna  roga.  Air  esito  del  pari  miserabile  di 
Tongillo  c'  istruisce  pur  Marziale  : Tongillus  esse- 
rti, atque  siiti. 

(43)  La  gente  povera  usava  per  1*  olio  de*  ba- 
gni un  vaso  di  corno  di  bue.  I potenti,  fra  i quali 
Tongillo  voleva  figurare,  facean  uso  del  prezioso 
corno  del  rinoceronte,  detto  anche  alicorno,  per- 
chè ha  in  fronte  un  corno  con  cui  si  scaglia  al 
ventre  degli  animali  anche  più  fotti  e grossi  di  lui. 

(44)  Popoli  della  Servia,  giusta  la  attuale  geo- 
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f rafia  -,  t «i  *(<3ri  nella  Ulir»  ij,  eh#  4» 
luiiote  irno  i lrttirani  : 

Et  duo  fòrte» 

De  grwft  Moeeorum,  qui  me,  cervice  tarata , 
Seeurum  jubeoett  clamino  meiiter*  Circa. 

(45)  Qui  non  ti  parla  d*(U  pietra  «taira  di  qua- 
tto Dow»,  u dal  color  pa fonar»  dalla  reali,  alia 
dopo  il  porporino  ara  il  piè  onnriAco  s e di  evi 
il  curiale  a"  abbigliar*  per  farri  credilo.  Qtnio 
nome  moiri  derirato  dalla  lettera  priratira  a,  a 
dal  Li  rote  plr/rrt*,  tk*  rigoiAr*  ebriur  per 
npriiafrf  color  di  rio©  non  carico. 

($6)  I aerri  lettirsrii,  quando  giungevano  al  nu- 
mero di  otto,  ri  ciurmar»»*»  Oc  taf  ari.  Tranquillo 
rimprovera  quarto  lutto  per  «ino  all'  imperator 
Caligola. 

(47)  Q»«R*,  rbe  andarano  aranti  ai  signori  ri 
chiamavano  amteambuloui  a fruirai»  toga  e a er- 
rano canto  quadranti  di  rimnnerarione.  Anche 
Marciale  ti  trovò  obbligato  a quatta  fatta  di  re- 
nale corteggio  : 

Suiti  coma#  iptetmu,  f umidi  (jue  nottambulo  regie. 

(4i>  Paulo,  non  di  faro,  di  etti  parla  Marnale, 
augurandogli  buone  frate: 

G rat  ut  tic  tibi.  Panie , rìt  Pecetnber. 

(49)  Soliti  erano  gli  oratori  orila  pericolo!# 
caute  ricorrere  alla  commiteraeione  a chiederai» 
la  gratta  d' introdurre  in  giudici*»  le  datolate  ma- 
dri de'  rei  per  intenerire  a prò  loro  i giudici.  A 
quatta  ritorna  •*  appigliò  pur  Cicerone  a faror  dì 
Ponte».  Ma  quatta  grana  a*  accorderà  ai  porrei 
oratori,  come  Basilio,  la  coi  citrina  apparenta 
non  importerà. 

(50)  Vettio  era  «antro  di  decbnaacìone -,  Pli- 
nio dice  di  lui  : Pectine  f'aietu  etoq mentine  ai- 
recintar  fui/.  I Greci  impararano  quest'  atte  col* 
l'abilitarti  a trattar  dittettando  qualunque  aog- 
f et»  ; tropo  degno  d’  ano  stato  repubblicano.  I 
Latini  col  proporr*  da' temi  storici,  o Unti  e di 
pura  inreurione,  che  i retori  facevano  recitar#  ai 
loro  allievi,  contriti»! irono  alla  corruttela  dell*  e* 
loqufMj. 

(51)  Il  tetto  giorno  della  settimana  era  detti- 
nato  ad  ogni  «còlerò  per  la  »ua  dxlauinione.  Qui 
ai  Acig*  che  il  tema  d*  una  di  esse  foeaa  Annibale 
in  atto  di  deliberare  dopo  la  giornata  di  Canne, 
«e  dorema  condor  1‘  eterei»  a Roma,  come  gli 
roniigtiava  Maarhale  tuo  generale  di  cavalleria,  o 
«e  lasciando  la  città,  a qui  era  già  ricino,  fino 


alla  3 pietra,  dove***  ritirar  in  Apuli#  i «oMati, 
ettendone  »Ut«  due  volte  ripukalo  dalla  dirotta 
stagione.  Maarhale  gli  promette!  di  dargli  crna 
dopo  5 giorni  nel  Campidoglio  ; nu  Anmbate  non 
ti  lasciò  tentar  I'  appetito. 

(5a)  Alle  drclamacioni  dei  proprii  Agli  amava- 
no d’ intervenire  i parenti  coi  loro  emiri.  Lo  ab- 
biamo da  Pertìo  : 

Atq  me  ocutor  neminì  tinge  bum  parva*  ni,  va, 
ti  ramini  si  noi  lem  morituri  % ‘erba  Catanie 
Pii  cere,  ah  insano  mu/tum  laudati  da  magatto. 
Qua  e pater  addurti»  radane  nudaci  amici*. 

Ce  lo  conferma  Quimiliano  lìti.  io. 

(53)  Veggenti  le  deci  interiori  di  Seneca  in  cau- 
ta di  ratto,  di  veleno,  o di  mariti»  ingrato.  Porte 
qui  ri  allude  al  tema  di  Giasone  rapitor  di  Mr- 
dea  \ al  tema  di  Medea,  «be  col  veleno  tolta  di 
metto  la  tua  rivale  Cretita  moglie  di  Gittone,  e 
di  nuoto  Medea  Metta  die  arcata  Gittone  d' in- 
gratitudine per  avvila  abbandonata , dopo  che 
ella  gli  atra  forniti  i meni  di  uscir  «alto  dalla 
Colchide. 

(54)  Sembra  qui  pure  esprimerti  Medea,  che 
promite  alle  Aglie  di  Peli#  di  guarire  e ringioee. 
aire  il  cieco  • vecchio  lor  padre  per  memo  d*  al- 
cuni farmachi  magici  triturati  in  un  mortaio.  Men- 
tre il  Aglio  di  Pelia  »'  occupava  a pittarvi  le  er- 
be medicinali,  Medea  I*  aeravi  #1  padre  d'  avergl. 
m> «to  del  veleno  e come  reo  di  parricidio  lo  fe- 
ce diteredarf. 

(55)  Per  dar  (orsa  al  consiglio  di  non  baciar 
b retorica  per  )'  avvocatura,  rammenta  Giovenale 
ai  retori  i legni  o biglietti  di  grano,  nominati 
Terree*  frumentarie,  ebe  toc  ai  davano  in  mer- 
cede dai  parenti  da*  loro  allievi,  e riflette,  che 
cootomerabbrro  bentosto  1*  emolumento  percepito, 
se  ri  rivolgessero  alb  professione  del  foro. 

(56)  Di  Teodoro  Gadarro  fa  menxìone  Sretonio 
nelb  nu  di  Tiberio. 

(57)  Le  famiglie  pattici*  portavano  un  diatin- 
ùto  nelle  calve,  cioè  b lettera  C esprimente  il 
numero  de*  senatori  creati  da  Romolo.  Quintilia- 
no per  le  sue  adulaaioni  protperato  da  Domiate- 
no  « direna»  1*  uomo  del  giorno,  ebbe  pur  que- 
sto distintivo  insieme  a molte  riccbem*.  Aari  eb- 
be non  il  convolato,  perchè  non  »i  trova  esao  nel 
registro  d*' consoli,  ma  1*  onore  degli  ornamenti 
del  consolato.  Aaron. 

(51)  In  pruors  dalle  Limarne  della  fortuna  te 
n«  adducono  parecchi  esempi!,  e fra  gfi  altri  quel- 
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lo  di  Serriti  Tulio,  ietti»  re  di  Roma,  che  era 
Agli©  di  uii  idiiti. 

(5$ì  Ventidio,  cognominilo  Ba«to,  por  et  so  fn 
dalla  aorte  da’ più  umili  stati  ai  più  alti  sublima- 
to. Figlio  d*  una  cattiva  d’  Ascolo  nel  Piceno,  o* 
Marca  d*  Ancona,  cattivo  egli  strato  condotto  die- 
tro alla  processtou  trionfale  di  Strabine  padre  di 
Coro  Pompeo,  poi  redario  e muLaio,  diventò 
pretore  e console,  ann  pur  trionfante  de’  Pari» 
■ali  in  Campidoglio. 

f6o)  Cartaginese  discepolo  di  Platone  « d*  I*o- 
crate,  avendo  incominciato  a professar  la  retorica, 
degustalo  dalla  tenuità  dello  stipendio,  abbando- 
nò la  carriera,  indi  intanilo  dalle  angustie  della 
povertà,  terminò  eoo  uno  spontaneo  laccio  la  vita. 

(61)  Quel  secondo  Cannate  di  cui  scrive  Dio- 
ne.  Egli  portatoli  da  Alme  a Roma  vi  professò 
P eloquente.  Ma  avendo  divulgata  per  T esercito 
un*  oratione  sui  tiranni,  fu  da  Caligola  esiliato,  c 
tornato  ad  Atene,  ove  ninno  per  tema  dell*  im-. 
petetore  aveva  il  coraggio  d’  assisterlo,  prese  per 
disper elione  la  denta. 

(6a)  durone  Centauro,  di  qua*  che  favoleggia- 
vanti  meno  uomini  • meteo  cavalli,  maestro  di 
Achille. 
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(63)  Gli  allokrogi  oratori  erano  tacciati  di  bar- 
bara C grossolana  etoqnraaa.  Rufo  ebbe  la  teme- 
nta  di  dar  dell*  Allobroge  a Cicerone.  Questo 
ardito  censore  vuol  esser  messo  di  pari  cou  lira 
lo  e Calvo,  i quali,  come  ci  narra  Tacito  de  dar. 
Oraf.,  chiamarono  il  padre  delta  romana  elo- 
queoaa,  slombato,  rotto,  diffuso  e snervato,  rtum 
òrm,  ruptum,  tolutum  et  tnervem. 

Celado  e Palemone  erano  gramatid, 

U qual  nome  cadevano  gli  eruditi. 

(65)  Il  tribuoo,  a cui  i ma  estri  do  treno  portar 
le  cause  di  dinegato  stipendio,  erano  quelli  che 
chi  amaranti  Tribuni  aerar  «,  a cui  venivano  de- 
volute le  caute  minori. 

(66)  Quella,  cioè  la  matrigna  dì  Andiamolo,  ac- 
cennata, ma  non  nomuuu  da  Virgilio,  lib,  10, 
v.  3tt  : 

A nr hemolum  t baiamo»  au»um  incettare  noverca*. 

(67)  Ad  uno,  che  ri  ina  ito  fosse  vittorioso  nei 
giuochi  pubblici  delle  carrrtte  la  plebe  acclama- 
Irice  facce  dar  dal  tribuno  cinque  nummi  aurei. 
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A che  gli  stemmi  (1),  o Pentirò,  a che  ginva 
Da  lungo  ordm  sii  lombi  il  sangue  sceso9 
A che  quei  putì  volti  (a),  onde  far  prova 
Da  quanti  e quei  maggiori  il  nome  hai  preso? 

A che  quell*  Emilian  (3)  che  sembra  a nuova 
Trionfai  pumjii  in  «Ho  erro  ««erto  ? 

Huo  Curii  H),  a Corno  15)  di  .pulir  monoKr, 

K Urlio  (6)  collr  uri  r or  ambia  tronchi  ? 

CI»  fluita  ortrotar  «rilutta  rllor  ebr  additi 
Vaiar»  (j)  in  .«pi,  tal.,  , dai  tanto. 

Indi  a mirar  con  Innga  anca  inani 
F untoti  duci  al  dittatora  accanto. 

Sa  alla  prema,  da'  Lapidi  (t)  arici 
Vita  ù trac  da  lor  diarrea  Unto 7 
Sa  il  ri|il  dado  ai  ffununtrai  iyi  inorati 
Sbaui,  i uui  guanirr  partila  mai  arati  > 

ih 


Ota  fan  colà,  .a  all'  cibar, ir  d'aurora 
Incominci  tu  appena  i sonni  tuoi. 

Mentre  il  campo  movean  già  di  quell'oca 
E le  bandiere  i bellicosi  eroi  ? 

Perchè  altobrogo  insegna  (io)  un  Fabio  onora, 
B Alcide  fu)  suomn  Tare  e i Lori  suoi, 

S’ ei  nutre  in  seno  un’  alma  avara  e vana, 

E molle  piò  d'agnetU  padovana? 

Se  lisciata  la  tenera  sua  ente 
Col  ratamese  pomice,  dissente 
Dalla  degli  avi  rigida  virtutn, 

Se  i beni  lor  co*  maleAcii  «mente  > 

Se  compratore  di  mortai  cicuto 

IEi  li  diffama,  e a funestar  b gente 
Colloca  a quelli  accanto  il  suo  ritratto, 

Cha  in  mille  pesai  esser  dovna  disfatto? 
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Bruck’  ornin  1*  «trio  latta  anici»  c*r«  (u) 
Dì  noliàlt*  1'  cimoii  è viltà  sol*  : 

Batti  di  Paolo  (i3)  • di  Cosso  t>4)  '*  intiere, 
I cotta  ani  di  Draao  (iS)  a le  aian  aiuola; 
AMiiiu  le  itnmagin  lor  aedi  primiere, 

E appretto  a quell*  (li  aotanati  arruola  : 
Quelle,  ae  un  giorno  eoo  «ole  tu  ni, 

Ai  laici  atra »i  far  prered*»  dei. 

I retaggi  dell'  alma  io  carco  in  prima  : 

Sa  giustizia,  boati  tuoi  raffi  «paad* 
fa  te,  coi  ateriuu  abbiati  I*  itima 

I detti  a i fatti,  io  ti  cooutco  (randa. 

Salve,  eh’  ogni  gran  aotue  in  te  collima 
Degan  dì  rare  civiche  ghirlande, 

O Silano  (16)  o Getulico  ! S'appetti 
La  patria  a te  eoa  festeggianti  aaipleeai. 

Giova  i piami  iterar,  onde  d’  Egitto 

II  saol  fremei,  quando  rin veline  Olir»  (17)1 
Chi  di  nobile  al  vanto  avrà  mai  dritto. 

Se  a cagiou  tot  del  Mia»  ino  v'  aepiri  ? 

Talora  an  uonaicino  Atlante  è ditto  \ 

Cagno  un,  ch'ai  nero  d'Etiopia  tiri} 

Una  nulla  piccola  e «cianca!* 

Del  bel  nome  d'Europa  è luùngata  \ 

Un  pigro  can  da  vecchia  fibbia  roeo. 

Che  alle  secche  lacerne  abbia  lambito 
Con  arre  labbra  il  margine  untuoso, 

Tien  di  pardo  col  titolo  ingrandito, 

Di  tigre,  di  lioa,  di  geaeroeo 

Altro  animai,  «e  *ul  terreitre  Irlo 

Altro  ve  n'ha,  che  in  auon  più  ancor  feroce 

Sparga  il  trrror  di  rioleata  voce. 

Duuque  la  por  guardati  cauto,  e temi, 

Se  Camerino  o Cretico  (il)  an  detto. 

Che  d' i&soria  lode  i sotti!  irmi 
Boa  t'adeschin  di  gloria  il  vano  petto; 

Ma  a riti  con  quoti  di  prndenaa  estremi  , , 

Peni' io  di  dar  consiglio,  aliai  precetto? 

A te,  11  u brllio  Plauto,  a cui  di  Druse 
Fa  tronfio  il  core  l' alto  aangue  infitto. 

Tu  reputi  accader  per  proprio  metto 
Che  nobile  in  ab,  che  t'abbia  al  giorno 
Quella  femmina  illustre  il  varco  aparto. 

Cui  fe'  il  natal  l' astro  di  Gialo  adorno, 

E oon  quella  plebea,  die  allo  «coperto 
Pasta  testando  prenotata  il  giorno 
Là  sotto  ai  nostri  spalti.  Olà  volgari, 

Parta  più  oscura  de'  romulei  lari  2 
Feccia  di  plebe  esclami  tu,  di  cui 
Il  paterno  lutai  nino  pnò  ridire. 

Ma  discesi  da  Gecrop*  (19)  siam  arai. 

Da  Cecrope  prùnitr  «T  Attica  sire  1 


Vivi  ! Che  il  gaudio  in  te  mai  non  a'  abbai 
Di  questa  origin  tua,  nutro  io  desire  t 
Sappi  però,  che  troverai  nell*  ima  * 

Fide  dii  d*  orator  fecondo  ha  stima. 

Dalla  togata  oscura  plebe  sorte 
Chi  a difesa  del  nobili  imperiti  ( 

Le  dubbie  cause  esamina,  e le  insorte 
Fa  col  dritto  tacer  garrule  liti  t 
Chi  scioglie  i legai  nodi,  e chi  le  scorte 
Segue  di  Marte  dell'  Eufrate  ai  liti  ; 

Chi  i Baiasi  armidestro  a porre  in  freno 
Le  latrici  conduce  aquile  al  Reno. 

Ma  tu,  tu  di»  da  Cecrope  discendi. 

Altro  non  agi  di»  un  mrro  discendente! 

Tn  al  museo  busto  somiglia  osa  prendi 
D'  Ermete  (ao),  e solo  in  ciò  sei  differente, 
Ch'agli  ba  un  capo  di  marmo,  e tu  ci  rendi 
Certi  segnai  d*  un  estere  vivente  : 

Or  tu,  ebe  vanti  usar  da  teucra  prole. 

Risposta  tippor  degna  alle  mie  parola  : 

Qual  fra  i muti  animai  si  tiene  in  conto 
Pel  suo  lutai,  ae  non  c forte  e prode  ? 

Dcstrier  messo  degli  emuli  al  confronto, 

A coi  ranco  esultare  il  circo  a’  ode, 

Che  volò  spesso  a factl  palma  pruotd 
Colla  vittoria  al  fianco,  acquista  lode  ; 

Chiaro  per  fughe,  e al  pruno  polve  usato 
Nobile  egli  è,  da  qual  aia  ma  mira  nato. 

Ma  la  posterità  d*  Irpin  si  manda 
E di  Curila  a vender  sul  mercato  (ai). 

Se  di  vìttrice  trionfai  ghirlanda 
O rado  abbia,  o non  iniqua  il  crine  ornato; 

Hi  riguardo  verun  la  raccomanda, 

He  si  fa  grazi*  al  cenere  onorato 
Degli  antenati  suoi;  fora'à  che  a heaso 
Previo  a*  nuovi  padron  Cacai  trapasso. 

Benché  di  oobil  sian  stirpe  rampollo, 

Il  carro  a trascinar  sin  que'  giumenti, 

Ch'han  pigro  il  pie,  di  aolcar  degni  il  collo 
La  mola  di  Nipote  ( sa)  in  girar  lenti  : 

Te  dunque  di  mie  laudi  io  non  estollo, 

Se  qualche  cosa  in  prb  non  mi  presenti 
Da  incider  ne' tuoi  fiati,  oltre  gli  onori 
Cb'  io  do  e darò,  e che  tu  deri  ai  maggiori. 

Questi  arrìsi  a ter  Tolti  io  m*  accontento 
A que)  giovane  altier,  siccome  è fama, 

E gonfia  eoi  del  casuale  evento, 

Che  da  ZVrron  1'  origine  dirama  ) 

Spesso  U sanso  tornane  in  quelli  è spento, 

Cui  la  fortuna  a nobil  loco  chiama  1 

Ma,  o Pontieri),  io  non  vuo’  che  un'  egual  boria 

Degli  avi  tuoi  ti  limiti  alla  gloria  t 
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Vmo*  che  da*  «leni  alimi  non  sostenuto 
A t«a  futura  loda  opra  tu  dia  : 

Lasso  chi  ha  w>l  da  estranea  fama  aiuto! 

Tolti  i palustri,  il  trito  rrolleria  : 

Sr  r *1‘|M 'litio  dell'olmo  arra  perduto 
La  vite,  che  orgogliosa  erfrva  in.  pria 
Turgidi  tra  Irà.  andrà  prostesa  al  suolo 
Mesta  piangendo  il  rrdoril  suo  duolo. 

Sii  tuoi»  soldato*  sii  tutor  fedele, 

Ed  arbitro  incorrotto.  A te,  te  imposto 
Sari,  rhe  testimonio  un  erro  strie 
Fra  ambigui  dubbi  agli  occhi  tuoi  nascosto. 
Tuttoché  da  un  Falarida  (a3)  crudele 
Ti  foste  il  falso  ad  alTermar  proposto, 

E lo  «pergiuro  in  faccia  al  toro  acceao, 
Preferisci  la  morte  al  pudor  leso. 

Pensa,  che  il  sommo  rrror,  1*  estremo  male 
Fora  anteporre  alla  rirtù  la  rifa  ; 

E per  tira  serbar  face  mortale, 

Fuoie  d’ immortai  Iure  arer  smarrita  : 

Pensa  che  il  rirer  male  è a morte  uguale  \ 
Muore  sol  chi  dal  Callo  ha  l'alma  attrita. 

Srl. ben  nuoti  di  Cosmo  in  la  caldi) a (a4), 

K crai  con  cent*  ostriche  di  Baja  (»5). 

Tu,  quando  a lungo  attesa  alfa  t*  arrogi» 
Reggitor  (16)  la  provincia,  in  fren  domate 
L*  ire  contieni  e la  rapace  voglia  ; 

Abbi  de'  aocii  miseri  pinate  ; 

l>»  regi  esausti  ivi  vedrai  la  spoglia, 

Le  vuote  di  midollo  ossa  «polpute  j 
Tieni  ognor  delle  leggi  in  mente  scritti 
I dogmi  e i sacri  della  curia  editti  t 

Guarda  qual  premio  e quanto  i buoni  aspetti. 
Qual  futmin  giusto  di  sevrra  multa 
Scagliò  il  senato  contro  i rei  prefetti 
Onde  non  gin  la  violenta  inulta. 

Dannando  lor  che  merlano  esser  delti. 

Per  la  rapina  publdica  ed  occulta. 

Pirati  de'  parati  : a la  dell*  empio 
Capiton  (17)  porto  e Humitor  I*  esempio. 

Sebben  qual  frutto  mai  di  lor  condanna. 
Mentre  ciò  che  da  Batta  rate  lasciato, 

L*  erario  ad  impinguar,  Pansa  (at)  lo  ausoni  ? 
Sugli  stesai  occhi  tuoi  vedi  incarnato 
Dalla  del  trombetti er  voce  tiranna 
Lo  spoglio  di  colui,  che  t*  ha  spagliato  ; 

Pur  sta  litio,  o Cherippo  : è gran  drmesij 
Dopo  il  naufragio  anche  del  nolo  ir  senta. 

La  plaga  c il  dsiol  delle  rapine  afflisse. 

Ma  di  noi  meno  fli  alleati  nostri 
Fiorenti  ancor,  finché  sol  li  sconfisse 
Il  ferro  e non  furor  d*  avari  mostri. 
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Lungi  che  P oro  il  vincìtor  rapirne, 

Rimanean  piene  n|Jor  le  case  f e gli  ostri 
Di  Coo  (agl,  le  ricche  clamidi  spartane  (So) 

Ai  vinti  non  toghean  Tarmi  romane. 

Si  lasciavano  allora  immuni,  intatti 
I quadri  di  Parrasio  <3i),  » marmi  scolti 
Co’ viri  di  Mirane  |3»)  egregi  tratti. 

Gli  animati  da  Fidia  (311)  eburnei  Tolti, 

Di  Policleto  (3$)  i simulacri  esatti. 

Che  sudor  pose  in  ogni  fibra  molti  : 

Quasi  ogni  menta  presentava  ancora 
I fai  intagli,  onde  Mentor  (35)  s*  onora. 

Ma  Dola )>ella  (36)  poscia  e Antonio  (37)  renne, 
E il  sacrilego  Verve  (3S)  appresso  a loro, 

Che  sull*  alte  portò  furtive  antenne 
Di  clandestine  spoglie  ampio ‘tesoro  ; 

E assai  bottini  dalla  pace  ottenne  (3g), 

Che  non  fur  frutti  di  guerresco  alloro. 

Agli  alleati  nostri  or  più  non  resta 
Che  del  perduto  una  lic*'  orma  e mesta  : 

(tubar  lor  non  si  puon  fuorché  di  manai 
Poche  coppie  «operatiti,  o cavalle  \ 

Ma,  giacché  i campi  lor  fur  tolti  infunai, 

Anche  i atallon  tornati  dalle  «ulte  ; 

Poi  fra  i unti  Peqgti  * fra  gli  a?aiuj 
De’  templi  ingorda  man  s’ aprirà  il  calle  ; 

F.  «e  v’é  un  ricco  busto,  un  idol  belio 
Unico  e grato  più,  fia  preda  anch’  elio. 

Tu  non  parenti,  rd  bai  forse  in  dispremo 
Il  molle  rodiese,  e dì  Corinto 
L’ abitatore  a profumarsi  avremo, 

E a ragion  spretai  chi  da'viaii  é vinto. 

Qual  d*  opporti  difesa  aver  può  mezzo 
Il  Chi  sta  lungh’ora  a levigare  accìnto 
Colle  resine  ({o)  la  spsumau  cute,  * 

E a purgar  d’ ogni  pel  le  probe  irsute  ? 

Ma  dell  orrida  Iberia  i popol  schiva, 

E la  gallica  terra  e que*  che  stanno 
Sulla  superiore  adriaca  riva  ((i), 

Onde  T ultriri  forte  a temer  s*  hanno  : 

Risparmia  a quel,  che  T Africa  coltiva 
De’ tuoi  saccheggi  estirpatori  il  danno  1 
F.i  sfama  la  città  (4*),  che  in  naso  dolce 
Col  circo  e col  teatro  i tedii  moire. 

Altronde  qual  ritrar  puoi  tu  Tatuaggio 
Da  fiero  tanto  di  predar  disegno. 

Se  con  immenso  di  rapine  oltraggio 

Già  snudò  Mario  (43)  agli  Afri  scarmi  il  regno? 

Ai  forti  sventurati  é pensier  saggio 
Non  irritar  con  troppe  onte  lo  sdegno  s 
Dell'oro,  che  lor  resta,  andranno  tgnndi;  j. 

Ma  Tarmi  serberan,  spade,  archi  e scodi. 
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Qurl  eh'  or  ditti  m»  » aùo  nao  cinto. 

Mi  si  bilioso  oracolo  (44)  m»c*- 

Se  lui  corte  conpor  con  stuolo  eletto 

Di  compagni  integerrimi  ti  piace; 

Se  le  bilance  rigide  del  retto 

Tino  è I'  anor  di  torcerti  capace. 

Tal.  die  libero  renda  e ut  noi  ritti. 

’ e 

Un  fiorìn  uueruto  i tuoi  decreti  ; 

Re  trrrprensihil  la  tua  moglie  aia, 

Uè  per  crocchi  e città  (correndo  (tenda 
I curri  artigli,  qual  edema  arpia  t45j 
Ovunque  incantator  metallo  splenda, 

Ti  darò  allora  la  Iic-nxa  mia 

Ch'  anche  da  Pico  (^6)  il  sangue  tao  tu  prenda, 

O da' Titani,  se  più  in  alto  ir  vuoi, 

Prometeo  «tesso  unendo  agli  ari  tuoi. 

Dalla  favola  al  puri  e dall*  istoria 
T* accorderò  di  teme  i tuoi  natali. 

Ma  re  rapir  da  imbuto**  bona 
Ti  land,  t dal  bollor  d'  affetti  prati  ; 

Se  il  tuo  littore  (4?)  gli  alleati  scoria 
Tal  che  le  Manche  verghe  infranga  • Uri 
Uri  sangue  lor,  la  tua  nobiltà  siesta 
T*  accora  • ai  falli  tuoi  U face  appresta. 

Ogni  macchia  dell*  alma  in  chi  è piu  ut  alto 
Cospicua  più,  * nobile  »ì  rende  t t 

A che  dai  tanto  a*  toni  natai  risulto. 

Se  il  fallo  teitamento  (4^1  ù riprende, 

E «e  per  fare  alla  menadgna  spalto. 

Lo  segni  in  tempio,  « U pietà  risplende 
Dell'  aro,  che  lo  aliò,  'nanti  all'  or nata 
Trionfai  mole  al  padre  tuo  locata  ? 

Cessa  dal]'  iterar  tuo  nobil  vanto 
Finché  ì molti  a velar  notturni  incesti 
Ten  rii  rarrolto  in  aquilano  ammanto  (4q)« 
Onde  il  tuo  riso  altrui  non  manifesti  ; 

Finché  il  nitor  del  sangue  amato  tanto 
Con  atti  offuschi  o sili  od  monelli  : 

Del  lustro  consolar  ci  Lascia  in  Corse 
ft  pingue  La t « ratio  (Soj  uso  alle  coree  : 

Rapido  ri  spinge  il  volato?  carpento 
Lungo  U cencr  degli  ari  (Si)  in  penul  piano  ; 

E l'agil  ruote  ad  imbrigliare  intento 
Ampie  staffe  (5aj  ▼'  sppon  di  propria  mano  : 

La  nòtte  il  cela  silor  *,  ma  il  guata  attento 
L‘  occhio  di  Cincia  e degl»  astri  sovrano; 

Che  farà  poi  quando  avvilir  non  tema 
Deposta  a -fin  la  dignità  suprema  ? 

Anche  in  pseu  giorno  impugnerà  il  dagello, 
Ré  gì*  l' incontro  egli  starà  * temere 
D*  un  vecchio  amico  ; e colla  frusta  a quello 
Segno  far*  di  deviar  sentiere-, 


Poi  di  ritorno  al  tuo  paterno  ostello 
Do'  suoi  giumenti  ri  stesso  dispensiere 
Riparerà  eoli'  arid*  erbe,  ed  anche 
Coll'  orto  (SS)  infuso  le  lor  metitbea  stanche. 

Se  ad  esempio  di  Ruma  (S.j)  ri  sucri  a Gius* 
* Di  qualche  agna  lanuta  i parti  puri, 
i U qualche  torvo  non  adulto  bure, 

Avverrà  sol,  che  per  Epuna  ei  giuri  (55), 

O per  divinità,  che  pinta  ei  trore 
Dell*  unte  stalle  sui  (trenti  muri. 

Ma  che  arrien  poi,  se  alle  taverne  ei  ried* 

De' vigili  bagordi  usata  sede? 

Subito  il  profumicr  Siro-fenicc  (SS), 

Che  fa  soggiorno  alla  porla  Idumea  (S7I, 
Spirante  armimi  gli  va  incontro  e il  dice 
Suo  re,  suo  sire  e il  cor  d'  affetto  bea  : 

All*  arrivo  dell*  ospite  felice 

Siro-fensce  lotto  si  nnrea  1 

Succinta  accorre  pur  la  renai  maglie 

Che  con  bel  nappo  in  man  lieta  1*  accoglie. 

Un  difrnsor  di  colpe  mi  rampogna  : 

Noi  pur  feo  verde  età  rei  di  lai  cose. 

Si;  ma  del  fallo  preseti  vergogna, 

R fine  al  mal  oprar  per  te  ai  pose. 

Dentro  brevi  confin  stringer  bisogna 
Il  turpe  ardir  di  passioni  ontose. 

A creder  mio  vi  «on  certi  peccali, 

Che  demi  col  primo  pelo  estscr  sbarbati. 

Viso* else  indulgane*  ai  molli  anni  •’ assenta  ; 
Ma  Lucrano  adulto  non  v'ka  ^Iriuot 
Le  Terme  (Sfi)  onde  i bicchieri  egli  frequenta 
K i padiglioa,  eh*  han  fuori  il  nome  iscritto, 
Usurpano  un*  età,  che  armar  non  lenta 
Contro  gli  Armeni  (Se))  ai  dorru  in  confitto; 
Mature  gin  le  braccia  aue  wn  rese 
D*  Eufrate  e Reno  ed  litro  alle  difese. 

Dagli  anni  suoi  Nerone  stesso  aspetta 
Scudo  al  tuo  trono.  O Cesare,  del  mare 
Spedii* tip  alle  foci;  ma  precetta 
Che  in  rasa  tua  non  l*  abbiano  a cercare  : 

Lui  clamorosa  bettola  ricetta  ; 

Colà  sdraiato  lo  potrun  trovare 
insiem  co*  ladri  e profughi  vicino 
A qualche  marinaro  od  assassino. 

I Tra  i facitor  di  cataletti  e»  versa, 

{!  Tra  i carnefici  qpci  e fra  la  torma 
I;  De*  Cibeltvts,  che  in  stravinsi  immersa 
Sopra  » timpani  mutila»  vien  che  dorma  ; 

Ivi  «guai  libertà  no«  vuol  diversa  « 

Di  traiti  e modi  o cerimonie  forma  1 
Ninno  ha  cola  distinaiona  alcuna  ; 

Bicchier,  tavola  e letto  »' accomuna. 
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Se  « quel  nobile  infame  e liceurioso, 

O Fornico,  no  tuo  schiaro  iiwmi|;liam, 

In  Lucania,  o Toscana  <6o)  a tenebroso 
Ergaitol  fu,  che  tu  lo  rilegasse i 
Ma  eoi,  mi  de*  Troiani  il  sangue  annoto 
Di  rena  in  rena  crederi  che  pasta. 

Vi  date  indulto:  a ai  Voteti  (61)  sta  bene, 

E ai  Bruti  dò,  che  ad  un  artier  sconviene. 

Che  L,  sa  i Unto  obbrobri»*»  ed  empi 
Della  nohil  genia  Catti,  che  ho  pinti. 

Vengano  poscia  da  peggiori  esempi 
D'  ancor  più  turpe  ritupero  rimi  ? 

Poiché  Cesti  del  tuo  prodighi  scempi 
Hai  Damaiippo  | tuoi  polmoni  accinti 
Al  fr*g](R  dello  spettro  (6a)  e del  tao  fiato 
Fero  i sipari  mimici  mercato. 

Lenta!»  (63)  aneli*  euo  di  Catul  la  scena  (64) 
Agir  si  rede  assai  felice  aliare  ; 

E io  finger  di  Laureole  (65)  la  pena, 

Di  reta  croce  menasi  il  rigore 
L*  ira  mia  contro  il  popolo  si  sfrena, 

Quel  popolo,  che  siede  spettatore 
Con  dura  fronte  autoriuaodo  il  rile 
Atto  de*  suoi  patricii  a rei  scurrile  ; 

Quel,  che  T alme  de*  Fabii  degradate 
Ad  umil  fiocco  applaude  ; ed  ha  coraggio 
D'accoglier  con  (menili  risate 
De*  Vamrrchi  (66)  onoreroli  1*  oltraggio, 

Quando  avvilisce  il  luon  delle  schiaffate  (6;) 
Gente  d uccia  da  gì  gran  lignaggio. 

Di  render  rita  e onor  non  s*  ha  ribresso; 

Uè  importa  se  per  molto  o poco  perno. 

Al  pretor  Celso  (61)  di  sponunco  moto 
Si  rende,  or  che  un  Ktron  non  r*à,  ehe  astringa  (69). 
■a  per  rato  improbabile  e rimoto 
Un  comando  tirannico  si  finga, 

Che  con  alterno  indedinabil  voto 
Quinci  alta  scena,  quindi  al  circo  spinga. 

Chi  ai  arreno  al  morir  (70),  che  lo  Mordilo 
Corinto  o Latin  (71)  segui  ingelosito? 

Pur  la  viltà  non  dea  far  meraviglia 
D'  nn  nobile,  che  scende  all'  arti  mime, 

Ventre  al  mrvtier  di  auoaator  a*  appiglia 
Chi  nell'  impero  tirn  la  sedi  prime. 

Che  re»U  or  più  per  arruffar  le  ciglia, 

Foorch*  un  nohil  veder,  che  si  Reprime 
Sulla  ginnica  arena  7 Ebbro,  straniero 
Più  non  è a Roma  quatto  Ricupero. 

Gracco  vi  si  produce  e non  già  a guisa 
D*  un  MiraùUont  (7*),  che  di  Calce  armalo 
Con  cimier  chiuso  la  faccia  travisa  ; 

Il  mascherarsi  egli  odia,  e ha  sempre  odiato  : 


11  rullo  presentar  nudò  ri  g'  arrisa  ; 

E col  tridente  in  ani  man  locato, 

Colla  rete  neft*  altra,  ecco  bilancia 
La  pensi!  maglia,  e sul  rivfil  la  slancia. 

Sa  ruoto  gli  ra  il  colpo,  a fuggir  rollo 
Per  di  nuovo  rimettersi  in  sentierr, 

Verso  gli  astanti  egli  alca  aperto  il  volto 
Sicch*  ogni  ipetutor  lo  può  vedere  : 

La  tanica  e il  dorato,  ond*  ha  raccolto 
lfaiiro  U eappel,  lo  svela  cavaliere. 

Creditorio.  Chi  1 seguia  ristaili  bieco  (}3) 

Più  che  ferite  odiando  il  pugnar  seco. 

Se  il  popol  foste  libero  a seguire 
Il  suo  desir,  chi  avria  ri  il  senno  perso. 

Che  un  Seneca  (74)  dubbiasse  preferire 
Ignol.il  aoco  ad  un  fferon  perverso  7 
Nerone  parricida,  al  cui  martire 
Poco  era  averlo  su  per  1*  onde  sperso 
Nel  sacco  ultore  (75)  dell’  atrocia  immane, 

Poco  era  un  serpe  solo,  un  teimio,  un  cane. 

Il  figlio,  è ver,  fu  reo  d' Agamennone 
Di  colpa  ugual  ; ma  il  caso  è disuguale, 

Poich'  ebbe  una  dissimile  cagione  : 

Spinare  vindici  i dei  (76)  la  man  filiale 
La  patema  a punir  uccisione. 

Che  tradì  fra  i bicchier  mensa  Irfic  ; 

Va  nè  Elettra  (77)  ei  scannò,  nè  sanguinosa 
La  spada  feo  nella  spartana  sposa  (7I). 

A mun  de*  suoi  congiunti  Oreste  mai 
Vìschio  rrlen  (79)  ; non  fu  cantor  da  scena  (lo)  ; 
2fè  tra  le  patrie  fiamma  adir  fe*  1 lai. 

Che  a Troia  (ti)  partorir  gli  amor  d'  Siena  2 
Contro  Neron  più  furibondo  assai 
A buon  dritto  Virginio  (la)  si  scatena, 

Vindido  e Galba.  E qual  scopo  più  degno 
Dell'  anni  lor  potean  quelli  far  segno  ? 

Quai  di  si  cruda  tirannia  nel  corso 
Pur  del  nobile  principe  le  imprese? 

Ecco  le  geste,  onde  iiuignirsi  è occorso 
A lui,  che  da  maggior  si  eccelsi  scese  : 

Non  ebbe  di  prostituir  rimorso 
Sopra  i tenui  di  straniar  psese  (13) 

La  voce  sua  ; contese  in  Grecia  il  inerto 
D' intrecciare  al  suo  cria  dell*  appio  il  serto  (B^). 

Vanne,  o Nerone,  ed  i trofei  del  canto 
'Nauti  all'  *«gi*  de*  maggiori  appendi  : 

Poni  appiè  di  Dominio  (15)  il  lungo  manto 
Che  strascichi,  se  infingi  i sdegni  orrendi 
Del  fier  Tieste  (16),  o d’  Antigone  (I7)  il  pianto, 
O se  di  Velanippe  (M;  il  Callo  emendi: 

Attacca  il  plettro,  ond*  hai  plauso  riscosso, 

Al  matmorro  d'  Augusto  ah'»  colosso 
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Qual  fu  più  antica  dalla  votare  schiatta, 

O voi  CHffi  • Catiliai  ’ RpfMrt 
Voi  col  fuoco  « eoi  farro  la  disfatta 
Nuovi  Galli,  fra  il  vel  dell'  ore  oscure, 
Tramante  ai,  rii*  tempio  o cbiru  intacca 
l*iù  veder  non  domn  1#  pkinr  mure  : 

Voi  colpe  osaste,  cui  punir  lol  Ire* 

Con  ve**  intrisa  {90)  d*  in&ammabil  pece. 

Va  console  sa  voi  vaglia  d*  Arpico  <91} 

L'  uomo  igo.iLtU  a nuovo,  or  cavaliero 
Municipale,  a arresta  in  lor  cammino 
Le  insigne  vaare,  e «venta  il  reo  penserò  : 

L sempre  incontro  a voi,  sempre  vicino 
Di  guardie  pceinunìscf  ogni  temi  aro 
Tutte  vi  oppon  le  pubbliche  difese 
Attivo  li,  che  attoniti  vi  rete. 

Quindi  in  pace  e di  Roma  entro  il  recinto 
La  Ioga  191)  consolar  diè  a lui  più  nome,  a # 
Che  Ottavio  non  ai  .Ir o.  quand*  ebbe  avvinta 
L’  a aria  co  lauro  alle  unlitr  diktan  4 
O a*  trofei  quando  di  Tessaglia  accinto 
Prostese  ni  suoi  le  tivil  M«e  dome  : 

Spade  dì  Moglie  lorde  e servii  pianti» 

Macchiar  d*  Auguri  il  taltbrato  vanto. 

■a  Roma  chiamo  I itera  Suo  nume 
R della  patria  padre  Cicerone. 

Vario,  altr*  uomo  d Arpia  (ijSi,  la  ani  cacume 
Be’  volse»  monti y. la  ino!  A'  altro  padrone 
D'affaticar  firdro  avita  eoautme; 

Poi  fra  gregari)  corse  ; e il  cernanone 
Nodosa  in  capo  a Ini  verse  frange  a, 

Se  lento  egli  era  a paltnar  trincea. 

Eppur  quel  Mario  offerse  a prova  estrema 
Volando  a‘  Cimbri  incontro  al  saldo  petto: 

Solo  ei  fi>  scampo  all.»  ci«±,  che  trema.. 

Da  chi  te  area  gii  in  pugno  il  crine  («retto  : 
Quindi,  paschi  dell*  «me  Fohfetna  (9$) 

Sui  cartami  hanno  i corvi  il  voi  diretto,  • 
Venne  al  collega  nobile  (y5)  di  Mario 
Fregiato  il  crìa  d’alloro  secondario. 
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Ebber  nome  plebeo,  plebei  natili  (gfij 
L*  alma  da'  Oecii  ; rppnr  di  placar  degni 
Furo*  q uè*  prodi  gli  dei  infernali, 

Bd  i materni  della  terra  sdegni  ; 

Scudo  essi  «oli  sì  nunaìdati  mali 
D«]  popolo  latin  que'  due  sostegni 
Baste mn  per  la  nostre  armate  intere. 

Few  kkm  legioni  t per  straniere. 

Pero  erbe  peso  Lauto  in  lor  virilità 
I Deci»  «veto,  da  Unto  eran  uimati. 

Che  il  presso  sola  della  lor  tallite 
Valsa  per  tutti  i citta  din  pinti  : 

Nacque  col  marchio  «Iella  servitoti 
L'ultimo  da’ re  buoni  <97!  a Roma  dati* 

Ha  merlò  col  diadesna  (9!)  di  Quirino 
Con  trabee  (99I  a Cuci  d‘  emettila r lesi  tuo. 

Ben  sia*  Agli  «Tua  con  «de  (i«)  s'attesa 
Libarti  vacillante  opra  da  forte 
Da  far*  ai  Muli  • ai  Coditi  Bgrpreta, 

E a chi  al  Tcbro  attraverso  (i»i)  affronto  morta; 
Ma  alla  patria  iris]  ita  ordiro  offese 
E agli  esuli  tiranni  aprir  la  porte. 

Svelo  la  colpa  un  servo  ( 1 o»  r ; e premiò  il  vanto 
Del  patrio  lei  della  matrone  il  punto  < ■*.»). 

Fu  a quegli  dluitri  traditori  (10$)  inasta 
Delle  verghe  la  pena,  e aggi  uno  a quella 
La  scura,  legge  più  fra  noi  vetusta 
Ed  efficaca  |it«a  d' ogni  novella. 

In  vece  di  vantar  nascila  augusta 
Io  vorrei  meglio  da  T crune  (roh)  avvila. 

Forche  la  vita  « 1' oprar  mio  sia  tale 
Che  ad  Eaode  me  far  sappia  uguale. 

Meglio  e ben  ciò,  ch'eiier  d’ Achille  nato, 

E «omiglianaa  aver  poscia  i Tersile  i 
Pensa,  0 Pontieo,  por  che  il  ino  culla 
S colga  d*  antececaor  uni  infinite  ; 

Più  che  ti  «cosci,  il  vedi  derivato 
Da  infantr  asilo  fioft)  di  genti  sbandite; 

E il  primo,  ond*  ebbe  tua  stirpe  germoglio  ; 

O fn  pastore  ( »<*; |,  o tal  ch'io  dir  non  voglio. 


« 
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(1}  Alcuni  mal  «'avvisano,  «ha  gli  stemmi 
presso  i Romani  fossero  statue,  o ttnuoagìnt.  Ri 
trova  un  pauso  in  Tranquillo,  che  unente  del 
/J<r/r  LtUu re,  Fo/.  X, 
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tutto  quest' opinione.  Etco  V espressione  : fn  or- 
feri  ttemmaft  imrtmgittes  refiuaisse  Si  dovreb- 
be dunque  ialferprrttir  a»*  tir  da  mente  siane  in 
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«Ular.  Erano  gli  'lemmi  una  ipfeif  4*  all'ero  gè- 
nealogiro,  tome  afferma  Seneca  nel  lih.  J «Ir’  be- 
nefica, dorè  i nomi  della  famiglia  in  lunga  ickir- 
n e in  rane  piegature  e risvolte  erano  collocati. 
Paulo  giureconsulto  dice  : Stemmata  cognutio- 
num  in  duo*  lineai  teparantur  directo  limite, 
quii  rum  attera  superiore  attera  inferior  : 9 su- 
periore autrrn  primo  et  secando  gradii,  tram 
iwaf  tineae  penderti.  Tn  quegli  firnrii  i arra  no 
gìa  da  gran  tempo  luogo  le  araldiche  bugie  : ci 
narra  $r*totm»,  che  Galba  imperatore  in  essi  espone 
(li  anelli  ideali,  con  cui  attaccava  la  ma  origine 
paterna  a Giove  e la  matrroa  a P»«iff. 

(а)  Alle  tavole  della  genealogia  ai  aggiungevano 
pittare  e statue  d'antenati,  *cl> irrite  «otto  l' atrio 
della  casa.  In  pur  si  tenevano  diipoite  in  pic- 
cioli armadii  delle  lignea  di  cera  rappresentanti 
gli  attendenti  \ e quelle  venivano  «erbate  a con- 
decorare la  pompa  de*  funerali  gentilità.  I«e  «pie 
di  Nerone  deferirono,  che  Canio  Longino  tra  le 
insegne  di  famiglia  ave»  conservata  P immagine  di 
Canio  percussore  di  Cesare. 

(3)  Non  i questo  nn  nome  «li  famiglia,  ma  un 
titolo  d*  ado» ione.  Paolo  Ffeilio  figlio  «ti  quello 
che  fn  trucidato  previo  Canne,  trionfò  de' Liguri 
e de*  Macedoni.  Un  Scipione  figlio  «li  questo  fu 
dato  in  adotione  al  figlio  d*  Africano  maggiore, 
e quindi  cognominato  Emiliano,  che  fn  poi  1*  A- 
fricano  minore,  |*  atterrator  di  Cartagine,  a il  vio- 
cìtor  di  Ffnnuniia  in  Itpigna,  e perciò  detto  an- 
che Ntiraantino. 

(41  S*  parlò  altrove  di  que«to  domator  de  San- 
niti non  men  celebrato  pel  valore,  che  per  la  fru- 
ganti. 

(5)  Antichissima  fu  la  famiglia  Corvini»  cogno- 
minata dal  corvo,  che  difese  Valerio  Corvino, 
mrntrc  combatte*  contro  un  feroce  soldato  del- 
I*  armata*  gallica.  V*  ebbe  un  Vessala  Corvino  elo- 
quentissimo oratore,  il  cui  dire  «cmiva  della  tua 
nobili*,  come  afferma  Qnintiliano. 

(б)  Apparienrano  i Galbi  alla  gente  Salpici», 
d'origine  tanto  vetusta,  ebe  gli  renditi  ancor  pe- 
nano a trovare  chi  vi  abbia  primiero  introdotto 
il  nome  di  Galba.  Venne  questa  gente  assai  ilio» 
strata  dall*  rloqsnus,  e dalle  imprese  ispaniche  e 
buttane  J|  Sergio  Galba,  del  quala  ritenne  poscia 
l’ appellatane  anche  nn  de^Hodici  Cesari. 

Il  testo  mette  Corvino. 
Corvino  già  «lai  poeta 


di  fioosa  vi- 


di Inoligli» 
due  solo  console,  pontefice 


massimo  e censore.  Il  senato  gli  decretò  nna  sta- 
tua bulbi»  in  pretesta  per  onorare  il  valor*,  on- 
de ancor  tenero  d*anni  asci  in  campo,  e v'uccise 
un  nimico. 

(91  Scipione  detto  Nomammo  da  NanmaBiia, 
eh’  espugnò  io  Ispagna. 

(10)  Fregi  e titoli  fondati  sull*  virtù  non  dis- 
dicevano ai  repubblicani  di  Roma.  Qurl  Fabio, 
di  cui  qui  farsi  menrìone,  e il  figlio  del  Nasiimo 
che,  affatto  degenere  da’paterui  esempli,  menò  una 
vita  scioperata  e visiosa,  cosi  che  Pompeo  pre- 
tore urbano  «i  calette  in  dover*  «1*  interdirlo  dal- 
le «ostante  del  padre. 

(fi)  La  gen*r anime  de*  Pahii  gode*  il  privile, 
fio,  che  tuta!  erano  sacerdoti  nati  di  Ercole.  Al 
colto  dell*  ara  d' Ercole  diede  origine  quell*  al- 
tare, che  Evvndro  innalzo  in  onore  di  quella  di- 
vinità in  viciiunta  del  Circo  Flaminio,  e che  si 
chiamava  anche  Ara  mamma.  Quindi  anche  Vir- 
gilio lib.  t: 

(Jttue  maxima  temper 

Ih  ce  tur  noia,  et  erti  qu<i$  maxima  temper. 

La  ragione  dell*  accennato  privilegio  era  la  ere- 
denta,  che  il  primo  Fabio  procedeste  da  Ercole, 
a da  una  Ninfa  tiberina;  e del  piimo  Fabio  par- 
lando Ovidio,  trovò  tonfacevoln  la  grandetta  del- 
la sua  orìgine  a quella  d«ll*  animo: 

Convtuiens  animo  genut  ut  ttbi  ; nobile  namtfue. 
Per  fin  et  Se  re  alea*  aimpUcitatit  habet. 

(is)  Ad  intrlligenra  di  'questo  petto  giova  ri- 
cordare ciò  ebe  Plinio  cf  narra  del  fettiholn  del- 
le case  romane,  ove  tiovjvanrì  tutto  all' intorno 
incassate  le  teste  degli  antenati  effigiale  in  cera: 
Kr pretta  cera  vuihtt. 

(rìfl  Facilmente  qui  {urtasi  di  Emilio,  che  alla 
lode  della  nobiltà,  e del  Valore  accoppio  «ottima 
frugalità  e modestia  1 «posò  egli  la  sua  figlia  pri- 
mogenita al  Egli»  di  Marco  Catone,  e b seconda 
ad  Elio  Tubatone,  nomo  posero,  ma  d* eccellen- 
te indole  e cortame. 

04)  Il  domatore  de'  Muitubni  e de’  Grtuli, 
onde  riportò  if  nome  di  Getulico  ai  tempi  d'Au- 
gusto. 

(i5)  Tre  Drusi  benemeriti  ebbe  Roma,  alt*  nn 
de*  quali  allude  Giovenale.  L'uno  qurl  Druso 
Nerone,  che  accise  Asdrabale  presso  le  sponde 
del  Mrtauro  ; T altro  quel  Claudio  Druso,  che  a 
«è,  e a «noi  poster  1 fece  il  nome  col  nome  «l’un 
nimico  sconfitto,  chiamato  Druso  ; il  le»*©  Drnsn 
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Gfrnunico  fratti  dii  Tihnin.  rii#  mori  fra  gli 
uk>ri  della  ritto  ni  {rrinMin, 

(16)  Non  il  |H«nl  di  SripiMir,  ebr  riotr  in 
It(«{Di  Xi$oar,  CDtaiihiiotc  de'  CartifiarM,  e 
prese  tra  1*  tue  forte  Annone,  altro  comandante 
di  quella  naiione  -,  ma  il  Silano,  di  cui  qui  «i  la 
cenno,  è un  contemporaneo  di  Giovenale,  la  mo- 
to |kr  vanto  di  nobiltà.  Di  lui  Tacito;  Stlansu 
exi miu  nobilitate  ....  Octavium  quoque  inter 
< imi  neminmbat. 

(17)  Era  Ostri  detto  anche  Api,  divinità  egi- 
aiana.  Altri  il  vogliono  Ciglio  di  Saturno  da  Rea, 
altri  di  Giove  da  N»ol»e,  È por  fama,  ebe  da  Ar- 
go, Mia  patria,  trasferitati  in  Egitto,  lo  atsueget- 
«Mie  al  «no  dominio,  e vi  »p*3*a«*e  laide,  figlia 
d1  Inaco  primo  eondotiicr  di  colonia  in  Grecia. 
La  tua  Wnrftreoaa  gli  merito  dal  popolo  super- 
vtiiioso  divini  onori  1 le  sue  getta  tmt  cantate  e 
comprete  da  T trillo  in  quei  verri; 

Pr  imiti  aratro  manu  solerti Jecit  Osiris ^ etc. 

YooUi  da  TiCona  tuo  fratello  un  ito  c iota  latente 
lacerato  Osiri.  f sède  a la  Mia  mogi»*  lo  cerco-  a 
lungo  con  alle  grida  e dirotti  pianti,  che  impie- 
tosirono tutto  d pee»a.  Gli  Egitiì,  stimolati  dalla 
compatitone,  ne  andarono  a lungo  in  traccia,  e ne 
rinvennero  le  lacere  spoglie  pretto  Siene  \ per  In 
elie  menarono  incredibile  allegrerai.  L’  erudito 
llennino  aicrnaa  una  gemma,  tu  cui  è incita  la 
fattiva  in*  «nasone  di  Oliti. 

til)  Qui  il  poeta  ti  diparte  da  Fornico,  a cui 
è diretta  la  ultra,  per  isferur  Hubellio.  Queti* 
era  veramente  della  tela* tu  che  vantava,  ma  ne 
andava  gonio  m guua  da  ttomacarne.  Tacito  ci 
riferisce,  che  ditegnandoti  in  Roma  di  «cacciar 
Nerone,  qoa»i  già  contandosene  seguita  1’  rtpul- 
aioae,  ai  pensava  a dargli  un  luocetiore  ; e sulla 
boote  di  tuui  già  muntiti  Rubelliti  Plauto,  la 
«vii  nobiltà  per  madie  scende*  dalla  famiglia  Giu- 
lia. Le  altre  ediaioni  generalmente  portano  : Plan- 
ce o nomi,  che  non  ai  trovano  annetti  a 

Rubelliti  imparentato  con  Augusto  nel  grado  me- 
deviano  di  Nerone. 

(19)  Per  significare  la  ma  antichità,  Rubellio 
ai  (a  derivante  dal  primo  re  dell'  Attica  colta, 
quasi  trovando  poco  di  esser  parente  d1  Augusto, 
disceso  da  Giulo  troiano  ; « intanile  di  dire,  che 
comv  le  p«ù  illustri  famiglia  ateniesi,  «olita  ri- 
chiamar da  Cccropa  la  loro  origine,  «gli  trae  dab 
1*  alto  la  sua. 

(*o)  Tucidide  ci  riferisce,  che  agli  «omini  chia- 
ri per  trionfi,  o per  insigni  gesta  se  regalavano 


or  due,  or  tre,  or  pii!  Ermeti,  cioè  Mercuri*, 
«presti  iu  marno  quanto  alla  sub  testa,  il  resto 
drl  corpo  lasciatovi  roano,  nouo  e ieuu  figura  \ 
e questi  Errarti  si  disponevano  preuo  alla  porta 
della  rata.  Quanto  si  nobili  non  qualificati  dalle 
virtù  un' idea  analoga  rmonUtamo  in  Sallustio: 
in* ri nmm  nobile  •,  in  qutbus,  su:  ut  in  statua, 
pr  after  nume*,  ruful  attìhtamr uh 

(ai)  Sembra  che  « lavelli  impiegati  nelle  pub- 
bliche corte  pretidv^srro  il  nome  dalle  loro  città, 
mentre!  due  qui  nominati  hanno,  l'uno  l*ap- 
pellaciono  d*  lrpinot  luogo  de' Sanniti,  l'altro  di 
Cunfa,  città  «T  Euuria 

(an|  Mai  fiale  parla  d’ tu»  prestinaio  di  questo 
nome,  che  aiutava  in  Roma  al  suo  tempo  ■ Mia 
vicine  Jftpos. 

inJ)  Tiranno  dì  Girgenti  altre  volte  Agrigento, 
in  Sicilia.  Costui  fece  da  Perdio  indovtrc  artefice 
fabbricare  un  toro  di  bevuto,  a disegno  di  porvi 
dentro  1 colpevoli,  facendone  amiventir  col  fuo- 
co il  metallo.  Si  dice  che  fabbricato  fosse  con 
tal  arte,  ebe  i friniti  del  reo  contenutovi,  uscen- 
do dagli  spiragli  delta  marchine,  ti  inodulattero 
a guisa  di  canto.  L’  artista  fu  il  primo  infelice, 
che  provo  la  felicita  della  sua  e*#suaaou«. 

(s»D  Cosmo  era  un  celebre  manifattore  di  1111- 
guruti,  di  profumi  « di  pastiglie.  Se  ne  disse  al- 
trove. 

(ahi  Era  una  «stia  vicina  al  umore  Gauro,  oggi 
Giervo  nel  Napoletano,  quindi  il  poeta  chiama 
giurane  le  ostriche,  che  ti  pescavano  intorni  alle 
tue  tpiaggie,  dinotando  ndl'  ostriche  la  rifchcraa. 

(afri  Qui  Giovenale  suppone  il  caso,  che  Pon- 
tino, il  tno  nobil  protagonista,  sia  mi  ridato  pre- 
fetto di  provincia,  e fa  un  quadro  delle  espila  - 
sioui,  e de'  totali  depredamenti,  che  i prefetti  fa- 
cevano ne' paesi  alleali,  e provinciali;  gli  mette 
sott' occhio  i regni,  e i fi  «r*u  spogliati  affatto  ; 
e coincide  nel  racconto  di  Plutarco  sopra  Anto- 
nio: Multi  et  refes  ab  eoi lem  spallali  iunt,  et 
fortume  omnibus  es  uli. 

(17!  Cosvuxiano  Capitone  genero  dì  TigetliiKi 
ebbe  la  prefettura  di  Ciberà,  paese  famoso  per  la 
pirateria,  e vi  superi»  i pirati  stesi*  ; ed  ebbe  dal 
senato  la  condanna  de  repe/unJis.  Giulio  Tuto- 
re, che  ai  tempi  dell*  impernine  Vite  11  io  ebbe  la 
presidente  di  tutta  1*  riva  del  Reno,  accusato  di 
eguale  rapacità,  subì  ugual  condaqoa, 

(*S)  Per  Pania  *'  intende  generalmente  ogni 
amministratore  dell'  erario  pubblico,  come  poste* 
riormantt  per  Natia  s*  intende  ogni  prefetto  di 
propinò*.  Natta  era  un  diente  del  celebre  Stja- 
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no  ; « il  rlnllrrr.  rhf  gli  fi  il  tatiriro  Pmio,  r 
<i*  an  Jiiiipnorr,  due  intuì.  Qui  Gio^aiU  |wngc 
r inconseguente  infiaitkia  del  irnato,  cbc  pri- 
viimIu  «le*  beni  mal  i(<]uÌM<ti  que'  ladri  graduati, 
in  rece  di  ripartirne  la  somma  in  risarcimento 
de'  danneggiati,  la  fatti  versar  nell*  erario  ira  pe- 
rule. Quindi  à,  che  Cherippo,  uno  dei  supposti 
danneggiati  viro  esortato  per  lo  sua  migliore  a 
non  pretender  nulla  sull’asta  de*  beni  del  prefet- 
to condannato. 

(agl  L’isola  dell’  Arcipelago  di  questo  nome 
possedeva  a neh1  essa  ne*  suoi  mari  !•  conchiglie 
del  murice,  onde  formi  vasi  la  porpora  greca,  che 
distinguesti  dell*  africana,  o Uria.  In  Coo  poi  si 
biava  e tesseva  il  cotone  sì  inamente,  che  le  Testi 
intinte  in  porpora  aerano  aembianaa  di  «ottil  Telo». 
Perciò  Tibullo  ditte: 

Tiretti  veitti  quas  Joemina  eoa 
TexuU  : 

E Properrio  : 

A ut  tenuti  eoa  ve  ite  movere  t in  m . 

Panila,  figlia  di  Platone,  si  crede  stata  b 
prima  a portar  vesti  conchil iacee  di  Coo,  giusta 
Plinio. 

(3o)  L' erudiamo*  di  Giovenale  non  gli  lascia 
preterire  una  tersa  porpora,  che  è la  lacunica,  e 
che  qni  chiamasi  spartana,  da  Sparta,  ospitale  dei 
La  coni. 

(3r)  Pittore  insigne  d*  Efeso,  che  ai  può  chia- 
mare il  rivela  di  Zemi.  Invitato  egli  da  Zsusi  ad 
ocservare  una  prospettiva  riuscitagli  tanto  al  na- 
turale, che  gli  uccelli  andavaoo  a beccare  certi 
grappoli  <T  uva,  che  vi  si  trovano  dipinti,  ParT 
rasio  non  il  tributo  della  lode  ad  un*  arte, 

rhe  sapeva  mentir  la  natura.  Ma  tornato  a casa 
pensò  a superare  il  suo  emulo.  Finse  una  tela,  e 
vi  topr appanna  un  velo,  che  paresse  coprir  tutto  il 
quadro  \ indi  condusse  a sé  Zcusi.  Questo  veden- 
do sul  tripode  di  Parraaio  il  quadro  che  gli  si 
accennava,  * coperto,  a’  accostò  per  altare  il  velo 
finto,  e avvedutoti  del  mirabile  inganno,  ritrasse 
pronto  la  mano  : Amico,  disse  allora  a Zcusi  Par- 
rà sio,  qual  vi  sembra  prodezza,  l*  ingannar  gli  uc- 
celli, o I*  ingannar  gli  nomini,  anzi  i maestri  del- 
T arte  ? . 

(3a)  Era  statuario  valente.  Petronio  gli  attribui- 
sce la  particolarità  d’  esprimere  il  carattere,  e l'in- 
dole degli  uomini  è delle  fiere:  Qui  bene  Ioni- 
num  animai , Jerat  umque  aere  compre  ben  de  rat. 

(33)  Scultore  egregio.  Egli  diserrasi  singolar- 
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mente  dì  animar  l'avorio  col  suo  scalpello.  Pro- 
perzio disse,  che  Giove  stesso  s’ornò  degl*  avorii 
di  Fidb,  alludendo  alla  mirahil  statua  ch'egli 
fece  di  quel  Kami  : 

P ti idiacia  tigni»  ie  Jupiter  ornai  eburno. 

(34)  La  finezza  e la  diligenza  furono  il  carat- 
tere di  questo  statuario  dì  Sidone. 

(35)  Intagliator  famoso,  specialmente  di  vati  da 
mensa  e bicchieri.  Pie  parla  Plinio,  lib.  3}.  Pro- 
perzio dice  a Lesbia,  ch’ella  beve  in  nappi  men- 
tore!. Marziale  : 

Solui  menforent  hubet  /«borei 

Aeeipe  mentore»  perula  Jiìda  manu. 

(36)  Due  coocastori  di  questo  nome  contem- 
poranei esittvstero  •,  uno  dilapidator  di  Sicilia, 
accusato  da  Cesare,  e poi  prosciolto,  che  ai  riti- 
rò in  Rodi  a godere  i suoi  ladronecci  ; e 1“  altro 
proconsole  d*  Asia,  il  qual  venne  accusato  da 
Srauro,  e condannato. 

(3*)  Non  vuoisi  qui  intendere  da  Marco,  ma 
Caio  Antonio,  che  da' censori  fu  dimesso  dal  se- 
nato per  avere  spogliati  parecchi  assai  nell’  Acuta. 

(311)  Cicerone  gli  rimproverò  con  uno  scherzo 
latino  di  parole,  che  scopava  le  prorincie,  mentre 
fa  un  bottino  perpetuo  il  triennio  del  suo  go- 
verno in  Sicilia,  e fu  da  Metello  cnstituko  reo  di 
peculato.  L*  epiteto  di  sacrilego  ben  gli  sta,  pe- 
rocché avvolta  tra  suoi  furti  le  cose  più  sacre,  né 
ai  soli  Siciliani  involò  le  statue  de'  loro  Dei,  ma 
anche  ad  Atene  Minerva,  a Orlo  Apollme,  a Samo 
Giunone  ed  a Pergamo  Diana.  Quindi  di  nnovo  Ci- 
cerone : Sicii/oi  /am  ne  Peot  quiòem,  ad  quoa 
coqfuf  trenta  habere , quod  eorum  simulacro 
ranctiiiima  C.  Ferree  ex  delubri!  tanctieiimie 
euetuHeeet. 

(3g)  Qui  il  poeta  fa  notare  un  antico  vino,  ebe 
ne’ Romani  discesi  io  Inghilterra  rimproverò  mol- 
to prima  un  feroce  Britanno  per  nome  Cartaoo. 
Le  loro  pori  equivalgono  ad  un  devastamento  t 
Aaptorei  orbi z,  tohtudmem  pacem  appettane. 
Spogliavano  le  province,  coo  cui  erano  in  per- 
fetta pace.  Quindi  l'autore  usurpa  qui  la  parola 
spoglia,  o bottino,  che  area  relazione  ai  uemhri, 
per  esprimere  le  depredaasoni  delle  città  a miche. 

(V>)  Pra  gli  altri  segui  d*U>efiemiiiatei*a  dei 
Corinti  e de*  Redini,  per  cui  non  erano  qus 'po- 
poli temuti  da*  Romani,  si  annovera  il  genio,  e 
1*  uso  delta  depilazione.  Plinio  nel  lib.  iS,  par- 
lando delle  resine,  sostante,  che  ci  diversificano 
dalla  gomma,  perché  non  sono  solubili  coll*  acqua. 
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ditti  ckt  gli  lÌMTfHt  di  confessare  cbf  1*  mite 
«imo  in  itoti,  destinate  ■ ttfllrri  i peli  dai  cor- 
pi tirili.  • 

(4»)  Le  terre  dell"  lllino,  Dilmiiii  e Schnvo- 
aia  ancor  popolato  <i»  fante  animo**  e guerriera. 

(4»)  Da  quella  regione  eh*  or  ti  chiana*  Bar- 
berta,  trarr*  Home  principe I mente  Ir  granaglie 
per  la  propria  conni  massone.  Quindi  tiene  qui 
evitato  il  nobiJ  prefetto  a perdonare  il  ucce  al- 
meno ai  co  kit*  tori  di  quelle  terre  tanto  più  be- 
nemerite, quanto  co*  lor  andari  lasciano  ai  Ro- 
mani 1'  agio  d'  calare  fra  i divertimenti. 

(4i)  Atra  egli  tento  «munta  la  prò»  rari  a d'  A- 
firica  affidatagli,  che  parte  troppo  I ergerà  pena  il 
duiffl  dell*  «ilio,  a cui  fu  poi  condannato. 

(44)  Io  queito  luogo  il  poeta  la  fa  da  profeta, 
• predice  l'inaurrmone  delle  protincie  d’ Africa, 
elle,  irritata  da  «n*  diaperata  poterla,  ai  tourar* 
ranno  dal  giogo  romano,  intremlò  flit  non  è 
•gli  che  parli  di  too  proprio  sentimeuto,  ma  ebe 
tono  a crederli  oracoli  quei  cke  egli  pronuncia. 
Oti  ama  vedere  quali  aiaao  gli  oracoli  della  Si- 
bille, Uff  ili  tradotti  dal  greco  in  italiano  da 
Vincerne  Antotini,  Voi.  V. 

(45)  Arpia  virgiliana.  Intendevi  la  moglie  del 
peri  rito  provinciale,  ebe  era  condotta  al  conto- 
rniti popolari,  che  talvolta  »*  intimavano  dai  ma- 
gistrati. Era  vietato  ne*  primi  tempi  della  repub. 
Mira  dì  condurr*  ai  governi  la  mogli  dei  legati, 
parche  erano  incentivi  di  contri  buaioni.  Ma  «otto 
Augnato,  a Tiberio  ai  deciti  da  qurate  Jilscato 
misure  d*  civile  pmdanaa.  Perno  ai  paragonano 
le  pr alenati*  alla  Arpia. 

(46)  Alcuni  fanno  Firn  primo  re  degli  Abori- 
geni, o de'  Latini,  figlio  di  Saturno  padre  di  Fauno: 

Fauno  Ptcus  palar,  isque  frmrentem 
Te,  Sa/ urne t re/ir t,  Virg.  lib.  5. 

Qui  « nominalo  Pico  per  eiprimrrr  un"  origine 
antichissima, 

(47)  I pretori  vanivano  preceduti  dalla  icori* 
di  ari  littori,  eba  portavano  i fato  delle  verghe 
colUpt*  alla  Mure.  £ ai  crome  lai  verghe  erra 
fai»  di  botala,  Plinio  chiamo  la  bacala  terribile 
per  le  verghe  dei  magittratì  \ ed  era  rea*  più  ter- 
ribilc  per  I'  aboao,  che  na  facevano. 

<4*1  Geo  renale,  (tarlando  qui  di  un  nobile  fai* 
uno,  lo  condace  a segnar  1 Ubi  testamenti  in  an 
tempio  eretto  da  un  suo  aio,  per  coprire  b fro- 
de «d  aiaaio  della  ra lignine,  L’  «so  perù  era  fre- 
quente nnai  solo  di  Bagnare,  ma  anche  di  cotto- 
dira  na'  sacri  luoghi  1 testamenti. 


I.JfO 

a {{9)  Cosi  ho  chiamato  il  sintonico,  perocché  i 
| Santoni  eran  popoli  Urli  Aquilani*  terso  l‘  O- 
| erano  ; e il  lor  territorio  cuaiùaiva  U tersa  parte 
della  Galli*.  Tibullo  quindi  disse  : Oceani  Mora 
tanfo  furi  Alcuni  fanno  a rote»!*  parte  di  Gallia 
appartenere  gli  antichi  Bardi,  che  cintarne  arra- 
no  di  andar*  avvolti  in  cuculia.  Onde  Marnale  1 
Salita  santonico  m/i/  te  bar  Hoc  acuì  lo. 

(5o)  fn  alcune  edizioni  ai  trova  qursto  nome  ; 
in  altre  quello  di  Damasipp»,  che  grecamente  si- 
gnifica domata*  di  cavalli  da  /tt»,  cavallo,  e 
Jouàlfo.  domo.  Trovo  qui  più  » proposito  di 
seguire  una  denotniiiaxion*  individua,  che  una 
generica  p specialmente  sul  riflesiu,  che  in  questo 
luogo  sì  parla  di  un  console  ; t trovo  altronde, 
che  «sitarti*  a’ tempi  di  Nerone  un  Plauaio  La- 
te rane  console,  che  fu  in  seguito  condannato  * 
morte  da  quell'  imperatore,  e con  tal  preeipsU- 
tioise,  che  non  gli  si  permise  neppure  il  brere 
arbitrio  d*  abbracciare  i suoi  *|U- 

(5t)  La  via  flamini*,  • latina,  dote  erano  a 
pubblici  «epoleri. 

(5»)  Cosi  ai  interpreta  fra  noi  la  latino  voce 
s afflarne  n,  ordegno  impiegato  ad  infrenare  le 
ruote  de’  rocchii,  perchè  in  un  cammino  declive 
non  abbiano  a precipitare  nella  disco**. 

(Mi  Non  colla  vena,  come  Ora,  ma  coll*  orto 
si  nutrivano  in  tuli*  un*  volta  i cavalli.  Ce  lo 
affermano  Vairone  e Plinio.  Quindi  Pesto  chia- 
mo hordcarium  nei,  denato  dell’ orto,  quello 
che  si  distribuita  ai  soldati  della  cavalleria  per 
l' alimento  de’  lor  cavalli.  Qui  Giovenale  tferus 
in  La  (era  no  que‘  nobili  che  si  fanno  un  idolo  dei 
lor  cavalli,  e che  verificano  la  Annone  d* Apuleio, 
il  cui  giumento  si  ved*va  nella  sulla  ad  atta 
mangiatoia  netta  eoi  padione. 

(S$J  A prima  giunta  non  si  vede  com*  abbia  a 
che  fi  re  in  questo  luogo  Lucrano  con  Noma 
Sembra  perù  che  il  rapporto  dell’  uno  all*  altro 
posa*  siiti ri»*r«i  con  sin  inno  allusivo  alla  simu- 
iasionc  di  Noma,  che  infingendo  religione  oo*  sa- 
crifici! * riti  sacri  introdotti,  portava  in  more 
una  politica  incredulità.  In  tal  cito  il  sentimento 
corri  00*1  ; Se  tu,  o Lai  erano,  incredulo  come 
Fuma,  fai  alcun  sacrifìcio. 

f55)  Ippona,  o Rpona  era  t*  diva  protettrice 
de1  giumenti,  e delle  sulle.  Plutarco  ri  appieira 
ift  racconto  d*  un  certo  Fottio,  ebu  passionatosi 
di  una  cavalla,  ebbe  in  frutto  di  qoesu  eteroge- 
nea fiamma  una  bellissima  figlia,  che  noanossi  Epo~ 
na.  Pradaaaio  nomina  questa  divinità  insieme  ron 
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un'  altra  non  p»fno  lurida,  cioè  la  Dea  delle  I 
cloache  : 

tfemo  Cloacinae*  a ut  Eponue  super  astra  Dea- 
* (bus*  ete, 

La  nomina  anche  Apuletu,  lai».  3,  e Tertu.liauo 
nell'  Apologetico. 

(5G)  Nome  compósto  dalle  parole  Siria  e Feni- 
cia, due  province  adiacenti.  Sirofenicia  però  pro- 
priamente era  quella  parte  interna  di  Siria,  die 
guardivi  verso  1'  Eufrate  La  parte  magpuima  del- 
la Siria  era  quella  che  «tendeva v aU'Idumea  e 
alla  Giudea. 

(5p  Quella  di  Roma,  per  cui  pattò  il  trionfo 
di  Ve»pj>Muo,  vincitor  della  Giudea,  come  alle- 
ttano anche  le  medaglie  di  Vespasiano  : Judra 
capta. 

(59)  Sì  è vieto  altrove  die  le  terme  erano  i ba- 
gni d'acqua  calda.  Gli  edificù  a tal  uto  destinati 
«tendeva nti  a tale  ampiezza,  che  Annoiano  Mar- 
cellino li  paragonò  a province  : In  modum  pro- 
v •nciarum  extrueta  lamiera.  A poco  a poco  a 
comodo  de'  frequentatori  fi  *'  introdussero  delle 
uttcrir,  o taverne.  Caiaubonu  ha  disertato  «U 
quei  lintei  malintesi,  che  da  Giovenale  ai  dicono 
inscritti,  e pretese  di  provare,  «he  erano  certe 
cortine,  che  ai  alzavano  ed  abbassavano  neU*  in- 
gresso delle  taverne.  Fune  ai  parla  delle  triade, 
o de'  padiglioni,  su  cui  scritto  Stesse  il  nome  del 
locandiere,  ad  oggetto  else  ugni  forestiero  ricono- 
scesse il  luogo  a lui  pia  accetto. 

(5g|  Sotto  P impeto  di  Nerone  i popoli  della 
Armenia  aluronw  io  rivolta.  Perciò  alla  spedi- 
zione arntenica,  una  delle  più  recenti,  ai  allude 
in  questo  palai»,  e ai  esorta  l' imperatore  a man- 
darvi Laurino;  ma  ai  avverte  che  lo  farcia  cer- 
care alla  bettola,  dove  mena  egli  la  aua  vita.  Cosi 
vico  deriso  un  nobile  che  cominciò  dall'  abbru- 
tirai coll’  amor  de’  cavalli,  e finisce  il  suo  abbru- 
timenti» col  versar  nella  feccia  de'  volgari  e dei 
visioai. 

(60)  Area  la  crudeltà  de’  padroni  introdotto 
1*  uso  di  certe  sotterranee  prigioni,  in  cui  non 
penetrava  la  luce,  che  da  angusti  spiragli  per  pu- 
nire i servi  nelle  loc  campagne.  A siffatte  fosche 
prigioni  ti  dava  nome  d'  ergastoli  per  cagione 
delle  penose  opere,  a cui  i detenuti  venivano  for- 
sati.  Ergastolano  era  il  custode.  La  prepotenza  di 
quelle  bastiglie  ai  stese  insensibilmente  anche  ad 
oneste  persone,  direnate  incomode  ai  disegni  dei 
signori.  Sparivano  quelle  all’  improvviso  dalla  so- 
cietà. La  scoperte  di  questa  tirannia  determinò 
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Adriano  imperatore  a far  demolir*  tutti  gli  erga- 
stoli domestici.  Di  quelli  ahboudara  principal- 
mente la  Toscana  ; « 

Kt  soaat  innumn  a compedi!  Tute  ut  ager. 

Marx. 

<6i)  In  vece  di  dire,  che  ciò  che  sconviene 
agli  artisti,  si  crede  convenire  ai  nobili,  dice  ai 
Volevi  Nobiluomo  infatti  , ed  antichissimo  fu 
Volevo  Valerio,  uno  de'  tre  compagni  trascelti 
per  la  propria  corte  da  Taxki,  quando  quel  re 
sabino  fé*  patto  con  Romolo  di  restar  in  Roma 
suo  correggente.  i 

(tra)  Sottra*  ovvero  visione,  corrisponde  alla 
foce  phot  ma.  Era  una  «orla  d'opera  scenica,  in 
cui  si  rappresenta ra  qualche  Oggetto  di  tetra  inau- 
gìuazione,  sicché  I' eseguimento  richiedea  un  cla- 
moroso tuono  di  luce.  Impresa  era  questa  dei 
commedianti.  * 

|63)  Nome  individuo  di  cavalier  romano,  ist 
vece  d*  un  generico. 

(Gl)  Qui  non  ss  parla  del  lirico  Catullo  Vero- 
nese, ma  del  comico  assai  piu  antico,  acriuor  dei 
Mimi.  Qui  la  parola  Cattili*  vuoiti  unir  col  /-»* u 
reu/um. , da  Cui  altri  editori  lo  disgiunsero  colla 
in  ter  puma  ione. 

(b$J  Nevio  poeta  antico  compose  una  comme- 
dia intitolata  il  Laureata*  uomo  scellerato,  a cui 
nelle  ultime  scene  si  ergeva  la  croce  decretata 
per  i suoi  misfatti.  Il  cavalier  Lentuio  si  degno 
di  fede  in  iueoa  1* onorata  figura  di  Laumolo.  È 
storia,  che  Domiziano  fece  p«ù  d’  una  volta  rap- 
presentar il  Laureola*  crocifiggendo  in  realtà  il 
misero  rappresenlatore. 

Non  Julia  pendini  in  croce  Ist  ureo /ut.  — Mari 

(06)  Antichissima  famiglia,  ed  illustre  per  pa- 
tria Leneosrreiua,  procedeva  da  quell'  Emilio  Ma- 
nici co  dittatore,  che  debello  i Fidenati  rivòltisi 
con  fiera  sommossa  contro  ì Romani. 

(67}  Un  certo  mimo  per  nome  Latino,  per  mo- 
vere il  facil  riso  del  volgo  spettatore,  diede  il 
primo  esempio  della  plebea  libertà  di  srbsaffrg- 
giar  sonoramente  un  certo  Pannicolo  suo  collega 
di  scena.  Questo  ruzzo  lepore  ti  era  familiarizza- 
to ; ed  1 Manaerdu  nobilissimi  recitando  ani  p*|_ 
ehi  pubblici  venivano  toch'tssi  esposti  al  ludibrio 
della  plebe. 

(OS)  Alcuni  prendono  la  voce  Celso  data  per 
epiteto  in  grati*  del  luogo  eminente,  ove  atude- 
Tansi  in  mezzo  al  circo  i pretori,  presedendo  ai 
giuochi  : 
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Quui  n viéittrr  prnetorem  in  r urinai  nltu 
F.s  htntcm,  et  utedìo  tuhhmtpr  m polvere  Cirri  * 

(69I  6ì«it  Tarilo  o Tranquillo,  P inpfriior 
obbligò  ì «nNwi  e ì KMiiiri  tilt  gladiatori. 

17 o)  Per  ifnbr  la  fona  di  qo««to  patto  piota 
rifteiteve,  che  l' infamia  è «upprvsta  minor  mal* 
delb  morir,  e parò  *i  chiede  (ttà  li  rum  ito  del- 
lo morte,  che  aroso  al  batto  tra  11  far  II  miim, 
e il  morire,  non  elegga  II  tremarlo  partito  «opra 
il  primo.  All'arte  mimica  era  attaccata  V infamia, 
come  p«o  vederti  aorbe  nel  lib.  3 de*  Difetti. 

(7»)  51 uoo  relehr#,  «he  ferendo  il  geloso  di 
Timele  eoli»  caricaturo  propri#  del  eantttrt  ti 
faceva  perpetuo  bertuello  della  derisine  del  tea- 
tro, * tatto  era  in  prostituirsi  al  pubblico  diver- 
timento. Lo  «tetto  avveniva  per  rapporto  a Co- 
rinto, altro  mimo,  cbe  faceva  il  pmoai;po  del- 
lo atordito. 

(7*1  Fra  A eia  di  a tori  ehvi  firn  la  pari#  del 
Slimn'llonr,  alte»  quella  del  Hniaro.  Il  primo 
combatteva  sconosciuto  col  rotto  coperto  dalla 
riviera  del  eimiere,  che  portava  iti  capo,  e au 
cui  era  effigialo  un  peate  ; e le  armi  tue  erano 
nn  ferro  adunro,  ed  nno  vendo.  L'altrsr»  combat- 
teva a farcia  «coperta,  «e  non  che  portava  in  capo 
un  galere,  che  i nobili  raccomodavano  al  collo 
col  diatintivo  d*  ana  fi-taccia  d'oro;  e I* abito 
ino  chiamava**  tunica.  L'armi  tne  erano  una  rete, 
eoo  eoi  invertir  dove*  I*  intnirw,  ed  un  tri- 
dente. S’epli  non  riusciva  ad  irretir#  il  nimico, 
«1  mettea  in  fuga  per  di«por  di  b#l  nuovo  b rete 
all*  uopo  ; indi  tornava  alle  prese.  Da**»  qui  a 
Gracco  la  parte  del  B referto. 

(7!)  Il  gladiator  plebeo,  eh*  non  cedeva  «Lia 
birra  del  nobile,  era  costretto  di  ceder#  alla  no- 
biltà del  competitore;  e il  roasore  della  restio»# 
pii  doleva  talvolta  più  che  una  ferita.  Erudii  no 
riferiace,  che  I*  impera tor  Conamodo,  anch'egli  de- 
dito alla  gladiatori,  trovava  i anni  emuli  tempre 
facili  a lascierai  vincere,  perché  riconoscevano  in 
bai  1'  imperatore  loriche  il  gladiatore  : Punte 
unnquoque  ma  turi , ulqu*  fmptralorem  pattuì 
<tfuam  e ladiatorom  ugneurente.  Quindi  è cbe 
baciava  allora  il  Hèrmilloita  d’ tmnguire  a ferire 
il  Reziario,  mentre  qncllo,  fallito  il  colpo  della 
reta,  fuggiva. 

<7^1  Fra  gli  altri  ignobili,  cbe  Giovane**  potei 
proporre  da  preferire  a Nerone,  tra  sceglie  Sene- 
ca, che  fu  precettore  di  quel  morte  uovo  prìncipe, 
e che  in  luogo  da'  natali  di  quel  Ce  «a  re  arra  lo 
splendor  delle  Iettar»,  « non  oc  arem  i vasài. 
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P (*5)  Com  veniva  chiamato  nn  «aree  di  cikho, 
[ entro  cui  ai  chiudevano  ben  cuciti  per  pena  tutto 
lor  propria  i parricidi,  in  compagnia  d*  una  tet- 
toia, d*  nu  gallo,  «T  un  serpente  • d*  un  cane,  r 
■i  getta  vano  n in  mare,  o in  vieta  (urne.  Fra  1 
parricidi»  di  Narone,  prescindendo  anche  dalla  tal 
complicità  nella  morte  di  Claudio  imperatore,  «■ 
annovera  I*  imauMe  d*  Agrippina  tua  madre,  di 
•na  amiti,  d’Otfvia  e Poppea  tue  mogli,  d»  «un 
sorella  Antonia  # Britannico  suo  fratello  adotti- 
vo. Eppnre  q urtili  mastro  trovo  nel  Cardano  un 
panegirieta,  che  n»  ha  stampato  l' encomio. 

(7l»l  Omero  nel  principio  dell*  Odissea  intro- 
duce Giove  a dire,  che  ha  prevenuto  F. cisto  pv 
m«no  del  ino  messaggero  Mercurio  d’ astenersi 
dall' attentar  la  vita  di  Agamennone,  che  se  si 
I rendesse  reo  «li  tale  delitto,  il  Iglto  Oreste  ne 
I prenderebbe  un  giorno  vendetta.  Dunque  Oreste 
| nel  vendicar#  la  morte  paterna  non  ha  fatto  che 
seguire  il  decreto  divino, 

f77l  Sorella  d' Oreste  non  uccisa  da  lui  ben- 
ché furioso,  come  uccise  Nerone  Antonia  sua  so- 
rella. / 

1**1  Alcuni  mal  interpretarono  Ehm.  È ov- 
via eom,  eh#  qui  si  alluda  ad  Rrmioe»#  mogli# 
! d*  Oreste,  la  quale  era  spartana,  e Agli*  di  Me- 
nelan  fratello  del  re  dì  Sparla.  Quindi  potè  Vir- 
gili»» dive; 

Laedeam  Hermioaem,  forcata  emonio  j^ue  ti-, 

, fornroi. 

<;£»  Claudio,  Antonia  e Biitannico  furono  eoi 
vrleno  per  comando  di  Nerone  tolti  di  metro. 
(Ani  $ vetraio  a Henna,  che  Nerone  non  dubi- 
f foci/  ad  teennm  ape*  am  dare.  Recitò  egli  il 
! parto  di  C.anare,  l’ Oreste  matricida,  I*  Edipo 
? cieco  ed  Ercole  furioso,  oltre,  quell#  tragedie  di 
| cui  parla  Giovenale  ne'  vrrsi  susseguenti. 

(Si)  fc  notori*»  il  biro  indicato  da  Tacilo,  Sv*- 
tonio,  Orosio  ed  Eutropio,  che  Nerone  recitan- 
do al  popolo  un  poema  ssdP  incendio  di  Troia, 
\ volle  non  nn  contemporaneo  incendio  della  citta 
* comprovare  b natura  lena  della  «1»  deicriaàooe. 
|Is)  Comandante  Virginio  Rufo  dell* esercito  di 
Germania  convenne  con  Giulio  Vindice  propreto- 
re delle  Cra  Ili  e,  e con  Galba  comandante  nella 
Spagna  liberar  l' impero  da  un  mostro,  che  lo 
occupava  gfe  da  i{  anni;  ma  ebbe  la  moilesua 
di  ricusarne  lo  scettro  offertogli  da’  suoi  soldati, 
per  non  esser#  uomo,  equestre.  Il  senato  stesso 
bramoso  di  vendicar  P oppressione  tirannica  di 
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ogni  erto,  intornio  e Mi  molo  con  decreti  U loro 
rivolta. 

(13)  Oltre  aver  canuto  Mil  teatro  di  Roma, 
canto  (Verone  per  piu  pomi  contarmi  vi  ta  quel- 
lo di  Napoli.  In  parecchi  dei  PaiopoMMlOi  un- 
fobnnente  in  Arai»,  diede  pubblico  «aggio  del 
valore  della  sna  cetra.  In  Olimpia  volle,  fuor  di 
nao,  che  « laccate  nn  cerume  munto,  hi  in 
queir  omiiont,  rbe  volle  far  pompa  d* auriga- 
aione,  e,  «ebbri»  raduto  dal  carro,  «ebbro  nn»r«- 
«ovi.  abbia  dovuto  desistere  dall'  impegno,  pre- 
te»# pure  di  tu*f«  coronato.  Si  po*e  Nerone  an- 
ch'egli nella  rlavte  de’  Perioéomci,  titolo  ebe 
<b«i«i  ■ coloro,  ebe  girovaghi  per  le  città  della 
Grecia  andavano  a cercar  vittorie  nelle  paleatre. 

Plinio  dice,  che  l'appio,  o preraemolo  area 
l'onore  di  far  la  coroni  dei  vidcmoti  in  quella 
parte  di  Gretta,  che  chiamava*!  Arata.  Nerone 
ebbe  pur  la  mania  di  vantar  il  premio  dell'appio. 
Di  ritorno  cgb  dalla  Grecia,  entro  in  Roma  »u 
qnrl  terra  Metto,  con  eoi  Augusto  aera  trionfato, 
veMito  dì  porpora»  e tn  clamide  d*  oro  ti  apuntate 
di  MelU,  colla  corona  Olimpica  «ni  capo,  e con 
quella  dell*  appio  in  guo«,  traendiMi  dietro  un 
popolo  d'  appla  ad  inori  m guisa  di  massone. 

(S5|  Due  persone  in  una  comprende  qneato  no- 
me ; perchè  T aeo,  e il  jiadre  di  Nerone  si  no- 
minavano  entrambi  Dnmirii,  dei  qnali  fanno  gli 
storici  onorevol  roentione. 

ffifi»  probahibnente  1*  tragedia  di  Tiene,  « rat 
qui  ti  allude,  è quella  di  Vario  «trinare  dell'età 
d*  Augnato.  Dice  Quintiliano,  rh’  e*aa  non  cedea 
ad  almna  delle  greche  tragedie.  Im.  Orai.  I>h.  tu. 
È vera  perdita,  che  il  tempi  re  ne  a Una  baciati 
•nliintn  pochi  frammenti  raccolti  dal  Rugertsio 
nelle  aue  tenoni  Venutine. 

(*-)  Tragedia  di  Sofocle,  felicissima  nello  «vi- 
luppo insensibile  che  ad  ogn*  iaunte  aggiunge  un 
grado  d’intercrac  e di  sorpresa.  tl  filadclfiMn»  di 
Antìfone,  ferma  di  rendere  ad  ugni  rotto  gli  cetre- 
mi  doveri  a Peli  mire  ad  onta  drl  morul  divieto 
di  Creonte»  la  tirannia  di  rovi  ut,  Il  carattere  del 
figlio  Kaone,  in  coi  contraria  1*  orrore  delb  bar- 
barie paterna  cui  naturale  n» petto  ; il  di  Ini  can- 
giamento in  fiuti >i e d*  Amicone,  e gii  epuro,  an- 
no maneggiati  ron  mirabil  arte.  Divino  è il  tratto, 
che  rappr eventi  Antigone  nella  grotta  destinati  ad 
e««evle  tomba,  dove  scrostandosi  il  tiranno  cin- 
tovi dal  timor  di  relroi  minacce,  ode  «or t irne  ge- 
miti ed  urli  «pavento*;,  t'accorge  entrandovi,  che 
•on  quelli  drl  proprio  fistio,  che  «erra  fra  le  tue 
brace ia  b iv naturata  ipova,  di  cui  un  fatai  laccio 
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a vea  termina^  1 giorni.  L aspetto  del  u ranno 
cangia  il  dnlor  d’  E none  in  fnroce,  e gli  là  «guar- 
nir la  cpada  contro  il  padre»  la  rivolge  poi  con- 
tro se  moo,  e cade  appiè  doli'  amarne  tenendola 
abbracciata  fino  all'  aliamo  respiro.  Questa  tra- 
gedia fu  recitata  au  Atene  nelle  fette  Dionisiache 
a trenta  mille  «penatoti,  nel  cui  volto  «à  leggera 
1*  orrore  e il  piacere,  effetti  d una  ìoave  illuvione, 
che  tratfoadea  negli  spettatori  le  forti  pa««inm 
degli  attori,  e etra  «a  in  tutti  b alena  mio*»  uni. 

(Il)  La  uggia  tragedia  d*  Euripide,  delb  quale 
non  r mauri  rhe  pochi  vervi.  Era  Hrbni|>pr  figlia 
di  Eolo,  altri  dicono  di  Deunontco.  Avendo  ella 
avuti  da  Nettuno  due  figli,  li  nateti**  nelle  Malie 
di  avo  padre.  Queati,  credendoli  nati  da  una  vac- 
ca, determinò  di  bruciarli.  Ma  U uggia  eloquenza 
della  figlia  unto  ai  «doperò,  che  per» nate  il  po- 
di* drll’  imponibilità  de'  parti  mutruMi,  r della 
possibilità  d'  un  caso  piu  probabile,  com'  è per 
avventura  il  frutto  delb  sedutone  di  qualche  ai- 
te 11*  ingannata,  « riuscì  a salvare  i figli  dal  col- 
po, ond' erano  minacciati.  Liuttrato  fratei  dà  Li- 
«ippo  face  U «tatua  dì  Seoalippe. 

(*9>  Verament*  il  |ioeta  non  nomina  qui  il  00- 
lomo-4’ Augnsto.  Qual  roga  dunque  b statua,  a 
cui  è hmuto  Nerone  ad  appaudnr*  le  «a*  coro- 
ne ? Atomi  credono  esser*  il  gigantesco  simula- 
cro, ebe  Nerone  ba  Ulto  ergerà  a té  «tessa  d*  ol- 
tre 100  piedi  «T  «linea.  Ha  quello  era  «li  bronco, 
com*  assicuraci  Plinio»  ad  il  colosso,  di  cut  qui  * 
««  parla,  è di  marmo.  Rivoglia  dunque  riportarsi 
ad  un  monumento  marmoreo.  Lo  troviamo  premo 
Sr  ctonio,  e a quello  a appigliamo.  Nerone  f«ce 
j un  arto  di  prona  veneratone  alb  cetra  u>  segno 
di  merito  a lui  «le irrita  da*  giadiri,  ed  ordinò  che 
ai  porta  «se  alb  «Ulna  d*  Angusto  : Citharum  au- 
le*** a /Wirilw  ad  re  de  taf  am  adoraci,  feeri- 
que ad  Aurati*  tfntuam  fuseti. 

(90)  I traditovi  venir j no  puniti  con  particolare 
supplicai  d'  esser  arsi  eoo  tonaca  bituminata.  Di 
questa  tonaca,  detta  molesta^  si  paria  altrove. 

(91 1 Nella  Campania  ria  situato  Arpino  patria 
di  Cicerone,  che  qui  c chiamato  uomo  nuovo, 
appcllaaioav  solita  darsi  da'  Romani  a coloro,  che 
nati  da  padri  ascari,  portati  erano  alb  dignità 
dal  proprio  merito  personale. 

(90)  Giu  «ta  mente  ••  fa  di«tina»oac  tra  b toga 
che  era  abiti»  di  juce,  e il  aago,  che  lo  era  «li 
guerra  » ma  uri  lampo  Messo  **  afferma  che  il  pa 
«•«fico  console  Cicerone  ebbe  più  mento  del  guer- 
| riero  Augnato,  a che  questi»  fu  padre  dalla  p». 

| tris,  ma  serra»  quello  il  fu  della  patria  libava. 
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(9!)  Fu  Arpinatc  anche  Mario,  debellatore  de» 
Cimbri.  Diveaue  egli  da  potato  aratore  soldato  ; 
• perciò  ai  d»c«  eh*  U centurione  nodota  in  ca- 
po a lut  verga  /runica,  iJl adendo  alla  rjt*,  del 
cu»  legno  fovmavaii  il  bastone  da  capuano. 

, <941  I Cinabri,  eh*  da  D ioduro  sono  anelar  deni 

Cimerii,  e ebe,  invasa  1*  Italia  in  numero  di  tre- 
cento nulle,  minacciavano  Roma,  * (ama  eh*  (©*- 
aero  d’ immane  aratura  e gigantesca. 

(9Ì)  Q.  Lutaxio  C stillo,  altro  cooaolr,  che  con 
Mario  intervenne  alla  cimbnca  spedizione.  R dato 
il  titolo  di  nobile  a Lutavo  per  contrapposto  a 
Mario,  eh*  era  ignobile.  Giovenale  (a  naacvre  dal 
trionfò  dell*  uomo  i|aoluU  I'  occawonc  del  trion- 
fo poster  icnamU  *cro«Jau.  al  nobil  collega,  e 
qani  per  graaia,  perché  i Irpli  di  Pjrma  giudi- 
cato ne  avrrano  dovuto  al  solo  Mario  l’onore. 

<961  A ragione  tengono  detti  plebei  » Deci», 
perché  il  padre  loro  fu  il  primo  ad  illustrarti  col 
consolato. 

I97)  Servio  Tulio  figlio  d una  ««biava  di  Cor* 
nicola,  t-iui  del  Luto,  non  fu  l‘  ultimo  de'  re  di 
Roma,  ma  fu  1’  ultimo  dei  re  buoni,  «Mentigli 
succeduto  il  malvagio  Tarquinio. 

(9I)  Era  il  distintivo  (d' un*  fascia,  mule  i re 
avvolgevano  il  capo.  Un  certo  Favonio  vedendo 
Pompeo  con  una  fascia  bianca  intorno  ad  una 
gamba,  pungendo  la  di  Ini  ambisioae  di  regno  ; 
che  importa,  esclamò,  ae  il  diadema  aia  «u  una 
parta  del  corpo  amiche  tu  un'  altra  ? Mei  dicio- 
nario  della  moda  è passalo  ora  a fregio  dalle  ga- 
lanti il  distintivo  del  diadema. 

499)  Veste  reale,  con  fodera  e lembo  di  por- 
pora. Precisa  mente  di  Servio  Tulio  dime  Livio] 
Cum  tratr+a,  ti  cum  tictorikui  fri  oditi.  Era  qua- 
rta vette  tastata,  o pinta  a fateir,  o travi. 

(100)  I figli  «lei  console  Giuniu  Bruto  insieme 
ma  parecchi  patisci*  entrarono  nella  congiura  de- 
gli Aquiln , a favore  della  famiglia  Tarquinia 
espulsa  da  Roma,  e tentarono  di  aprirle  Ir  porta 
della  citta. 

(«01)  Clelia,  ebe  condottiera  d‘  una  truppa  sii 
donzelle  romane  date  già  in  ostaggio  a Por  «erma, 
di  notte  tempo  guada  udo  il  Tevere  tornò  a 
lom. 

{ioaj  La  trito  Vindice  Cecine»*,  che  sersi»* 


in  casa  degli  Agaitii  scopri  la  congiura  fatta  a 
prò  de’  Tarqninii.  Per  la  pubblica  benemerenaa 
ottenne  egli  libertà,  cittadinanaa  e danaro.  Ma 
par  l’accusa  pomata  contro  i snoi  padroni  fu 
condannalo  alla  croce.  Il  console  Bruto  qui  ad 
de  nella  eontraddiaioae  del  console  Manlio,  che 
al  figlio  suo  ordinò  per  un  fatto  stesso,  c trionfo, 
e morta , chi  é reo  non  menta  premio  : chi  a 
inorante  non  merita  castigo. 

(•o3)  O perchè  la  morte  dello  scopritura  della 
Congiura  fotta  considerata  coma  ingiusta  dalla 
matrone  interessai#  a veder  vendicato  1‘  oltraggio 
di  Lucrosa,  e a ardere  la  proprie  figlia  astaco* 
rata  dagli  attenuti  da'  Tarquinii  licenzio \ « pei- 
die  quella  morte  mettesse  le  madri  de’  patricu 
Congiurati  a favor  del  tiranno  in  un  dolore,  che 
Onorava  il  serto  Vìndice,  e a questo  abbiano  tri- 
butato il  lutto  triduauo,  che  presero  per  la  morte 
di  Bruto  console. 

<io4f  Bruto  danno  1 suoi  figli  alla  verghe,  • 
auccesaivamcntt  alla  M ure  -,  ed  egli  stesso  si  con 
dannò  ad  essere  spettatore  del  kit  tupplicso. 

(io5)  Ottsero  pone  nell'armata  greca  no  usimi» 
spregevolissimo  dal  latu  dell'  animo,  • da  quello 
della  figura.  Sciocco,  loquace,  cantra dditto* e a 
Sproposito,  losco,  toppo,  stretto  di  spalle  com- 
presse al  petto,  testa  impuntata  e pruriginosa,  a 
mi  la  natura  accordo  poco  cervello,  « pochi  ca- 
pagli. Univa  a questi  pregi  il  dono  dell’  meolenaa 
capace  di  dir  villania  agli  eros,  cd  ai  re.  Achille 
lo  uccise  con  un  pugno.  Per  questo  Giovenale,  in 
luogo  <T  altro  contrapposto,  a lenite  mette  in- 
contro E» ode,  cioè  Achille  nipote  d’Eacu. 

(lofi)  (tomolo  per  popolar  la  naacent*  citta, 
tulle  tracce  di  Cadmo  primo  fondatore  di  Tebe, 
vi  apri  un  asilo.  Che  cosa  «no  fosse  lo  dinota 
P etimologia  stessa  drl  composto  vocabolo  greco, 
formalo  dalla  particella  privati»  u,  e da  woXitt 
dirtpù  1,  intolgibilr.  pesche  chi  putirà  piede  nel 
luogo  privilegiato  dell*  astio,  non  potei  di  colà 
venir  tolto. 

(iojj  Tel  fu  Ruwoli^  come  Fattatelo  suo  nu- 
tritore. !lon  suoi  dire  altro  il  porla,  per  non  ad- 
ditare per  primo  stipile  della  nobiltà  1 umana  nn 
• apo  di  ladri,  un  sanguinario  sicoaot  d‘ Amelia 
suo  avo  e d»  Remo  suo  fi  afelio. 
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P «rcbè,  o Bevalo  (i),  a ma  ci  «perito  afflitto 
Incontro  porti  I*  aggrottata  fronte. 

Qual  Marna  (a)  rimo  nel  febeo  conflitto  * 
Perché  vegg'  io  sai  Tolto  tuo  le  impronte 
EH  Ratola  sorpreso,  allor  che  il  fitto 
Di  pel  mento  a lambir  spingea  le  inconte 
Di  Roflope  dolerne  ‘‘  In  sebiaflo  al  terrò 
Boi  disivi,  che  lecchi  i confortili  protervo 
Bob  ebbe  faccia  della  tua  più  oscura 
Crepreo,  eba  di  nummi  in  cerca  già 
Anche  pronto  a subir  triplica  usura. 

Ma  1 io  erro  ter  baggei  non  rinvenu. 

Qual  «abito  t1  a fruga  infetta  cara  ? 

Certo  di  poco  ta  contento  in  pria 
Fncevì  il  cavalicro  (3)  ; a i commensali 
Fungean  tuoi  schei  ai,  e gli  acri  urbani  tali. 

Or  Ta  tatto  a contrario:  arcigno  hai  riso; 
Sembra n tue  chiome  aride  aelve  irsute  \ 
la  Braaie  (5)  gomme  il  panno  fino  intriso 
Splendor  più  non  concilia  alla  tu  cute  ; 

E le  neglette  tue  gambe  improTriio 
Un  germoglio  di  pel  rende  iparute  : 

Ardor  di  febbre  diuturna  sembra 
Volto  in  quartana  inaridir  tue  membra. 

Trapelar  l'alma  nostra  * gaudit  e pene 
Fa  dal  corporeo  celo,  in  cui  rta  ascosta  ; 

E dal  duplice  interno  affetto  viene 
L'aria  del  volto  sul  di  fuor  eompotu. 

Se  il  gaio  tuo  tenor  non  ai  mantiene, 

Se  nna  strada  di  vita  or  batti  opposta 
Al  cammio  primo,  è dunque  indie  io  certo, 

Ch*  entro  li  «tracia  un  duol  non  più  sofferto. 

Diami,  il  rammento,  tu  più  decanuto 
D'  A u fui  io  (6)  stesso  in  grido  d‘  svolterò 
D'  Im  e Cerere  il  tempo  bai  tu  stropto 
E quel  di  Bona,  r quel  del  Dio  primiero  (7); 
Giacche  qual  mai  non  s'offre  al  vii  mercato 
Donna  in  ogni  agli  dei  sacro  mistero  ? 

Tu  pur,  ciò  che  per  oou  non  confessi. 

Curvar  solevi  anche  1 mariti  stesu. 


Eppur  questo  tenor  di  vita  a molti 
Apportò  lucro,  a me  colo  non  frotta 
Qualche  casacca  d'irti  velli  e incolli 
Per  aovratoga,  e d*  atra  tinta  e brutta. 

Opra  di  galla  omo,  ch«  i Ucci  folti 
A batter  del  telaio  è meno  istrutta, 

0 esile  argento  di  vena  seconda  ; 

Eccoti  i pernii,  onde  con  ine  •'  abbonda. 

Guida  il  fato  gli  ontani  \ impera  il  fato 
Fin  sulle  parti  ascose  in  loco  arcano  : 

Nerbo  d'  ampia  misura  invan  t'  è dato, 

Se  torcoq  gli  astri  i rei  da  it  Inaiano. 

Le  tue  nude  awenenu  avrà  guatato 
Virron  con  occhio  sitibondo  invano, 

Sebbe®  con  spesai  fogli  i tuoi  deliri 
Il  bagasrinn  ti  sveli,  e a sè  ti  attiri. 

Deh  I qual  v*è  mostro,  che  d"  un  molle  avaro 
Non  sia  men  mostro  ! Ei  computa  il  taaleo 
Dello  sborso  dì  roba,  e dì  danaro 
Che  meco  un  giorno,  e l’ altro,  e il  terso  feo  : 
Computa,  c va  coi  computi  del  prò 
Un  novello  frugar  di  nati  reo. 

Qua  tavola  e pictrnue,  o fervi,  pronto, 

Delle  date  mercedi  io  farò  il  conto. 

Conta,  o Virron  18);  la  somma  fi  a totale 
Cimnille  nummi  (9)  : Or  mie  fatiche  vedi  : 

Facil  fori’ è iaguainarti  un  ter  rotale 
Fin  del  pasto  di  jeri  all*  ime  sedi  * 

La  terra  apir  col  vernerò  è men  male 
Cui  tu  servile  contadino  ftedi 
Che  del  proprio  signor  farsi  bifolco 
Beo  altro  aprendo  a lui  più  duro  solco! 

Credei  In  fra  i più  molli  e bei  garaoni 
Andar  di  Giove  della  copp  degni  ? 

Da  te  non  apri  umil  clienti  doni 
Da  te,  che  a'vaui  tuoi  donar  pur  sdegni. 

Ecco  quel,  cui  già  offrimmo  ahi  ! troppo  buoni 

1 verdi  ombrelli  (10),  e i rari  d’ ambra  <»»),  segni, 
O il  suo  nata!  splendo»*,  o fesse  il  giorno 
Delle  nume  ole® de  (ia)  a noi  ritorno! 
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F.d  »i  aorr*  «Ilo  attira  orarlo  wgg» 

I tritati  trattar  gode  furtivi  (ij) 

Drllr  femminee  frvt e.  Ora  a le  chieggto 
Chr  alla  baciata  dai  pasteri  ( 1 4)  armi  : 

A et i urbi  ita  «ai  urti  et*  io  veggio 
Tuoi  fu oiii  io  Foglia,  e tanti  fertil  diri. 

Che  porrian  d’ agii  nibbio  (tS)  ritiro  al  ino  tuoi» 
Affaticar  I*  infioratiti  voto  ? 

Ta  il  Tnfolniano  e il  giogo,  alle  ciai  tpoode 
C«na  sogguarda,  e il  cavo  Gauro  empirò 
D'alta  dovicia  di  riti  feconde. 

Chi  mai  di  botti  d’  età  molte  al  giro 
Serbate  più  di  te  credi  che  abbonda, 

Sn  coi  P eterne  peci  <tC)  il  molto  ambirò  ? 

Che  coita  a te  d’  alcun  fingerò  i atanchi 
Rimunerar  del  tuo  cliente  fianchi  ? 

Forar  per  laario  del  podere  aprico 
Meglio  far  ricco  «timi  il  prediletto 
Sacerdote  abdico  impudico  (17) 

E in  un  donargli  il  rnatkaao  tetto 
Colla  caitalda,  e il  bimbo,  « In  P amico 
Sehercero!  enne,  ebe  ri  fa  ricetto? 

Or  Virino  mi  rimbrotti,  e troppo  lungn 
Dica,  T ardir  di  ine  domanda  ginnge. 

Ma  la  grare  pigion  vuoi  ch’io  domande, 

E P onito,  die  lo  «erro,  ama  eh*  io  gridi 
Col  tuon  di  Polifemo  (il)  orrendo  e grande 
Quando  !' litee  fuggi  dagli  etnei  lidii 
Do  altro  aerro  a coi  pone  a rirande 
Fornir  dorrò,  Con*  è che  a eneo  io  guidi. 

Un  eolo  or  non  mi  baro  ; ad  io  da  aereo 
Di  mantenerne  dna  noti  aerei  maino. 

Che,  di  graaia,  farò  gvaad'  aspro  il  fiato 
Soffierà  del  dicembre  ? o che  dir  pomo 
▲i  freddi  piedi  all*  omero  gelato 
De*  aerri,  che  non  hanno  abiti  in  doaao  t 
Degg’  io  pregarli  d*  appettar,  che  ingrato 
Abbia  P amido  remo  il  freddò  «corno  * 

Degg’  k>  loro  augurar  eba  affretti  P ala 
La  (beota  augion  delle  cicale  ? 

Ma  ogni  altro  por,  eh'  io  reti  a lo  «ervfegto 
Dissimulando,  te  t’  aggrada,  obblia. 

Quale  allo  tei,  che  revemi  a te  ligio 
Credi  tu  eba  mercè  doruta  «in  * 

Ben  aai,  e ten*  ri  man  forte  veitigio, 

Cbe  a*  k>  non  era,  ancor  vnrgro  uria  , 

La  tna  muglierà  ; a puoi  mrmbrar  le  tpeme 
fatante,  che  mi  itati,  e le  promette. 

Fra  Ile  mia  braccia  spetto  fuggitiva 
Io  P afferrai,  mentre,  il  oontratto  infranto 
De*  tuoi  primi  unenti,  nuovo  ne  ordirà, 

E mio  «P  ararla  a te  ter  bau  è il  vanto  i 


In  una  notte  io  te  b fai  cattiva, 

F.  tu  «uri  di  fnor  piangendo  inumo  ■ 

M'appello  al  tetto  e a te,  che  i movimenti 
Del  letto  «ideati,  • i coniugali  accenti. 

Oh  in  quante  cete  un  di  que*  prodi  amici 
Della  cara  cultori  altrui  contorte 
Fugò  co’  pronti  ed  efficaci  uffici 
Il  dirorrio,  che  ornai  «ura  alla  porte  ! 

Druoqur  tu  ti  volga,  i benefici 
T*  accerchian  mici,  a in  «rampo  inran  vuoi  porte  : 
Se  ti  avolgi  dai  primi,  a ragino  team 
Che  incontro  ti  a*  affamino  gli  «tremi. 

Dunque,  appo  le,  perfido,  ingrato,  il  merlo 
È nullo  della  prole,  ond’io  fri  dono 
Alle  ine  «tei  il  piarne  * Eppur  P inulto 
D*  allevar  qual  ino  fratto  a te  par  buon». 

Per  me  del  viri!  tao  poteri  incerto 
I pubblio  registri  (19)  indù  io  annoi 
Padre  per  me  tei  fatto,  ed  bai  ia  aorte 
D'appor  liete  ghirlande  alle  tue  porte. 

Io  te  di  maldicenti  incontro  ai  dardi 
Armai  ; per  me  godi  i paterni  dritti  j 
Per  me  fij  che  chiamar  potranno  i tardi 
Erede  te  testa  no  munì  tenui  ; 

Se  un  ricco  avrà  tu  te  gli  ultimi  tguardi 
Con  qual  pur  aia  Canato  legato  fitti, 

Tu  capace  n*  andrai  1 ti  fia  pur  grato 
Ai  caduchi  (so)  retaggi  andar  chiamato. 


Delle  «uccaaaàoaM  al  ben  pietrata 
Vantaggi  inoltra  aggjognetai  ben  moki. 

Se  di  tra*  figli  (ni)  ti  farò  parente  > 

Il  qnal  numero  a empir  miai  voci  ho  voki. 


G tot  nat e. 

Ben  la  giallista,  o Re  volo,  è evidente 
Da*  dolorati  lai,  cbe  meco  bai  «eie iti. 

Ma  dimmi,  quei  discolpa,  a quale  team 
Arma  Virrone  a rintuaaar  Piccata* 

Ntvolo. 

Colui  non  mi  «là  retta,  e a trovar  pensa 
Un  nuovo  alino  bipede  par  mio; 

Ma  questa  a te  eoi  rivelala  offraci 
Deh  premi  in  ara  d*  no  taciturno  obblto  ; 
Mortai  metee  «aria  di  tema  ««menta 
L‘  attirar  contro  sé  lo  «degno  rio 
D*  un  nimico,  che  a far  la  cute  làmia 
Coll’  arenote  pomici  1 
Colui,  poiché  poc’i 
De*  tuoi  segreti  obbrobrio#*  to'  abbia. 


Arcano  a Ini  tradito  abbtan  mie  labbia  ; 
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F.  b sfogar  col  pngBiI  non  fi s p«rp|pi«o 
O col  faeton  sul  < jpo  mio  la  rabbia, 

O a por  mia  caca  in  fiamme  ; « a guardar  l'  fai. 
Che  il  etica  non  è caro  ai  ricebi  mai. 

Dunque  deh  «copri  P affidato  arcano 
Con  rigido  silenaib  Artopagita  (aal. 

Giovenale. 

O Condoive,  Corìdone  in** no, 

Hai  dell*  auto  de*  grandi  idea  mentii*  : 

La  colpa  lor  tu  t’ argomenti  in  vano 
Che  potta  da  segreto  andar  aopita  3 
Taccianla  i serri  por;  gli  occulti  falli 
Seti* n le  porte,  il  suol,  cani  e cavalli. 

Serra  pure  i balcon,  le  fesaiture 
Di  veli  ingombra,  imposte  a imposte  affaccia. 
Togli  il  lume  alle  celle,  e falle  oscure. 

Vi  tacci»  tutti,  quasi  niun  ri  giaccia. 

Le  de*  potenti  notturne  arrenture. 

Pria  che  il  sol  segni  la  diurna  traccia, 

Fian  note  al  ricin  oste,  e il  finger  rario 
Del  capocuoco,  t scaleo,  • segretari*. 

Giacché  qual  v*  è misfatto,  ond’  abbian  quelli 
Dubbio  a gravar  romando  i lor  signori, 

Qualor  di  eradicarsi  dei  flagelli 
Il  destro  offrasi  a quei  con  lai  rumori  > 

Non  mancherà  chi  te  restio  comprili 
Pe'trivii*  e fra  i del  via  foschi  vapori, 

D*  episodìi  maligni  e nuori  e vecchi 
Ti  venga  a inrbbriar  gli  stanchi  orecchi. 

Dunque  a coloro  quel  che  diami  fai  chiesto 
A me  rilentio,  cauto  raccomanda  1 
Fa  che  si  taeeian  quei  ; ma  si  molesto 
Per  essi  è il  porre  il  trombettar  da  banda. 

Che  di  Falerno  rifiutar  pii  presto 
Vorrian  furtiva  offerta  lor  bevanda, 

Quanta  Saufej.t  appo  la  Boiu  Dea 
Del  popolo  ministra  ne  bevve. 

Vita  dunque  menar  debbesi  retta 
fi)  per  molte  ragion,  come  per  quella 
Di  non  temer  la  lingua  maledetta 
Da*  vili  servi  in  mormorar  ai  sor  II*. 

Color  membro  non  ban,  che  piti  commetta 
Di  mal,  di  quel  che  aewe  alla  favella. 

■a  il  padrone  è psggsor,  che  temer  deve 
Chi  da  lor  soldo  e pascolo  riceve. 

Nevolo. 

Utili,  ma  comuni  armi  additate 
V*  bai  contro  i serri.  Or  qual  rimedio  appresti 


Ai  fai  giorni  perduti,  alle  frustrate 
Sperante  mie  ? Vola  su  ranni  presti, 

Indi  inchina,  qual  fior,  l'umana  etate, 

E i di  segnati  a noi  ton  brevi  e metti - 
Fra  tasse  e setti,  fra  faldracche  e unguenti 
L*  inattese  vecchiaia  a strisciar  senti. 

Giovenale. 

Sgombra  il  timor  : finche  le  popolose 
Stan  di  Roma  settemplici  pendici. 

Per  Tettare  terrestri  e per  acquose 
Vedraiti  a confluir  gli  osceni  amici, 

Cb»  dan  di  loro  passion  letiose 
Col  dito  il  capo  vellicando  (*3)  indici  : 

T*  ergi  a piò  fausta  speme,  al  Genio  accetta 
Pensa  frattanto  a masticar  ruchetta  (*{)• 

Nevolo. 

Serba  ai  felici  alunni  della  sorte 
Cosai  ricette.  Le  mie  Parche  anstere 
Condannano  il  mio  ventre  a far  la  corte 
All1  anguinaja,  ond1  umil  pasco  avere. 

O miei  piccioli  Lari,  ai  quali  ho  porte 
Con  farro  e incenso  esil  lunghe  preghiere. 

Ed  umil  serti  ajtpeei,  * quando  fora 
Che  qualche  agio  m'  accerti  amica  aurora? 

Quando,  a scampar  1'  età  senile  e frale 
Da' cenci  e dal  baston  de1  mendicanti. 

Tal  somma  avrò,  che  rendita  annuale 
Assicurata  da'  buoni  garanti. 

Diami  a sesterni  venti  mille  uguale  ? 

Quando  fia  ch’io  possegga,  o Numi  santi, 

Argentei  Tati  lisci:  ma  del  peto 

Che  Fa  brino  (aS)  censore  ha  un  di  ripreso  > 

Quando  due  Me*»  forti,  ond'  io  noleggi 
VI  collo  e il  dorso,  da  perigli  esente. 

Ai  clamorosi  del  gran  circo  leggi 
Me  porterà™  tra  la  calcata  gente  ? 

Quando  fia  rbe  per  ma  curvo  a1  atteggi 
Scultore  a effigiar  marmo  eloquente. 

O piò  spedito  artefice,  che  molti 
A un  tratto  in  gesso  esprima  umani  volti  ? 

Ma  tregua,  0 detir  miei,  ch'anche  a quest' una 
Mise/ a meta  v*è  la  speme  chiusa. 

Tapin  viver  drgg'  io.  Bieca  Fortuna 
Se  pregata  è per  me,  d'  udir  ricusa. 

Ed  all1  orecchie  sue  tutta  raduna 
La  d' Ulisse  ai  nocchier  cera  già  infusa. 

Onde  l'errante  «tnoi  sordo  fuggiva 
Dai  canti  un  di  della  triname  riva. 
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fi)  J.J  irsuti  oso  favorito  d*  un  filopigitla  , ron- 
fi d»  a GmvenaU  , incontrandolo  , fa  toc  disgra- 
fie, idimvi  da  au  finta  appartar*  di  compiti- 
mento  Ma  il  utirico  ripiglia  il  ano  grava  carat- 
tere, e moraltna. 

(а)  Jfuriiii  di  Frigia.  Gareggiò  in  merito  di 
canto  con  Apolline,  e fu  in  pena  dell*  ardire  acor- 
t àcato  vivo. 

(3)  De’ aervi  cavalierìiunci  parla  anche  Mar- 
tini* : 

DomumtjH»,  H agro*  impili  oqm/ibtu  verme. 

(4)  Il  tttto  dice  nati  ori  Pomerio,  Ungo  aneto 
I*  mura  della  città  ai  dentro,  che  fnori. 

<5)  Halle  fareste  de*  Bruni,  ora  Calabresi,  «ì 
raccoglie  ona  gomma  di  moit’  uto  presto  i medi- 
ci, ed  i bagnieri,  ed  icroueii  ad  estirpar  dolce- 
mente i peli. 

(б)  Era  «n  greco  se  ottura*  titfimo  dell’  itola  di 
Chic.  He  parli  por  Marciale  lib.  S,  ep.fin  : 

A c r i or  hoc  Chtut  non  era/  A ufi  di  ut 

(7)  Il  tetto  dàce  di  Ganimede,  ebt  non  avara 
tempio  in  Roana.  Vuoiti  dunque  intendere  Gio- 
va, tal  tempio  del  quale  «i  veda*  I*  aquila  e il 
coppiere  di  questo  nume,  coma  afferma  Lattan- 
aio.  Lib.  t de  Jais.  A r/«g. 

(8)  Nella  tal.  5 fa  la  figura  <T  un  ghiottone,  qui 
d'  un  filopigitU.  Catullo  gli  rinfaccia  gli  alesai  rjcii. 

(9)  Mille  equivalevano  a tetfertium.  dunque  S 
tetterei  1 tono  rinqueoulfa  nummi. 

(10)  Lo  tchiadioM  de’ Greci,  onde  far  scher- 
mo al  tole,  refalarcno  i mariti  alfa  con  torti  nel- 
la fatte  Matronali,  o ne’ giorni  nataliaii. 

(11)  Tacae,  o vasellami,  0 coltone  di  taccino. 

(re)  Ron  erano  virili  le  fetta  delle  Calende  di 

marno  : venivan  ette  celebrate  dalle  donna  in 
memoria  dalla  pace  fatta  co*  Sabini.  Ogni  dan- 
na alava  in  quel  giorno  a caia  ma  a ricavare  do- 
ttativi. Svetooio  attente,  che  anche  Vespasiano  la 
regalare  in  tal  giorno.  Hon  è te  non  1*  per  tau- 
ro, che  Giovenale  introduce  Vinone  come  ef- 
feminato a riceverà  doni  nel  di  delle  Calende 
da'  «noi  favoriti. 


(15)  Perche  l’ obbrobrioso  motivo  di  que*  do- 
nativi esigeva  il  naiiN  iodi  mento, 

04)  La  tua  urina  propagamo**  gli  ha  attue- 
«tt>  un  carattere  di  latciria  1 quindi  ti  opina,  che 
il  confine  della  far  vita  non  oltrepatvi  i cinqna 
anni. 

(tS)  fioche  Perno  esprima  un  latifundio  con 
questa  idea,  aat.  4 : 

Divtt  trai  Curibue  quanlum  non  mihus  oberref 

(16)  S‘  impegolavano  le  botti,  perché  In  «pirito 
ardente  contervalor  «fai  vino  non  cribra  tee. 

(17)  Cioè  impuro,  come  i ministri  di  Gbefa, 
ebe  gli  osceni  loro  misterìi  celebravano  a tuo*  di 
timballi.  Colui  ara  un  competitore  di  Natolo 

(il)  Fra  i vani  temi  dati  a questo  patto  il  piò 
ovvio  b il  paragonare  il  grido  di  Nevolo  allo 
schiantalo  del  Ciclope;  ci  t guida  Virgilio,  Ku  i3  ; 

Cinmorem  immemum  fotti/. quo  Aon/ tu,  et  amari 
Infremutrt  un  dar,  eie. 

(19I  Quelli  «li  Giunone.  Ai  magistrati  dell'e- 
rario ai  portavano  i nomi  dai  padri  d’ ognun 
che  natcea,  notandosi  il  giorno  delle  nitrita  « il 
consolato,  per  antica  istituitane  di  Servio  Tulio. 

410)  Le  leggi  chiamate  da  Giovenale  caduche 
divenivano  nulla  qualora  in  quelli,  eh*  ette  ri- 
guardavano, venirne  a mancare  alcuna  delle  con- 
dannai richiede  per  contemplarli.  Se  in  «n  ma- 
rito non  ti  verificava  la  figlioolansa,  il  fi  «co  ap- 
profittava da'  lasciti  attaccati  *’  di  lui  figli. 

(ai)  Un  articolo  delta  legga  Papia  Poppe*  dava 
ai  dttndini  di  Roma,  che  a tetterò  3 figli  legitti- 
mi, il  privilegio  dall’ eeenaion*  dai  carichi  perto- 
njli.  Per  tutto  altrove  l'Italia  non  gode*  no  dì 
questo  vantaggio  te  non  te  i padri  di  4,  li  5 poi 
Orile  provine*. 

<**)  Espremoo  proverbiale  ad  reprimer*  un  ri- 
goroso ulenaio.  I giudici  dell'  Attiro  Areopago 
arean  costume  di  non  tentennare,  che  nel  eilen- 
aào  della  notte,  e a voti  segreti  per  meno  di  bol- 
lettini. Microbio  nell’  ultimo  dei  Saturnali  accen- 
na questo  (sunne  L' Areopago,  * la  ruta*  di 
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■arte  nominata  da  GìotcuIc  è una  rota  iteua, 
perché  Marta  fu  il  primo,  ebe  vi  fu  giudicato. 

(*3>  Fra  i («gai  dell*  impudicbia  colloca  Api*, 
trio  V abitudine  di  grattarsi  eoa  un  dito  il  capo. 
Cosi  anche  Seneca  : * Impodicum  et  incestai 
ostendit,  et  relatus  ad  caput  digitai.  n Pattava 
per  proverbio  di  nono  molle  il  dire  : Uno  digi- 
to tcatpU  caput. 

(a4)  Erba  creduta  coafaccvole  a’  libidinosi  Mar* 
siale  : 

y me  rem  revocar»/  truca  morantem  , 


e Ovidio  : 

Excitet  a/  y enert  tardar  eruca  mar  i/o/. 

Colu osella  lib.  3 t « Avidiua  ooitus  putatur  ex  ci- 
bi» fiori,  «icut  viro  eruca,  puerit  carpe.  » 

(xS)  A.  Gellio  nel  lib.  { Notti  Jt  fiche  % narra, 
che  C.  Fabricio  redarguì  t rimosse  dal  senato 
Cornelio  Rufino  due  volte  console  e dittatore  ac- 
climato, pel  solo  motivo,  ebe  tenea  per  uso  di 
menu  un  vaselbme  d'argento  di  10  libbre  di  peso. 


t 
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In  quante  terre  un  dii  Calpio  •irrito 
Al  Ciiifr,  e al  plico  degli  coi  dtntitri, 
Pochi,  inombro  ogni  rei  dell'  intelletto, 

Sin  dùcerne?  dai  mali  i beni  reri.  , 

Quand'  è mai,  die  ragione  all'  nomo  io  petto 
I timori  gorami  e i desideri  ? 

Quii  t’  han  fausti  disegni,  o roti  fitti, 

Clic  il  tardo  pentimento  non  ritratti? 

A secondar  propensi  i preghi  noci  ri 
Gli  dei  new  a soqquadro  Ina  case  intere  ; 
Cercano  il  diano  lor  le  toghe  e gli  ostri, 
Cercano  il  danno  lor  genti  guerriere  i 
Per  molli  fu  mortai  I’  ampia  de  metri 
Ripid'  arte  impetrata  a gran  preghiera  : 

Chi  in  gran  nervi  e grand’ omeri  tua  speme 
Locò,  preda  pei  io  di  prose  estrvme. 

Ma  ciò  che  il  piè  strozzar  sool  de*  mortali 
£ arte  d*  aaro  accumulalo  a acato. 

Vuoisi  nn  soverchiato?  d'arche  risali 
Censo  tanto  più  turgido  d’argento. 

Quanto  toa  d*  un  drl&n  più  colossali 
Le  foche  del  britannico  elemento. 

Diedero  i giorni  rei  di  Neron  empio 
Di  cupidigia  tal  tremendo  esempio. 

Vista  s'e  allora  militar  coorte 
Li  otagion  di  Longin  (i)  stringere  intorno. 

E degl'  illustri  Latera n |a}  le  porte 
E degli  smiiu/ati  orti  il  contorno 
Assediar,  onde  iropp'  alta  sorte 
Par  «olla  il  racco  Seneca  (3)  già  adorno. 

Ah  che  raro  è a sedar  spiagarsi  armato 
He*  tuguni  de*  posuri  il  soldato  ! 

Pochi  sali  aebheo  porti  per  ria 
Di  liscio  argento,  pur  Urna  t’  agghiada. 

Che  in  agguato  notturno  un  ladron  stia 
Pi  r spogliarti  con  battone  o spada  i 


Tremi  al  tremar  di  canna  ; onde  pur  sia 
Che  al  limar  raggio  ombra  seder  t*  accada. 

Ma  il  piseggier,  che  di  danaio  è suolo, 

Fa  il  securo  suo  eoe  cantando  noto. 

Primo  prego,  e comnn,  che  i templi  assorda 
E di  ricthcxie  e d* opulenta  aumentai 
Lo  scrigno  eli*  ho  nel  foro  (41,  o Giove,  accorda 
CIT  oro  rinserri  piu  d*  ogni  altro  dentro  ! 

Ma  chi  scioglie  tai  roti  ah  non  ricorda, 

Che  d'ascoso  selen  meno  ha  spavento 
Chi  beve  in  terree  urie',  e il  dei  temere 
Qualor  gemmato  in  nssu  prendi  bicchiere  ' 

Temi  P ardor  mortifero  dell’  oro 
De’  larghi  nappi,  io  cui  ferre  il  Setino  (5). 
Quii  lodi  tu  de’  lofi  ? o quel  di  loro, 

Che  (ritto  il  piè  di  casa,  e ancor  vicino 
Incorni  nei  a sa  il  tuo  riso  sonoro, 

O quel  che  opposto  di  saper  cammino 
Battendo,  sciolto  in  lagrìmosc  tempre 
Su  tutto,  che  scoprii,  pùngeva  sempre  (6)? 

Ma  rie  di  censurar  Udii  e pronte 
A ognun  eon  quelle  del  cachinno  fiero. 

L*  altro  stupor  mi  erta,  «He  secco  il  fonie 
Non  abbia  alhn  di  quel  suo  pianto  austero. 
Pur,  srbben  sovra  molte  mene  conte 
D*  assidue  risa  il  critico  d*  A federo  (7) 

Egfió  il  polnlon,  di  sghignasse?  soggetto 
Non  ebbe,  come  noi,  nel  patrio  letto. 

Tanto  b di  lettiche  e seggi  fasto 
Non  side,  e fasci,  e trabee,  e preteste  : 

Or  quale  amano  i ghigni  suoi  più  pesto, 

Se  dalle  terre  sue  venisse  a queste, 

E fra  la  poter  qui  del  arco  vasto 
l/n  pretor  riguardasse  in  pinta  reste 
Rapita  a Giove,  torreggiar  sott*  arto 
Carro,  di  tino  strascico  coperto  ’ 
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E m I*  aurea  corona  ampia  cotanto 
Vedesse,  a cui  vien  meno  05 tu  canicr, 

Sicché  il  gran  pondo  a quel,  che  stagli  a accanto 
Pubblico  «erro  alto  sudore  elice  ? 

Serro,  cbe  infrena  I*  orgoglioso  vanto. 

Onde  T orrreol  pompe  rasar  può  altrice. 
Perocché  il  cocchio,  che  il  console  onora. 

Porta  compagno  a lui  lo  achiaro  ancora. 

L'eburneo  scettro  aggiungi,  alla  cui  cima 
L*  aquila  aleggia,  i trombettier  da  so  lato. 

Dall'  altro  u«o  ad  aprir  la  marcia  prima 
Stuol  di  clienti  a proni  ufficii  dato, 

K i Roman  bianchi,  a coi  d'  amica  siimi 
Tien  loco  l' oro  in  tor  borse  versato  ; 

K cbe  pedestri  • unni  palafrenieri 
Stringono  il  morso  ai  trionfai  destrieri. 

flon  bisognò  di  unto  I'  Abderita 
Per  trovar  messe  di  rivo  copiosa  1 
Basto  <l'  un  uout  l' incontro.  Or  ul  ci  addita 
Sagacita,  cbe  puote  aura  fumosa. 

E terra  di  beccort  mettere  in  viu 
Grand'  uomini,  e modei  d*  ogni  gran  t osa  : 

Ei  dvridaa  del  par  le  t/itt»  cure, 

E le  gradite  al  volgo  alte  avventure. 

A ditpctcur  della  fortuna  avverrò, 

Sa  avversa  gli  ara,  la  minacce  e P ira, 

Ei  solca,  per  mostrarle  il  suo  dispratao, 

Un  laccio,  onde  impiccarsi,  a lei  spedire, 

E il  dito  presentavate  di  meno  (S). 

Dunque  l'esposte  or  or  son  storta  mira: 

Vanità  a danno  ad  incerar  devoti  (91 
Le  ginocchia  agli  dei  ci  avvia  co'  voti. 

Un  ambito  poter,  eh'  alta  n'  acquista 
Invidia,  alcuni  in  predpsdo  metta: 

Di  titoli  d'  onor  cospicua  Usta 
Li  trascina  a inabissa  in  sorti  abbietta: 

La  autue  lor  (10),  eba  feon  superba  ruta, 
Scendun  da  piedestalli,  a son  costretta* 

A seguitar  la  aturatrici  corda 
Ovunque  le  plebea  la  traggon  orda. 

Delle  bighe  la  ruota  una  squassante 
Scute  sfracella  ; degli  enormi  sono  f 

Enti  cavalli  I' alte  gambe  inir  ante. 

Della  fornace  già  stridisce  il  suono  | 

E irritato  dal  mantice  anelante 

Parve  il  fuoco,  che  dar  non  sa  perdono 

Al  grande  di  Seian  (11)  capo  avvampato. 

Capo  un  giorno  dal  popolo  adorato. 

Scoppia  in  faville  la  gran  salma  ; a un  tolto, 
Cbe  aa  tutta  la  terra  era  il  secondo, 

In  orcinolo  o in  calia  sarà  rivolto 
In  roteilo,  in  padella,  ovvero  in  tondo 


iga 

Ora  col  lauro  alla  tua  porta  avvolto 
Segna  un  evento  a4  tuoi  desir  secondo  : 

In  Campidoglio  un  de*  più  grossi  mena 

Candidi  bovi  (ia>,  e all'alto  Giove  il  svena. 

Cbe  t'  apportan  gli  onor,  se  Sesso  stesso 
Con  curvo  uncino  a vista  e strascinato'* 

Ognun  del  volgo  ha  il  gaudio  in  fronte  espi  esso, 
E grida  : Oh  «die  rie  labbra  f oh  il  ceffo  ingrato  1 
Se  il  parlar  mio  nella  tua  fede  è amméssa, 

Son  l‘  bo  dell'  amor  uuo  (iianu  degnato 
Ma  qual  n'  e il  fallo*  chi  il  soAooe  * quale 
Il  testimonio  e la  prova  legale  * 

Nulla  di  ciò.  Basto  per  suo  delitto 
Dai  dolci  oaii  di  Capri  or  or  venuto 
Uno  susgrande  par  «afoso  editto  (»3): 

Non  piu  : ciascun  ripiglia,  io  mrn  sto  muto 
Ma  dimmi  : come  il  micidiario  scritto 
L’  abil  turba  di  Remo  ha  ricevuto* 

| Seguace  di  Fortuna  e sempre  questa  , 

| E quei,  cbe  amò,  proscritti  li  detesta 

I Se  all'  etrusco  Sciano  avesse  amica 
A. riso  Nurcia  fi la  sua  putria  diva, 

E se  del  prence  la  conocchia  antica 
Fosse  de' forti  stami  andata  priva, 

Ls  medesima  turba  a lui  nemica 
L’  acclamerebbe  co»  festosi  viva 
In  luogo  del  suo  cesare  vetusto  * 

Senta  ritardo,  anai  in  quest’ora  Augnata 
Volti  lungb'anni,  dacché  piu  non  vende 
Suoi  suffragi!  la  plebe  (iS),  ormai  die  bando 
Ad  ogni  cura  di  càuli  vicende; 

* E quella,  che  il  supremo  uts  di  comando 
Dispensò,  fasci,  e insegne,  e tutto,  attende, 

Ora  té  stassa  a vii  riposo  dando, 

A domandar  due  soli  oggetti  ansiosa, 

Spettacoli  circensi,  e pane  a iosa. 

Odo,  che  fi*  più  d*  un  presto  raggiunto 
Dal  colpo  Stesso,  cui  Sejan  soggiace  1 
Eie  dubbio  r‘  é di  tal  rumor  d»  *uutn 
Dalla  capaoia  della  fornace. 

Già  il  mio  Bi  utidio  (16)  vidi  in  lamia  smunto 
Di  Marte  all'aria  (171,  e temo  io  lui  d’  Ajacg  (1S1 
L'  esito,  onde  di  sua  difesa  vana 
Disperi  e s*  abbandoni  a motte  insana. 

Cornalo  precipitosi  ; a inrntre  stesa 
Giace  appo  il  Trhro  amor,  calchi»  in  la  spoglia 
Del  cesareo  nimico  ; aperta  resa 
Ai  servi  leu  1 mon  sia  nostra  «oglta, 

Cbe  alcun  di  lor  non  mettala  in  contesa. 

Sicché  d*  esser  citati  abbuiti  poi  doglia, 

E per  lo  collo  ai  giudici  dinauti 

II  Traggan  q«e  schiavi  1 lor  padroe  uiuaau  r •>4'< 
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1 divrrbii,  • iiuarn  erano  quest», 

Clie  il  Tolgo  di  Sejaa  Mtptff|ùr  fea. 

Or  dimmi,  «aiutato  ir  tu  vorresti. 

Come  Se)»iH>,  » aver  quel  eh’  egli  arra  1 
Volentieri,  coen*  ei,  compartiresti 
O rumi  leggio  ino),  o imperiai  giornea, 

Totor  d*  un  prence,  che  col  caldeo  gregge 
Palla  meda  dì  Capri  il  mondo  regge? 

Certo  dal  cenno  ino  eeder  pendenti 
Gli  artier  tu  brami,  l scelti  cavalieri 
K i pretorii  squadron,  che  a guardia  intenti 
Sterrò  pretao  di  te  ne’  ior  quartieri  (ai). 

Qual  da  tfupor,  ae  l' animo  ti  tenti 
Tal  fatta  d*  appetiti  e di  pensieri  ? 

Anche  chi  oon  «orna  d’  alcun  la  morte 
D*  averne  il  dritto  almen  *’  ascrive  a torte. 

Ha  qual  vfè  insigne  mai  prospero  auto. 

Che  meni  ir  segno  de*  nonri  destri. 

Se  un  lieto  ben  va  ogsor  commisurato 
Da  ugnai  stesa  di  mali  e di  sospiri? 

E ancor  di  lui,  che  esangue  è trascinato. 

Alla  pretesta  decorosa  aspiri  ? 

O non  pesisi  and,  eh*  esser  più  conviene 
Podestà  presso  i Gabii  ed  io  Fidile  ’ 

Meglio  Cora  d'edile  il  basso  scanno  (sa) 

Coprir  d’  Utubri  fra  1'  anguste  orare, 

E colà  avvolto  in  grossolano  panno 
Far  di  pesi  giudido  e di  misure, 

E franger  I*  inghutire,  in  cui  l'inganno 
Al  comprator  perù  di  merco  fura. 

Dunque  confessi,  ebe  Sejan  non  ebbe 
L*  idea  di  cid,  che  più  bramar  ai  debba. 

Che  ■ troppi  onor  troppo  riOdrre  inteso 
Egli  ahava  a più  pian  torre  sublime. 

Affinché  poi  quanto  più  fosse  asceso 
Per  erti  gradi  ad  elevate  cime, 

Tanto  della  cadati  il  grave  peso 
Dall'  alte  aedi  lo  ballasse  all'  ime. 

Cosa  i Crassi  (*3)  abbati*  * cosà  » Pompei  ( *4), 
E chi  ai  domi  Quiriti  ordì  flagri  (a’5)? 

Brama  di  eccelso  rango  ha  color  persi 
Cerco  per  erti  molte  e rette  e 1 torte  \ 

E i Burnì  stessi,  eh’  eran  loro  avverai. 

Ai  magnatici  voti  orecchie  bau  porte. 

Di  ti rsntii  e di  re  rara  è a vedersi 
Da  stragi  immune,  e da  pagasi  le  inerte  \ 

Che  di  Pistone  al  sotterraneo  regno 
Portano  quei  delle  ferite  il  segno. 

Di  Cicerone  implora  o Demo  sten  e 
Li  fama  e il  dir  ehi  appena  unii  scolaro 
Ai  primi  eccessi  di  Minerve  viene, 

D’  un  case  tributando  il  vii  danaro  ; 

Poti.  Lahmt,  Fot.  X. 


A cui  seguace  sigi!  seno  tiene 

In  Lear*  «nu  racchiusi  e Placco  e Maro  - 

Ei  di  Palla  il  tuta!  col*  devoto, 

E a rinno«sr  va  ne’  Qninquatrir  (a£)  il  voto. 

Eppur  u I*  uno,  che  l' altro  oratore 
Peri  infelice;  ambo  di  Lete  in  riva 
L' ingegno  trasse,  • qnel  che  a largo  umore 
Fonte  di  detti  da  Ior  bocca  usciva. 

L’  ingegno  aitino  a Tullio  il  fier  livore 
Che  di  testa  e di  msn  suo  busto  pura  (17); 
Mentre  i bassi  urator  di  fama  scarti 
3on  mai  di  sangue  1 roman  rostri  tian  sparsi 
O Roma  fortunata,  ai  disse,  nata 
Console  me  1 Se  sempre  a questo  stile 
Avesse  la  sua  lingua  egli  temprata. 

Sfuggito  ama  d'  Antonio  il  ferro  ostile. 

Io  d*  un  poema  degno  di  fischiata 
Esser  godrei  piuttosto  autore  umile, 

Che  della  memorabile  e divina. 

Filippica  alla  prima  ss  vicina. 

Un  esito  crudel  repio  non  meno 
Quel  eh’  ad  Atene  (a*  inarcar  feo  le  ciglia 
Col  parlar  peontn,  che  a torrente  pieno 
Di  rspidiasiia’  onde  rassomiglia  ; 

Quel,  che  in  foho  teatro  «so  col  freno 
De*  detti  suoi  porre  ogni  core  in  briglia. 

Ma  guardarono  i Burnì  ed  il  destino 
D’  occhio  sinistro  Ini  fin  da  piccino. 

Quindi  è che  il  padre  suo  (39),  cui  fea  piangenti 
Gii  occhi  fuligginosa  atra  fucina. 

Fra  tanaglie  rd  incadi,  onde  a roventi 
Carboni  aspra  di  spade  opra  i*  affina. 

Mal  soffri  il  figlio,  e da' natii  «frumenti 
Fatta  al  bruno  dicano  in  lui  rapina, 

MandoUo  inauspicato  alla  palestra, 

Ove  al  dir  bello  il  retore  s*  addestra. 

Beni,  cb^ogni  uaun  ben  viqcaoo  in  peso 
Credon  molti  che  sian  •poi4''  guerriere, 

Ed  usbergo  o trofeo  sovr*  est»  appeso, 

E da  rotti  cimi  pendole  mentine, 

O cocchi  a timon  franto,  o Trito n preao 
Da  scolta  poppa  di  siale  galere, 

O curvo  prigionier,  che  sulla  cima 
D'  un  arco  trionfale  il  duolo  esprima. 

Questa  è la  vana  mnuoguera  luce. 

Che  abbaglialo  innaliò  l’ardir  superbe 
Di  barbaro,  dì  greco  • latto  dace, 

Fìrr  travaglio  a subì»,  cimento  acerbo  : 

Si  (fio  amai  che  virtù  vigore  induce 
Be'  mortai  petti  della  gloria  il  neeb». 

I Giacché  questa  virtù  chi  mai  la  brama. 

Sa  non  ha  ateo  il  premio  suo  le  fama  ? 
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Fu  la  gloria  però,  (•  l*  jpprt.to 
Della  laude,  che  ambir  con  tomaio  recesso. 

La  cagioo  trina,  onde  del  patrio  liti» 

Hanno  il  lìbero  geni.»  alcuni  oppresso. 

Pu  detto  d'  eternar  sovra  «colpito 
Avello  no  nome,  cui  porla'  anni  appena* 

L’n  caprifico  «olo  a coprir  baita  ; 

Cb' anche  alle  tombe  il  lor  drtnn  «oera«ta. 

Or  bilancia  Annibal  (3o).  Qual  trovi  il  pondo 
Del  cenere  del  magno  capitano  ? 

L'  Africa  noi  capta,  che  al  de»tro  fondo 
Ha  il  caldo  Pillo  e intorno  l'Oceano  ; 

Dell*  Etiopia,  e d'altro  vuol  fecondo 
Pur  d'elefanti  ei  fece  acquisto  in  vano: 

Valica  oltre  Pirenr  il  firr  guerriero, 

E aggiunge  Spagna  al  conquistato  impero 

Natura  indarno  a lui  I'  argine  oppose 
Di  Alpi  gelate  \ che  a spianarle*  ei  prende 
E coll'aceto  < 3 1 J per  roccia  ritrose 
L'inaccesso  cammino  abil  si  fendei 
Già  sull*  Italia  ha  il  pie  : ina  I'  animose 
Mire,  non  pago  ancor,  ben  oltre  «traile 
Nulla  fei,  «clama,  «a  da  Peni  doma  t 

Nou  pianto  i miei  vcjnlli  in  meno  a Roma. 

Deh  qual  nao  (3a)  ! qual  degna  di  ritratto 
Figura!  allora  ch'alto  egli  «orgea 
Sul  getulo  animale,  ond*  era  tratto, 

E i finti  «uoi  da  un  occhio  sol  vedea  ! 

Ma  qual  fin  ebbe1  O gloria!  ei  va  disfatto. 

Ed  erra  scherno  dell'  inttabil  dea" 

Fiorii’ esule  fuggiate»,  asilo  incerto 
Nella  bitina  regia  <33)  ei  trovi  aperto. 

E d*  uopo  è là,  che  il  raro  allo  cliente 
'Nauti  alla  stanca  deTT  ospite  aytpo 
Resti,  sebbrn  d' indugi  impaginile, 

Finche  ornai  del  re  sveglio  abbia  ravviso. 

Colà  suo  fine  avrà  quell*  alma  ardente. 

Che  del  mondo  a^ltò  l'urbe  conquiso  ; 

Ma  non  Ila  già*  che  per  offesa  ri  cada 
D*  nitrire  pietra,  o giavellotto  o spada 

Il  unguiooto  a vendicar  macello 
Di  canne,  e unto  roman  «angue  effhto, 

Unico  è ri  serbato  il  brere  anello, 

In  cui  liquor  di  morte  ei  porta  chiuso. 

Or  vanne,  o passo,  e il  dotnnlor  flagello 
Sugli  alpestri  burron  scuoti  lassato  : 

Scherno  di  putti  andrai  : saran  tue  imprese 
N»'  lice»  scopo  (3$)  a garrule  contese. 

Non  basta  ad  Alessandro  (35)  un  inondo  solo, 
E de*  brevi  roofin  V angustia  ha  u»  ira. 

Quasi  di  Giara  e di  Scriffo  il  suolo 
Chiude*»»  in  corto  giro  ogni  sua  rana 


a 

N 


J 


Pur  quando  b vittona  U trarrà  a volo 
AIU  città  di  cottil  muro  (36)  assira, 

Allor  gli  converrà  d*  esser  contento 
D*  un  sepolcrale  angusto  monumento  (3;). 

Degli  «mia  corpicei  sob  ci  addiu 
Mone  U miseria  Se  nertan  retta 
Le  greche  fole,  in  veleggiar  spedita 
Ai  legni  apri  la  via  dell'Aio  (38)  in  vatu 
Serse,  e con  quelli,  nave  a nave  unita  <39», 

Rese  a pian  sodo  la  marea  soggetta  ; 

F.  ber  pranzando  fece  ai  Pmo-Mcdi 
I fiumi  intier,  se  a Sostrato  ebbro  ({o)  il  credi. 

Ma  qaal  tornò  quel  barbaro,  allor  quando 
Torte  da  Salaroina  <4 * > indietro  U passo  ? 

Quel,  che  di  flagellar  <»a)  fece  comando 
1 venti  impuoi  nell'  eolio  «riso  1 
Quel,  che  Nettuno  «in  o castigando. 

Di  porgli  in  ceppi  il  piè  si  prese  spasso, 

E fu  indulgenza,  se  frenò  le  brama 
D*  imprimergli  sul  fronte  un  marchio  iuUan, 

Come  potea  quel  stolto  aver  «persista 
Che  alcun  servisse  lui  Nume  propenso? 

Ma  qual  tornò  ? Su  un  legno,  che  gli  avanti. 
Su  un  legno  sol  (^3)  dell*  equipaggio  immenso. 
La  cui  prora  al  fuggir  «entra  tardar. sa 
Dai  sanguigni  cadaveri,  che  denso 
Gli  fero  il  mar.  Pagò  spesso  tal  fio 
Chi  seguitò  di  gloria  il  van  desio.  * 

O Giove,  intreccia  1 me  di  lunghi  atann 
L»  vita,  e la  ricolaq  di  moli'  anni  ! 

Ciò  sol  con  tese  al  citi  palme  tu  chiami 
Con  smorta  faccia,  e ad  impetrar  t' affanni. 

Ma  a quanti  por  «soggiace  il  don  che  brami 
Della  vecchietta  accavallati  mali  ! 

Un  tetro  viso  ti  a' accosta  e brutto, 

Che  al  tuo  di  pria  si  dissomiglia  in  tutto. 

Par  che  tua  cute  un  cuoio  aspro  diventi 
E le  guance,  che  prima  eran  si  sode. 

Da  un  lato  e I'  altro  caggiono  prudenti. 

Di  forma  e di  color  persa  ogni  lode  : 

Specchiali  e vedrai  rughe  più  frequenti 
Che  bertuccia  non  ha,  la  qual  si  rode 
Là  di  Tahraca  ({4>  fra  le  se^vc  ombrose 
Sul  muso  irsuto  le  aspre  grinte  annose.  • 

Gran  divarii  Tediano  nell’  età  prime  \ 

Questo  quel,  quello  questo  in  beltà  eccede. 

V*  e in  questo  e quel  di  forti  assai  dumose* 

Ma  in  ogni  vecchio  no  volto  sol  si  vede  ; 

Perde  il  vigor  la  voce,  e si  deprime 
Fra  le  tremule  labbra,  ondeggia  il  piede, 
Levigato  gli  splende  il  capo  raso, 

E una  pioggia  infaatil  ali  «tiUa  il  naso. 
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Micro  ! ha  di  mrstier  del  pan*  franti 
Il  veglio,  eh»  wai'  irmi  ha  h gengiva: 

A «è,  alla  mogli»,  a»  figli  é grave  tanto, 

Che  a mover  noia  a Cono  ({5)  iw»  arriva* 
Che  par  vi  dà  di  •offrir  tatto  il  ramo, 

Purché  adottato  alcuno  erede  il  temi. 

Pia  lo  «testo  non  4 I*  uranio  grato. 

Che  I*  e«che  offrii  no,  • i via»  al  »oo  palato 
|)rl  favor  d* Imeneo  portar  non  voglio, 

OT  egli,  d*  un  tango  obhtin  P ha  già  coperto  ; 

E ré  di  orto  alcun  gli  orice  orgoglio. 

Giace  mi  cogito  P «il  nerbo  incerto  ; 

Né  per  molto  parlar  di  leu*  «poglio 
FU  ebe  «i  cangi  di  depreco  in  erto. 

Qual  mai  poó  da  canicic  wn  lombi  fmo 
In  lubriche  «perir  gì  oltre  tawtto  * 

Infame  uccia  ($6 ì inoltre  incontrar  Mole 
Di  venere  un  ruhor  senta  rigore. 

Ma  otterrà  un  altro  mal,  ebt  al  vecchio  duole  ; 
Gli  vien  men  ilelP  orarli  io  anche  il  tenfore  ; 
Sten  pur  dolci  le  corde,  o le  parole 
Di  eiuritu,  o jl'  abile  cantore  : 

Invan  Selene©  ($}>,  o alcun  di  que*,  che  in  ve«u 
RUplende  aurata  ({!),  I «noni  arguti  detta  * 
Che  vai.  (Aie  del  intit»  in  qual  •’  assida 
Parte  efcli  «plori'  Il  dritto  e il  curro  corno 
Gli  fa  appena  oscitlar  1*  orecchia  infida 
Col  ria  ago  roto  ah  mimo  fri  «torno  : 

Nè  egli  ode  il  terrò,  M /orla  non  grida 
Chi  venga  a lui,  quii  ora  tegni  il  giorno  : 

V’  è più  : freddo  in  «uo  corpo  il  «angue  «viene  ; 
Nè  calor  che  di  febbre  ha  nelle  rene. 

Tutto  de*  morbi  in  frotta  il  «tuoi  P affolla 
De’  quai  «a  il  noma  tu  cercar  roltnai. 

Dirai  più  pr»ito  la  de*  drudi  molla 
Schiera,  che  d*  Ippia  amante  ebb»  gli  impietri 
A quanti  ha  Temitoa  (fol  la  viu  tolti 
Infarini  in  capo  d*  un  autunno  oppressi. 

Direi  quanti  pupilli  Irto  (So)  ha  spogliati, 

O quanti  «munte  Basilo  (Si)  alleati. 

Direi  quanti  fur  uomini  in  un  giorno 
Da  Maura  gigantesca  ttiuiti  appieno  ; 

Quanti  aliterà,  che  potungliti  intorno 
Prostituiti-*  A m ilio  <5*)  a un  gusto  careno  j 
Di  quante  ville  tignoril  soggiorno 
Possegga  agiato  a nobi)  crii  in  «eoo 
Colui,  eh*  un  giorno  fa1  sul  pelo  irsuto 
Strider  del  mento  mio  l'acciaro  acuto  (SS). 

Om  ha  le  «palle,  uno  ha  le  reni  in  doglia  ; 
Chi  dalle  debil  coarie  fi  contrista  ; 

Quello  «ente  pe*  guerci  inrida  roglia. 

Perchè  d'  ambi  amarri  gli  occhi  U ritta  ; 


Altri  no«ira  che  «P altrui  man»  rogiti 
Su  bianche  labbra  P caca  a lui  prorviata, 

K.  quando  appar  b cena,  i ringhi  atende 
Qual  digiuno  pukin,  che  il  pa«có  mende. 

Ma  Je’  r or  porri  mali  e della  mente 
I.a  perdita  peggior,  per  cui  de*  noti 
Amiri  in  lui  ran  le  restigie  «pente; 

Fora*  è,  che  fin  de*  «erri  i nomi  annoti 
Nè  più  i convivi  avvivo  ch'egli  momenti 
Co1  quai  |eri  alb  cena  » nappi  ha  vuoti, 

E ohhlia  per  «in  qoe'  dolci  e cari  obbietti 
di’  r»  rrrù,  rh*  educò  ne*  propri  triti 
R con  barbaro  codice  dispone 
Che  in  loro  il  «angue  «imi  venga  sredato , 

E va  P intera  de*  suoi  ben  ragion» 

Volta  di  Fiale  ad  impinguar  lo  «tato. 

Tanto  a lascivo  core  aggiunge  «prone 
Di  borea  artificiosa  acuto  fiato; 

Ch'ella  tungh' attui  a tender  lacci  svari 
Accostumata  fu  ne'  lupanari. 

Ma  ancor  che  I vagì. •»  mr,  vegeto  « forte 
Di  senso  e mente  af'pir  goda  vigore, 
Converrà  allor,  eli*  de*  «boi  figli  in  morte 

! De' funerali  lor  aia  spettatole, 

F.  gli  tocchi  veder  della  contorte 
Il  rogo,  e del  german  d*  anni  minore  ; 

F.  di  molte  aorelle  in  orna  avvolto 
Ei  di  soa  man  componga  il  crarr  folto. 

Di  lunga  vita  è doloroso  effetto 
Il  mirar  «p**io  dalb  falce  fiera 
Saccheggiato  dì  morte  il  proprio  tetto 
Con  nuova  doglia  aggiunta  alb  pernierà  ; 
Aver  di  pianti  ognor  fertile  ofcbietto, 
Trascinar  l'età  tarda  In  vette  aera, 

E cambiar  ri,  ma  non  estinguer  mai 
L'  eterna  fonte  degli  acerbi  lai. 

Se-  al  grande  Omero  dai  qualche  eredrnw, 
Potrron  di  Hestorr*  ir  gli  anni  accanto 
A quei  d' una  cornacchia;  ed  io  pur  seuaa 
Invidia  ammiro  tl  fortunato  vanto, 

Che  dirgli  a unte  età  lunga  esiste  ni», 

E il  tributo  fatai  prorogò  unto, 

Ch’ei  unte  volte  il  nuovo  motto  b*l>be 
E gli  anni  sulla  destra  (54)  a contar  ebbe. 

Io  ti  prego  però,  che  un  pò*  P ascolti 
L' aspre  leggi  accular  del  rio  destino, 

E Ì giorni  tuoi  di  troppo  «urne  involti, 
Mentre  Antiloco  (55)  ardea  rogo  vicino  i 
Di  quai  colpa  macchiai  gli  anni  mìei  molti. 
Egli  a*  compagni  suoi  cbiodea  tapino. 

Ch'io  sia  fin  qua  serbato  a mio  dispetto 
A ri  spietato  e lacrimoso  oggrtto  t 
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Sfogo  Palèo  (56)  quesU  quereli  iimt 
Quindo  gli  lolle  Achilli  un  leul  strile  : 

E credendo  in  tiliw  luci  oppressa. 

Ruppe  Lierte  (5j>  in  un  lamento  ugnile. 

O se  li  torte  ■ Priitno  concetta 
Eri  d’  uscir  di  quest*  lun  vitale 
Prii  clie  Paride  ardisse  II  reo  disegno 
Effettuar  col  predator  suo  legno  <5#>  1 

L'ombri  di  lui  sarebbe  allor  discesi 
Con  regia  pompi  ad  accoppiarsi  ai  Mani 
D*  A» urico,  tuttor  lasciando  illesa 
La  capitai  de'  floridi  Trojani  \ 

Si  uria  la  sua  spoglia  in  collo  presa  (5$) 
Ettore  mesto  in  un  co*  suoi  germani. 

Fra  le  Iliadi  piangenti,  ordendo  il  pianto 
Cassandra  e Polissena  in  fesso  manto. 

Qual  dunque  ei  colse  «La  lungi»’  anni  frutto’ 
Fa  serbato  a reder  eoi  bianco  ciglio 
Del  suo  regno,  e dell*  Asia  il  suolo  tutto 
Tra  ferro  e fuoco  in  ultimo  periglio  t 
A depor  la  tiara  allor  ridotto 
D*  armar  elmo  gnerrier  prese  consìglio, 

E tremolo  soldato  a stramanare 

Del  sommo  Giara  andò  'nauti  all’ altare 

Tal  secchio  bue,  che  sotto  al  romer  lento 
larari  sudò,  lo  scarmo  collo,  e frale 
Del  ano  signore  offre  al  colisi  cruento; 

Che  ormai  piu  nel  morir,  che  in  viver  sale. 
Pur  questo  re,  qual  che  ne  sia  I*  esento, 

Ebbe  agli  «astri  umani  esito  uguale. 

Ma  la  «ureissa  a lui  sposa  inumane 
Spoglie  piglio,  ringhio  e latrar  di  cane  <Go). 

Ron  eoo'  1*  esempio  addur  qui  del  canuto 
Fornico  rege  (6i)  e «li  quali*  aureo  Creso, 

Chi  mentre  fortunato  era  creduto, 

Dal  facondo  Soloa  (Ga)  fu  !>«n  ripreso. 
Dicendo,  che  non  anco  alita  venuto 
Degli  anni  1*  non,  da  tema  ir  dee  sospeso. 

Ora  lo  «Copo  mio  su'  affretta  a quelli, 

Cui  domestica  storia  offre  modelli. 

Il  bando,  la  prigione,  il  putrefatto 
Aere  de'  gravi  di  Travetto  stagni, 

E il  pan  certo  in  Cartagine  all*  accatto 
Per  Mario  (63)  far  di  lunga  età  i guadagni. 
Qaal  di  felicita  più  bel  ritratto 
Di  lai  darci  potea  fra  gli  eroi  magni 
Matura  r qual  poteva  il  suol  latino, 

Generar  più  beato  cittadino  ’ 

Si  beato,  io  ripiglio,  se  iu  quel  giorno 
Quando  col  stool  de*  l euioni  cattivo 
Co*  trofei  già  condotto  a Roma  intorno 
Se  radei  dal  trionfai  carro  festivo. 


••  Chiuso  eresse  quaggiù»  il  luo  soggiorno. 

Ove  miete  più  guai  chi  più  sta  vivo, 

Fra  gli  onori  esalando  della  palma 
L*  opima  sna,  la  sua  miralo I alma  t 

Provvido  il  suol  campano  (ty)  in  dubbio  pota 
Con  fehbril  vampa  di  Pompeo  la  vita  \ 

Ma  i comnn  voti,  e assai  città  pietose 
Vinsero  il  cicl  non  prece  ahi  ! troppo  udita. 

Il  reo  destin  di  luì,  di  Roma  impose. 

Che  la  tela  a lui  (otic  anco  riordita, 

Perché  serbava  con  crude!  di  legno  • 

Il  soggiogato  capo  a ferro  indegno. 

Tanta,  com'egli,  non  aubio  sciagura 
: Lentnlo,  nè  Cetego  (65),  a cni  la  pena 

Della  tramata  a libertà  congiura 
Feo  del  teatro  uman  corta  la  scena  : 

Scesero  quei  di  Stige  all'ombra  oscura 
Colla  misura  di  lor  membra  piena  ; 

E Caldina  por  ebbe  la  sorte, 

Che  il  cadavero  intier  gli  lasciò  morte. 

Quator  madre  sollecita  si  trova 
Di  Citerei  nel  tempio,  il  prego  umile 
Volge  ella  dea,  perchè  sul  volto  piova 
De*  figli  suoi  graiia  c beltà  gentile  ; 

Ma  con  più  forte  must  iter  rinnova 
Per  le  figliuole  sue  voto  simile  ; 

Ré  v*  ha  squisito  e dilicito  oggetto. 

Che  su  lor  non  invochi  il  caldo  affetto. 

Chi  reo  farà  questo  desio,  die*  ella. 

Se  Latona  adescò  pur  II  piacere 
Delle  sembiaaae  infuse  a Cimi»  bella  ’ 
i Eppure  è la  beltà  molto  a temere-, 

E di  Lucrcxia  il  fin  ben  ri  rappella, 

Clie  no  volto,  come  U ano,  non  giova  avere. 

Di  Rutila  bramato  avrebbe  il  gobbo 
Virginia,  e «Urie  il  bel,  che  le  fc*  addobbo. 

I «gli,  che  sortire  egregia  forma 
Son  de*  parenti  lor  cura  affannosa. 

Rado  fa  lega,  rado  ai  conforma 
Coll*  avreoenia  la  virtù  ritrosa  ; 

Sehben  santi  costumi  appo  la  norma 

Della  sabina  legge  rigorosa 

Stillati  abbiale  a lungo  il  patrio  tetto, 

E coltivato  il  casto  genio  in  petto  ; 

Sebbrn  natura  amica  ed  indulgente 
Fati*  abbia,  ebe  modesto  il  sangue  ferva 
Sol  volto,  onde  1'  ardor,  qual  spia  presente, 

L*  ammesta  in  core  accusi  opra  proterva. 

Qual  v’  ha  mai  del  rossor  frea  più  possente, 

Che  a contener  la  calda  età  psà  serva? 

Punn  dirai  al  paragon  deboli  nodi 
Le  cure  de'  maestri  e de'  custodi. 
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La  prodiga  da*  scaltri  seduttori 
Bequisia  all*  bori  mal  d’  «ter  bori  permette  <66)  : 
Gli  u»«i  on  corromper  genitori  ; 

Tal  ne*  doni  fidaci*  oggi  li  mette, 

E impiaga  a riaiar  da'  Agli  i cuori 
L’alma  patema  d'esca  arara  infatta. 

Fatici  i brutti  alatati  ! ehi  non  fa©  danno 
Ai  genitali  lor  nitsun  tiranno. 

{fon  mai  Berone  il  violento  ratto 
Ordinò  di  garaon  goesutn  o atorto. 

Cita  gobba  al  targo  ararne,  o pia  ruttano, 

O patto  «1  par  dal  domo  in  fuori  «porto 
Or  va,  (ioitei  pur  dal  ai  ben  Catto 
Gioein  rampollo  dal  tuo  tronco  torto  : 

Quanto  (ha  di  belli  più  adomo  H àglio. 

Tanto  più  grande  aspettalo  periglio. 

Adultero  frodai  diverrà  in  breve, 

E temerà  la  pano,  ebe  allo  sdegno 
Dagli  offesi  pagar  mariti  dove  ; 

IVè  credo  io  già,  dia  da  felice  a sogno, 

Cb*  ri  movendo  di  Marte  il  pte  più  lieve 
Fuggir  possa  de*  lacci  il  uso  ordegno. 

Spesso  ira  maritai  la  meta  eccede 
Cba  perca  legga  a giusto  duol  concede. 

Cno  il  rivai  col  ferro  all'Orco  manda, 

L*  altro  d*  aspre  l' insanguina  ferite  ; 

Cbi  no  muggine  gli  ficca  in  quella  banda. 

Onde  i cibi  disserrami  I*  uscite. 

Forte  il  tuo  Endimson  dbn  fie  che  spanda 
Troppo  il  calor  della  sua  fiamma  mite; 

E pago  d’ una  «ala  arder  matrona 
Tutto  a lei  cb'ama,  il  cor  premiato  dona. 

Eppur,  so  oro  n'  ottenga,  egli  diviene 
Di  Serviiia  (6))  amator,  che  non  gli  è cara  ; 

Che  sol  per  {spogliarla  a lei  seri  viene  * 

Do*  ricchi  ornati,  ond*  ella  il  corpo  pesa. 

Biuna  a molle  nerton  dal  dar  ai  tiene. 

Sia  prodiga  Ippia,  aia  Causila  avara. 

Che  in  punto  tal  la  donna  più  tenace 
È di  dar  volta  al  tener  suo  capace. 

■a  a quai  può  danni  ««por  di  baiti  il  fiore. 
Se  riparo  gli  Ciccia  indole  casta  * 

Ann  dich'io,  che  mai  giovò  il  pudore. 

Che  a mal  concetto  amor  restio  contratta. 

Di  Teseo  e Glauco  ai  figli  <6fi)  ? il  sol  rossore 
Della  ripulsa  loco  a sdegnar  batta 
B Fedra  e Stenebra,  cba  acceso  in  volto. 

Ambe  in  odio  1*  amor  contr’  essi  ban  volto. 

La  femmina  è credei,  quando  lo  sprone 
la  lui  della  vergogna  attimo  l’.ira. 

Qaal  consiglio  daresti  a qhel  fanone  <69), 

Cui  U cesarea  moglie  e sposar  mira? 
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Ei  germe  «li  pattina  alta  magione 
Avventata  non  mea  che  bontà  «para  : , 

Visa  esso  a Messalina  tananai  tra  tao  % 

L«««o  ' te  a lei  non  cede,  è spento  affatto. 

Siede  1*  augnila  ombrato  già  le  gote 
Del  flammeo  d*  Imeneo;  genia!  piuma 
S‘  innoverà  in  gli  orti  ; ecco  un  milton  di  dote, 
Come  d'amica  età  rito  Costuma: 

Co*  notai  viene  l’ augure  a far  note 
Quai  dagli  auvpscii  suoi  fauste  desuma 
Al  talamo  venture.  K tu  credesti. 

Che  a pochi  tali  arcan  fian  manifesti  ’ 

Ah!  l'ombra  clandestini  ella  disdegna; 

Vuol  legittimi  autentici  spqpaalj. 

Di,  Silio,  che  ù par  che  far  con  regna  ’ 

Temer  dei  da  due  parti  estremi  mali  : 

Se  ubbidir  maghi,  pria  che  notte  regna. 

Alle  stigie  sei  spinto  onde  letali; 

S«  aaseuti,  alquanto  più  resti  fra'  vivi. 

Finché  dal  volgo  al  prence  il  fatto  irmi. 

Questi  però  fie  I'  ultimo,  cui  1*  onta 
Dell' alta  casa  sua  I*  orecchi^  feri. 

Tu  presta  intanto  nhbvdfcnaa  pronta. 

Se  di  vita  t’ alletto  aura  leggera. 

Qnal  pur  delle  due  «orti  a te  piti  monta 
Seguir  Mlr da  te  creduta  fiera. 

Segnila  ornai  ; ma  un  solo  fin  ti  reato,  * 

L*  offrire  al  fervo  quella  ^aga  testo. 

Sulla  dunque  bramar  gli  uomin  dovranno  * 
Or,  se  dir  retta  a*  miei  consigli  vuoi, 

Litcii  agli  dei,  che  l'otil  nostro,  o il  dbtaad 
Sulle  bilanci*  lor  tibrln  per  noi. 

Boi  chiediam  ciò  ebe  piace  ; ed  essi  unno 
An riaprirci  al  bisogna  i doni  suoi. 

Ai  Burnì  è caro  1'uomo;  ed  avvien  spesso 
Cb*  ri  aia  più  caro  a lor,  cb*  egli  a sé  strato 
Da  cieco  impulso  d*  animo  sospinti 
Imploriam  noi  talvolta  e moglie  e figli. 

Ma  san  gli  Dei  da  prego  omil  non  vinti 
Quii  da  prol«  o contorte  arreni  perigli. 

6* ami  acior  preci,  allor  ch'entro  i recinti 
Votive  ai  sommi  Burnì  a offrir  lappigli 
Le  viscere  de'  candida  maiali. 

Verta  t tuoi  voti  par,  ma  aroti  quali  : 

Chiedi  ognor  una  in  uno  corpo  mente, 

E in  incottene*)  petto  anima  forte, 

Che  da*  vani  torr or  un  vada  esente, 

E di  natura  un  don  creda  la  morte  ; 

Che  niun  taglio  intrepida  parente, 

Cb*  ira  non  arnia  e non  ambisca  aqgte  ; 

E di  Sarda na palo  ai  lenii  e lenti 
Olii  anteponga  d'Èrcole  gli  Menti. 
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Bnti  in  lf  collocati,  ondr  far  dono 
Puoi  tji  i tr  rt«w,  il  mio  parlar  t’  addita. 
Certo  da  rifili  «ola  aperte  sono 
L*  uniche  rie  della  tranquilli  vita. 

*>*:**^  <•*> 


Divinità  più  non  avresti  o trono. 

Se  ragion  «i  guardasse  in  noi  scolpita. 
Fortuna,  o tu,  cui  nostra  inferma  idea 
Sol  locò  in  cielo,  e proclamò  per  dea. 


NOTE 

— — 


fu  Vmisìo  LonginA  ricchissimo  giureconsulto 
giunse  ad  invogliare  I'  avarizia  di  Nerone,  che 
mendicando  i pretesti  di  perderlo,  ne  trovò  uno 
nell'  immagine  di  Cassio  feritore  di  G.  Cesare  ri- 
trovatasi nel  suo  stemma  gentilizio.  Svefonio. 

(a)  Cospicua  era  la  famiglia  de*  Laterani.  Sestio 
Laterano,  fu  il  primo  ad  elevarsi  dall*  origine 
plebea  colla  dignità  consolare.  Qui  si  parla  di 
Plauzio  Laterano  e#sso^a  morte  da  Nerone  con 
tal  precipizio,  che  non  ebbe  pur  tempo  d*  ab- 
bracciar la  famiglia.  La  casa  de*  Laterani  era  si- 
tuata sul  monte  Cello  di  Roma;  ed^ora  t* è sur- 
rogato il  celebre  tempio,  in  cui  rivive  il*nome 
del  lor  casato. 

* (3)  È malagevole  U accordare  colla  filosofia 
ostentata,  e predicata  da  quel  filosofo  e maestro 
imperiale  l'ammasso,  ch'egli  fece  di  tanta  ric- 
chezza da  crear  invidia  al  suo  sovrano  scolare. 
Ubi  est  animus  i//c,  k>  dico  con  Tacito,  modi- 
eis  contentiti  ? Tolti  hortos , eie.  erfruxit , et 
per  haec  suburbana  incedila  et  tanti / agrorum 
i patiti  tam  lato  Jotntr e e ruberai.  Ma  nell*  8* 
anno  dell*  impero  di  Nerone  gli  tornò  grave  tan- 
ta opulenza,  perocché  per  sovran  comando  Silva- 
no tribuno  della  guardia  pretoria,  fattolo  da*  sol- 
dati accerchiare  in  casa,  snentr'  egli  villeggiava, 
vi  mandò  dentro  nn  capitano,  che  gli  annuncias- 
se V ora  estrema,  indi  gli  apri  U vene  crurali,  e 
il  fe*  portare  al  bagno  caldo.  FI  delitto,  onde 
venne  imputato,  fu  d’aver  accumulate  enormi 
ricchezze,  il  perìcolo  di  rivolgere  a sé  gli  animi 
de'  cittadini,  e la  mira  di  soperchiar  in  ricchezze 
il  proprio  principe.'  Taci/.  Ann.  lib. 

(4)  I Romani  chiamavano  foro  una  serie  d'  e- 
dificii  destinati  ad  affluì  legali,  e mercantili  con 
ampia  piazza  dinanzi.  Trajano  ne  fece  fabbricare 
un  nuovo,  eh#  portò  poi  il  suo  nome,  dove  i 
cittadini  opulenti  recar  potessero  come  in  sale* 
custodia  i depositi  della  lor  ricchezza. 


(5)  Un  vino  derivato  da  Setta,  città  di  Campa- 
nia presto  alle  Campagne  Pontine,  e tanto  accet- 
to ad  Angusto,  che  il  preferiva  anche  al  Fa- 
lerno. 

(6)  Democrito  ed  Eraclito,  ai  quali  la  filosofia 
operò  un  contrario  effetto,  all*  uno  di  rider  su 
tutto,  e di  piangolar  su  tutto  all* altro.  Fra  gli 
oggetti  capaci  di  desiar  il  rìso  di  Democrito  an- 
novera qui  il  poeta  1*  abuso  invalso  in  Roma  di 
profanare  le  insegne  trionfali,  applicandole  al  pre- 
tore, che  prevedeva  ai  giuochi  del  Circo.  La  pri- 
ma di  tali  insegne  era  la  toga  pinta,  che  si  chia- 
mava anche  palmata,  perchè  serbata  a fregiare 
chi  area  riportate  ritirici  palme  *,  e quella  era 
formata  sul  modello  della  veste  di  Giove  Capito- 
tolino.  La  seconda  era*  il  carro  dorato  solito 
trarsi  da  4 bianchi  cavalli.  La  terza  un  manto  di 
porpora  a strascico.  La  quarta  «tana  pesame  et 
larga  corona  d*  oro,  che  con  un  anello  di  ferro 
veniva  sostenuta  da  un  servo  pubblico  assiso  a 
tergo  del  trionfatore,  che  dividea  con  lui  l’onor 
def  trionfo.  La  quinta  era  lo  scipiooe,  bastone  da 
comandante  d' armata,  con  sopravi  l’ aquila,  di- 
stintivo nazionale.  La  sesta  i tibtcinr,  e comicini 
soliti  precedere  il  cocchio  trionfale.  La  settima 
il  treno  de* clienti,  che  accompagnavano  la  pom- 
pa tutti  in  candida  vesta,  e parecchi  in  atto  di 
teneT  la  briglia  ai  cavalli. 

(7)  Democrito,  che  era  di  Abdera.  Giovenale 
stupisce  in  riflettere,  che  da  un  Inogo  d*  aere 
crasso  sia  uscito  si  sottile  ingegno,  come  fa  os- 
servi re,  che  dal  duro  clima  di  Srìaia  sortì  il 
saggio  Anaearsi. 

(8)  Segno  d*  insulto  era  l’ abbassare  tutte  le 
altre  dita  della  mano,  lasciando  unicamente  ele- 
vato il  medio.  Marziale  li  chiama  dito  impudico , 
e Persio  lo  caratterizxajper  infame,  infami  digito 

(<j)  I Greci,  e i Romani  attaccavano  alle  sta- 
tar degli  Dei  de*  voti  scolpiti  in  Cera  or  sulle 
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Iwacui,  o*  sulle  (inocchia . Q ii indi  Apukioi  fu- 
/mai  4«  aiicujmt  ila/ un  r funtori  attignati  i 

(lOt  TlòlO  lUrtfj,  dar  sulle  lUUf  de’  pcr»o 
osgjp  odiali  ai  (fiutano  de’  lacci  per  trarle  a 
terra.  Cicerone  dice,  die  i UurMMii  tirano  «li- 
ti i C Pitone  una  statua  teramani*  ordinile, 
ma  deacTire  poscia  |*  suerrsmvnto,  eh’  cui  n In  ri 
latto,  il  calpestarla,  lo  rtritulirla,  r diitiparli  on- 
ninamente. 

(si)  LTn  privato  era  Stiano  (inalo  a lai  (rado  di 
«urie,  da  divenir  collega  a Tiberio  nel  consolato 
pretino,  a l’ idolo  dalla  unoat.  Si  facevano  il- 
crifi^i  innanii  alla  di  Ini  effigie  ; ae  n'  invocava 
il  nome  nei  giuramenti.  l'i  ismuuc  simulacro  di 
bronco  gli  fu  eretto  fra  le  etc  limatomi  dì  Iniu 
Roma  ; ma  venne  questo  con  ugual  fetta  abbat- 
tuto . Si  diverte  qni  Giovenale  del  pensiero 
de*  futuri  u*i,  a cui  unirà  il  metallo  fato  di 
quella  lUtua  equestre.  Con  I immotiti  Bettinelli 
nell'aureo  por  ramo  del  G/uoco,  acheraò  «ui  su- 
darti, a i moccichini  da*  Frati  trasformiti  in  tesi 
a morali. 

(14)  Dopo  i trionfi  si  sacrificala  a Giova  in  Cam- 
pidoglio un  bue  cretrto,  cioè  bianco.  Persio,  «tu  5 
derìde  Al'iro,  di*,  amando  cariche  civiche,  cd do- 
pami do  in  abili  candidi,  « chiama  perciò  ere- 
ttila la  loro  ambìtione,  cioè  candida,  o candida- 
ta, come  traduce  il  valeutisiimo  porta  Monti  nel- 
la nuova  versione  di  Perno.  E nolo,  che  dal  cen- 
dor  delle  vesti  ebber  nome  i Candidati. 

(»3)  Il  dispaccio  di  Tiberio  al  senato  tullq 
condanna  di  Sciano  fu  «i  prolisso,  che  Sveioiiio 
il  chiama  vergognosa  e miseri  bile*  oratione.  He 
danno  de'  ragguagli  miuuti  Xifilino  a Dione.  La 
dau  era  dall'  ìsola  di  Caprai,  seda  della  ne  fan- 
diti  di  quel  Cesare. 

04>  S-rjauo  era  VoUco,  e perciò  Toscano-  I 
Volici  adoravano  la  Fortuna  folto  noma  di  Bar- 
scia,  Tito  Livio  bb.  7,  non  petò  Nortia  o Bor- 
ila, com'  altri  lessero. 

(15)  L'abuso,  cha  il  popolo  face*  nella  vena! 
nomina  delle  magistratura  ni'  tornirti  fin  dall*  r- 
poca  dalla  dittatura  sii  Una  fu  abrogato.  Caligola 
fa**  qualche  sforno  per  richiamar*  i diritti  po- 
polari, ma  indarno. 

(16)  Era  egli  un  retor*  prima  in  somma  graaìa, 
poi  in  toul  disgrossa  dì  Tiberio,  prima  di  bei 
delatore,  poi  denuncialo.  Perorò  agii  ino  Mimante 
la  propria  causa,  c si  credette  costretto  «V  antici- 
parsi la  mone,  cha  sedava  indeclinabile , cosa, 
cha  sotto  Tiberio  lacerano  molti,  i quali  alla  sola 
ciuiioae  in  giadino  si  davano  per  perduti  ; Ci* 
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tati  ad  canttam  tlicrttdam  fmrtim  te  domi  vul- 
neraveruitt,  e» Hi  duaita/Mi«iV,  ad  teru/ÀNiM, 
igrutminiutnqu*  m/iuuUm,  futrfim  io  medio  cu- 
riti venenum  haute r uni.  TranquUI. 

(17)  Le  strada  di  Borni,  a la  pia***  erano 
sparse  d’ altari  itasi  tempio  dedicati  a diverse 
divinila,  e fra  1‘  altra  a Marta  primario  nume  di 
Roma. 

(iS|  Coma  infaLict  fu  1'  esito  d'  ijicc  non  riu- 
scito nell'  assunto  d' ottener  in  giudìaio  I*  armi 
d'  Achille,  cosi  che  accecato  dal  furore  volse  in 
té  Me«%o  la  propria  spada,  cosi  teme  il  poeta,  che 
sarà  l’ esito  di  BrutidJo  disperato  della  vanità 
della  sue  difese.  1 

(iq)  Tra  le  Irregolarità  dell'  impero  «di  Tiberio 
l’ ebbe  quella  di  ammettere  le  deposizioni  dei 
! «erri  contro  i lor  padroni  nelle  cause  di  crimen- 
/ara. 

(sol  Rea  essa  una  sedia  d*  avorio  piegabslr,  c 
seuaa  edinnale,  a piò  eierata  «Ielle  ordinarie,  sulla 
I quale  si  atatedveano  dappnncipso  i re,  in  seguito 
1 priaurìi  ufficiali  della  repubblica,  i consoli,  i 
dittatori,  i proconsoli,  i pretori.  Pu  eh  ternata  cu- 
ri, ir  dal  nume  di  Cari,  città  de’ Sabini  che  ne 
introdussero  l'uso. 

* (ai)  S'allude  qui  ad  un  fatto,  che  trovasi  in- 
1 dicalo  presso  Xifilmo.  Sejeno  prefetto  delle  guar- 

die pretoriane  raccolse  l«  coorti,  ch'eraao  disper- 
I se,  in  un  sol  distretto,  affine  di  averle  pronte  ai 
suoi  orili  ni,  ed  intimorir  per  tal  guisa  i suoi  av- 
versari. 

(uà)  La  piccola  dignità  degli  edili  diventava  più 
| pìccola  nelle  municipali  etili  cisti,  come  Gahso  • 
Fideoe,  dove  mancando  i loro  piò  grandi  oggetti- 
«li  fabbriche  pubbliche  e di  teatri,  la  podestà  lo- 
! ro  «i  limitava  a minute  giudicature.  Qui  Giove- 
nale fa  esercitare  al  podestà  d'  Ulubri  i medesimi 
I diritti,  eh*  Fwv»o  fa  «arguire  a quello  d*  A recto 
! di  ordinar  la  rottura  d*  una  foglietta,  ossìa  mina 
[ di  misura  illegale  t 

Urgerti  hemi/uu  Atti*  uedilis  %niquat. 

Set.  1. 

(*3|  Anche  Plutarco  osservò,  che  Crasso  nella 
I guerra  Panica  fu  perduto  dalla  sna  ambulane 

(a-i>  Bon  a maniera  di  tropea,  ma  con  tutu 
renla  son  qui  nominati  pluralmente  i Pompei, 
perchè  la  vanità  d’ aepirare  al  primato  della  re- 
pubblica poetò  il  Magno  Pompeo  alla  sconfitta 
ds  Filippi,  e nella  sua  rovina  strascinò  seco  » da* 
•noi  figli  Gnoo  e Resto. 

(*5)  Alcuni  **  «tettano,  che  questo  |Ui*«  allerta 


li  uno  iv,  sa  ri  it  a x,  Noni 


Diaitized 


* LE  SATIRE  DI 

m)  Ottano,  inerendo  a|  sogno  di  Cicerone,  che 

crede*»*  di  veder  Giove  in  sito  di  dare  a quel- 
1*  Augusto  un  flagello  in  fagao  di  polenta  iotti* 
na.  Ma  parlandoci  qui  unicamente  di  personaggi 
sacrificati  dalla  loco  anobiaionr,  non  pud  inten- 
dervi*! Otuvio,  che  regnò,  • non  pacificamente. 
Allude*!  a Giulio  .Cesare  morto  vittima  de*  ceppi 
preparata  alla  libertà  romana. 

(af»)  Fetta  di  cinque  giorni  in  nnor  di  Mioerra 
dea  delle  sciente.  Oridio  ne*  Casti  diede  la  defi- 
niamone di  questa  rpcei 

XorniniH/Br-a  junctit  quinque  die  bui  hahent. 

(»})  M.  Antonio  irritato  dalle  Filippiche  da 
Tallio  Cicerone  inerite  contro  di  lui,  fattogli  tron- 
care il  capo,  e «aliati  prima  gli  «guardi  nel  teschio 
nimico,  il  fece  appendere  a q ne*  rostri  «tessi,  on- 
d’eran  partite  le  odiate  insature. 

(aS)  Demostene,  quell' insigne  orator  ateniese, 
che  sedendo  d'atrr  irritata  colle  gae  orazioni  l'ira 
di  Filippo  il  Macedone,  nel  procinto  di  cader 
nelle  mani  dell*  emissario  Antipairo,  succhiò  il 
veleno  cbn  portata  nel  castone  dell'  anello. 

(09)  Cioè  di  Demostene.  Era  ess<\  spadaio,  e 
quindi  grecamente  chiamato  per  la  sua  professio- 
ne Machiropeo.  Ma  egli  desiando  il  figlio  dall'arte 
paterna,  il  fece  alterare  nell’  eloquenza  da  Iseo, 
«ebbene  a que*  tempi  fiorisse  Isocrate. 

(Jn)  Compiè  tragicamente  il  grande  ero*  car- 
taginese le  ahbastanaa  decanute  sue  gesta  coll'jv- 
relenarsi  dopo  una  rii  fuga. 

(3i)  Lirao  e Plutarco  convengono  in  riferire, 
che  Annibale,  a Mattate  le  «elee  dell*  Alpi,  e fat- 
tone abbruciare  il  legname,  ordinò  di  spargere 
sulle  rorenti  rocce  di  quell’  aceto,  di  cni  i soldati 
portano  seco  prorigiona  alt’  armata  per  temprar 
l' acqua,  ebe  bererano  e per  tal  messo  ammollito 
quel  pietroso  terreno,  ri  léce  aprir  per  entro  una 
strada.  Polibio  però  in  meato  a*  tuoi  dettagli  non 
fa  motto  di  cotesto  stratagemma. 

(Sa)  Si  allude  al  pestaggio  dell*  Amo  fatto  da 
Annibaie  barcollante  a cavallo  d'un  gettilo  elefan- 
te, dopo  che  i disastri  de' geli  lo  arcano  privo 
d'  un  occhio. 

(33)  Sella  sua  lunga  foga,  ai  rifuggi  Annibale 
presso  Prona  re  di  Bitinta,  dose  trapelato  il  di 
Ini  disegno  «li  «brio  in  mano  agli  ambasciatori 
romani,  ricorse  al  disperato  espediente  del  reietto. 

(li)  Selle  «cuoi*  declamatorie  uno  degli  ordi- 
nari* temi  soliti  darai  ai  principianti  per  mereiaio 
delle  loro  deliberaxioni  era  Annibaia,  or  ani  bi- 
sogno di  portar  la  guerra  fuor  d’  Africa,  or  sui 
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pericoli  della  vittoria  dì  Canne,  or  Vai  moti  ri  di 
assalire  e d'abbandonare  la  capsule  del  mondo. 

(35 1 il*'  frammenti  di  Petronio  ai  trovi  no  ver- 
so d'egual  sentimento  per  rapporto  alla  picei o- 
lerta  del  mondo  ri  01  petto  alle  voglie  del  Ma  on- 
dosi c conquistatore  t 

Mfugnut  in  ex  empii»  est,  cui  no  n suficerat  orba. 

Si  narra  inoltre,  che  udendoti  egli  dall’  antico 
Copernico,  l’ astronomo  Anassarco,  parlare  della 
pluralità  de*  mondi,  pianse  al  pensiero,  che  un 
solo  di  quelli  fosse  per  Ini. 

(36)  La  città  di  Babilonia  fu  fabbricata  # la- 
terizia materia  da  Semiramide. 

....  Dicitar  all  am 

CactJibut  muta  cùueutt  Semirama  urbem. 

Oyid.  Metani. 

{3j)  Vogliono  alcuni,  che  Alessandro  aia  stato 
da  An tipatro  avvelenato  in  Babilonia  per  meazo 
di  loia.  Ahri  il  dicono  morto  d*  un’  acqua  fred- 
dislima  attinta  alla  rupe  Konacrina  in  Arcadia. 
Generalmente  s’  ascrive  la  sua  morte  ad  una  feb- 
bre vinosa.  Sulla  materia  del  ano  sepolefo  corre 
disparità  d'  opinioni.  Giovenale  sembra  opinar  per 
T ardesia,  onde  componeauti  i aarcofagi,  o man- 
giatami. Straberne  parla  d*  urna  d’  oro. 

(33)  Monte,  che  sporgea  fino  sul  mare  Egeo, 
e in  esule  stende*  1*  ombra  fino  all*  isola  di  Len- 
ito. Dna  delle  gigantesche  imprese  attribuite  M 
Serse  fu  1’  aver  nella  sua  discesa  in  Grecia  fatta 
tagliare  quelllaimpia  montagna  per  la  lunghesso 
di  1S00  passi,  e per  la  larghezza  capace  del  pas- 
saggio parallelo  di  due  Itavi.  Quindi  Catullo  : 

Per  medium  ciotta  barbara  itovi/  A Ikon. 

* 

(39)  S*  allude  al  ponte  di  mille  barche  fatto  da 
Serse  sull’  Ellesponto  per  passar  in  Grecia  col- 
1’ armi  persiane.  Fa  egli  però  in  siffatta  impresa 
superato  «la  Caligola,  che  fece  intavolare  tolto 
rinterrallo  di  mare,  che  si  frappone  fra  Baja  e 
Potinolo  di  ben  tre  mille  e sci  cento  passi. 

(40)  Questo  poeta  ateniese  era  verosimilmente 
di  quelli,  che  andati  erano  a Roma  a cercar  for- 
tuna, ed  esagerava  le  greche  storse.  Collimò  egli 
con  Bachide  e Masco  a cantar  portenti  sulla  spe- 
dinone di  Serse.  Anche  Diodoro  Siculo,  lib.  si, 
•'  argomenta  di  far  credere,  che  venuto  P esercito 
del  re  Perso  una  volta  allo  Scamandro,  un*  altra 
al  Chidoro,  un’altra  all' Onocu,  non  bastarono 
cotesti  fiumi  ad  abbeverare  il  prodigioso  numero 
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«ir*  soldati.  T«nui  * ben  applicalo  a quegli  «cr»u 
lori  il  cirium  di  mendaci. 

(4«)  È fatuo**  quest’ isola  or  chiamata  Colliri 
per  la  «confili*  <Ut*  ovile  tue  vicina  nar  da  Te- 
minori»  a Serve,  che  fa  corretto  di  (ornar  fug- 
gitivo in  l«ii,  ' * 

(^i)  GiuHimtirit  Erodoto  aneti»  ia  liOeca  di 
Teutisirol*  delle  esclamazioni  di  meraviglia,  che 
gli  dei  abbiano  dato  l'impero  d’Asii  e d' Euro- 
pa ad  un  pano,  come  Serie.  In  falli  giunte  egli 
alla  follia  di  far  fruttar  il  mare  : mare  flagelli» 
dierifrai'ì/.  Il  nonio  dallo  «lorica  il  numero 
delle  «forata  sentenziategli,  e furo»  trecento,  per 
«««mi  ardito  di  rompergli  con  una  tempesta  il  j 
ponte  un  Abido  • Setto.  Ordinò  poi  la  ricostru-  | 
rione  del  detto  ponte  i indi  fece  gettare  per  a;*  ij 
giunta  di  castigo  nel  mire  de*  ceppi  per  infrenar-  ; 
ne  la  baldanaa.  Qni  non  ristette  b «tolteua  \ gli  | 
pattò  per  il  capo  di  far  marcare  con  marchio  in-  il 
fame  I*  Ellesponto. 

(4S)  Serie  ai  vidi  ««Cretto  d*  imbarcarsi  tu  on  j. 
Ugno  fenicio  per  i «campar  colla  fuga.  Area  egli  I] 
prima  eoa  té  motti  segnaci  i ma  per  intorta  lem-  j 
pena,  eh*  esigeva  d*  alleggerir  il  vascello,  ti  gel-  il 
uro  no  eglino  in  mare  ed  ci  rimase  solo 

(44)  Tabraca  o Tabatra.  giusta  Su  a bone  era  in 
Libia  ; t i tuoi  contorni  pieni  di  kotchi  erano 
affollati  di  senni». 

<4&)  Era  colui  «in  palpoae,  o eredi  pela,  di 
quelli  cioè,  che  frequenta  «ano  gli  amici  facoltosi 
colla  mira  della  lor  enee  et  «ione,  ad  arano  da 
questo  disegno  reti  vincitori  d’  ogni  nota.  Davasi 
pure  n tal  razza  d'  uomini  V appellazione  d*  evol- 
to» i Marziale  lib.  6,  ep.  6a  chiede  a qual  «vol- 
tolo é «erbato  quel  cadavere  ? Seneca  addita  di 
colasti  a volici  al  letto  de*  malati.  Epiu.  , 

<46|  La  uccia  che  ineorrrvano  i vecchi  don- 
naioli era  di  fé  tintore»  o irrmmatore». 

(4?)  Un  citaredo  esimio  de'  tempi  del  poeta, 
un  Rolli 

(4t)  I tibie  usi,  o Rasimi  sfoggiavano  con  cla- 
midi fregiate  d*  oro,  con  manto  di  porpora  in- 
trecciato da  altri  colori,  a con  corona  d'  oro  ri- 
lucerne dì  gamme-  Lib.  4 *d  Ilcrenn.  ; 

l uxurirm  addi  dii  arti 
Tibictn,  trajcitqu*  1 -agiti  per  palpita  western. 

Art.  poet. 

<49)  Kon  fa  questa  medico  volgare,  ma  di  gri- 
do, ed  onorato  d' elogi  da  Plmào,  e da  Coro. 
Cebo,  medico  illuatra  iodi'  taso.  Fu  Miitasora,  * 
capo  della  setu  metodica  Seneca  ep.  9&  In  no- 
Poti  Laiùu,  Poi.  X, 


mina  mn  Ipptwrraie  ed  Anlrptade-  Coma  dunqua 
vien  egli  qui  potto  Ir*  qu«Ui  eh»,  invaca  di  dar 
la  vita,  la  tolgono  v II  suo  nome  e qui  umrpato 
genericamente  per  quello  d*  un  medico  qualunque. 

(5<i)  Qut  R»  nome  applicato  ad  un  tutore  e 
parlante,  perdi»  nella  «uà  greca  origine  significa 
povero,  ed  indirà  la  cauta  delio  «puqlio  del  tuo 
pupillo,  cioè  la  seduzione  dell'  indigenza. 

(5i)  Sembra  qui  canti  «rizza  ni  quel  Rullo,  dì 
cui  parb  Lucano,  e che  m*a  a'  tempi  da  Cesar*, 
uno  «poppatore  degli  alleati  romani,  ovunqu*  an- 
daste in  quelita  èli  proconsole  o di  prefetto 

• 

Ut  prtmum  obsrertae  sorto»  in  tifare  /errar 
Et  HatUum  videro  ducerà,  nova  J urta,  per  a* 
Far  qui  sita  J'uga-  ^9  «oc 

(Sai  Uomo  «li  greca  prostituzione. 

(Si)  La  retoia,  o il  rasoio.  Rinnova  la  man- 
sione di  Cinnamo  una  volta  «no  barbiere,  a «ali- 
to poi  ad  agiatissima  condiskine. 

(54)  Si  attribuiscono  alla  cita  di  fi  more  Soo 
anni.  Dunque  contava  gli  anni  villa  destra.  Per 
capir  questa  conseguenti  vuoiti  por  menta  alla 
cluruiu.mil  de*  Greci  e de*  Romani,  all * art*  cioè 
de' getti  portata  de  ersi  a si  alto  segno  da  espri- 
mere ogni  numero,  ogni  aaione  col  (vario  moto 
della  dita.  Quindi  Aurelio  Catsiodoro  dine  t Lo- 
quaeUeimn^  munta,  t incuori  digiti , cfamorum 
nJenttmm.  Gli  oratori  imparavano  «U'r  bininomi 
le  ffgnre  de*  gesti  atti  ad  esprimere  senza  stila  né 
tavoletta  agli  uditori  la  quantità  nelle  cause  din- 
t «resse  ; e gli  attori  il  linguacgio  pantomimico. 
L'oratore  è riputato  indotto,  te  fa  un  gaeto  dis- 
sentivate dal  soggetto  del  computo.  Quindi,  lib.  t, 
I * gfrtu,  Apuleio  nella  a Apologia  inveisce  con- 
tro r avversano,  che  per  ignoranza  o ma  itesi  area 
mal  espresso  il  marnerò  degli  anni  gestendo-  Il  che 
da  a diveder»,  che  «oui  g»*ii  erano  una  lingua 
di  convezione.  Quea*'  arte  si  conservò  fino  al  se- 
colo 7.*  dell'era  nostra  ne’  manoscritti  $ ma  »*L 
I'  uso  pratico  ti  esima*  nel  «»colo  4 * all*  invaaìo- 
n«  dei  barbari.  Il  monaco  Seda  e*  ne  lasciò  una 
compilazione  da  lui  fatta  per  agevolare  1*  inter- 
pretazione «Iella  Bibbia,  e n»  parla  eoa*  di  co** 
conosciuta  a*  «noi  tempi.  Sulle  sue  tracce  I*  ab. 
fUqoeno  eruditamente  scorrendo,  ne  stampò  una 
diaaertaaaoei*.  Risulta  da  ma,  che  i numeri  <f  a* 
w/é  • decine  ai  esprimevano  eoli*  varie  modifi- 
cazioni delle  dita  della  mano  «iniaara,  e che  gli 
sussi  gesti  delta  asoMtra  trasportati  alla  mano  de- 
stra significavano  cent  inaia  Dietro  questa  rna- 
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lena  a'  intenderà,  che  il  numerar,  che  fa  Nesto-  J 
re,  gli  anni  aulla  destra,  significa  la  sua  età  cen- 
tenaria. Senza  questa  intelligenza  rimarrebbe  o-  f 
acuro  questo  pasto  dì  Giovenale.  Ecco  anche  lo  I 
scioglimento  delT  enigma  della  statua  di  Giano  J 
dedicata  da  Ruma,  la  quale  al  dice  che  arerà  le  j 
dita  figurale  in  modo  da  indicare  > 355  giorni  j 
dell* anno  d’ allora,  come  si  vede  in  Plinio,  ti  iti-  | 
ìib.  34,  7. 

(55)  S'allude  alla  pira  funebre,  su  cui  il  canu- 
to Gestore  ebbe  il  dolore  di  veder  ardere  la  spo- 
glia del  suo  figlio  Antiloco,  ucciso  da  Ettore  nel- 
la guerra  troiana.  Proporr.  lìb.  a. 

Non  lite  Antilochi  vidi* set  corpus  humari , 

Dicerei  aut  t O mors  ! cur  mi  hi  sera  venis  ? 

(56)  Vecchio  padre  d'Achille  sopra  rvissuto  an- 
ch*  egli  al  figlio  eroe  ferito  da  una  freccia  di  Pa- 
ride nel  tempio  d' Apolline  Timbreo  nel  /a/o, 
unica  parte  in  cui  era  vulnerabile. 

(5;)  E descritto  da  Omero  nell’  Odissea,  fra  i 
suoi  campestri  lavoretti  sempre  turbato  dall*  an-  1 
goscioso  pensiero  d’  Ulisse  suo  figlio,  dì  cui  so- 
spirava il  ritorno  alla  patria  Itaca,  e sospettava  ] 
un  fatai  naufragio. 

(53)  La  nave,  con  cui  Paride  veleggiò  in  Gre-  | 
eia  ad  oggetto  di  rapir  Elrna. 

(5gi  La  gentilezza  de*  nostri  costumi  rifugge  la 
idea  de’  funebri  ufficii,  che  n-ndeauai  una  volta 
da’  figli  ai  genitori,  fino  a,  portarne  eglino  stessi 
il  cadavero  alla  sepoltura.  Quindi  dice  òiovrua- 
le,  che,  se  Priamo  fosse  premorto,  il  figlio  ^Etto- 
re co*  suoi  fratelli  avrebbe  adempita  I*  estrema 
ceremonia.  Da  Troia  a Rotaia  passo  quest'uso;  e 
gQ.  Metello  fu  da  4 Agli  portato  per  L città,  e 
posto  sul  rogo.  La  storia  moderna  ci  conserva  un 
simil  tratto  nella  pietà  de*  figli  di  t.  Luigi,  che 
sottoposero  gli  omeri  al  feretro  del  padre  loro. 

(60)  La  mitologia  converti  la  reai  moglie  di 
Priamo  in  cagna.  Cicerone  non  ravvisa  in  quella 
metamorfosi,  ebe  1*  espressione  degli  ululati  del 
dolor  materno.  In  Ahido,  or*  essa  venne  sepolta, 
il  luogo  deliaci  lei  tomba  venne  nomato  Cinos- 
sema,  cioè  sepolcro  di  cane. 

(61)  Mitridate.  Dell’esito  infelice  di  quel  gran 
principe,  eh*  ebbe  per  4°  anni  1*  gloria  di  far 
fronte  all*  armi  romane,  reggasi  Floro  ed  Appia- 
no, che  diffusamente  ne  parlano.  Baiti  accennare, 
che  finì  a togliersi  la  vita  : Mate  tenlatum  vene- 
no  spirti urn  fèrro  e r putii. 

(6aj  Portatosi  il  legislatore  degli  Ateniesi  alla 
reggia  di  Sardi  in  Lidi . presso  al  ricchissimo  re  || 
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Creso,  mal  soffrendo  1‘  ostentazione  con  cui  il 
sovrano  mostravagli  i suoi  tesori,  e quasi  invitn- 
valo  a chiamarlo  il  più  felice  fra*  mortali,  gli  diè 
la  risposta  accennata  da  Giovenale;  % l’ evento 
1*  avverò.  Schiavo  di  Ciro  a’  udì  Creso  ad  escla- 
mare : O veritieri  presagi  di  Solone  ! A questi  al- 
luse Ovidio  : 

....  dìcique  bcaius 

Ante  obifurn  armo,  supremaque  fusiera  debet. 

(63)  Fu  queui  nella  romana  storia  l’ antesigna- 
no di  que’  fortunati  uomini,  a cui  la  lunghezza 
della  vita  insegnò  le  sventare.  Veliero  Patercolo 
ce  lo  descrive  questo  trionfatore  dei  Teutoni,  nel 
cui  volto  si  beò  Roma  un  giorno,  emerito  di  7 
consolati,  settuagenario,  errante,  e nudo  correre 
ad  appiattarsi  tra  1’  alghe  limacciose  per  sottrarsi 
all'  inseguimento  de*  sillani  cavalieri,  quindi  con 
una  briglia  gettatagli  al  collo  per  comando  d*  un 
duumviro,  strascinato  nel  carcere  Traiettino,  do- 
ve uno  degli  schiavi  da  lui  fatti  nella  guerra  ger- 
manica mandato  per  ucciderlo,  o vinto  dalla  di 
tui  eloquenza,  o dalla  improvvisa  agnizione  del 
suo  antico  comandante  non  osa  toccarlo.  La  pietà, 
che  di  Mario  presero  i Traiettini  allora  Mintnr- 
nesi,  fu  ancora  un  raggio  di  primiera  fortuna,  ma 
di  breve  durata.  Liberato  dal  carcere,  e direttosi 
all*  Africa,  ebbe  a soffrir  naufragio  ; scampatone, 
t presa  terra,  dovette  soffrire  tra  le  rovine  di 
Covtagine  una  penosa  mendicità,  spettatore  • spet- 
tacolo di  miserie  in  quella  città  desolata. 

(64)  A quello  parteneano  così  Capua,  come 
Rapoli,  in  una  delle  quali  due  città  è fama  che 
Pompeo  infermò  di  perìgliósa  febbre  prima  della 
guerra  farsalica  ; e parte  che  la  malattia,  provve- 
dendo alla  di  lui  gloria,  volesse  sottrarlo  all*  in- 
felice fine,  che  gli  sovrastava;  se  non  che  i voti 
comuni  nel  prolungargli  la  vita  il  serbarono  al 
ferro  d*  Achilia. 

(65t  Fa  meraviglia  il  poeta,  che  la  morte  di 
quegli  scellerati  autori  di  congiura  fosse  di  mi- 
glior condizione  di  quella  del  Magno  Pompeo, 
che  non  morì,  com’  essi,  col  corpo  intero,  aven- 
do il  traditor  d*  Egitto  fatto  a Cesare  il  dono  del- 
1*  onorata  testa. 

(66 1 S*  allude  all'  eriramento,  che  faceati  della 
più  avvenente  adolescenza.  Svetonio  disse  nel  Ale- 
rone : Exerlis  testibus  etiam  in  muliebrem sfigu- 
rarti transjigurav'it  puerum  Sporum;  ed  accen> 
na  nel  Domiziano,  che  quel  Cesare  proibì  1*  enne- 
catione.  Marziale  dice  ebe  gioco  partano  simili 
atrocità  ; 
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T.iuut  eroi  sacra*  eonnmb mi  Jaltsr*  tarda*  ; a 
Lutai  et  immeritos  ertecuitt*  maree. 


(67)  O qui  rito  q siesta  ivo  mi  aita  (cntricuan*  jj 
te  per  qualunque  signora  fatila  ad  iactpriccimi 
d*  un  no<M>,  o ai  porla  individuamente  di  Servi  lia 
madre  di  Bruto,  con  eoi  Cerare,  per  teaiimMian- 
*a  di  Plutarco,  tenne  commerci*. 

(M)  Pu  Ippolrto  il  figlio  di  Teano,  • Bellrro- 
foote  dì  Glauco.  Ippolito  esempio  di  pndiciaia  fu 
vittima  della  propaia  anrocnu.  IT  ama  Fedra 
matrigna,  e,  adontata  dal  rotture  d'  una  ripulsa, 
reo  vendicò  accusandolo  al  padre  coma  attentato- 
re. Teaeo  nel  furor  dell'  ira  pregò  «leccano,  che 
mentre  ano  Aglio  in  quadriga  andava  «pattando 
tul  lido  del  mare  Egeo,  manda* te  della  foche  ad 
ingoiarlo.  Comparvero  evie,  « impaurirono  i ca- 
valli per  guisa  che  rovesciarono  il  cocchio^  e stra- 
scinarono fra  i vicia  boschi  il  misero  giovane,  a 
ne  venne  egli  uruialo.  Bellerofonte  mandato  dal 
padre,  ra  di  Cerotto,  alla  corta  di  Abaate,  te  di 
Argo,  fece  breccia  in  Skenobea  giovisi  regina.  Egli 
però,  che  non  sentiva  ardore  che  per  le  proprie 
forme,  non  rispose  agli  adescamenti  di  lei.  Lo 
ette  fu  cagione  che  spedito  a lobate,  padre  di 


ai4 

Stroobea,  fina#  egli  posto  a combattere  il  mostro 
della  chimera  devastatrice  della  Licia.  Riuscito 
egli  ad  uccidete  il  mostro,  mi  Pegaso  si  levò  a 
volo  per  I'  aria,  e atterrito  dall’  alterna  del  tuo 

volo,  precipitò. 

(69)  C.  Silio  di  fhmiglia  patrizia  di  Roma,  be- 
nissimo fatto  della  persona,  ebbe  la  sventura  di 
piacere  alla  famosa  o infame  Messalina.  Ella  ne 
fn  al  infatuata,  che  ni  un  riguardo  serbando  a 
Claudio  Cesare  suo  marito,  roba  il  destro  del- 
r awrnsa  di  esso  recatosi  ad  Osivi,  per  dargli  la 
sua  mano.  Ei  si  prestò  nella  speranza  che  i suoi 
nodi  rimanessero  nascosti.  Mi  l' imperatrice  diede 
tutta  la  pubblicità  alle  nuove  notte,  chi  imo  i 
notai  a rogar  V atto  folenne,  pres#  gli  stupirsi, 
fece  la  clamorosa  pompa  de*  sacrificai,  stipulò  la 
dote  di  un  milione  di  «erterfii.  Marciato  chiama- 
to ad  Ostia  da  Augusto  gli  annuncia  PI  fatto  già 
noto  al  senato,  e alla  città  tutta,  e il  timore  che 
Roma  disdegnata  cangi  padrone.  Silio  vieti  citato 
in  giudizio,  non  cerca  difesa,  ma  pronta  morte, 
![  • non  pena  ad  ottenerla.  Messalina  lògge  agli 

orti  di  Lucnllo,  ove  da  un  tribuno  vissi  trnei- 
:j  data. 

a 
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SATIRA  XI. 

IL  LUSSO  DELLA  TAVOLA. 


o (1)  in  imbandir  squisite  cene 
Udiam  lauto  chiamar,  Rutilo  stolto. 

Il  volgo  dal  ghignar  non  si  r attiene 
Sul  povero  a emular  gli  A pici  i (a)  volto. 
Del  discorso  di  Rutilo  no  piene 
Le  tavole  e le  terme,  e pien  n*  a il  folto 
Teatro  \ e come  d*  noen  scarna  penserò 
Re  cinguetta  di  Roma  ogni  quartiere. 

Buon,  si  dice,  per  lui,  che  alla  celata 
Le  membra  giovani!  gli  dan  vigore  ; 

E fervendogli  ancor  la  virtù  iodata 
Del  «angne,  aprir  ai  può  via  dì  valore: 
Di  aagutre  i dettami  egli  à a portata 
Di  qualche  imperioso  schermidore  (2), 
Senna  che  legge  il  stringa  dì  tribuno  ($), 
■a  aenaa  fargli  par  contralto  alcuno 


Quanti  a lui  pari  all’  atrio  del  macello 
Attende  il  ereditar  spesso  deluso  ! 

Gente,  che  della  vita  il  fin  psù  bello 
Ha  del  palato  ut*  piacer  rifuso. 

Il  più  «carso  di  borsa  è sempre  quello 
Che  boccon  pappa  dfr  «a por  pisi  astruso, 
Un,  la  cui  cata  tonatici  ano  vìe  io# 

I lucenti  crepacci  alla  rovina. 

Van  della  gola  intanto  gM  elementi  (5) 
Scorrendo  tutti  ; ni  frappon  dimora 
Al  corso  loro  un  prezzo  che  sgomenti. 
Ansi,  te  il  Ine  pensier  dentro  «'esplora, 
Crtdoa  che  meglio  toc  papille  tenti 
Esca,  che  compra  a maggior  costa  fora* 
Ri  il  contante,  che  pretta  andrà  consunto. 
Stimano  ss»  procacciar  pettata  assunto. 
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In  pagno  tir  u turnio  il  vagliarne 
Htcua,  e delb  nidr»  in  parti  franto 
Il  simuUrro  ; c alla  aq  arata  fame 
Condito*  il  piatto  nn  erano  equestre  inumo. 

Coti  dell'  istrione  all’  arti*  infame 
Poi  li  degrada  delle  mente  il  ramo. 

In  pari  spesa  a far  giuito  giudizio 
Giova  da  dii  la  fa  prendere  indizio. 

In  Ventililo  laute*»  acquista  merlo» 

In  Untilo  c chiamata  un  limo  indegno. 
Biaimo  io  chi  aa  quanti»  P Atlante  è più  erto 
Degb.  altri  monti  dH  ma  unta  n regno» 

Nè  »a  qual  patti  poi  discrime  aperto 
Da  «sii  saccaia  a scrigno  d1  oro  pregno. 

Dal  ciel  nc  «cete,  e in  ogni  mente  impretto 
Vorrei  quel  detto:  Etaniina  ta  (tetto  (6). 

O di  manul  nodo»  o ta  di  seggio 
Sacro  in  senato  alimeli  b cura» 

O dì  caute  tu  aumxa  arduo  maneggio» 
i'riati,  e di  ine  forse  l' itaicara. 

Per  Tersile  (?)  U drsir  giutio  non  veggio 
D' indotursi  d'Achille  l'armatura. 


Onde  feo  pompa  li,  ma  andò  perplesso 
Di  rigettarti»  il  pondo  Ulisse  tinto. 

He*  dubbi»  aringhi  chiedi  a le,  se  forte 
Oratoe  sei,  o pari  alle  vrnto»e 
Di  Curato  a Matton  bocche.  Ognun  «uà  porta 
Misura,  o grandi  imprenda,  o tenni  cote. 
Anche  del  pesce  allor  che  fai  le  scorte. 

Di  triglia  (tl  non  comprar  carni  corto**. 
Allorché  «ai  che  la  tua  tasca  breve 
Appena  nn  picciol  ghioexo  in  sé  riceve. 

Qual  esito  t*  repella  allor  che  aia 
Scema  la  bona,  e la  gola  cresciuta  > 

Dopo  che  immersa  nel  tuo  ventre  Aa 
La  derrata  dagli  avi  a te  venuta  * 

Ventre  capace  si,  che  assorbir ia 
Non  sol  b somma  al  credito»  dovuta. 

Ma  i gravi  ancora  di  tua  casa  argenti, 

E i campi  colle  gregge  a cogli  armanti  ? 

Da  qua*  signor,  che  il  gettito  ban  tubilo 
Di  tutto,  a partir  ultimo  4 Panello  (9)% 
Ond'e,  che  questuando  a nudo  dito 
Va  Politone  alfin,  che  in  paga  diello. 

Non  vada  il  erapoione  intimorito 

Dal  pesuier  che  immaturo  il  chiuda  avello  ; 

Tema  il  destin  d‘  una  vecchietta  acerba. 

Che  al  lunghi  danni  del  tuo  lusso  il  serba. 

Ecco  per  quali  gradi  or  si  proceda  t 
Il  prestito,  che  in  Roma  a* è levato, 

Si  sciupa  e si  consuma  g • sa  lo  veda 
Q«el  dia  a credenza  ha  il  capitai  fidato. 


||  Quando  il  contante  ani  finir  ai  crede 
1 E il  r redieoe  da  sema  # scolorato, 

1.  Si  cangia  suolo,  si  va  a Ba|a  (10)  ia  fretta. 

Che  impingua  nel  suo  tesi  l' ostrica  eletta. 

Lor  tanto  costa  II  romane  mura 
Abbandonar,  come  il  passar  d’  estate 
Dalla  calda  Sahara  (11)  alla  frescura 
Dell*  Etquilie  qua  presso  a noi  locate  1 
La  sola,  ch'oasi  in  cor  soffron  rancura 
. Nel  fuggir  lungi  dalle  vie  cognate, 

È il  veramente  doloroso  all'anno 
Di  star  serra  Circensi  intero  un  anno 
Goccia  per  altro  di  sangue  non  sale 
A tinger  di  vergogna  a lor  la  gota. 

• Ludibrio  fatta,  a ornai  porta  in  non  cale 
L' erubescente  va  da  noi  remota  t 
Ben  pochi  a spinger  in  esìlio  vale 
La  d' imbrattato  rifuggihi)  siota. 

Oggi  io  t' invito,  o Persico,  a far  prova 
Se  da'  miei  detti  il  vitto  mio  ti  smova. 

| Oppur  a*  io  «ia  di  qne'  ghiotton  mentiti, 

' Ch’ esaltano  i legumi  r fan  seinbianca 
D'imporre  al  servo  da  alcun  altro  uditi 
Che  una  polenta  vìi  sia  lor  pietanaa, 

Ma  d'ordinar  intingoli  squisiti 
Destramente  all' orecchio  ban  per  uianu. 

■ Or  ta,  che  sci  promesso  alla  mia  menar. 

Un  nuovo  Evandro  (ta)  in  ma  di  trovar  penaa. 

Da  me  frugale  al  par  quel  trattamento 
Avrai,  ch’ai  fé' ad  Alcide,  o al  teucro  pio, 

Ospite  inferior,  ma  d’  alto  evento, 

P osche  v rigin  celeste  anch'  ei  sortio  ; 

J Ed  ambi  ani  sidereo  pavimento 
\ Tratti  a posar  nel  seggio  lor  natio 
Abbandonare  b terrestre  sponda 
I Qual  per  U via  del  fuoco  c qual  dell'onda  (i3j. 
Or  odi,  quali  apprestoti  vivande 
Dal  sentor  del  macello  (14)  esenti  aflauo  ; 

Di  Tivoli  verri  dall*  erte  bande 
Non  anco  dalle  poppe  un  capro  tratto. 

Clic  ancor  dell'  erbe  ignaro,  ancor  mcn  grand* 
Lascia  il  germoglio  agli  umil  salci  inurto. 

Il  più  molle  dal  gregge,  e che  par  piene 
Più  di  Ulte,  che  sangue  aver  le  vene  : 

E un  fascio  avrai  d'asparagi,  che  in  monta. 
Deposto  il  fuso,  colie  la  castalda  \ 

Grosse  uova,  altre  questo,  a te  firn  pronte, 

C^i  fra  torti  inviluppi  il  fieno  scalda 
I E insiem  loe  madri  ; uva  invobte  all'  onte 
I Del  tempo,  quai  la  dan  le  natie  bidè  4 
Mele  pari  a picene,  olezzar  pare 
Segnine  < s 5 1 o assira  ti  (ara  nn  paniera. 
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Ifc  temer  dì  uiaagurne  ; bao  gli  niuauli 

Acri  umor'  posti  ;*il  remo  li  Im  corretti. 

De1  nostri  renato  ri  arano  tali 
Quando  il  li«»  nasco»*  i cibi  pretti. 
Quando  Cono  na*  matte!  «Meli 
Impose  a breve  (foco  erbaggi  schiatti, 

Ch"  ei  ttesso  di  ni  mano  ave*  raccolto 
Hell’oTto  ino  non  «pecioso  molto. 

Squallido  ergastolan  co*  ceppi  al  piede 
Dell'  erbe  il  pnro  pasoo  a acbteo  or  prende  -, 
Che  all*  memoria  il  buon  sapor  (li  rande 
Di  quel  caldo  infascio,  ebe  i feti  appende. 

So  leso  novtr 1 ari  a quel  che  in  «tee*  tede 
Giorno  fruivo  e Gratto  spianile. 

Alto  pendente  da  raro  gratìccio 
Un  prosciutto  serbar  di  fumo  arsiccio. 

Ifella  tettai*  del  netti  banchetto 
Ai  parenti  solenne  oppone*»»  lardo, 

R fresche  sol  di  bue  carni,  o capretto, 

5"  eran  d'ostia  immolata  ivamo  Urèo  (r6b 
Pur  tanto  *'  applaudir  del  cibo  eletto 
E duce,  e ditte  toc  d’  alio  rifuardo, 

E chi  tre  volte  ebbe  da  faacì  onore. 

Che  in  quel  di  pretesùa  dal  pasto  Tare  <17!. 

A mensa  fià  l' eccelso  magistrato 
Con  quella  aappe  all’  omero  sospese. 

Con  cui  Porno  infecondo  area  domato 
D4  erta  collana  fruttuosa  resa. 

Quando,  giusta  il  tenor  del  tempo  andato, 

La  venerata  eoe*  appena  intasa 
De’  Fahi  e Scaari  e Fabrsei  e Catoni 

I Romani  rende*  tremanti  e proni; 

Quando  d’ aspro  collega  (18)  area  apavento 

II  cansor  eterno  ; no  non  ara  allora 
Qual  nuotasse  nell'  indico  elemento 
Testuggin  larga  (iq)  tu»  serto  etiadìo  ancora, 
De4  troiai»  germi  un  di  sago  ornamento 

Ai  molli  strati,  in  cui  Morfeo  s'infiora. 

Allora  ignudi  i fianchi  arcano  i letti. 

Ri  su  nobil  colonne  erano  «retti  1 
tnuoe  il  fregio  sol  ferrea  testiera, 

Su  cui  di  vite  co*  pampini  adorno 
D’ un  asinelio  (no)  il  teschio  scolpii*  era, 

A cui  ridata  rustici  bimbi  intorno. 

Cosi  la  mensa  loro  era  sincera 
Come  la  lor  mobiglia  e il  ior  soggiorno. 

Roteo  il  soldato  avea  por  1'  atti  greche. 

Che  ammirar  non  sapoa,  le  loci  cieche. 

Quindi  se  novena  fra  i battio  misti 
D4  abbattute  città  bicchieri  incis» 

Da  maestro  scalpai  dì  rari  artisti,  « 

Tosto  io  peni  per  luì  venian  divisi. 


Per  formar  barda  00'  franta  ni  tristi 
Al  petto,  al  fronte  ed  alle  tempia  affiti 
Del  suo  cavallo,  che  parca  beerse 
ReJle  fulgide  borchie  intorno  sparse. 

O un  elmo  a se  ne  fea,  che  all’  otte  vinte 
Sotto  il  suo  ferro  già  a spirar  vicino 
La  lupo  offrirne,  che  non  per  istinto 
Uste,  ma  |»er  amico  a noi  destino, 

Le  poppa  indulsa  nel  terpeo  recinto 
Alb  gemina  prole  dì  Quirino  ; 

O presentasse  ebbio  in  so  lo  scudo, 

E coll’  asta  impugnata  un  Marte  nude. 

Quanto  r’  avea  d’  argento  inatti  qoat» 

Hon  servii  che  dell4  armi  a solo  fregio  ; 

E quegli  eroi,  de4  cui  micnbil  casi 4 
Sa  invìdia  tanti,  un  liror  t'arde  egregio. 

Di  condire  il  lor  farro  in  toschi  vasi 
A quella  prisca  et*  ai  frano  pregio  ; 

Che  d’  aretina  creta  erano  figli* 

Tutta  aliar  le  rotella  a 1*  stoviglie. 

Quindi  è,  che  asmi  più  busta  arrise  agli  avi 
La  maestà  de’  Rumi  ; e quando  venne 
L*  occiduo  «tuoi  da'  gallici»'  osti  patti, 

Mictdial  silanaao  il  càci  non  tenne  ; 

E mentre  Paure  empiee  di  «orino  gravi 
La  notte  ombrata  colle  negre  penne. 

Gli  dai  far  da  profeti  ; a P improvviso 
Rischio  annunciò  lor  ben  udito  avviso  (ari. 

Tal  sul  Lido  attirò  cura  celesta 
E di  Giove  il  favor  I*  argilla  umile  1 
Dieso  ancor  dall'oca,  in  luteo  veste 
Giove  di  comparir  non  ebbe  a vile. 

Quell'  età  ben  dissimili  da  quatta 
Vider  loft'  altro  delle  mense  stile. 

Il  legno  i desebi  fea,  se  annosa  noce 
Talor  preda  cade*  d’Euro  feroce. 

Or  ninna  imbandigioo  più  ai  ranchi  piace. 

Rè  il  rombo  o il  daino  il  lor  palato  a fu  tea  : 
Fin  degli  unguenti  P olemar  vivace 
E delle  rose  alle  lor  nari  pasca. 

Se  il  terso  di  lor  mensa  orbe  capace 
L*  avorio  di  rai  candidi  non  sprona  -, 

Sa  al  piè  ben  scolto  non  le  fa  sostegno 
Pardo,  cni  P ampie  felici  apra  lo  adeguo. 

E iT  uopo  è pur,  eba  sia  P eburneo  dante 
Da  Siene  (ai)  qua  trotto,  onda  il  sentiero 
Faati  «IP  Egitto,  o dalla  natura  gente, 

Owrr  dati'  Indo  più  de'  Ma  uva  nero, 

O dall'  arabe  salva,  ove  prudrnte 
L’elefante  dep»»ne  il  corno  aitavo, 

Àllor  che  a mola  insolita  «rasce»" 

Gli  grava  il  rapo  col  severe  kio  poso 
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Li  punge  allor  Io  apron  Jdl*  Appetito . 

E il  vigor  «Ilo  Momico  lur  liede  ; 

Che  il  pari  1!'  «in  aari  di  ferro  in  dito 
S*  estima  un  desco,  eh’  abbia  argenteo  piede. 

10  ben  perciò  dal  far  mi  guardo  insito 
A chi  nel  luteo  me  tao  pari  crede, 

E col  confronto  della  »ua  grami  erra 

11  mio  parco  tenore  altero  sprema. 

Io  fatti  nn*  oncia  tota  entro  i miei  Lari 
Non  ho  d* avorio;  onde  romper  non  posso 
Dadi,  nè  scacchi  con  «pie'  denti  rari  ; 

Ed  i coltelli  miei  manico  han  d’  osso. 

Non  però  il  HI»o  mìo  «offre  divari, 

O «a por  piglia  più  rancido  e grotto; 

Nè  la  gallina,  quando  par  ai  taglia 

Con  manubrio  men  bel,  «o  che  men  raglia. 

Scalco  <a3)  io  non  ho  ditcepolo  del  dotto 
Trifero,  cni  dà  palma  ogni  paleatra, 

Nell*  additar  con  qual  deggia  esser  rotto 
11  lepre  ed  il  cignale  arte  maestra  : 

Al  picargo  e al  fagian  da  Scoia  addotto 
Egli,  e a capre  getule  ha  la  man  destra, 

F.  agli  ampli  abdomi.  Il  ferro  ottuso  piomba 
Sai  lignei  membri,  e Sutura  rimbomba. 

Ma  il  servo  mio,  che  toro  è in  cotti*  arte. 
Non  aa  un  lato  ipiccar  dall*  afro  augello. 

Nè  come  un  carrinolo  si  riparte 
Con  simmetrici  brani  in  ordm  bello. 

.Sol  di  partire  in  fette  è del  suo  mane 
Di  porcina  vivanda  alcun  roteilo: 

Egli  a te  porgerà  purpureo  mosto 
In  bicchieri  plebei  di  tenne  cotto. 

Incolto  a te  «ì  farà  quello  inaimi 
In  panni  eoi  dal  freddo  a schermir  atti; 

Ch'  io  compri  da  sensale  a gran  contanti 
Non  ho  ginon  di  Frigia  o Licia  tratti  t 
Chiedi  in  tuono  latin,  ae  co*  mici  fanti 
Tuoi  desiri  aprir  vuoi  con  suoni  adatti  t 
V raion  del  pari  ; ed  al  crin  corto  e ritto 
Sol  per  k qualche  garbo  oggi  han  prescritto. 

L*  un  d*  un  pastore,  d*  un  guidon  di  buoi 
È Eglio  r altro,  « sua  mamma  sospira, 

Cui  più  non  vide  da  gran  tempo  in  poi, 

E alle  note  tue  gregge  a rieder  mira, 

E trino  anela  ai  casolari  tuoi. 

Dall’ ingenuo  ano  Tolto  il  pudor  spira. 

Quel  pndor,  che  stana  si  bene  aatiao 
De*  porporati  giovani  «al  viso. 

Rauco  noi  rese  Venere  lasciva  ; 

Né  turgidi  pendesti  al  bagno  ri  porta  ; 

Né  a colui,  che  di  pel  le  ascelle  priva 
Ad  estirpar  T ispida  selva  ha  porta  ; 


Nè  coll'orciuol  della  uilUntc  nlira 
L’erta  coda  a coprir  rossor  l'esorta. 

Ei  del  colle,  u*  schemi  va.  il  vin  natale 
T’appresta.  Il  servo  e il  vino  baa  patria  «gusle. 

Speri  tu  forse  aver  da  Gadi  ■*r‘*° 

Stuol  di  canore  figlie,  il  cui  concento 
S*  applaude,  e ai  ricchi  inaimela  prurito, 

E d*  estinta  lascivia  irritamento  ? 

O «Inni atrio,  eh*  agii  piè  perito 
Levino,  e pcisiu  poi  con  movimento, 

Ch*  ondeggiar  faccia  di  tremiti  grati 
Le  non  mai  scosse  invan  lubriche  nati  ? 

Tutti  bea  quel  piacer;  ma  il  sesso  slesa 
Maggior  gli  dà,  che  il  giubilo  concetto 
N*  ha  cogli  orecchi  e gli  occhi  ; ed  inattesa 
Diffusa  piova  n*  è subito  effetto. 

Tali  frivole  baie,  ad  oriose 
Ricetto  aver  non  tanno  in  «imi  tetto. 

Altri  gongoli  ai  crotali,  e all'  oscene 
D*  ogni  bruti*  arte  infetta  cantilene. 

Bev  ine  il  auon,  eh'  ovri»  d’  udir  rossore 
Schiava  anche  addetta  ai  lupanar  putenti. 

Chi  del  sciacquato  di  lieo  liquore 
Intona  intarsiati  i pavimenti  faS). 

Dove  Fortuna  sta,  perde  l'orrore 
Il  virio  turpe  Sol  negl*  indigenti. 

Il  giuoco,  e l*  avellerò  agli  ani  è eccesso  ; 

Gli  altri  tou  mundi  e pi,  ae  fan  lo  stesso 
Oggi  a noi  tesserà  piacer  diverti 
Il  genia I banchetto,  a cui  »'  aspetto  : 

Noi  degli  eterni  dall*  Iliade  verri 
L*  autor  faremo  ai  nostri  canti  obbietto, 

0 l'altissimo  Maro,  ond’è  a vedersi. 

Se  al  metto  della  palma  ri  venga  eretto. 

Che  monta,  se  leggiatn  con  roca  voce 
Verri  comi,  cni  nulla  atpreraa  nuoce  ? 

Ma  d'operosa  tu  cara  infelice 
Rimovi  ad  altro  tempo  ogni  pensiero; 

Donati  un  otto  crai»,  or  che  ti  lice 
Al  riposo  allentare  un  giorno  intero  : 

1 lucri  obblia  ; premi  b bile  ultrke 
Se  sortita  di  casa  al  di  primiero. 

Tornò  U mogli*  tua,  giusta  I'  usato, 

Quand*  era  il  sol  da  buia  notte  ombrato. 

Frena  il  tacito  duci,  sa  le  vedesti 
D’  orme  rugosa  a te  sospetta  rese 
Fort*  anco  imperni*  I*  umidette  vesti, 

O sconcio  il  crine,  o guance,  e orecchie  accese  t 
Tosto  che  il  piè  mi»  pon^i 

Tutte  le  doglie  baciari,  « 1* offese; 

La  nata,  i «erri,  a quanto  par  ri  aria 
Per  loro,  o sciupa,  e ingrati  amici  nbblia. 
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De'  Megalcsii  giuochi  (*6),  onde  u <»li 
D'  Ha  la  «Ira,  i'  innate*  il  seguo  intanto  t 
Trionfante  il  proto r lifdr,  e a qual  ruolo 
Do1  c#h«l<ir  dò  della  meta  il  vanto  : 

Capir  tutta  Oggi  Roma  il  cirro  vuole. 

Io  «lui  frastuono  il  timpano  n’  ho  infranto  ; 
Verna  mi  dia  la  plebe  ornai  creatimi 
Olirà  misura  a gran  città  dovuta. 

Il  fragoroso  *uou,  che  mi  percotc 
Già  della  verde  fai  «ori  rittrice  (a^) 

Le  riportate  palma  a me  fa  note. 

E guai  « evento  non  torti*  felice! 

Ter  meato  tlupor  «unta,  a luci  immote 
In  tristeexa  cadria  defoLatnce 
La  patria  noi  tre,  come  alloc,  che,  oppreiii 
I consoli,  alta  strage  in  Canne  feaai. 


Curran  garzoni  allo  spetta  col  grato 
Di  chiasso  e di  srommesso  ardite  amanti, 

A cui  d*  ornate  dome! Irli  e a lato 
D’aisidev  lice.  Co*  mariti  astanti 
Mino  le  apooe  ciò  che  sol  «reato 
Dorrà  far  tur  le  gote  aoaeggiauii. 

Hot  le  toghe  fuagiam  \ nuova  virtute 
Beva  dal  tol  d' aprii  (*8)  la  nostra  cute- 
ilei  bagno  oggi  entrar  puoi,  sciolte  le  cure. 
Sebbene  un’  ora  crassa  a sesta  (19!  manchi. 
Oggi  licensa  n'hai:  ma  quella  pure 
Protratta  a cinque  di  fia  die  ti  Manciù. 
Arrien  che  il  virer  dolco  il  e*n*u  indurr, 

E una  noia  mortai  ti  ponga  ai  fianchi. 

Piacer  non  è piacer,  k in  uio  raro 
Mon  lo  condisce,  e non  evi  rende  caro, 

1 


NOTE 


tendasi  qui  generica  mente  ogni  facoltoso,  come 
sotto  quello  di  Rutilo  ogni  uom  di  poche  so- 
sta uie. 

(n|  Ghiottoni,  di  cui  vedi  alla  satira  5, 

(3)  Il  maestro  di  glediautra,  o lanìeU.  Il  lin- 
guaggio dì  cotal  gente  è vibrato,  e laconico.  AUa 
Joe  scuola  si  portavano  gli  sciupatori  decadu- 
ti d*  alto  stato,  per  procacciarti  coll'  arte  loro  il 
vitto. 

(4)  11  tribun  di  plebe,  quando  i consoli  for- 
mavano il  ruolo  della  miliaia,  aveano  gius  di  co- 
stringere gli  eletti  a dar  il  nome,  ed  anche  di 
opponi  alla  Lor  coscrizione,  se  alcun  101  petto  aves- 
sero suQ'  individuo  «letto.  V.  Livio. 

(5)  Qui  sopo  indicati  gli  oggetti  della  ghiotto- 
neria. Va  chi  crede  alludervi!!  peatira  d'An- 
tonino lieta,  che  ordinava  ni  nervi  istrutti  le  put- 
ti n«  della  propria  mensa  tutta  per  ordine  alfa- 
betico, e.  g.  Anser.  oper,  sjmi,  balbo* , ào/e/ur, 
boiulus,  boi  ri]  tet,  eie. 

(6)  Il  testo  rende  nelle  greche  parole  origiiuli 
I' e (Tatù  di  Chitone  o di  Telenet  yittbt  #t  av- 
rò* 1 note*  te  iptum.  Questa  aentenaa  fu  creduta 
celeste,  il  perché  venne  scolpita  nel  tempio  di 
Delfo. 


(j)  Buffone  dell*  armata  dei  Greci.  Vedi  Ome- 
ro, Iliad.  I.  » 

($)  Seneca  riferisce,  «he  un  torto  Ottavio  com- 
prò una  triglia  per  Suo  se»tera*i,  mandata  da  Ti- 
berio al  mercato.  Lettera 

49)  Essendo  questo  il  segno  degli  uomini  eque- 
stri, chi  noo  avea  più  I'  entrata  di  ^oo  sestertii, 
era  obbligato  a deporlo. 

(10)  Chi  legge  «a 4 Ostia , alludendo  alla  città 

di  tal  nome,  non  enerva  che  latinamente  sarebbe 
convenuto  dir  Ostiam.  Alcuni  manoscritti  porta- 
no a*i  Ostro»  : a «questa  lenona  ha  più  «anso. 
Baja  è qui  individuata  dalle  rinomate  tue  ostri- 
che, che  si  chiamavano  anche  cìrcee,  èia  Circa 
vicina  a Baja.  * 

(11)  Era  un  luogo  centrale  di  Roma.  Le  «squi- 
lle arano  un  sito  da  passarvi  b stagion  calda  . 
Mecenate  fu  de'  primi  a fabbricarvi  una  vasta  villa 
con  ampii  giardini. 

(ta)  Ospite  d' Enea  ; ci  è dipinto  da  Virgilio 
in  due  luoghi  per  un  re  di  assai  brevi  finanae: 

Dum  Urta  subitane  pauptris  Kvaadrt. 

Res  inope*  F.vandrus  hnbtbal. 

(i3l  Essendo  Euea  scomparso  dopo  la  battaglia 
del  H umico,  fiume  vicino  » Lavhuo,  corsa  voce 


-•***•**•- 


<»)  Lsaralser  romano.  Sotto  questo  noma  in 
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eh*  ff  li  ti  u fune  annegato.  A «{unta  vociferano- 
ne  alluir  prima  Tibullo,  l.  a,  el.  5 : 

Curia  De  urn  coaio  mite  rii  indigetem. 

(i<()  Si  allude  al  laofo  ma gnifica mente  fabbri- 
iato  da  Me  rune  in  Ronu,  e celebrato  con  meda- 
glia dal  fenato  coll*  epigrafe  Mordi um  Ncronu, 
dorè  tutti  i Tenditori  di  carni  eran  raccolti,  ed 
ogni  doriti*  di  vettovaglia  ti  ritrovata. 

(i5)  Le  per*  dì  Segni  aon  celebrate  da  Corne- 
lio Celio,  e da  Columella.  Nel  catalogo  delle  pere 
più  squisite  lasciatoci  da  Columella  troro  anche 
le  tire.  Le  mele  picene  portavano  il  tanto  tulle 
tibnrtine,  tekben  più  belle  di  ritta,  gioita  Orai  io. 

(iG)  Le  vittime  immolate  ti  rendevano  per  tuo 
delle  mente  dopo  il  • acrile  io. 

(i-)  L'ora  della  rrnt  che  era  quella  di  nona. 
L*  anticipinone  dell’  ora  è indizio  di  quell*  appe- 
tito che  natee  dairatpetuzione  di  gradita,  o straor- 
dinaria cosa. 

(«Hi  Si  allude  ai  cenaori  Claudio  N*roae,  t Livio 
SUUiutore,  che  ti  tindacarono  reciprocamente  in 
occasione  della  revi«ta  della  compagnie  di  caraL 
leria,  quando  Claudio  condanno  Livio,  perchè 
il  trombettiere  leggendo  il  di  lui  nome,  stette 
evitando,  e quando  T nn  1*  altro  si  «formarono  a 
vendere  il  cavallo.  Liv.  lib.  *9. 

(19)  Al  lib.  9 di  Plin.  cap.  11,  all* rinati  che  il 
primo  ad  impiegare  ad  ornato  de*  letti  le  testug- 
gini ridotte  in  lamine  trasparenti  fa  Corrilio  Pol- 
itone, quello  di  coi  poc'anzi  ti  è detto,  che,  ri- 
dotto all*  estremo  di  po recti,  perdette  1*  anello 
cavalleresco.  Nel  mar  d'  India,  e nel  anno  arabi- 
co larghissime  ri  tono  la  testuggini,  fino  a farte- 
ne dell*  pkciole  barchette. 

(ao)  Questo  giumento  coll'uso  suo  di  bracar 
la  vite  chiamò  sopra  quest’  util  pianta  1*  astensio- 
ne «maria,  e destò  voglia  di  coltivarla.  Quindi 
gli  antichi  ne*  letti  triclineri  appongano  il  capo 
d’ un  asino  avvinto  di  pampini,  per  indicare  d'a- 
fer  scoperta  la  dolcemaa  del  vino.  Antiqui  noatri 
in  tactia  trietinanbua,  In  fole  ria , cubito  u*eUo- 
rum  vita  attìgui m habuerunt , ni,  n»  fi  contee  (vL 
ni/  auavitniam  inventa aa.  Hygin.  Fab.  a;4-  Da 
tutto  ciò  ti  comprende  quanto  ingannala  ai  sta  la 
maggior  parte  degli  editori,  che  in  vere  di  vite 
eoput  scritte  in  questo  luogo  vite  cuput. 

(mt)  La  storia  di  M Odirio,  che  di  notte  udì 


»»4 

una  voce  sovrumana,  che  I*  avvertiva  della  venu- 
ta dei  Galli,  é stesa  da  Plutaroo  stella  vita  da 
Camillo. 

(ma)  Cittì  d*  Africa,  fu  chiamata  Elefantina  per 
I'  abbondanza  di  elefanti.  Plinio  ed  Erodoto. 

(i3)  Si  tenra  seriola  aperta  d*  arte  struttoria, 
che  consisteva  nell*  esporre  dirmi  modelli  d*  a- 
ninuli  in  legno,  colla  indicazione  delle  articola - 
tieni  di  ciatcnno,  e del  modo  di  tagliarle. 

(*4)  Or  endice.  Le  cameni  ga  dita  ne  ed  egisie 
eran  riputate  le  più  molli.  Marziale  pur  ne  fa 
cenno  : 

Cantica  qui  Niti%  (fui  godi  tana  tusttrraf. 

(aS)  Allude  ai  pavimenti  superbi  dei  facoltosi, 
lavorati  finalmente  a mosaico,  e al  costume  indi- 
cato da  Orazio  : Jf ero  tinget  pavimentum  tu- 
perbum , giusta  alcuni  manoscritti. 

(16)  Il  segno  de'  pubblici  giuochi  in  onore  dell* 
magna  dea  ti  dava  al  pubblico  sospendendo  una 
tovaglia  nel  circo.  Cassiodoco  nota  l'origine  di 
quett'  uso.  Nerone  prolungando  la  uvola  in  gior- 
no dì  tai  giuochi  fu  avvertita  dell*  impazienza  del 
popolo  pel  tuo  ritardo.  Egli  allora  spiccò  de  sé 
un  tovagliuolo,  facendolo  in  contrassegno  del  fini- 
mento della  tavola  esporre  ad  una  finestra  del 
palntzo.  L’  uso  di  colette  tovaglie  parti  dall*  ad- 
dotta orìgine.  Broker  trae  più  da  lungi  questo 
introduzione,  Disertai,  all*  Accad.  delle  i»  cria  io- 
ni ec.  ijli. 

1*7)  Le  quadriglie  de*  combattenti  che  tui  carri 
corremo  il  Circo,  e ai  chiamaean  fazioni,  veniva- 
no con  earìo  colore  distìnte,  verde,  azzurro,  ros- 
so e bianco.  Domiziano  v’aggiunse  il  porporino 
e il  dorato.  Talora  il  favor  del  popolo  propen- 
de* per  una  fazione  diverta  de  quella  di  Creare. 
Caligola  fu  deciso  per  la  verde.  Bene  suva  loro 
il  nome  ili  Cassoni,  per  avere  le  lor  gare  costata 
ulor  la  vita  a più  migliaia  di  persoae. 

(aS)  Alla  vigilia  delle  none  da  ut  mese  comin- 
ciavano queste  feste  Megsletie,  fui»*  gli  antichi 
calendari». 

(19)  I bagni  non  cominciavano  prima  delle  nei 
ore  pomeridiane,  perché  fino  a quetu  ora  dora- 
vano gli  affari  civici.  Sajrta  quies  laatie.  Cosi  nel- 
l' Efetnrride,  che  dà  Marziale  delle  occupetieai 
giornaliere. 
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P *t  me,  o Corvino,  più  che  m splendete 
Il  litui  mio  (i),  ridente  e questo  giorno. 

In  mi  I’  ostie  festive  •'  dei  promette 
L' tktre  upetu  di  bei  cespi  tdueao  : 

Due  agnello  bianche  quii  le  nevi  stesse, 

L'  uni  tilt  dea  eh’  ha  in  del  reni  soggiorno, 

E 1'  altra  a quella  immolerò,  che  (colio 
Sporge  pugnando  di  Medusa  il  volto. 

Quel  petulco  ritel,  che  al  Tarpeo  Giove 
Io  serbo,  scuote  le  lunghe  ritorte, 

E fin  contro  le  querce  osa  far  prove 
Delle  novelle  corna  in  fronte  sorte  : 

Dalle  materne  poppe  ei  già  ai  amovc  ; 

Matura  ai  tempii,  all*  are  è la  sua  sorte  ; 

Temp*  è,  else  fra  i lenton  del  capo  agnati 
La  sacra  tatti  il  puro  vin  gli  spniaai. 

Se  uguale  al  grado  degli  affetti  miei 
Fosse  quel  de*  miei  beni  un  grosso  toro 
Paffuto,  come  Ispsilla  (a),  immolerei 
.Di  que’,  cui  pigri  fa  la  mole  loro; 

Né  dai  peschi  vieto,  ma  lo  trarrei 
Dal  pingue  Clrtonoeat  (3)  t erri  toro  ; 

Tal  che  percosso  dalla  mano  sola 
D*  un  adottai  ministro  andasse  al  suolo 

Questi  vorrei  dar  di  letiaia»  segni 
Pel  mio  reduce  amico  ancor  tremante 
Sui  sofferti  pur  or  perigli  indegni, 

D’  onde  non  sa,  come  scatto  le  piante  ; 

Ei  stupisce  in  mirar  ch'abbia  sostegni 
Tutior  la  vita  sua  ai  vacillante  : 

A lui  fu  poco  aver  del  mare  s casi, 

E del  fulmine  irato  i colpi  evasi. 

Che  tenebrosa  nebbia  il  esci  gli  a scote. 

Le  antenne  il  fnoeo  4{)  gli  avvampò  ad  un  tratto  : 
L'  alte  vele  occupar  fiamme  furiose. 

Di  cui  credè  ciascun  preda  esser  fatto; 

Chi  a paragone  quell'  incendio  pose 
Con  naufragio  crndel,  bramò  il  baratto  : 

D'  ogni  grave  poetica  tempesta 
Gli  scompigli,  i furor  raccolae  questa. 

Ma  il  colmo  ascolta  delle  sue  sventure, 

Che  di  pietà  nuovo  tributo  merta  : 

Sorte  in  ver  ria,  br neh' alti i abbuiala  pure 
Non  pochi  conosciuta  ed  anche  esperta  ; 

Pois-  Latine , Poi.  X 


E votive  moltiplici  pitture 
Ai  trnipii  appese  ne  lan  fede  certa  . 

Chi  non  «a  che  pasce  Inde  i pittori  (1), 
Larga  offrendo  materia  ai  lor  latori "* 

Ecco  qual  corse  il  mio  Catul  fortuna 
Già  nella  nave  cresce!  I'  onde  a seguo 
Che  n'cmprra  la  meta,  piegando  or  d'  una 
Or  d*  altra  «ponda  il  fluttuante  legno  : 

Era  l'albero  in  forte;  aita  alcuna 
Contro  le  forse  dell*  equoreo  «degno 
Porger  più  nun  tape  a nel  gran  periglio 
Di  canuto  nocchier  arte  o consiglio. 

Prese  l' amico  a patteggiar  co'  venti, 

E delle  robe  sur  getto  lor  lece, 

Imitati  >r  di  que'  cast  or  prudenti  <G), 

Che  i grnitai  dan  della  vita  in  vece. 

Co'  medicati  sughi  ivi  latenti 
Ben  conte ii,  che  comprar  suo  scampo  lece  : 
Gettate  pur,  «licea  Catullo,  tutto 
Quanto  ho  di  mio  nell*  affamato  flutto. 

Le  sue  mobiglie  ancor  più  belle  e rari 
Egli  a precipitar  a'  offerse  pronto, 

E le  porpore*  (7)  tufar  vesta  in  mare 
Onde  ai  il  molle  Cea  Mecena  conto, 

E le  lane  di  tinte  o cupe  o chiare, 

In  cui  dell'  erbe  tue  celò  I*  impronto 
Natura,  o in  cui  V 1 oli  naso  piu  a*  estima 
Dell*  onde  ed  aure  del  betico  (8)  dima. 

Ffé  dubbiò  di  mandar  l'argento  a fondo 
E di  Farteoio  (9)  i piatti,  o la  capace  • 
Tassa  degna  di  Folo  (10)  sitibondo, 

O della  mogli*  di  Fosco  (11)  bibace  : 
Aggiungi  a quel  corr  ,d»  u nubi!  pondo 
De' pinti  vasi,  che  il  britanno  (taf  face. 
Catini  e scolti  nappi,  ove  d*  Olinto  ( s 3 ) 

Lo  scaltro  compratore  ha  il  labbro  intinto. 

Ma  dove,  « chi  v*«  mai  d’  ugual  coraggio 
Ch'  abbia  la  vita  all*  oro  preferita. 

La  salute  alla  roba1’  Altri  men  saggio. 

Cui  cieco  tritio  ba  la  ragion  sopita, 

Non  per  La  vita  certa  l'appannaggio, 

Ma  all*  appannaggio  dedica  la  vita. 

Catul  non  di  sé  più  gli  arredi  cura, 

E ne  fa  per  gran  parte  in  mar  giattura. 
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L’»r«  de’  flutti  non  ‘però  roen  grave 
F»  che  *1  partito  «tremo  ei  « decida 
Di  tor  1*  arbor  maestra  alla  sua  nave. 

Poiché  non  sa,  ch’altro  sussidio  arrida. 

Or  va,  riposa  in  ben  spalmata  trave, 

E de’  venti  al  favor  V alma  confida  : 

A quattro  dita  sol  morte  hai  rimossa, 

O a sette,  se  il  vascel  di  doga  è grossa. 

In  avvenir,  se  il  mare  a solcar  prendi. 

Al  fiasco  c al  pane  insiem  porta  le  scuri; 

Se  nel  cimento  di  procella  intendi 
Aprir  speme  a’  tuoi  giorni  mal  sicuri: 

Ma  alfin  par  che  Nettuno  il  fallo  emendi  -, 

11  mar  s*  appiana,  e schiara  i flutti  oscuri  ; 
Guida  il  tempo  al  nocchier  V aura  seconda, 

E prevale  il  destino  ili' Euro  e all’onda. 

L' ilari  Parche  il  bianco  stame  al  nero 
Succeder  fanno  con  propina  mano; 

Ornai  tace  degli  Austri  il  mugghio  fi*ro-. 
Raggio  di  vita  nppar  col  sol  lontano  : 

Vince  il  soffio  d'  nn  teffiro  leggero 
Il  sento  insorto  sull*  ondoso  piano  1 
E la  vela  di  prua,  che  sola  resta. 

Fan  larga  i viaggiator  colla  lor  vesta. 

Del  tirren  faro  intanto  ecco  la  vetta  (14) 
Sede  più  che  Lavino  a Giulo  grata, 

Ch’Alba  dall’alba  scrofa  Sin  di  fu  detta. 

Da’  Troi  per  trenta  poppe  alto  ammirata  : 
D’Ostia  (i5j,  ove  lungi  appar  la  torre  eretta 
Fa  il  legno  di  Catullo  in  porlo  entrata; 

Fra  moli  in  mar  fuggenti  : un  porto  Mio 
Non  ci  apri  la  natura  al  par  di  quello. 

La  monca  poppa  il  buon  piloto  avanza 
Nel  seno  interior  di  quel  recinto, 

Dove  i più  mobil  schifi  han  ferma  «tanta. 
Sugni,  ove  il  flutto  par  sopito  o estinto: 
Quivi  è che  i marinai  fan  rimembranaa 
D' ogni  avventura  lor,  d’ogni  procinto; 

E del  votivo  crioe  il  capo  rasi 
Godon  rauchi  ridir  lor  tristi  casi. 

Andiamo,  o serri,  dunque,  e in  arridete 
Colle  menti  devote  e i labbri  al  pari. 
Ornate  il  tempio  di  corone  liete, 

Fumin  di  molli  aromi  » focolari  ; 

Di  farre  pio  il  coltri  sacro  spargete. 

Di  verdi  «olle  vestansi  gli  altari  : 

Compiuto  il  rito  santo  io  fia  che  tomi, 

E i cerei  dei  di  picciol  serto  adorni. 

* A placar  preso  il  nostro  Giove  in  pia, 

A miei  Lari  patemi  arderò  incenso, 

E d’ ogni  sorta  di  viole  fia 

Cb*  io  lor  persemi  più  d*  un  cerchi»  denso. 


Splende  di  già  tutta  la  casa  mia 
Per  ogni  parte  di  fulgore  immenso  : 

Di  lunghi  rami  la  mia  porta  è intesu, 

E co*  mattutin  lumi  (16)  annuncia  festa. 

Ma  non  voglio,  o Corvin,  che  tu  sospetti 
La  festa  mia  di  voti  avari  figlia  : 

Catullo,  al  cui  ritorno  ho  tanti  eretti 
Aluri,  non  è già  sena*  famiglia  » 

Gli  diè  il  talamo  suo  tre  pargoletti, 

Con  cui  partir  suoi  beni  ei  ri  consiglia  ; 

E quei  chiamati  da  natura,  il  vedi, 

Son  d'  ogni  aver  paterno  i soli  eredi. 

Starei  bene  a veder,  che  pur  la  spesa 
Facesse  alcun  d’  una  gallina  trista. 

Cui  ne’ china*  occhi  stia  l’alma  rappresa, 

Per  un  amico,  onde  niun  ben  s*  acquista  : 

Creduta  ansi  saria  prodiga  impresa 

Per  un  che  è padre,  e i figli  soli  ha  in  vista. 

Il  privarsi  pur  anche  d’  una  quaglia. 

Che  sai  quanto  sia  vile,  e poco  vaglia. 

Se  ricchi  di  danar,  privi  di  prole 
Paccio  e Gallila  (17)  in  vece  abbian  sentore 
D*  un  leggier  caldo,  eh’  accusar  si  suole 
Non  rade  volte  per  febbrile  ardore, 

Di  tavole  votive  altri  ornar  vnole 
Tutto  de’  templi  il  porticato  fuore  ; 

Altri  per  segnalar  gli  uflicii  suoi 
Promette  ostia  agli  dei  di  cento  buoi. 

Di  buoi  dich’io,  giacché  non  olefanti 
Al  Lario  lice  propagar  venali  ; 

Ma  solo  i bruni  d’  Africa  abitanti 

Guidan  di  Turno  al  suol  (18)  quegli  animali  : 

E benché  van  fra  i nostri  campi  errami. 

Si  puon  dir  quelli  armenti  imperali  (19); 

Ed  alla  maestà  sacri  del  regno, 

Par  che  il  servir  privati  abbiano  a sdegno. 

Servirò  nn  tempo  al  punico  Anniballe 
I padri  loro,  e ai  nostri  duci  invitti, 

E per  r illustre  di  vittoria  calle 
Portaron  Pirro  ne’  guerrier  conflitti  : 

I bellici  squadron  sull'  erte  «palle 
Per  d'  uno  in  altro  campo  » Idr  tragitti  t 
Traean  que*  mostri  a pugna  e torri  (ao)  e parte 
Del  faticoso  ognor  treno  di  Marte. 

Se  dato  a Novio  ed  a Pacuvio  (ai)  fosse 
Di  quelle  Mre  dall’ eburneo  dente, 

Farian  col  sangue  entrambi  l’  are  rosse 
Per  rendere  a Gallila  il  eie!  clemente  : 

Poiché  ai  Lari  sacrando  ostie  ri  grosse 
D’  ostentar  più  gran  telo  avriaoo  mente 

(Ostie  degne  de'  Numi,  e degli  avari 
Insidiatori  degli  altrui  danari. 
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Pkvtìo  poi,  m i Ili  foli*  «onfew, 
Allorché  qualche  ricco  egro  *en  giace. 

Vittime  umane  con  crudele  ferraio 
D*  immolare  agli  dei  «aria  rapace  ; 

Al  piò  bel  de'  tuoi  kIiIitì,  e al  piò  compie**' 
Spinge rebb*  fi  nel  collo  il  ferro  audace  ; 

E d’  avvolgere  al  c*»n  benda  ferale 
Ai  «erri,  ed  alle  ancelle  il  cuor  gli  rale. 

Se  in  cui  egli  ha  una  figlia  da  marito 
La  nuora  Ifigenia  aulì*  ara  ei  «rena. 

Sebbeu  non  speri  aree  cambio  gradito 
Di  cerea  (a*)  atta  a supplir  la  metta  «cena 
Or  m che  tanta  il  cittadin,  eh'  io  cito. 

Delle  mie  laudi  la  corona  piena  > 

Se  un  pingue  lattamento  egli  antepone 
Al  ben  di  nulle  nari  (al),  ha  pur  ragione. 


LIBRO  IV,  SATIRA  XII 


Poiché  «campando  poi  T egro  (vallila 
Da  Libitina,  nelle  reti  preso 
Della  benevolente  alta  infinita 
Onde  per  té  vedrà  Pacarlo  acceso. 
Porte  a lui  tol  della  toltami  arita 
La  terra  in  breri  note  il  premio  aneto. 
Sicché,  rotte  le  tarole,  i possessi 
Ei  calchi  altero  de*  rivai  drpretti. 

Or  redi  quanto  i tacrificii  importa 
Kinnorar  di  Micene  : abbia  lungh*  anni 
Pacano,  di  Hntor  dietro  la  «corta, 

E a Neron  pari  immensi  fondi  «statini  ; 
F.  di  finta  amistà  coll'  arte  accorta 
Montagne  d'  oro  a cumular  t*  affanni  ; 
Fia  che  di  rari  ben  tempre  digiuno 
Non  ami  mai,  ne  amato  sta  da  alcuno. 


ÌM  0 ! E 


Il)  Or]  «brava  no  gli  antichi  Romani  la 
rema  del  proprio  giorno  natalirm  annualmente 
con  «omini  fetta,  regaliti  anche  dagli  amici. 

fa)  Non  parrebbe  A*  un  Satirico  che  sferzar  de* 
re  i toh  difetti  non  filici,  la  derisione  della  pin- 
gurna  d*  tvpnlla,  te  colei  non  foste  stata  ima 
donna  già  diffamala  dalla  tua  licerne,  come  ai  è 
raduto  nella  satira  61  /fupulla  tramati*  gaudet. 

(5)  Le  terre  deir  Umbria  irrigate  dal  fiume 
Clitonno  erano  feconde  di  gratti  armenti  di  pelo 
bianchissimo  ; il  ebe  ai  aaerìrera  alla  qualità  delle 
acque  e de*  pascoli.  Quindi  Propenso  lib.  a, 
•I.  19: 

Quo  Sor  moia  sua  ClUumnus  /lumina  turo 

Integit,  et  niveos  aitati  unda  fiore/. 

E Virgilio  pure  a Georgica  t 

Mime  a/li,  CUumne,  gregei. 

( '4)  Avendo  già  innanzi  parlato  del  fulmine,  il 
fuoco,  che  qui  ti  accenna,  molti  «piegare  per 
quello,  che  i marinai  chiamano  sant’  Elmo,  e che 
gli  antichi  nominavano  stelle  di  Castore  e Pollu- 
ce, e che  fu  dimostrato  da  Franllin  erro  prodot- 
to del  fluido  elettrico. 


I&)  l«sde  era  la  dea  della  navigatioue  \ e però 
1 tuoi  tempii  erano  ripieni  di  qtaadri,  che  rappre 
tentavano  dipinti  i pericoli  incontrati  da'  naviganti. 
Per  qurtta  ragione  ti  dira  che  laida  pasce  1 pit- 
tori. J Romani  tppretero  dagli  Egiaii  il  rutto  d*f» 
side.  A questa  dea  era  sacra  una  nave. 

(6)  Se  del  vero  Castoro  qui  parlaste  Giovenale, 
affermerebbe  cosa  ripugnante  all*  osterraaiooo  dei 
naturalisti,  che  asseriscono,  estera  i testicoli  del 
castoro  nascosti  per  entro  all*  ano.  Al  mutehio, 
che  è una  specie  di  Oprinolo  indiano,  moki  ri- 
ferire iV  rapporto,  il  quale  quasi  conoscendo  il 
disegno  de*  esecutori  di  far  acquisto  dell*  umor 
contenuto  nella  sua  borsa,  se  la  axsanna,  e aval- 
lasela, la  lascia  in  loro  balia,  e corra  a salvarsi, 
La  borsa,  o tacca  del  vibri,  o musco,  pende  tra 
l'ano  e I* loabilico,  ed  è grossa  come  un  grosso 
uovo  di  gallina  ; contiene  un  liquor  denso  d’ o- 
dor  fortissimo,  e di  grand'uso  in  medicina. 

(7)  Altrove  venne  carpita  la  moderna  di  Mece- 
nate  : Muttum  rgferens  de  Meetnate  lupino.  Qui 
«a  na  biasima  il  lu*so,  perchè  passeggiava  egli  le 
rie  di  Roma  ammantato  di  toga  porporina  fasto- 
samente strascicata,  accompagnato  da  due  eunu- 
chi, dice  Seneca,  i quali  eran  piò  uomini  di  l«i. 
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(S)  Dal  fiume  Beti  della  Spagna,  ora  Guadai, 
cjiiirir.  le  coi  «pende  nono  fertili  d'  armenti  d'  e- 
gregia  lana. 

(g)  Plinio,  a cui  dobbiamo  saper  grado  dell'e- 
lenco  de’  più  rinomati  artisti,  non  fa  menzione 
veruna  di  Partenio,  che  in  questo  contesto  ci  si 
presenta  come  intagliatore.  Alcuni  credono  qui 
nominato  il  mastro  di  camera  di  Domiziano  im- 
peratore. 

(10)  Centanro  che  in  nn  banchetto  con  Èrcole 
bevette,  indi  presentò  all'ospite  un  gran  ciotolo 
della  misura  di  tre  sestieri. 

<»i)  Di  quest' nomo  si  è fatto  cenno  nella  Sa- 
tira 4-  Ed  ora  si  trae  io  iccena  la  di  luì  móglie 
hevitrice. 

(11)  Come  noi  da  Cina,  o Giappone  trassero  i 
Romani  certe  tazze,  che  rhiamavano  Bascaude. 
Anche  Marziale  ne  parla  : 

barbara  de  piclis,  venti  bateauda  liri/annis  ; 
anzi  aggiunge  che  diventò  tazza  romana  : 

Sed  me  /am  mavult  dicere  Roma  suam. 

(i3)  L'insidioso  Filippo  Macedone  seguendo  la 
propria  massima,  che  rra  acquirihile  ogni  città, 
nelle  cui  porte  entrar  potesse  un  mulo  carico 
d’  oro  : Di  fi  tlit  urbium  portas  vir  M QCedo , fece 
sua  a danaro  la  città  d*  Olinto  in  Tracia , cor- 
rotti-Euticrate  e La  Mene.  Plinio  dice,  che  Fijip- 
po  tanto  piarevasi  d'  un  bicchier  d'  oro,  che  met- 
tendosi a letto,  se  lo  ascondeva  sotto  l'origliere. 
Lib.  33,  c.  4. 

(•4)  Monte  su  cui  A scanio  fondò  la  città  d' Al- 
ba, in  quella  parte,  ove  comparve  una  troia  con 
3o  poterli  eiu  : 

trifinta  fffaefa  sub  » ticibut  ius. 

(15)  Il  porto  d'Ostia  con  due  lunghi  moli  al- 
l' ingresso,  e con  un  faro  sublime  emulator  di 
quello  d' Alessandria  fu  fabbricato  da  Claudio 
imperatore.  N'esistono  numismatiche  memorie.  Sve- 
tonio  ed  altri  ne  scrissero. 

(16)  Di  lumidui  si  contornava  la  porta  (ino  dai 
primi  albori  del  giorno  in  occasione  di  festa.  Per- 
sio, satira  5,  aggiunge  l'uso  d'illuminare  di  lu- 
cerne festive  anche  le  finestre. 


I Jnctaque  Jhiestra 

Dispostine  pingitem  nebulam  vomuere  lucerna e. 

(17)  Dopo  aver  Giovenale  indicato  il  niun  in- 
teresse, che  gli  rredipeti  si  prendono  per  un  ami- 
co che  abbia  eredi  naturali,  come  avea  Catullo, 
esagera  le  attenzioni  immense  con  cui  studiavano 
essi  di  accapararsi  i facoltosi  privi  di  figli.  Fra 
quegli  ne  nomina  due,  Pactio  e Gallila.  Di  Pac- 
cio  Orfito  parlò  anrhe  Tacito  : Potens  pecunia , 
et  orbitate  ; ne  parlo  pur  Marziale: 

Mimerà,  qua  e caperei  Paccius  esse  tua. 

Tacito  rammemora  anche  fra  le  ricche  persone 
senza  prole  Gallita  Cruspilina.  Tanti,  dire  Plinio 
iuniore,  erano  i graziosi  uffici],  e i premi]  del- 
l' orbita  che  chi  area  un  figlio  unico,  giugneva 
ad  augurarsi  di  non  averlo  per  godere  delle  finez- 
ze degli  eredipeti.  Lib.  4»  *p.  >5.  , 

(18)  Il  paese  di  Turno,  cioè  de'  Rotali,  che 
era  una  parte  del  Lazio. 

(19)  L'uso  degli  elefanti  in  guerra  sorprese  i 
Romani  la  prima  volta  che  li  videro  nell'anno  di 
Roma  47^)  quando  Pirro  portò  la  guerra  in  Ita- 
lia ; lo  adottarono  in  seguito  essi  pure  : ma  al 
fine  que'  giganteschi  animali  non  servivano,  che 
al  lusso  degl'  ìmperadori,  che  ne  decorarono  le 
lor  quadrighe  trionfali,  o ne  fecero  pompa  negli 
spettacoli,  che  davano.  Nell'  anno  5oa  si  videro 
nel  circo  14»  elefanti. 

(ao)  Non  lasciano  dubbio  delle  torri  di  legno 
solite  imporsi  sul  dorso  degli  elefanti  le  testimo- 
nianze di  Irzio  de  bello  4fricanay  di  Plinio  nel 
lib.  8,  c.  -,  di  Plutarco  ne'  Paralleli,  di  Lucrexio 
nel  lib,  5,  dello  scrittore  de'  Maccabei  lib.  1,  c.  6, 
principalmente,  dove  si  trova  che  Antioco  E u pa- 
lo re  averi  nell'  esercito  mandato  contro  i Giudei 
3s  elefanti,  con  torri  di  legno  sulla  schiena. 

(ai)  Son  qui  nominati  come  notori]  a appara- 
tori di  eredità. 

(aa)  Igino,  Ovidio  ed  Euripide  dimostrano  che 
il  sacrificio  d' Ifigenia  ordinato  dal  di  lui  padre 
Agamennone  non  ebbe  luogo,  perchè  Diana  pla- 
cata surrogò  alla  innocente  vittima  una  cerva. 

(a3)  Quelle  doè,  che  i Greci  aTeano  nel  porto 
di  Aulide  minacciate  dalla  tempesta,  e per  salvar 
le  quali  era  stata  destinata  Ifigenia  in  sacrificio. 
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SATIRA  XIII. 

IL  DEPOSITO 


S opra  di  pravo  «««pio  alcun  commetta, 
Alt'ialor  tuo  medesimo  lirtpÙM: 

Questa  del  fallo  è la  prima  vendetta. 

Che  il  grido  accumtor  nel  reo  non  tace, 
Sebbee  abbia  il  pretor  la  aorta  astretta 
A movere  in  ano  prò  l1  urna  fallace  ( t). 

Che  penti  tu,  o Calvin  (a),  dell’  altrui  mente 
Sul  violato  a U putto  recente? 

Non  A poi  unto  annuita  la  misura 
De*  beni  tuoi  ebe  P alma  ti  deprima 
La  mediocre,  ebe  far  dei,  (iattura  ; 

£ un  danno,  ebe  non  raro  ormai  r eterna. 
Quella,  ebe  ti  toccò,  trita  aevenlnra, 

Molti  incontrata  l*  kan  già  di  te  prima  ; 

Dal  rota  un  mucchio  è uscita,  ova  Fortuna 
K piò  volgari  e med«i  cavi  aduna. 

Cerna  i soverchi  lai  j eh*  exer  rapita 
Doglia  d*  ocra  Corta  ofor’  equità  non  dm. 

Uà  il  lagno  rwr  maggior  della  ferita. 

Si  dunque  un  mal,  eh’ orma  non  ha  dì  greve 
De*  visceri  1'  ardo r tutto  t*  irrita  ì 
B mi  t*  aerigli  di  atopor  non  liceo 
Perché  commesso  ad  amicheeoi  fede 
Il  tuo  sacro  deposito  uon  riede? 

Tu  pur  di  Fonte©  <3)  console  toccasti 
I fasci,  e varchi  il  tmagesim'  anno  : 

Pi  unta  hai  sperienu  ancor,  che  basti, 

A forti  schermo  dall*  ingiusto  affanna  ? 

Grandi  in  catte  divine  a noi  rimasti 
Filosofici  dogmi  in  ver  si  dsnno. 

In  cui  vhtrke  «apirrma  apprese 
Di  sorte  avverta  a ristornar  I*  offese. 

Ma  più  felici  ancor  ri  dira»  quelli, 

A cui  I*  istesna  lor  vita  è maestra  ; 

Perocché  i danni  a tollerar  novelli 
La  rimembrane*  de*  pesasti  addestra. 


Qual  e*  è fra  giorni  più  festivi  e belli. 

Che  non  si  vegga  da  gena  scapestra 
Macchialo  di  rapine,  insidie  e frodi 
R guadagni  mal  cerchi  in  pravi  modi  ? 

Strada  ai  contanti  per  veleno,  o spada 
Ogni  giorno  vediam  chi  tenta  (arsi  : 

La  qualità  de*  buoni  i cori  rada, 

Che  appena  può  col  numero  adeguarti 
Delle  foci,  ond*  ha  U Itilo  al  mar  la  strada  \ 
Delle  porte  tebaae  (gl  al  par  non  scarsi  (5). 
Piombò  la  nona  età  (6  J : lai  mali  io  veggio. 
Che  del  seco!  di  farro  il  nostro  è peggio. 

Qual  nome  imponga  a questi  tempi  rei 
Non  sa  natura,  né  alcun  lor  oe  diede  i 
Tanti  in  Inr  trova  di  nequizia  nei, 

Che  più  metallo  acconcio  (7)  a lor  non  vede  1 
Pur  con  tanto  clamor  d*  nomini  e Dei 
Si  reclama,  e ai  provoca  La  fede. 

Che  meno  è il  chiasso  della  compra  laude. 
Onde  il  cliente  al  suo  Fctaidio  applaude. 

Dimmi,  o vecchiotto,  a rat  pur  ben  Marta 
La  borchia  al  putrii  collo  pendente  : 

Non  sai  tu  dunque  qual  beltà  ri  dia 
Al  posseduto  a gabbo  altrui  va  brute  > 

La  tua  semplicità,  che  niun  vorria  # 

Soffrir  spergiuro,  rider  fa  la  geni** 

Ride,  od  rado  che  un  Nume  nltor  tu  creda 
Che  in  tempio  o in  ara  sanguinosa  sieda. 

Quest*  antiquata  probità  fu  in  fiore 
Presso  i vetusti  del  Latin  abitanti. 

Pria  che  Saturno  orbo  del  regio  onore 
Dall*  eteree  fuggisse  aule  tonanti, 

E surrogasse  agreste  mietitore 
La  folce  al  scettro,  che  stringe*  dinasti  s 
Era  al  lor  Giano  vergi  ne  ita  ; e tea 
Giove  ancor  «tanta  in  l*  spel  orno  idea. 
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Niun  teneano  i Olir  oli  banchetto 
Lt  «ulte  nubi  ; a il  biondo  Ganimede 
Non  era  ancora  ai  nappi  eccelsi  eletto» 

Nè  quella,  che  la  mano  ad  Errol  diede  : 

Di  nettare  Vulcan  ricolmo  il  petto  (I) 

Nelli  Liparia  affumicata  tede 

Non  ai  terzera  dalle  nere  braccia 

L* ampie  stille  grondanti,  e «Lalla  faccia, 

CilRun  fra  degli  dei  pranao  prieato. 

Nè  si  folto  de*  numi  era  lo  stuolo  ; 

Da  minor  peso  Atlante  era  stancato  ; 

Di  pochi  abitator  pago  era  il  polo  : 

Ninno  ancor  a*  arrogava  in  aorte  dato 
Dei  mar  V imperio,  o del  tenario  suolo  : 

Nè  Fiuto  accanto  alla  trinacria  moglie 
Torto  tede*  t ni l’ infernali  soglie. 

Non  Furia  allora,  ne  ruota,  nè  usto. 

Non  dell’  atro  aroltor  la  pena  v*  era  ; 

Ma  godeano  1*  elisie  ombre  là  abbasso 
Da  lecce  sciolte  un’  allegreaza  intera  : 

La  colpa,  eh*  area  chiuso  in  terra  il  passo 
Fatta  avria  al  comparir  sor] «resa  vera  t 
Se  tonami  a un  vecchio  (9)  un  giovane  in  piè  ritto 
Non  ai  levava,  era  mortai  delitto. 

E doveva  il  fanciullo  egual  rispetto 
A ebi  appena  di  pel  fea  il  mento  rosso, 

Sebben  di  ghiande  e frutti  entro  al  suo  trito 
Mucchio  sorgesse  dell’altrui  pivi  grosso  1 
Tanto  acquistava  venerando  aspetto 
Chi  quattro  anni  di  più  portava  in  dosso  : 

Fari,  e confusa  la  lanogin  prima 
Colla  sacra  canàrie  area  la  stima. 

Or  te  alcun  sì  ritrova  amico  raro 
Che  non  nieghi  il  deposito  commesso, 

E che  renda  il  predatogli  danaro 
Avvolto  ancor  nell’  involucro  stesso, 

La  fede  atta  vi  J’  un  prodigio  al  paro. 

Che  d’  esser  merla  ne*  volumi  messo 
Degli  auguri  toscau  1 10)  \ s’  esalta  quella 
Col  sacrificio  d' infiorata  agnella. 

Se  onesto  e santo  a veder  non  m*  abbatto, 

Lo  pongo  a un  mostro  al  par  di  doppie  membra, 
Un  pesce  fuori  della  terra  tratto 
Sotto  I*  aratro  di  mirar  mi  sembra  ; 

L*  uguaglio  a un  mulo,  ebe  saa  padre  fatto. 

Coca  che  il  saper  mio  non  mi  rimembra  : 

A una  pioggia  di  sassi  il  rassomiglio, 

E tengo  per  stupor  sospeso  il  ciglio  1 

Veder  d’api  uno  sciama  ami  mi  pere 
Che  in  vetta  a nn  tempio  le  lungh’ove  appenda, 
O nn  latteo  fiume  che  rapsdo  al  mare 
Con  strani  gorghi  vorticoso  scenda. 
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(Tu  ti  lagni,  o Calvin,  con  doglie  amate 
Della  frode  sacrilega  ed  orrenda. 

Onde  s'è  dieci  mille  appropriati 
Sesterzi  un  tritio  di  nascosto  dati. 

E che  ? «1  u genio  mille  altri  n*  ha  perù 
In  questa  foggia  ; e un  tene  aneli*  è rimaio 
Privo  di  somma  tal,  che  contenersi 
Nrppur  potria  dentro  ampio  scrigno  o vaso  t 
Se  di  misfatti  a ni«s«a  occhio  emersi 
D' esser  conscio  a tè  solo  persuaso. 

Reo  mortai  d’ invocar  con  empio  spreta» 
Testimoni!  gli  dei  non  ha  ribresso. 

Ve*  con  qual  voce  il  fallo  niega,  e quale 
Costanza  appar  nel  t ima  lato  aspetto! 

Giura  pe*  raggi  del  Urpeto  strale, 

Per  lo  brando,  che  Marta  in  pugno  ha  «irrito, 
Per  le  frecce  del  dio,  che  in  carmi  vale. 

Pel  virgioeo  turcasso,  ond'  ha  diletto 
fi  bianco  omero  armar,  scoccar  quadretta 
La  diva  cardatrice  ancor  pulce  Ila. 

Giura  pel  tuo  tridente,  « Nettila  padre 
Dell*  onde  egee,  e accresce  ai  gran  peso 
Le  saetta  invocando  atroci  ed  adre, 

Che  sull'arco  temuto  Alcide  ha  teso, 

L*  atta  di  Palla,  e dell'  eteree  squadre 
L’ arsemi  tutto,  onde  va  il  citi  difeso! 

Se  padre  egli  i,  del  figlio  suo  la  vita 
A fulminar  vindici  i numi  invitai 
Mi  facciano  pur  essi  un  pasto  fiero, 

Ei  dice,  di  quel  capo  prezioso, 

Che  Halli  intriso  dell*  aceto  austero, 

Onde  U faro  d'Egitto  è si  Carnoso. 

V*ha  chi  ogni  coso  ascrive  in  suo  pensiero 
D’  arbitri  casi  al  variar  giocoso, 

E crede  di  natura  unid  doni 
Le  vicende  di  giorni  e di  stagioni. 

Cred*  ei,  che  un  rettor  sommo  non  esatta 
Ch'anima  e moto  al  mondan  globo  dia  t 
E perciò  tocca  con  haldansi  trista 
D’ ogni  Nume  I*  aitar,  qual  eh' raso  sia: 

Altri  pur  trme,  ed  ha  la  pena  in  vitto 
Seguace  usata  della  colpa  ria, 

E dà  fede  agli  dei  v ma  pur  spergiura, 

E ’l  suo  cuor  con  ai  detti  rassicuro  : 

Sfoghi  sol  corpo  mio  «jual  vuol  rigore 
Isida  fu)  e il  situo  sui  miei  occhi  sitata. 
Purché,  anche  cieco,  io  resti  possessore 
Delb  pecunia  altrui,  che  mia  tuo*  fatta  : 

Anai  che  dura  inopia,  amo  U dolora 
D'  una  gamba  soffrir  par  mezzo  iafratu, 

O d*  aspre  aver  piagato  ulceri  il  petto, 

O da  rodente  uba  il  tinga  a infetto. 
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Caduto  io  povertà,  it  non  deliri 
Lido  (in),  fliechè  T ri  Ir  boro*  e Arcbigrne 
Uopo  |li  sia,  le  doclie  mr  ioif>ir4 
Della  rieri  podagra.  Ri  fermo  tiene 
Cile  Tornir  del  p*é  snello  non  colpirà 
A condor  lauti  giorni.  » viver  bene  : 

A lui  mendico  d*  agii  come  il  merto 
Che  vai,  dì  Fìm  • T »i»miv>  serto  ? 

Grave,  puoi'  mer  pud,  aia  pur  de1  divi  s 
L’ ira  ; fon'  è penS  «h*  ella  sia  lenta  s 
Quando  a me  fia  ebe  il  lor  flagello  arrivi, 

Se  punir  tatti  i tristi  a* argomenta? 

Forte  avverrà,  che  T armi  nitrici  io  schivi. 

E la  placabillor  pìetada  io  arata; 

Venia  ebber  altri.  De' rei  varia  U fato; 

Un  viene  in  croce  appeso,  un  coronato. 

Si,  fra  i dubbi)  terror  del  noto  e ceraso 
Da  tremante  il  malvagio  alma  riofoma  i 
S*  altri  al  tempio  il  ebiamò,  lo  peevien  caso 
C T avversario  inanità,  e il  trsgge  a fona. 

A mala  causa  ardir  sottentra  spesso; 

E molti  a Tremi  a non  passar  la  scorta 
Credon  poi,  che  da  un  animo  io  noe  cote 
Qoella  balda  fidasuta  abbia  sorgente. 

Uno  strepito  eguale  a quello  ri  mena. 

Con  cui  mimico  nervo  il  padroa  sgrida 
In  fnga  volto,  e fa  tuonar  la  «cane 
Dell*  urbico  Catul  (i3)  di  strane  grida. 

Tu,  lasso,  esclami  in  van  con  forte  lena 
Tal  che  la  voce  tua  Sustort  sfida, 

Ann  par  dell*  omerico  feroce 
Marte  ferito  asto  migliar  la  voce  ; 

O Giove,  odi  tai  cose  e non  dai  pure 
Moto  alle  labbra,  e mutolo  ten  resti. 

Mentre  anche  sotto  a quelle  forme  dure 
Di  bromo  o marmo  il  labbro  scior  dovresti  ? 

Chi  fia  di  noi,  che  nell'  età  futura 
In  pia  carta  ravvolto  incenso  appresti 
Sull'  ardenti  are  tue,  né  reticeli», 

O fegato  di  porco  • di  vitello  ? 

Veggo  bea  io,  che  il  por  discrime  è vano, 

O sordi  dei,  fra  il  vostro  simulacro 
E quello,  cha  a Baul  ( i 4)  aul  sanno  piano 
W tempio  di  Giu  no  a fu  eretto  e sacro  s 
M«  rogito  ora,  O Caino,  farti  il  cuor  sano 
E un  sollievo  al  tuo  duolo  oppor  non  mairi), 

Io  che  di  Stoici  o Cinici,  diversi 
Di  veste  sul,  non  mai  solarne  apersi. 

Io,  eh'  estasi  non  ho  per  Epicuro 
Lieto  dell*  erbe,  eh*  orto  esil  gli  dava  ; 

Gran  medico  si  cerca,  e ben  sicuro 
Ter  infermo,  cui  mal  scabroso  aggrava. 
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lt  d‘uu  allievo  di  Filippo  oscuro 
Basta  alla  vena  tua  la  mano  prava; 

Senti,  il  pestarti  colle  pugna  il  petto, 

E schiaffarti  le  guance  io  ti  permetto. 

Ansi  sto  siilo,  se  mostrar  mi  sai 
Che  del  reato  contro  te  commesso 
Nel  vasto  giro  della  terra  usa» 

Fon  aie  comparsa  più  esecrando  eccesso. 

Giacché  é costume  ricevuto  ormai. 

Che  uscito  il  Indro  chiudasi  l' accesso  ; 

E sì  fa  sul  stanar  piè  lutto  e chiasso 
Che  d«'  congiunti  nel  feral  trapasso. 

Nusuoo  in  raso  tal  con  dolor  finto 
Del  manto  il  lembo  di  squarciar  s'appaga, 

E di  mandar  sugli  occhi  a forma  spinto 
Indierò  appena  di  lacinia  vaga  t * 

Chi  versa  pianto  ani  danaro  estuilo 
Vera  sente  nel  cor  del  duol  la  piaga  ; , 

Hé  dubbio  lascia,  che  T alto  dolora 
Della  perdita  sua  parta  dal  cura. 

Ma  se  del  caso  stesso,  onde  se' afflitto. 

Odi  t echeggiar  da  mille  parti  il  foro. 

Se  letto  died  volte  un  legai  scritto 
Impioto  vieti  d’apocrifo  lavoro 
Da  que*  che  di  lor  man  pur  1’  hen  ioar  ritto 
E lo  munirò  dell*  impronta  loro 
Coll*  eletta  sardonica  scolpita 
E dentro  eburneo  astuccio  end  od  ita  i 

Come  pressimi  ir  tu  piò  delicato  e 
Dell*  altrui  sorte  dai  rigori  immune, 

Qual  tu  da  bianca  sia  gallina  nato, 

Noi  vii  polli,  coi  schiuse  uovo  comune  * 
lfon  dee  tua  bile  a grado  ai  elevato 
Per  sofferte  salir  lìeee  sfortune. 

Ma  a fin  che  men  del  duci  ti  fera  il  starilo 
Girar  ti  basta  a più  gran  mali  il  guardo. 

■etti  il  fallo  che  t*  auge,  a paragone 
D’ur»  sicario  renai  col  tradimento. 

Co* fuochi  accesi  intorno  a nna  magione 
Mercè  del  solfo,  che  lor  diè  alimento. 

Dove  primo  la  frode  io  fiamme  pone 
Il  loco,  onda  si  sorte  e si  ira  drento  ; 

Mettalo  a paratoti  co*  spogli  grandi 
De’  tempU  per  età  più  veneranda  ; 

Colla  rapina  de*  rasi  coperti 
DÌ  ruggine  sdorala,  e de'  presenti 
Fatti  <U  genti  pie,  degli  aurei  torti 
Deporti  già  da  priaebi  re  fi 5»  possenti  : 

Che  se  non  v*  ha  tai  donatisi  offerti. 

Trovatisi  Udrà  di  men  ampie  menti. 

Che  aurate  statue  raschietto*,  e sten  manco 
La  guancia  dì  Netluo,  d’Èrcole  il  fianco: 
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Qualche  lamina  ancor,  sebben  leggiera. 

Dal  simulacro  di  Castore  è tolta. 

Qual  n'  ha  ribrezzo  chi  la  atatua  intera 
Già  del  Tonante  stesso  in  fiamme  ha  sciolta  ? 
Pensa  a chi  de'  eden  nell'  arte  nera 
S' immerge,  e a chi  ne  fa  renai  raccolta, 

E ai  parricidi,  a cui  d'  andar  compagna 
Nel  sacco  innocua  scimia  (16)  in  mar  si  lagna. 

Che  son  lai  scelleraggini,  se  a petto 
Le  poni  a quelle,  onde  da  mane  a aera 
Gallico  s’  ode  di  Roma  prefetto 
Denunciar  1'  obbrobriosa  schiera  ? 

Basta  i fatti  osservar  sotto  un  sol  letto. 

Se  tuoi  l’ idea  de'  risii  umani  vera  : 

Restari  qualche  giorno,  iodi,  se  puoi, 

Osa  pianger  tornando  i miti  tuoi. 

Chi  stupisce  in  trovar  tumide  gole 
Fra  l' Alpi,  o là  nel  suol  di  Meroe  crassa 
Poppe  di  tanto  smisurata  mole 
Che  quella  de'  hambin  grossi  sorpassa  ? 

O nelle  terre,  che  il  Germano  cole 
Chi  r'  è,  che  da  stupor  prender  si  lassa 
Occhi  azzurri  mirando,  o chioma  bionda, 

Ch*  umida  mano  in  curri  anei  ritonda  ? 

Iri  natura  in  tutti  egual  disdice 
L*  ammirar  ciò  che  in  ogni  angol  si  vede  : 

Ben  fra  Pigmei  stupor  non  poco  elice 
Il  rombar  d'  alte  gru  nella  lor  sede  ; 

E la  piccola  turba  bellatrice 
Sui  traci  augei,  eh'  ben  colà  posto  piede. 
Corre  coll’  armi  esil.  L' inegual  pugna 
Compie  poi  delle  gru  la  rapace  ugua. 

Se  spettacolo  tal  veder  ss  fesse 
Da  quc'che  albergo  nel  nostro  suol  hanno 
Non  fia  che  all'  alte  risa  il  fren  mettesse  ; 

Clic  i rari  casi  impression  più  fanno. 

Ma  quantunque  colà  s'accendan  spesse 
Tai  pugne,  immuni  dalle  beffe  vanoo, 

Perchè  podi’  oltre  un  palmo  al  pari  estese 
Tutte  son  le  statore  in  quel  paese. 

Dunque  ir  dovrà,  dirai,  senza  vendetta 
Spergiura  lingua,  inenarrabil  frode? 

Suppon,  che  in  gravi  ceppi  il  reo  si  metta 
E che  commesso  all'  ira  tua  custode 
Far  di  lui  posta  ciò  ch'odio  ti  detta, 

E morte  dargli  qual  tuo  cor  più  gode; 

Pure  il  gettito  tno  riman  lo  stesso  ; 

Nè  il  deposilo  mai  li  fia  rimesso. 

T’avverrà  solo,  che  U reciso  busto 
Di  quel  ribaldo,  e il  sangue  vii  versato 
In  sen  li  crei  qualche  odioso  gusto, 

Il  cui  dolce  poi  turba  il  fiel  mischiato. 
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Ma  tu  un  sollievo  in  la  vendetta  giusto 
Riponi,  e un  ben  più  della  vita  grato  : 

Si,  il  ben  degl'ignoranti,  a cui  nel  petto 
Le  smanie  accende  un  vano  o lieve  oggetto. 

Effimere  cagion  spesso  han  fornite 
Le  più  micidiali  armi  allo  sdegno  : 

Non  Critippo  cosi  pensò,  nè  <1  mite 
Pirn  d' indulgenza  di  Talcte  ingegno, 

Nè  il  vecchio,  a cni  l' idee  fur  raddolcite 
Dal  mel  d’  linda,  e che  fu  dolce  a segno. 

Che  non  avria  col  suo  rivai  bevnu 
L'apprestata  tra  i ferri  a lui  cicuta.  * 

La  aapienza,  che  a segnarci  il  retto 
Fu  prima,  a lenta  man  prave  maiiere. 

Ed  error  sradicò.  Di  dehil  petto 
Fa  ognor  della  vendetta  il  rio  piacerai 
Pronta  n'  hai  prora,  se  del  crudo  affetto 
Più  osservi  il  cor  di  femmina  godere. 

Ma  pensi  tn,  che  il  reo,  sebbene  inulto. 

Possa  sfuggir  dal  suo  gastigo  occulto  ? 

Tinta  a pallor  la  consapevol  gota 
E nel  misfatto  attonita  ha  la  mente  ; 

Lo  crucia  1'  alma  tua  non  unqua  immota 
Co'  sordi  fischi  d'  un  flagel  latente  : 

Là  di  Cedicio  e Radauunto  nota 
Ira  non  inventò  pena  più  urgente. 

Che  il  portar  notte  e giorno  in  seno  fitto 
L'  orrido  lestimon  del  suo  delitto. 

Uno  Spartan  <17),  che  alla  sua  fé’  commesso 
Un  deposito  area,  coll'  alma  incerta 
Fra  i deiir  d'  usurparlo  iva  perplesso 
La  via  guardando  del  spergiuro  aperta  t 
Ei  consultò  la  Pitia,  e a lei  confesso 
Il  suo  pentier,  chiedea  risposta  certa, 

Qual  d*  Apollo  tana  sul  tuo  disegno 
La  mente,  e se  favor  prometta  o sdegno. 

Tosto  la  profetessa  in  tuon  severo 
Questa  all'  inchieste  sue  sciolse  risposta  1 
Non  andrà  impune  un  giorno  il  rio  pensiero 
D'  una  trama  anche  solo  in  cor  disposta  : 

Ei  per  timor,  non  per  voler  sincero. 

Ila  in  man  la  roba  al  signor  suo  riposta  : 

Ma  non  lasciò  d’  aver  compito  effetto 
De'  minacciosi  aditi  sacri  il  detto  ; 

Chè  l' avverò  del  misero  la  morte, 

E della  prole  e de'  congiunti  sui, 

Cui  per  prosapie  in  lunghi  rami  sporte 
Nodo  pur  grande  collegava  a lui. 

Capace  è a meritar  pena  sà  forte 
Voler  pravo  e desio  del  danno  altrui; 

Perchè  chi  volge  alcun  reato  in  mente 
Del  fatto  anche  non  fatto  è delinquente. 
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Che  li|  »’  ti  tragga  poi  I*  opera  a fina 
Coi  meditò  7 P nft  perpetra  cara  : 

H cor  gli  punge  d’  affanno»  «pine, 

B della  menu  anche  i piacer  gli  fora; 

Bell*  arra  fauci  a trangugiar  ri  cine 
Come  ad  arido  infermo  il  patio  ottura 
Hit  rigurgitate  «eh»  cr tacenti. 

Che  a*  amucchian  di  «otto  ai  molar  denti. 

Fnor  tpcu  il  tapanel  fin  la  bevanda 
Del  fino*  Lieo  ; del  vecchio  Alban  a'  offende  : 
Dagli  un  vino  «ducato  in  miglior  banda, 

Bembo  di  rughe  il  fronte  gli  rapprende, 

Qual  M acerbo  Falerno  (18)  in  aen  gli  a)>anJn 
L’acre  tuo  ffftco,  e di  punture  orrende 
Oli  etimo  li  e trafigga  il  dilicaio 
Arreno  a liquor  morbidi  palato*. 

Se  deila  notte  alfine  il  tonno  ombroso 
Di  sospir  gli  contenta  il  (ritto  affanno, 

E «ni  letto  le  membra  abbiali  riposo, 

Che  inquiete  (tanca to  a lungo  1*  hanno, 

U tempio,  il  sacro  alare,  il  nume  odio*», 

CJ>*ei  violo,  dinanzi  a lui  ai  fanno  \ 

E dò,  che  più  in  tudor  freddo  lo  «preme, 

Vede  in  sogno  o veder  tuo  apcttro  teme. 

Oltre  umana  a'  «noi  agpardi  ingigantita 
Tua  figura  d’  un  gelido  terrore 
Tutte  gli  qua  MB  F alma  sbigottita, 

E il  fona  a confessar  l’ incorso  errore  : 

TremaA  roator  con  guancia  impnUidiu 
Se  anco  Beve  balena  in  del  folgore; 

E al  primo  brontolio  per  Par»  inteso 
Da  deliquio  moral  loe  core  è preso. 

Quasi  da  caso  no,  nè  suscitato 
Fosse  quel  fuoco  dall*  in  da' venti; 

■a  piombasse  quaggiù  giudice  ira  Ut 
A scemar  uso  i rei  dagl'  innocenti. 

V'  una  tempesta  il  metto  declinato, 

L*  idea  d'  un*  altra  avrien  tbe  gli  sparenti , 

Par  che  il  sereno  à minacciati  dardi. 

In  fece  di  fugar,  solo  ritardi. 
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Be  punge  il  fianco  loro  acuta  doglia 
Da  vigil  febbre  più  pungente  resa, 

S’ewiaan  che  quii  morbo  origio  toglie 
Da  maestà  d’avverso  Nume  offesa: 

Quc'son  gli  strali,  i osisi,  ond'è  die  soglia 
L’ ira  sfogarli  ne*  celesti  acresa  ; 

Uè  d'  offrir  osan  sai  privati  altari 
Belante  ignei,  cresta  di  gallo  ai  Lari. 

Giacché  d"  «gii  malvagi  in  un  concetta 
Qtwl  sorger  speme  può  ? di  cader  degna 
Qual  ostia  è più,  quel  della  loi  più  aneti* 
Vita,  e che  il  ciel  con  più  giustiaia  «jKgna  ’ 
La  colpa  da  principio  I tristi  a lieta, 

E lor  mobil  natura  al  male  imprgna  ; 

E per  condurre  a fin  lor  ocellr tanca 
‘Tal  fermerà»  lor  dà,  che  nopravanra  ; 

Ma  consumati  poi  eh*  haiuui  i delitti, 

La  cotcienaa  in  lor  si  fa  sentire, 

E ì pessi  ohbliqui  al  paragan  de*  drilli 
Ali*  occhio  lor  comincia  a discoprire. 
Condanna  gli  atti  lor;  ma  que'sUn  fitti 

ISul  seniier  condannato  del  fallire. 

Perder  non  san  del  vino  la  funesta 
Proclisia.  Chi  mai  da  sé  a*  arma  ’ 

E quand'é  che  il  rotsor  mai  ai  richiami 
Sull’  incalliu  fronte,  orni  c partito  ? 

Qual  v*  è mortai,  che  se  contento  chiami 
Del  primo  fallo,  e non  a"  inneità  ai  dito  * 
Atfin  de*  lacci  negli  occulti  siami 
Cadrà,  © Calvin,  chi  la  tua  fé*  la  tradito; 

E in  carocr  losco  de* spergiuri  in  pena 
Pia,  eh*  adunca  strascinilo  cttena  ; 

O agli  scogli,  ai  biuron  ha  che  si  mandi 
Dell*  onda  egea,  ben  meritato  esigilo, 

ICui  la  frequenta  onorar  suol  de*  grandi; 

E gioia  amara  spiegherà  il  tuo  ciglio; 

La  pena  de’  di  lui  torti  nefandi 
Daraiti  a far  giuliva  lede  appiglio. 

Che  ni  un  di  sorde  orecchie  avvi  fta'nnmi, 
Biun,  ch'abbia  i vuoti  di  Ti(f*M  lumi  (i<y 

0 
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(i)  Spettar*  al  pretore  I*  a«ortirione  de’  giu- 
dici. Egli  neir  estrar  dall'  orna  i bollettini  dei 
lor  nomi  poter*  nominar  tuli'  altri  che  1*  estratto 
per  favorir  un  protetto,  e potè*  costituir  t croc- 
eamente de*  bollettini. 

(а)  D' un  poeta  di  tal  nome  nel  lib.  7,  epig.  89 
parla  Marziale. 

(3)  L.  Fontejo  Capitone,  console  cotto  Nerone 
dall'V.  C.  81*.  Dunque  se  Calrino  alla  data  di 
questa  satira  contava  60  anni,  questa  fu  scritta 
nell1  anno  * d' Adriano,  che  era  l' anno  di  Ho- 
mi 8;*. 

(4)  Si  parla  della  Tebe  di  Beoria,  che  n*  are* 
•ette,  non  dell'  Egizi*)  che  ne  vantava  citato. 

(5)  Numero  de*  saggi  della  Grecia,  Talete,  So- 
|onr,  Periandro,  Cleobolo,  Chìlone,  Biante  e Pit- 
laco,  ciascun  de' quali  fu  autore  di  qualche  sen- 
tenza atta  a guidar  l'uomo  al  bene. 

(б)  Par  che  Giovenale  abbia  dirisa  la  durata 
del  mondo,  come  gli  antichi  divisero  la  vita  umi- 
pa,  segnandone  i progressi  di  7 in  7 anni.  Un 
distico  di  Solone  tradotto  da  Enrico  Stefano  dite  : 
Ài  ntinui  in  nona  mene  1//1,  lingum/ue  poi/et. 

(7)  Allude  alle  denominazioni  di  secolo  d'oro, 
d'argento,  di  ferro. 

(8)  Vulcano  nel  1 lìh.  dall1  Iliade  dopo  aver 
pacificato  Giove  coti  Giunone,  fa  una  diffusione 
di  nettare,  che  mette  in  riso  tutu  gli  dei. 

(9)  Dietro  l' esempio  dau»  dagli  ambasciatori 
spartani  nel  teatro  d'  Atene,  i quali  si  levarono 
dal  lor  sedile,  per  far  luogo  ad  un  vecchio,  che 
pon  trovava  posto,  e fu ron^ acclamati  dagli  spet- 
tatori, i Romani  antichi  presero  in  somma  rive- 
renza 1’  età  senile.  Tacito  narra,  che  sotto  Tibe- 
rio il  juniore  Siila  altero  J«‘  suoi  natali  negò  di 
Cedere  il  luogo  a Domino  Corhulone  antico  pre- 
tore. IV'  andò  il  lamento  al  senato,  la  cui  discus- 
sione obbligò  i parenti  di  Siila  a fare  scusa  per 
)ni  *,  e parve  si  scarsa  questa  soddisfazione,  che 
gì  fn  riclamo. 

(10)  Primi  istruttori  de'  Romani:  erano  gli  Etru- 


schi in  possesso  di  custodire  le  sacre  cote,  « gli 
annali  religiosi. 

(11)  Era  specialmente  invocata  pe' malori  degli 
occhi,  e a chi  la  spergiurava  ai  credeva  sovrastar 
la  cecità.  Quindi  Apulejo  : Te  dea  tjriu  caccum 
reddat. 

(ta)  Due  atleti  v'ebbero  dì  questo  nome  l'un 
d'  Egio  in  Acaja,  vincitor  degli  Olìmpici  all*  corsa 
dello  stadio,  V altro  spartano,  che  vi  riportò  il 
pie  mio  della  lunga  corsa,  e di  questo  Mironc  fe- 
ce la  statua.  Qual  fia  de' due  quello  di  Giovenale  7 

(t3)  Mimo  di  Catullo  fu  Lanreolo.  Sat.  8. 

04)  Non  quello  di  Samo  cantato  da  Anacreon- 
te,  come  ridicolamente  alcuni  pretesero,  ma  quel 
d’  Alessandria,  di  cui  nella  mira  6. 

( 1 5)  Si  parla  anche  di  re  stranieri,  come  Atta- 
lo,  eh*  fece  porre  in  Campidoglio  una  corona 
d’ oro  di  046  libbre.  Qui  probabilmente  si  sferza 
Nerone,  che,  giusta  Svetonio,  tempii*  campi  uri- 
bus  dona  detraiti. 

(16)  I parricidi  ai  tempi  di  Nerone,  dentro  un 
| mcco  di  cuoio  chiusi  con  una  scimia,  un  gallo 

ed  una  vipera,  vmian  gettati  sul  mare,  o in  un 
fiume.  Tal  pena  sì  dava  anteriormente  ad  altri 
delitti  gravi,  come  quel  di  51.  Tullio,  che  diede 
a copiare  un  arcano  libro  di  religione.  Cosi  un 
pari  castigo  vendicò  la  violazione  degli  dei,  e dei 
parenti. 

(17)  Narra  Erodoto,  rhe  Glauco  figlio  d’  Epi- 
cide  consultò  l' oracolo  di  Delfo,  bramando  di 
ritenere  mediante  lo  spergiuro  un  deposito,  e n’eb- 
be in  riposta,  che  muore  anche  chi  giura  it  va- 
ro ; ma  che  lo  sperginru  ha  un  figlio  anonimo, 
che  senza  mani  nè  piedi  vola  sul  reo,  e il  per- 
segue fino  alla  tomba. 

<18)  Oltre  il  falerno  musso,  che  era  piacevole, 
YÌ  avea  il  falerno  austcroì  che  disgustava  il  palato. 

(19)  Fu  acciecau.»  da  Giunone,  giusta  Ovidio, 
o da  P.iHade,  giu>ta  Callimaco  e Properzio,  per 
la  decisione  da  lui  fatta  della  nota  contesa  insorta 
| ti  a Giove  e Giunone. 
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SATIRA  XIV.‘ 

L’  EDUCAZIONE  DE’  FIGLI 
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Opre,  o Fucili,  ih  noli*  a i||ii  perni 
Macchia  usata  (t)  ad  onorata  vita. 

Il  coi  aegnuczo  Ciro  parole  e feste 
Da’  genitori  a*  tìgli  Ine  a’  addica  -, 

Gode  al  giuoco  tentar  aorti  /ujmum 
H vecchio  \ ed  in  pretesta  anco  lo  imita 
L'erede,  « con  man  pàccàoja  e tentile 
l(.ta  il  dado  in  bossolo  piò  etile. 

Non  meglio  i voti  de'  ricin  con  iole 
Fascini,  cha  a rodar  fruitola,  a condire 
Fanghi  intesa  otterrò  la  grinza  gola 
Del  padre,  • il  beccafico  a teppe  litro 
Nel  «ago  lor  ; d' inoli  mauri  scorila 
Fomenti  in  Ini  attuane  (ni  altro  draire: 

Dal  genio  infuso  non  fia,  eh'  ei  declina 
Di  buie  mente  e optpare  cucine. 

Forte  un'  alma  a formar  so* re  inteso 
Datilo  (3)  al  figlio  ispira  aara  clementi. 

Onde  i difetti  di  ara  grave  peto 
Guardi  ne’aervi  con  occhi  indolganti, 

Giacche  il  lor  limo,  come  il  nostro,  è acervo 
Da  uà  egual  fuoco,  e da  pari  elementi'’ 

Asti  di  Polifemia  (()  ei  par  che  detti, 

O asti  fantesca  crudeli*  precetti. 

Ri  fra' trepidi  lari  allor  (he  arai 
Acerbi  colpi,  o l'a«pro  fischio  n'ode. 

Di  gioia  «salta  ; e men  d'  una  sirena 

Al  canto,  che  di  frusta  al  suono  ci  gode  fS>  i 

Felice  aUor,  che  per  enorme  pena 

Con  marchio  ardente  16)  il  giu'tizier©  rode 

L' inulta  rute  di  ralun,  che  molti 

No,  ma  due  moccichini  abbiagli  tolti. 

Chi  ai  dolce  letìzia  in  cor  riceva 
Da  lo  atridor  de'  ceppi  ; » 4’  occhio  ben 
In  rustica  prigione,  o ergastol  grevi, 

Che  scritta  li*  fuori  reità  men  rea  ? 

Oh  qual  nel  giovinetto  istillar  deve 
Nera  morale  di  tempra  letea  ! 

Ma  di  Larga  (;)  alla  figlia  oh  qual  mai  aorte 
Prometton  d'  un'  adultera  le  acorte  ! 

Non  premerà  costei  I’  orme  di  quella. 

De' cui  becchi  ridir  mal  può  la  schiera, 

Senza  che  trenta  volte  la  favella 
Le  ingorghi  il  recitar  b uaubn  7 


Complice  de  la  madre  te  aitclb 
Or  co’ di  lei  dettami  empie  U cera 
Pel  suo  damo  vergata  * « il  mezsan 
Ligio  ai  materni  amor  le  b da  meato. 

È pendio  di  natura.  Orme  |au  pronte 
Su  i domestici  riempii  a stampar  atti. 
Quando  miriam  di  grandi  autor  le  impronte, 
Più  possa  ad  avvinarsi  hanno  i lue  fatti; 

Da  l'orbe  d’  opre  rie  già  a^ luogo  conte 
Su  Ir  vestigio  de*  maggior  nani  tratti  « 

Sol  forse  andra  da  tal  contagio  immane 
dii  asci  da  miglior  crru  (I)  e non  romane. 

Fuggite  dunque  da  i dannosi  errori, 

E tal  somma  a fuggir  ragion  vi  porti. 

Che  « da  voi  nati  vut'n  imitatori 
Non  i rugati  dietro  a’  rei  vostri  diporti  -y 
Giacche  urli’  imitar  gli  umani  cuori 
Tendono  a i dritti  mru,  dir  ai  passi  storti  , 
Di  Calili»*  è terula  ogni  sponda  ; 

Ma  di  Bruii  e Causo  {9)  no  non  abbonda. 

Nulla,  che  I*  occhio  insorti,  ovrer  I*  udito. 
Tocchi  le  soglie,  ove  un  Uncinilo  alberga  1 
Lungi  a cantar  notturno  parassito  ( ioj, 

Leadr»  oscene  di  là  fulgan  le  terga  : 

Fa  l' innocenza  (11)  a rispettarla  invitar 
Argine  al  tuo  fallire  il  fanoni  erga, 

Se  mai  turpe  delitto  in  cor  prepari  1 
Ne  spresaar  gh  anni  de  b culpa  ignari. 

Se  no  giorno  il  figlio  tuo  non  sol  di  fok* 
Panetti  » te,  ma  di  evitami  uguale 
In  severe  verrà  tonsure  incolto, 

E In  seguir  le  sotjMt»arè  il  tuo  male, 

Punir  corrali©  con  chiamo  bea  molto,  • 

E Jisrcdarlo,  e uppor  d ita  allo  tirale  1 
Ma  qual  tu  vecchi- 1 c reo  di  peggior  onte 
Avrai  di  padre  libertade  « fronte  ? 

Stollo  H tuo  rapo,  « vuoto  di  cervello 
Mena  de  le  ventose  olle  fia)  la  cura; 

Da  te  per  man  de'  servi  il  tool  far  bello 
D’  u»  ospite  a 1’  arrivo  si  procura  t 
Si  Usci  il  cojoaizuto,  e dal  auo  vello 
Tessuto  invan  scenda  l’aragna  impara  (t£)> 
Argenti  1*  un,  stoviglia  V altro  terga. 

Grida  il  padron,  e incalva  co  h verga. 
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Misero  ! Dunque  nella  Mia  venuta 

Temi,  che  gli  occhi  de  l'amico  irriti  • 
Portico  o soglia  di  polve  imbevuta, 

O di  galle  di  can  «parsa  mefiti  ; 

Lirri  immondezze,  onde,  una  corba  empiuta, 
Fia  che  lo  (concio  un  aervo  colo  eviti; 

Re  pensi  a far,  che  ernia  macchia  e rasa 
Da  colpe  il  figlio  abbia  a trovar  la  caca  ? 

\Ib'  abbia  tu  dato  nn  cittadino  io  godo 
A la  patria,  ed  a*  tuoi  ; ma  «*  ei  rapace 
La  patria  i d'onorar  co!  io  ti  lodo 
Con  alili  servigli  in  gnerra  o in  paca  : 
Poich'esplorar  conviene  un  punto  sodo, 

Qual  porti  innanzi  a lui  splendida  foce. 

Di  quali  art!  lo  pasci,  e con  quii  ciudi 
Del  latte  de*  costumi  a imbcrlo  cudi. 

Nutre  dì  carpi  i parti  la  cicogna1 
O di  lueerte  da  la  aiepr  tolte»  v % 

Le  cirognette  poi  quando  bisogna 
L*  esca  ttaedesma  a rintracciar  son  volta  : 

L*  avoltoio  pasciuto  di  carogna 

Da  la  croci  ai  polcin  cuoi  I*  ali  sciolte. 

Porta  lor  di  cadavero  una  parte, 

Che  adulti  vivoa  poi  con  simil  arte. 

Il  generpso  augel  di  Giove  a caccia 
Fra*  bocchi  va  di  lepre  o capriolo  : 

Poscia  degli  aquilotti  implumi  in  traccia 
Al  nido  lor  reca  te  prede  a volo  : 

Questi  in  matura  eli,  se  fuor  li  caccia 
La  fame,  a quella  preda  agognati  colo, 

Cui  da  provetti  genitor  fur  usi 
A pregustar  dal  guscio  appena  schisici. 

Mania  di  fabbricar  Centronio  (<4>  invase, 

Ed  o cui  pensil  di  Gaeta  lido, 

O in  Tivoli  erto  fonda  da  la  base 

Con  lontan  marmi,  che  fra*  Gr  eci  han  grido, 

O in  Patcnrina,  ville  eccelse  e case 
Che  i tempri  vi  neon  di  Fortuna  o Aleni©  (»5), 
Qual  di  Poside  un  di  I'  eunuco  orgoglio 
Vinse  co  le  me  terme  il  Campidoglio. 

Tante  d'abitar  vago  ampie  magioni 
Centronio  ai  ricchi  scrigni  un  crollo  diede  : 

Ma  pur  molto  lasciò  d'  aviti  doni 
Ed  onorevol  parte  al  stolto  crede  > 

Questi  lenii  che  a spese  unqua  perdoni 
Tatto  a 1 .‘in  l'asse  suo  sciupar  si  vede; 

Che  de  te  patrie  ville  ancor  non  pago 
D'  ergerne  nuove  in  miglior  marmi  è vago. 

Chi  da  un  padre  de*  «abbati  devoto 
Sorti,  che  un  Nume  «ol  fra  t nembi  adora, 

Del  vecchio  astemio  «u  1*  esempio  noto 
Porcine  rami  a!  par  d*  umane  onora  : 


Anch*  et  depan  la  punta  de  lo  scroto 
Pronto  a imparar,  pronto  a seguir  lung'  ora 
Di  Giuda  il  rito,  ed  i mosaici  scritti. 

Ma  alieno  sempre  da  romani  editti. 

Guai  eh*  ei  s*  induca  ad  additar  la  via 
Fuor  che  a*  eoltivator  de*  tuoi  misteri! 

A circoncisa  sol  gente  natia 

Del  cere o fonte  ei  mostrerà  i sentieri  : 

Causa  però  d'inerzia  si  restia 

Gli  esempli  son  del  genitor  primieri,  r 

Ch'ogni  settima  luce  in  ozio  passa, 

E giacer  l'opre  anche  vitali  lama. 

Ma  a i viiii  tutti  gioventù  proclive 
A I*  avarizia  sola  è renitente  : 

A questa  i spinta  sol  per  vie  furtive 
E da  un  aspetto  di  virtù  apparente  i 
Austero,  e in  iresti  di  lindura  prive 
L*  avaro,  qual  di  parca  e frugai  mente 
Laudato  viene,  e del  sno  ben  custode 
Più  che  di  Coleo  o Ponto  il  drago  prodf. 

Aggiungasi,  che  il  volgo  lo  decanta 
De  la  grand'arte  d'ammassar  maestro; 

Che  la  grandezza  de*  censi  si  pianta 
Sol  da  l' ingegno  di  tai  fabbri  destro  : 

Assai  cresce,  gli  è ver,  dovizia  tanta  ; 

Ma  per  dritto  cammino  c per  sìnestro. 

Sotto  un’  inrude  ognor,  che  non  mai  uee, 

E al  verberar  di  sempre  arsa  fornace. 

Un  nomo  tal,  che  sol  crede  gli  avari 
Beato,  e l'oro  solo  in  pregio  tiene 
Che  «tempii  non  vedersi  neppur  rari 
Di  |H>rero  felice,  ognor  sostiene, 

Fia  col  parlar  che  i giovani  prepari 
A batter  quella  via,  dond’  ei  pur  vieta*  ; 

E come  i vitii  tutti  hanno, eternanti, 

A quei  de  l'arte  sna  lì  renda  intenti. 

Le  minute  «pirrltiezae  ei  tosto  istilla 
Ne*  molli  petti,  e le  leggi  ne  insegna  ; 

V'accende  occulta  d'acquistar  fa? il!*. 

Che  potei  a fiamma  amplissima  disegna  : 

Gran  frutto  <i6)  è il  ritirar  briciola  o stalla, 

Die’  ei,  de'  servi  da  la  pancia  pregna  ? 

Ei  pur,  modello  di  peauria,  al  gozzo 
S'invola  di  pan  glauco  un  muffo  tota©. 

Anrhe  a mezzo  il  settembre  una  borlanda  (tj)f 
Che  ieri  a mensa  venne,  ei  vuol  serbata; 

E d*  una  in  altra  cena  egli  tramanda 

Di  licerlo  e siluro  suggellata 

Parte,  e di  fava  (18)  estiva,  ancor  che  spanda 

Effluvi!  già  di  putrescenza  ingrata, 

E le  fila  de' porri  avanti  rotate, 

Cibi,  cui  sdegna  un  bagaglioa  del  poni*. 
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Of  rkt  li  ni*  • fona  di  tartan 
Coditi  «m  rio,  li  ma  in  m raccolta  ? 
Viver  oa al  par  |ir  rieco  •«  sepoltura 
È fnaciii  pale**,  iimbm  stolta  t 
Gonfiati-  il  «coo  iotaaia  oltre  taiiara, 

Ha  cresce  al  par  4*11' or  la  MH  «miIu  ; 

K il  ricco,  eh*  tsot’ha,  eoa  le  eoe  brame 
Dal  tapi»,  càa  boo  ka,  vinae  la  fava*. 

D’  un*  altra  vili*  ( eh’  una  ooa  ti  basta  ) 
Ta  il  dif«pMl«  valfi  acquisto  ib  oleate  \ 
Tu  brami  a'taos  malia  meta  più  vaalai 
Più  il  campo  del  aicia  parti  rtdwa  i 
Marea  india  questo.  Lasso  ! »«  contrada 
A le  offerte  il  pad  rea  meno  iadalgrai* 

0 la  vigna,  o quel  folto  veto  uliveto, 

Cai  de  le  foglie  fa  il  pattar  aac  lieto. 

De  la  notte  al  favor  magri  a sponsali 
Pel  negato  i tao"  buoi  rampo  entrerà» no, 
Radendo  e «piche  e rubai  appena  nati; 

Rè  a*  staciran,  else  dopo  Mirane  diano, 
Dopo,  ebe  il  loro  aera  ventre  ingoiati 

1 novai.  premo  di  «adito  a (Canno  * 

SI  eh*  alcun  credati,  eli*  (airi  acati 
guelle  misere  urte  abbiali  mietale. 

Non  è a ridir  di  lagrime  la  rupia 
Che  a molti  pmauor  tal  «Crasso  else#  t 
Multi  bau  resi  veaal  la  terra  propia 
Per  declinar  I*  offesa  iosultatrice. 

Roa  v‘  è dì  lagni  e di  pig  igli  inopia  ; 
Fama  trombetta  * nere  rose  direi 
Ma  lo.  «raro,  il  bnon  nome  appo  il  vicina 
Cori  meri,  che  la  scorra  d’  mi  lupino 
Il  mi*  tee  «imi  fa  tre  in  (ondo  angusto 
R diiyrssia  per  te,  d<t  non  ha  pari  t 
Ma  fa,  che  quanto  avena  tutto  al  retano 
Tarn»  » Romeo,  tu  col  tuo  vomer  ari. 

Di  miglior  vh»  * lunga  avrai  tu  fiuta'* 
Sgombri-rii  forse  d'atre  euro  i lari? 

In  bando  sndran  morbi  fi  triste**#*  o alo» 
Guarirai  dal  Dninor*  il  dehil  (lauro? 

I buon  Quiriti  anche  d'età  provetti. 

Che  la  petna  fedeli  un  di  segairo 
De*  Molossi  alle  «|iade  offrendo  i pati 
O nelle  guerre  paniche,  o d*  Epiro. 


Premio  non  disegnai#  al  lor  destro. 

Di  dar  ingerì  appena  amen  mercede  ; 
Rè  la  patria  accusar  <f  ingrata  fede, 
Un  misurato  it  «patio  di  aolt'* 

A oo  padre  *d  alla  moglie  in  sao 
Incinta  Tea  le  bocche  arrivatoli  e 
F.  a qaattro  bimbi  a lai  «cberraati 


L‘  ua  servo,  * tre  psJmn  Ma  in  più  grand'olla 
A*  (ratei  lor  maggiori  di  ritorno 
Da  solco  od  «.(brina  un*  altra  cena 
Fiamma  ■ pane  d* ampie  polii  pòsa. 

Or  tal  misura  di  l eremo  a gli  orti 
Rostri  non  basta  t e ben  !'  ori 90  è qne«U 
Ile  gli  enormi  delitti  fra  noi  «orti, 

D'  asse  smodato  cupidigia  infesta  * 

Avvien  che  questa  piu  stermino  apporti 
Di  quel,  eh’  ogni  altro  umano  vàio  desta  ; 

Ron  ve  a'  ha  alma,  cL«  piu  veleni  «ori.  t 
O a Unger  di  piè  «sagù#  il  suol  riesca 

Poiché  chi  d'arricchir  forma  disegna  - 

Aaela  pur  di  farti  riero  in  fretta  r 
guai  rispetto  a le  leggi,  o qual  ritegno 
Di  pudor,  di  timor,  d'  alta  vendetta  * 

Potete  giammai  tener  del  rUMo  al  segno* 

La  avaria»  che  all*  oro  i pana  affretta? 

Bea  d Eroici)  e di  Matto  a lui  melensi, 

0 del  veglio  Aqtnl«>u  1 19I  par  ria  no  i arasi  ! 

Uh  figli,  «si  direen,  paghi  vivete 

De' peti ii  mfli,  e de*  natii  tuguri; 

Con  pura  onda  spegniam  la  nostra  sete, 

K eoa  l'aratro  il  paor  «i  procuri: 

Quello  basta  a le  aieuse.  Amici  avrete 
Gli  agresti  numi  e pgi .(retar  «icari  r 
De  la  man,  che  la  spirti*  auree  ci  manda. 

Dono  • se  a schifo  abbicai  V antica  ghianda. 

Chi  i duri  geli  a riparar  d*  inverno 

1 calcar  d'irto  conio  non  rifiuta, 

E d’  armarsi  eoatr*  Euro  non  ha  a scherno 
Col  pelo  inverso  d*  una  capra  inula. 

Tal  (ari  di  sue  voglie  abil  governo, 

Cb*  opra  rea  non  fi  a usai  da  lui  volata 
La  porpora  e le  vesti  a ani  straniere 
*A  infaade  iniquità  fanno  il  scader#.  » 

Da  questi  dogasi  de  gli  antichi  noi 
Co*  tristi  minor  uostii  cnd.ssn  ben  lunga: 

Verge  aatunao;  • precorso  a i raggi  «ai 
S*  alu  »l  padre  rbiawaado,  c il  figlio  pnngv, 

Cb*  ancor  dorme  supino  1 sonai  «noi. 

Lo  desta,  a : prendi  le  cere,  gl'  ingiunge, 

Reri*»,  veglia  a far  cause,  e le  lucrose 
Leggi  trascorri  nolani  e in  rose  (sa)  : 

O eoo  supplica  (ai)  nmìl  chiedi  a la  curia 
Di  Lana  vite  (u)  «I  noa  sterile  onore  : 

Ma  che  degno  ta  sei  de  la  «canaria 

L’ tornito  u|«  tao  mostri  al  di  fuor»,  * ' 

R la  vellosa  de  le  uan  incuria  \ • 

Pscctaa  I*  irte  tu*  eccelle  a Lelio  orrore . 
Veggano  i Mauri  roveacier  lor  ahi 
Casolari,  e i Briganti  (al)  i piccini  «palli: 
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Cosi  inmè  cba  U »eiu|rvin'  tono 
Ti  frutti  il  guiderdon  d'  »quiU  optai  U4> 1 
O,  m ti  (rata  di  lung’arusi  affanno, 

Sa  Ai  cita  il  marno  iuod  tema  t' imprima, 


Che  i dritti  k russi  (s5)  muti  ai  curri 
Onda  tremulo  il  «estro  ti  debuto, 

De*  mercanti  al  mestiar  Palmi  prepari, 

E rendi  marce  oltre  metà  più  cara. 

Nè  prendi  a achiro  aa  apadir  ti  giura 
Carco  a sebo  rii  del  Tehro  oltre  la  riva* 

Cba  differenti  alcuna  non  ai  trora 

Tra  unguenti  o pelli  di  man  nobìl  acbira. 

Buono  è ogni  oleato  fafi»  che  dal  lucro  inorai 

Degnu  à di  Giorc  de  la  labbra  dira 

Non  eha  d*  Ennio  (171  poeta  il  (randa  affato. 

Ch’io  «ormi  nella  tua  mente  «tempi to  : 

Nino  chiede  ond*  abbia  tu,  ma  a««r  conviene. 
La  vecchi  errila  tal  detto  ripete 
Al  fattemi,  eh#  a cercar  V asse  la  viene  * 

Impara n pria  da  V alfe,  a da  la  beta 
La  figlie  il  motto,  e n*  ban  la  menti  piane, 

E dal  ridirlo  ognor  non  •’  ha  quiete. 

Ma  io  rolgo  al  irnitor.  che  incubar  mola 
Comi  minime  lue,  quatte  parole  t 

Perché  inai  sconsigliato  un  «ilio  affretti. 

Cui  già  troppo  i alluri  anni  fian  guida? 

Il  tuo  acolar,  su  certo,  e te)  prometti. 
Varcherà  I*  oemt,  cba  il  ma  eviro  meidr  1 
Talr  di  Trlaonon  rima  i precetti 
Ajace,  e di  Paleo  riaie  Pelìdc  1 
Sema  il  ritardo  ; appieno  ancor  non  bolla 
Maliaia  in  quelle  tenere  midolle. 

Ma  quando  il,  folto  a equini  onor  del  meato 
K 1'  aio  dal  rasoio  un  giorno  apprenda, 
fi  fallo  testimonio  e il  giuramento 
Per  la  più  tenne  tomaia  e»  &i  che  renda, 

A toccar  franco  cento  «olla  e cento 
I piè,  T ara  di  Cerere  ir r menda  : 

Se  ricca  «pota  incappagli,  ben  pretto 
Pia  per  lai  la  gran  doto  un  don  fu  natio. 

Il  primo  sonno  a lai  tari  il  più  grara  « 

E tu  in  d’ur  igurati  portila 
Fuor  da  la  soglia,  ch'ora  b ricavo. 

La  nuora  oh  da  quai  dita  soffocata  (affi  l 
Quatta  e b irradi,  eh' ni  trora  più  brave 
Per  giuncavo  a la  meta  fortunata 
Da  b rtcrhrtsa,  a cui  gli  errori  Marnami 
Tanto  ben  «pesi  in  terra,  a in  mar  tu  panai, 

In  fauna  a frauda  obbietto  b fatica 
D*  ogni  gran  tcellaraggine  viun  meno  t 
Ma  lai  prinbpii,  parasi  che  tu  dica, 

Non  10  mai  pan  dal  nù  figlio  su  aeau. 


Pur  tu  b canea  aei,  b fonte  aatiea, 

A cui  tratto  egli  attinse  1)  ano  velano  r 
Chiunque  amore  di  gran  censo  tapiri 
Na*  gratti  Agli,  ad  ogni  mal  li  attira. 

Chi  a raddoppiar  con  sotti!  frode  istiga 
Il  patrimonio,  e libertà  n'  accorda, 

È coma  arsivo  in  arduo  cocchio  auriga, 

Cba  de  la  briglia  il  Iran  commesso  scordai 
Tanta  ei  di  richiamar  1'  ardente  biga* 

Ma  indocil  quella  e ai  «in  conati  sorda 
Nirga  ristarti,  sprema  ogni  governo, 

E ria  rapito  de  la  mete  ha  scherno. 

Ninno  (tanto  é pur  1'  uomo  indulgente) 

Gir  lungi  ì falli  luoi,  quanto  ran,  credo  j 
Quando  di  b ina  bocca  il  garton  sento 
Stolto  chiamar  colui,  che  dri  tuo  diede 
• Par  tollerar  I’  amico  o 1*  indigente  \ 

Quando  a sottrarre  altrui  dritto  o merenda 
T’  Oliarvi,  ad  impiegar  uot'  arti  mene 
A cumular  per  ogni  ria  ricche***, 

Qurlle  ricche»*,  ond'  bai  tu  tanto  ardore 
Quant*  ebbero  par  Roma  i Dacci  (09)  affetto, 
O quanto  atibe  Mence  io  a Tebe  amore, 

S*  pur  non  mento  da  la  Grecia  il  detto. 

Ore  dai  denti  de*  colubri  (Io)  fuor* 

Nascean  uomini  armati  e tosto  c petto, 

E tosto,  qui**  iosicm  eoo  lo c di  terra 
Uscisse  il  trombettar,  mot  estui  a guerra. 

Allora  alla  tua  face  si  figko  acume 
L'  incendio,  onda  avvampar  lutto  minaccia  » 

E tu  medasmo  non  imi  dilava 

Dal  fuoco  tua,  ab*  a te  meschino  araccb  : 

Coma  il  lio«,  che  il  suo  furor  ripresa, 

Teco  a r «erra  che  io  la  tornito  ti  faccia  1 
Quello  usci  da  le  care,  e fece  in  brani  (Si) 
Il  maestro,  a cui  giù  lambii  la  mani. 

Fer  gli  a strologò  e varo,  a*  tuoi  natali 
Oroscopo  fede!  di  «ita  lunga  t # 

Ma  I’  evade  non  vuoi  che  su  i mortoli 
Tuoi  sunti  il  farro  roti  tardi  giunga  t 
Pria  d'  esser  rutto  Aa  che  il  filo  cali  \ 

Che  a gli  occhi  suoi  soverchio  ai  prolunga 
La  tua  cessina  età.  Se  campar  vuoi 
Archicene  consulta,  a i lumi  suoi  1 

Compra  di  Mitridate  il  gran  composto  (bj, 
Se  a'  nuovi  anu  serbar  Sebi  la  paM*  j 
Be  e padri  (AI)  inghiottì,  appena  a 
Mediche  linfe  e curati  con  elle: 

Ma  un  egregia  piacer  ti  mostro  in  «osto 
Cba  il  gaudio  da'  «astri  ha  in  non  covrila, 

E che  sorpassa  b botami  immensa 
D’  un  pretur,  cba  i spettacoli  dispensa  1 
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Pi*  prende  i|ll  occhi  noi  wn  atgfcfto 

Eiedtou,  n co*  rischi  U aiUori, 

M ombrando  di  qusi  »«  tormenti  tffxt* 

Il  baierò,  che  a «■*  cu»  nmcun, 

E il  danaro,  coi  pana»  a dar  ricatto 
Mal  (ampio  da*  ragliati  Dtoacari  (34)  » 

Da  ceka  perda  il  cimi  ero,  e di  do*  tappa 
L'  ara  f«a  Marta  aitar  Mirar  non  tappe. 

Da' magateti  Indi  1*  apparalo, 

I tappeti  di  Cara tt  • di  Flora 

Ben  sprezzi  la,  ebe  a quelli  equiparalo 

II  |inoco  degli  aliar  pi*  i innamora  t 
Inumo  mi  prend'  io  piacer  Leo  grato 
Da  1*  avaro  detir,  ohe  ti  martora  i 

Chi  tati*  il  cerchio  man  mi  dà  diletto, 

Otter  chi  vob  (in  da  un  fune  ratto, 

T*  aempre  fiuo  di  ca (sbracio  legno  (SS) 

In  poppa,  • aeberro  «gnor  d'  Euro  o Sci  loco, 
Or  alto,  o baino  rei  tenta  ritegno 
Par  marcar  aacchi  putidi  di  croco, 

O da  r antico  por  di  Candia  ragno 
Lo  botti  trasportar  carcke  non  poco 
Dal  pasto  a denso  ria  co*  art#  e« pretta 
Malia  terra  nata!  di  Giova  tono. 

Compauaco  il  funambolo,  che  il  piede 
Incarto  figga  tal  ritorto  stame  t 
Da  quella  corda  noia  egli  ha  mercede. 

Sol  con  quella  ci  abaodiaca  e freddo  * fernet 
Ma  al  tuo  deetr  cote  superflue  chieda, 

Mentre  a mille  talenti  ergi  le  brame, 

Mentre  di  cento  rille  amor  t*  invita 
I*  più  porti  a drizzar  la  prora  andata. 

Va*  conte  d’empie  travi  il  mar  ridonda! 

Più  d'uomini  ormai  l’acqua  ha,  che  b terra. 
Ove  apemt  dell’  oro,  e in  qual  aia  sponda 
Li  chiami,  va  a con  flotte  a fargli  guerra, 

Da  1*  Libia  e di  Scarpunto  oltre  1’  onda 
Moo  nolo,  ma  oltre  Ih  leo,  cui  Calpe  terra 
Al  rimoto  Oceano,  ore  il  lobre 
Cocchio  a'  attuila  co*  gran  strido  in  mare. 

E bea  prearo  de  V opra  par  gl’  immani 
.Affrontar  mostri,  ad  i marin  garzoni  (36), 

Pur  che  a cava  tornando,  fra  le  mani 
Tesa  la  borsa,  e turgida  li  inni  : 

Varia  follia  gira  4 carrelli  «mani. 

Vede  un  la  Furia  da  I*  ignee  magioni 
Sella  sorella  (3;)  •,  un  altro  ferir  creda  (SI) 
Agamennone  o Viète*,  ed  un  bue  fiede. 

Mentecatto  è del  per,  sebben  le  resti 
Ko»  ai  aqnareà,  colui,  che  il  Icgod  ha  empito 
I>*  tilt  marci  enei,  che  appena  reali 
Tra  T «m»d*  orlo  e il  mar  frapperà  un  duo . 


SATIRA  XIV.  354 

L’orrnr  di  tal  cimenti  manifesti 
A’ tuoi  sguardi  alterati  é trasveetito  t 
Ile*  gran  flotti  el  contempla  ì picelo!  volti. 

Che  net  coniato  argento  appaion  scolti. 

S*  offusca  if  clrlo,  e guitta  il  lampo.  F-ppnra 
Grida  il  padron  del  compro  pepe  c grano, 
Sciogliam  le  «arte  ; quelle  faterà  oscure 
Fon  fan  minaccia,  « torvo  4 il  cielo  invano) 
Estivo  è U tuono.  Ahi  ! cieco  a tua  (ventura 
Fors’ei  preda  cader  del  flutto  Intano 
Dorrà  tu  notte,  e del  legno  disperso 
Co'  suitobti  avanti  andar  sommerso. 

Co*  la  destra  egli  il  mar  rompe,  e col  morso 
£ con  la  mane  a stretti/  il  borsosi  tiene; 

E quel  di  crai  Pattolo  c Tago  il  corso 
Feppur  bastò  con  b sua  d*  auro  arene. 

Or  di  clamide  fredda,  che  dal  dorso 
Scendendo  appena  all*  inguràam  viene, 

S*  appaga,  e di  poch'èsca*,  il  suo  colora 
Mantrugio  in  tela  (3q>,  a un  tapin  asse  implora. 

De*  tesori  ammucchiati  a tanta  spesa 
Fin  flehil  costa  b estacodia  affanni] 

La  casa  il  rieron  Ideino  (|o)  ha  difesa 
Con  idric  (40  • aerei  dai  notturni  danni 
D'edace  incendio;  ma  1*  alma  ha  sospesa; 

Teme  I*  ampia  testuggine  citi  tannai 
O I*  ambra  (ft),  o i fregi  «borni,  o i monumenti 
Di  frigio  marmo  f^I),  o le  gemme  lucenti. 

Ab  eh*  del  ondo  Cinico  la  botte  (44) 

Mon  assai  cura,  né  di  fuoco  ardore  ! 

Si  rinnovan  domtn,  a*  oggi  aon  rotte 
Tai  cose,  e il  piombo  le  salda  a tutt’  ore  j 
Quando  in  qnelb  magio»  d’  argille  cotta 
Mirò  Alessandro  il  grande  abitatore, 

Senti  quel  più  felice  esser  di  Ini, 

Che  il  mondo  solca  tutto  ai  cenni  sui. 

D'  alle  imprese  all*  onur  doeeaa  <M  paro 
Andar  grandi  con  Ini  perigli  e «tenti  t 
Abbia  l‘  stona  di  peudrnsa  il  nome  caro, 

E tutti  aera  con  quel  gli  dei  premati  1 
Oh  Fortuna!  Te  dea  sol  fa  I*  ignaro 
Allnrinar  di  nostre  illuse  menti. 

Ma  qual  lice  di  censo  ater  misura 
Or  io  dirò,  se  alcun  d*  udirmi  cura 

Quanto  a placar  di  fame  i fin  latrati 
Basta,  e quanto  U «eie  «*1  freddo  impana  t* 
Quanto  gli  orti  E pie  oro  (fS),  • in  anoi  Penata 
Largo  ai  bisogni  eoi  Sor  rate  (46)  pone; 

ÌA  tanto  i detir  tuoi  tten  limitati  ; 

Fon  dice  altro  natura,  altro  ragione. 

Fort*  io  li  premo  in  confi*  troppo  angusti 
Con  gli  aspri  esempi,  de'  sofi  retutti. 
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Pigli*  un  po‘  dkitrjut  <|cl  moderno  Male, 

Datti  a tale  adunar  somma  pernierò, 

Che  «alfa  a procacciarti  tra  L H.  (4,) 
Quattordici  in  teatro  un  teff  io  altero  i 
Otton  t* arride.  Ma  tal  «eroina  umile 
T* arraffa,  e torce  il  labbro,  • parli  un  aero  ; 
Prendi  due,  prendi  tre  cavalierati  ($•)  ; 

E »i«no  alfm  tuoi  voti  Mtollati.  . 


Se  ilgpcabo  no*  t'  eanpu,  se  ad  altro  aspiri, 
flou  dunque  saaierami  incordo  il  seno 
Le  dovìaàa  de'  Crea»,  ovver  de'  Ciri, 

Che  del  bisogno  tuo  ti  parrau  meno. 

Uè  a colmar  batterebbe  i tuoi  destri 
De’  teaor  di  Rarciaeo  <49)  il  futi  pieno. 

Quello,  all'  arbitri*  impor  de  le  cui  voglie 
Indulse  Claudio  (So)  in  immolar  la  moglie. 


NOTE 


fi)  s3i  reode  eoo  queat’  epiteto  più  corretto 
quevto  petto  col  leggere  macuiam  iMUieraw, 
mentre  skri  leggono  «turu/unt  «/  rugane. 

(а)  Equivale  all*  espressione  nel  tetto  usata  per 
indicar  età  di  7 anni  : nonsium  omni  dente  ri- 
nvio, espressione  nata  dall' avviso  di  IKacrobio, 
ebe  nel  tonno  di  Scipitiue  aneriare,  nascere  i 
denti  dopo  7 nini,  e rinascere  dopo  7 anni. 

(3)  È on  ricco  contemporaneo  di  Giovenale,  ebe 
per  marcire  il  gettito  delle  me  coetanee,  abbrac- 
ciò il  mestiere  della  gladiatore. 

(4»  Polifemo  Antropofago  è noto,  specialmente 
mercé  di  Omero,  presso  cui  reggiamo  da  quello 
divorati  due  compagni  <i‘  Ulivi  e.  D'  Andiate  parla 
il  1.  so  dell’  Odisaea,  tiranno  de'  Lestrigoni  nella 
Campaaia,  or  Terra  di  Lavoro,  la  cui  moglie  al 
par  crudele  diede  un  banchetto  colle  carni  d'  un 
legnare  dell’  eroe  d’ Itaca.  * 

(5)  Sull*  «empio  dd  feroce  Caligola,  che,  giu* 
•la  Sretouio,  mentre  udiva  la  gemebonda  voce  di 
Aprile  oppresso  dalle  «ferrate,  lodava  la  bella  voce 
dì  Ini. 

(б)  I rei  di  furto  ai  bollavano  con  caratteri  a 
Ferro  rovente  tal  fronte.  Quindi  Apuleio  uu  1*«- 
l’ et  pena  ione  ; Front  et  Ut  ertiti. 

47)  Quello  de’ Larghi  4 cognome  di  famiglia. 

(9/  È noto,  che  dalla  creta  Prometeo  nipote  di 
Titano  eccito  1*  uomo,  giu»ta  la  mitologia. 

(gì  Qui  e menatone  del  Biuto  di  Cajo  Cesate, 
e del  Catuoe  liticete,  chiamato  avolo  di  Bruto, 
perché  fi  atei  di  Sevvilia  madre  di  Bruto. 

(10)  Del  canto  de' parafiti  e*  ne  la  fede  pur 
Quintiliano  : Ottuse  cvrurtOum  oheoenù  tunis- 
ini et  re j*if. 


(11)  I Romani  rispettavano  tanto  i pcooli  figli, 
che  alla  lor  pceaeuaa  ai  conteneano,  coma  innauai 
a vergini  Vertali.  Piotar.  V.  Cai. 

(sa)  Il  vernacolo  vocabolo  di  nenia**  tuttora 
dato  a que’  recipienti  cavi,  che  pieni  di  stoppia 
accesa  ti  applicano  da'  mudici  alla  cute  degl’  in- 
ferrai, e eh*  applicatami  anticamente  alla  naca 
de' passi,  ai  vede  da  qnesto  passo  quanto  ain  di 
vecchia  origine. 

(i3j  Anche  Plauto  nell' Asinaria  fra  i prepara- 
tivi della  monderà*  domestica  annovera  lo  sgom- 
brare delle  ragnatelle  1 

Junìn  coturnati  t/e/ i ci  òpera*  amnenrum  ’ 

f <4)  Ai  tem]t«  di  Domiaiano  scemo  gran  parte 
delle  molte  sue  facoltà  nel  fabbricare  *,  e questa 
smania  di  fabbriche  passo  in  retaggio  a suo  fiffco, 
che  diede  fondo  al  patrisnonio,  edificando  con 
egual  lusso,  come  Poside,  liberto  e favorito  di 
Claudio.  De*  bagni  posidiani  magnifici  parla  Pli- 
nio lìb.  3t,  c.  a. 

(15)  Rinomato  era  in  Prenette,  or  Pales trine, 
U gran  tempio  eretto  alla  Fortuna,  come  m Ti- 
voli era  insigne  quel  che  ad  Ercole  era  roasecra- 
to  ; perciò  «li «va  Statici  : Htnuieum  Tibmr. 

(16)  Il  decimare,  che  il  padrone  avaro  fa  sulla 
forvio» e il*' servi,  c espresso  rolla  misura  di  fi. 
tini  chiamate  moggio,  quattro  de»  quali  sa  ne 
«lavano  ogni  mele  ai  servi. 

(*7)  Q»e«i#  vore  italiana  corrisponde  al  termi* 
ne  di  minutai,  che  era  una  mesco! ansa  dt  «svasi* 
de  «mi minale,  di  pena  marmo,  olio,  vino,  poni 
e coriandoli.  Marnale  perciò  la  chiamo  ian»n 

(il)  L'n  pitto  di  fave  medi  rotte. t«l  harerllo. 
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le  quali  |B  Ter  incoio  milanese  chiamami  baciane, 
area  premo  • La  lini  il  noma  di  comete. 

<19)  Coh  rende»!  il  Festina*  % del  lesto  (ateo* 
dosi  nella  moderne  geografia  corrisponder*  Vesti 
ad  Aquila  d’  A bruno.  Eroici,  Mini  c Vestiri 
erano  antichi  popoli  <)  Itali*. 

(no)  Alluda  alla  laggi,  i coi  litoli  11  scrive*  no 
a color  di  minio. 

(u)  Con  questa  parola  sembra  più  ornamenta 
interpretata  la  toc*  libello  ; mentre  si  a.  che  il 
cento  rio  nato,  una  rotta  riservato  al  solo  mento, 
ai  tempi  di  Domi»  a no  ai  accordar*  par  (travia. 

(aa)  Era  questa  P insegni  eentnriunalr.  Luca- 
no dicci 

......  tane  iurte  multo 

Promotta  laliam  tengo  gerii  ordine  vitem. 

(*3)  Popoli  dell'  Albione. 

(i4>  Distintivo  del  Pristtipilo.  Plinio  perciò  di- 
ce, lib.  i-f,  e.  1 : Centurionum  in  mona  ♦**/*>,  «/ 
opimo  proemio  lardo*  ordine*  ad  lattiti  f* rett- 
eti aquila».  11  primipto  godea  censo  e dignità 
equestre,  ed  ara  doppia,  come  attesta  Baratile, 
Epigr.  ff  jj  lib.  1 1 

Ara  duplex  primi  testai ur  munera  pili. 

L’ epoca  dal  sessantesimo  anno  è iperbolica,  pic- 
chè al  einquanervovo  anno  si  vacava  dalla  m ili- 
aia,  come  accenna  Lipaìo. 

(a5)  Dell*  dne  sorte  di  troanbe,  il  cui  militar 
•qui Ilo  q«i  ai  accenna,  lituo  e tuba,  fa  pur  meu- 
vione  Oridio  n«Hc  Metamorfosi  1 

Non  tuba  direct i,  non  aeri*  cornea  Jftxi. 
fa6)  Alluda  all'  aneddoto  di  Vespasiano,  che 
avendo  messa  un' imposta  sulle  orine,  e udendo- 
la disapprovata  da  Tito  suo  figlio,  come  fetida  e 
panulrnir,  ti  trasse  di  tasca  una  moneta  d'  oro, 
-frutto  di  tal  tassa,  e appressatala  alle  nari  del  suo 
primogenito,  gli  chiese  se  aveva  essa  mai  odore  ; 
e rispondendo  Tito,  che  no  : Eppure,  ripigliò  il 
padre,  essa  sorte  da  quella  fetida  imposta. 

(ij)  Il  detto  è di  Q.  Ennio  primo  Ira  i litua- 
ni a cofBpor  veni  eroici  : 

Cade  hit  lem  qua  erti  armo , t'rd  operiti  habtre 

e vi  si  dice,  clic  a*  insegna  esso  al  fanciullo,  die 
Tiene  a cercar  Fase,  interpretando  il  rtfttieuitbui 
nsicm  siri  testo  in  luogo  d*  repen/iòu*  come  al- 
tri leggono. 

(aS)  Sembra  cosi  meglio  spire,  ito,  che  inten- 
de mio  le  dite  untamente  impiega»*  a toccai  la 
persona  coll'  aconito  velenoso,  come  ale  juì  in- 
terpretarono, 

J*ocj»  LuUne,  / 41/.  A. 

\ 


(ig)  Come  la  noria  romana  ci  celebra  » due 
Dedi  volontarie  vittime  dell'  an»*r  della  patria, 
coti  la  greca  ci  dreanta  Mestano  dì  Tebe,  il 
quale  istrutto  da  Tarsìa,  die  i tuoi  sarebbero 
sempre  liberi,  •'  egli  si  esponesse  a spontanea  mor- 
te, ai  ■ lancio  dalle  mura  in  metto  ai  nembi.  He 
parla  Grotto  nella  indulsone  de'  Penicti  di  Eu- 
ripide. 

(3o)  Allusione  episodica  alla  favola  di  Cadmo 
fabbrica  toc  di  Tebe,  che,  vistisi  i compagni  da 
un  mostruoso  drago  divorati,  ucciso  il  mostro,  na 
semino  i desiti,  e ne  nacquero  immani  inente  sol- 
dati armati,  che  tosto  veunaro  seco  lue  a batta- 
glia, e a*  uccisero,  tranne  cinque,  i quali  aiuta- 
rono Cadmo  alla  fabbsiea  di  Tebe.  Q finta  di- 
gressione su  uno  de*  più  incongruenti  passi  della 
greca  mitologia  non  disdire  uri  pocu  tempre  in- 
teso a dar  un  ridicolo  ai  Greci,  ebe  all'  età  tua 
erano  la  pesta  di  Rumo. 

(!)  1 ) Alludevi  «1  Catto  seguito  aosto  Domitiano, 
che  un  leone  addomesticato,  mentre  nrl  circo  da- 
tasi un  combattiménto,  ricordando  d' ìmpru trito 
la  natia  fiereiaa,  memi  uu  orrido  stranio  del  tuo 
educatore. 

<3a)  Chiamato  Sintesi  da  Sereno,  c.  de  veneri  is. 
Qfcan-do  Pompeo  nella  spedatone  di  Pomo  ti 
sconfisse  Mitridate,  trovò  1*  antidoto,  di  cui  il  re 
fiera  uso,  in  dettagliata  ricetta,  descritta  ne'  se- 
guenti versi  s 

Bh  denum  ruta*  Jolitan , salii  et  breve  granarti, 
J ug  lande  ty  uè  «fa'**,  lolidtm  cum  corptrrejicu*  : 
Hate  oriente  die  parco  contptrtu  vene  no 
Sumtbat , melata*  detterai  quttUrpoeula  tutor. 

|33)  Re  della  famiglia,  eoa»* è per  governo  di 
natura  U padre,  viene  qui  esortato  a seguir  l'e- 
armpió  di  quel  re,  Je'  cui  timori  era  a parte. 

(34*  Polluce  e Castore  nomili  svanii  salvatori, 
o dio  soni.  Rei  U>r  temjHu»  i facoltosi  romani  de- 
positavano itoi  denari  jmt  uifeiidril».  ile 

putito  ai  farea  o«  1 tempio  di  fifa 'te  $ ina  poicho 
da*  ladri  furono  spogliato  la  calve,  e che  all*  elii- 
gi«  storta  dì  Mai  te  fu  tolto  I'  eliou  d'  uro,  s' in- 
trudane l'uso  di  depO'itarli  nel  tempio  di  Ca- 
store custodito  da  buon  cuq*>  di  guanti*. 

(35)  Cucjtia,  o Corico,  giusta  1*  antico  geogra- 
fo Tolomeo,  turo-poiiiL  all' oggi  nominata  Cam 
beano,  o Camheussia  \ a a l'irta  poco  volto  «u  n 
(ovata  or  corrisponde  Ciudi*,  a Carpacio  Scar- 
panto,  cd  a fattola  Libia  da  Gelala  ligia  di 
Vulcano. 

(30)  La  vuuùiaaiouc  qui  mdoata  di  certi  g»«>- 
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vani  marmi  esistenti  nell' oc#  ano  di  là  da  Ab  il  a 
« Calpe,  o metto  di  Gibilterra,  era  di  moda  ai  11 
tempi  di  Giovenale,  ed  era  naia  da'  racconti  di 
Plinio  al  bb.  9,  c.  5,  < lib.  3x,  c.  il. 

(37)  Ognun  vede  parlar»  in  essa  di  Ifigenia, 
che  dal  forsennato  fratello  Oreste  fu  |i(tu  per 
una  furia  infernale. 

(38)  Allude  alle  pazzie  d*  Ajace,  cbe  avvenutosi 
in  una  diandra,  ne  fece  scempio  \ t nella  figura 
del  bue  cbe  scannava , imtnaginaraii  di  veder 
quella  dei  suoi  antagonisti  Agamennone  o Ulisse. 

(S9)  Chi  avea  subito  il  naufragio  ne  intra  poi 
qualche  profitto  col  far  dipingere  la  sofferta  die* 
grazia  in  no  quadro,  e col  presentar  di  esso  de- 
stare la  compassione  de*  passaggi  eri  ; alcuni  se  lo 
recavano  appeso  al  collo.  Talvolta  in  segno  di 
patito  naufragio  ai  portava  fra  le  meni  un  umico 
fasciato.  Quindi  Sferziate  : 

Nec  fuse  iato  naufragai  loquax  Ir  anco. 

l$o)  Di  lui  perla  anche  Seneca,  come  di  uomo 
danarosissimo,  in  guisa  che  per  chiamar  un  ricco 
egli  dice,  cbe  gareggia  con  Liei  no  in  riccbenae. 
Licimum  divitiis  provocai. 

(4*)  Alcuni  qui*  scrissero  ha  ma,  ami,  o glau- 
chi, io  vece  di  ami i da  ansa,  cbe  era  un  reci- 
piente  con  un  sifone  annessovi  ad  uso  di  gettar 
acqua  per  estinzione  d’  inceadii,  come  dichiara 
Saturnio,  /iu  (or.  A ug. 

(4*1  Può  intendersi  anche  tosto  questo  vocabo- 
lo, una  composizione  metallica  d*  oro  con  una 
quinta  parte  d’argento,  composizione  nota  a*  nu- 
mismatici i ma  qui  ai  è presa  per  amfiro,  come 
dei  più  viene  interpretato. 

(43)  Piu  di  là  dal)’  Ellesponto,  or  Dardanelli, 
ti  traevano  da' Romani  1 marmi  pei  loro  superbi 
edificii  \ e però  qui  ai  accennano  le  colonne  di 
frigia,  di  cui  parli)  anche  proprrzioi 

Quidve  domai  pradest  phrjgiit  umisa  coiummt  y 

<&)  Suppone  il  poeta  la  verità  del  racconto  di 
Lsergio  nella  viu  di  Diogene.  Messosi  questo  filo- 
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tufo  > Cu  »iu  ..tra  » doglio  di  «erri,  o .«da- 
tori  da  Alessandro  ««citò  nel  magno  conquistato- 
re  un  pianto  di  maninconsa,  trovando  che  Diogene 
«fa  febee  in  ai  picciolo  «patio,  menu’  egli  senti- 
vasi  la  smania  di  posseder  1'  orbe  tutto.  Questa 
tristezza  fu  ad  Alessandro  accresciuta  da  Anaasar- 
co,  che  avevagli  insinuata  1*  idea  della  pi  ara  Lata 
de'  mondi  ; cosi  che  pianse  il  Macedone,  che  di 
tanti  mondi  non  foste  egli  ancor  giunto  n con- 
quistarne uno  intero. 

(4S)  Sebbene  ai  legga  in  Laerzio,  che  E picaro 
ai  dava  per  contento  di  pane  ed  acque,  avea  pe- 
rò varii  osti  in  Atene,  e di  quelli  è qui  menatone, 

<461  La  dottrina  «li  questo  filosofo  sul  vitto  era 
di  permettersi  il  puro  vitto  necessario. 

(I7)  Jfel  tritio  ergevami  14  ordini  pe’  cavalieri. 
Questa  disti nuone  era  stata  abolita  ; ma  fu  in  se- 
guito rimessa  in  vigore  colla  legge  Rosei*  da  Ro- 
selo Onone,  tribun  di  plebe,  1’  anno  dell'  V, 

C.  7I7. 

Sic  libitum  ratto,  qui  no t Ju/inrit,  Otkoni. 
Queste  file  Senrca  le  chiama  gradi.  De  Renef.  a \ 
Plinio  ordini  \ e Microbio  le  chiama  semplice- 
mente i quattordici. 

(48)  Il  tetto  dice  duot  equiict , due  cavalieri» 
e per  essi  intende  doppio  censo  equestre  \ col  t er 
tia  quadringcnta,  intende  triplice  censo. 

(49)  Era  costui  un  liberto  dell*  inipe rator  Clau- 
dio, salito  col  di  Ini  favore  a tale  opulenza,  eh* 
ai  ditolgò  in  proverbio,  coma  attesta  Sabino.  K« 
parla  Plinio  lib.  33}  e Svewstio  nella  viu  di  Clau- 
dio. Il  senato  ebbe  la  debotnza  di  decorar  {far- 
cino, ed  un  altro  liberto  Pallente  «li  questoria  e 
pretoria  digniu.  Mentre  1'  Augusto  lagnavasi  delia 
tenuità  del  fisco  : sarà  copioso,  gb  fu  rispetto,  se 
vi  metterete  a pam  con  Aarcisao. 

(io)  Avea  questo  imperatore  già  esternato  il 
suo  volere  di  richiamar  la  sentenza  di  morte  sca- 
gliata contro  |a  consone  Messalina  -,  ma  il  prepo- 
lente Ramno  gb  »'  appose;  «un  ne  affretto  1]  tem- 
po negl»  piti  luculliani. 
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Cu,  o Toltalo,  non  u quii  nouruot# 

AJon  deità  I*  Egitto  Molta  ** 

Qni  i cocodrilli,  li  di  mIdiom 
Serpi  Ibi  («>  naia  a rt aerar  ai  volta  : 

Di  Meri  omaggi  «agno  eriandio  pnae 
Caudata  scimia  (a)  in  fulgid' oro  «ciotta 
Là  dove  a Telia  (3)  diroccata  accanto 
Scioglie  i magici  «uoo  Hioaoae  infranto. 

Quinci  il  gatto  (()  in  onòr,  quindi  è a federe 
Flurisul  lato  ($)  accor  devoto  incenso  t 
Si  proverà  al  cane  (6|,  di  ciUadi  intere, 

F non  ami  a Diana  (7),  il  pnpol  dento : 

Violar  cipolle  II)  e porri,  o far  parere 
Sol  d'  affannarli,  fora  un  fallo  immento. 

O unte  genti,  a coi  da  terra  «orti 
Q unti  nomi  vi  ben  naveon  negli  orti  ! 

Dai  lanuti  animali  andar  digiuna 
Colà  deve  ogni  menta  ; a gran  reato 
Saria  lattante  infilar  d' alcuna 
Capra  tenero  parto  oc  or  «poppato. 

D*  umane  carni  ivi  però  pur  una 
Legge  non  v*  è,  che  il  paMo  abbia  vietato. 
Mivfatto,  che  Alcinoo  lefi  stupido  reve 
Quando  dime  in  cenar  flirt  feo  palme. 

Ili  rivo  a molti,  e forte  ad  altri  rabbia 
Dettò  credalo  an  fanfaroo  mendace  <io)r 
Sino  getta  io  ntar  cottiti  di  fatte  Ubbia 
Degno  d' una  Ca riddi  più  verace  (11)? 

Cotta!,  di’  ora  «perir  rke  a creder  «'abbia 
Il  ter  Ciclope,  « il  Leitrifon  vorace  (ia)? 

E Scilla,  e ì Cianai  «cogli  (i3)  più  tosto 
Crederei  girti  incontro,  e a cangiar  povto. 

Fede,  dicean,  preverrei  meglio  ai  fieri 
Dentro  (li  otri  d*  Eolia  fi-J)  inefainti  venti, 

O all'  imporrito  Elpenor*  e a noccbieii 

Stretti  a granir,  priri  d’  umani  accenti, 

Poi  richiamati  agli  atteri  primieri 
Colla  verga  di  Circe  aia  ai  portenti  1 
Cred'ei,  ebe  di  cartel  «ermi  i Frati  (iC| 

Sian  q unte  fole  a tracannar  capaci? 

Coti  iridava  chi  non  cionco  ancora 
Iten  bicchier  di  Covrirà  (17)  area  bevati, 
Perchè  f eroe  deir  iterate  prora 
Solo  i racconti  «tram  avea  temati. 


Se  da  tevtimouìania,  che  avvalora 
Frano  almen  «noi  detti  «ottenuti, 
lo  conto  nn  fatto  e tirano,  e vero,  r tale. 

Che  a fornir  tema  di  coturno  vale  ; 

Che  del  rontole  Giunio  (il)  fan  sicura 
1 freschi  faiti  al  mio  racconto  feda  : 

Fu  l'evento  di  Copto  (19I  appo  le  mura 
Ove  il  valor  del  solar  raggio  eccede  : 
Scelleragginr  io  narro,  onde  un»  dura 
Intera  turione  riempio  diade 
f.a  cui  tragica  «cena  in  fino  a noi 
Coirà  ti  può  dir  da  Pina  in  poi. 

Odi  «erbata  a questa  no«tra  rude 
Pievecaa.  Avvampa  ancor  d'  Ombo  n Tritura  (so) 
Pra  le  giunta  limìtrofa  '«ut rade 
Antica  face  d’  inianabil  ira  : 

Somma  I*  no  volgo  e V altro  nimbude 
D*  ambe  Ir  parti  furibondo  «pira  ; 

F.  la  ragion  dell’  odioso  fuoco 
È F attio  contro  i dai  del  ficin  loco  (ti), 

Crede  ognun,  eh*  aver  debba  in  pregio  solo 
I parm  numi,  a cui  auo  culto  pretta  ; 

Un  di,  che  allegro  ili  Trntira  il  «nolo 
Solenne  ccb  brava,  « gaia  fetta, 

Parve  ai  duci,  che  al  popolo  mariuoln 
Degli  Ombitaoi  Mavano  alla  testa, 

Acconcia  ocraaion  di  far  che  amaro 
Torna«»e  ai  Teolirìti  un  di  ti  caro  j 
F che  l' ilarità  fotte  interrotta 
De'  superbi  banchetti  • delle  cane. 

Di  etti  la  turba  da  pio  paini  10  addotta 
Avrà  la  chiese  a le  strade  ripiene  t 
Mente  imbandite  o te  il  sol  splende,  o annotta 
Finché  il  settimo  giorno  a Min  sen  tiene, 

Che  la  ritrova  immersa  ne*  diletti, 

R satolla  giacer  «ai  vigli  latti. 

Boera  è T Egitto,  io  *1  vidi.  Eppur  tal  gente 
Non  cede  in  lutto  al  barbaro  Canopo  (aa)t 
F.  il  t«o  nimico  a vincer  lei  ben  sente 
Che  di  molto  conflitto  non  ha  d' uopo  : 

Che  vittoria  ti  porta  agevolmente 
Su  chi  Milla  di  vino,  e balbo  è dopo, 

R colla  mente  incarta  a vacillante 
Mobile  ondeggia  tulle  debit  piante. 
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Quinci  esporta  è a trnzon  turba  occupata 
Ad  intrecciar  di  danza  ilari  cori 
Saltando  all' armonia  de' flauti  usata, 

A cui  clan  fiato  d’Etiopia  i Mori; 

Turba,  che  va  d'  unguenti  profumata, 

Ouai,  clir  pur  «ian,  e il  crin  molle  di  fiori  : 
Quindi  un  volgo  la  aitai,  che  di  digiuna  ") 
Fame  il  vigor  con  quel  dell'  odio  aduna. 

Suon  d'insulti  precede;  ed  il  segnale 
Primiero  è questo  dell' ordente  mischia: 

Un  clainor  a' alza  d'amho  i lati  uguale, 

I)i  dardi  in  vece  la  man  mula  fischia  : 

Rare  guance  inoflV«e.  Al  fin  totale 
Dell*  aspira  runa  appena  alcuno  ai  rischia 
D' nscir  col  naso  intero;  e non  vedreste 
Che  mozzi  volti,  o «contraffatte  teste, 

E «nudate  mascelle,  e destre  lorde 
Del  sangue  eh’  han  dagli  occhi  i pugni  espresso. 
Pnr  giuoco  pneril  sembra  a quell*  orde 
De'  crudi  tratti  il  temerario  eccesso. 

Finche  a loro  il  calcar  di  strage  ingorde 
Non  sia  qualche  caitavero  cuoce  aso  : 

Dov'é,  brontola  ognun,  dov'è  il  valore 
Se  per  prodi  più  mille  alcun  non  muore? 

Rinnovai!  più  fiera  allor  battaglia 
E ognun  già  per  la  via  cercando  i sassi 
Sui  nimiri  con  impeto  li  scaglia 
Con  facliuati  archi  del  dosso  e bassi  : 

Son  Tarmi  queste,  onde  provar  sua  vaglia 
Il  popol  suol,  qoalor  tumulto  Tassi. 

Ma  do»  son  già  que' gravi  massi  e grossi 
Da  Ajace,  o Turno  (a3i  un  dì  per  l'aria  mossi. 

Non  son  le  pietre,  onde  ad  Enea  Tidide 
Quassù  la  coscia  ; ma  qnii  può  diversa 
Mover  La  nostra  età  ; che  neppur  ride 
La  prisca  forra  Omero,  allor  già  persa  (ap- 
pratì otnicciatti  par  che  solo  annide 
Oggi  la  terra  in  stato  unti!  conversa  t 
E chi  guarda  dal  citi  nostra  fierezza 
In  sé  securo  le  deride  e sprezza. 

Ma  per  tornar  d'  onde  siam  pur  partiti, 

A (Tornito  osa  fuor  dalle  guaine 
Le  spade  trar  lo  stuol  de' Tintimi  (a5) 

E co*  strali  il  pugnar  ripiglia  in  fine  : 

Fuggon  gli  Ombi  ; li  incalzano  sortiti 
Gli  altri  dalle  di  pai  me  ombre  vicine. 

Quando  on  nimico,  cui  troppa  vtltade 
Precipitava  in  fuga,  a terra  cade. 

L*  attrappì  il  popol  vincitore,  e a brani, 

A minuzzoli  il  trincia,  affinché  possa 
Bastar  la  molta  preda  ai  molti  cani, 

Lo  rnanoca,  lo  rode  in  sino  all' ossa  : 
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Né  bolle  alla  caldaia  i lessi  umani, 

Né  già  le  carni  allo  schidon  n* arrossa: 

Tanto  del  fuoco  T aspettar  lung'  ora 
Gli  duol  P aiuto,  e crudo  sei  divora. 

Qui  gioisco  in  pensar,  che  violato 
Non  andò  per  quel  pasto  furibondo 
Il  sacro  agli  alti  ciel  fuoco  involato  (a6) 

IOnde  Prometeo  fe'gran  dono  al  mondo: 

Coll' elemento  allor  ben  fortunato 
M'  allegro,  c sfogo  il  gaudio  mio  giocondo  ; 

E tu.  Voluto,  pur  credo  che  esulti 
Ch’  ci  fu  sottratto  da  profani  insulti. 

Ma  non  mi  chiedi  no,  né  dubbio  ammetti 
Se  i primi  a porre  il  scellerato  dente 
In  carne  inulta  ebbero  arcai»  diletti  : 

No,  pari  a quel  sapor  non  gustar  niente  : 

L*  ultimo  ad  arrivar  dagli  altrui  detti 
Tanto  la  gola  stimolar  si  sente. 

Clic  rade  colle  dita,  e bimbe  il  solo 

Del  sangue  avanzo,  ond*  ira  intriso  il  suolo. 

Faina  è,  che  d'esche  umane  anco  i Guasconi  (a;) 
La  vita  loro  un  giorno  han  prolungala. 

Ma  ben  altre  da  queste  ebbre  cagioni: 

L*  invidia  li  sforzò  di  sorte  irata  : 

Ad  invincibi!  fame  aggiunse  sproni 
Da  lungo  assedio  alta  penuria  nata. 

Poiché  fra  estremi  della  guerra  casi 
Eran  sena'  altro  pascolo  rimasi. 

L’  esempio  della  messa  miseranda, 

Ond*  ora  io  tratto,  men  d’  orrore  incute, 

Anzi  pirla  per  le  genti  domanda, 

Chr  si  son  de*  Ior  simili  pasciute: 

Ogni  erba,  ogni  animale  in  quella  banda 
Conni  neo,  na  11  iti  di  vital  virtute. 

Pallidi,  scanni,  dall'inedia  oppressi 
Fcan  quelli  pena  a lor  nimiri  stessi; 

E spimi  dal  furor  del  ventre  vuoto 
All' altrui  membra  le  mani  awentaro, 

E cibo  se  ne  fcr  con  pronto  voto 
Di  divorar  le  membra  sue  drl  paro. 

Qual  fia  nume,  o mortai  di  cuor  ii  immoto 
Ch’  esser  potesse  d’ indulgenza  avaro 
A lor  si  afflitti,  a cui  perdoa  quell' alme 
Indulto  avrian,  cui  far  rose  le  salme? 

Dai  dogmi  dì  Zeaon  (a8)  noi  meglio  istrutti 
Riposto  in  mente  abbiam,  che  a noi  non  lece, 

Alla  vita  anteposti  i mali  tutti, 

Scemer  qual  piace  della  morte  in  vece  : 

Ma  di  tei  lumi  al  suol  suo  non  prodotti 
Il  Canubro  (ag)  feroce  uso  non  fece  : 

E come  da  lui  mai  dì  stoici  esempi 
Frutto  sperar  di  Metti  (3o)  prisco  ai  tempi  ? 
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Or  del  greco  «per  la  bella  face 
B del  roouno  a tutto  Torbe  splende: 

Già  dai  Galli  (3i)  del  dir  l’arte  verace 
Il  H/iunoo  escine,  e leggi  apprende  \ 

Già  Tuie  «trema  (3a)  di  parlar  ai  piace 
Dell’  aasoldato  retore,  cbt  attende. 

Merita  dunque  acuta  il  caso  occorso 
Al  popol  rotto,  ond'Ko  testé  discorso. 

Di  pari  sctua  il  Sagomino  è degno, 

Cbe  non  da  meno  nè  in  ralor,  nè  in  fede 
Fa  maggior  ne*  cimenti  (33),  allor  cbe  indegno 
Esempio  d'umin  pasto  ancb'esso  diade. 

(fon  I*  Egirio  cosi,  die  sino  il  segno 
Della  crudele  unric*  ara  (34)  ecceda, 

Che,  al  dir  de*  vati,  d*  ostia  umane  vaga. 

Fa  almen  dell*  opra  del  coltello  paga. 

Da  qual  mai  grave  caso  egli  fu  spiato 9 
Qnnl  d*  armi  fora,  cbe  accampasse  in  giro, 
Assediando  il  suo  maral  recinto 
Desiò  dì  (ama  in  lui  <1  rio  deliro,  j 
Cbe  da  necessità  Cosi*  egli  vinto 
A osar  ul  scempio  mostruoso  e diro? 

Cbe  fatto  avria  di  più,  se  il  Nilo  asciano 
IVegato  al  suolo  avesse  ogni  prodotto  ? 

Quel,  cbe  il  terribil  Cimbro,  il  Breton  fiero 
K gli  Aga tirsi  (35)  di  ferocia  immane, 

O i truculenti  Sarmati  non  fero, 

Il  fer  d*  Egitto  le  masnade  insane  -, 

Imbelli,  inutil  genti  usa  in  leggero 
Burchiello  (36)  veleggiar  per  T onde  piane, 

E sopra  corri  remi  arcando  il  dorso 
Sollecitar  la  pinta  argilla  al  corso. 

Clsà  sarà,  che  i sappiseli  ed  i tormenti 
Trovi  condegni  al  scellerato  eccesso 
D*  no  popolo  di  mostri,  alle  cui  menti 
Creai»  faustismo  e fame  un  furor  sterno? 

Natura  ognor  ci  die  segai  eloquenti 
Del  molle  cor  negli  urna  a petti  messo  ; 

E annuncia  colle  lagrime  degli  occhi 
Quanto  il  bel  senso  di  pietà  ci  tocchi. 

Essa  a mescer  ci  stòrta  si  nostra  pianto 
Col  metto  amico,  e noi  ser  lui  commove, 

Ne  in  tristo  ai  tristi  casi  acconcio  ammanto 
DelT  iunocenta  sua  stretto  è a dar  prove  (3})  ; 

Se  ad  infido  tutor  pupillo  accanto  . 

Io  tribunal  fonata  lite  move. 

Cui  flebil  guancia,  e bella,  c capei  sciolto 
Fan  parer  femminile  il  glorio  volto. 

Se  d*  incontrar  di  giovine  matura 
Ci  avvien  funereo  treno,  a aearir  stretti 
Da  uu  occulto  poter  stata  dì  sutura 
Di  tessero  dolor  subiti  affetti  ; 
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O ee  in  terra  redism  <lar  sepoltura 
Ad  acerbi  fanciulli  al  rogo  inetti  (31), 

IJnm  «Iella  face  di  Cererà  degno  (3g) 

Non  e*  è,  cbe  di  pietà  non  porga  segno. 

Quii  Ila  roor  Imo  no,  cbe  lontani  estimi 
Gli  attrai  mali  da  tè?  Son  gli  attributi 
Della  compa*sion  gl*  iudicii  primi 
Che  noi  distinguer  fan  dai  greggi  muti  i 
Quindi  d'ingegno  abbina  doni  sablimi 
Ds  celeste  poter  noi  ioli  avuti. 

In  crear,  nodrir  arti  estro  divino 
Segato  all*  animai,  cbe  a terra  è inchino. 

TI  comune  Canora  a quello  infuse 
Un’  alma  unicamente  a sentir  nata  ; 

Ma  in  noi  più  liberale  nna  ne  chiose  • 

Di  senso  al  pori,  e di  ragion  dotata, 

Pevcb*  nn  d*  aitar  T altro  non  ricuse 
E invocar  debba  aita  a chi  V ha  data, 

E perché  il  germe  «iman  dai  boschi  fuori 
Smacchiai*#,  albergo  »n  di  de*  «noi  maggiori. 

Poi  di  #perso  formarne  un  popol  solo, 

E magion  fabbricarne,  e tetti  a tatti 
In  un  congiunti,  e stuolo  accolto  a stuolo 
Sonni  godei*#  «lei  vicin  proietti; 

E negli  abitator  d’  un  comun  suolo 
L*  unita  tona  incoraggiasse  i petti 
A guarentir  d*  un  cittadin  la  vita 
Dubbiose  o por  raduta,  o per  ferita  i 

Di  difesa-  conino  fosse  il  segnale 
Un  swon  di  tromba  ; e festero  sicura 
La  ulmu  d*  ognun,  che  a tutti  cale. 

Le  stesse  torvi,  e le  »edeim«  mura  ; 

K riparo,  e riposo  a tutti  uguale 
Contro  ogni  dubbia  d'ostil  ferro  cura 
A evertane  il  veder,  «he  da  un’  istesaa 
Chiave  la  citta  (usta  è in  salro  messa. 

Sia  ne*  serpenti  ornai  maggior  si  trova 
Oggi  concordia,  che  ne' «ioni  nostri. 

Do»' è che  guerra  fiera  a fiera  muova, 

Sol  che  4*  marchia  ugual  tìnto  il  pel  mostri  ? 
Qual  lion  col  liou  sua  fora  prova? 

Qual  apro  è,  che  con  Ir*  apro  il  dente  inaostri? 

L1  indica  irata  tigre  à sempre  in  pace 
Col  tigre,  e Torso  fier  coll’orso  giare. 

Ma  all*  uom  fu  poco  su  nefanda  mende 
Mortai  ferro  affinar,  opra  ignorata 
Da'  primi  falilni,  che  di  spade  crude  ^ 

Non  conosce» do  ancor  Tarte  esecrata; 

F.  la  natia  ripor  tolcan  vìrtudu 

Brìi*  arila  fatica  al  aolco  grata 

Di  cuocer  marre,  e tardiii,  « rostri,  e quelli 

Che  b mila  indurita  apro*  coltelli. 


NOTE 


(O  Uwtll®  dell'Egitto,  nubiani'  * fìfOgM.  |, 
Mangia  le  terpi  alai#  che  vi  i'ifolbai>  ia  prima-  | 
vera,  a,  come  altri  credono  J’  avvisar  meglio,  le  jl 
«ora  delle  serpi:  Invoca  ut  stSpjrptii  Ibes  tua*  Il 
cantra  tt/prnUttm  aàutntum.  Erodoto-  , 

(a)  Coii  Tuoi  renderli  eoo  rigore  di  ai gotfi ca- 
tione etimologica  il  greto  vocabolo  dà  cercopite- 
co da  x4f>0(,  coda,  e vri'5n*«;.  «rimia.  Ni'  con- 
torni di  Mn  emonio  In  Egitto  ri  ha  di  coterie  «ci* 
mie  con  coda,  e di  pelo  asinino,  e capo  nero. 

(3)  La  Tebe  dì  cui  qni  parlari,  non  è quella  di  Beo- 
aia,  ma  quella  d'  Egitto  più  aitai  magnifica  ; a de- 
aera dalla  qual  eiuà  «orge*  Mormoni©  pere*©  I'  Eri- 
treo. A Mnemonio  ri  ammiravavano  due  inrignì  co- 
loni marmorei,  un  de' quali  era  mutilato,  e To- 
ri noto  alla  dm*  ; ed  alla  «uà  ba«e  «dir  fiera  un 
«tono  ignoto,  attribuito  a macìa.  Strattone  dice 
d’  enervi  «tato,  d*  aerr  trovata  Tebe  già  rovescia* 
te,  e d*  aver  «dito  egli  Meato  quel  rituono,  »en* a 
penetrarne  la  cagione,  ma  che  V effetto  non  potrà 
iscriverti  alla  courpmisiooe  delle  pietre,  «ìbbvne 
a qualche  interiore,  o e<  terno  imptil*©.  Plinio  per- 
la «T  una  atatea  di  Memoone,  la  quale  giornal- 
mente al  tocco  de'  primi  raggi  del  »ot  nascente 
scioglierà  armonio  «e  pernia.  Fenomeno  aaeriribite 
•11*  aria  di  qualche  sepolcro,  che  uscmdo  da  qual* 
che  angusta  fessura,  a bilanciar  P aria  rarefatta 
dal  caldo  sol  di  Egitto,  modulata  alcun  fischia. 

(4)  In  lungo  di  cor  ruttai  io  leggo  ae/amr, 
gatti,  dietro  la  correrieine  di  B rodeo,  lite.  7» 

(5)  Lato,  pecca  del  Biln,  al  quale  i Latopoli* 
tanì  princìpi  fW»  co  te  prestavano  religioso  culto.  La 
città  di  Latopoli  è detta  oggi  Astrae. 

f6)  Anobi,  dio  egtriaoo,  tra  rappresentilo  cntt 
tolto  cagne* co.  Quindi  Ovidio  il  chiami*  : I/atm- 
tqr  Ànttbit.  È fama,  che  uno  de'  meriti  del  ca- 
ne per  essere  adorato  nell'  Egitto,  fou»  d*  aver 
trovato  il  cadavere  d'  Ostri,  che  indarno  cercato 
ai  era,  e le  csri  inv turione  fu  riputala  ima  som- 


ma benemerenti.  e riscosse  V universale  acclami  - 
alone.  Fopu tms  quoti  riama/  Ositi  invento.  Il 
motivo  per  cui  gli  Bariti  adorarono  il  cane,  ren- 
de credìbile  T opinione  di  Plutarco  e di  Ciceri 
ne  aulì'  origine  delle  cerimonie  sacre  di  Egitto  : 
esse  erano  basate  su  un*  idra  d*  utilità.  Non  ri  ss 
consacrò  alcun  animale,  te  non  per  la  atta  lo- 
fi uruM  al  pubblico  bene:  Tpti  iUi  qui  irrìdéH- 
tur  Mùgyptii*  Multum  hclfuam . nifi  ob  alìquam 
uti/ifatem,  quam  ex  M capere  nt^  contrrravC- 
runt.  Comunque  opinisi  dell' origine  del  culto 
de'  cani,  è un  fatto  attestato  da  Erodoto  che  il 
morir  d'un  rane  in  qualche  casa,  e lo  scoppiar 
in  lamenti  tuba  la  famiglia,  e il  radersi  la  chio- 
me, estremo  segno  di  lutto,  era  una  rosa  stessa. 

(7!  Giovenale,  a cui  per  esilio  toccò  V alto  Egit- 
to, non  seppe  verosimilmente,  che  in  lontano  pae- 
se del  basto  Egitto  era  ninna  in  somma  renera- 
aione  nella  città  di  Subaste,  a segno  che  era  no- 
minata f>to  nit  /tu  basta. 

(I)  Chi  amasse  udire  lo  stravagante  motivo,  per 
cui  i Pel  usimi  adoravano  la  cipolla,  il  vegga  prea- 
io Aulo  Gellio.  L.  so. 

(9»  Quando  Ulisse  facci  ritorno  da  Troja  in 
fura,  naufragò  presso  Covrir*,  ora  Corfù,  e fa 
trovato  ignudo  ravvoltolato  di  foglie  sul  lido  da 
Nautica  figtia  d’ Alcinoo,  re  di  quell'ìsola.  Ella 
fattolo  rivestire,  ospitalmente  il  presentò  al  padre, 
che  lo  trattò.  LMisse  fra  cena  gli  narrò  S tuoi  1 tra- 
ghi errori,  e i fatti  più  strani  ossecrati  presso  i 
Cionii  di  Tracia,  i Lestrigoni  di  Campania  For- 
mimi appo  Gaeta,  ove  Antifato  regnava,  i Loto- 
fagi in  Africa,  ì Ciclopi  io  Sicilia,  ove  Polifemo 
e I*  altre  mefiti  gli»,  che  ai  accennano  nell*  Odis- 
sea d'Omero.  Afciooo  stordiva  al  racconta  •,  e al- 
cun! da'  convitati  ai  sdegnavano,  che  fai  voleaauT 
dar  loro  a credere  tante  fole,  e peggio  quelle  de- 
gli Antropofagi,  cioè  mangiatori  d’  uomini. 

(io)  Tale  è propriamente  V areto fog ut  del  «e- 
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SCO  ; questa  è atta  toc*  composta  m»  da  aftrtì 
virtù,  ma  da  óffvd;  gradito»  e da  \iyt  parlare: 
ed  era  il  tcraose,  eoo  cui  ai  caraueroza ratio  gli 
spacciatori  di  maraviglie  • prode*».  Il  luaao  col 
decorro  de' tempi  suggerì  all' omo  de’  grandi  di 
coltivar*  cottala  genia  opportuna  ad  esilarare  do- 
po tavola  I*  amano  dei  convitali.  Tranquillo  scri- 
ve, che  Augusto  dopo  cena  ai  dilettata  d'  «dir* 
quelli  a reto  logi,  o canta  «tona. 

(li)  I commentali  suturarono  ad  Ulisse,  che 
tn  reca  della  finta  Ca riddi,  di  coi  egli  loro  par- 
lava, patene  incontrarne  una  vera. 

(n)  Tr<  primari*  capa  del  racconto  d’ l'iiiir. 
Orari □ nell'  arte  poetica  alludendo  a questi  in  un 
sol  terso  li  comprende. 

d nllphatem^Sctilamque  ^et  cnm  Ciclope  Cariò  dim. 

(i3)  Erano  gli  scogli  di  Ciane,  oggi  detti  1* 
Pannare,  situali  sotto  al  Bosforo  tracio,  poco 
fra  loco  distanti  ; eoa*  die  parremo  ai  naviganti 
in  certo  punto  di  vasta  avvicinarsi  a lini  va  solo, 
poi  ricompari  reno  disgiunti.  Da  questa  appare», 
sa,  prodotta  anche  dall' illusione  dall* acqua,  pre- 
sero caiandìo  il  nome  di  Sunplegadi,  cioè  con- 
correnti. E un  siffatto  loco  appressarsi  • al  lonta- 
na ni  narrato  da  |J Isaac,  penava  a trovar  fede  nei 
•«ai  uditori. 

04>  Una  delle  stori*  d’ Ulisse  ora  quella  d’a- 
ver ricevuti  da  flettono  i venti  imprigionati  in 
vari*  otri,  tranne  lo  Zefiro,  acciocché  piò  felice- 
meote  pouaas  arrivare  alla  patria. 

(iS)  Elprnor*  ed  altri  naviganti  compagni  di 
Vitate  furono  cambiati  in  porca,  poi  rea*  alle  na|ì- 
vejlor  (orme  al  tocco  della  Itaceli  atta  magica  di 
£irc«.  fipiaio  la  dice  in  vece  t ras/orma  ti  in  lupi  : 
....  i riirto*  /Afa  perfida  Circe* 
DoJiekiù  utuUxin  tupU  . . .'. 

(i6j  K Corciresi  si  chiamavano  Pesci  da  un  cer- 
to Fesco  tiglio  d‘  una  vergine  chiamala  C'wrcira, 
a di  lleuuiio;  e Fesco  fu  primo  re  di  quell'  iso- 
la, appellata  col  nome  delta  dì  lui  madre. 

(13)  Si  è qui  musa  del  vino  di  Coffe  la  paro- 
la temeto  usata  da  Giovenale.  Plinio  rende  ra- 
gione dell*  essersi  data  al  vino  1'  sppeUaeioa*  di 
IfflUfo,  perché  tentai  metUem. 

til)  Alcune  «dstioui  in  r»>*  di  Giunto  hanno 
./««co,  il  qual  console  non  u trova.  Altre  hanno 
Finto,  a a'  appoggiano  al  nome  dell'  autor*  d'  «• 
ne  delle  tre  congiure  suscitate  contro  A«ro«« , 
ma  no*  ho  trovalo  cenno  del  di  lui  consolato. 
Qui  GiovsueU  cita  l' aulente  d’  un  con »ok  dei 


suoi  tempi,  flou  può  dunque  essere,  che  o Giu- 
lio Sabino,  che  fu  collega  nel  consolato  a Domi- 
asano,  1*  anno  dell*  ara  nostra  84,  o,  meglio  anco- 
ra, Giunto  Runico,  stato  collega  nel  consolato 
con  Adriano  nell’anno  119,  tempo,  in  eni  Gio- 
venale era  in  Egitto,  e vi  co  ni  pose  questa  satira, 
dopo  essere  stato  testimonio  del  fan» turno  degli 
Unibili,  e de' Tenorili. 

(19)  Cute  d'emporio  pel  commercio  dell’ Epa- 

10  coll’ Aria,  socialmente  dell'  Arabia  coflP  Etio- 
pia, gt«4i  Stratone.  Lo  che  forse  diede  origina 
ad  uno  de’  varii  linguaggi  del  pan  Cairo,  che  è 
pur  crkbr*  fra  gli  antiquari),  « che  chiamai* 
Coptiro.  Era  «fluita  alla  sinistra  sponda  del  Allo 
nell'  Egitto  inferiore. 

(so)  Giovenale  dice  finitime  qoeste  città,  ep- 
pure ersn  distanti  90  miglia  I'  una  dati'  altra.  Si 
potrebbe  vera  meni*  dira  che  fosfina  Mero,  la 
quanto  Owbo  appartenesse  alla  prefettura  di  Te- 
be limitrofa  a Tentira,  giusta  Tolomeo.  Coma 
mai  in  tanta  lontanante  fosse  facile  agU  O tubiti 

11  portarti  a molestare  i Teotersti,  può  conghiet- 
tu  tarsi  dall'  oso  degli  Egiziani  di  portarsi  sulle 
lor  barchette  a notabili  distanze.  Erodoto  a pro- 
posito dette  fette  di  Diana,  eh*  faceansi  in  Bu- 
bu  «t*  città  dell'  Egitto  inferiore,  dice,  che  gran 
molti d uve  d*  «omini  e di  donna  a'  imbarcava 
sul  Aito,  gli  uni  a suon  di  (lauti,  le  altre  di  cro- 
tali 1 e che  prendendo  etri  terra  in  qualche  pea- 
te raddoppiavano  i lor  concerti  misti  di  grida,  vi 
•i  poneano  a saltare  provocando  al  ballo  gli  abi- 
tanti, e rùoaninciavano  le  sonate,  a I halli  ad 
ogni  città,  a cui  approdavano  nel  viaggio.  Arri- 
vati a Rubane,  vi  celebrava»  1*  feste,  c vi  bo- 
rea no  piò  vino  di  quello  eh*  nel  corsa  dell*  an- 
no non  vi  si  bevesse.  Ciò  è detto  a «piagàtìon* 
del  testo  supposto  genuino.  X*  alcuni  eruditi  lo 
sospettano  alterato \ « in  vece  di  Ombo  credono 
doversi  leggere  CupfO. 

la»)  Abbiamo  da  filano,  nella  sua  storia  degli 
animali,  un  esempio  dell'  odio ,rellg toso,  che  ani- 
mava rròprocaatente  gli  abitanti  d'  Guato  e di 
Tentira,  e porti  vali  ad  una  vera  opposiaione  di 
culto.  Gli  Ombiti,  dice  egli,  lib.  10,  c.  ai  e a4, 
adorano  un  simbolo  dell*  acqua  net  coccodrillo, 
come  noi  adoriamo  gli  dei  d*  Olimpo.  Quando 
i lor  figli  son  rapiti  dai  coccodrilli,  w ne  allegra- 
no essi,  le  madri  tnpudìan  di  gioia,  facendosi  un 
«mimo  di  felicità  e di  gloria  d’ aver  fornito  un 
pascolo  al  loro  nome.  I Teotiriti  al  contrario, 
che  adusano  «1  simbolo  del  fuoco  nello  sparviero, 
tono  Unto  opposti  di  cubo,  quanto  100  d*  ipdfife 
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fra  lor  contraria  i due  clementi.  Basì  come  gli 
Apolloniaui,  di  cn»  fan  parte,  prendono  in  lac- 
cio i eocodrilli,  li  sospendodo  agli  alberi  di  per- 
kj,  specie  di  mandorli  egiziani,  e dopo  lamente- 
▼oli  orli,  U frustano,  li  tagliano  a minuzzoli,  e li 
divorano. 

(za)  Quanto  voluttuosa  fosse  cotesta  città  d’  E- 
gitto  si  accennò  nella  «tira  €. 

(aS)  Nell'  Iliade  Ajace  slancia  un*  immane  pie- 
tra contro  Ettore;  e nell’ Eneide  Turno  ne  sca- 
i»U  una  contro  Enea,  che  dodici  nomioi  de'  più  H 
gagliardi  appena  avrebbero  potuto  sollevare,  e 
Titide  ne  vibra  una  contro  Euea,  die  due  uomi- 
ni d' allora  non  avrebbero  potuto  portare.  Di 
queste  iperboli,  che  si  allontanano  della  bella  na- 
tura, sembra  qui  farsi  beffa  Giovenale.  La  pietra 
dì  Turno  certamente  è una  di  quelle  macchie, 
che  Virgilio  disegnava  dì  togliere  al  suo  divino 
poema. 

(»$)  Omero  dice,  a proj>o*ito  delle  grosse  sas- 
sate de' suoi  eroi,  che  all' età  sua  non  avevano 
gli  nomini  piò  la  robustezza  de'  primi  tempi. 

(a.5)  Questo  passo  mal  inteso  degl'  interpreti  e 
traduttori,  che  non  seguirono  le  tracco  del  testo 
• la  topografia,  è preso  generalmente  in  senso 
contrario  al  vero.  Giovenale  dice  : par t altera,  e 
per  questa  parte  non  roglionsi  intendere  gli  Qm- 
biti,  troppo  lontani  di  casa  per  essere  soccorsi, 
ma  quei  di  Tentira,  che  essendo  sai  posto  ersno 
ì soli,  che  potrà  no  essere  rinforzati,  e provveduti 
di  quell' armi,  che  prima  non  aveano,  essendo 
occupati  .in  banchetti,  e non  doreano  averle, 
giacche  cominciarono  a difendersi  con  pugni  e 
sassi.  Che  i passivi  c fuggenti  siano  gli  Ombi,  si 
rileva  chiaramente  dal  vedere,  che  i fuggiaschi 
sono  incalzati  da  que*  che  abitano  nelle  palme 
vicine  a Tentira.  Quello  poi,  che  è preso,  stra- 
niato c divorato,  è uno  caduto  nel  fuggire  : dun- 
que è un  Ombo,  non  un  Tentinu,  come  molti 
intendono.  Se  gli  Ombi  fossero  rimasti  vincitori, 
ben  più  di  un  uomo  si  avrckliero  divorato. 

(a6)  Allusione  alla  favola  di  Prometeo  primo  a 
rendere  il  fuoco  alla  terra.  1 Romani  da'  Caldei 
c da*  Persiani,  per  mezzo  de’  Troiani,  adottarono 
il  callo  del  fuoco,  e con  gelosa  custodia  venera- 
vano l'etaestinguibil  fuoco  di  Vesta. 

(27)  Gli  abitanti  di  Calagurris,  ora  Calahorra, 
furono  stretti  d*  assedio  da  Metello  e Pompeo  per 
guisa,  che  totalmente  privi  d'  alimento  s'  appiglia- 
rono al  fieio  pasto  di  Ugolino,  mangiando  ic  car-  [J 
ni  de' figli  loro,  e delle  mogli.  Val,  Mass.  7,  e.  6.  Il 

(»$)  Da  Z.uoiic  stoico  .fu  insegnalo,  che  pe(  j| 


difender  la  vita  non  è tacilo  all' nomo  di  valersi 
di  mezzi  ripugnanti  all*  Umanità,  e alla  sutura. 
Quindi  se  i Guasconi  fossero  stati  stoici,  sarebbero 
periti  di  fame,  anziché  sfamarsi  dei  loro  simili. 

La  scuola  di  Zenone,  che  insegnava  a sostene- 
re con  immuta  hil  fermezza  i mali,  era  divenuta 
una  filosofia  di  disimpegno  spedi  enti  ssi  ma  ai  tem- 
pi di  Giovenale,  ne*  quali  la  crudeltà  dei  prìnci- 
pi esponeva  ad  ogni  sciagura  ; e rado  accadeva, 
che  un  nomo  di  considerazione  morisse  [di  natu- 
rai morte,  come  attesta  Tacito  nel  lib.  6 degli 
Annali. 

(*q)  La  Cantahria  anticamente  era  Spagna  Ta- 
ratone** e comprende»  il  paese  moderno  di  Gui- 
puxeoa,  di  Biscaia,  delle  Astarie  e della  ffavar- 
ra,  e difese  lungo  tempo  la  sua  libertà  ; 

Cantaber  tetra  dantUut  catena,  — Hor. 

(30)  Al  Metello,  di  cui  qni  ai  perla,  aggiunto  a 
Pompeo  per  combatter  Smorto,  diede  Giovenale 
il  titolo  di  antico,  sebbene  fosse  in  vicinsnaa  del 
settimo  secolo  di  Roma,  unicamente  per  distin- 
guerlo dai  suoi  discendenti. 

(31)  Avevano  i Galli  già  da  più  di  un  secolo 
prima  del  satirico  aperte  scuole  di  oratoria,  • di 
poesia;  esisteva  il  famoso  cimento  degli  oratori 
all’ara  di  Lione;  ma  i Romani  non  gli  onora- 
vano ancora  della  loro  stima.  Quindi  ironico 
sembra  questo  passo. 

(3a)  Mal  s*  avvisano  alenai  geografi  di  riscon- 
trar in  Tuie  l’ Islanda.  Il  Sig.  d'  Anvifle,  autore 
della  geografia  antica,  analizza  nn  passo  di  Taci- 
to, che  convince  del  loro  errore.  La  flotta  roma- 
na, fatto  il  giro  della  Bretagna,  ed  ita  a sotto- 
metter le  Orcadi  nel  mar  di  Scozia,  ebbe  in 
quell’occasione  la  vista  di  Tuie.  Duoque  Tuie 
non  è l' isola  d' Islanda,  die  dalle  Orcadi  non 
può  vedersi.  Coucbiude  egli  poi,  che  Tuie  à il 
Shetland. 

; (33)  Sagunto  in  Ispagna,  citta  alleata  de' Ro- 
mani espugna ta  da  Annibale,  dopo  lungo  assedio 
aneli' essa  rico  rie  alle  carni  umane  per  dilètto  di 
altri  cibi,  ed  ebbe  di  più  U disgrazia  dt  veder 
dati  alle  fiamme  i suoi  averi. 

(34)  L*  ira  di  Tauride,  provincia  presso  la  pa- 
lude Meotide,  consacrata  a Diana;  a cui  laccatasi 
sagrificii  umani,  luogo  ote  Ifigenia  ti  fece  sacer- 
dotessa di  quella,  che  in  Aulide  la  scampò  da 
morte.  ' 

(35)  Popoli  della  Sema,  or  Russia,  che  ti  cre- 
dono cosi  nominati  da  Agatirtìo  figlio  di  Ercole. 
Vii  fillio  dà  loro 'l' epiteto  di  dipinti:  Pictitfua 
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Àgaikirti,  facilmente  perché  si  pinguino  U (ac- 
cia- £ rodato  li  caratteriaa  per  cffemmiarti,  • il 
Sif.  d’  Anville,  U sospetta  crudeli,  inai  antropo- 
lagi. 

(36)  Gli  Bgitiani  del  Delta,  giusta  Strabo»*, 
lib.  ij,  per  navigare  de' due  gran  rami,  onde  il 
Wilo  ra  al  mare,  ai  servivano  di  bercbette  di 
terra  di  cbiocciola,  o di  terra  cotta. 

(3})  Qui  il  poeta  allude  ad  una  delle  più 
grandi  calamità  di  Roma  nel  tempo  tuo,  a quel- 
le accuse  perpetue,  a quelle  delaeiooi  odiose,  che 
•forse rano  gli  onesti  uomini  a comparir  come  rei 
in  giudiaio,  e perorar  La  propria  causa. 

(31)  Dal  generai  oso  de*  Greci,  da'  Troiani  e 
de’  Romani  di  abbruciar  i cadaveri,  cbe  durò 
Uno  ai  tempi  di  Teodosio,  erano  eccettuati  i fan- 
ciulli, cbe  non  avessero  ancor  mesti  i denta.  Pira, 
lib.  7,  c.  16. 

(3q)  Uom  dabbene.  S' allude  al  costuma  delle 
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sacerdotesse  di  Cerne,  di  trascegliere  un  uom 
dabbene  per  Epopta,  ostia  ispettore  de' aacri  mi- 
sterii,  e di  porgli  io  mano  la  sacra  face  riaem- 
bratrice  di  quella,  onda  la  dea  andò  in  traccia 

di  Protrrpina. 

(4°)  Pittagora,  cbe  vietava  l'uso  delle  carni,  • 
permetteva  quello  dell'crbe,  e de' legami,  ne 
evinse  però  la  C ava.  Diceva,  egli,  cbe  la  (ava  era 
nata  ad  un  tempo  atesio  coll*  uomo,  e (ormata  da 
un  istesio  corrotto  limo.  La  ragione,  ch'egli  ne 
adilucrva,  era  questo  cipri  intento  . Ponete  un 
vaso  bea  turato  un  fior  di  questo  legume,  o il 
legume  stesso,  apritelo  dopo  alcuni  giorni,  e lo 
troverete  convertito  in  carne,  o in  sangue.  Quin- 
di i Pitta gurict  non  a v carso  meno  avversione  alla 
fava,  cbe  alla  carne  umana.  Quindi  Orano  chia- 
mo la  fava  parente  di  Putagora  : 

Fabu  Pjthagorae  cagnaia. 
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IL  SOLDATO 


L.hi,  o Gallo,  può  ridir  della  («lice 
Miliaia  i doni?  Oh  se  sotto  le  acorte 
D’ aatro  peopiaio  a me  umido  lice 
E solo  entrar  nelle  castrensi  porte  (a)! 

Una  di  buon  destino  ora  (autrice  (3) 
Awien,  cbe  seco  più  vantaggi  apporle, 

Cbe  se  vergasse  officiose  carte 

Per  me  Venere  stessa,  o Giuno  (4)  a Marte. 

Parliam  de’  beni  in  pria  di  comun  sfera, 
Fra  cui  quello  non  è di  poco  conto, 

Cbe  a chi  •'  indossa  la  giornea  guerriera 
Far  non  ardisce  il  togatello  (5)  affronto  ; 
Arni,  s’egli  ha  da  lui  percossa  fiera, 

Di  niun* offesa  a far  sembiante  é pronto} 

Fé  al  pretor  mostrar  oia  i denti  scorni, 

O del  lìvido  volto  i rumor  rossi. 

Hè  gli  occhi  osa  indicar  rimasti  ancora 
Dentro  lo»  nicchio,  è ver,  ma  si  mal  pesti. 
Cbe  il  medico  non  sa  qnal  arte  fora 
Salubre  tanto,  in  coi  speme  gb  remi. 

Pect.  Latine,  Fot.  X, 


Pur  se  I'  offeso  a riclamar  a'  incora 
Della  voluta  pena  i fuhnin  presti. 

Un  giudice  gli  dan,  che  d‘  alta  scranna 
Adegua  co’schiuirr  più  d’  una  spanna. 

Ila  bardita  (6)  guarnacca  imbacuccato 
Il  vindice  si  sta:  cbe  di  Camillo  (7) 

Fio  da  prischi  anni  a*  è l'uso  serbato 
He*  recinti,  ove  suona  il  marno  squillo, 

E legga  ntica  il  vuol,  cbe  niun  soldato 
Agiti  lite  fuor  dal  soo  vessillo. 

.Sono  de'centnrioa  ben  equi  i dritti 
Di  giudicar  da*  militar  delitti. 

Hou  per  questo,  dirai,  di  mie  vendette 
Frodato  andrò,  se  guasta  armo  ragione  : 
Ma  d'odio  accese  liso  contro  te  saette 
1/  intiere  compagnie,  ciascun  squadrone 
E ha,  che  tal  vendetta  il  cor  t*  allesse, 
Che  t«  di  maggior  torto  a rischio  pone  ? 
Della  cocciuta  mente  in  vero  à degno 
Di  Vegetilo  (1)  oratore  il  tuo  disegno. 

il 
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Mentre  pur  sei  <T  ambe  le  fimbe  sano, 
Perchè  di  mille  e mille  caligati  (9) 

Opporle  ai  chiodi  ? E chi  portar  lontano 
Tanto  dalla  città  rorria  suoi  piati  ? 

Il  Pilade  (io)  più  amante  attendi  in  vano 
Ch'  oltre  le  mura,  ond’  è il  vallo  cerchiato. 
Socio  ti  venga.  Ascinga  il  pianto;  e i preghi 
Kisiarmia,  a cui  non  fia,  che  amico  pieghi. 

Quando  il  giudice  parli,  e chiegga  dove 
Sia  delle  pugna  il  testìmon  dovuto, 

Se  un  non  so  chi,  che  n'  ebbe  ocular  prove. 
Avrà  di  dir  coraggio  : io  l' ho  veduto, 
Crederò,  che  l’esempio  si  rinnova 
Dell’antica  franchigia  ormai  sparuto. 

Prima  che  contro  armati  il  ver  sia  invalso. 
Depor  farai  contro  un  borghese  (11)  il  falso. 

Del  giuramento  ( 1 a)  militar  compensi 
Moli’ altri,  e frutti  ora  convten  che  additi: 
Se  qualche  reo  vicino  abbia  appreensi 
Della  cinta  mia  villa  i fondi  ariti  ; 

O i termin  sacri  (i3),  coi  mi  fo  propensi 
Con  annue  polti,  al  campo  mio  rapiti; 

Se  il  debitor  del  prestito  a lui  fatto 
Dà  il  chirografo  suo  per  contraffatto  : 

Mi  converrà  ch’io  paziente, attenua 
Che  delle  eolgar  cause  1*  ampia  ruota  (14) 
Compia  la  periodica  vicenda, 

E starà  la  mia  lite  un  anno  immota  ; 

Poi  messa  iu  corso,  fia  chi  in  mille  offenda 
Inciampi,  c non  sia  già  di  tedii  vuota. 

Spesso  tesi  i tappeti  in  l'aula  io  veggio; 

Ma  un  giudice  non  v’è,  che  monti  in  seggio. 


Depone  intanto  della  sopravvesU 
Il  facondo  Cedicio  (t5)  il  grave  pondo;*  * 

E Fosco  (iC),  cui  Innga  dimora  arresta. 

Ai  troppi  accolti  umori  esce  a dar  fondo  : 
Quando  più  par  la  causa  al  termin  presta 
1 Toma  al  silenzio,  in  cui  giacca,  profondo. 

Partir  c’è  foraa  ; e abbiano  la  lunga  pena 
Di  battagliar  sulla  forense  arena. 

Ma  quelli,  che  nell’  elmo  il  capo  ban  drcnio, 
Que’soli,  cni  Gradivo  ai  fianchi  messo 
Della  fulgida  sciarpa  ha  l'ornamento, 

Trovan  sempre  a lor  cause  un  pronto  accesso  ; 
Giorno  ed  ora  s'indulge  a lor  talento, 

Uè  temer  deano  del  luogo  processo 
La  tediosa  esizial  dimora, 

Che  le  sostanze  a brano  a bran  divora. 

Agli  unici  soldati  in  oltre  è dato 
Di  testar  dritto  (17)  allor  che  il  padre  vive, 
Nelle  cni  man,  che  il  fren  sia  collocato 
De*  domestici  ben  legge  prescrive  : 

Nè  al  ruol  del  patrio  censo  è computato 
Ciò,  che  a'proprii  sudor  milizia  ascrìve. 

Quindi  è che  ligio  alla  guerriera  sorte 
A Coran  (18)  fa  suo  padre  uo'uoul  corte. 

Palpeggia  ei  tremolante  ed  accarezza 
Lui  da'  travagli  a giusti  premii  alzato, 

Lui,  cui  venusta  militar  prodezza 
Di  meritati  onori  ha  coronato. 

Al  duce  cal,  che  pari  a gran  fortezza 
Grandi  ancor  le  fortune  abbia  il  soldato  ; 

Ed  alteri  pompeggino  ì suoi  forti 

D’aurei  monili  (19)  al  petto  e al  collo  attorti. 


NOTE 


(1)  V è chi  niega,  che  questo  frammento  di 
satira  sia  opera  di  Giovenale.  In  fatti  non  vi  si 
ravvisano  que’ tratti  di  carattere,  che  annunciano 
i gran  maestri  anche  nelle  opere  più  trascurate. 
Giova  nondimeno  osservare,  che  forse  il  poeta  si 
è fatto  un  dovere  di  sostituire  al  suo  fuoco  or- 
dinario una  modesta,  e placida  gravità,  bramando 
correggere  il  silenzio  delle  leggi  sugli  abusi  della 
soldatesca  di  que*  tempi. 

(a)  L'accampamento  militari-  aveva  quattro  por- 


te, pretoria,  decumana,  principale  e quintana, 
soggetto  trattato  da  Liptio  ne’  commenti  a Tacito, 
e nel  5.®  Dial.°  de  Jtfìlìf.  Rom. 

(3)  Gli  Oroscopisti,  o Genetliaci  assai  contava- 
no stilla  qualità  favorevole,  o avversa  dell’ ore. 

(4)  Giunone,  madre  di  Marte,  è la  Samia  geni- 
trice di  cui  si  parla.  È fama  che  si  piacesse  del 
lido  di  Samo  ionica,  nel  mar  Icario.  Quindi  disse 
di  lei  Virgilio  : 

J'otthub U a coluitic  Samo. 
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È pero  » tratto,  clic  nel  Kb.  u «Irli*  Iliade,  dorè 
Onero  ci  dà  1*  elenco  d«*  luoghi,  che  adoravano 
Giunone,  non  ai  faccia  pur  cenno  di  Sano,  che 
altri  poeti  conuno  per  la  principale  fra  le  cot»- 
(rc rate  a «{nella  dea.  Pare  anche  Cicerone  nella 
3 ai  Verrina  chiamo  Sanila  Giunone 

(5)  La  piccola  toga  era  in  Roma  ornamento  pur 
della  plebe.  Quindi  altrove:  Feruti  rtt  plebe  to. 

i Unta.  In  questo  luogo  il  togato  indica  l' uomo  ci- 

vico a diflTrrenaa  del  «agito  o militare. 

(6)  Cini  «Mia  dai  Bardi,  popoli  d*  Mino,  ov- 
vero ventilo  di  hardacacollo,  come  mole  il  Per- 
rari  de  re  veti.  Altrove  ti  è pallaio  di  quel  «a- 
ione,  di  cui  «i  coprivano  ino  al  capo  i Santoni, 
f»*  del  bardacacnllo.  Esso  era  ispido,  a velli 
caprini  tenuto,  ed  é qui  pteto  per  indicar  ione 
d' un  «ago  militare.  Capitolino  in  Pertinace  fa 
menatone  della  corolla  bardaica. 

(•)  Camillo  nrll'attedio  di  V*jo  portò  legge,  rhe 
niun  totdato  potette  agire  alcuna  cauta  fuori  drl- 
l arramplmento  : e ciò  ad  oggetto,  cba  ognuno 
fotte  pi  eterne,  e punto  all'uopo  dei  militari  ter- 
vìgii.  Quimli  un  capitano  erane  il  giudice. 

<*>  Giovenale  ai  vale  della  frate  mulina  corde, 
noe  un  cuor  da  malo.  Alcune  edùioni  ia  vere 
di  mulino  sostituirono  mutinemi»  di  Modena. 
Quel  Vagellio,  a cui  «i  fa  qui  il  carattere  di  ca- 
parbio e cocciuto,  era,  giusta  Farnabio,  un  cau- 
sidico temerario. 

(9)  La  caliga  era  li  calcatura  de*  soldati,  e con- 
sisteva in  una  grotta  mola,  d'onde  partivano  delle 
fatei*  di  cuoio,  che  %'  incrociavano  intorno  alla 
gamba  ignuda.  Sotto  la  «noia  «i  figgevano  de’chio- 

1 di,  affinché  rendettero  poi  ferma  la  marcia.  Dalle 

calighe  adottate  da  Cajo  venne  quell"  imperatore 
top?  a rinomato  Caligola.  I chiodi  erano  di  varia 
materia,  di  ferro,  d'argento,  d'oro,  a norma  dei 
gradi  diverti. 

(10)  Cioè  un  uomo  capace  di  sacrificarti  per 
amicnia,  come  Piladc  per  Orette.  Marciale  parla 
d*'  nodi  amichevoli  tra  Filarle  e Orette,  a dice, 
che  come  non  ai  trvvan  più  Oresti,  non  ti  tro- 

i vai»  più  F dadi  Si  traeva  io  guidino  un  seguito 

, di  amici. 

(11)  Il  tetto  dice  contro  paganum,  vocabolo 

, derivato  dalla  parob  pug tu,  borgo,  • quindi  pa- 

gattaie,  borghese.  In  questo  luogo  però  la  parola 
pagano  non  è usata,  che  per  diversificare  lo  stato 
1 civile  dallo  stato  militare.  S Telonio  pur  etto  osò 

il  fermio*  di  pagnnut  nella  vita  di  Augusto,  ed 
in  quella  di  Galha  per  reprimere  il  non  soldato. 
Il  Silvestri  dice  contro  un  pagano,  voce  tolta- 


■ninnile  usurpati  in  tati*  altro  tento,  due  di  gen- 
tilesco. 

(ia)  Questo  vocabolo  è qui  preso  ia  luogo  di 
«tato  militare  I soldati  prima  di  affrontarti  eoi 
nimico,  doremi»  giurar#  di  min  abbandonare  le 
loro  insegne,  te  min  te  compiuto  il  tempo  pre- 
scritti»: Nu,  compititi  iltpendìii.  Quello  chia- 
mar ai  1 «eminenti».  Yarrone  aggiunge  una  secon- 
da significatone  forense  attaccata  a questa  paro- 
la, il  deposito  cmw  di  danaro,  clic  i litiganti  fa 
ceano  nelle  mani  drt  ct»h  pontefice  che  restitui- 
talo dopo  b «roteata  al  vincitor  della  causa,  por- 
tando al  litri»  quello  del  vinto. 

(li)  Detestabili  e sacrileghi  per  legge  di  Ruma 
erano  i rapitori  de'  termini.  Feti.  Con  nei  Peu-t 
teron.  r.  19.  Piuma,  per  t estintori  tanta  di  Dionigi 
d*  Alicarnatso,  separò  i campi  dei  Romani  con 
pietre  consacrate  a Aiort  Terminale.  L*  insegna 
di  colai  pietre  venne  poscia  onorata  «otto  il  no- 
me di  dm  Termine.  A lui  ti  offeriva  da'  primi 
tempi  una  rialdetta  composta  di  polte  abbruttita 
di  brga  e sottile  superficie , in  seguito  «e  gli  fere 
sacrificio  d’  un  porco  di  lane,  o iV  un  polmone 
di  gallina,  come  attrita  Prudenxio,  o d*  un'  ignei- 
la,  come  leggiamo  in  Qraaiot 

/ et  agno  Jestii  catta  Termtnulibut 

Le  moderne  ediiioni,  • fra  I*  altre  h bella  di 
Barhou  portano  tettilo  Ubo  |in  luogo  di  potalo^ 
giusta  le  lesioni  pili  antiche  adottate  da  Hennino. 

(■4)  Tanta  era  in  Roma  la  moltitudine  degli 
affari  forensi,  che  lentissimo  riusciva  il  lor  ditbn 
go.  Anche  allora  ti  usava  una  specie  di  irrotala 
tioae,  dall'  epoca  «Iella  qnalc  dipenderà  1'  ordine 
dell*  assoni  i cosicché  la  causa  di  quello  che  Ca- 
cca inscriver*  il  suo  nome  in  un  dato  anno  pres- 
so al  pretore,  non  s'agiva  nello  stesso  anno,  ma 
nel  successivo,  r in  quel  giorno  a cui  I*  orditi* 
portava  il  suo  giro.  Questo  intervallo  d*  aspetto 
vira  chiamato  da  Servio  1*  anno  delle  liti. 

(sS)  D'  uno  di  questo  nome  fe*  cenno  I*  autor* 
nella  satira  i3,  « tratte rizzandolo,  exime  un  severo 
giudice.  Ma  qui  por*,  che  si  parli  di  un  avvoca- 
to, coi  ai  dà  lode  di  facondia. 

(iC)  Ila  parla  Marini*  come  d'  un  uom  «inv- 
io ; lo  che  rende  ragione  dell*  atto  che  Giovenale 
gli  fa  fare,  di  sortir  dell*  aala  per  isgravarti  «lei 
fitto.  Microbio,  nel  lib.  3,  ci  toglie  la  meraviglia 
O ansi  il  ribreuo  di  veder  in  questo  passo  an 
giudica  di  tal  (atta.  Il  gindice,  die*  vgli  rampo- 
gnando la  dissol  u tri  sa  * negligenaa  «li  quelli  dei 
tuoi  tempi,  domanda  i testinomi,  patita  *f  mi. 
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cium  ; ubi  redi/,  ai/,  te  omnia  audivitte,  tabu- 
lai pose  il,  litteras  inspiri/,  l nx  prò  vino  tutti - 
net  palpebrai. 

(17)  S'allude  alla  legge:  Tettar i quidem,  etti 
filiifamiliai  tini,  propter  militiam  conceditur. 
Q a iodi  la  dìstinatone  de*  beni  castrensi,  che  non 
soggiacevano  alla  podestà  paterna. 

(18)  Ne’ sermoni  d’ Orazio  ai  trova  un  Corano, 
a cui  ftalica  va  presso  con  adulatorio  sorriso  a 
disegno  di  accaparrarsene  1'  animo,  ed  esserne 
fatto  erede: 

Captatorque  dabit  rifui  Natica  Corano. 

Ma  non  è quello,  a coi  si  fa  qui  allusione,  giac- 
ché a questo  invece  si  fa  un  contrario  carattere 
di  accapparratore. 


(19)  Alcuni,  a fra  gli  altri  il  Tarteron,  ano  dei 
francesi  traduttori  di  Giovenale,  intesero  per  la  voce 
pkalerit  del  testo  gli  addobbi,  onde  si  fregiano  i 
cavalli.  Ma  voglionvisi  intendere  le  collane,  onde  ì 
personaggi  distinti  dal  merito  fregiavano  non  il 
collo  soltanto,  ma  il  petto  eziandio.  L'ordine  eque- 
stre, dice  Plinio,  depose  le  falere,  e sdegnò  di  più 
portarle  per  lo  disdegno  di  Flavio  creato  edile 
curale.  Silio  Italico  parlando  di  Scipione  dice  : 

Phot  e ris  hic  pectore  J'ulget, 

Hic  torque  aurato  circumdat  bellica  colla. 

Dionigi  distingue  i forqui  dalle  falere 
xa*  paXlf ac  I torqui  ambivano  solamente  il  «fi- 
lo : le  falere  pendeano  dal  petto.  I primi  erano 
contorti,  le  seconde  piatte. 
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N*«jm  I*  anno  34  '**  G.C.  a Volterra  in  To- 
fana, ascondo  gli  ani,  o arrendo  {li  «Un  al  por- 
lo  di  Luna.  Apparteneva  ad  una  famiglia  distinta 
nell*  ordine  dri  cinlirri.  Non  larva  chi  dodici 
**•*•  quando  ai  retò  a Roma  a studiare  la  gram- 
matica, «otto  Remoto  Paiamone,  • 1' eloquente, 
aouo  il  more  Virginio  Fiacco.  Quattro  anni  do- 
po, ad  allorché  ebbe  vedilo  la  ioga  virile,  fre- 
quentò le  lezioni  del  filosofo  Cornuto,  i]  quale 
insegnava  le  dottrine  stoiche  in  tatù  la  loco  ri- 
gide»* primitiva,  fi  maestro  ed  il  discepolo  era- 
no ugualmente  degni,  |*  uno  di  dare,  • F altro  di 
ricevere  quelle  alta  lesioni  di  sagfftn  : perciò 
aeppcro  in  breve  mutuamente  appressarsi,  e ti 
formò  tra  essi  un  solido  legame  come  la  stima 
reciproca  ch«  1’  aveva  fatto  nascere,  e di  cui  Per- 
ìio  ci  ha  lasciato,  nella  sua  quinU  Satira,  il  qua- 
dro più  commovente.  Nel  numero  dei  discepoli  di 
Cosatalo,  v'  erano  pure  Lucano  e Cesio  Basso, 
prima  rivali  di  aelo,  e presto  amici  untimi  del  no- 
stro poeta.  Se  ai  porge  ansi  feda  all"  autore  della 
vita  di  Persio,  attribuita  a Svetonio,  Locano,  poe- 
ta distinto  a neh’  esso,  applaudiva  con  trasporlo 
ai  versi  de)  ano  amico,  di  cu»  Basso  fi»  in  seguito 
I*  editore.  Persio  conobbe,  ma  poco  Mimò  Seneca. 
Ron  fa  lo  stesso  di  qael  Trama,  di  cni  Tacito 
ha  detto  con  si  ammirabile  energia  f Ann.  XVI, 
•0)  che  Nerone  lo  colpi,  quando  volle  colpire  la 
virtù  » tessa,  È impossibile  di  non  accordarne  mol- 
ta a quello  ebe  ai  sceglie  * si  sa  conterrà  re  tali 
amici  ed  a questo  riguardo  non  barri  che  una 
voce  tre  tutti  quelli  che  hanno  parlato  di  Persio, 
sulla  purezza  de*  suoi  coitami,  l*  amenità  del  tuo 
est  attere  e la  nobili*  de1  suoi  teaiìmeàu.  Basta 


leggere,  per  convincersi,  quanto  è rimano  di  lui. 
Vi  ai  riconosce  dovunque  un'anima  fortemente 
improntata  di  quell'  odio  vigoroso  che  il  staio  in- 
spira alla  gente  dabbene,  ma  che  non  tutti  hanno 
il  coraggio  di  professare  con  perì  franchena.  Si 
rimprovera  però  a Persio  di  avvolgersi  nelle  te- 
nebre : di  fatto  sembra  che  della  tenebre  «è  piac- 
cia \ ed  è parato  di  vedere  io  tale  qfltiiont  una 
«peri#  dì  pusillanimità,  non  compatibile  eoi  prio- 
ripii della  sua  setta  e col  Carattere  dell'  uomo 
onesto.  Si  è cercato  * ai  è creduto  di  trovare  al- 
trove le  caute  e la  scusa  di  tate  oscurità.  Gli  uni 
P hanno  veduta  f • tono  il  maggior  numero  ) nella 
necessita  di  mascherare  di  continuo  frequenti  al- 
lusioni alla  condotta  ed  al  governo  di  Nerone 
ma  quando  tali  «tir*  comparvero,  dopo  la  morte 
di  Pervio,  Nerone  viveva  ancora  ; Nerone  arau- 
sava  a grandi  passi  nel  cammino  del  delitto;  e, 
testimonio  della  premura  ron  cui  la  gente  se  la 
ttmppava  Hi  mano  ( tal  è I*  espressione  dì  Sre- 
tonFo  |,  non  avrebbe  soppresso  ('  opere  e trattato 
rigorosamente  l' editore * E noto  ciò  che  costava 
allora  una  temenza  di  morte  a quello  che  ai  la- 
gnava, pochi  anni  prima,  di  taptr  amWre,  al- 
lorché bisognava  che  sottoscrivesse  una  sentenza 
ci  pitale  Diressi  che  le  illusioni  erano  ai  finamente 
avvolte,  che  inintelligibili  pel  comune  dei  letto- 
ri, lo  fotaero  per  Nerone  del  pari  > e che  alcnna 
cosa  forte  fogge  all' occhio  sospettoso  della  tiran- 
nide ! e,  se  Nerone  non  ai  4 riconosciuto  nei  versi 
di  Persio,  come  sperare  di  riconoscervelo  oggi- 
giorno ’ Altri  hanno  voluto  spiegare  tale  vizio  d'o- 
scurità per  la  piega  abituale  eba  il  poeta  dava 
alle  tue  idee,  c pel  modo  «tenutamente  laborioso 
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con  cui  lavorava  i cuoi  ▼ersi.  Questa  cosa  può 
avere  contribuito,  non  »’  ha  dubbio,  ad  addensa- 
re le  nubi  in  cui  si  perde  sovente  il  pensiero  : ma 
non  trascuriamo  di  contare  per  alcuna  cosa  pur 
anche  il  carattere  dell’  uomo  c le  sue  affezioni 
morali.  È nolo  che  Perseo,  d' una  tempera  debole 
e maliconica , giunse  appena  al  suo  ventesi morta- 
so anno-,  e che  alieno  dalle  dignità,  per  caratte- 
re, e dai  pubblici  impieghi,  per  ragioni  di  salute, 
visse  da  contemplatore,  e molto  più  coi  libri  che 
con  gli  uomini.  Secreti  loquimur , « Parliamo  tra 
noi,  « dice  egli  stesso  (Sat.  V,  ▼.  ai).  Ognora  con 
sé  stesso,  unicamente  concentrato  nell’esercizio  so- 
litario del  suo  pensiero,  non  potè  fargli  prendere 
il  volo,  nè  svilupparlo  quanto  necessariamente 
fatto  l'avrebbe,  diffondendosi  nel  commercio  or- 
dinario della  vita.  Da  ciò  quello  stile  secco,  arido, 
in  cui  la  forra  non  è più  che  durezza,  e 1*  ener- 
gia, asprexra  -,  in  cui  le  cose  premono  le  cose, 
senta  lasciare,  diciam  così,  alle  parole  il  tempo 
d'arrivare  per  esprimerle.  Le  sue  ellissi  sono  fre- 
quenti, le  sue  transitioni  brusche,  le  sue  metafo- 
re bizzarre,  a forca  di  essere  studiate.  Ecco  le 
vere  cause  della  sua  oscurità  -,  ecco  ciò  che  ha 
ripulsato,  in  ogni  tempo,  una  classe  numerosa  di 
lettori  ; « dò  che  produce,  senza  però  scusarlo 
affatto,  il  dispreizo  con  cui  hanno  parlato  di  tale 
poeta  gli  Scaligeri,  gli  Einsii,  i pp.  Rapin  e Va- 
vatseur,  e unti  altri  critici,  di  cui  l'opinione  era 
fatu  per  imperare  sull'opinione  degli  altri.  Quelli 
nondimeno  che,  per  usare  dell'  espressione  di  Ra- 
belais, hanno  voluto  darsi  la  briga  di  rompere 
1*  osso  per  estrarne  la  midolla , non  hanno  avuto 
soggetto  di  pentirsi  della  loro  perseveranza  \ ed 
hanno  d'  una  voce  comune  applicato  al  poeta  le 
tue  proprie  parole  : » Esaminalo  bene  tutto  \ che 
non  vi  troverai  ? « Excute  fotum  : quid  non  in- 
fUJ  hahet  ? (Sat.  t,  v.  4<)-)  Che  non  vi  trovava  il 
giudizioso  Quintiliano,  quando  prometteva  gloria, 
e molta  vera  gloria , all'autore  di  ule  libretto? 
il  mordace  Marziale,  quando  ripeteva  in  versi  lo 
stesso  giudizio?  un  Casaubono,  che  l'arricchì  d'un 
ai  dotto  e si  voluminoso  commentario?  Che  non  vi 
trovava  in  line  quella  moltitudine  di  traduttori  in 
versi  ed  in  prosa,  francesi  e stranieri  che  cammi- 
nano da  più  secoli  dietro  a Persio?  Vi  trovava- 
no, vi  ammiravano  una  morale  sana,  una  logica 
incalzante  -,  nno  stile  ora  grave,  ora  animalo.  È 
il  buon  gusto  che  ba  dettato  la  prima  Satira,  in 
cui  la  decadenza  della  poesia  e della  romana  elo- 
quenza è fi  vigorosamente  descritta.  Quanto  lo 
stoicismo  è rispettabile  in  quel  passo  della  terza 


satira  sui  doveri  dell'  uomo  ! Boileau  stesso  non 
ha  potuto  abbellire  il  luogo  della  satira  quinta, 
in  cui  1*  avarizia  esorta  un  negoziante  ad  imbar- 
carsi. Alla  fine,  non  barri  satira  di  Persio,  la 
quale  non  contenga  pitture  piene  di  forza,  mas- 
sime di  grande  verità.  Si  vede,  aggiunge  Selis,  che 
ama  la  virtù  di  buona  fede  -,  e non  si  può  la- 
sciarlo senz' amare,  cui  pure  questo  è quello  ebe 
si  ricava  dalla  lettura  di  Persio  : ma  conviene,  il 
ripetiamo,  darsi  la  briga  di  cercarvelo.  Diciamo 
dunque  di  lui  come  di  Tacito,  n che  ciascuno  vi 
n penetra  più  o meno  secondo  il  grado  delle  pro- 
« prie  forze  «.  Ifon  tentiamo  però  di  penetrarvi 
troppo  innanzi  : sarebbe  implicarci  imprudente- 
mente nel  labirinto  in  cui  si  sono  smarriti  i più 
de' suoi  chiosatori.  11  più  antico  di  tutti  è Bari. 
Ponzio,  il  quale  pubblicò  la  sua  edizione  a Ve- 
nezia nel  1480  o 1481.  Il  commento  di  G.  Britan- 
nico, Brescia,  i486,  in  fogl.,  ricomparve  a Lione, 
Ificolò  Wolf,  1499  *n  8 to-  Q urlio  di  Casaubono 
sopra  citato,  fu  fabbricato  a Parigi,  i6o5,  in  8.vo. 
Scaligero  diceva  a proposito  di  tale  Commento,  che 
la  salta  valex’a  più  del  pesce , espressione  un  poi, 
triviale,  e vero,  ma  altronde  abbastanza  fedele 
della  sua  stima  pel  commentatore,  e del  suo  ingiu- 
sto disprezzo  per  l'autore  commentato.  Le  note 
di  G.  Bond  hanno  almeno  il  merito  della  preci- 
sione, e quello  che  non  sempre  hanno  gl'  inter- 
preti, di  rischiarare  in  un  modo  abbastanza  sod- 
disfacente le  tenebre  del  suo  autore.  Devesi  ad 
Achaintre  un'  edizione  molto  buona  di  Persio,  ri- 
veduta sui  mts.  della  biblioteca  reale,  arricchita 
di  numerose  varianti , e d’un  commentario  perpe- 
tuo : Parigi,  Firmino  Didot,  i8ia,  in  S.vo.  Le  sei 
satire  di  Persio  si  trovano  d'ordinario  in  seguito 
a quelle  di  Giovenale.  Le  prime  edizioni  del  te- 
sto solo  del  nostro  satirico  non  vanno  più  oltre 
del  1476)  nè  sono  tuttavia  che  congetture  fino 
al  1481,  'poca  in  cui  comparve  a Saluzzo  la  pri- 
ma edizione  con  la  data  ed  il  luogo  della  stam- 
pa. Pochi  autori  sono  stati  più  sovente  tradotti 
in  francese  di  Pnrtio.  Se  ne  contano  più  di  venti 
versioni  incominciando  da  quella  d' Abele  Pou- 
lon,  che  scriveva  nell'  infanzia  della  lingua  nel 
1 544-  &ue  solunto,  tra  quelle  ebe  sono  in  prosa, 
scamparono  al  naufragio  di  tolte  le  altre  : quelle 
di  Lemonnier,  Parigi,  1771,  e di  Selis,  ivi  1776, 
in  8.vo.  Una  sola  traduzione  in  versi  merita  di 
essere  citata,  quantunque  assai  lontana  ancora  dal 
grado  di  perfezione  a cui  il  suo  autore  sembri 
capace  di  coodurla  : ella  è di  Raoul,  Meaux,  ili», 
in  l.vo. 


Digitized  by  Google 


m 


i 

i 


a89  VITA  1)1 

S*  1*  Italia  non  giugo*  a numerare  <mti  tradii, 
xioni  di  Persio,  come  ne  ka  la  Francia  dietro  a 
quinto  è qui  aopra  riferito,  ne  annovera  oulbdi- 
meno  di  tali  da  compiacerai  cbe  in  merito  p»>«- 
«ano  gareggiar*  con  quelle  di  ©fu’  altra  fusione. 

1 primi  tenutivi  risalgono  al  aecolo  XVI  per  ope- 
ra di  no  Gio.  Antonio  Vallone  di  Cavlelmonar- 
do,  il  quale  pubblicò  b sua  emione  in  Napoli, 
Cacchio  »5;6,  in  l.vo,  illustrando  ogni  satira  con 
isposiaioni  f rammarica  li  e storico- poetiche  che  ma- 
no  più  legge  oggidì.  Sei  secolo  successivo  «enne 
in  casnpo  Francesco  Stellati  romano,  che  ci  ha 
dato  il  suo  Per*»*»  tradotto,  Roma,  Minardi, 
if>3o,  in  4-1°,  opera  la  quale  serba  tuttavia  quel 
prefio  attribuitole  dal  Sabini,  cbe  b deiini  tra- 
duttori* elegante  e con  isr/uisite  note  illustrata. 
Urli' aurora  del  secolo  XVIII  volle  venir  di  nuo- 
vo al  cimento  Camillo  Sihe«tri  di  Rovino,  il  quale 
alla  sua  versione  di  Giovenale,  imperni  in  Pa- 
dova al  Seminario,  1711,  in  ^.to,  aggiunta  anche 
quella  di  Pervio  in  vervi  endecasillabi  sciolti,  e 
con  hrghi  e dotti  commentarli.  Ma  munto  Anton- 
roaria  Sabini,  che  unta  predilesione  mostrò  sem- 
pre per  gli  volgi  naia  menti  puramente  letterali, 
non  volb  lasciarci  senta  quello  di  ai  tenebroso 
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poeta  brino.  Leggasi  a s’impa  il  suo  laeoro  in 
un'edizione  di  Firenze,  Menni,  inali,  in  ^.to,  e 
nella  raccolta  «le*  Classici  brini  volgarizzati,  pub- 
blicata ili  M beo  Tanno  17.37,  in  /{.tu.  Gindirò 
in  epoca  più  a noi  vicina  di  poter  meglio  d'  ogni 
altro  far  comprendere  l'originale  .1  vìnisiano  pa- 
trizio Marc'  Aurelio  Soranzo,  « ri  ba  data  la  sua 
nuova  vrrvione  in  terra  rima  impretta  in  Vanesi  1, 
Zitta,  1-7*.  in  8.vo,  opera  lodevole  in  cui  larga 
é la  copia  delle  illuitritioni,  e minutamente  rin- 
tracciate le  notizie  intorno  alla  vita  tiri  («ir-l*.  Fi- 
nalmente il  buon  genio  d«  Perù©  venne  j 1 ipo- 
tarsi all’ ombra  di  un  illuttre  italiano  atto  a con- 
tendersi la  palma  anche  in  opere  orientali,  e dob- 
biamo a Vincenzo  Monti  Li  Induzione  d-lle  asti 
re,  imperita  b prima  volta  in  Milano,  al  Genio 
Tipografico  il«3,  in  4 to,  con  note;  traduzione 
però  cbe  riconosciutasi  dall'  autore  bisognosa  di 
miglioramenti,  di  queiti  sepp'  egli  rmilerb  ricca 
nell*  ultima  rittamp*  compre*»  mi  volume  quinto 
delle  tue  Opere,  Milano,  tip.  de'Clatv.  iul.,  ilaS- 
ita;,  vai.  8,  in  16.  Registranti  per  ultimo  le  Sa- 
tire di  Persia  tradotte  in  italiano  da  Dionisio 
Jf assurtila  /'«eoo,  bri  poi',  Miranda,  iBirj,  io  l.vn. 
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TRADOTTE 


DA  VINCENZO  MONTI 


PROLOG  O 


Nr  le  labbri  u>  tuffai  nell’  fppocvenr, 
Nè  fui  doppio  Parano  aver  dormilo 
Sorviensmi,  onda  repente  uscir  poeta. 

E le  muse  e La  pallida  Pirenc 
Lucio  a color  cui  lambe  la  seguace 
Edra  T effigie.  Io  meno  paesano 
Da’  rati  al  tempra  le  mie  cianee  arreco. 


Cbi  netto  V Ave  al  pappagallo  insegna, 

E alle  piche  il  tentar  nostre  parola  ? 

D’  arti  fabbro,  o dator  d' ingegno  il  ventre. 
Delle  nrgate  soci  imitatore. 

Rifulga  dal  doloso  auro  la  «pene, 

R scioglier  ti  parranno  ascreo  concento 
Corri  poeti,  e piche  poetesac. 


SATIRA  L 

AVVERTE  DA  Citi  VUOLE  ESSER  LETTO 


0 cara  umane!  o quanto  voto  in  tntto! 

— Cbi  leggerà  tai  versi?  — Ehi,  parli  meco? 

— Riun  certo.  — Niuno?  — O ni  uno,  o due  : ve* 
Ca»o.  — E perché?  Polidamante  (i),  e seoo  0****° 

Le  Troiane  (a)  von  forse  a La  Leo  ne  (3) 
Pospormi?  Ineaie.  Se  mi  scarta  il  cicco 
Quirin,  tu  noi  seguir,  né  opinione 
Storta  in  tal  Usare  raddriaaar.  Te  stesso 
Cerca,  c pensa  da  re:  perchè  di  buone 


Tette  in  Roma  ...  Ah  sa  il  dir  fosse  permesso  ! 

Ma  permesso  gli  è si,  sa  P invecchiate 
Barba  osservo,  e il  mal  vivere  d*  adesso. 

E tutto  che  facciasi,  quando,  Usciate 
Le  noci-  (,J),  sputino  tondo  : allora  allora 
A chi  satire  scrive,  perdonate. 

— fio  (5).  — Che  dunque?  Mi  scoppia  il  riso  fuora 
Della  mitra  quanti’  odo  i In  chiusa  starna 
Noi  prosator,  noi  vati  ad  ora  ad  ora 
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Qualche  cosa  «cririum  d'  alta  importanza, 

Che  polmon  largo  aneli.  E ta  bianchito 
Per  nuora  toga,  e il  crin  tutto  fragranza, 
Iodi  la  gemma  natalizia  al  dito, 

Quest*  alte  cose  al  pubblico  cospetto 
Leggi  eccelso,  col  gozzo  ammorbidito 
Dii  gargarizzi,  e con  sreuuto  occhietto. 

E i gran  Tati  vedrai  girsene  in  guazzo, 

E smodarsi,  e applaudir  tutti  in  falsetto, 
Quando  il  verso  nei  lombi  entra,  e in  garazto 
Mette  gl*  inai  precordio  E alle  costoro 
Orecchie  tu  dai  pasco,  o vecchio  pazzo  ? 

All*  orecchie  di  lai,  cb*  nopo  t’  è loro. 

Benché  sfrontato,  gridar  : basta  ! O bella  ! 
Cbe  vai  cb*  io  faccia  del  saper  tesoro. 

Se  il  fregolo  che  il  corpo  mi  rovella. 

Se  questo  caprifico  (G)  con  me  nato 
Non  sbuccia  dalla  rotta  coratella  ? 

Ecco  dunque  il  perchè  smorto  c grinza to 
T*  ha  lo  studio  ! O costumi  ! E fia  che  resti 
Nulla  il  saper,  se  altrui  non  è svelato  ? 

Ma  bello  è ir  mostro  a dito,  e udir  : gli  è questi. 
L*  andar  dettato  (7)  a letion  di  cento 
Nobili  intonsi  per  si  poco  avresti  ? 

Ecco*  tra  il  ber,  di  carmi  aver  talento 
I satolli  Quiriti  ; ecco  un  cotale, 

Cbe  involto  in  giacintin  paludamento  (8) 

Ti  balbutisce  con  voce  nasale. 

Certi  suoi  rancidumi,  e 1*  Istifile, 

La  Fillìde , o argomento  altro  ferale 
Recitando  distilla,  e per  sottile 
Laringe  invia  la  voce  leziosa. 

Bravo  ! gridan  gli  eroi  ; bravo  ! gentile  ! 

Or  non  è veramente  avventurosa 
Di  quel  rate  la  cenere  ? e su  l’ ossa 
Più  lieve  il  cippo  srpolcTal  non  posa? 

Non  vuoi  che  1*  ombra  a quel  plauso  riscossa 
Si  ringalluzzì,  e nasca n le  viole 
Dal  fortunato  rogo  e dalla  fossa? 

Tu  scherzi,  mi  rispondi,  e non  si  vuole 
Poi  Unta  muffa  al  naso.  Ov’è  chi  sdegni 
Alte  d* applauso  popolar  parole? 

E lasciar  versi  che,  di  cedro  degni, 

Ninna  d* acciughe  o droghe  abbian  paura? 
O tn,  eh*  or  finsi  avverso  a*  miei  disegni, 
Stimmi  ad  ndir  : Non  io,  se  per  ventura 
Scrìvo  alcun  che  di  meglio  ( e raro  uccello 
6 questo  meglio  nella  mia  scrittura  ), 

Non  io  temo  la  lode,  che  baccello 
Non  son  : ma  di  buon  vate  io  non  t*  assento 
Esser  lo  scopo  i tuoi  : oh  brrwo  ! oh  bello  ; 


Pesa  quel  hallo:  che  vi  trovi  7 un  vento. 

L*  Iliade  d*  elleboro  (9)  briaca 

D’  Azzio,  tu  gridi,  io  qui  non  ti  presento, 

Nè  i sonettini  che  indigesto  caca 
Il  patrizio,  nè  quanto  da  forbito 
Cedrin  letto  a dettar  altri  si  sbraca. 

Eh  qual  dubbio?  Tu  sai  ben  arrostito 
Dar  lattante  porcello,  e al  lodatore 
Morto  di  freddo  un  ferraiol  sdruscito. 

Poi  dimmi  iV  ver,  gli  chiedi,  ho  il  vero  a core. 
Come  può  dirlo7  II  vuoi  da  me?  La  fogna 
D'  un’  ventre  sporto  un  piede  e mezzo  in  fuore 
Ti  fa  dir  scioccherie  che  fan  vergogna, 

Vate  spelato  (10).  Te  felice,  o Giano, 

A cui  le  terga  non  beccò  cicogna, 

Nè  del  ciuco  imitò  mobile  mano 
L*  orecchie,  uè  la  lingua  siziente 
D'apula  cagna  beffator  villano  (11)! 

Ma  tu  patrizio  sangue,  che  veggente 
Non  hai  la  nuca,  volgiti  e t*  invola 
Al  rìder  che  ti  fa  dietro  la  gente. 

Roma  che  dice  ? Db  ! che  ha  da  dir  ? Che  or  cola 
Molle  il  tuo  verso,  egual,  liscio  si  bene, 

C'  aspra  ugna  non  v'  intacca  : ogni  parola 
Tiri  a fil  di  sinopia  : o regie  cene, 

O il  vizio  biasmi,  o il  lusso,  di  gran  lampo 
Febeo  la  musa  il  suo  cantor  sovviene. 

Ecco  d*  eroici  sensi  menar  vampo 
Cianciai  or  grecizzante  ( un  animale 
Che  non  sapria  schizzarti  un  bosco,  un  campo. 
Un  capanno,  un  porci),  manco  di  Pale 

L’accese  stoppie  (ta),  u"  Remo  un  di  nasr<?a. 
E il  solco  a te  forhia,  Quinzio,  il  dentale 
Quand’anzi  a' buoi,  la  moglie  t*  indurrà 
Di  dittator  la  porpora,  e il  littore 
L*  aratro  alla  magion  riconducea  ). 

Bravo,  poeta  degli  eroi,  fa  core. 

Pur  d’ AccA  la  Briseide  ampollosa  (i3), 

Pur  Pacnvio  è tenuto  oggi  in  onore 
Con  quell'  Antiope  sua  bitorzolosa. 

Grave  il  cor  luttuoso  di  sventura. 

Or  quando  i boschi  padri,  indegna  cosa  ! 

Vedi  infonder  ne*  figli  està  lordura, 

Chieder  puoi  donde  vira  nella  favella 
Questa  si  rancia  del  parlar  frittura  ? 

Questa  infamia  di  stile,  a cui  la  bella 
Guancia  lisciato,  e di  piacer  furente 
Per  le  panche  il  zerbino  (>4)  ti  saltella  ? 
Orator  di  canuto  e reo  cliente, 

OnU  non  bai  di  non  saper  salvarlo. 

Se  non  t"  odi  quel  goffo,  egregiamente  ? 
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Se’  ladro,  un  dica  a Pedi».  A refenda  * 
P#dio,  che  fa  ? la  iniitrti  a capello 
Libra  Ì suoi  forti.  £ allo*  lodarlo,  a Icario 
Perchè  Wa  pùnta  i tropi.  Oh  quello  è bello  ! 
Bello?  ehi,  Quìrin,  se' forse  in  frega  andato? 
£ 1’  movermi  ? io  trar  fuori  il  quattrinello. 

Sa  cantando  rari  chiede  un  naufragato  ? 

Porti  agli  omeri  il  roto  (i5|  nelle  rotta 
Vale  dipinto,  a canti,  o sciagurato  ? 

Pùnga  lagrima  vara,  e non  la  notte 

Preparate,  a*  tuoi  lai  chi  vuoimi  inchino. 

Va  pini  otite  e mgo  alle  mal  rotta 
Bine.  Oh!  si  Tede.  « Il  Bereciniio  A Uno  (16),  •• 
Beila  chiusa  di  verso!  e al  cor  ■'accosta 
u Quel  che  il  glauco  Nrreo  fendei  delfino  (17).»» 
Goal  «sottrammo  al  lungo  Appettili  costa  (il),  1* 
Dolce  assai.  Ma  non  * schiuma  d’  Apollo 
*♦  Canio  1’  armi  e I*  eroe,  n e pingue  crosta  ? 
Cesto  : un  cioccou  di  sughera  ben  frollo. 

Quali  adunque  son  versi  in  tuo  pensiero 
Volli,  e da  dirsi  infleMo  alquanto  il  rollo  ? 

••  Vimalkmci  (19)  rimbombi  1 corni  empier» 
Ritorti  ; ed  Evio  iuu  Baccante  intuona 
Presta  a tagliar  la  tasta  a toro  altero  5 
£ la  Venade  insana,  che  scantona 
Coi  corimbi  la  linee,  Evio  ripete  : 

La  riparabil  Eco  al  suon  risuona,  1 
Or  se  acorresae  io  noi  delle  segrete 
Pallottole  paterne  un  solo  tpeneno. 

Queste  mettesse  ai  lanari?  Vedete 
Peregrino  gioùl,  che  sai  labbrone 
Ruota  stemprato  a fiore  di  salirà  ! 

Venade  « Asino  in  molle  ! e il  poetavo 
Ne  desco  batta,  nè  rode  ugna  viva. 

— Ma  con  mordace  verità,  che  vaie 
Punger  tenere  orecchie  ? E se  t*  arriva. 

Che  ù ghiaccia  de’  grandi  a te  le  scale  ? 

5uu»  all'  erta  : la  Intera  canina 

Rei  nasi  ili  nitri  ringhia.  — Una  cotale 


Verce  la  sia  per  me  dunque  divina. 

Piò  non  m’  oppongo  : errivi  : tutti,  tutu 
Siete  reni  stupendi.  — Or  ben  cammini. 

*“  Rina  qui,  dici,  a sgravar  l'aWo  si  butti; 

E tu  due  serpi  (io)  vi  dipingi,  e ai  piede  3 
Pisciate  altrove,  è sacro  il  loco,  o putti. 

9le  la  batto,  e (ai)  ....  Va  che?  Libero  Cede 
Lucilio  la  città,  frange  il  sannuto 
Dente  in  Lupo,  ed  in  Mutici,  il  pel  rivrde 
Tutto  al  ridente  amico  ino  T astuto 

Fiacco,  e per  entro  al  cor  ti  scherza,  esperto 
Rei  sospender  la  gente  al  naso  acuto. 

E i'io  fiato,  è delitto?  nè  coperto, 

Ré  manco  dirla  in  buca  (sa)  e ovini  permeato  ' 
— Ro.  — Pur  la  voglio  aotterrar  qui  certo. 

« Ho  visto,  ho  vitto,  o mio  libretto,  io  stesso  ; 
Mida  ha  d’ atia  l' orecchie.  » Un  cotal  mio 
Rìder  da  nulla,  e mormorar  sommesso, 

Ro  con  nessuna  Iliade  (ad)  per  dìo 

Rol  baratto.  O chiunque  hai  nelle  vene 
Dell'  audace  Gratino  fa^)  il  henlichio, 

E d*  Eli)  oli  e de)  gran  vecchio  d*  Atene 
Impallidisci  su  le  carte  irate. 

Guarda  ancor  queste,  se  d'udir  t’  avviene 
Cosa  che  vaglia.  Orecchie  vaporate 

A quelle  font»  io  cerco,  e cor  di  foco; 

Ron  lettor  che  in  scarpe  inzaccherate 
Delle  greche  pianelle  sì  fa  giuoco, 

E del  povero  cieco,  e tirasi  in  preizo, 

Che  fatto  edil  municìpi!  di  poco, 

Gonfiandosi,  spettar  fece  in  Armo 
Le  false  emine.  Rè  buflon  dimando 
Le  figure  a schernir  d*  Euclide  avvezzo, 

E i numeri  in  lavagna  ; sghignazzando  * 

Se  proterva  bagascia  la  severa 
Barba  al  Cinico  svelle,  lo  costar  mando 
La  mane  al  foro,  e al  lupanar  b aera. 


NOTE 

— -*♦•>+**• — 


Riprende  nei  nobili  la  vanità  del  far  versi,  • 
gli  sciocchi  applausi  di  cni  onorano  s poetastri. 
Attacca  nel  tempo  stesso  la  marmaglia  poetica 
e gli  oratori  forensi,  deridendone  I'  affettazione 


nel  recitare,  ne!  perorare,  nel  correr  dietro  alle 
parole  antiquate  a alla  pompe  delle  figure,  tras- 
curato il  vero  e il  grare  dell'  argomento.  Accen- 
na per  ultimo  le  qualità,  eh'  ei  desidera  nel  tuo 
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lettore.  La  «tira  intera  è un  dialogo  tra  Persio 
c un  amico,  che  sorprende  il  poeta  nell'  atto  che 
questi  tutto  solo  sta  declamando  alcuni  suoi  reni 
sulla  vanità  delle  umane  sollecitudini. 

(i)  In  questo  Poli  damante,  principe  troiano  e 
codardo,  gl' interpreti  trovano  disegnato  Nerone. 

(a)  Nessun  nome  suonava  si  dolce  all'  orecchio 
degli  antichi  Romani  come  quello  di  tCneadi  e 
'J'ro/ugeni.  Questa  origine  tenuta  per  divina  ne 
lusingava  molto  1'  orgoglio  ; e il  moderno  Tran- 
steverìno  non  l' ha  per  anche  dimenticata,  aman- 
do tuttavia  di  sentirsi  chiamare  sangui  irojano. 
Persio,  che  vuol  pungere  gli  edeminati  Roma- 
ni, li  chiama  trojanc,  e con  questa  medesima 
derisione  avevali  già  notali,  prima  di  lui,  Cice- 
rone in  una  lettera  ad  Attico. 

(3)  Atrio  Labeone,  poeta  inettissimo  e a Nero- 
ne carissimo  per  una  pessima  sua  traduzione  del- 
T Iliade  verso  per  verso. 

(4)  Molti  erano  i giuochi  che  da’  fanciulli  roma- 
ni si  facevano  colie  noci,  ed  alcuni  sono  perve- 
nuti fino  a noi.  Va  quando  essi  prendevano  la 
toga  virile  rinunciavano  a tutti  i trastulli  dell'  in- 
famia. Quindi  1'  espressione  : lasciar  le  noci  per 
esser  fatto  uomo. 

(5)  Ecco  tm  passo  che  fa  girare  il  cervello  nel 
cercarne  la  connessione  con  quel  che  segue. 

Gl'interpreti  quanto  abili  nell' sdogare  il  te- 
sto d' erndicìone,  altrettanto  trascurati  nell’ indi- 
care i legami  quasi  insensibili  d'  un  pensiero  col- 
l' altro,  allo  scontro  di  questi  vacui,  o saltano 
il  fosso  prudentemente,  o vi  seppelliscono  dentro 
sè  stessi  e il  lettore,  di  modo  che,  quando  n’  e- 
sci,  ti  j>are  d'aver  visitato  l'oracolo  di  Trofonio. 
Ma  sparisce  ad  un  tratto  questa  caligine,  se  po- 
niam  niente  che  qui  Persio,  ad  esempio  d*  Ora- 
aio  nella  Sat.  Ili,  1.  II,  si  crea  ex  abrupto  un 
secondario  interlocutore,  il  quale  si  assume  la 
difesa  dei  poeti  e degli  oratori,  che  Persio  ha  in 
animo  di  malmenare.  Con  questo  adunque,  e 
non  più  coll' amico,  col  quale  ha  dato  principio 
alla  satira,  introduce  Persio  nuovo  dialogo  \ e 
quando  con  ironia,  quando  con  serietà  ne  lo 
aferxa  solennemente.  A fine  ancora  di  tirarne 
maggior  partito,  ael  finge  un  vecchio  stolido  e 
caricato,  tatto  avido  dell'applauso  dei  patrizi!  e 
del  popolo.  Non  dissimulo  che  siffatto  miscuglio 
d' interlecatori  primarii  e secondarii  senta  pas- 
saggi ti  fa  spesso  rinnegar  la  pazienta,  e rende 
questa  satira  la  più  tenebrosa  di  tutte.  Ma  l'K- 
dipo  di  questi  enigmi  è il  buon  senso,  che  cam- 
mina semplice  e dritto.  Qualche  interprete  per 


uscir  -d’ imbarano  non  suppone  altri  attori  in 
iscena  che  Persio  e il  suo  amico.  Ma  questo  ri- 
piego genera  spesso  contraddizione  di  sentimenti. 
Di  piò,  le  prese  e riprese  non  corrispondono  ; e 
finalmente  al  v.  44  Ptftio  stesso  apertamente  ci 
dice  che  la  persona  con  coi  sin  allora  ha  parla- 
to, c tutta  fittizia  : Quisguis  et,  o modo  quem 
ex  adverso  dicere  feci.  Queste  e più  altre  ra- 
gioni mi  hanno  consigliato  ad  interlineare  il  dia- 
logo che  ha  luogo  tra  gl'  interlocutori  secondarii 
Il  e il  poeta,  unico  filo  che  possa  condor  salvo  il 
||  lettore  in  questo  malagevole  labirinto. 

(6)  Fico  salvatìco.  Lo  vediamo  allignare  fra  le 
muraglie  screpolate  e fra' sassi,  e romperli,  sepa- 
rarli per  farsi  luogo.  Giustissima  e vivissima  im- 
magine del  cacoete  poetico. 

(7)  Non  è inverisimile  che  qui  Persio  punga  di 
furto  la  vanità  del  poeta  Nerone,  i cui  versi  per 
adulazione  leggevsnsì  nelle  scuole  dai  pedagoghi. 
E i versi  d'  un  poeta  in  trono  sono  sempre  bel- 
lissimi, arcibellissimi. 

(S)  Le  vesti,  nelle  quali  i magnati  splendidi 
per  eleganza  e per  mollezza  solevano  avvol- 
gersi a tavola  (dette  però  tricliniares , o accu- 
bito riac  ) , erano  tinte  de' colori  più  squisiti 
e più  vivi,  come  di  giacinto,  di  porpora,  o di 
scarlatto. 

(9)  Persio  fa  spesso  menzione  dell’  elleboro.  Io 

Ite  farò  qni  un  motto  per  tutte  1#  future  occor- 
renze. L' elleboro,  altrimenti  veratro,  quesi  virus 
atrum  per  la  sua  violenza  catartica,  aveva  voce 
presso  gli  antichi  di. ottima  medicina  per  la  paz- 
zia : quindi  il  Navigel  Anticyras  scritto  sur  i 
boccali.  Oltre  il  molt'  uso  che  ne  facevano  per 
curare  1*  indigestione,  la  stitichezza,  1'  etisìa,  1*  i- 
dropisia,  ec.,  l’ adoperavano  anche  per  eccitare 
l' elasticità  dell’  ingegno,  siccome  leggiamo  essersi 
praticato  da  Cameade,  quando  scrisse  con  tra  Ze- 
none. Altrettanto  opravasi,  se  diam  fede  a Per- 
sio, da  cotesto  Astio  Labeone  traduttore  dell'I- 
liade.  Quindi  il  satirico  per  iptllage  ne  chiama 
briaca  d'elleboro  la  traduzione,  invece  del  tra- 
duttore. 

(10)  Il  Focheliuo,  seguito  dal  Sslvini  e da  altri 
di  dolce  pasta,  piglia  la  voce  latina  calve  per  vo- 
cativo del  nome  Calvo,  e mi  va  a trovare  certo 
Calvo  eccellente  poeta,  amicissimo  di  Catullo,  e 
vivente  ancora  al  tempo  d’  Ovidio,  che  lo  ricorda 
con  somma  lode.  Povero  senso  comune  ! Aveva 
ragione  il  Serassi,  che  chiama  vaio  senso  raro. 

(11)  Accenna  in  tre  versi  tre  modi  antichi  di 
derisione  fatta  dietto  le  spalle,  cioè  il  collo  della 
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«icogoa,  le  orecchie  dell1  asino,  e la  liofili  «Be- 
lante del  cene.  Il  secondo  è hi  oso  anche  «I  di 
d'  oggi,  e giova  il  non  perderlo,  essendo  tante  le 
occasioni  di  praticarlo. 

fiat-coniati  che  S.  Girolamo,  disperato  di  pò- 
ter  intendere  Persio,  lo  fittane  alle  fiamme,  di- 
cendo : li  non  vù  inteiligi,  non  debei  1tfi  ; e li 
osserva  da  altra  parte  ch'egli  usurpa  frequente- 
mente le  maniere  di  Persio.  Nella  sua  epistola  a 
Rustico  monaco  leggasi  inferito  di  pianta  il  pas- 
so che  stiamo  annotando  : Si  rubi/o  rtspexeris , 
nut  cìconiarum  deprehendes  pai  te  coti*»  cur - 
tori,  aut  marni  auriculas  abitari  attui , ani 
aettuantem  cani*  protendi  lingua m.  L’ intende- 
rà egli  dunque,  e non  solo  intendrralo,  ma  il 
copiare.  Si  ponga  perciò  quell' aneddoto  accanto 
all'altro  che  narrasi  a spese  del  medesimo  Santo, 
eh'  «gli  cioè  venisse  una  volta  bastonato  dal  dia- 
volo, perchè  studiare  le  elegante  ciceroniane, 
quando  Ariamo  è d*  arriso  che  quella  battitura 
dovesse  aver  luogo  per  colpa  tutta  contraria. 

(in)  Nelle  feste  di  Pale,  che  si  celebravano 
nelle  campagne  jogni  anno  il  giorno  ai  di  aprile, 
i pastori  accendevano  de'  fuochi  di  fieno  o di  «top- 
pie,  passando  a traverso  de'  quali  credevano  di 
purificarsi. 

(i3)  Con  metafora  presa  dalle  rene  turgide  e 
risaltanti  nelle  persone  vecchia,  dica  Persio  ve’ 
nota  la  B rise  «le  di  Aedo,  antico  tragiio  \ e con 
questo  unico  aggiunto  molti  difetti  si  esprimono 
dello  stile  di  quel  poeta,  la  gonfiezza,  il  torpore 
c T aridità.  Per  non  direna  ragiona  chiama  egli 
Mrracoiii,  nel  verso  seguente,  1*  Antiope  di  Pa- 
cuvio,  piena  cioè  di  porri  • bernoccoli,  banche 
Cicerone  ne  porti  giudicio  molto  onorevole. 

Ci  4)  I Cavalieri  romani  erano  stati  detti  Trat- 
tati dall' aver  preso  aoli,  senza  il  soccorso  dei 
soldati  a piedi,  Traiate,  forte  dell'Emina.  Ha 
comunemente,  sottentra  qui  il  Casauhooo,  Trot- 
tilo fu  preso  a significare  chi  cercava  di  segna- 
larsi per  I*  eleganza  del  vestire  e per  V affettazio- 
ne delle  maniere.  A ciò  corrisponda  il  nostro 
^ terbi  no. 

05)  I naufragati  portavano  appesa  al  collo  una 
tavoletta,  su  cui  era  dipinta  la  sofferta  loro  dis- 
grazia, e in  questo  arnese  cantando  accattavano 
per  le  vie.  Vera  immagine  di  quei  poeti  « orato- 
ri che  senza  vero  dolore,  senta  stile  commosso, 
pretendono  dì  commovere. 

($6)  Tutti  d'accordo  i commentatori  ci  dicono 
che  la  fine  del  verso  $3  del  testo  Tiene  censurata 
da  Persio  come  vaio»,  c ninno  ci  arrisa  in  che 


I,  NOTE 

questo  vizio  consìsta.  Il  Mounier,  volendo  darne 
ragione,  nota  che  rette  Jin  de  vert  ett  ridicale.  Ou 
jr  voti  un  grand  mot  t uivi  tT  un  petit.  Con  que- 
sta regola  di  giudiiio  peccherebbero  dello  stesso 
difetto  Berecjrnthia  mater , Berecynthia  ma 
gruma,  clausole  virgiliane  j e molto  piè  te  se- 
guenti dallo  stesso  poeta  t Ocra  nitide»  amine , 
c ire  umf unitimi»  r armi»  , fempetiatibns  ac  fui , 
terva/ifumut  «equi,  e cent*  altre,  tutte  con  la 
penultima  di  due  piedi,  vale  a dire  un  mezzo 
piede  di  più  che  il  Berecynlhius.  E Persio  stes- 
so non  ha  egli  le  finali  impallescere  ehnrlis, 
purgai  In  ima  mittunt  ? E non  ne  troviamo  noi 
pieni  tutti  i buoni  poeti  7 Adottando  col  Casau- 
bono,  con  lo  Scaligero  e il  Porcellini  la  lesione 
Berrcynthiits  Atin  invece  della  comune  He  re- 
cintiti ut  Atys%  trovo  allora  in  quell'  Atin  un 
veaseggiativo  affettato  che  giustamente  può  meri- 
tare la  derisione.  E tanto  più  mi  penarlo  essere 
questa  V intenzione  di  Persio,  quanto  che  sappia- 
mo easervì  tuta  una  insulsa  poesia  di  Nerone  in- 
titolata T Alino , alta  quale  è probabile  che  qui 
faccia  destramente  allusione. 

(17)  La  gonfiata!  di  questo  modo  di  dire  è as- 
sai più  sentita  e visibile  che  1'  antecedente. 

(it)  li  ridicolo  del  verso  in  questione  su  nel- 
la stranezza  della  metafora.  E di  vero  sottrarre 
una  cotta  at  monte  Apennino , personaggio  ben 
diverso  da  Adamo,  pormi  translato  norrenamen- 
te pazzo,  e degno  soltanto  di  fantasia  energu- 
meni. 

(19}  Ogni  orecchio  sente  subito  come  sìan  tu- 
midi e affettati  dì  cadeau  e uniformi  di  ritmo  i 
aei  versi  seguenti  ( che  corrispondono  a quattro 
delf  originale).  Tutti  gl' interpreti  1' uno  dopo 
1‘  altro,  come  le  pecorelle  di  Dante,  gli  attribui- 
scono fermamente  a Rcrone.  Fino  dal  bel  prin- 
cipio di  questa  satira  abbimi»  veduto  che  Persio, 
deliberato  di  frustare  i catti  ri  poeti  'dei  tempi 
suoi,  non  ri  a cercarli  tra  b vii  plebe,  siccome 
Ormavo  e Despeeaux  (impresa  senza  pericolo,  e 
piena  più  di  viltà  che  d'onore),  ma  beasi  tra  i 
magnati  e i potenti.  Con  tutto  ciò  a me  sembra 
potersi  sanamente  ragionare  di  questo  modo.  K 
egli  vero  che  sul  fine  di  questa  satira  avendo 
Persio  scritto  Auricutas  asini  Mi  da  rei  ha  bel  y 
il  suo  precettore  ed.  amico  A.  Cornuto  sostituì 
Auriculas  asini  quii  non  bobe/ , temendo  che 
il  sospettoso  Nerone  non  si  applicasse  quel  mot- 
to, tuttoché  passato  in  proverbio?  Che  cosi  so- 
da Me  U cosa,  ne  fa  certi  l'antico  autore  della 
vita  di  Pcraio,  e cel  persuade  b circospetta  ptu- 
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denta  del  tuo  ctotorc.  Ora  come  qui  combinare  a giustificarsi  coll’  esempio  di  Lucilio  e d'Orasio. 


una  tanta  delicatezza  col  poco  giudizio  di  lasciar 
correre  liberamente  I'  amara  ed  aperta  derilione 
di  quattro  interi  Tersi  tolti  di  peso  a Nerone? 
tanto  scrupolo  nel  sopprimere  un  semplice  equi- 
voco, e tanta  sfrontatezza  nel  permettere,  dirò 
cosi,  uno  scbnflb  sul  viso7  II  principe  dc'critici, 
il  Bayle,  che  nulla  crede  senza  il  consenso  della 
ragione  (e  un  poco  di  scetticismo  non  fu  mai 
danno  ),  il  Bayle  colpito  da  queste  contraddizio- 
ni niega  tutto,  anche  la  correzione  attribuita  a 
Cornuto  pel  surriferito  emistichio,  A urie  alai , ec. 

Io  non  ardisco  averla  per  falsa,  poiché  la  troro 
conforme  ai  tempi  e al  discreto  carattere  di  quel 
saggio.  Ha  giovandomi  dello  stesso  argomento 
d'induzione,  da  questa  medesima  correzióne  de- 
duco esser  favola  che  i presenti  quattro  versi  de- 
risi, siano  tutu  farina  di  Nerone.  Altrimenti  Cor- 
nuto è un  censore,  non  saggio,  ma  inconseguen- 
te. Panni  più  ragionevole  il  giudicarli  una  stu- 
diata induzione  dello  stile  ampolloso  di  quel 
coronato  e stolido  povustro  : il  che  non  è poco 
argomento  di  libertà  e di  coraggio  nel  giovinetto 
nostro  satirico. 

(aio)  L’ antica  superstizione  aveva  consacrato  i 
serpenti  come  immagine  del  genio  tutelare,  e sim- 
bolo dell’  eternità.  Solevano  quindi  dipingerli  si 
muro  ne’  luoghi  pubblici  che  volevansi  mond1 
d’ ogni  bruttura,  onde  gli  adulti  per  riverenza,  i 
fanciulli  per  paura  non  vi  si  sccosUssero  a far 
pazza. 

(ai)  Persio  dura  poco  nel  suo  proposito.  Ila 
promesso  di  approvar  tutto,  e già  si  congeda.  Poi 
strascinato  dalla  sua  irresistibile  inclinazione  alla 
satira,  torna  indietro,  e prende  improvvisamente  I 


Quest'  ultimo  si  era  giovalo  dello  stesso  esempio 
prima  di  Persio.  Venne  Giovenale,  c fece  altret- 
tanto ; c cosi  di  mano  in  mano  i Satirici  poste- 
riori. Questa  guisa  di  scolpare  la  satira  non  ini 
garba.  La  sua  giustificazione  su  ae'  diritti  aacri 
ed  eterni  della  virtù  contro  il  viaio.  È statuito 
dalla  natura  che  la  guerra  tra  questi  due  ele- 
menti morali  debba  durare  perpetua.  £ allora  la 
satira  che  percuote  il  vizio  solenne,  che  perse- 
guila il  delitto  sfuggito  alla  punizion  della  legge, 
allora,  io  dico,  la  satira  è la  vendetu  della  virtù, 
il  sussidio  della  giustizia  $ a il  marchio  d’  infa- 
mia , che  il  coraggioso  scrittore  imprime  sulla 
fronte,  a’  veri  e pubblici  mascalzoni,  non  può  do- 
lere che  per  consenso  a coscienze  poco  sicara  di 
sé  medesime.  Ilo  già  detto  in  altro  luogo  a un 
di  presso  la  susta  cosa,  ina  certe  verità  non  ai 
ripetono  mai  abbasuoza. 

(aa)  È nota  la  storia  del  barbiere  di  Sfida,  e 
della  buca  eh*  ci  fece  in  terra  per  deporvi  il  •«. 
greto  delle  scoperte  orecchie  asinine  del  re  suo 
padrone,  e 1*  r detto  che  nacque  da  quella  sotter- 
rate parole  \ donde  venne  il  proverbio,  parlar 
nella  buca^  vale  a dire,  in  occulto. 

(a3)  Sottindendi  sempre  di  Lakeone,  cui  Perski 
satirizza  per  la  terza  volu.  E cosi  va  fatto. 

U4)  Gratino,  Eupoli  e il  gran  vecchio  d’  Atene, 
cioè  Aristofane,  liberissimi  scrittori  di  commedie, 
e audacissimi  riprentori  de'  viaii  degli  Ateniesi. 
Il  secondo  essendo  rimasto  morto  in  batuglia  na- 
vale, gli  Ateniesi,  dolenti  di  quesu  perdita,  de- 
cretarono  che  i poeti  non  andassero  più  alln  guer- 
ra. In  fatti  sembra  bastante  quella  eh' essi  ai  (an- 
no e si  faranno  eternamente  tra  loro. 
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SATIRA  II. 


A P L O Z I O NACR1NO 
Circa  il  buon  senno. 


Qom«o  candido  di,  che  i fuggitivi 
Anni  ti  rfe«t,  col  miglior  l» pillo 
Segna,  o Marfino  (i),  « al  Genio  offri  dal  pretto. 
Tu  con  pece*  renai  coi*  non  chiedi 
Da  non  fidarli  che  in  dnparti  ai  numi. 

Ma  con  tacito  incento  il  più  de’  grandi 
Liberi.  Non  a tutti  acconcio  torna 
Toglier  dai  templi  il  pinipini,  e aperti 
Sciorre  i voti.  Buon  nome  e «enne  e fede 
Alto  ciaacna  dimanda,  • li  che  l'oda 
Lo  straniar.  Ma  tra*  denti  e nell'  interno 
Mormora  il  retto  i m oh,  ae  lo  aio  »*d«ii 
Sopra  na  bel  catafalco  ! oh,  te  d’or  piena 
Mi  acrepaoatte  tolto  il  rattro  un’  urna 
Coll’  alato  d*  Alcide  (a)  ! oh  te  potetti 
Sotterrar  il  pupillo,  a cui  succedo 
Prossimo  erede  ! che  dì  rogna  è ceppo 
E d'aeri  umori  il  meachioel:  felice 
Serio  che  mena  già  la  terna  moglie  t n 
A ben  santificar  queste  preghiere. 

Due  eolia  e tre  nel  gorgo  tiberino 
Tu  mergi  il  capo  la  mattina,  e purghi 
Dentro  Tonda  la  notte.  Ma  rispondi  : 

I na  minuria  to' saper.  Di  Giove 

Che  penti  tu  ? Boi  credi  da  preporsi  ? ♦ . , 

— A chi  preporti  ? — a chi  ? no  — a Stipo  (S)  almeno 
Se*  forse  in  dubbio  chi  miglior  dei  due 
Sia  giudice,  o tutor  d'orbi  fanciulli? 

Or  qneslo  prego,  con  che  tenti  a Giove 
Vincer  P orecchio,  a Staio  il  conta.  E staio, 

O Giove!  griderà,  buon  Giove!  rd  ami 
Boti  u dreni  Giove  apostrofar  sé  slesto? 

Dunque,  perché  tonando  il  fulnain  sacro 
F iede  1'  elee,  a non  ta,  nè  le  toe  case, 

Fai  per  questo  puiuier  te  la  perdoni  ? 

Perchè  al  bosco  cadavere  non  giaci 

Triste  e vitando  intia  che  il  prete  (4)  Ergenns 

Con  la  fibre  d’  agnelli  non  t*  espia, 

Dunque  per  questo  la  balorda  barba 
Ti  dà  Giove  a strappar  1 Ma  con  che  pretto 
rota.  Latina,  Fot.  X 


Con  che  t*  hai  compre  degli  dn  l' orecchie  ? 
Con  fegatelli  e lardi  ed  intestini  ' 

Ecco  l'ava,  o la  aia  religiosa 
Toglie  il  bambin  di  culla,  ed  utnttuto 
L'infame  dito  <j)  di  luttral  salive, 

Il  labbrnxto  e la  fronte  in  pria  gli  purga 
Di  fascini  perita  arrestatrice.  * 

Indi  alquanto  lo  scuote,  e supplicando 
Or  aa* rampi  Lieiniì,  or  ne’ palagi 
Di  Cratao  invia  la  marra  speme  : e lui 
Rntnin  genero  un  di  regi  e regine. 

Lui  ti  rapitean  le  dontell*1,  e tutto 
Che  il  «un  piè  calcherà,  rosa  diventi. 

Bnn  commett*  io  tai  voti  alla  nutrice; 

Bè  tu,  Giove,  esaudirli,  ancor  che  tutu 
In  un  bianco  vestire  ella  ti  preghi. 

Porta  tu  chiedi,  e fida  agli  anni  urdi 
Sanità.  Cosi  sia.  Ma  le  salsicce 
K i gran  piatti  agli  dei  turar»  I*  udito, 

E rattengono  Giova.  Ila  ehi  arricchire 
Con  buoi  «venati  imprende,  e su  le  vìsceri 
Mercurio  invoca  : «♦  Prospera  i miei  lari. 
Prospera  il  gregge,  e i suoi  portati.  « E eoi 
briagurato,  se  «quagli  entro  le  fiamme 
Adìpa  unto  di  vitelle  1 E pur» 

Con  vittime  ed  opime  libagioo» 

Coitili  perfidia  in  ano  pvagar  : »•  già  cresce 
La  spiga,  già  Poni  cresce;  già  fatta 
E la  graaia,  già  già  : «•  finché  deluso 
E fnor  di  speme,  I*  ultimo  quattrino 
Invasi  sospira  della  borsa  al  fondo. 

Se  argenteo  nappo,  o vaso  a gran  rilievo 
D'auro  m dono  t'arreco,  dal  contanto 
Tu  proprio  sudi,  il  cor  nel  lato  manco 
Sprecarsi  in  gocce,  a trepida  di  gioia. 

Da  qui  la  mente  di  smaltar  ti  venne 
Con  auro  trionfai  la  sacra  imagini. 

Precipui  quei  tra*  divi  enei  fratelli  (6l 
Che  invisa  purgati  dal  catarro  i sogni  r 
A questi  tu  farai  d'oro  la  barba. 
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L’oro,  i vari  di  Robo,  e il  rame  espulse 
Di  Saturno,  e cangiò  I*  urne  di  Verta* 

E 1'  etnische  stoviglie.  Oh  de*  mortali 
Alme  cure*  nel  fango,  e morte  al  cielo! 

A che  dar  agli  dei  neutri  cortami* 

E lor  grato  stimar  ciò  che  gradire# 

A nostra  carne  acellerata  * È qo»*u 
Che  le  rasie  stemprossi  m guasta  oliva* 
Quena  il  calabro  pel  cosse  in  vermiglio, 
Questa  ne  spinse  a dispiccar  b perla 
Dalla  conchìglia,  e monde  dalla  polve 
Del  fervente  melai  strinse  le  vene. 


Pur  t*  ella  pecca  ( e certo  pecca  ),  almeno 
Del  peccato  ai  giova.  Ma  ni*  templi 
L’ oro  a che  «erre  ? a che  ? Di  fra  eia  il  dite 
Vai,  sacerdoti.  Ciò  che  appunto  a Venero 
La  raimras,  «he  cariò  la  ver  (inetta. 

Che  non  piattono  per  noi  a*  offre  ai  numi 
Ciò  che  offrir  non  potrà  da  |na  gran  mensa 
Del  gran  Messala  (7)  la  perversa  prole  ? 
Pietà,  giuitiiia  in  cor  scolpite  •,  i canti 
Della  mente  segreti,  e petto  caldo 
D’onestà  generosa  A me  ciò  dona. 

Che  al  tempio  il  rechi,  a littró  (|)  col  farro. 


NOTE 

• 


(1)  x acato  Martino  fu  nomo  dottissimo  e con- 
discepolo  e tenero  amico  del  nostro  Persio,  sic- 
come impariamo  dallo  Scollarti.  Era  consuetudi- 
ne degli  antichi  il  mandarti  di  regali  scambievoli 
nel  giorno  lor  natalizio.  Il  dono  che  in  tal  circo- 
stanza invia  Persio  al  suo  amico,  è la  seguente 
assai  bella  satira  sull'  insensatezza  delle  umane 
preghiere. 

(a)  L' antica  superstizione  aveva  fidato  ad  Er- 
cole la  custodia  de*  tesori  nascosti,  che  trovati  gli 
fruttavano  la  decima,  quia  il  putabafur  gaudtrt 
honorum  erubrrnntium  imitunutionr,  ut  y %u 
virtù  nee  lauto  noe  immodico  usui  rtiet.  Vedi 
astuzia  onde  fare  santamente  danaro  alle  spalla 
de’  gonai. 

(3)  Un  grande  scellerato,  avvelenatore  della  mo- 
glie, del  fratello,  della  co  guata,  « reo  di  più  altri 
misfatti,  al  tempo  di  Cicerone. 

({)  Il  cadavere  percosso  dal  fulmine  non  po- 
teva esser  toccato  da  ni uiie,  salvo  che  dal  sa- 
cerdote. 

(3)  Il  dito  medio.  Perché  gli  sia  venuto  il  no- 
me d*  infame  sarà  onesto  il  licerlo. 

(6)  Piacn  al  più  degl*  interpreti  I*  intendere  per 
questi  enti  fruttili  i cinquanta  Agli  d*  Egitto,  le 
cni  unougio»  in  hronzo  ornavano  il  tempio  d*  A- 
pollo  sul  Palatino  ; alcune  delle  quali  avevano 
fama  di  essere  mandatoci  di  sogni  veridici.  Temo 
eh#  T erudita  lihidine  non  abbia  qui  deviato  i 
commenta  tori  dal  staso  voluto  da  Persio.  Il  fa- 
rai t oro  In  barba  m induce  sospetto  ehe  il  Sa- 


tirico abbsa  in  pensiero  divinità  più  adulte  e più 
d*  importanza  e riguardo,  che  non  i Agli  d*  Egi- 
tto, ai  quali  non  trovo  concessi  nella  Mitologia 
gli  onori  divini  t nè  veggo  < quando  pure  dò  fos- 
te ) attribuita  a queste  bastarde  divinità  Unta 
efficacia  di  patrocinili  da  poter  dare  notti  spe- 
ranza di  retribuzione  agl1  interessati  loro  di  voti. 
La  auperstiaàosie  non  indora  la  barba  a*  poveri 
eemidei,  a*  numi  di  beando  corto.  Sono  perciò 
dell’ avvito  di  quegli  eroditi,  che  negli  enei  fra- 
tetti  intendono  (li  dei  tutti  generalmente  presi. 

(7)  Cinta  Messa  li  no,  Aglio  del  celebre  M.  Vale- 
rio Corvino  Messala  che,  dall'  esser  proscritto,  di- 
venne amico  c favorito  d’  Angusto,  fu  viaioao  so- 
lenne. I poeti  latini  osarono,  coma  qni  Persio, 
Aguratameuie  il  nome  di  Messala  a significare  qua- 
lunque nobile  e ricco  grande. 

(8)  Significa  propiziare  gli  dei  con  tenui  sa  en- 
fi ci  i.  Tali  si  erano  le  ofiTerte  di  farro,  di  cui  scr- 
vivinsi  i poveri  in  difetto  d1  incensi  e di  vittime. 
Concluda  adunque  tantamente  Q poeta,  che  un 
tenuissimo  olocausto  fatto  coma  dice  Dante, 

Con  tutto  1/  cuore,  a con  quella  favella 
, Ch'  è una  in  tutù% 

è più  accetto  alla  divinità,  che  qualunque  magni- 
fico sacrificio  accompagnato  da  iporea  cosciesuu. 
la  questi  splendidi  donativi  fatti  all’altare  Pars» 
non  sapeva  vedere  che  un  espresso  oltraggio  alla 
divina  fiuttiiia  riputata  venale  a placabile  a pret- 
to d*  ero. 
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RIMPROVERO  ALLA  POLTRONERIA. 


Sempre  casi  ? Gii  chiaro  *’  introduce 
Per  Ir  fiorar*  il  iole,  « gli  spiragli 
An^<i*ti  allarga  la  diffratta  luce. 

(tassiani  quanto  a «chiamar  I* ambra,  rhr  «magli. 
Di  campaitu  Lieo  sarebbe  usai, 

Finche  il  gnomon  la  quinta  linea  tagli. 

Cuoce  Sir»o  furente  ( a che  più  stai  ? ) 

L*  arie  messi  da  ao  peno,  e tutta  è sotto 
Ai  lati  olmi  la  greggia,  — Oh  che  di'  mai  * 

E fia  faro  ? Ehi  di  là  : qui  alcun  di  botto  : » 

Hrnun  ? — La  bile  allor  lampeggia  -,  i piedi 
Batte  il  monello,  nel  gridar  si  rotto, 

Che  le  bestie  ragliar  d'  Arcadia  credi. 

Già  libro,  e carta,  e penna,  e bicolore  (a) 
Lascia  membrana  nella  man  gli  fedi. 

Or  duolti  che  dal  calamo  1’  umore 

Goccia  un  po'  grosso,  ed  or  che  per  infusa 
Tropp’  acqua  il  nero  dell'  inchiostro  mnarr  \ 
Ed  or  ls  penna,  che  fa  scorbi,  incasa, 

— Un  poferello  ! e ognor  più  poverello! 

E a tal  siam  giunti  * Per  miglior  tua  scusa 
Perchè  pari  al  colombo  tenerti]» 

O a regai  bimbo,  non  chiedi  la  poppa, 

E ricusi  la  ninna,  o catti  sello. 

Della  nutrice  ? — Sa  con  questa  schiappa 
Scriver  pois' io?  — - E a chi  TOTTes«u  ora 
Ficcarla?  a che  uì  giri?  Al  piè  la  tappa, 
Sciocco,  ti  dai  : degli  anni  il  fior  si  sfiora, 

Sfuma  in  effluvio,  e tu  n'andrai  spressato, 

Le  vtoviglie  mal  cotte,  e verdi  ancora 
Dicoa  peritose  il  l»f  difetto,  e ingrato 

Rendono  il  suono.  Adesso  è tempo,  adesso, 
Finché  limo  tu  sci  molle  e bagnato. 

Che  con  presto  girar  non  intermesso 

L'  acre  ruota  ti  foggi.  — A che  tal  cura  ? 

Il  paterno  peder  me  in  grado  ha  messo 
Da  non  temer  miseria  : ho  monda  e para 
La  saliera  ; di  più,  padella  intatta. 

Onde  ai  X*ri  libar  senta  paura. 

— E c»é  basta  ’ Ti  par  cosa  ben  fatta 

Romper  d’  aria  il  politi» n,  perché  discendi 
M ili  nino  ramo  di  toscana  schiatta  <3)? 


Perche  un  Centor,  cui  sangue  tuo  pretendi, 
Trabeato  ($)  saluti  ? E dentro  e Inora 
Io  ti  conosco  : alla  plebaglia  vendi 
Le  tue  munte.  F.  non  vergogni  ancora 
Di  fifere  la  v>U  dello  scinto 
Ratta  ? Quantunque  da  scolparsi  ei  fura  : 
Perché  grullo  nel  fitto,  a i «enti  a «vinto 
Di  tr*  dita  di  tarilo,  m piu  non  sente 
La  sua  iattura,  a giù  nel  fondo  «pioto. 

Più  non  ritorna  a galla.  Onnipossente 
Giove,  i tiranni  non  voler  punirà 
D‘  altra  guisa  ta  mai,  quando  fervente 
Dì  vrnen  li  talenta  sm  rio  desire. 

Li  strati)  la  virtù  vrìta  e Usciata. 

Più  lugubre  •'  odia  forse  il  muggire 
Del  tauro  agrigentin  ? brando  d"  aurata 
Trave  sospeso  forse  un»  cervice 
Atterri  di  diadema  incoronata, 

Più  che  interno  rimorso  un  infelice 

Che  a sé  drea  : « me  lasso  ! io  ton  perduto  ! *» 
E tremi  in  cor,  si  eh' auro  alt*  sanatrice 
Fedel  contorte  il  perché  sia  taciuto  ’ 

Soffinomi  che  d'  oliva  io  gli  occhi  ugnea 
Faaciul,  sa  1*  alte  di  Caton  feruto 
Sentente  recitar  non  mi  piatea  ; 

Cui  lodar  molto  il  pedagogo  iroso. 

Ed  estatico  il  padre  udir  dovea 
Con  gl'  invitati.  E a «lrilio  : cbè  pensoso 
Non  d'  altro  io  m'  era  allor,  che  del  sapere 
Quanto  guadagna  il  sei  |5),  quanto  il  dianolo 
Asso  perde,  e mandar  netta  a cadere 

Nel  brev'  orcio  (6)  la  noce,  « il  più  scaltrito 
Nel  rotar  del  paleo  (7)  farmi  tenere. 

Ma  tu,  eli*  «cerni  *1  vaio,  ed  erudito 
Se'  di  quanto  il  Pecile,  di  bracati 
Medi  (H)  a fresco  dipinto,  ha  pfofT*r ito  ; 

Ove  insonni  allo  stadio,  « il  crìa  tosati 
I giovinetti  vegliano,  di  gialle 
Grandi  polente  e di  baccel  cibati; 

To,  cui  mostra  alla  dritta  il  miglior  calle 
La  fia  mia  lettn  (9),  in  due  rami  partita. 

Tu  ancor  russi  ’ E col  capo  su  le  spalle 
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Cadente,  e tutta  stirando  la  vita, 

Sbadigli  si  la  cupola  di  ieri, 

Che  par  che  la  mascella  abbi  scucita  ’ 

Ma  dinne  : ad  alcun  segno  i tnoi  pensieri, 

I tuoi  strali  bai  tu  dritti  ? o a'  corbi  ir  dietro 
Qua  e la  con  sassi  e zolle  è tuo  mestieri  ? 

E vivere  a giornata,  e i una  tiri  indietro 
Gir  col  capo  nel  sacco  ’ All*  epa  è vano 
L*  elleboro,  se  gonfia  è fuor  di  metro. 

Al  mal  che  viene  occorri;  e a starti  sano 
Non  ti  Aa  d'  uopo  un  monte  di  monete 
Promettere  a Crateri»  (to'.  Il  come  arcano 
Delle  cose,  infelici,  ah  conoscete! 

L*  uom  che  sia,  perchè  nasca  e perchè  viva, 

D*  onde  partir,  dove  piegar  dovete  ; 

Qnal  regola  civil,  qual  si  prescriva 

Modo  all*  oro,  qual  sia  desir  permesso, 

L*  util  fin  dove  del  denaro  arriva. 

Quanto  alla  patria  dar  ti. aia  concesso, 

Quanto  ai  parenti,  ed  in  qual  posto  il  Nume 
Nell'  umana  repubblica  t*  ha  messo. 

Questo  impara,  nè  invidia  ti  coniarne 
Se  ricca  altrui  dispensa  olir  si  sente 
Di  molt*  unto,  di  pepe  e di  salame, 

Dei  pingui  Umbri  difesi,  o di  cliente 
Marso  grati  ricordi  ; e se  il  pritnaio 
Buglioni  d*  acciughe  ancor  gli  spalma  il  dente. 
Qui  alcun  dirà  crnturìon  capraio  : 

Quel  eh*  io  so,  m’ è d'assai.  Non  i’ esser  detto 
Un  Arcesila  cerco,  un  pien  di  guaio 
Solon,  che  gli  occhi  a terra,  il  mento  al  petto. 
Brontola  seco,  ed  acri  idee  macinila 
Col  labbro  in  fuor  pesando  ogni  concetto. 

E che  diavolo  alfin  pel  capo  ei  rulla  ? 

Sogni  d*  inferma  età  t * nulla  crearsi 
Dal  nulla,  e nulla  ritornar  nel  nulla,  n 
E ciò  ti  sbianca  ? e i desinar  fa  scarsi  ? 

E qui  ridere  il  volgo,  e i ragarvoui 
Critpar  tremolo  il  naso,  e smascellarsi. 

Che  un  egro  dica  al  fisico,  supponi: 

Guarda,  dottor  ; la  causa  m*  è nascosa, 

Ma  i polsi  andar  mi  sento  a bslselloni  : 

E grave  assai  nella  gola  affannosa 
Pule  il  fiato*,  m'esamina  ben  bene. 

E quei  : Ti  guarda  da  «traviali,  e posa. 
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Poiché  quetate  circolar  le  vene 
Senti  1*  egroto  nella  terza  notte, 

Chiede  il  bagno,  e un  fiaschette  in  pria  di  lene 
Sorrentin  cionca  di  patrizia  botte. 

— Che  Cesti,  amico  mio?  Tu  m’hai  figura 
Da  morto.  — È nulla.  — Che  che  sia,  dirotte 

Che  porri  tutta  ti  convien  la  cura. 

Ve*  che  ti  serpe  tacito  un  giallore 
Su  per  la  pelle.  — Tu  più  eh*  io  I*  hai  acura. 
Non  curarmi  i miei  fatti  •,  il  mio  tutore 

L*  ho  sepolto  eh*  è un  pezzo,  e tu  sol  resti. 

— Tira  innanzi,  io  mi  taccio.  — Ito  il  dottore, 

L*  egro  lo  scialbo  ventre  d*  indigesti 

Cibi  infarcito  giù  nel  bagno  affonda,  * 

L*  alito  pregno  di  sulfuree  pesti. 

Indi  al  soverchio  sbevazzar  seconda 
La  parlasia,  che  il  calido  bicchiere 
Via  dilla  man  gli  sbalza  tremebonda. 

Croscian  scoperti  i denti,  e dalle  nere 
* Pendute  labbra  gli  casca  il  guazzetto. 

Quindi  le  tube  e le  funeree  cere. 

Steso  e beato  alfin  nel  cataletto, 

E d’ aromi  inzuppato,  irrigiditi 
Slunga  ver  1*  uscio  i piè  (i  i)  : poscia  in  berretto 
L'indossano  i da  jer  fatti  (is)  Quiriti. 

Poni  or,  misero,  al  cor  la  destra,  e tenta  (i3) 
I polsi.  Come  van?  — Freschi  e spediti. 

— Delle  mini  e de*  piedi  esperimenta 

L*  estremità.  — Son  calde.  — A maraviglia. 
Ma  se  gran  mucchio  d'or  ti  si  presenta. 

Se  donzellerà  di  leggiadre  ciglia 
Molle  sorrise  dal  balcon  vicino, 

La  diastole,  di',  non  si  scompiglia  ’ 

Freddo  di  duri  erbaggi  ecco  un  catino, 

E vii  foeacrfa- di  farina  scossa 
Da  setaccio  plebeo.  Via,  signorino, 

Proviam  la  bocca.  Ohimè  ! che  ti  s*  infossa 
Nel  tenero  palato  una  postema, 

Cui  non  bisogna  esasperar  con  grossa 
Bieta.  Dici  esser  sano;  ed  or  la  tema 
D*  ariste  in  guisa  il  pel  t'arriccia,  or  ratto 
L*  occhio  dall*  tra  disfavilla  e trema. 

Come  per  face  sottoposta  a nn  tratto 
Ti  bolle  il  sangue,  e con  alzate  creste 
Dici  e fai  cose,  che  d’  uom  propio  matto 
Le  giureria  lo  stesso  matto  Oraste. 
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(i)  Sotto  il  pfrtotii(|io  di  stoico  pedagogo 
riprende  Persio  severamente  la  virtù,  che  super- 
bendo per  ricchezza  e per  nascita,  trascura  lo  stu- 
dio della  morale  filosofia,  e consuma  miseramente 
il  fior  «Irgli  anni  nella  dissipazione  e nella  pigri- 
cia,  La  satira  é di  genio  tatto  drammatico,  coma 
la  prima,  ma  di  ben  altra  importa  oca. 

fa)  I fanciulli  nella  scuole  usavano  per  iscrive- 
re dalle  membrane,  anziché  delle  tavole  incerate, 
E queste  membrane  erano  di  due  colori  ; cioè 
internamente  bianche,  ed  esteriormente,  vale  a 
dire  dalla  parte  omT  erano  stati  ria*  i peli  (detti 
per  aimiJitddine  da  Persio  captili)  di  colore  di 
croco. 

(3)  La  maggior  parta  delle  più  antiche  famiglie 
di  Roma  traeva  orìgine  dalla  Toscana.  E quando 
Onxio,  dice  Monnier,  vuote  lusingar  Mecenate 
sull*  sua  nascita,  lo  fa  discendere  dagli  antichi  re 
dell'  Etruria  : 

Moecenat  atavi»  edile  rt  gibus, 

( Od.  I,  lib. 

Non  quia,Moeccnai,I.jfiorum  quidquid  F.t ruteni 
Incoluit  JInet , neoio  generai  ìor  est  te%  eie. 

(Sat.  VI,  lib.  t.) 

Persio,  prosegue  lo  stesso  Monnier,  bitte  qui 
di  passaggio  1’  orgoglio  di  qne*  nobili  che  gonfi 
del  merito  de'  loro  antenati  non  si  curano  di 
acquistarne  eglino  stessi. 

<4l  La  (rabea  era  una  sorta  di  toga,  che  per  gli 
ornameoti  e pel  colore  sì  distingueva  dalla  comu- 
ne. Ve  n'era  dì  qurlle  di  urna  porpora  riserbate 
agli  dei  : altre  erano  aneti’ esse  purpuree,  ma  con 
qualche  cosa  di  bianco:  nn  terso  genere  final- 
mente era  proprio  degli  Auguri,  « questo  era  tar- 
ato di  porpora  e di  scarlatto.  La  trabea  poi  era 
tempre  segno  di  onore;  ed  i cavalieri  presenta - 
vanii  vestiti  di  evia  alla  rassegna  che  i censori  o 
gli  imperatori  solevan  fare  del  loro  ordine. 

(5)  Reti'  antico  giuoco  dei  tali  il  punto  tei, 
chiamatati  il  tiro  di  Venere,  ed  era  propìaio  i 
così  r asso,  il  tiro  del  cane,  ed  era  dannoso.  Vi 
farebbe  a caricar  un  eammctlo  d**eru  dizione  cu 
questo  pa«sov  Io  crederò  d illustrarlo  abbisi  ina» 
con  un  solo  distico  di  Properzio  : 


Mi  quoque  per  tu  hi  f> entrem  quaerentt  tecunsiai 
Doninoti  itmper  tuhtJutr*  carnei. 

(6)  Ecco  un  secondo  giunco  fanciullesco.  Ori- 
dio ce  lo  apiega  nettamente  in  due  versi  nell'd*- 
gia  de  Ni tee  1 

K ai  quoque  taepe  cavum  spalto  distante  locai ur , 
Ih  quod  mista  levi  mux  cadal  una  marni. 

(7)  Tersa  specie  di  giuoco  motto  caro  ai  fan- 
ciulli. Vedine  la  descrizione  in  Virgilio  nel  ect- 

{ timo  dell'  F, arida  v.  377. 

j (8)  Polignoto  aveva  dipinto  gratuitamente  ani 
mitro  del  Portico  di  Atene,  che  veniva  frequen- 
) tato  dagli  Stoici,  detto  anche  Prci/r,  l' insigne 
I vittoria  riportata  dai  Greci,  condotti  da  Milziade, 
aopra  Dario  re  de'  Persiani  e de'  Medi.  Persio 
chiama  braccati  questi  ultimi  dalla  loro  foggia 
di  vestire. 

(9)  Questa  lettera  è 1’  Y inventato  da  Pitagora 
nativo  di  Samo.  Re' due  rami  in  che  ti  divide, 
simbolizzava  il  filosofo  le  due  strade  del  vizio  e 
della  virtù,  la  prima  alla  manca,  la  seconda  alla 
dritta. 

fio)  Cratere  fu  celebre  medico  al  tempo  d'Ao- 
gutto,  ed  Orazio  e Cicerone  ne  fanno  menzione 
Qui  é preso  a significare  qualunque  medico  di 
gran  rinomanza. 

(n|  Quest'uso  di  collocar*  i cadaveri,  *he  ai 
dovevano  trasportare,  co 'piedi  volti  all'uichn  della 
casa,  era  antichissimo.  Omero  ne  fa  mentioae 
nel  XIX  dell'  Iliade,  ore  Achille  addolorato  per 
1* estinto  amico  cosi  parla: 

/.’  acuto  aecùtr  trafitto  egli  mi  giace 
Nella  tenda  co' pii  volti  alf  metta, 

E ciò  qui  basti  : chi  più  né  volesse  legga  la  nota 
dell'  erudito  Casaubono. 

(ia)  Cioè  1 servi  divenuti  lìberi  per  Ustamente 
del  padrone  la  vigilia  della  sua  morte.  Erano  essi 
che  poi  il  portavano  alta  sepoltura  col  berreste 
in  capo,  indizio  della  fresca  lor  libertà. 

(i3)  Qui  comincia  l' applicazione  della  «eesu  tra 
il  malato  ed  il  medico  ; ed  è il  pedagogo  che  in- 
terroga il  ano  discepolo,  a cui  tuo!  provare  eh», 
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quantunque  «ano  di  corpo,  egli,  il  giovinetto,  è 
infermo  dell' animo.  I commentatori,  eba  (anno 
proseguire  il  dialogo  tra  ii  malato  ed  il  medico, 
hanno  dimenticato  che  quel  meschino  è già  mor- 
to e sepolto.  Va  fuori  d'ogni  credibile  lo  strano 
pasticcio  che  ha  fatto  il  Sulsini  nel  distribuire  1* 
iuterpviosioni  del  dialogo  tra  I*  infermo  e il  dotto- 
re, poi  dell*  altro  tra  il  pedagogo  ed  il  giovine. 
Mi  sia  permesso  di  riportarli,  onde  U pedanteria 
•i  abbia  un  saggio  della  orrenda  maniera  con  che 

i suoi  archimandriti  assassinano  le  belle  lettere, 

I 

....  Ped.  O buon  uom,  tu  impalUduci. 

Mal.  JVois  i nulla,  Ped.  Pur  mira  eh*  ciò  imi, 


Che  eh*  poi  aia.  Med.  Tacitamente  sorge 
d ti  la  gialla  peli*.  Ped.  Ma  tu  peggio 
Sei  imbiancato.  Med.  Tu  il  tutor  non  fammi. 
Ped.  Quello  già  sotterrai  ; tu  ora  resti. 

Giov.  Or  tira  in  manti  pur*  .-  io  taeerornmi. 


Gior.  Tastami  il  polso , poveretto , e poni 
La  mnis  sul  petto.  Med.  Non  è caldo  questo. 
Giov.  V estremità  dd  piedi  e delle  mani 
Tocca  ancora.  Med.  Non  sono  queste  fredde. 
Ped.  Se  a sorte  fu  veduta  la  pecunia,  re. 

E tutta  la  sua  traduzione,  che  Dio  lo  benedi- 
ca, cammina  di  questo  gusto. 


SATIRA  IV.  (i) 

I1WEI8CE  CONTRO  NERONE. 


t 


E • m«nrg|i«r  tu  imprendi  la  repubblica  7 
( Che  si  ragioni  il  grave  so  fu  ima  (ina, 

Cui  diro  di  cicuta  beveraggio 

Spense)  E in  cui  fidigli  mostra,  o del  gran  Pericle 

Pupillo;  Oh  si  davvero  ! m te  fu  celere, 

Più  che  il  pelo,  I*  ingegno  ed  il  giudizio, 

K sai  che  dire  e che  ucer.  Se  fervida 
Pile  a tumulto  la  canaglia  stimola. 

Tu  dunque  speri  1*  acquetar  coll’  arbitra 
Maestà  della  mano  ? E che  dir  poscia  ? 

Questo,  o Quiriti,  ingiusto  purmi,  e pessimo 
Quello  \ meglio  quest’ altro  i che  d’ancipite 
Libra  t«»  sai  ns'fwci  il  giusto  appendere. 

Sai  la  retta  avvisar,  quando  l' interseca 
La  curva,  o Itila  con  piè  torto  il  regolo; 

E puoi  del  negro  thè  fa  (a)  il  visio  imprimere. 
Perchè  dunque  anzi  tempo,  c indarno  Incido 
So)  nella  bacca,  all’  adulato  popolo 
Ti  Gì  cagnotto,  e il  palpi,  e (ornerekbeti 
Più  conto  aaiai  sorbir  le  prette  Amicare? 

Quale  estimi  ben  sommo?  11  sempre  vivere 
Con  lauto  piatto,  e sono  sole  assiduo 
Profumar  la  cotenna  ? Odi  rispondere 
Quella  vecchia  altrettanto.  Or  vanne,  c spampana  ; 
Io  soa  figlio  a Dmonuca.  Ss  ? gonfiati. 

Son  bello.  — Il  sii;  a pollo  ebe  non  »’  ahhu 


Di  te  men  senno  la  cenciosa  Bauci, 

Quando  al  marno  sbracato  grida  : Impiccati. 

Gran  che!  nullo  si  studia  in  sé  discendere, 
lfullo  ! e soltanto  a riguardar  soffermasi 
Del  precedente  tergo  la  bisaccia. 

Dimanderai:  Conosci  di  Vettidio 
Le  tenute?  — Di  dii  ? — Di  quel  ricchissimo 
Che  semina  in  Sabina  quanto  «m  nibbio 
Won  girerebbe.  — Di  lai  parli  ? — Intendati 
In  ira  il  tristo  ai  numi  a al  suo  ma)  genio 
Sai  che  fa  7 Quando  attacca  nel  crocicchio 
Il  vomere,  raschiando  con  cuor  trepido 
Il  vecchio  limo  al  bouicello,  un  gemito 
Rompe,  r in  tè  dice  : m I numi  ma  la  manilla 
Buona.  » Quindi  col  sai  morde  la  tuniche 
D*  una  cipolla,  e posta,  con  gran  plauso 
De’  suoi  famigli,  una  polenta  in  tavola, 

Sorbe  di  morto  aceto  le  filaccia  (3). 

Ma  tu,  che  trinci  altrui,  se  al  sole  in  onio 
L'  unta  ente  «porrai,  non  visto  a prossimo 
Tal  v’avrà,  che  al  compagno  du  di  gomito. 
Acre  sputando  cootra  U tuo  mal  vìvere, 

Cootra  te,  che  il  cotale  (4)  e della  natiche 
Ronchi  i boschi  segreti,  a le  già  fredde 
Fiche  aquaderni  dal  diretro  al  pubblico. 

Mentre  la  felpa  profumata  pettini 
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Dell»  miKtlU,  perche  poi  dill'  tnpÙM 
Hato  li  guuxa  d' ogni  pelo  il  tonchio  * 
Ancorché  cinque  palestriti  (S)  «Tritano 
Quella  «rivacci* , « con  mollette  affliggano 
Lo  floicKe  chiappe,  no,  per  verun  vomere 
Una  felce  siffatta  un  qua  non  domati. 

Coti  tagliamo  altrui  la  gamba,  a stolidi 
Dia»  Ir  noi  tre  a tagliarli  -,  a coti  ritmi. 
Coai  noi  Meati  conoidali».  Ti  macera 
Occulta  piaga  il  pube,  e inno  nruprrla 
Largo  aurato  pendo».  Dalla  ad  intendere 


Come  ti  piane,  a su  puoi,  gabba  ì amaceli 
Dolorati.  — Ha  egregio  uomo  mi  predirà 
Il  vicinalo  ; non  terrogli  io  «radilo  ? — 
Gbiucum,  «e  ritto  1'  auro  ti  fai  pallido, 

8*  opri  lutto,  che  deiu  la  pnirìgine 
Del  menatoio  che  in  amaro  cangiati, 

Sa  al  Pattale  (6)  il  debitor  tuo  scortichi 
Cauto  usurato  \ invan  tu  porgi  al  popolo 
L' avide  orecchie.  I non  tuoi  marti  al  diavolo, 
E 1*  ciabatte  al  ciabattino.  Eia  mina 
Te  Meteo,  « redi  non  t’aver  che  sacehere. 


NOTE 
— em# — 


(i)  Assunta  la  penooa  di  Socrate  rimprove- 
rante Alcibiade,  i uveite  « Pervio  centra  un  giovi- 
ne preauntnono,  che,  superbo  de'  tuoi  illustri  na- 
tali, ma  privo  d’  esperirmi*  e di  aenno,  accatta  il 
favore  del  popolo,  • imprende  il  maneggio  della 
repubblica.  In  questo  temerario  ambiatolo  rav- 
vivano Nerone  gl'  interpreti  pressoché  tutti,  e la 
satira  è veramente  aparsa  di  qualche  tratto  che 
pur  potrebbe  persuaderne  l' application*.  Tale, 
per  dirne  alcuno,  sarebbe  il  IHnomachet  ego 
rum,  ore  il  pensiero  corre  sebito  ad  Agrippina  i 
e il  majtttafe  ma  a tu,  cenno  d’ imperio  conve- 
niente al  signore  del  mondo,  ptft  assai  che  ad  un 
privato  Ateniese  i e il  magni  pupille  Perieli*  ove 
può  nascer  sospetto  che  il  poeta  sotto  il  nome 
di  Pericle  voglia  disegnarne  Seneca,  tutor  di  Se- 
rene. Con  tutto  ciò,  queste  pretese  allusioni  so- 
no si  tenui  e fuggitive,  eh'  egli  è impossibile  CI 
conciliarne  la  tempera  ora  co1  mai  di  Perone  • 
coll'  austera  indole  liberissima  del  nostro  Satiri- 
co, insofferente  d'ogni  morale  deprava» ione,  e 
tale  da  non  patteggiare  cogli  actllereti.  Il  Casau- 
bono,  percosso  ancor  esso  dalla  discreta  morda- 
ou  dà  questa  satira,  • ostinato  pure  nel  crederà 
che  Nerone  vi  aia  preso  di  mira,  ai  appiglia  al 
penilo  di  opinare  che  Persio  la  scrisse  nei  pruni 
anni  dalla  tirannide  di  quel  mostro,  ì quali  pur 
ebbero  una  cena  apparenta  di  mansuetudinn  e 
dì  virtù,  ma  non  tale  da  far  abbaglio  a chi  sa 
T edere  oltre  U acotta.  La  virtù  vara  porta  in 


viso  un  certo  carattere,  che  l' ipocrita,  per  destro 
eh'  ci  sia,  non  giunge  mai  a bene  imitar*.  E in 
tutti  ì tempi  c per  tutto  v'ha  nna  rliw  di  non 
servi  intellcui,  che,  separata  dal  volgo  ed  intatta 
dagli  stimoli  dell’  ambiatone,  osserva  • giudica  • 
dirige  «enea  strepito  il  corso  deir  opinione  ; la 
quale,  erigendo  nel  segreto  piu  intimo  de' pen- 
sieri il  tuo  invisibile  tribunale,  condanna  all'  in- 
famia il  delitto  sul  trono,  e incorona  la  virtù  sul 
patibolo  ; comanda  a tutti,  Bon  obbedisce  a ve- 
runo. Le  ipocrite  virtù  di  Nerone,  le  quali  nei 
primordi»  della  sua  dominar  ione  incantavano  la 
moltitudine,  non  sedussero  certo  i gravissimi  per- 
sonaggi che  nelle  Moie  di  Persio  si  radunavano, 
e giudicavano  delle  a ai  uni  del  principe.  K Persio 

10  quotidiana  consuetudine  con  Trasea  Peto,  che 
gli  era  cogino  ed  anuvslo  siccome  figlio,  Persio 
parente  stretto  di  Arri»,  al  cui  nome  solo  tutte 

11  svegliano  le  idee  di  libertà  e di  coraggio,  Per- 
sio stanno  di  Cornuto  stoico  severissimo,  Persio 
intrinseco  di  Claudio  Agaterno  spartano,  di  Pe- 
tronio Ariti ocrate  di  Magnesia,  « di  Plotao  lu- 
crino, a di  Cesio  Basso,  uomini  tutti  di  alto  n 
rigoroso  sapere,  Persio,  condiscepolo  intimo  di 
Lucano,  anima  Ubetiasima,  e di  Nerone  capsule 
nemico,  Persio  fina  lineo  te  dotato  egli  stesso  di 
probità  inesorabile  * di  acerrimo  disceniimtnto, 
non  è a stupire  sa  agli  ai  fa  accorto  per  tempo 
dell'  ipocrisia  di  quel  tiranno,  e tana*  esser*  sta- 
to spettatore  della  aperto  di  lui  tceUenggine,  po* 
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le  dì  fianco  averto  preto  di  «ira  arile  sue  satire 
anticipando  sull' avvenire. 

(a)  Colla  Intera  0,  i maiale  di  ^averrof,  mor- 
te, votavano  gli  Ateniesi  La  capitale  arnie n*a  nei 
tribunali. 

(S)  Solevano  i contadini,  finita  la  timenta.  so- 
spendere gU  aratri  ne'  invai  e quadrivi],  con  sa- 
crifici! e feste  allegrissime,  chiamate  Compitafia. 
In  questi  giorni  solenni,  ne'  quali  il  tersnine  delle 
campestri  fatiche,  e la  sperania  di  futura  messe 
abbordante  allarga  il  cuora  alla  gioia,  il  banchet- 
to dell'avaro  V ettidio  ai  fa  con  polenta  e cipolle. 
Aveva  più  senno  Hscroeùo,  che, 

» 

conviva 

Quotidiano  agli  amici , misurava 
Tanto  di  cibo  a!  consapevol  ventre. 

Che  at  di  venturo  filamentoso  stesse  ; 
a nell*  inverso  per  non  Borir  di  freddo, 

del  vicino 

Jppoggtuvan  at  muro , in  cui  sorgeste 
L*  incessante  cammin  <f  uni  a cucina. 

Questi  tratti  del  moderno  pittore  dell'  avarili* 
non  invidiano  punto  ai  più  belli  di  Plauto  e di 
Persio,  a di  quant'  altri  poeti  si  sono  sollazzati  a 
dipingere  la  più  sordida  tra  le  passioni. 

(4)  In  tntto  Persio  ecco  T unico  tratto  che 
sembra  contravvenire  ai  precetti  del  pudore,  e che 
«oste  il  Bayle  a dire  che  le  satire  del  nostro 
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poeta  sono  devergondc'es  Questa  rigorosa  senten- 
za non  è degna  di  quel  gran  critico,  ed  è smen- 
tita dal  (atto.  Il  Monmer,  rispondendo  al  Bayle, 
considera  giustamente  che  Persio  prècke  portoni 
la  vertu , la  sagesse , et  mime  ta  pitie 5"  il  a 
fi iti  un  seul  tableau  trop  fidile  du  vice , a*  il 
V a peint  aver  set  couteurs  nainrelies , c*  osi 
qu ' ii  Vou/<zi?  le  manirtr  dans  touie  sa  diffor- 
mi! e,  a fin  iP  en  inspirer  f horrtur  <fi P U me  rii  e. 
E qual  altm  diremo  noi  essere  stato  il  dirisa- 
mento  dei  santi  padri  nel  raccontarci  e dipinge- 
re cosi  graficamente  le  laide  abboxninaxioni  del 
paganesimo?  La  verecondia  di  un  costumato  let- 
tore correrà  certamente  minor  pericolo  co*  versi, 
non  dirò  di  Persio,  ma  di  Giovenale  e d*  Orazio, 
che  con  la  quinta  dissertasi on*  d’  Arnoldo  sulla 
processioni  degl'idoli  di  Prispo:  e sfido  il  più 
libertino  a leggere,  tenia  infiammarsi  di  rossore, 
le  orribili  e nefande  disonestà  che  alcune  società 
cristiane  de' primi  tempi  mescolavano  alle  sacra 
lor  cerimonie,  secondo  la  minuta  descrizione  eh* 
ne  ha  lasciata  tino  storico  del  quarto  secolo,  col- 
locato sopra  gli  altari,  dico  S.  Epifanio. 

(5)  Si  chiamavano  palestriti  coloro  tira  unge- 
vano i lottatori,  e li  radevano  d'ogni  pelo. 

(S)  Puteale  il  pozzo  di  Lihone,  era  il  luogo  do- 
va si  radunavano  gli  usurai,  e chi  voleva  presi, 
dare  a prestito. 


SATIRA  V.  io 

AD  A.  CORNUTO  SUO  PRECETTORE 

Qual  tia  la  vera  libertà. 


Antica  d'ogni  vate  smuri  è questa, 

Cento  bocche  augurarsi  e cento  voci 
E cento  lingue,  o imprenda  a canur  mesta 
Favola  da  gridarti  a larghe  foci 
Dal  trsgedo,  o le  piaghe  de’  traenti 
Dall'  inguine  lo  strai  Parti  feroci  (al. 

— Dove  scorri  ? A che  tanti  infarcimeuti 
Giù  t' ingoaai  di  carme  gipnteo 
Da  voler  cesto  strasse  ? Alti-loqueoti 


Imbottiti  nebbia  i vati,  a cui  d'  Atreo 
O di  Progne  la  pentola  sobbolle. 
Frequente  cena  di  Glicoli  (3)  baggeo. 
Ta  mentre  il  ferro  al  fora  ai  fa  mollr, 
|Von  premi  i venti  nel  mantice  anelo; 
Nè  con  chimo  rumor  non  so  ebe  polla 
Grave  gorgogli,  che  non  vaglion  pelo  ; 

Né  per  ùc  oppio  far  gonfi  la  bocca. 

A pacato  parlar  tu  Arimi  il  telo; 
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Acre,  unito,  rotondo  e corto  «cocco 
Tuo  ttil,  rad «n ir  i rei  coitami,  e Sedi 
Li  colpi  d'uno  tiri!  che  achera  c tocca. 

Ecco  onde  trarre  il  dir.  Con  teschi  e piedi 
Meme  imbandite  lanciale  a Micene, 

Ed  amile  a plebeo  drice  ti  niedi. 

— Non  io  certo  m"  adopro,  che  ripiene 
D*  alte  ciao  ce  mi  «ceppino  le  carte 
Atte  • far  franchi  comparir  lalene. 

Siamo  a quattr'occhi;  ed  a aeruiiaio  or  darte. 
Esortante  la  Muti,  il  cor  vogl*  io  ; 

E quaata  dì  quest'alma  intima  parte 

Sia  tua,  mi  giova  a te  far  chiaro,  o mio 
Dolce  amico.  Qui  picchia,  a questo  «eoo. 

Tu  che  ice  mi  il  buon  vaio  al  tintinnìo,  * 

E il  parlar  che  par  vero,  e al  ver  vien  meno. 
Gli  è perciò  che  otcrri  chieder  le  cento 
Bocche,  onde  quanto  di  te  il  petto  ho  pieno, 

Midi fcsterlo  con  «incero  accento, 

E tatto  aprir  del  cor  segreto  ornai 
Il  celato  inetti  bil  sentimento. 

Batto  che  paventoso  abbandonai 

La  custode  pretesta  ed  ai  «uccinti 
Lari  la  borchia  pueril  sacrai  |5)  ; 

Quando  La  bianca  toga  e amici  infinti 
Per  tutta  la  Suhura  <6)  impunemente 
Gli  errabondi  miei  sguardi  ebber  sospinti  ; 

Quando  dubbia  é la  vìa,  quando  insciente 
L*  error  di  sperienu,  nel  sospetto 
Rauìen  sul  bivio  ìngannetor  la  mente, 

10  mi  ti  diedi  ; c tu  me  fiori  netto 

Bel  socratico  sen  prendi,  e tue  norma 
Con  dolce  inganno  U torto  andar  fa  retto. 

L'animo  al  raggio  di  ragion  a* informa, 

E d’ esser  vinto  anela,  e dal  tuo  dito 
Prende  foggiato  una  novella  forma. 

11  ricordo  nel  cor  mi  sta  scolpito 
De'  ben  spesi  di  teco,  e delle  queta 
Notti  sfiorate  in  conviver  gradito. 

Uno  lo  studio  ed  una  la  quiete 

D*  entrambi,  e in  uno  a vereconda  cena 
X severi  pensier  sepolti  in  Lete. 

Non  dubbiarlo  ; un  tenor  solo  incatena. 

Un  sol  astro  d*  entrambo  i dì  felici  : 

O nella  Libra  in  lance  e guai  gli  frena 

Verace  Parca  con  immoli  auspici; 

O i nostri  fatti  ne*  Gemelli  accorda 
L*  oroscopo  che  splende  ai  fidi  amici  ; 

O con  benigno  Giove  in  nn  la  sorda 

Rompiam  saturnia  luce;  io  non  so  quale. 

Ma  un  astro  ha  certo  che  mi  ti  concorda 

J*o€t.  iAtùrt,  fo/.  X. 
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Il  Mille  gli  umani  aspetti,  e disuguale 

La  condotta  ; ciascuno  ha  propria  mente, 
Bollo  il  desire  a quel  dell*  altro  eguale. 

I Qual  con  itala  merce  in  Oriente 
j Cambia  il  pepe  ed  il  pallido  cornino; 

Qual  mangia  e dorme  e ingrassa  allegramente. 
Altri  intende  tlU  lotta,  altri  meschino 
Si  diserta  net  giuoco,  e quei  d' impura 
Venere  marcio  scola  lo  stoppino. 

Ma  quando  al  vecchio  tronco  ogni  giuntura 
La  chiragra  impietrisce,  allor  dolenti 
Piangon  lor  vita  paludosa  e scura  ; 

1 E la  piangon,  ma  tardi,  alle  cadenti 

Membra  lasciata  per  maggior  soffrire. 

Ma  tu  cultor  di  giovinette  meati. 

Su  le  notturne  carte  impallidire 

Ti  pieci,  e poscia  ne' purgati  orecchi 
TI  saper  deanteo  (7)  destro  inserire. 

Qui  qui  cercati*,  garaooetti  e vecchi. 

Dell'animo  V indrùtao,  adesso  adesso 
Parate  il  vitto  ai  crii»  canuti  e secchi. 

— Diman  ferodo.  — Diman  fia  lo  stesso. 

— Che  * dando  nn  giorno,  è poi  si  grande  il  dato  * 
— Ma  rapido  venuto  il  giorno  appresso. 

Il  domani  di  ieri  è già  passato, 
t Ecco  un  altro  domani  che  ti  scema 

Gli  anni,  e più  sempre  è il  ben  oprar  tardato. 
Benché  propinqua  e a un  solo  timori  gema 
La  rota  avanti,  invan  le  corri  dietro 
Tu  rota  del  secondo  esse,  e postrema. 

Bisogna  libertà  ; ma  non  del  metro 

Che  un  Publio  ìecrive  alla  tribù  Velina  (8), 

B di  farro  gli  ottien  rognoso  e tetro 
La  bulletta.  Oh  insensati,  a cui  sciorina 
Un  giro  a tondo  un  cittadin  ! Quel  Dama 
Malattiero  è una  bestia  furfantina, 

Non  vai  tre  soldi,  e per  la  mai  più  grama 
Cosa  bugiardo.  Prendasi  diletto 
Il  pudron  di  voltarlo,  e un  Marco-Dama 
Fuori  ù scappa  in  un  girar.  Cospetto  ! 

Marco  mellerador,  non  presti  argento? 

Giudice  Marco,  tremi?  Egli  l'ha  detto:] 

Sta  cosi  : segna.  Marco,  il  testaraeuto. 

— Eceo  la  vera  libertà  largita 
Dal  berretto.  Di  lui,  che  a suo  talento 
Puote  i giorni  condurre,  a chi  sortita 
Fu  libertà  più  intera?  E conceduto 
Che  ♦*  mi  lke  qual  voglio,  « il  menar  vita, 
Boa  mi  son  io  più  libero  di  Bruto  * — 

E falsa  la  minor,  grida  qui  ratto 
Lo  Stoico  d*  aceto  acre  dilato. 

ai 
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Via  quel  /#ce  e quel  voglio,  • non  ribatto. 

— Poiché  la  rtrp  del  pretor  (9)  ni  lece 
Tolto  ano.  perché  nò  far  ii  sciatto 
Ciò,  che  talenta  al  mio  voler,  bob  lece. 

Salva  ogoor  di  Mattino  la  rubrica  fio)? 

— Odi } e mentre  1*  errar,  di  che  t*  iaftee 
La  nonna  (»»),  al  cor  ti  svelto,  il  nato  esplica 
Dalle  rugl  * del  giugno  e della  bile. 

In  |>oiia  del  prslor  bob  era  ri  mica 
L*bo  stolto  istruir  d' «-{ni  civile 
Squisito  ufficio,  nè  dell*  uso  onesto 
Della  vita  che  va  (it).  L’arpa  ad  un  vile 
Lungo  galoppo  adatterai  più  presto. 

Ragion  si*  è contea,  e gridaci  segreta  : 

Kob  far  ciò  rlie,  il  facendo,  è fuor  di  sesto. 
Umana  e naturai  legge  decreta. 

Che  per  disdetta  a me  quell'arte  io  legna, 
Che  impotente  ignoranza  mi  divieta. 

Mesci  farmaco,  e ignori  a qtui  consegna 
Punto  fissarne  della  dosi  il  pondo? 

Ciò  grand*  error  la  medie*  arte  insegna. 
Oliere»  ignaro  degli  aatri  in  mar  profondo 
Villa  1»  calcato  il  temo,  e Melicrita  (sj) 
Griderà  che  U pudor  morto  è nel  mondo. 
Dritto  inceder  sai  tu  ? la  faccia  incerta 
Distinguere  del  vero,  ed  il  falsalo 
Snon  del  rame  che  d*  auro  ha  la  coperta  7 
Le  cose  da  arguirsi  lui  tu  notato 

Con  la  bianca  matita  7 e con  la  bruna 
Le  da  fuggirsi7  Me*  desir  temprato, 

Frugai,  dolce  agli  amici,  «1  opportuna- 
mente sai  Ut  serrare  e disserrare 
Il  liso  granaio?  • srnsa  gola  alcuna 
Il  nummo  al  suol  confitto  oltrepassare  (i^i? 

Hè  alla  bocca  vrnir  1*  acqua  ti  senti, 

Se  a te  Mercurio  con  la  borsa  appare  < a S>  ? 
Se  ine  tei  doti  affermi,  e non  mi  menti, 

E saggio  e liberissimo  ti  dico. 

Il  pretore  c it  gran  Giove  assenzienti. 

Ma  se  ritieni  ancor  del  cuoio  antico, 

(Scudo  stato  tu  dianzi  della  ria 
Nostra  farina)  j se  al  di  fuor  podice, 

Usi  della  eolpe  in  cor  La  furberia  \ 

Il  dato  avanti  mi  ripiglio,  c al  piede 
Ti  rannodo  il  servii  laccio  di  pria. 

S’alai  un  dito,  e ragion  noi  t»  concede, 

Tu  pecchi.  Avvi  atto  più  leggi  et  ? no  mai 
Ma  per  incenai,  ad  noia  che  torto  vede, 

Ne  una  bki  di  senno  impetrerai- 
Non  •’  accoppia  pausa  colla  saggezza. 

Ne  in,  nel  resto  rappitor,  potrai 


Sol  tre  tempi  imitar  la  leggertela 

Del  solcai  or  Baùli»  fi6).  — lo,  di*  che  vuoi, 

10  son  libero.  — Tu  ? nella  carezza 
Di  unti  affetti7  F.  libertà  po’ poi 

Chi  la  ti  die  ? Fuor  quella,  in  che  ti  pone 

11  pretor,  divisarne  altra  ne  puoi  ? 

Ti  dica  alcun  1 Va,  recami,  garzone. 

Le  szregghie  (17)  al  bagno  dì  Crispàn.  Se  a caso 
Ti  garrisce  : A che  stai,  pigro,  ghiottone 7 
L*  aspro  comando  non  t’ arriccia  il  naso  ? 

Dal  sospetto  d*  offesa  esteriore 
Per  tutti  i nervi  non  ti  santi  invaso  7 
Ma  se  ti  nasce  il  tuo  tiranno  io  core,  * 

Stai  tu  meglio  che  il  servo  a portar  mosso 
Dalla  sferza  le  stregglùe  « dal  timore  7 
Pigro  russi  il  mattino  \ e.  Sorgi,  addosso 
L*  arsrirria  ti  grida  : animo,  in  piedi. 

Tu  il  nieghi;  rifinita  ; Su  poltron.  — Non  posso 
— Sorgi,  ti  dico.  — Per  che  far  7 — Mei  chiedi  ? 
Ssrde  e lino  dal  Ponto,  ebano  e pelo 
Cat torvo,  c incenso  e dolce  Coo  provvedi. 
Primo  il  pepe  novel  togli  al  camelo 
Sitibondo  1 baratta,  inganna,  « giura. 

— Giove  udrà.  — Gnoccolon!  ridotto  al  grlo 
Col  dito  leccherai  la  raschiatura 
Del  ri  gusta  lo  salario,  se  vuoi 
Viver  di  Giove  nella  pia  paura. 

Ed  ecco  che  succinto  a*  servi  cuoi 
Già  le  bisacce  adatti  e«l  il  borile. 

Pretti,  alla  vela.  E già  I'  Egeo  tu  puoi 
Con  vasto  tranciar  franco  natile, 

Se  sollecita  in  primi  a parta  tratto, 

Voluttà  non  ti  storna  in  qncsto  siile  : 

Dove  corri  a sbaraglio,  o mentecatto  7 
Dove  ? • qtul  In  7 di  forte  bile  il  Ciuco 
Ti  ferve  si,  clic  spegnerla  uu  pignutto 
Non  potrai  di  cicuta.  E noniliminco 
Tu  varcar  Tonde7  tu  cmar  seduto 
Su  torta  fune,  con  la  ciurma,  al  banco? 

Ed  un  rossastro  Yejentsn,  sperduto 
Da  vaporosa  pece,  esalerztti 
Odor  di  Unto  da  toccai  panciuto  7 
Che  vuoi7  che  il  nummo,  che  a un  onesto  or  stetti 
Cinque  per  cento,  con  assai  sudore 
Frutti  T undici,  e più  7 Bel  tempo  datti , 

Tua  vita  c mia  1,  coglia®  rose  d*  amore  i 
Pensa  che  dei  morir,  pensa  che  vano 
Spettro  e polve  sarai  i,  volano  T ore  ) 

Il  momento,  in  cui  parlo,  é già  lontano.  — 

Che  far  7 Ti  scinde  in  due  doppio  desire . 

Qual  seguirai7  Cader  t é forzi  m mano, 


Digitized  by  Google 


3a5 


SATIRA  V. 


3a6 


S<*r»o  inwno,  or  di  putito,  or  di  quel  «ire, 

E «marniti:  Uè  ostato,  e facto  appena 
Un  fileno  all' aspro  comandar,  non  dire: 

“ Rotto  è il  laccio.  »»  Che  il  veltro  ancor  «i  «frena 
Neir  arrostarsi,  mi  dietro  fuggendo, 

Lungo  prato  «i  trae  della  catena. 

Paro  (18/,  per  fine  a*  crucci  antichi  intendo 
Subito,  e fede  to' mi  pretti  tutta. 

(Co»i  dice  Cherestrito  rodendo 
L'ugna  vira.)  Dcgg'  io  Carmi  con  brutta 

Fama  il  disnor  di  sobri»  affini,  e in  danno  ? 

E il  cento  biscazzar  per  una  putta. 

Mentre  mi  «to  di  Criside  al  tiranno 
Bagnato  limitar,  gii  «penti  ■ lumi, 

Ebbro  cantando  l'amoroso  affanno  ? 

— Coraggio,  figlisiol  mio,  fa  irono:  ai  numi 
De  pellenti  a «venir  corri  un'  agnelli. 

— Ma  la  relitta,  o Davo,  e non  presumi 
Che  piangerà?  — Tu  beffi,  e la  pianella  (*«)) 
Rotta  in  te«ta  vuoi  pur.  Vìa,  putto  in  frega, 
Non  tremar,  non  smagliar  rete  ù bella. 

Or  fai  T aipro  e il  erode!  : ma  «e  la  strega 
Ti  richiama,  dirai:  Che  far  degg' io? 

Or  che  «poma nea  mi  cappella  e prega, 
Resterò,  non  »'  andrò 7 Ma  padroa  mio, 

Se  a colei  ti  toglievi  intero  e netto, 

No,  non  v'andresti  nè  pur  or  per  dio. 

Questi,  ai  questi  è 1*  nom  eh*  io  cerco,  il  petto 
Libero  ; non  colui  che  da  bacchetta 
Vile  è percosso  di  littore  inetto  (no). 


Quel  palpator,  cui  panni  non  permetta 
La  candidata  Ambiiion  mai  pou. 

Vive  et  donno  di  «è  ? Vigila  (ai),  e getta, 

Die*  ella,  i ceci  alla  plebe  rissosa. 

Onde  il  noatro  Fiorai  ledenti  al  sole 
Meahrino  i vecchi.  Che  più  dolce  coti  7 
D*  Erode  ecco  le  feste  (u).  Di  viole 
Inghirlandate,  ed  in  bell'  ordin  mei*« 

Su  finestra  unta,  dalle  pingui  gole 
Pingue  dan  fumo  le  lucerne  spesse  -, 

Coda  di  tonno  in  rosso  calia  nuota  ; 

Sputato  bianchi  boccali  : e tu  sommesse 
Preci  borbotti,  e pallida  la  gota 
21  «abbaio  u fa  dei  circoncisi. 

Or  negre  larve  intorno  ti  fan  rota, 

Or  minaccia  il  crepato  oro  improvvisi 
Pericoli  •,  ma  guai  ae  non  manuciù 
D'  aglio  tre  «picchi  a'  primi  albor  precìsi. 
Opreran  di  Cibete  i lunghi  Eunuchi  (a3), 

E la  losca  che  d*  Iti  in  guardia  ha  1*  are  (i^). 
Che  a farti  un  otre  un  Dio  dall' Orco  «buchi. 
C.  Tra  lorosi  soldati  a predicare 
Va  tai  cose*,  e bestino  beffardo  e gaio 
Pulfenio  griderà  : « Chi  vuol  comprare 
Filosofi  ? Tre  lire  al  centinaio. 


NOTE 


+H  .-**► 


( i ) V/ra*>i>  alle  fonti  d‘  Epicuro  e d’Ariatippo 
aveva  attinte  le  m usi  me  di  una  indulgente  corti- 
gianesca filosofia,  quale  a' suoi  tempi  si  conface* 
va.  Persia,  più  austero  di  Oraaio,  • vivente  in 
tempi  più  contaminati  e difficili,  predicò  ne'  suoi 
versi  le  stoiche  discipline  ; parlò  della  virtù,  non 
per  pompa,  ma  per  sistema  : non  derise  il  vitto, 
ma  lo  esecrò  -,  non  pattuì  col  delitto,  ma  aperta- 
mente il  perseguitò  ; e fu  spettacolo  degno  di  ma- 
raviglia il  vedere  la  severità  di  Zenone  e l' onestà 
di  Criuppo  negli  scritti  e sul  volto  di  nobilissimo 


e bellissimo  giovinetto.  Quindi  la  tanta  disparità 
clic  •'  incontri  nelle  opere  di  questi  due  ingegni, 
dico  d’  Orario  e di  Persio,  ognuno  de’  quali  di- 
pingendo sé  «tesso  e il  suo  secolo,  adoprò  colori 
ai  opposti,  quinto  lo  erano  le  dottrine  che  pro- 
fessavano, quanto  differiva  la  galanteria  della  corte 
d' Angusto  dalle  atroci  libidini  di  Nerone.  Il  gio- 
vine discepolo  di  Cornuto  si  alia  dunque  di  molto 
pel  rigore  delle  sentenae  sopra  il  cinico  amico  di 
Mecenate,  e La  presente  satira  ne  fa  prova.  Con- 
siderati ambidue  come  filosofi,  I*  uno  è Senocrat#, 
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l'«hro  < Dio*«n«,  ■»  Dio**ne  foli»  porpor*  d'A- 
rÌMippo.  L' ano  inculca,  #,  ciò  che  più  monta, 
mette  in  pratica  i domini  dell*  onesto  e del  retto  \ 
T altro  li  raccomanda  colle  parole,  c li  tradite* 
col  Catto  \ Ialino  • tatto  pudore,  l’altro  lacera  ad 
o|iai  poeto  il  velo  della  verecondia  con  una  ditin- 
voltara  tutu  degna  delle  cene  di  Trisnalcionej 
r ano  con  angelica  parità  raccomanda  : 

Componiti**  fusjasque  attimo,  sanctorqnr  recss- 

( no 

Mentis,  et  incoctum  genero  re  pectus  bonetto  ; 
l'altro, 

tusnent  . . - cum  induista,  num,  si 
Jmcilla,  a ut  verna  est  p mesto  puer,  impetus  in 

( quem 

Contìnuo  fiat,  mali s tentici  ne  rampi  ? Non  tgt*. 

I**  ano  in  iota  rat  e il  catechiamo  della  virtù,  I al* 
tro  è l'apoatolo  della  molle***  e il  beeviario  dei 
cortigiani. 

L' officio  di  satirico,  perche  beat  ai  adempia 
richiede  una  coscienza  che  non  conoec*  rimorsi, 
« tal  caraitrre  che,  vienro  di  té  medesimo,  non 
tema  le  grida  nè  gl'insulti  del  vaio  perseguitalo, 
Perno  e Giovenale  furono  nomini  di  questa  tem- 
pra. Ma  Orario,  domito  dai  benefici»  del  dispoti- 
amo,  nudrito  nella  voluttà  ed  nno  egli  tutto,  per 
conferitone  tua  propria,  della  mandra  l*rati*ri*na 
d'Epicuro,  noe  poteva  Orario  investirsi  di  quella 
limpida  bile  che  bolliva  ne!  petto  di  que*  severi. 

Occorre  tatuvolu  al  penriero  una  riflessione, 
che  torna  in  molta  lode  del  Venotino.  Augusto, 
apenu  la  libertà  della  patria,  prepotenti  di  estin- 
guere pur  anche  le  memorie  dell*  inique  me  pro- 
Kririoni,  vide  etter  poco  l'  aver  topito  colla  eie* 
menu  il  furore  delle  congiure  che  cernirà  lui  ri- 
nascevano tatto  di  più  ostinate  e più  fiere  dal 
aangae  stesso  in  Cai  le  affogava  -,  vide  t e fu  Me* 
cenate  che  gliel  fece  vedere  ) che  1*  unico  partito 
a cui  applicarti,  era  quello  di  comprare  co’ h«- 
ncficii  la  benevolenza  ■ il  perdono  degli  scrittori , 
vide  che  l1  opinione  oon  dipendeva  dalle  atte  che 
il  circondavano,  ma  dalla  penna  taciturna  e ro- 
mita de*  letterati  ; vide  m*ct  questi,  e non  altri, 
ebe  nel  gran  libro  della  fama  registrano  l' igno- 
minia o la  gloria  de’  correttori  delle  nazioni,  e che 
La  poeterità,  ricevendo  come  «arre  le  sentenze  dello 
t lo  rico  e del  poeta,  inni  mise*  il  tuo  rigoroso  giu- 
dizio secondo  il  processo  che  da  questi  le  vien 
consegnato.  Assistito  adunque  net  maneggio  delle 
cose  politiche  da  quell*  accorto  toscano,  Augusto 


ebbe  il  buon  teono  di  seguirne  esattamente  i con- 
sigli. La  corte  ti  cangiò  pressoché  in  no  liceo,  v 
Mecenate  accarezzando  » buoni  poeti,  precipui  di- 
spensa tori  della  pubblica  lode,  e cacciando  i cat- 
tivi, la  cui  lode  è grandissimo  vituperio,  due  buo- 
nissimi effetti  ne  consegni  ; e il  primo  fu  quello 
di  mansuefare  coll*  incantesimo  delle  Muse  l’in- 
dole sanguinari*  d"  Augusto  -,  t*  altro  di  tirare  n 
poco  a poco  il  velo  della  dimenticanza  tulle  par- 
sale camifidne. 

In  questo  stato  di  cose  I’  epicureismo  divenne 
il  sistema  meno  pericoloso  che  ti  poterne  da  "poeti 
abbracciare.  Quando  non  è più  lecito  il  parlar» 
di  libertà,  quando  le  profonde  e calde  commo- 
zioni dell’  animo  vengono  considerai*  come  atten- 
tati contro  1*  assoluto  comando,  non  rimana  agl'in- 
gegni altro  miglior  partito  che  quello  della  pru- 
dente ed  onnipotente  necessità,  tacere  e godere. 
Sì  abbandona  U sentimento  d’uni  libertà  divenuta 
impossibile,  ma  ti  conserva  allo  spirito  ( ragiona 
qui  con  molta  Homi  Mad.  de  Staci  ) un  qual- 
che avanzo  di  dignità  nel  seno  medesimo  del  ter- 
vtggio,  nobilitando  le  indolenze  della  vita,  e dan- 
do alla  stessa  voluttà  una  erri’  aria  di  filosofia, 
consolatrice  de’  mali  ebe  incessantemente  tormen- 
tano resistenza.  I.e  riflessioni  sulta  brevità  della 
vita  che  Orario  mesce  di  continuo  atte  sue  piu 
ridenti  pitture,  f immagine  della  morte  eh * egri 
ma»  non  cessa  di  presentare  al  fianco  medesi- 
ma della  beatitudine,  anche  quando  ragiona  coi 
dispostimi)  sul  trono,  queste  verità  coraggiose 
ristabiliscono  ira  Io  schiavo  e il  tiranno  una 
qualche  eguagliamo.  Elle  sono  una  specie  di  ci- 
tazione che  la  filosofia  produce  al  tribunale  della 
natura  contro  la  tirannìa. 

Altronde  il  monarca  di  Homi  e del  mondo,  nel 
••no  della  pace  recente,  «li  che  godevano  le  pro- 
vince, aveva  bisogno  di  essere  divertilo  e lodato. 
I talenti  poetici  clic  procacci-vano  ad  Ornato  l'a- 
micisia  d'  Augusto  e la  brnrvolensa  de*  grandi 
non  sarrbbono  stati  batuffoli,  osserva  il  Dusaulx 
(V.  Mtmoires  de  f A euritmie  dts  Inscriptions 
et  Rrllts-Lcttres , toro.  $3,  p.  13;  j,  a conservar- 
gliela senza  il  talento  d’ una  consumata  prudenza 
la  sola  virtù  di  cni  ria  permessa  la  pratica,  quan- 
do ti  è perduta  la  libertà.  Orazio  possedera  enti, 
oeutrment*  questo  utile  requisito.  Ei  sapeva  a 
maraviglia  a quando  tacere  e quando  parlar#  -,  e 
poetato,  coni"  era,  dalla  natura  alla  satira,  egli 
l' esercitò  di  maniera  da  non  ingerir*  giammai  il 
sospetto  di  bslioao  misantropo,  qualità  aborrita 
in  tutta  le  corti,  qualità  che  avrebbe  distrutta  la 
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tua  fortuna  Prttt  quindi  il  partito  di  non  ar- 
marti del  pungolo  della  satira,  che  per  rider*  c 
tra  ttull* r«i  alla  «pese  del  tìzio. 

Tuttoché  i Terai  d*  Orario  nano  la  «tori*  fe- 
dele de*  tuoi  cottami,  de*  tuoi  pensieri,  di  tutte 
le  ia«  morali  affeconi,  efli  è malagevole  nondi- 
meno il  definirò»  il  raro  carattere  ; tanta  n'  è 
l' incostanza.  Ora  ei  predica  La  mediocrità,  ora  le 
ma  ««ime  dell*  ambizione  ; ora  è arido  del  con  «or- 
cio de*  grand»,  ora  gli  sfugge  come  nn  contagio, 
e sospira  la  solitudine.  Settator  moderato  di  tutte 
le  opinioni,  qui  lo  trori  nn  Zenone,  la  un  Epi- 
curo. Tutta  la  tu  aita  è nn  sistema  di  rolutti 
mescolata  di  ragiona  e follìa  ; tutu  la  sua  morale 
• condita  di  schietta  onesta  e del  più  basso  liber- 
tinaggio. Per  trorar  grazia  presso  il  fortunato  op- 
pressore della  repubblica,  dipinge  sa  stesso  un  se- 
gnalato codardo,  che  nella  battaglia  di  Filippi  git- 
U lo  scodo  ; un  momento  dopo  fa  U panegirico 
di  Catone.  Colmato  di  farori  egli  trova  di  che 
lamentarsi  in  braccio  della  fortuna  \ patisce  la 
malattia  della  gente  felice,  per  usare  le  frasi  del 
citato  Dusaulx,  il  disgusto  de*  beni.  Per  disanno- 
iarsi ti  fa  straparlare  dal  proprio  servo,  a gli  po- 
ne io  bocca  la  satira  di  sé  stesso  con  tanta  gra- 
tis, che  il  lettore  non  che  assolverlo  d'ogni  colpa, 
gliene  sa  buon  grado  e gli  applaude,  perchè  vi 
trova  il  io  o conto,  il  perdono  de*  suoi  difetti. 

Persio,  assorbito,  come  dice  Dusaulx,  nella  ri- 
cerca del  sommo  bene  morale,  e fortemente  pe- 
netrato de*  sentimenti  d*  una  libertà  piu  che  ro- 
mana, si  fa  scrupolo  di  alzar  nn  dito  senta  il 
consenso  della  ragione  ; 

Ai  tibi  co  nettiti  ratio,  digit  um  rxrrrrf,  piccai. 

Mai  un  sacrifìcio  alle  grasie , mai  la  bocca 
coir  polla  al  riso.  Egli  il  tenta  bensì  qualche 
volt»,  e pare  ancor  persuaso  di  riuscirvi,  ren- 
dendone certi  egli  stesso  di  essere  un  buffone 
che  non  può  contenersi  dal  ridere:  tum  petu- 
lanti splene  cachinno.  Ma  nessuno  gli  presu 
fede,  nè  il  suo  temperamento  lo  consentirà.  Ac- 
cade a Persio  ciò  che  a Demostene,  del  quale  fa 
osservato  che  mai  Unto  si  allontanò  dal  suo  in- 
gegno, quanto  allorché  si  adoprò  di  comparire 
giocoso.  Le  (acesie  di  Penso,  qualunque  tolta  ci 
le  tenta,  riescono  goffe  ed  insipide  : piu  cerca  lo 
scherzo,  più  lo  scherzo  gli  sfugge  e vaporasi  : è 
un  orso  col  cappello  in  te»U,  che  balla  a suono 
di  piffero. 

Questo  diletto,  se  pur  tale  voglia m chiamarlo, 
tiene  compensato  da  Persio  co’  nervi  dello  stile. 


colia  vibraaion  delle  idee,  col  peso  de*  sentimenti, 
prerogativa  Unto  apprezzata  dal  critico  d*  Alicar- 
tiasto,  che  chiamò  cadaveriche  le  orawoni  d*  Iso- 
crate, perchè  tutte  eleganaa,  ma  prive  affètto  di 
gagliardia. 

Orazio  rade  volte  adempisce  nelle  sue  satire 
quell’  ottimo  precetto  tuo  : 

Denu;uc  li/,  quodvtl,iimplex  dumtastul  et  unum. 

Perciocché  qnal  materia  ei  prenda  a trattare,  poco 
dopo  te  1*  abbandona,  e la  più  parte  delle  sue  satire 
non  è che  una  bella  ed  elegante  congerie  d»  nudi  t 
sconnessi  insegnamenti  morali  alla  maniera  di  Teo- 
gnide  e di  Foollide.  Persio  assai  altrimenti.  Tu 
noi  vedi  mai  dimenticarsi  della  sua  tesi,  nè  mai 
digredirne  che  per  rinforzarla.  Conserva  cosunte- 
mrnte  il  metodo  filosofico  e procede  di  prova  in 
prova,  per  modo  che  I*  sue  satirv  (salvo  le  pri- 
ma d* argomento  tutto  retorico)  tono,  ciascuna 
nel  loro  genere,  un  breve  trattalo  di  ragionau  • 
pretu  morale,  scevra  di  quei  miscugli  eterogenei 
che  viziano  la  semplicità  de!  soggetto.  Non  mi  è 
nascoso  che  molti,  anzi  che  biasimare,  trovano 
bello  in  Orazio  questo  stesso  disordine  filosofico, 
ballo  l'abbandono  del  tuo  primo  proposito.  Co- 
munque sia,  il  simplex  duratami  et  unum  nelle 
sue  satirv  non  ti  trova;  e conviva  confessarlo,  le 
leggi  tornano  inefficaci  quando  il  primo  a violarle 
è lo  stesso  legislatore.  Lungi  dal  venire  nella  du- 
ra sentenza  del  Catauhono  c dello  Scaligero,  che 
più  tocchi  dall*  fona,  che  dalla  grazia  dell*  e- 
spression»,  più  ammiratori  d*  una  certa  metodica 
gravità  vestita  di  splendido  colorito,  che  sensitivi 
alla  venutU  dello  stile  e all*  urbanità  de*  concetti, 
pospongono  Orazio  a Persio  e a Giovenale,  io  mi 
sarò  contento  di  porr*  per  massima  questa  lode 
di  Persio  t dì  aver  es«o  il  primo  nobilitata  la  sa- 
tira, vestendola  di  socratico  paludamento,  e di 
aver  parlato  della  virtù  non  come  cinico  ed  incoe- 
rente a reto  Ioga  che  morde  il  vizio  per  passatem- 
po, ma  come  gravissimo  sofo,  che  tende  aeri*, 
mente  all*  emendazione  del  vizio,  meno  sollecito 
dì  brillare  che  d*  istruire.  Egli  ha  spogliata  la  sa- 
tire di  quell*  odiosa  idea  che  seco  porta  il  suo 
nome,  sollevandola  al  nobilissimo  officio  di  amica 
delle  virtù,  e di  rigida  persecsitrke  del  vizio  so- 
lo ; laddove  Orsaio  coll'  arme  acutissima  del  ri- 
dicolo metta  qualche  volta  in  timore  la  virtù  stes- 
sa, • la  toglie  la  confidansa  di  sé  medesima  per 
quei  difetti  che,  inseparabili  dalla  mortai  condì- 
bone,  accompagnano  anche  i caratteri  più  gene- 
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roti,  fi  ridicolo  noe  riipimn»  le  alette  qualità  più 
eccelle  nti  ; e Socrate,  il  più  virtuoso  tra  {li  uo- 
mini, diventa  oggetto  di  rito  «otto  la  sferza  del 
buffone  Ariatofane.  Si  possono  arar  delle  armi 
contro  l'arroganza,  contro  la  calunnia,  conti  a l'in- 
sulto, ma  necanna  centra  il  ridicolo.  Concludo  die 
al  tribanale  di  Orario  venni  difetto  è «curo-,  e 
I*  umana  virtù,  che  imi  non  n*  è disgiunta,  sta 
continuamente  in  sospetto  di  se  medesimi.  Al  tri-  I 
banale  di  Persio  non  trema  ebe  il  vitio. 

Ciò  dunque  che  cercasi  dai  sapienti  nello  setit-  N 
(ore  filosofo,  indignazione  col  delitto,  orgoglio  I 
colla  fortuna,  contumelia  coll*  ambizione,  acrimo- 
nia colle  tarpi  passsaoi,  ciò  tutto  si  è adempito 
da  Persio  rigorosamente  ; « la  sua  filosofia,  a pet- 
to dell* oraziana  è ima  vereconda  matrona  accanto 
ad  una  frizzante  ed  amabile  cortigiana.  E queste 
sono  le  precipue  discrepanze  ebe  par  mi  di  ravvi-  . 
sare  fra  il  sistema  morale  de*  due  astirici  di  cui 
parliamo.  Quanto  allo  stile  : castità  di  lingua,  gra- 
fia di  narrazione,  attico  sale,  ed  una  certa  ini- 
mitabile leggiadria  che  *i  diffonde  perennemente 
per  fotte  Ir  membra  del  suo  discorso,  sono  le 
virtù  eminenti  r sentile  dello  stile  oraziano  nel 
didascalia».  Persio  è grandemente  al  di  sotto  di 
tutte  queste  prerogative,  ma  piu  acre,  più  rapido, 
pii  unito.  Orazio  disegna  con  grandissima  acca-  r 
rateata,  e non  trascura  un  capello.  Persio  ùra  il 
pennello  alla  maniera  del  Caravaggio,  e ti  pre- 
senta una  testa  con  nn  tratto  di  linea.  A queste 
dittimi* lume  aggiungi  1*  altra  dell*  artificio  poe- 
tico. L'  esametro  d*  Orano  somiglia  bene  spesso 
più  al  numero  della  prosa,  ebe  a quello  d*  un 
linguaggio  «oggetto  a rrrte  regole  d'armonìa.  Que- 
sto troppo  «preRamento  diverso  a Persio  non 
piacque  punto,  ed  egli,  benché  perpetuo  imitato- 
re d*  Orazio,  preferì  un  genere  di  verseggiare  più 
armonico,  più  rotondo,  e sovente  cosi  magnifico, 
rise  si  accosta  alla  maestà  virgiliana.  Beo  so  ehc 
questo  per  alcuni  * difetto,  prescrivendosi  die  il 
vrrto  didatcalsco  deliba  serpeggiare  per  terra.  Ed 
io  amo  ancor  io  di  vederlo  qualche  volta  per 
terra,  ma  non  coai  spesso,  nè  in  forma  di  rettile, 
né  stramazzato,  né  privo  di  tutta  poetica  fi  lo  nomi  a. 

Cbi  più  tenue  di  Virgilio  nelle  Georgiche,  e chi 
più  molle,  più  fluido,  più  tonatile  nel  tempo  «tas- 
so? E pazienza  ai  versi  toppi  nel  didascalico: 
ma  nell*  eroico  ? e senza  effetto,  senza  bisogno, 
senza  ragiona  ? 

Se  da  Orazio  a*  impara  a beffarti  del  vizio,  da 
Persio  ad  amar  la  virtù,  da  Giovenale  imparere- 
mo' a sdegnarci  contea  il  delitto  : r di  Ini  ades- 


so dirò,  poiché  nell'  argomento  a cui  posi  mano 
mi  parrebbe  fallo  il  tacerne. 

La  colpa  sotto  la  penna  dello  storica,  del  poe- 
ta, dell*  oratore  è una  fonte  abbondante  d*  idee 
altissime  e generose.  Quante  belle  forme  d'indi- 
gnazione non  ha  somministrato  all*  eloquenza  di 
Tullio  la  rapacità  di  Verre,  il  delitto  di  Catili- 
na,  e a quella  di  Tacito  la  crudele  politica  di 
Tiberio  ? Di  quante  belle  opere  non  andiamo  noi 
debitori  atta  bile?  ella  è stata  la  Musa  di  Giove- 
nale e di  Dante.  La  natura  non  arevano  posto 
ne*  loro  petti  ebe  le  scintille.  L*  acciaio  che  le 
fece  scoppiare,  furono  le  atroci  pazzie  di  Domi- 
limo  « l'ingiusta  persecuzione  de'Fiorentinl.  Dap- 
pertutto i senti  menti  degli  scrittori  prendono  qua- 
lite  del  governo  sotto  cui  virano,  e certe  carat- 
teristiche distintive,  la  quali  piano  impresse  dalla 
natura,  non  sono  sovente  che  poro  effetto  delle 
circostanze  politiche.  La  temperata  dominazione 
d*  Augusto  escludeva  dagli  scritti  quella  collera 
e viruleiua  che  vedi  un  regnare  nelle  opere  po- 
steriori -,  e Giovenale  atU  corte  di  quel  munifico 
protettor  degl*  ingegni  sarebbe  vtito  forse  ancor 
esso  nulla  più  che  un  polito  e subdolo  cortigia- 
no. All'epoca  d*  Augusto  scodo  succeduta  quella 
di  Verone  a poi  I*  altra  di  Domiaiano,  1*  eccetto 
della  miseria  pubblica  e la  totale  distoluzion  dei 
coitomi  inferocì  gl*  intelletti,  e dal  seno  medesi- 
mo della  più  orribile  servitù  nacque  la  liberta 
degl'  ingegni,  e il  bisogno  d*  esser  fieri,  onde  non 
essere  conculcati. 

Si  rimprovera  a Giovenale  il  menare  con  trop- 
po sdegno  Is  sferza,  e pare  che  questi  mansueti 
cantori  dimandino  indulgenza  pel  vitio,  quasi  ti- 
morosi dello  staffile  per  sé  medesimi.  Ma  una 
buona  coscienza  che  vive  tranquilla. 

Svito  f usbergo  dei  senlini  pura, 

si  compiace  a queste  magnanime  indignazioni,  ed 
ama  di  veder  il  vizio  frrmcrr  r impallidire  sotto 
il  flagello,  /foce/  bontà  ?«»  pareit  penimi*,  dice 
Seneca  \ e resta  di  esser  buono,  aggiunge  Plutar- 
co, chi  transige  coll*  uomo  perverso.  Consideran- 
do le  abboftnnazioni  del  secolo  di  Giovenale,  è 
folli s di  desiderare  nelle  sue  satire  l'nrbanità  che 
distinse  quelle  di  Orazio.  Un  hnperadore  roma- 
no, T arbitrio  della  terra,  ebe  per  le  atanae  cesa- 
ree si  diverte  a dar  la  caccia  alle  mosche,  egli  è 
spettacolo  certamente  degno  sii  riso.  Ma  come  si 
pensa  elsa  mentre  Domiziano  trastullati  con  le 
mosche,  ti  strascina  al  patibolo  I*  innocenza  ; che 
dalle  segrete  *hccum  d*  un  delatore  dipende  la 
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vita  e 1'  onore  de'  cittadini  ;^che  le  ioiuqic  dei 
vivi  e de*  morti  *'  ingoiano  dal  fiseo  imperiale  on- 
da tastare  Pavidità  del  soldato;  che  Tunica  stra- 
da di  non  perire  è il  mestier  del  bardassa,  del 
ruffiano,  dell'adultero.,  della  spia  ; cmne,  io  dico, 
il  pensiero  ai  arresta  sa  quatte  scene  d’ orrore, 
U facesia  muore  sul  labbro,  e te  ridenti  immagini, 
i lepori,  gli  scherzi  sono  un  insulto  alla  comune 
calamità.  Il  rimanersi  insensibile  e indifferente 
nel  lutto  pubblico,  a dar  opera  allo  studio  senta 
mescolarvi  pii  interessi  del  cuore,  non  * privile- 
gio che  degl'  ingegni  unicamente  consecrati  alle 
scienze  positive;  i quali  battendo  una  strada  se- 
parata ed  intatta  dalle  grandi  burrasche  dette  pas- 
sioni, reputano  pensiero  perduto  di  inutile  tutto 
quello  che  non  é calcolo.  Immersi  profondamente 
nel  contemplare  le  leggi  del  mondo  tisico,  poco 
assai  li  perturba  lo  strepito  del  mondo  morale; 
e sia  Caligola  o Marco  Aurelio  che  governa  Tim- 
pano, ciò  nulla  monta  per  un  gaomeua,  purché 
lo  sì  Usci  descrivere  delle  curve.  Siracusa  va 
tutta  a ferro  ed  a fuoco,  e Archimede  si  sta  a 
tirar  linee  sulla  polvere.  Lo  scrittore,  al  contrario, 
che  intende  alla  meditazione  de'murali  fenomeni, 
non  si  co ramore  punto  de*  fisici.  Corre  un  dome- 
stico ad  avvitare  Pier  Cornelio  che  la  casa  s’  in- 
cendia ; e : Zfitcorre/enc  con  mia  moglie,  gli 
risponde  il  poeta  senta  muoversi  dallo  scrittoio. 

Giovenale  ai  compone,  gli  é vero,  alcuna  volta 
alla  beffa  ; ma  la  sua  buffoneria  leva  la  pelle  ; è 
un  rìso  che  ti  morde  e ti  strazia.  Fa  conto  di 
veder  Diogene  che  sacrifica  alle  Grazie  col  basto- 
ne alla  mano  e maledicendo  chi  passa.  Giovenale 
ai  avventa  si  fiero  ai  malvagi  con  cui  se  la  piglia, 
che  trafigge  di  compagnia  ed  infilia*  nel  medesimo 
tirale  chiunque  gli  si  para  davanti  contaminato  di 
qualche  vizio.  Coti  ne*  suoi  versi  non  frizzo,  non 
parola,  per  cosi  dire,  che  tutta  non  grondi  di 
viro  sangue.  Il  suo  sitile  è rovente,  il  sno  pen- 
nello non  disegna  che  grandi  «.celierà tetre  : egli 
considera  la  virtù  come  cosa  morta  del  tutto,  e 
pare  eh' ci  sì  reputi  rimasto  vivo  egli  solo  per 
vendicarla.  Ma  v’é  un  punto  di  vista,  sotto  U 
quale  egli  merita  una  peculiare  attenzione.  La  poe- 
sia ha  divinizzilo  sovente,  pur  troppo  ! la  tiran- 
nia. Giovenale  ha  espiato  questo  delitto  : egli  ha 
saldato  con  la  ragione  il  debi’o  contratto  da  Vir- 
gilio ed  Orazio. 

Lo  spìrito  umano  che  cerca  irrequieto  la  no- 
vità e si  piace  del  paradosso,  ai  è esercitato  più 
volt*  nel  panegirico  dei  mali  che  affliggono  T «- 
inanità.  Non  v’  ha  disastro  oggimai  né  morale  né 
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fisico  che  in  tanta  libidine  di  tira  vagante  non  ab- 
bia trovato  il  tuo  lodatore.  Sì  è deificata  V igno- 
ranza, la  pania,  T infedeltà.  Sono  state  magnifi- 
camente encomiate  la  febbre.  La  guerra.  La  pesti- 
lenze ; e acutissimi  ingegni  si  sono  seriamente  oc- 
cupati nel  dimostrare  analiticamente  T utilità  delle 
pubbliche  disavventure.  Se  ascoltiamo  gli  apolo- 
giiti  del  lusso,  muna  cosa  è più  necessaria  alla 
prosperità  degli  stati.  Egli  fa  fiorire  le  arti,  egli 
• T anima  del  commercio,  et  mette  in  circolo  la 
ricchezza  per  tutte  le  classi  de*  cittadini  ; il  lusso 
in  somma  é la  vita  delle  nazioni.  Non  è del  mio 
istituto  Tesaminare  la  solidità  di  questi  prìncipii; 
*>  Giovenale  che  ci  ha  lasciata  una  viva  e calda 
pittura  delle  orribili  profusioni  e scialacqui  dei 
tuoi  tempi  infelici,  guardava  tritamente  il  lusso 
di  altr' occhio  rbe  quello  di  Mjudcville.  Altronde 
il  lasso  di  Domiziano  e de*  polenti  suoi  schiavi, 
tutto  «angue  del  popolo,  r vicenda  perpetua  delle 
piu  nefande  libidini,  era  ben  altro  die  il  lusso 
predicato  da  Stewart  e da  fiume,  luiso  circoscrit- 
to dalle  leggi  del  pudore  e dai  sociali  riguardi  e 
dal  rispetto  dell'  opinione.  Perciò  il  dimandare 
nel  caso  di  Giovenale  moderai  ione  di  bile  e atti- 
cismo di  modi,  egli  è un  pretendete  ne*  In  {«a  nari 
della  $ubura  o nelle  cene  d*  Al  reo  le  grazie  d'A- 
na  cresime. 

Ma  un'accusa  gratissima  si  promuove  da'  ten- 
sori di  Giovenale  contro  l'aperta  oscenità  di  molti 
suoi  versi.  Cesai  il  cielo  ch'io  di  ciò  prenda  a 
scolparlo.  Kaccomauda  male  i costumi  chi  calpe- 
sti la  verecondia.  Mi  «il  però  lecito  d'osservar* 
che  Giovenale  ha  comune  questa  colpa  con  altri 
multi,  a'  quali  siamo  cortesi  di  targa  indulgenza, 
e comune  con  Orario  principalmente,  colla  co- 
spicua differenza,  che  in  Oratio  la  disonestà  è 
una  galanteria,  un  trastullo,  e spesse  volt*  un 
Consiglio;  ma  in  Giovenale  una  virtuosa  e severa 
delegazione.  Aggiungi  che  il  secondo  scriveva  in 
iruli)  correttissimo,  in  cui  le  leggi  cren  mute,  e 
I’  antica  verecondia  romana  interamente  disfatta. 
Per  avvivare  negli  animi  le  scintille  già  spente 
della  virtù,  era  dunque  mestieri  presentare  il  qua- 
dro del  vizio  in  tutta  U sua  turpitudine,  onda 
farlo  efficacemente  odioso  ed  orribile.  Del  resto 
al  v.  35  della  quarta  di  queste  satire  ho  dichia- 
rato schiettamente  il  mio  aaimo  su  questo  punto. 

Dopo  tutto  ciò  ( giacché  è pur  tempo  di  termi- 
nare ) che  verremo  noi  • conchiudere  ? Qual  ter- 
remo più  in  pregio  de* tre  satirici?  Noi  amiamo, 
noi  stimiamo  noi  stessi  ne' libri  che  più  ci  con- 
tentano, e ri  reli  amo  soma  badarvi  i segreti  del 
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nostro  cuore.  Un  letterario  giudizio,  ore  soprat- 
tutto intervenga  la  parte  morale,  non  è dunque 
assai  volte  che  una  gratuita  imprudente  manife- 
sta rione  di  dò  che  coviamo  dentro  di  noi.  Tut- 
tavolu  affinchè  ninno  m’incolpi  d’aver  voluto 
elevare  o deprimere  con  passione,  ove  dal  fin  qui 
detto  non  apparisse  chiaro  abbastanza  il  mio  pen- 
samento finirò  d*  aprirlo  senza  pretensione  e ti- 
more. 

L' Einsio,  incantato  d*  Orazio,  nulla  vede  in 
Giovenale  ed  in  Persio  che  meriti  l'onore  del  pa- 
ragone. Il  Casaubooo  aggiudica  a Persio  la  palma 
su  gli  altri  due.  Salta  in  mezzo  il  Rigalzio  con  lo 
Scaligero,  e dichiarano  in  principe  dei  satirici 
Giovenale.  Un  gran  volgo  di  altri  eruditi  in  qua- 
lità d'interpreti  e traduttori  si  gettano  chi  di  qua, 
chi  di  là,  anteponendo  sempre  (conclude  il  signor 
Dusaulx  a questo  proposito  ) l’autore  che  più  fa- 
tica lor  costa.  Se  le  cure  che  ho  perdute  su  Per- 
sio, dovessero  far  norma  del  mio  giudizio  ognun 
vede  a chi  s’ andrebbe  il  mio  voto.  Ma  in  opere 
di  soggetto  morale  due  doveri  io  distinguo  nrllo 
scrittore  ; l’ istrniione  e il  diletto,  i bisogni  del 
coore  e quei  dello  spirito.  Se  contemplo  questi 
tre  ingegni  puramente  come  satirici,  la  lite  di  pri- 
mazia può  agitarsi  tra  Giovenale  ed  Orazio.  Il 
mio  Persio  è troppo  modesto  per  non  entrare  in 
competenza:  ma  ricordiamci  ch'egli  scriveva  colla 
prima  lanugine  sulla  barba,  e i suoi  rivali  colla 
caoizie.  Se  muovevi  disputa  dell'  artificio  poetico 
e dello  stile,  sarebbe  delirio  di  contendere  con 
Orazio.  Ma  lo  stile  di  Persio  derivato  perenne- 
mente dall'  oraziano  è più  castigato  che  quello  di 
Giovenale,  oltre  una  certa  tutta  sua  propria  velo- 
cità di  espressione  che  Io  rende  unico  e solo  tra 
i Classici  tutti  quanti.  Se  ponderiamo  finalmente 
il  valore  delle  sentenze,  giudico  Orazio  il  più 
amabile,  Giovenale  il  più  splendido,  Persio  il  più 
saggio.  Confuso  tra  gl'  infimi  nelle  lettere,  non 
ligio  nè  ad  un  sol  libro,  nè  ad  un  solo  bello 
esclusivo,  estimando  tutti  gli  scritti  secondo  che 
mi  commovouo,  nemico  di  tutte  le  parassite  ele- 
ganze, e rapito  di  quelle  uniche  che  mi  portano 
qualche  cosa  nell'  animo  ; con  pace  dell’  Einsio, 
del  Casaubooo  e dello  Scaligero,  e di  tutti  i de- 
voti d*  un  culto  solo,  io  mi  dono  or  all'  uno  or 
all’  altro  de’  tre  satirici,  siccome  il  cuor  mi  si- 
gnifica. Quando  cerco  norme  di  gusto,  vado  ad 
Orazio  : quando  ho  bisogno  di  bile  contea  le  uma- 
ne ribalderìe,  visito  Giovenale  : quando  mi  studio 
«Tesser  onesto,  vivo  con  Persio  * e ornai  provetto, 
qual  sono,  con  iofinito  piacere  mescolato  di  ver- 


gogna, bevo  i dettati  della  ragione  su  le  labbra 
di  questo  verecondo  e tantissimo  giovanetto. 

Son  due  le  parti  di  questa  eccellente  satiro 
quinta.  La  prima  è una  tenera  significazione  di 
effetto  e di  gratitudine  verso  il  suo  precettore  Cor- 
nuto. L'altra  aggirasi  tutta  su  quella  nota  sen- 
tenza stoica,  che  ninno  è libero,  fuori  ebe  il 
saggio. 

(a)  Casaubono  vorrebbe  che  tra  le  varie  ma- 
niere di  scoccare  le  frecce  questa  fosse  propria 
dei  Parti,  lo  scagliarle  dall’arco  poco  al  di  sopra 
della  coscia.  Sembra  più  naturale  però  che  Per- 
sio voglia  indicar  la  ferocia  de’ Parti,  che  si  co- 
vavano il  dardo  dalla  coscia,  ov’esso  erasi  infìsso, 
per  tornare  a combattere. 

(3)  Olicene  è il  nome  di  qualche  miserabile 
recitatore  di  tragedie,  su  cui  scherza  il  poeta,  di- 
cendo ch'ei  frequentemente  cenava  colla  pentola 
di  Tieste  \ e vale  a dire  che  spesso  ripeteva  al 
popolo  questa  nefanda  tragedia  per  guadagnarsi 
di  che  vivere. 

(4)  Ne'  romani  costumi  era  grave  delitto  P of- 
fendere di  qualsivoglia  maniera  un  fanciullo  che 
portasse  pretesta.  Perciò  Persio  lo  chiama  custo- 
de dell'adolescenza.  Ebbe  forse  di  mira  questa 
bella  espressione  il  Tasso  in  quei  versi  dell’  A- 
minta  : 

......  il  tuo  bel  cinto 

Che  dei  ten  virginal  J'u  pria  custode, 

(5)  La  porpora  pretestale  e la  bolla  d'  oro  io 
forma  di  cuore,  che  i fanciulli  ingenui  portavano 
al  collo  per  ornamento,  dr  poneva  si  dagli  adole- 
scenti nell’ entrare  dell’anno  decimo  settimo,  e 
consecravasi  agli  dei  famigliar!,  a cui  Persio  dà 
Paggiunto  di  succinti , perchè  rappresenta vansi 
in  abito  di  viaggio.  E perchè  in  tal  abito  ? Per 
indicare,  cred’io,  che  queste  domestiche  fedeli 
divinità  stavano  sempre  pronte  a seguire  la  for- 
tuna dal  padrone  di  casa,  ovunque  gli  piacesse  d; 
trasportarsi. 

(G>  Subara  era  il  quartiere  delle  bagasce. 

(7)  La  dottrina  morale  degli  stoici.  Cleante  fu 
tra'  più  illustri  scolari  di  Zenone,  ed  ansi  suo 
successore. 

(8)  Allorché  davasà  ad  uno  schiavo  la  libertà, 
se  gli  poneva  pure  un  prenome  qualunque  di  cit- 
tadino romano,  di  Publio,  p.  e.,  di  Marco,  di 
Quinto,  er.  Persio  adunque  avarissimo  di  parole 
pone  qui  un  Publio  assoluto,  con  che  vuole  a’iss. 
tenda  uno  schiavo  fatto  libero  col  prenome  di 
Publio.  Velina  è il  nome  della  tribù  a cui  si  snp- 
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pou«  ascrìtto  il  liberto.  La  buiMu  o caatrwe- 
f»o  ([mUa^M,  RM>éÌMl«  il  ai  pinwipm 

alla  AaritiuDOM  di  frana  dia  ai  dava  piioim  al 
pareri  cittadini  chiama  rati  tett+rula. 

(9)  He  Ila  cerimonia  della  rr»n<>roiri»onc,  fetta 
b giravolta,  il  pretore  toccata  lo  «chiaro  con  una 
ter  fa,  detta  wimdicta,  co  quntt  vindici  bai  In  li - 
ber  totem,  o da  /*  indie  io,  nome  di  quello  «chia- 
ro di  poi  fatto  libero,  che  acopenc  la  eonginra 
dei  Tarqninii  «otto  il  congelato  del  primo  Brolo. 
E eoa  questo  toccare  il  dimetterà  libero  cittadino. 
Questo  rito  medesimo  è stato  abbracciato  da  Ma- 
ta China  nell*  ataolrere  dai  veniali.  Il  peni  tau- 
ri ere  ai  sta  sedente  ael  sao  confessionale.  I peni- 
niteat»  gli  sì  presentano  infinocchiati  in  distanza 
dà  cinque  o sci  piedi,  e il  reverendo  percuoten- 
doli dolcemente  con  una  1nnga  bacchetta  sopra  la 
testa,  li  manda  netti  d*  ogni  macchia  peccaminosa. 

(10)  Il  titolo  delle  leggi  ci  scrireei  in  lettere 
rotte,  cosi  serva  0 erra  miniata,  drtta  mbe*ca. 
Quindi  il  rubra*  /egee  di  Giornale.  Maturio  fu 
giuresprudmte  celebratici mo  e porerLisémo  al  tem- 
po di  Tiberio,  e tiene  qui  luogo  della  stema  |ia- 
rtspradenan. 

(11)  Cioè  gli  errori  istillaci  dalla  nonne,  o dalla 
autrici  \ espressione  erti  «anima  e rapidissima,  di 
cui  nost  credo  capare  la  Boatta  lingua,  I truche  il 
Saltini  abbia  giudicato  dittru*«w«,  trad aerata 
al  suo  solito  : Mentri  Ami  tuo  potmom  norma* 
io  rotilo.  Il  latino  dica  ; Fetore*  móne. 

(la)  Sono  quei  dtbeati  do  reri  aoatali  non  eoa- 
t empia  ti  dalla  legge,  che  lega  no  vicendevolmente 
Q cuore  do’  cittadini,  donde  scaturiscono  le  ami- 
caie,  le  parentele  a » riguardi  scambievoli,  scora 
i quali  sarebbe  ubo  stato  dr  ri  denta  la  società. 
Reco  adunque  in  «ha  ss  riso  Ire  il  discara»  di  Pen- 
ai» coll'  «s-nMlattiare  cittadini»  Move»  Dama  s il 
pretori  poteva  beimi  dà  eebwMw»  forti  Ubero,  mm 
non  di  sciocco  un  empiente,  ni  insognarti  ertate- 
la a proceder*  du  galantuomo tenta  dì  «he  tu 
rimani  mai  tempro  nella  condonami  di  echino o. 

(s3)  Melicene  qui  è posto  per  qualunque  ma- 
rina divinità)  ansi  per  chiunque  radei  questo 
tale  uscirò  del  ecnitna  che  la  natura  gli  issa  sta- 
bilito. 

(.4*  U Udfciul  lasco  tramutio  dà  co  chetare  una 
moneta  in  Cena,  o legarla  ad  un  hi»  per  uccel- 
lare 1*  aridi  là  dei  passanti,  dtira  anche  al  da  d'oggi. 

(iS)  Mercurio  presiederà  al  lucro  ed  al  com- 
mercio, e perciò  suola  rapprese  alarsi  con  una 
borsa  m mano.  Quindi  in  Pars*»  torturi  solunun 
mer cartolari  significa  utero  preso  daUl  amore 
Fòt*.  Latine,  Fot.  X . 
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del  guadagno,  te  ni  ics*  correr*  t acquolina  per 
barra  a/la  vitto  delle  ricckme. 

(tfil  Battilo  era  nn  liberto  di  Serenato,  tcrel- 
lenie  nella  pantomima.  1/ affranto  imitato r (in 
latino  tal  fri  ) significa  eh’  egli  ai  inorerà  colla 
lf«rrt»M  propria  dei  satiri. 

(»7>  Gli  antichi  ai  srrrirano  delle  ffregghie  nel 
bagni  per  detergere  la  pelle  dalle  tostar*  • dal 
■udore.  Qui  i)  portare  le  stregghie  al  bagno  ti- 
gmtfice  atto  serrile. 

(tt)  Darò  è nome  dì  serro.  L’esempio  poi  di 
un  vizioso  che  penimi  di  mala  fede  è tratto  da 
Meneadre  nell’ Eunuco,  siccome  arrerte  P antico 
ScoLia  ri  e.  Terenzio  ha  imitata  in  latino  quella 
commedia,  ma  non  ha  conservato  ì nomi.  Cbcrc- 
aestrato  il  giurane,  che  in  Menaudro  die*  voler 
abbandonare  V amore  di  Criside,  è dir  conto  Fe- 
dita in  Tcrenain,  Criside  è mutata  in  Taide,  e 
j Darò  in  Farmenunr.  La  commedia  di  Menaodro 
è interamente  smarrita,  e pnò  raderai  il  principio 
dell'Eunuco  di  Terenzio. 

(19)  La  pianella  sul  riso  è stata  a enea  sempre 
un'arme  comodissima  per  1*  donne  in  (oliera  col- 
1’  amante.  Giovenale  consiglia  da  adoprarla  sopra 
le  natiche  : et  eolio  puleare  notes.  Ma  io  sto  per 
T»r ramo  che  la  credo  «là  miglior  effetto  sul  tuoi 

Ut  imam  libi  comrmtigari  vidtam  tandalto  caput 

(a»)  Vedi  prima  U noia  9.  Dopo  clic  lo  echio» 
ro  arerà  ricevuta  dal  pectore  la  libertà  col  tocco 
della  bacchetta,  il  littore  ancb*  riso  pc  reme  vaio 
sulla  trita  eoo  «ioa  festuca,  » f star  e Ilo  di  legno, 
o altro  elsa  fosse,  e eoa  finiva  la  raanommaone. 
Di  tutte  tali  cerimonie,  Persio  ricorda  la  più  ri- 
dicoli, onde  più  giustamente  beffarsi  d una  libertà 
cosiffatta.  Forse,  c senza  forse,  quest»  frisa»  gli 
é «tato  suggerito  da  Plauto:  Quid  eoi  ingenua, 
ari  feti  oca  flirta  ? mou,  un  libera  * 

(ai)  E 1'  ambiatone  che  parla  al  suo  candidai», 
esortandolo  ad  accattarsi  tua  abbondante  largiti». 
H ne  di  leguaai  al  popolo  una  magi  aratura,  e ciò 
1 nelle  feste  di  Flora,  feste  catiiaime  alla  canaglia, 
perché  liberissime  r indecentissime. 

(un)  Derisa  la  libertà  degli  stolli,  degli  asari, 
dei  dissoluti,  degli  ambizioni,  Pervio  attacca  per 
ultimo  ì superstizioni.  E quantunque  Roma  sì  fosse 
ben  ricca  di  mi  par  «inumi  «nr  proprie,  nondimeno 
il  ]ioeta  a fine  di  solbuarsi  colle  p«ù  insensate  e 
ridicole,  si  ferma  su  le  giudaiche  ed  egiaiaiie,  ere- 
di la  te  poscia  dalle  varie  sette  dei  cristiani,  secon- 
do il  lamento  de*  SS.  Padri- 
ni 
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(i3)  Sacerdoti  di  Cibele,  chiamati  Galli  dal  Sa- 
nie Gallo  nella  Frigia,  le  cui  acque  inducevano, 
dicevi,  la  pania  : di  che  fa  prora  la  castratura, 
a cui  ai  assoggettavano  per  degnamente  servire 
quella  vecchia  divinità. 


340 

(a4)  Cioè  la  losca  aacerdoteasa  d’ Iside.  Ma  per- 
chè losca  ? Fra  le^varie  opinioni  mi  soddisfa  quel- 
la dello  Scoliaste  : Lu/ca  av/em,  ideo  quod  nu- 
bile/ deforme/ , cum  marito/  non  inveniant , ad 
minuteria  deorum  /e  confcrant. 


SATIRA  VI.  io 

A CESI  BASSO. 
Contro  gli  avari. 


e ? già  il  verno  t’  accosta  al  Sabin  foco, 
Basso,  e le  corde  a grave  plettro  avvivi  ? 

Canto r mirando  dell*  antiche  e prime 
Cose  al  suon  maschio  di  latina  cetra, 

Poi  d’amor  giovanili,  e vecchi  egregi 
Con  istil  casto.  A me  tepe  la  Ligure 
Spiaggia,  e sverna  il  mio  mar,  là  dove  sporgono 
Scogli  immensi,  e in  gran  seno  il  lido  avvallasi, 
u Uopo  è veder  di  Luni  il  porto  (a),  amici  \ n 
Ennio  il  vnol,  dacché  io  sogno  ei  Quinto  Omero  (3) 
Non  è più  da  paron  pittagoreo. 

Qui  nè  calmi  del  volgo,  nè  dell'  Austro 
Dannoso  al  gregge  \ nè  il  vicino  campo 
Del  mio  più  pingue  invidio*,  e s' anco  tutti 
Arricchiscano  i vili,  io  non  vo' curvo 
Invecchiarmi  per  questo,  e cenar  magro, 

Ré  in  boccal  muffò  dar  nel  bollo  il  naso. 

Altri  a suo  modo  : un  astro  crea  gemelli 
D'  umor  vario.  L'  un  furbo,  il  natal  solo. 
Compro  un  dito  di  salsa,  unge  erbe  secche 
Rotandole  di  sacro  pepe)  e 1* altro 
Sciupa  un  tesor,  splendido  sciocco.  Io  n'uso, 

10  si  ; ma  lauto  non  do  rombi  al  servo, 

Ite  distinguo  de'  tordi  il  sapor  fino. 

Splendi  quanto  è il  ricolto,  e tutto  il  macina. 
Che  temi  ? il  puoi  : lavora  ; e 1’  altro  erbeggia. 
— Ma  chiede  aita  l’ amico  che  naufrago 
Salvossi  ai  Bruti,  e i sordi  voti  e tutto 
Seppellì  nell'Ionio.  Ei  giace  a riva 
Co' gran  dii  della  poppa,  e il  mergo  stride 
Sovra  i laceri  svanii.  — Or  dunque  intacca 

11  capitai  : sii  largo,  ond'  ei  non  giri 
Pinto  in  smuro.  — Ma,  se  il  fo,  la  cena 


F unebre  (4)  irato  obblia  1'  erede,  e fetide 
Dà  l' ossa  all'  urna,  il  cinnamo  svanito 
Fon  curando,  e le  casie  amarasca!?. 

Dirà  : Se'  sano,  e sprechi  ? Dritto  grida 
Bestio  a'  Sofi  : ecco  il  frutto  del  venutoci 
Con  palme  e pepe  oltremari»  taperei 
Vistar  coll'  unto  il  macco  anche  i villani. 

— Olire  il  rogo  ciò  temi  ? Or  tu  mio  redo. 
Qualunque  ti  tarai,  due  motti  a parte. 
L'imperador  noi  sai?  mandato  ha  ilTauro  (5) 

Per  grande  rotta  de' Germani.  Il  freddo 
Cener  dell'  are  è scosso  ; ed  armi  al  tempio 
Cetonia  appresta,  e regi  ammanti  e rance 
Giubbe  a'  prigioni  e cocchi  ed  alti  Belgi. 

Per  si  bel  fatto  cento  coppie  (6)  ai  numi 
Offro,  e al  Genio  del  Dace.  Osa  impedirlo  ì 
Guai  ae  fiati.  Alla  plebe  olio  e pasticci 
Dispenso.  Il  vieti?  parla.  — Abbi  a m quel  campo 
Viciu,  vuoi  dirmi,  ancor  sassoso.  Or  senti, 
lfè  cugina  io  non  bo,  nè  pronipote, 

Uè  da  patema  ) la  materna  stenle 
Mori  t dell'  ava  alcun  non  resta.  Vado 
Alle  Boville  ed  airAriccia,  e scrivo 
Manto  erede.  — Un  oscuro?  — Il  mio  quart'  «volo 
Chiederai,  e a stento  troverollo.  Ascendi 
Ancor  due  gradi,  e oscuro  è il  ceppo.  Or  Manie 
Può  star,  che  scenda  dal  maggior  mio  nonno. 
Tu,  più  prossimo,  a che  nel  corso  or  chiedermi 
La  Lampa  ( j)  ? dio  Mercurio  a te  vengh’  io 
Con  la  borsa  : la  vuoi,  o non  la  vuoi  ? 

I—  Manca  alcun  che.  — Per  me  l'ho  apeso:  il  resto 
Qualunque  è tuo.  Di  Tadio  non  cercarmi 
Il  legato,  nè  farmi  il  padre  addosso, 
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Col  dir:  Sparroia  la  «otta,  « «prodi  il  fratto. 

— Ha  rhr  retta  ? — die  mu  ? Ehi,  ragazzo  ungi. 
Ungi  più  1*  erbe.  A me,  le  fette,  urtica, 

E teschio  appeso  per  I*  orecchie  al  famo’’ 

E d*  oca  «attaglii  al  mio  nipote,  and’  t|b 

Con  palpitante  e vagabonda  coda 

Pitti  in  conno  patrizio  ? Io  acheltro,  ed  esao 


Tremante  per  grasselli  epa  di  prete  (3)?  — 
Vendi  I*  anima  al  lucro,  e me  rea  e fraga 
Ogni  angolo,  e nian  meglio  ingrati!  a traffici)' 
Dal  rigido  cancello  {9)  i Cappa  dori. 

Doppia  il  cento.  — Il  doppiai  tre,  quattro  e dieci 
Volto.  Frescrivi  il  punto,  e aerò  trovato, 
Criiippo,  il  fintlor  del  tuo  tonte  (10). 


NOTE 

— — 


(t)  k5i  boria  della  (bilia  di  quegti  avari  che 
risparmiano  per  arricchire  1’  erede. 

Io  tra  a qnesto  termine  della  mia  traduzione 
quando  venni  a sapere  che  il  p.  Solari  Scolopio, 
««Ito  scrittore  e buon  matematico,  ha  di  fresco 
- intrapresa,  « mi  ti  dice  ancor  terminata  una  nuo- 
, \a  versione  di  Pervio  con  un  prò  ponto  singola- 
* r mi mo.  piente  egli  atterrito  dalla  tenebrosa  pre- 
cisione di  Persio,  niente  ditanimato  dalla  rifles- 
aione  che  I*  esametro  latino  è astai  piti  lungo  di 
tua  natura  che  non  ]' endecasillabo  italiano,  a cui 
manca  per  una  parte  il  soccorso  delle  brevi  e sì 
aggiogar  dall’altra  il  perpetuo  inevitabile  strasci- 
co degli  articoli,  e più  altri  ostacoli  ebe  ognuno 
ben  sente  •,  il  p.  Solari,  confidato  nella  sna  som- 
ma periata  delle  due  lingue,  si  è accinto  ( per 
quello  mi  «i  racconta  ) a tratlaur  Persio  in  unti 
versi  italiani  quanti  latini.  So  che  tutto  ai  può 
aspettare  da  quell’ingegno  e lo  credo  tenta  temere 
ebe  siagli  intervenuta  la  disgrazia  di  Labeone 
{F,  la  noU  3 della  satira  prima).  ffulladimeoo 
un  unto  coraggio  mi  ha  «la  prima  fatto  paura, 
perendo  a me  ardire  anebe  troppo  I*  attentarsi  di 
volgerlo  in  ter»  rima.  Indi,  come  tuole  accadere, 
mi  tono  invogliato  di  arguirne  I*  «tempio,  e Unto 
ho  seguito  nella  satira  unica  che  mi  rvsUra.  Koo 
i spero,  nè  pretendo  veruna  lode  a questo  genere 
di  traduzione,  prendendo  a lottare  con  un  tetto 
più  gravido  d’ idee,  che  di  parole,  e che  fu  giu- 
stamente la  disperatone  degli  eruditi.  Contnttociò 
è unu  la  pieghevolezza  del  nostro  idioma,  tanti 
i suoi  schermi,  le  tue  parate,  i suoi  artificii,  che 
io  non  solo  non  voglio  pentirmi  di  questo  trme- 


/ 

rario  capriccio,  ma  stimo  anzi  che  la  versione  di 
qursU  santa  la  non  sia  di  certo  la  peggiore  tra 
le  altre  sorelle  sur.  Che  più  ? A me  sembra  che 
T indole  e la  fi mm moia  di  Persio  vi  sta  suu  più 
conservaU.  Questo  pirgio  di  fedeltà,  te  di  scom- 
pagnasi dall'eleganza  e dalla  chiarezza,  non  mun- 
ii un  frullo,  lo  so  ancor  io  ; e una  bella  infedele 
fa  sempre  miglior  fortuna,  che  una  brutta  fedele  * 
Ma  fotte  un  disinganno  te  non  altro  ne  risulterà 
nell*  opinione  di  coloro  che  sema  cognizione  di 
causa  accusano  di  troppa  mollezza  e verbosità  la 
pisi  bella  di  tutte  le  moderar  lingue,  e la  più 
suscettiva  nel  tempo  Hrsio  tutte  le  tinte  e ca- 
ratteri che  il  soggetto  può  dimandare- 

fa)  Or  chiamasi  porto  Venere,  e porto  Lerice. 
Questo  verso  è di  Ennio. 

(1)  Racconta  Ennio  ne’  suoi  Annali  un’  appari- 
zione d'  Omero,  venuto  a fargli  sapere  che  la  tua 
anima  avevi  prima  abitato  il  corpo  d*  un  pavone, 
poi  quello  del  cantore  dell*  Iliade,  dal  quale  in 
processo  di  altre  metempsicosi  aveva  finalmente 
migrato  in  quello  di  Eo.ìio  stesso.  Essendo  Quin- 
to il  prenome  di  Ennio,  apparite*  chiara  la  beffa 
di  Persio  su  questo  sogno,  finito  il  quale  il  po- 
vero sognatore  si  trovò  di  esser  non  Q.  Omero, 
ma  Q.  Ennio  qual  erisi  addormentato. 

(4)  Gli  antichi  erano  issai  solleciti  e vaghi  di 
queste  funebri  cene,  alte  quali  credrviti  che  as- 
sistessero le  anime  dei  defnnti,  e ri  dompiiceote- 
ro  alle  lodi  solite  ■ recitarsi  durante  il  convito 
•olle  virtù  dell’  estinto  : idee  religiosi  e psena  por 
di  conforto,  poiché  prolungava  in  certo  modo  ol- 
tre la  cenere  la  lusinga  dell’ esistenza. 
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(5)  In  oceaaioM  di  riportata  vittoria  le  ne  man- 
dava al  te  nato  F avviso  con  lettere  laureate.  De- 
ride qui  Persio  (felicemente  contro  il  tuo  solito) 
la  sognata  vittoria  germanica  di  Caligola,  e i pre- 
parativi del  suo  trionfo  procurati  da  Cetonia  sua 
maglie.  Leggine  se  vuoi  ridere  il  racconto  di  Sre* 
ionio. 

(f>)  Sottintendi  di  gladiatori. 

(5)  Allude  alla  eoraa  de*  lampa  diferì,  che  si  fa- 
ceva correndo  nodi,  e consegnandosi  Funo  dopo 
F altro  delle  faci  fino  ad  un  segno  determinato.  A 
questa  corsa  paragona  Lucrezio  la  vita  umana,  c 
Persio  F ordine  delle  successioni;  e Funo  e F al- 
tro assai  bene. 


F 1 


(8)  Bali’ altro  era  il  masti  ere  da' vittima  rii  che 
il  ferirà  la  vittime,  ingozzartela  ed  ingrassare. 

(9)  Era  una  speda  di  tavolato  eminente  a chiu- 
so da  cancelli  di*  legno,  ora  ai  «ponevano  alla 
vendita  ben  terti  a ingrassati  gli  schiavi,  fra' quali 
erano  in  pregio  singolarissimo  par  bella  corpora- 
tura quelli  di  C»ppadocia. 

(10)  In  latino  tinitor  acervi.  Il  sillogismo  acer- 
vale,  Sltrimeoti  sor  ite,  di  evi  narrano  inventore 
Crisippo,  era  una  subdola  e cavillosa  argomen- 
tazione procedente  all*  infinito.  L*  intendimento 
adunque  di  Persio  ti  è di  mostrare  che  i limiti 
alle  brame  delF  avarizia  sono  ardui  a limarsi 
quanto  quelli  dell*  argomento  tonte. 
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Fu  ctlfbr»  fiTolt||ùb)r«  latino,  era  nativo 
di  Tracia,  secando  gli  vai,  e più  proba bilme is- 
te nato  sulle  frontiere  di  Grecia,  dal  lato  del- 
la Macedonia , ciò  cbe  sembra  indicare  il  suo 
nome  puramente  greco  Phaidrxxa  ( brillante  t.  Si 
ignorano  le  circostante  della  tua  schiarito.  Con- 
dotto giovane  a Roma,  fu  affrancato  da  Angusto, 
ma  non  ottenite  la  stessa  conaideratione  sotto  il 
•uo  succeaaore,  0 quale,  sunte  il  suo  carattere 
ombroso,  non  poteva  essere  amico  de*  letterati» 
Fu  perseguiuto  da  Seiano,  sia  che  questo  mini- 
stro odioso  d*un  tiranno  abbia  veduto  una  cen- 
sura indiretta  dei  suoi  vi*ii  negli  elogi!,  che  Fe- 
dro fa  della  virtù;  sia  che  di  fatto  alcune  delle 
favole  di  questo,  come,  tra  le  altre,  quella  delle 
Rune  eh*  chiedono  un  re  e le  None  dei  soie , 


siano  state  unte  allusioni  maligne  alla  vecchietta 
di  Tiberio,  al  progetto  di  none  tra  Livia  e Scia- 
no, ec.  Avvertito  da  uli  dure  lettoni  e minac- 
ciato, Uno  dopo  la  morte  del  suo  persecutore,  da 
altri  potenti  nemici,  ha  dovuto  non  ar.ischiare  di 
mettere  alla  luce  le  sue  Parole;  e ciò  sembra 
cbe  spieghi  fino  ad  un  certo  ponto  il  rilentio  dei 
contemporanei,  specialmente  di  Seneca,  il  quale 
dice  che  i Romani  non  avevano  per  anco  favo- 
leggiatori. Fedro  ebbe  nulbmeno  degli  amici,  tra 
i quali  nomina  Eutico,  Pitele  e Particolone,  tutti 
e tre  probabilmente  liberti,  impiegati  nella  corte 
di  Claudio  ; il  die  ai  può  giudicare  dai  nomi 
greci  dei  primi  due.  È opinione  cbe  vivette  fino 
al  terso  anno  del  regno  di  Claudio,  e morisse  in 
età  a sui  provetta. 
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Y i cagionerà  (ori*  noi  piccioli  mira  Tifiti, 
wn*w  lettore,  eh’  io,  il  qui*  di1  primi  ioni 
wbo  «tato  dalT  iltrui  volere  obblig ito  a Mrcrtoi- 
ai  studii.  Togli!  ora  comparir*,  « favoleggiatore, 
a poeta.  C«H«n  però  la  maraviglia  k avrertirttr, 
eh*  lofi  di  bùi  Talenti,  ai  dall'  altrui  comando 
Mino  «tato  astretto  alla  cattedra,  ia  quale,  «ebbe, 
ne  d*  ordinario  eaige  non  piccioli  applicaciooe , 
mi  ha  però  pennello  il  coliirire  le  belle  arti,  a 
cui  sono  naturalmente  inclinato.  Perciò  mi  appi- 
gliai nel  tempo  delle  vacane*  alla  traduzione  di  I 
un  Autor»,  nella  cui  «celta  ebbe  gran  parte  il 
cito,  molto  m*(|iore  però  n’  ebbe  il  vantaggio, 
che  mi  lusingai  di  ritrarne.  Esso  è purissimo  di  lin- 
gua e degno  di  star  del  pari  con  qnalsisii  altro  del 
iecolo  d'  Augusto  : ha  inoltre  un  non  so  die  di 
allettamento  nella  vivezza  e Ineriti  deila  Irne, 
nell'  amenità  delle  descrizioni,  ne1  motti  acuti,  e 
ne'  prudentiisimi  arriii  co’  quali  o comincia,  o 
coDcbiode  le  sue  tavolette  ; sicché  mi  parse  per 
mille  capi  degnissimo  d'aver  la  aorte,  ch'arcano 
tutti,  si  può  dire,  t libri  latini,  cioè  che  si  leg- 
gesse nella  nostra  favella.  Cbe  te  alcuno  volesse  • 
riprendermi,  perche  mi  sono  impiegato  in  queste 
baie,  anzi  che  in  teologiche  speculazioni  ; sappia, 
che  non  è «i  dispregevole  lo  «indio  delle  faro-  I 
lette,  e degli  apologi  morali,  cbe  ti  debba  sempre 
posporre  a’  piò  ferii.  Per  tralasciare  gli  esempli 
profani  de'  quali  abbonda  I'  antichità,  che  d 
commenda  fra  i Romani  un  Orzato  nella  farola  ! 
de'  due  tord,  e molto  aranti  d'  Orazio,  un  He-  ; 
nennio  Agrippa  : fra  i Greci  un  Esiodo  assai  loda,  j 
lo  per  la  tua  favola  dello  Sparviere  e dell’  liti-  | 
gnuolo  ; un  Omero,  il  cui  racconto  delle  Sirene  I 
fu  tanto  stimato  da  Cicerone,  cbe  ne  trasportò 
non  piccio la  parte  in  verri  nel  libro  V dt  Vini- 
tur}  un  Socrate,  cbe  appresso  Platone  narra  la  J 
Pott.  Fml.  X. 


covrii  ulta  delle  Cicale  premiate  dalle  fuii  ; un 
Demostene  per  lo  racconto  del  Lupo,  delle  Pecoie 
e de'  Cani,  e più  d1  ogni  altro  un  Esopo  lodato 
da  Quiotiliano,  e mallo  prima  di  Quintiliano  da 
Aristotele,  nel  libro  i,  cap.  e nel  libro  », 
tip.  ao  della  Retorica,  e da  Platon*  nel  Fedo- 
ne, dove  Socrate  attesta  d'aver  molto  un  idrato 
da  tali  favole,  d'areroe  non  poche  a memoria,  di 
averne  altresì  messe  alcuna  in  versi,  le  quali  poi 
(estendo  ingiustamente  dagli  - Alenieii  porto  in 
prigione,  e condannato  a morte  ) per  tuo  solle- 
vamento cantava:  ed  attenendomi  a*  soli  nottr1 
maestri,  egli  t certo,  cbe  ne  incontriamo  in  S 
Basilio,  nell' Epistola  LXXX  ad  E usuebio  me- 
dico : in  S-  Agostino  nel  libro  a,  capo  3,  nu- 
mero 7,  contro  gli  Accademici,  e nel  capo  i3, 
n.  28  del  libro  rontra  la  Bugia;  anzi  negli  Ere- 
mi stessi  i più  accreditati  maestri  della  vita  spi- 
rituale non  dispregiarono  tale  studio,  come  ce  ne 
accerta  Cassiaoo,  il  quale  nella  collazione  z$, 
cap,  i3,  racconta  l’elegante  Apologo  dell'abate 
Xacario  per  ammaestramento  di  coloro  Hi*  non 
enno  del  proprio  *1*10  contenti.  D*l  che  non 
degniamo  stupirci,  poiché  nelle  medesime  «agre 
Scritture  non  rade  volte  e apulogi,  e favole  ci 
vengono  proposte.  È famosa  quella  degli  Àrbori 
e dello  spina  nel  libro  de'  Giudici  al  cip  9, 
quella  del  Cardo  e del  Cedro  accennata  nel  li- 
bro 4 de' Re  nel  capo  v.  9,  alle  quali,  se  v'e 
a grado,  aggiungete  quella  del  libro  4 di  Esdra, 
in  cui  s' introduce  1' angelo  Urici  a narrare  la 
favoluzu  degli  Altieri  r del  Mare  desiderosi  di 
stendere  i toro  confini.  Ré  molto,  per  tacere  di 
tante  altre,  ai  scostano  dagli  apologi  le  pira  Inde 
con  etti  il  profeta  Natan  trasse  Davidde  a peni, 
tenia,  e a richiamare  dall' esilio  il  figliuolo  Asia 
Ione  lo  indusse  b Donna  di  Sunna.  Ciò,  ae  io 
a3 
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non  erro,  mi  putta  servire  di  «ufficiente  apologia 
coatta  il  genio  troppo  severo  di  alcali,  che  vor- 
nblwfo,  die  da  un  teologo  non  ti  discorreste 
tali  <T  altro,  che  di  «agri  studiì.  E ciò  quanto 
alle  Favole.  Quanto  poi  a*  appartiene  alla  mia 
t radunane,  cincerameote  confetto,  che,  avendo  io 
ritrovato  Fedro  aitai  più  difficile  di  quello  che 
io  crede*,  non  1'  ho  saputo  in  ogni  luogo  in  tal 
gtiiia  rivolgere  nella  nostra  lìngua,  che  corrispon- 
da parola  per  parola,  ansi  né  pure  alle  volle 
le n »o  per  «eneo,  o periodo  per  periodo  ; perciò, 
più  che  ho  potuto,  sono  stato  attaccato  all"  ori- 
ginale, ma  allorché  mi  tono  veduto  in  necessita, 
o di  tradurr*  pnerilimuìte,  o di  prendermi  qual- 
che libertà,  me  la  ho  presa  ; ma  nè  molto  fre- 
quente, nè  molto  grande,  e certamente  minore  di 
quella  che  concede  Quintiliano  nel  capo  1 4 del 
libro  primo.  Altri  migliori  di  me,  meglio  ancora 
lo  tradurranno,  * a me  basterà  T averlo  tradotto 
non  per  desiderio  di  lode,  ma  per  giovare  altrui  t 
d’ averlo  tradotto  il  primo,  e in  quel  tempo,  che 
senta  rimprovero  poteva  concedere  ad  un*  onesta 
ricreazione.  Bla  qui  non  debbo  tnbsciarr  d*  av- 

' 


venirvi  di  due  altre  cose.  È la  prima  di  non  aver 
voluto  tradurre  il  residuo  della  favola  XIIE  del 
libro  IV,  si  perchè  il  senso  non  è compito,  e non 
mi  sono  perciò  pi  ni  ti  degni  di  traduaione  quei 
tre  soli  versi,  che  di  essa  restano  ; ai  anche  per- 
ché non  »*  era  meritevole  la  materia,  di  coi  iv 
trattasi.  La  seconda  si  è,  che  dove  nell*  edìaionc, 
che  al  presente  abbiamo  di  Fedro,  la  favola  XII 
dello  stesso  libro  IV  è mancante,  io  mi  lusin- 
go di  aver  abhaiunaa  supplito  a ciò  che  ora 
manca  da  un*  edixioo*  antichissima  di  favole, 
fatta  nell'anno  i5i5,  in  Basilea  da  nn  certo  Se- 
bastiano Brani,  che  le  dedicò  l'anno  (Boi,  ad 
Adalberto  da  Rapperg  decano  della  Chiesa  di 
Basilea.  Bella  detta  rdirioae,  che  è in  foglio,  ve 
ne  tono  moltissime  di  Fedro,  e,  se  mal  non  m'ap- 
pongo, non  poche  di  quelle,  che  mancano  nelle 
recenti  ediaioai,  ma  in  tal  guisa  rovinate,  che 
alle  volt*  don  »'  ina  tilde  cosa  significhino,  essen- 
do notati  non  solo  i versi,  pia  i titoli  ancora  e 
le  appicci  noni,  e trovandosi  frammischiate  mille 
inerir. 
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PROLOGO. 

In  IO  pero  umil,  nr  a dure  lr||i  irritilo, 
Ciò  eh’  Esopo  invento,  pulir  ini  piacque. 

Ha  doppio  pregio  il  librictiuol  : diletta, 

F.  con  aag|io  consiglio  il  viver  regge. 

Se  alcun  mi  reciti  a Lia  imo  che  le  piante 
Wnn  che  le  lirt  abbia  a parlar  indotto. 

Che  900  ioti  racconta  |)i  sovvenga. 

FAVOLA  I. 

//  lupo  e t agnello. 

A na  rio  mede*  ano,  dalla  se  le  «pinti, 

1/ agnello  e 1 lupo  eran  venati.  Il  lupo 
Al  (ante  più  vieta  ; da  lunfe  amai 
Beves  I’  agnello  : allor  che  ingorda  lame 
Punte  il  ladron  a ricercar  tal  ruut 
Percb*  P acqua,  a Ini  dice,  oai  turbarmi  ? 

L agnel  tremante  : Intorbidar  posi'  io 
L'  onda,  che  dai  tuo  labbro  al  mio  trascorre  ? 


Quegli  vinto  dal  ver  : Ha  la,  toggiugne. 
Fin  da  tei  mesi  eoa  acerbi  motti 
3T  oltraggiarti.  Io  nun  era  allora  nato, 
1/agoel  risponde.  Si,  riprende  il  lupo. 

Ma  ben  tuo  padre  villania  mi  ditte. 

Coni  T addenta,  n ne  fa  ingiutto  «tempio 
A colui  •*  indirixxa  il  mio  racconto. 

Che  con  falsi  pretesti  i buoni  opprime 

2. 

Le  rune,  che  chiedono  un  re. 

fletta  finria  da  ginatc  leggi  Atenei 
Allor  che  troppo  libera  1 trenta, 

Sconvolte  la  citta  ; ti  celie  del  retto 
Santo  primier  coitune  il  frva  le  tolte. 
lf#  guari  andò,  che  le  faeton  a’  unirò, 

E fer  «gnor  Piti  strato.  La  grave 
Servitù  i cittadia  piangendo  indarno, 

Ffon  già  perché  crndel  fotte  cottui, 

Ma  chi  arreno  non  è,  mal  «offre  il  giogo. 
Raccontò  quella  novali  uccia  E topo- 
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Sciolte  da  lerriinJ*  eran  le  rane. 

Quando  d'aver  un  re  vogliose,  a Giore 
Con  ui  grida  il  richieser,  eh*  ei  radendo, 

Un  picciol  travicello  ad  esse  inrin.  • 

Lo  strepito  che  fa  nell'  improvviso 
Cader,  sgomenta  il  pauroso  gregge. 

Ma  poiché  lungo  tempo  impantanato 

Giaceva,  dallo  stagno  chetamente 

Una  alia  il  capo,  il  mira,  e 1*  altre  adnna, 

F.  mostra  il  re:  corronvi  sopra  a gara, 

E dopo  aver  alle  lordure  antiche. 

Altre  più  sor* e aggiunte,  ambasciatori 
Spedirò  a Giove,  tal  sovrnn  chiedendo. 

Che  colla  fona  i rei  costumi  affieni, 

Se  qnello  far  noi  punte.  Immantinente 
Lor  manda  Giove  un  idro,  eh*  allo  stagno 
Giunto  appena,  le  ingoia  ad  ima  ad  una. 
Vorrian  fuggire,  ma  il  timor  le  arresta. 

Né  da  lor  campo  ad  implorar  mercede. 

A Mercurio  rotntnetton  di  nascoso 
Che  chiegga  pietà  a Giove  : ma  il  gran  padre 
Poiché  un  rt  buono,  dice,  tì  dispiacque 
Abbiatene  un  crudele.  E voi  ancora 
Il  tiranno  aoffrite  \ un  mal  più  grave 
Se  noi  soffrite,  cittadin,  v’  aspetta. 


3. 

La  cornacchia  tuptrbn  e ii  pavone. 

Per  insegnarci,  anzi  eh*  ambir  I*  altrui. 

De  i ben  che  ’1  ciel  ci  diede,  ad  esser  paghi. 
Di  tal  esempio  Esopo  ci  provride. 

Una  cornacchia  follemente  altera, 

D*  alcune  piume  ad  un  pavon  cadute, 

5*  adorna,  e le  cornacchie  avute  a vile. 

Fra*  pavon  si  frammischia.  Alla  sfacciala 
Essi  svelgon  le  penne,  e sì  co*  rostri 
L'inseguon,  che  mal  concia,  e in  van  gemente. 
Ver  le  antiche  compagne  il  volo  indrizza. 

Ove  acerba  sostiene  acre  ripulsa. 

Una  di  quelle  allor  ch*avea  sprezzate: 

Spiacerti  non  dovran  nostri  abituri, 

Né  a sdegno  aver  ciò  che  ti  dié  natura. 

Cosi  sfuggita  quella  beffa  aresti. 

Né  accorar  ti  potrebbe  or  la  ripulsa, 

Che  schernita  ti  rende  ed  infelice. 


4. 

Il  cane  che  porta  la  carne  per  lojiume. 

Ben  è ragion,  chc*l  suo  perda  colui. 

Che  1* altrui  di  rapire  avido  agogna. 

Con  carne  in  lwcca  a nuoto  per  un  fiume 
Pasti  va  un  cane.  La  fallace  immago. 

Che  fonnan  1*  acque,  a credere  1*  induce. 

Che  altro  can  v'è  con  altra  carne  in  bocca. 
Tenta  rapirla  ; ma  riman  1*  ingordo 
Deluso  j r afferrata  a lui  s*  invola, 

Né  I'  altra  cui  bramò,  toccar  poteo. 


5. 

Iaì  vacca,  la  capra , la  pecora  e il  leone. 

Chi  di  forza  prevai  la  fé  non  serba  \ 

E ben  chiaro  il  dimostra  il  mio  racconto. 

A nna  vacca,  a una  capra  e ad  una  pecora, 
(Che  più  ch’altro  animai  le  ingiurie  soffre) 

Ne*  boschi  a caccia  d*  un  leon  campagne. 
Rimase  un  pingue  annoso  cervo  in  preda. 

Ne  fa  il  Leon  le  partì,  e sì  soggmgne  : 

Prendo,  poiché  son  re,  la  prima  : 1*  altra 
É mia  perché  son  forte:  anche  la  terza. 

Se  vi  avanzo  in  valore,  a me  si  debhe. 

Se  alcun  poi  contrastarmi  osi  la  quarta, 

Fia  che  sciagura  incontri.  In  cotal  guisa 
Lo  sleal  tutto  il  cervo  a sé  destina. 


6. 

Querela  delle  rane  contro  al  sole. 

D un  vicin  ladro  le  pompose  none 
Esopo  vide,  e a così  dire  imprese: 

Volea  il  sole  ammogliarsi,  quando  altissime 
Strìda  fino  alle  stelle  alzar  le  rane. 

Mosso  a cote  ita  petulanza  Giove 
Ne  richiesa  il  perché.  Ora  sa  tutti 
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i U«b  i,  uu  risponde,  et  solo  asciala, 
E ardente  sete  noi  meschine  uccide. 
Che  fia  h figli  da  ut  notae  ottenga  ? 


7. 


Lu  volpe,  e la  maschera,  o sia  Jhccla 
da  scena. 


S imbattè  in  una  maschera  la  volpe  ; 

Oh  qual  beltà  di  cereri,  disse,  è priva  ! 

A coloro  il  narrai,  coi  ae  fortuna 
Diè  gloria  e onor,  fu  di  buon  senno  avara. 


8. 


li  lupo  e la  gru. 


Se  da’  malvagi  ricompensa  attendi, 

Doppio  è il  tuo  errore:  a' rei  soccorso  app*t«ti, 
Uè  tua  follia  potrà  impunita  andarne. 

E rasi  al  lupo  nella  gola  fitto 
Un  otto  ai,  che  dal  dolor  fonato. 

Alto  premio  propose  a citi  il  traesse. 

Alfin  la  gru  dal  giurammio  indotta, 

Fidando  il  lungo  collo  al  lupo*in  bocca, 

Gingne  alle  fand,  e con  tuo  gran  periglio. 
Trattone  Tosso,  ogni  dolor  gli  toglie. 

Chiesto  il  promesso  premio  -,  il  lupo  : Ingrata 
Da  che  fuor  di  mia  gola  impone  il  capo 
Traesti,  non  sa*  paga,  e mercè  chiedi? 


9. 


//  passere  e la  lepre. 


È un  folla  arriso  dar  consiglio  altrui, 
Ha  curar  se  m ad  esoso.  In  brievn  il  mostro. 

Fra  gli  artìgli  dell*  aquila  una  lepre 
Altamente  grata.  Si  la  dileggia 
Un  passere:  Dov'é  liso  lieve  corso, 

E come  i piedi  cosi  tardi  avesti? 


Parlava  ancora,  e lo  sparvirr  repente 
Lo  afferra,  e a morte  in  van  gemente  il  tregge. 
Benché  di  vita  è sul  confin  la  lepre, 

Quasi  T altrui  rechi  al  suo  mal  conforto  : 

Tu  che  sicuro,  dice,  mi  schernivi. 

Con  pari  duolo  il  tuo  destino  or  piagni. 


io 


Il  lupo  e la  volpe  instanti  alla  scìmmia 
loro  giudice. 


Vzh’ad  un,  s'è  cotto  una  fiata  in  frode, 
Se  poscia  dice  il  ver  fé  non  si  dia. 

Con  brieva  favolasi*  Esopo  il  mostra. 

Arcuasti  di  furto  era  da  un  lupo 
La  volpe:  essa  lo  niega.  Eletta  è giudice 
La  scimmia,  che,  la  parti  entrambe  udite, 
Si  parla  : Tu  non  sembri  aver  perduto, 
Lnpo,  ciò  che  richiedi  ; e avrai  rapito 
Tu  volpe  dò  eh*  accortamente  nieghi. 


li. 


V asino  e U leone  che  vanno  a caccio. 


Vihi  alte  parole  ugual  non  ha  il  valore. 
Se  uno  straniere  ad  ingannar  pervenga. 

Da  chiunque  il  conoice  è avuto  a scherno. 

Volle  a caccia  un  leone  ir  col  giumento  t 
Di  fronda  il  copre,  e che  con  voce  strana 
Le  fiere  intimorisca,  ad  esso  impone  : 

('b'  ei  prese  nel  fuggir  poscia  le  arebhe, 

L1  orecchia  te  Ilo  grandi  strida  innalza, 

Da  cui,  a dal  diforme  ignoto  aspetto 
La  fiere  intimorite  per  le  note 
Strade  tentan  fuggir,  ma  impetuoso 
11  leone  le  assale,  « ne  fa  acempio. 

Dalia  strage  ìndi  stanco,  a sé  il  richiama. 
Ed  a lui  fa  di  più  gridar  divieto. 

Esso  ahier  : dì  mia  voce  or  che  ti  sembra  ? 
Tanto  il  leon  aoggiugne,  che  ae  ignota 
Eremi  la  tna  schiatta,  e 'I  valor  tuo. 

Sarei,  ae  fuggir  T altre,  so  pur  fuggito. 
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12. 


Il  cervo  alla  fonte. 


Spetto  addivi»,  che  cosa  avuta  *a  vile 
Util  più  tii,  che  la  tenuta  in  pregio  : 

E chiaro  vel  dimostra  il  mio  racconto. 

Presto  ad  un  fonte,  ove  beato  a ve  a, 
Frrmofsi  un  cervo,  e la  sua  immagin  vide  ; 
Ei  le  sottili  gambe  avute  a scherno, 

Le  ramose  alte  corna,  ammira  e loda  \ 
Quando  de’  cacciatori  alle  improvvise 
Grida  atterrito,  con  veloce  corso 
I campi  passa,  e folta  selva  il  cela, 

E la  turba  de' cani  in  van  lo  siegne. 

Ma  dall’  eccelse  corna  rattenato, 

Da'  fieri  morsi  a dura  morte  è addotto. 

O me  infelice,  è fama  che  dicesse 
Allor  morendo:  veggo  al  fin  qual  danno 
Ciò  che  lodai  nT  apporti,  e quale  aita 
Mi  recò  ciò  eh*  a torto  ebbi  in  dispregio. 


45. 

La  volpe  e il  corvo. 

Si  pente  in  van  cut  finta  lode  alletta, 
Che  ria  vergogna  suo  mal  grado  il  segue. 

Mangiar  volea  sovra  alto  ramo  assiso 
Il  cacio  tolto  a una  finestra  il  corvo. 

La  volpe  il  vede  : O come  belle  sono. 
Dice,  le  penne  tue!  Qual  leggiadria 
Welle  tue  membra  scorgo,  e nel  sembiante  ! 
Se  al  resto  è ugnai  la  voce,  fra  gli  augelli 
Resina  tuoi  pregi  adegua.  Ei,  per  desio 
Di  farsi  udir,  lascia  la  preda  e canta. 

L' ingnnnevol  volpetta  avidamente 
Il  cacto  addenta.  Allor  s'avvide  il  corvo, 
Ma  tardi,  e si  lagnò  di  sua  follia. 

Sempre  al  valor  prevalse  1*  accortezza. 


A4. 

Il  ciabattino  fintoti  medico. 

A povertà  ridotto  nn  ciabattino. 

In  luogo  ignoto  andonne,  e là  si  finse 
Medico,  e dispacciando  finti  antidoti, 
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||'  Con  ciance  di  grand*  uomo  il  grido  ottenne. 
Il  re,  cui  morbo  da  gran  tempo  aggrava, 
Chiede  una  tazza,  e così  il  ver  n*  esplora. 
Finge  mescer  co*  suoi  lodati  antìdoti 
In  acqua  un  rio  veleno,  e premio  gli  offre, 
Purch*ei  lo  beva.  Esso  al  timor  di  morte 
Palesa,  che  non  arte,  o il  saper  suo, 

Ma  la  stoltezza  altrui  si  chiaro  il  fece. 

Allor,  sue  gemi  radunate,  disse 
Il  saggio  re  ; Qual  è vostra  follia, 

CIT  a lui  fidar  non  dubitate  il  capo, 

A cui  nessun  volle  fidar  le  piante! 

Renda  cauti  color  1*  istoria  mia, 

La  cui  sciocchezza  gl'impostori  impingua. 


i! 


15. 


L'  asino  al  vecchio  pastore. 


Se  il  principe  si  cangia,  un  uon  del  volgo 
Wall'  altro  cangia,  che  del  prence  il  nome  ; 
Che  ciò  sia  ver  brieve  racconto  insegna. 

Ilei  prato  un  vecchio  1*  atinel  pascea, 

Ma  de*  nemici  alle  improvvise  grida, 

Atterrito  a fuggir  l1  asino  esorta. 

Per  non  restar' dell*  oste  entrambi  in  preda. 

Ei  però  non  ■'  affretta,  e al  vecchio  chiede. 

Se  doppia  soma  il  vincitor  gl'  imponga  ? 

No,  gli  rispose  il  vecchio.  E che  m' importa, 

Di  aver  nuovo  padron,  s*  ugual  n*  ho  il  peso  ? 


I 


46. 


n 


i 

. 


cervo  e ta  pecora. 


In  prestito  chiedendo  un  uom  malvagio, 
S*  offra  mallevador  simile  a lui, 

Anzi  eh*  assicurarti,  ordisce  inganno. 

Con  sicurtà  del  lupo,  ad  una  pecora, 

Un  moggio  di  frumento  il  cervo  chiese. 
Ella  adombrata  : Il  lupo  ha  per  costume, 
Rispose,  di  rapire  e girne  altrove  : 

E tu  del  pari  a gli  occhi  altrui  t'involi. 

Se  in  giudieio  a chiamarvi  un  di  costretta 
Verrà  eh'  io  sia,  dove  dovrò  cercarvi  ? 
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17. 


Im  pecora,  il  cane  e il  lupo. 


r rni  incontra  chi  tuie  • i bacai  inganno. 
D'  aver  dato  in  prestanaa  aa  ua>  infinte. 

Alla  pecora  un  patte,  • a lei  lo  chiese. 

Citato  il  Inpo  in  testimonio,  attesta, 

Che  diece,  non  che  un  solo  a Ini  dovrà. 
Sicché,  da  (alto  testimonio  astretta. 

Paga  ciò  che  non  dee.  Di  pochi  a ridarò, 

Che  vide  il  lupo  nella  foasa,  e questa 
Della  tua  fraude,  disse,  è La  mercede. 


48. 

La  donna  partoriente. 

Nraun  brama  tornar  ov’  ebbe  danno. 

Già  scoeso  il  tempo,  od  imminente  il  parto. 
Sulla  terra  giare*  stesa  una  donna. 

Strida  ed  urli  mandando.  E perchè  in  letto. 
Lo  sposo  dice,  non  ti  corchi,  «’  meglio 
Di  natura  dr ponga  il  grave  incarco? 

Perche  veder  non  so  ( quella  risponde  ) 

Come,  ove  nacque  il  mal,  guarir  «i  possa. 


i». 

La  cagna  partoriente. 

Li  cortesia  dagli  empii*inganno  avvolge. 

Ed  a schifarlo  il  mio  racconto  insegna. 

Pra‘  dolori  del  parto  una  sua  amica 
Cagna,  un'altra  pregò,  che  le  lasciaste 
Depor  nel  tuo  tugurio  i pargoletti  ; 

E agevolmente  I"  impetrò  i ma  poscia 
Che  se  n* andasse  instando  l'altra,  a' nuovi 
Prieghi  ricorre,  c un  brieve  tempo  chiede, 
Finche  la  prole  maggior  forca  acquisti. 

1/ ««tira,  ma  allor  ch’il  luogo  vuol  pur  1' altra. 
Essa  dice,  il  darò,  te  il  tuo  valore, 

He  insieme  « i Agii  miri  comliauer  possa. 


20 

/ cuoi  famelici. 

P rivo  è d’  effetto  ogni  consiglio  folle, 
K i mortali  io  mina  e a morte  adduce. 

D*  un  fiume  in  fondo  videro  una  pelle 
Alcuni  cani,  e in  vana  speme  entrati 
Di  trarla  fuori,  incomlncisro  a bere, 

Ma  gonfi  pria  creparo  ; ami  che  'I  cuoio 
Ad  assaggiar  alcun  di  lor  giugnesse. 


24. 

Il  leone  vecchio , U cignale,  il  toro 
e f mino. 

(ahi  dall'  antica  sua  dignità  cade, 

Allor  che  più  l'iniegue  avversa  sorte, 
Scherno  divien  degl'  infingardi  ancora. 

Privo  il  teon  di  forte,  • d'  anni  carco. 
Sull'  «tremo  confin  della  sua  vita. 

Qual  fulmine  il  cignal,  col  dente  acuto 
Prende  di  torto  antico  alta  vendetta. 

Poco  ne  va,  che  il  toro,  del  nemico 
Il  ventre  colle  corna,  e fere,  e squarcia. 

L*  atro,  che  scorge  impuni  irne  le  offese. 

La  fronte  del  lron  co  i calci  infrange. 

Esso  morendo,  allìn  disse  : Che  i fosti 
IT  insultasier  mi  dolse  ; ma  eh'  un  vile 
Disonor  di  natura  osi  cotanto, 

Ed  io  lo  soffra,  doppiamente  muoio. 


22. 

Im  donnola  e f uomo. 

Dar  volendo  a una  donnola  la  motte 
Un  non  che  l' avea  presa,  ella  ai  il  prega  t 
Tengo  la  casa  tua  netta  da' topi. 

Perciò  cortese  a me  perdona.  L’ altro  : 

Se  per  me  tu  il  Gettai,  io  L' avrai  etra, 

E alle  preghiere  tue  sarei  cortese  \ 

Ma  poiché  a goder  rio  die  godriau  tasi 
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Tue  curo  impieghi,  ed  etti  pur  «li «ori, 

Colrilo  benefirio  invali  millanti, 

E in  roti  dii  la  cattitelb  uccide. 

Riconosca  diretto  a sé  il  racconto. 

Chi  sovvenendo  altro!  «è  stesso  a vanta, 

E do  Tino  meno  agl’ imprudenti  «Molle . 


23. 

//  cane  Jt ritte. 

Un*  imprimila  liberaJitadr, 

Se  a'  folli  piace,  i uggì  in  van  luuuga. 

Un  ladrone  ri  notturno,  par  far  prova 
Se  col  cibo  amicarvi  possa  il  cane, 

Un  pan  gli  porte.  Il  cane  a Ini  rivolto, 
CU*  io  uccia,  dice,  to  lo  «peri  indarno  -, 
A più  vegliar  coletto  don  m*  atirigne, 

F crete  ricco  il  tacer  mao  non  ti  renda. 


24. 

I.u  rana  e il  bue. 
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De  coccodrilli,  è fama.  Un  cane  adunque 
Avendo  in  funi  tal  ionprcao  a bere, 

A lai  un  cocodrUlo:  A tuo  grand'alvo 
Rei  pretao  al  llumr,  e non  temer  d’inganno. 

L*  altro  «lice  : Il  farei,  tr  quel  detto, 

C1T  bai  «li  mia  «ante,  a me  fotte  nascoso 

\ ,*1 
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/-*  volpe  e la  cicogna, 

INon  offendere  alcun,  ma  ehi  n’  offenda 
A «enJicar  la  faroletu  integna. 

Fu  già  inriuu  dalla  volpe  a cena 
La  cicogna,  cui  diè  ti  aperto  cibo, 

Cbe  ben  lo  punte  con  1*  adatta  lingua 
Tutto  lambir  la  volpe,  ma  non  già 
Col  lungo  a«uto  rostro  b cicogna. 

R questa  pur  a cena  1’  altra  invila  : 

E,  porto  in  lungo  tiretto  varo  il  dbo. 

Tutto  col  becco  agevolmente  il  prende, 

E ti  patera  ana  voglu.  Indarno  I*  altra. 

Cui  tormenta  ria  fame,  il  collo  lambe. 

Si  atlor  parlò  1*  augello  : Invan  ci  lagni, 

Cb'  altri  il  tuo  esempio  in  danno  Ino  rivolga. 


Cbi  dal  dettino  avaro  ba  trarsi  beni. 
Se  il  grande  imitar  vuol,  mina  incontra. 

Dalla  rana  in  un  prato  il  bue  fu  vinto, 
E,  punta  da  tìvor  di  tanta  «noie. 

Gonfia  la  trabra  pelle,  e chiede  a'  figli. 

Se  ancora  il  hoc  nella  grandetta  avanai. 
Rispondono,  cbe  no.  Ella  più  gonfiati, 

E ehi  maggior  sia  chiede.  Il  bne  ripnono. 
Sdegnata  alfin,  con  tal  fona  ti  gonfia, 
Che,  rollati  la  pelle,  estinta  giace. 


25. 

Il  cane  e it  coccodrillo 

Se  Memo  a scherno,  e l'opra  tua  condanna 
Cbi  condor  leni/  i saggi  a*  rei  contagli. 

Cbe  bean  correndo  sitibondi  i cani 
A 1 fiume  Hilo,  per  non  esser  preda 


Il  cane,  *1  Inoro  e f avvito/*. 


zldattau  agli  avari  è b novella, 

E ad  od  <bc,  nato  in  umile  fortuna. 

Alla  fama  di  ricco  avido  aspira. 

1/  otta  d*  un  urna  dissotterrando  un  enne. 
Trovò  nn  tesor.  Gli  dei  d'  Aremo  in  pena 
Drl  sacrilego  ardir,  b cupidigia 
Gl*  inspirar  «li  nccbeat».  Tal  desio 
L’ ingombra  al,  che  cibo  alcun  non  cura. 
Onde  da  dura  fame  é alfin  conauoto. 

A divorarlo  sceso  I'  avolloio. 

Ben  vuol,  dice,  ragion  cbe  giaccia  estinto, 
Poiché  vilmente  in  strada  concepsto 
E cresciuto  al  letaaae,  in  un  istante 
Di  regali  t sedarne  l*  invaghisti. 


Poti,  Lai  un,  r,t.  X. 


28. 

La  volpi  t radiala 

Non  dispregi  il  possente  un  noto  dii  .o^o. 
Cui  apre  alla  rende»,  occulto  il  nrco 
Ingegnoso  pensine.  — L’  aquila  i figli 
Rap.  alla  .olpa,  a ai  figli  >soi  nel  nido 
Li  din  in  cibo:  la  prega  l’altra  indarno, 

Poiché  I •“gei*  ebe  altero  I’  eminente 
Sito  area  prato,  i piaghi  altrui  non  calta. 

Ca  volpa,  che  ine  pervi  ir  vada  a vuoto. 

Dall’ aiuta  una  fiaccola  rapita. 

Tutto  di  fiamma  l'albero  circonda, 

E la  morte  da'  figli  a lei  minaccia  : 

Cau(el,  cui  della  prole  il  rischio  affanni. 
Supplice  i volpicin  ulva  le  rende. 


29. 

V tuino  motteggiatore  del  tignali . 

Gl,  Molti  co"  motteggi  nn  piacer  lieve 
Cercando,  fanno  altrui  villana  offesi. 

Ed  rapoegon  tè  Menai  a rio  periglio. 

Col  cignale  incontratosi  un  giumento. 
Buon  di  fratei,  gli  elice.  Egli  il  ululo 
Rigetta,  e d’onde  e’ aia  fratei  gli  chiede  ’ 
4 liuen,  I’  aai„  risponde,  ritratto  il  pene, 

Se  in  alito  par  che  a te  non  rassomigli. 
Quatto  mi  par  al  ceffo  tuo  limila. 

Attalir  lo  voleva,  e farlo  in  brani 
Il  cignale,  ma  pur  l’ira  rattennei 
E agevol  fora  vendicarmi,  ai  dice, 

Ea  lordarmi  di  un  vii  ungue  non  voglio. 


SO. 

U rate  chi  temono  i comhatlimenli  Sfibra. 

Sooo  i plebei  in  gran  periglio  allora. 

Che  vengono  a tenaon  fra  loro  i grandi. 

Vide  i tori  pugnar  dalla  palude 
t-na  rana,  e a noi,  dice,  ijtll  IO! ratta 
Strage  crudeli  Perché  toggiugne  un'altra, 

Se  per  regger  le  mandrs  è la  tentone, 

E lootan  dagli  stagni  è il  lor  soggiorno  » 

Se  natura  romun,  né  letto  abbiamo, 

Risponde,  ma  colui  che  riman  vinto, 

I boschi  abbandonando,  negli  stagni 
Asconderassi,  e noi,  fuggenti  invano. 

Col  duro  pié  echieectando  infrangerà 
Ed  ecco  a noi  funesto  il  lor  furore. 


51. 

Il  nibbio  e la  colomba 

Chi  per  difesa  ad  uom  tristo  t’  affida, 
Danno  e mina,  e non  aiuto  incontra. 

Spesso  col  ratto  volo  le  colombe. 

Il  nibbio  predatore  arato  deluso. 

Alla  frode  e'  ricorre  : B perchè,  dice. 

Così  angosciosi  i vostri  di  menate? 

Meglio  fora  che,  fatta  lega  insieme. 

Il  rumando  io  n’ ottenga  s si  n'andrete 
Per  mia  difesa  dagli  oltraggi  franche. 
Credule  al  nibbio,  danai  in  sua  balia. 

Che,  fatto  lor  signore,  or  questa,  or  quella, 
Presa  fra’ duri  artigli,  si  divora. 

Dna  di  quelle  allor  ch’eran  rimase  ; 

Tale  il  volemmo,  s'é  crude!  comuì 
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PROLOGO. 


De*  mortali  a i deliri  impongon  freno 
Le  fole,  di  che  Esopo  a noi  fé’  dono, 

Onde  il  fallir  comune  ti  corregga, 

E induitrc  ingegno  ad  acuirsi  apprenda  : 
Quinci,  quale  li  vuol,  liane  il  racconto, 

Se  dal  proposto  fin  non  *’  allontani, 

E diletti  r orecchio,  illustre  assai 
Hon  per  1*  autor,  ma  per  s è stessa  è I’  opra. 
Del  saggio  vecchio  ad  imitar  lo  stile 
Impiegherà  mie  cure*  ma  se  glcuna 
Cosa  di  mio  frapporre  unqua  mi  giaccia. 
Sicché  diletto,  variando,  apporti, 

Vo’che  il  lettor  in  buona  pane  il  prenda. 
Mia  brevitade  questo  don  vi  porge, 

Di  etti  prolissa  esser  noti  dee  la  lode. 


FAVOLA  A. 

Il  giovenco,  il  leone  e il  cacciatore . 


A rigettar  degli  avidi  le  inchieste. 

Ed  a1  modesti  a offrir  tuoi  doni  apprendi. 

Stava  sopra  un  giovenco  a terra  steso, 
Fiero  leone.  On  cacciator  la  gionto 
He  chiede  parte;  io  lo  farei,  risponde, 

Ma  prenderne  tu  stesso  hai  per  costume, 

E si  1’  ardir  del  temerario  affrena. 

In  buon  punto  uotn  dabben  colà  perviene  ; 
Ma  il  leon  vede  appena,  e il  piè  ritira. 

Ei  mite  : Non  temer,  dee  tua  modestia 
Averne  parte.  Francamente  prendili. 

11  bue  divide,  e fa  ritomo  al  bosco. 

Degno  di  lode  esempio  ! e pur  si  vede 
Ricco  f ardir  e la  modestia  grama  ! 


2. 

La  vecchia  e la  giovane , amanti  rf*  un 
uomo  ili  metta  età . 

O sien  le  donne  amanti,  o pure  amate, 
Vi  spogliano  alla  fine.  Eccone  esempio. 

Un  uom  di  meni  età  due  donne  amava  ; 
Una  colla  linderta  gl»  anni  asconde. 

Giovine  e bella  è l’ altra  : uguale  amore 
Mentre  affetun  mostrargli  entrambe,  i crini 
Gl»  svelgono  a vicenda.  Ei  che  si  crede. 

Che  il  pulisca  lor  cura,  dì  repente 
Calvo  divien.  I bianchi  crin  gli  ave* 

Svelti  la  giovinetta,  e 1*  altra  i neri. 


3. 

/;  uomo  e il  cane. 

TJn  uomo  a can  rabbioso,  onde  fu  morso. 
Pane  gittó  nella  ferita  intinto, 

Che  remedio  opportuno  essere  udio. 

Dove  sien  molti  can  (soggiugne  Esopo) 
Guardati  di  noi  far,  perchè  altri  mente, 

Ove  tale  mercè  sia  delia  colpa, 

Rimarrem  tutti  de*  lor  deut»  in  preda. 

Malvagio  oprar  se  lieto  fine  ottenga, 

I pravi  esempi»  ad  imitar  ne  invita. 


4. 

L*  aquila,  la  gatta  e la  rerq/à  selvaggia. 

L aquila  io  cima  d’ una  quercia  annosa 
Fatto  avea  il  nido.  Una  selvaggia  scrofa 
Depose  i pure  elicili  alla  radice  r 
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Nel  rato,  ctTc  nel  netto,  partoriti 
Arra  un*  fatta  i pargoletti  tuoi, 

Che  coiai  cimmu  a ea«o  unita 
Con  arti  acellerate  e rie  diaciolai. 

Dell'  aquila  a*  *f frappa  al  nido,  e oh  quale 
Danno  a te  dice,  e foni  a ne  torretta  ! 
Col  continuo  scavar  che  fa  La  scrofa 
La  quercia  atterrar  vuol,  sicché  cadendo 
I noatri  figli  orrida.  A rotai  detti 
Dell’  auf  el  turba  alto  terrore  i armi. 

Altor  r astuta  corre  in  ver  la  scrofa  •, 

E in  gran  periglio,  dice,  è la  tua  prole. 
Quand’  itacirai  con  ette  alla  pastura. 
L'aquila  e preparata  a farne  preda. 

La  gatta,  dopo  aver  anche  costei 
Ripiena  di  timor,  a*  intana  asconde. 

Indi  pian  piano  alla  campagna  u «rendo, 
Giunta  la  notte,  del  trovato  cibo 
Largamente  tè  «team  e i figli  pasce  : 

Qual  timida  il  di  tutto  osserva  e guata. 
L'aquila  intanto  neghittota  statai 
Su  gli  alti  rami  ad  otterrà r la  acrofa. 
Questa  i figli  perché  non  le  sien  tolti. 
Della  Una  non  race.  Indi  ambe,  e i figli 
Di  pura  fame  morti,  a*  suoi  gattucci, 

Lauto  convito  1’  empia  gatta  appresta. 

Quinci  credulità  stolta  comprenda 
Un  frodolento  qual  mina  apporti. 


5. 


Cerare  a/  cui /ode  de//*  atrio. 


Certa  racra  di  gente  abbiamo  in  Roma, 
Che  nulla  Ca,  • in  nulla  cura  immersa. 

Qua  a là  tenta  ragion  corra  affanno;* , 
Onde  reca  a sé  pena,  onta  ad  altrui. 

È dif&cil  l’ impresa,  pur  tu'  accingo 
Con  non  finto  racconto  ad  emendarla, 

E degno  a ben  che  orecchio  gli  si  appreau. 

Nel  viaggio  cha  fe*  Tiberio  a Napoli, 

Alla  tua  villa  di  Miteno  giunto, 

Cha  in  erto  colla  fabbricò  Luoullo, 

Sicché  il  mar  di  Sicilia  a sua  veduta 
Ha  soggetto,  e da  lunga  il  Tosco  mira. 

Fra  gli  aho>cinu  servi  do  r dell'atrio. 

Un  cui  fascia  d*  Egitto,  dalle  spalla 
Tratta,  la  veste  tal  raggruppa  e ttrigne. 
Sicché  dal  nodo  sien  la  falda  sciolte, 

D*  acqua  rìpien  preso  un  orcinol  di  legno, 


Onda  al  padron  ai  mostri  ufficioso 
Che  per  versore  amene  iva  a diporto. 

Il  terren  caldo  madia.  Ha  il  padrone 
Punto  noi  cura,  indi  per  noti  giri 
In  un  altro  vial  il  suo  signore 
Precorre,  rd  ivi  pur  la  polve  aaimorn 
1/  attuta  di  costai  comprende  il  duce. 

E qual  nel  suo  operar  fin  ai  proponga. 

Ma  vuol  che  speme  lo  li*tingln  iridar»" 

Poscia  a te  il  chiama.  Ei  pronto  ai  presenta, 
E Lieto  attmdu  U guanciata  amica. 

Che  libertade  apporti.  Sorridendo 
Coti  schedò  La  maestà  del  prence  : 

Poco  hai  tu  fatto,  ed  hai  perduta  I'  opr*  . 
Che  le  guanciate  mie  poi  care  io  renilo 


c. 

V aquiUiy  Ai  cornacchia  e la  Its/utfinr 

Nessun  contro  a un  potente  è aioi  difesu 
Ma  te  rio  consiglierò  a lui  a' aggiunsi  . 
Ncqui*»  a fona  unita  il  tutto  atterra 
Tratte  l'aquila  in  alto  nna  testuggine, 

Che  tutia  ascosa  entro  la  darà  scorri 
Non  lascia  che  l'auge!  le  faccia  ofFetj 

BVien  colà  una  cornacchia,  e avviciniti. 
Pingue  è,  dice,  tua  preda:  pur  m*  avw-in, 
Che  se  ciò  che  far  debba,  io  non  ti  additi. 
Andrai  di  grave  peso  indarno  care*. 

Parte  a lei  ne  promette.  L'altra  allena 
Ver  l' alte  stelle  innalza  il  volo,  e a piombo 
Sopra  ano  scoglio  l'abbandona,  t infranta 
La  dura  scorza,  o tuo  pàscer  I*  addenta 
Pronto  I*  augel  l' innalza,  ed  ottenuta 
Dal  rio  consiglio  fortunato  evento, 

Ricca  parte  ne  dona  alla  cornacchia. 

Covi  colei  difesa  da  natura, 

Tal  che  una  darle  morte  unqua  non  teppe. 
Quella,  in  cui  due  s’unir,  campar  non  potè. 


7. 

/ otiti*  « » ladroni. 


(jivan  due  muli  di  gran  soma  circhi 
Gravi  di  pubblico  oro  \ ed  ampie  ceste 
Portava  I'uoì  tacchi  pira  tT  ©CWp  I*  altro. 


3^5 

Superbo  il  primo  per  lo  ricco  peto 
Scuotendo  acuto  campa  nel  dal  collo. 

Erta  tien  la  cervice  ed  orgogliosa  : 

Dimeno  V altro,  chetamente  il  »egue. 

Quand'  ecco  i ladri  dagli  agguati  scagliami 
Contro  del  molo  altiero,  e nella  zaffa, 

In  cui  la  ricca  soma  ■ lui  •’  invola. 

Soffrir  più  colpi  all*  infelice  è forza  : 

Il  rii  peso  dell’altro  hanno  in  dispregio. 
Mentre  il  compagno  della  aorte  duohi  : 

A gran  prò,  dice  fl  primo,  io  fai  negletto  : 
Nessun  ferini  mi,  e intero  T orzo  io  serbo. 

Sicure  son  le  parere  fortune, 

Son  le  opulente  a gran  perigli  esposte. 

'•  - r.r  * in  . . V*  fivu  .«• 

8. 

//  ctrvo  e i buoi. 

Scacciato  fuor  da*  nascondigli  il  certo. 

Da  fiero  cacciator  che  a morte  il  cerca. 

Tal  ha  timor,  nella  ricina  siila. 

Entro  a una  stalla  celasi  fra' buoi. 

Quando  un  di  lor  : Misero  in  bocca  a morte 
Entro  abituro  uman  tua  vita  aifidi? 

Qui  lasciatemi,  a lui  soggiugne  il  cervo  •, 
Quando  il  vorrà  fortuna  a’  boschi  io  rtedo. 
La  notte  rien,  e a*  buoi  la  fronde  arreca 
Il  bifolco,  nè  il  certo  ivi  discopre. 

Vengono  gli  altri  tutti,  e pur  ili  tanti 
(Fra  quali  crvi  il  fattor  ) nessun  l’osserva. 
Sicché  a'  buoi,  da  cui  fu  tratto  da  morte, 

A render  grazie  il  cervo  s’accingea. 

Bramiam  bensì,  che  salvo  al  bosco  rieda. 
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Rispondon,  ma  se  rien  quel  eh'  ha  cent'  occhi. 
Pia  tua  vita  in  periglio.  Appena  il  dicono 
Che  ritorna  il  padron  da  cena,  e risto 
Poe'  anzi  i buoi  negletti,  a lor  *'  accosta 
E perchè,  dice,  senza  fronda  e senza 
Strame  sì  li  Usciate  ? Oh  gran  fatica 
Toglier  via  queste  ragnatele  ! In  somma 
Mentre  tutto  ricerca,  e tutto  osserva, 

Scuopre  all*  eccelse  corna  il  cervo  ascoso. 

Ei  chiama  la  famiglia  : il  prende  e uccide. 

La  Favola  ut  senso  in  sè  racchiude  : 

Vede  acuto  il  padron  nelle  tue  cose. 


EPILOGO. 

All'  ingegno  d' Esopo  eresse  Atene 
(In  simulacro,  e in  base  eterna  un  serro 
Pose,  perchè  si  reggia,  che  rirtude,  * 

Non  chiarezza  di  sangue  onore  arreca. 
Quantunque  nella  gloria  e’ mi  prevenne, 

Pur  questo  almen  potei  eh*  ei  sol  non  fosse  • 
Non  già  livor,  emulazion  mi  spiuse. 

Che  se  il  Lazio  mie  cure  e approvi  e onori 
Ei  molti  avrà  da  star  co’ Greci  a fronte. 

Se  a condannarmi  invidia  imprenda,  il  inerto 
Fra  sè  stessa  a approvar  sarà  costretta. 

Se  poi  tue  orecchie  il  mio  lavor  diletti 
E a rilevar  pervenga  l’ opra  mia. 

Le  querele  a sbandir  ciò  fia  bastante. 

Se  cada  in  man  di  quei,  cui  ria  natura 
De'  buoni  a roder  1*  opre  a vita  trasse. 
Costante  il  «offrirò  •,  finché  conosca 
Fortuna  >1  suo  delitto,  e rossor  n’  abbia. 
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PROLOGO. 

Ad  Ett/ico. 


legg er  trami,  Etilico,  i libri  miei. 

Ogni  Cura  allontana,  onde  alla  iciolta 
Mante  de*  miì  la  forte  pervenga. 

Ha  il  tao  ingegno  non  merta,  a me  rispondi, 
Ch’un  sul  momento  al  ano  dotar  ai  rubi. 
Dunque  li  me*  che  dò  tna  man  non  tocchi. 
Che  ad  occupate  orecchie  mal  a' adatta, 
fifa  tu  soggiugni  : Verta n poi  le  ferir, 

Ore  agli  studii  dagli  affari  io  rieda. 

Fia  dunque  alìor  che  a schemi  e fole  sttenda. 
Quando  richiamili  te  già  dalle  cure 
Sciolto,  e moglie,  ed  amici,  e cau  : allora 
Che  il  corpo  oppresso,  a la  già  stanca  mente. 
Giusto  sollievo  e briree  odo  riehiegga  ; 

Da  cut  più  franco  al  primo  oprar  ritorni  ’ 
Altro  impiego  deh  prendi,  altri  costumi, 

Se  della  Muse  a*  liminari  aspiri. 

10  che  pur  nacqui  tuli*  Àonio  giogo, 
l"  diè  alla  luce  1*  alma  dea  Memnosine 
Di  noce  figlie  il  nobil  coro  a Giove, 

E chiara  lode  ottenni  da  tai  studii. 

Onde  i natali  in  carta  guisa  io  trassi  ; 

Io,  cui  brama  d*  aver  unqua  non  prese, 

Fella  sagra  famiglia  a stento,  e appena. 

Mi  reggo  ammesso.  E che  arrena  a colai 
Che  purché  all'oro  altro  nuovo  oro  aggiunga, 
Cui  piè  del  letterario  acquisto  appresta, 

IfuUa  cura  il  vegliar  le  notti  intere? 

Ma  comunque  sia  questo,  come  a Priamo 
Disse  Smuri,  condotto  a Ini  davanti, 

11  temo  Libro  delle  mie  Fovelle, 

Ove  Esopo  a sego  ir  indurir*  impresi. 


Al  merto  ed  onor  tuo  coatagro  e ferirti. 

Nel  recherò,  se  il  leggi,  a gran  ventura! 

Se  no,  diletto  i posteri  n*  aranno. 

Or  brievemente  qnal  origin  trasse 

La  Favola  dirti.  Per  i scoprire 

Ciò  che  in  palese  un  servo  non  ardio, 

( Si  di  sua  sorta  il  fan  cauto  i perigli  ) 

I sensi  suoi  in  favole  rivolse, 

E al  Irroc  con  novelle  si  sottrasse. 

II  varco  aprimmi  Esopo;  io  dietro  a lui 
Più  di  ciò  ch'egli  acri***  intentar  seppi. 

Da  cni  la  parte  scegliere  mi  piacque. 

Che  sembrommi  più  acconcia  a mia  sventura. 
Se  il  testimon,  l’accusator,  il  giudice 
Fon  fosse  un  sol  Sejano,  io  mi  direi 
Dal  mal  che  soffro  giustamente  oppresso, 

Fé  di  colai  conforto  in  cerea  andrei. 

Che  se  t afono  il  suo  sospetto  inganni, 

E a aè  ciò  tragga,  ove  il  comune  io  pungo, 
Porrà  lo  stolto  in  chiaro  i suoi  r insorsi 
Va  ostai  par  ve'  che  mia  senta  ascolti 
Nessun  addito.  Il  pubblico  costume 
Io  sol  disvelo,  fi  malsgrvol  I’  opra  ; 

Ma  se  Anacarai  acne,  e il  frìgio  Bwpo, 

Eterna  fama  coll*  ingegno  loro 

Acquisterò  : io  cbt  nacqui  a*  dotti  Greci 

Più  viein,  lese  ero  rise  neghittoso 

Sonno  a*  miei  Traci  un  giusto  onor  rapisca  > 

Fé  il  primo  già  aarò  che  va  ut  in  essi 

Fra’  dotti  spirti  : ebbero  un  Lm  d'  Apollo 

Ed  Orfeo  delle  Muse  illustri  germi: 

Costui  le  pietre  al  dolce  canto  trasse. 

Placò  le  fiero,  e P Ebro  akier  rettene». 
Dunque  sen  parta  Invidia  : «Uà  in  van  piagne 
Di  chiara  lode  è degno  S mio  lavoro. 

I Alfio  t*  ho  indotto  a leggera.  Un  ssuceco 
Dal  tuo  noto  condor  giudicò»  attendo. 
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Jm  Ktrckia  all*  unjora,  o sia  occialetto  vuoto. 


V.d  e una  vecchia  un  omoletto  ruoto 
Giacer  negletto,  io  coi  v'eran  rimati 
I)i  buon  falerno  prrtio«i  avanti. 

La  cui  fra  fra  ma  d' ogn’  intorno  «parta. 
Con  la  narici  quanto  (tota,  ai  tratta, 

O eh»  aoave  odor!  la  dica,  o quanto 
Di  buono  tari  «tato  in  la  una  volta. 

Sa  tanto  n*  kanno  i rimatogli  ancora  ! 

Ciò  eh’  io  dir  voglio  ta  dii  mi  co  note*. 


La  pantera  a « pastori. 


Q ■-!.  n 


oo  gli  odati  il  contraccambio  ronderà, 
laat vedutamente  una  pantera 
Sdrucciolò  nella  fotta.  De'  ri  ila  ni. 

Chi  pietre  contri  a dii  lagni  In  avvinta. 

Altri  però  di  lei  motti  a pietà  de, 

( Poiché,  te  alcun  non  le  portati*  offra, 

Par  la  trarrebbe  ina  erratilo  a morte) 

Le  gittan  pane,  onde  alcun  tempo  eira. 

Notte  ti  fia  i ciatcun  che  ti  luiinga 
Di  morta  ritrovarla  3 di  Tegnente, 

Ogni  timor  abandito,  a caia  riede. 

■a  la  pantera,  poi  eh*  ebbe  col  dbo 
Alttonte  le  forte,  un  lieve  aalto 
Dalla  fotta  tpiccando,  al  tuo  corde 
Veloce  torna.  Indi  a non  molti  giorni 
Repente  uscendo  nomini  • gregge  atta  !•« 

E mine  all*  intorno  e morti  arma. 

Allor  qaei  cha  alla  fiera  dier  perdono, 

La  vita  in  don  le  chieggono,  ed  ogni  altro 
Danno  a patir  aon  pronti.  E ben  tovviemmi, 
E chi  tatti  awentotnmi,  ella  risponde, 

E chi  pan  mi  gettò.  Voi  non  temete  t 
Di  quei  che  m'oltraggiar,  nemica  io  ri«do> 


Esopo  e ti  vittasso. 

G.  più  d'  un  tndovin  l’ intenda  il  raggio, 
È prore»  Lio  : il  perche  non  v*  ha  chi  ’l  dica  : 
Prima  d'altri  lo  insegni  il  mio  racconto. 

Forvi  già  tal,  nel  cui  gregge  gli  agnelli 
Nacquer  col  capo  umano.  Agl'  indovini 
Metto  ricorre  per  consiglio.  Il  capo 
Del  padron  ti  minaccia,  un  di  lor  ditte, 

Se  vittima  il  periglio  non  riraovi. 

Altri  : Di  padre  drudo,  e moglie  infida 
Figli  vuoili  indicar.  Otua  più  pingue, 

Cotesto  mal  però  fia  che  allontani. 

In  somma  in  varie  opinion  disiti, 

Atcrr«roo  nuova  pena  all*  infelice. 

E topo  allor,  vecchio  d'acuto  nato. 

Cui  tender  fole  non  potrò  natura  t 
Vuoi  tu,  dice,  vdlan,  ciò  che  a*  addita. 

Da  t«  far  lungi?  A* tuoi  pasior  dà  moglie. 


//  capo  delta  scimmia. 


r ra  P altre  merci  ad  un  macellò  appese 
Esporta  vide  un  uomo  anche  una  scimmia, 
E del  aapor  na  chi»**  il  macellaio; 

Qual  è il  capo,  tal  è il  sapore  aurora. 

Arguto  egli  è amai  che  erro  il  motto  ; 
Spetto  virtude  in  tomo  corpo  alberga, 

B a*  rei  costumi  da  beltà  ricetto. 


Esopo  e un  petulante. 

Fausto  evènto  a perir  molti  ne  addotte. 

Folle  Girum  un  tatto  a Etopo  avventa  \ 

Cui  egli  : O che  bel  colpo  ! F.  a lui  dà  un  soldo  : 
Per  Dio,  dicendo,  altro  non  ho-,  pur  eccoci 
Come  n ottenga  : Tal  po «tenie  e ricco 
He  vien  incontro,  in  cui  te  accerti  il  colpo. 
Premio  ne  avrai.  Sei  crede,  e scaglia  il  tatto  \ 
Ma  in  mal  punto,  puichè  del  premio  in  vece. 
Su  una  forca  pagonne  il  giusto  fio. 
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La  mosca  e ta  muta. 

TJoa  vU  mosca  tul  timone  imbi, 

Alla  mala  : Sci  puc,  din,  tu  pip  ! 

Vuoi  che  il  collo  col  min  itilo  ti  pouf  a ? 
Cui  P altra  : Tue  parole  io  nulla  appresso  : 
Bea»!  temo  colui  che  in  «canno  assiso, 

Le  briglie  tiene,  • con  matura  «feria 
A ino  talento  ogni  mio  passo  regge. 

Vanne,  e tne  folli  dance  altrove  poeta  ; 

Io  ao  quando  posarmi  o correr  deggia. 

Coai  ridir  tu  puoi  di  quei,  die  privi 
D'  ugual  valor,  tpargon  miaacce  al  vento. 


Il  cane  * il  lupo. 

Liberta  quanto  e cara  in  brievc  espongo. 
Un  lupo,  cui  consunto  ha  lunga  (anse. 

Da  bea  pasciuto  cane  a torte  incontra. 
Fermi  ai  ululare.  Primo  il  lupo  : 

Onde  tal  liscio,  onde  ti  lauto  cibo. 

Il  ventre  ti  dittate  ? Io  più  robusto 
Di  te,  a perir  ton  da  ria  fame  astretto. 
Semplicemente  il  can  : Pia  ugual  tua  aorte. 
Se  ugual  servigio  il  mio  padron  n*  ottenga. 
E qual  ? Custode  il  di  aia  della  soglia 
Da  i ladri  la  magion  guarda  la  notte. 

Io  ton  pronto  ; ne*  boschi,  e pioggia  e nevi 
Soffrir  m*  è fona,  dura  vita  io  meno  ; 
Quanto  più  agevol  (ora  tutto  il  tetto 
Viver  agiato  a largamente  patterai  y 
Vten  dunque  meco.  Wd  cinunin  »‘  accorge. 
Che  roto  il  can  dalla  catena  ha  il  collo. 
Onde  ciò  amico  ? Bulla.  Amo  saperlo. 
Poiché  sembro  feroce,  il  di  mi  legano. 
Perchè  alUir  dorma,  e detto  aia  la  notte  ; 
Sciolto  tuli*  imbrunir,  vo  dova  Toglio  : 
Benché  noi  chieggo,  mi  ti  porta  il  pane, 
Dalla  mensa  il  padron  Tosta  mi  porge, 

La  famiglia  gli  arami,  e te  a ulano 
Vien  qualche  cibo  a noia,  a me  ti  getu. 
Coti  tenta  fatica  empi  orni  il  ventre. 

Ma  se  d* altronde  andar  ti  vien  talento, 


Il  pno*  tu  far  ? O questo  no.  In  malora 
Vadto  le  tne  venture,  io  non  le  curo. 
Ami  che  un  regno,  liberude  appresso. 


8. 

H fratello  e la  sorella. 

Spt«w  a mirarti  il  mio  racconto  insegna. 

Un  padre  d’  un  bellissimo  fanciullo. 

Una  deforme  e sconcia  figlia  arca. 

■entra  ( qual  di  tua  età  coitnme  il  porta  ) 
Prenderlo  giuoco,  a caso  sullo  scanno 
Vrggion  lo  specchio  della  madre,  e in  etto 
S’ affacciali,  Sue  bellette  il  fanciut  vanta  : 
Elb  noi  soffre,  e a grate  oltraggio  il  reca. 
Corre  al  padre,  e T accusa,  che  maneggi 
( Benché  nato  uomo  ) i feminili  arredi. 

11  buon  padre  li  bacia,  e uguale  amore 
Ver  entrambi  mostrando,  al  ten  gli  «tringet 
Anzi  vo',  dice,  eh*  ogni  di  lo  specchio 
Consultiate  : onde,  o figlio,  tu*  avvenenza 
Boa  mucchio  tei  cottomi*,  c tu  il  tuo  volto 
Di  virtù  belle  e d’atti  onesti  adorni. 


9. 

Sacrate  agli  amici . 

Rara  è la  fé,  comun  d*  amico  è il  nome 
Pk-ciola  casa  fabbriconi  Socrate, 

( La  cui  morte,  sr  ugual  fama  m' arreca. 
Soffrir  non  m*  è discaro,  e se  m*  assolve 
■orto,  liror  a tuo  piacer  mi  roda  4 
Come  costume  il  vuole,  alcuno  allora 
La  cagion  gli  richiese;  O la  potesti 
Empier  di  veri  amici,  egli  rispose. 


40. 

U poeta  sopra  il  credere , e non  credere. 

Il  credere  egualmente  è periglioso, 

Ch'il  non  creder  ; V esempio  in  brieve  il  mostra. 
Alla  Madrigna  perchè  fé  si  diede, 
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Ippolito  onori  ; perdi*  a Ciuitaln 
Non  si  ili*,  n’  ebbe  Troie  «ridi»  ««trono  ; 
Dunque  pria  di' a gindicào  alena  a'  arrenda, 
Un  sollecito  Mane  il  tutto  «copra, 

Ami  che  ria  sentema  •’ avventori. 

Ni  perché  non  ai  dica,  che  con  ftccki 
Riempii  firoloii  il  persuada, 

Quel  narrerà,  eh*  a mia  memoria  a errane. 

Tenero  amor  in  ver  la  mogia»  a il  figli». 
Cui  preparata  aree  la  prima  toga, 
l'orlata  un  uomo,  allor  che  da  un  liberto, 
Cai  dell'eredità  epem*  Intinga, 

Tratto  e in  dieparte,  « toa  « lui  del  figlio, 
Dal  menti  toc  finti  delitti  capotti. 

Più  però  della  moglie,  e torre  ogni  altro. 

Ciò  di'  altamente  sa,  die  il  cuor  gli  pugne, 
Ch’  a un  drudo  in  braccio  l’ infnlel  ai  dona  ; 
Di  caaa  onde  l'onor  deturpa  e sfregia. 

Da  cotti  detti  acceso  irsene  in  eilla 
Infinge,  ma  in  città  rimato  occulto. 

La  netta  a caaa  d*  improvviao  riede  j 
K drittamente  va  dove  la  moglie 
Dorme,  eh’  il  figlio  vnol  eh'  iri  por  dorma. 
Della  creedutt  età  coccodè  induitre. 

Mentre  lume  ai  cerca,  e de*  famuli 

Chi  corre  io  qua  cbi  in  Là,  ei  che  non  potè 

R attener  il  fnroe,  eh*  il  cuor  gl*  ingombra, 

8'  accosta  al  letto,  rd  a tentone  cerca, 

8'  aleno  vi  dorme  ; allor  eh'  a certi  crini 
8*  accorge,  che  r*  è un  acni,  nulla  avvertendo, 
Parche  il  dolor  dell' onta,  e l'ira  «foghi. 
Tutto  al  figlio  nel  petto  il  ferro  immerge. 
Poetano  intanto  il  lume  ; il  figlio  vede, 

E la  catta  consorte  ancor  nel  primo 
Sonno  ineoltt,  onde  nulla  udito  avea. 

Del  tuo  delitto  nel  pemier  raggira 
La  finita  [eru,  • il  ferro,  di  che  annoilo 
Stolta  crrdulitade,  in  »è  rivolge. 

Accusata  la  moglie,  a Roma  e tratta 
Al  tribunal  de  i cento.  Sua  innocenza 
Sembra  otturar  I'  eredità  eh'  ottenne. 

Ma  ehi  quella  difende,  non  con  «ente 
Che  per  «ospiti»»  si  tragga  a morte. 

Iteli'  ardua  quiitàon  eotpesi  i giudici 
Pregano  Augusto  ch'ei  dieriolio  il  nodo. 

Porti  alla  le  del  giuramento  aita. 

Le  tenebre  rVavaa  calunnia  avvolte 
Sgombrate,  e il  ver  nella  ina  fronte  appreso  : 
Paghi  ( dice  ) il  liberto,  che  n*  è autore, 

La  pena . L'empio  c sposo  e figlio  uccise. 
Metta  pietà  la  donna,  e non  gattigo. 

Che  se  i neri  delitti  arcate  il  vecchio 


Sollecito  ricerco,  e la  menzogna 
Supposta  a darò  esame,  da  rie  morti 
Non  fora  or  sua  famiglia  in  tutto  estiota. 

Tutto  ascolta,  ma  tardi  ad  altrui  credi. 
Forse  reo  sarà  tal,  che  tu  noi  pensi, 

E orditi  sono  a un  innocente  inganni. 
Ciò  pure  ì meno  accorti  avvertir  potè. 
Che  non  1'  altrui  opinion  li  guida  ; 
Ambieion  troppo  a sue  voglie  inchina. 
Odi»  la  porti  : o amor  -,  a quel  tu  credi 
Che  conosca  tu  i tesso.  Poiché  offra* 
Alcun  mia  brevità,  lungo  é il  racconto. 


II. 

L*  eunuco  ad  un  malvagio. 

S 

Di  due,  eh'  eran  venati  a lite  insieme. 

Era  l’uno  malvagio,  e l'altro  eunuco. 

Colui  fra  i motti  acerbi  e fra  le  ingiurie. 

In  ciò,  di  eh’  era  jeiro,  il  punge  e morde  t 
E però  le  fatiche  io  mal  non  aoffro, 

Rispoae  quegli;  ma  tu  «tolto  il  danno 

D’  avversa  sorte  accusi.  È vergognoso 

Ognor  ciò  all*  sopì,  ch*  il  suo  fallir  gli  addane. 


42. 

Il  palla  alla  gioia. 


JtlenUe  fra  l' immondezze  esca  ricerca. 
Trovò  una  gioia  un  pollo  : E<1  oh  in  qual  luogo 
Negletta  a,  disse,  si  peegevol  cosa  ? 

Se  trovato  ti  avesse  un  che  ti  pressa, 

Gii  V antico  «picador  ( e o qual  ! ) n*  avresti  > 
A me  che  il  cibo,  non  le  gioie  estimo, 

A che  eal  che  ti  aia  tu  qui  scoperta  > 

Ré  a me  tu  puoi,  né  a te  giurar  pota*  io. 

Questo  narro  a tallio  che  non  ■'  intrude. 
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api  e i fuchi  al  tribunale  Mia 


Dentro  un*  uutou  quercia  »mm  l’ap* 
Pitti  i lor  (ari,  « questi  i »fghi«t*)M 
Forbì  *r  (lì  arrogaro.  Fu  li  lite 
Partali  il  tribunal.  Giudice  siede 
Li  vespe,  che  ben  u quai  tieoo  entrambi  : 
Onde  tal  legge  a*  litiganti  impone.. 
Somigliante  c il  colore,  aguale  è il  corpo. 
Sicché  «la  lor  V autore  io  non  di*ce»no. 
Perché  dunque  b fi  giurata  io  aerbi, 

Tal  ro*  la  prora:  altro  altear  ai  prenda, 

E onoro  mel  a*  infonda  tatto  alle  cere 
Dal  aapor,  dalla  forma,  che  somigli, 

Quel  ebe  recosac,  Ha  1*  autor  palese. 

Spiar*  a*  fuchi  la  legge,  accetta  è all*  api 
Pronuncia  tal  leutrnsa  al  lor  la  Vespa  : 

Chi  far  non  possa  il  mele,  e chi  lo  fece 
fc  in  chiaro.  AU*  api  il  frutto  lor  ai  tenda 
Di  buon  grado  si  raccooio  omesso  arre». 
Se  aresser  la  promessa  attesa  i fuchi 


14. 


fùop  ckt  finora. 


Vieto,  che  in  meno  de' fanciulli  Esopo. 
Alle  noci  gitsocara,  un  Ateniese 
Pennoni,  e V ebbe  come  (ciocco  a scherno 
Se  n*  arride  il  buon  recchio,  che  potrà. 

Ansi  eh*  esser  deriso,  altri  deridere, 

E un  arco  teso  in  metro  alla  ria  posto, 

Che  cosa  disse  ho  fatto,  o ter  saputo  ’ 

Il  popolo  a*  affolla.  Il  derisore 
Pensa,  e ripensa  in  ran,  e in  ran  » affanna  : 
Tal  che  confessa  al  fin,  ebe  noi  comprende. 
Esopo  rincitor  : S«  I*  arco  teso. 

Terra»  sempre,  «ri  ben  usato  infranto  t 
Ma  se  il  rallenti.  Ha  che  fora  acquisti 
Così  diasi  ristoro  a stanca  mente; 

Onde  a*  (rari  pensier  p*u  sciolta  rieda 
Poti.  latine,  Fot.  X. 


15. 

Il  rane  a trafittila 

A un  s^nrl  che  belare  iu  Ira  le  capre, 
Ore,  gli  dire  il  cao,  folle  t*  aggiri  * 

Qui  imn  c*  e la  tua  madre,  indi  iu  icino'a 
Parte  le  pecorelle  gli  dimostra. 

Non  quella,  che  a talento  conerpisre, 

F.  un  tempo  fisso  polla  ignoto  peso. 

Poscia  cader  «lai  rrntre  il  lascia,  io  certo 
lo  colei  cerco,  che  sue  poppe  appresta, 

F.  »*  figli  toglie,  sicché  io  u*  abbia  il  latte 
Pur  chi  ti  partorì  pii»  pieaaar  dei. 

A partito  t*  inganni.  E come  seppe, 

Se  nascer  bianco,  o pur  nero  io  «loressi  1 
Ma,  sia,  saputo  I*  abbia,  fu  gran  do  ih» 
Volermi  maschio,  perchè  tal  nasce  ni 
Cli*  ognor  del  macellaio  il  colpo  attenda. 
Cosse  vuoi  eh*  unii  quella  appretti  ed  ami 
Cui  nulla  scelta  in  generar  si  lascia. 

Che  I*  altra,  cni  di  me  si  jueta  mosse. 

Che  cortese  in*  appresta  e cibo  e sita  f 
Non  per  nccessitadc  «li  natiti», 

Ma  per  boutade  un  gcnitor  s*  appretta. 

Che  r «rum  riman  da  bene  Atri  a v rimo. 
Non  dalle  leggi,  il  mio  racconto  il  mostra. 


IO. 

t.a  nenia  t tu  civetta 


S.  sente  amen,  che  lo  scortese  il  fio. 
Che  sua  alte» ella  ineritogli,  incontri. 

Con  dispettoso  canto  a nua  civetta. 

Che  sol  di  notte  va  di  cibo  in  cerca, 

E in  qualche  caro  tronco  dorme  il  giorno. 
Toglieva  il  sonno  un*  inni  vii  cicala. 

Se  pregata  è a tacer,  elb  più  stride; 

Dan  nuore  preci  nuova  lena  al  canto  ; 
Sicché  non  e*  esser  scampo,  • sue  parole 
Dispregiarvi,  reggendo  la  civetta. 

Volta  ad  inganno,  con  a lei  favella: 
Giacché  il  tno  dolce  armonioso  canto. 

Tal  che  dì  Febo  udirmi  sembra  il  plettro, 
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Dormir  mi  vieti,  il  oeiure  to'  ber», 

Che  testé  diemmi  Palla.  Se  I*  è a grado, 
Vieni  che  il  beverrmo.  La  cicala, 

Cb‘  arde*  di  sete,  appena  udio  le  lodi 
Di  sue  voci,  che  ratta  a lei  seri  vota. 
Totto  fuor  della  tana  l'altra  uscita, 
la  trepida  cicala  insegue  e uccide. 

Che  morta  quello  diè,  che  negò  viva 


t7. 


Oh  alberi  in  tutela  de^li  dei. 


"citando  da* numi  (li  alberi  in  tutela 
F«r  pre«,  1*  »lf»  quercia  a Giure,  il  mirto 
A Venere,  l'alloro  a Febo  piacque. 

Gradi  Cibele  il  pino.  Ercole  il  pioppo- 
Stupì  Minerva,  che  infeconde  piante 
A Inr  piaceste»,  • il  perchè  ne  chiese. 

Si  parlò  Giove  ; Perchè  alcun  non  ereda. 

Che  P ossequio  col  Inr  frutto  si  compre. 

Ma  Minerva  : Ognun  dica  ciò  ch'ha  in  grado} 
Ch’  io  per  le  frutte  sue'l*  uliva  eleggo. 

11  gran  padre  a lei  volto  : È giusto,  o figlia. 
Di  saggia  il  pregin,  onde  n'andrai  superba; 
Che  se  ciò  che  facciamo  util  non  ave, 

L’oooi  che  ne  ridonda  è folle  onore. 

Cosa  che  siasi  di  vantaggio  priva. 

Vuol  la  novella  mia  die  non  •*  imprenda! 


48. 

Il  Pavone  e Giunone 

IMal  soffrendo  il  pavon  che  a sé  negato, 
Concesso  fosse  all’  usignuolo  il  canto, 

Con  Giu  non  si  lagnò,  elsa  dove  ammira 
Di  quel  la  voce  ognun,  e'  fuor*  appena. 

La  manda,  che  dispregio,  e beffe  incontra. 

La  dea  il  consola  : Ed  so  grandeaaa  il  vinci, 
Ed  in  bfltade.  Il  collo  pur  t'  adorna 
Vivo  numidi»,  e a te  l' occhiuta  coda 
(Si  vario  n'é  il  color  ) più  gemme  intesaono. 
Muta  arsene  fui,  tua  qual  prò  mi  reca, 


Se  nel  canto  ei  m'  avanti  ? A suo  talento 
Divise  i pregi  il  fato;  all*  Usignuolo 
Il  canto,  a te  beltà,  la  forza  all* aquila. 
Felice  augurio  al  corvo,  alla  cornacchia 
Il  rio:  jugo  è ciascun.  — Ciò  che  destino 
Ti  negò,  noi  ricerca,  onde  delusa 
Tua  »]>enic  rieda  alle  dogliente  antiche. 


i». 


Fio  fio  ad  un  ciarlone 


dolo  tra*  servi  era  rimato  Ksopo, 

Cui  comanda  il  padrone,  che  la  rena 
Prepari  enti  il  costume.  B’  per  alcune 
Case  cercando  fuoco  al  quale  accenda 
La  lucerna,  alla  fine  ne  ritrova. 

E accorciando  la  strada,  per  la  piata», 

Tosto  a casa  ritorna.  Un  «accentino. 

Il  sesie,  • perchè,  dice,  ora  col  lume, 

Che  il  pianeta  maggiore  è nel  meriggio? 

Un  uom  cerco,  ei  risponde,  e in  fretta  parte 
Se  il  im  ito  a rilevar  1*  altro  pervenne, 
Visio  eh*  un  uom  non  riputollo  Esopo, 

Poiché  in  altro  occupato,  fuor  di  tempo. 

Con  baie  intrattener  puro  il  rotea. 


20. 


arino  e » Galli  tacer  dal*  di  f'tbele 


CjIiì  nasce  sventurato,  non  sol  viro 
L'inssrgun  rio  deatin,  ma  morto  ancora 
Lo  pcrnae  • incalsa.  — I Galli  di  Cibele, 
Un  asinai  di  lor  bagaglio  carco. 

Seco  in  cerca  condurre  avean  costume. 

Da  fatiche  e percome  uccìso,  tìmpani 
Del  cuoio  scorticalo  ue  forma ro. 

Da  un  lor  diletto  li  cagion  richiesta  : 
Lusingava  costui  (dssser)  sua  speaae, 

Clie  morto  fon  da  percosse  immune  ; 

Pur  a lui  motto  altre  soffrirne  è forra 
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FAVOLA  I.  • 

ÌM  donnola  0 i topi. 

Lit»f  forte  ti  irabn,  « folle  rara. 

Se  allor  ebe  son  «la  gravi  Mudu  scarni. 
Scrivendo  io  acheno,  ma  tu  quest*  la  ir 
Penetra  : oh  quinto  d*  tatti  c*  è rare  li  uno  ! 
Non  tempre  «un  quii  paiono  le  cote, 

E la  teoria  di  fuori  ingannò  moki. 

Sicché  rado  addi  neo,  che  quanto  eterne 
Nelle  tenebre  1*  arte,  tu  lo  teopra  ; 

E ch’io  noi  Auge  mostrerà  il  racconto 
Da' topi  e «Iella  dannola.  — Da  (li  anni 
Resa  inetta  una  donnola  a raggiugoerr 
Gir  anelli  topi,  entro  a farina  involta 
Per  cotti  guisa  in  luogo  oscuro  giacque, 
Che  parca  moria.  Un  topo  caca  La  crede, 

E ae  le  avventa  *.  tata  lo  itunaa  e uccide, 
Coti  al  fecondo,  al  torio  e ad  altri  accade. 
Al  fin  ne  viene  nn  che  forbito,  c lacci, 

K trappole  più  volte  avea  scampato. 

Scopri  lunga  l'inganno,  « fottìi  dice, 

Viva  coai,  come  farina  aeL 


5. 

//  cavallo  c il  cianai* 

In  quel  guado  in  cui  ber  solca  un  cavallo, 
Mentre  il  tignai  •’ avvolge,  il  turba  e mrter  , 
Quinci  vieti  lite  : il  dcatrìcr  d’ ira  acceso, 

AH' uom  ricorre,  e lui  del  tuo  soccorso 
Chiesto,  sul  dorso  il  toglie,  e al  agnat  riede* 
Cui  trafigge  con  dardi  il  cavaliere. 

Indi  al  deatriev  rivolto  : Aita  indarno 
Non  ti  donai,  gli  dice,  e preda  io  n'  ebbi, 

E appresi  quanto  tn  giovar  mi  possa  ; 

E ad  esso  il  freno  suo  mal  grado  impose 
Egli  alh*  meato  : O qual  pacaia  mi  prese  \ 

Mi  fei  per  laggicr  onta  ad  altrui  terrò. 

Impari  quinci  ogu*  iracondo  i torti 
Ami  a soffrir,  che  darai  ad  altri  in  mano. 


4. 

//  poeta 


2. 

ìm  volpe  e F uva  . 

Da  fame  spinta  d*  alta  vite  all*  uva 
Quoto  mai  potè  lanciati  una  volpe; 

Ma  come  vide  in  vuoto  ogni  suo  afono. 
Parti,  diceodo,  lo  non  la  curo:  è acerba. 

La  favola  é per  tal,  che  con  parole, 

Ciò  eh'  ottener  non  può,  bit  tnu  e dispregi! 


Ohe  sovente  in  un  sol  più  senno  alberghi, 
Cb’  in  molti  inaiente  H mio  racconto  insegna 
Mori  tal,  che  di  té  laariò  tre  figlie. 

Era  una  bella,  e con  gli  sguardi  avvexaa 
A trar  gli  nomini  in  rete  : U seconda 
Pareva  a' campi  e al  Alar  lane  intenta: 
Bruttissima  U terra,  e bevitrice. 

Erede  fa  la  madre;  ma  exm  petto 
Cb’  il  retaggio  ugualmente  a lor  divida. 

Si  però,  che  di  quel  d*  onde  firn  ricche. 
Nulla  retti  in  pomerio  o in  balia  loro. 
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Aliar  poscia  di'  il  (ulto  strati  ri.iiiuDio, 
Cento  • «temi  paghino  albi  madre. 

Già  ne  va  piena  Atene;  in  van  la  donna 
Piti  giuiUti  ricerca  1 rii’ alle  figlie 
Cuoi*  pompimi  inni  provenga,  o frutto 
Da  tal  eredità,  non  v’ha  dii  intenda. 

Tlé  come  il  pretto  «borsino,  se  nulla 
Lor  rimane.  Aitai  tempo  era  già  «peto 
In  fallaci  ricerche  : a me  ragioni 
Cede  la  madre,  e mine  »a  del  vecchio 
La  mente  adempie  : femminili  arredi 
Alla  galante,  e retti,  « lavatoio 
D' argento,  eunuchi,  e giovanetti  imberbi: 
All’altra  campi,  ville,  armenti  e hnoi, 

C giumenti,  ed  aratri,  ed  operai  : 

Cantina  e botti  di  vin  vecchio  piene 
Alla  (erta  destina,  con  pulita 
R ben  acconcia  rasa,  ed  otti  imeni 
F suo  pensier  già  ad  eseguir  *'  arcioge, 

Ed  il  popot  le  applaude,  die  il  desio 
Sa  delle  figlie.  Attui  repente  Esopo 
Nella  folla  s'intrude,  e oh  «pianto  prave 
Sarebbe,  dice,  •'  or  vivesse,  al  padre 
Scorgere,  che  di  lutti  gli  Ateniesi 
Non  valga  alcun  • tnlerprr t*r  sua  mente 
Onde  pregato,  ai  I'  arcano  scingile. 

La  casa,  gli  ornamenti,  gli  orticclli 

Delirimi,  e il  vin  serliato  ottetto 

Colei  ebe  solo  rampi  e lane  appressa 

Abiti,  prrle,  servidori  ecettera 

Date  alla  berilrice  : abbia  La  bella 

Gli  armenti,  e lor  custodi,  e campi,  • siile 

Nessuna  Sa  di  lor,  che  patir  poni 

Cose  al  «no  genio  avverse,  * quel  ch’ottenne 

La  beretrice,  d*  onde  vin  provveJa  j 

Per  abbigliami  vendrà  l’altra  i rampi 

Quella  cui  piacevoli  Milo  e rampi  e latte 

Dissiperà  la  casa,  e gli  orti  ameni. 

Si  fia  cb*  il  lor  retaggio  a lor  non  gt«re  . 

E da  ciò,  rlie  venderò,  avrà  la  madre 
Il  denar,  che  bsciolle  il  vecchio  «slitto. 

Ed  ecco  ciò  che  pria  fu  a molti  ascoso, 

Per  accorte»**  d’  no  sol  oum  pai  ir. 

5. 

il  camini  Mini  enfi»  ite'  tapi  e *t«/fe  1 Umnote 

Allor  die  vinti  i lupi  dall'  esercito 
Delle  donnole  (e  ben  nota  e la  storia. 

Nr  ci  é taverna  in  cui  non  sia  dipinta) 


Fuggivano,  ed  intorno  alle  lor  tane 
Pavidi  a grande  stento  a’ affollavano, 

Ma  pur  v'entraro,  ed  iseampar  la  morte. 

I duci,  ebe  per  dar  un  manifesto 
Segno,  coi  seguati  gli  altri  nella  pugna, 

Avean  le  coma  al  rapo  intoron  avvinte, 

S*  impicciar  nelle  porte,  ose  in  minuti 
Brani,  tritati  da'  nemiri  ingordi. 

Restati  ne' cavi  ventri  innahimati. 

Sono  i primati  a gran  periglio  esponi  : 

Trova  la  plebe  vii  facile  rompo 

« 

lì  poeta. 

T 

I u die  nasuto  h.11  le  mie  luiie  a s ile. 

Né  lor  d' un  guardo  ( è tal  tuo  sdegno)  unocr. 
Soffiti,  finche  della  severa  fronte 
Le  rughe  appiani,  « a me  miglior  ti  tenda 
Con  note  III  coturni  eccoti  Esopo. 

Deh  non  avesse  mai  tessala  scure 
Stesi  nel  prlio  giugo  a terra  i pini. 

Per  mi  morte  crndrl  videsi  schiusa 
Nuova  strada  a sur  previe.  O non  avesse 
Cui  conditilo  di  Palla  Argo  la  nave 
Fabbricata,  che  a'  barbari,  in  lor  danno, 

E E a"  Greci  aprio  del  mar  1'  ignoto  seno. 

I Quinci  ne  piagne  del  superbo  Reta 

La  ras*,  e ili  Medea  per  l'empia  impresa. 
Soffrir  di  Pflia  i regni  eccidio  ricreino. 

I]  Essa  in  più  modi  barbari  ingegnosa. 

Co' sparsi  brani  del  fratello,  il  varco 
Alla  tuga  trovii,  qui  nel  paterno 
Sangue  lordo  le  figlie.  Che  ti  sembra 
Lettor,  di  tal  principio  ' Ed  è scipito, 

Mi  rispondi,  ed  è falso:  ognun  pur  sa. 

Che  uhi  Ito  mnanii  con  possente  armata 
Signor  ilei  visto  Egeo  si  fé"  Minosse, 

E un  giusto  freno  alla  baldanza  impose. 

Come  fia  dunque,  o Icggitor  Catone, 

Cli*  unqu*  a tv  piaccia,  w diletto  alcuno 
Non  può  recarti,  o favoletta,  o favola  ? 

Non  pugner  le  belle  arti,  se  ti  é caro 
Dalle  puntare  loro  andarne  esente. 

* Il  ditti  a tal  < se  pur  ci  è alcun  si  stolto  ) 

Che  tutto  ha  a schifo,  e,  per  parer  saccente. 
Scioglie  contro  del  ciel  l'audace  lingua. 
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La  vipera  e la  lima. 

Ohi  no  più  mordace  a lacerar  a’  accinge, 
In  (ja«u  favo  (accia  ti  ra  Triti. 

Nella  bottega  d' un  ferraio  giunte 
Una  riptra,  ed  esca  iti  cercando, 

Una  lima  afferrò  ; che  contumace, 

Penai,  a Jei  ditte,  o ttolu,  farmi  offesa, 

Se  rodere  ogni  ferro  ho  per  rottame? 


8. 

/«a  volpe  e il  beerò 

Cenando  un  attuto  a grave  rischio  è tratto, 
Cerca  coll'altrui  danno  averne  «rampo. 

Inavvedutamente  era  caduta 
la  un  porzo  b volpe,  » cui  I’  "trita. 

Il  margo  un  cotal  poco  alto  vietava. 

Quando  un  becco  attristo  colà  giunto. 

Se  dolce  e molta  «ia  l'acqua,  le  chiede. 

La  volpe  a frode  intenta,  amico  tcendi, 

A lui  risponde,  è dolce  ella  cotanto, 

Che  saziar  non  puotii  il  piacer  mio. 

Esso  discende:  allor  la  volpàcella 
S’  appoggia  all'  alte  corna,  e un  lieve  salto 
Spicca  dal  pozzo,  • nel  pantano  il  lascia. 


0. 

De * vi  ili  defili  uomini. 


Due  tavc.be  ci  dii  Giove:  una  de' nostri 
Visti  ripiena  al  dorso  appesa,  l’altra 
Dell'  altrui  colpe  grave  al  collo  impose. 

Ecco  perchè  gli  errori  tuoi  oon  vedi  : 
Altri  fallisce  appena,  e tu  *1  riprendi. 


K O IV 


Vi 


io. 

//  ladto  rhe  tpofilia  f altare 

Un  ladro  al  lauro  dell’  aliar  da  Cimar- 
li lume  acc<  onde  «poetiselo  ardui. 

Ed  iva  già  del  sacro  furto  Minuto. 

Quando  del  nume  - >ui  voci  unirò: 

Benché  don  ili  ira  ccntr  è ciò  rhe  involi, 
Sircbè  l'odio,  e 1 tuo  furto  a tue  n<m  cale; 
Tu  però  scellerato  con  la  «ita 
Allor  che  giunca  al  dalmata  giunta, 

Vo' che  ne  pialli  al  liti.  Mi  perche  >1  liuto. 
Per  cui  religione  i numi  adora 
A favor  non  itajjenda  ilv'anhin 
Ch'altro  «»  uè  raccenda  io  fo  divieto 
Coti  non  pi"  si  arrenda  il  sacro  fuoco 
Alla  lucerna.  «•  ijiimi  a lui  m alitami 
Quinto  di  !»rn  contenga  la  novella. 

Il  potrà  volo  disvelar  I'  Autore. 

Ella  dunque  ne  ava  irte,  che  n<  n rado 
La  nostra  pi  »u  nutre  a imi  iirmiri  . 

Che  non  per  ira  al  nel  pianure  a rei. 

Ma  spesso  «a»dj  la  vendetta  il  lato. 

Al  fin  cogli  empii  I*  adopa.tr  « -ondano a 


» 


II. 

Errate  a Giove. 

Giusto  è l’odio,  che  ha  il  fnrle  alle  nrrberie 
Se  ricco  erario  a vera  lode  e avverta. 

Accolto  in  rirl  per  «m  viriude  Alcide, 

Mentre  tutti  f; la  «Irà  seco  s'allibrano, 

E lor  s*  inchina  - al  venir  Piato  il  *5'  SO, 

Della  fortuna  altrove  gli  occhi  gira  ; 

E tal  cagione  al  padre,  rhe  il  richiede. 
N'adduce.  Odio  colui  che  a*  trista  e amico. 

E coll*  offerte  ogni  ragion  corrompe. 


42. 

//  Leone  regnante. 

Quanto  d*  utal  comprende  un  retto  avviso! 
S*  approva  il  detto,  pur  vrggiam  non  rado. 
Che  sincero  parlar  ruina  apporta. 


I 
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Re  Jdlf  llw  flltoti  il  IroM, 
l’ff  rotwjiiif  di  giusto  | leene  e il  doibt, 
Oltre  al  natio  rottame,  di  non  molto 
Cibo  è rimirato,  r ad  ette  in  meno,  natta 
I «cor rotta  giuttiaia  a tutte  rende. 


Manca  il  rimanente  intorno  al  yiMt/e 
vedi  la  Prtfujùont. 


1 pochi  «erti  dì  quatta  ferola  no*  ti  traduco- 
no, perchè  di  etti  non  a*  è potuto  ricavare 
un  tento  perfetto  ; per  altro  qualunque  rata 
or  dicano  alcuni  in  contrario,  io  li  rapato 
auuri  d*  utu  Parola  connetta  roti  la  te* 
gaente  (i). 


14. 

Prometeo. 


k ricini  talun,  te  rio  piacer  lo  prenda. 
Coll'  adetearlo,  render  pago  il  voglia, 

Cbieoo  da  un  altro  il  vecchio  tal  favella. 

Prometeo  quel,  di  eoi  tette  parlai, 

E cbe  il  loto  impattò,  d'  onde  I*  noni  conta. 
Ove  ac  in  fortuna  arrirau,  iunaantinente 
Rompeti  ; tpeio  un  giorno  intero  area, 

A (Incitalo  formar  ciò  eh' oaeittdi 
Con  retti  ricoprire  a noi  preterire. 

Per  adattarlo  ore  bisogno  il  chiede. 

Allori-Ite  Bacco  di  repente  a cena 
L*  invitò  -,  «oti  il  nettare  gli  pàarqne, 

CU’  in  pU  non  ben  reggendoti,  a gran  notte 
A caia  giunte  ; ed  ci,  cbe  rnol  por  compiere 
L’ intrapreto  lavoro  \ e tonno,  a tino 
Si  T infoco  tira,  cbe  i membri  non  discente, 

E quel  dell*  uno  applica  all' altro  ; • quinci 
Un  rio  piacer  la  voluttà  ne  prora. 


(a)  I remi  latini  tono  quatti  t 

Poltritami  lavare  coffa*  poenilenfmm 
■itfr fettone  ventri  tmguarn  matterà. 
Ad#  ni  totem  trmrit  inde  obicaenitm. 


Le  caftrt  e i becchi. 


Parran  sdegnarti  i bercili,  al  losche  Giore 
Ir  della  barbo  alle  caprette  il  dono  : 

Qnaii  le  mogli  a lor  roletae  uguali. 

Cui  Giare  : Deh  latdate,  che  rvtest* 

Godan  ombra  di  gloria,  e gli  urna  menti, 
Quando  il  rigor  lor  manna,  abbian  comuni. 

A non  curar  b norrllursc  inargna 
Se  tal,  clic  di  ralor  btriaroo  addietm. 

Ha  umilili  ugual  nell' apparente  a noi. 


16. 

//  pilota  9 i navigatiti. 


"Querelandoti  nn  unni  di  tua  irentura. 
Per  cumularlo,  Etopo  a dir  imprete. 

Rate,  cbe  icona  da  contrarii  rrnu, 

Fra  le  ««rida  Inora  naufragio  e morte, 

Aura  teconda  la  ritorna  in  i|xar, 

E ul  a'  riandanti  gioia  arreca 

Quel  tubilo  aereo,  cbe  il  ciel  rallegra. 

Il  norehirr  re«o  dal  periglio  accorto. 

Rè  a duol,  dice,  ti  dee,  nè  ad  allegrarla 
Darai  in  preda  ^ la  «ita  è or  lieta,  or  metta. 


Gli  am  ha  ir  tatari  de'  cani  n.  Giove. 


Maml.ro  ambatciatori  i cani  a Giore, 
Ad  implorar  mercè,  poiché  lor  grarr 
Servitù  a'  imponeva,  ed  a gli  umani 
Stralli  troppo  soggetta.  Era  di  crutca 
Metchiato  il  pane,  e la  rabbiota  fame 
A spegner  con  le  feci  tran  confetti. 

Van  Untamente,  in  ogni  noadmaio 
L'esca  fiutando,  nè  di  Giore  al  trono 
Chiamati,  dan  risposta.  Al  in  Mercurio 
Con  fatica  lì  trova,  e a lui  li  tragga. 

Ma  itiar  nel  gran  padre  i goardi  appena. 


; 
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Tal  timor  li  sorprese,  rbe  la  reggia 
Tatti  lordar  «li  MamacoM  fari. 

A colpi  di  bnvton  cacciati  fuora, 

Ch'i'iuoi  riedano.  Giove  noi  rnnirntr. 

Stupiti  gli  altri  di  cutal  tardatila. 

Di  alcun  peccato  lor  preio  sospetto. 

Rovelli  ambascinoti  d ratina ro. 

La  fama  intanto  il  lor  fallir  palma; 

Sicché  temendo,  rbe  un  ugual  sciagura 
Ron  accada  a*  secondi,  ad  cui  il  podice 
Di  replicato,  folto  odor  empirò. 

Vanno:  udienza  rbtrggoito,  I* impetrano 
Siede  il  pan  padre,  e la  folgore  scuote 
Trema  ogni  Iato  intimoriti  i cani, 

Poiché  giunga  il  rumor  loro  improvviso, 

K feci  a odore  intiero  mandati  dal  ventre. 

Grida  ognnn,  rbe  si  dee  punir  I'  oltraggio. 

Ha  pria  ebe  Giove  a lor  gasfigo  imponga; 

Non  dee,  aoggiuc'ie,  rattenere  il  prence 
Gli  ambasciatori,  e agevol  fu.  trovarsi 
Pari  all'  onta  la  pena  ; e rara  questa. 

Tardi  n’  andrete,  e vo*  che  fame  insegni 
Por  freno  al  veutre.  A quei  poi  che  inviar», 

Si  goffi  ambasciato!-,  toflrir  sia  fona 
Gli  umani  strato  Alla  peigiun  son  tratti. 

Uè  si  rilasciai!  tosto.  — Ecco  il#perche 
I ran,  ch’i  primi  ambasciatori,  e rii  altri 
Aspettano  t attor,  te  ignoto  ineunti  sito. 

Lo  finito,  dove  avean  1’  odor  riposto. 


«8. 

/.‘  uomo  e il  ttrpt. 

Tardi  si  peni  rhi  aoccorre  i tristi. 

Dal  freddo  un  serpe  ioti t irrito,  preso 
Fu  da  tal,  ebe  crudel  in  ver  se  Mesto, 
Scaldollo  in  seno  : ai  riebbe  appena 
Che  l'uccise;  iJ  perche  chiesti»:  a' malvagi 
Perchè,  diane,  non  sia,  cbi  a giovar  prenda 

19. 

a 

La  volpe  e il  drago. 

X erra  scavavi  per  formar  tua  Una 
La  volpe,  e fatte  alquante  buche  area, 
Allor  rbe  giunse  uve  tesori  un  drago 


O IV.  3f)8 

Appiattati  guardava.  Il  vide  appena, 

Che,  Di  grafia,  gli  dice,  se  cotanto  ^ 

Incinti  m’ inoltrai,  tu  mrl  condona  ; 
lodi  chiaro,  poiché  tu  scorgi,  o drago, 

Rulla  confarti  Toro  al  viver  mio, 

Dimmi  «or tese  quale  ••  premio,  o frutto 
Ciò  ti  reca,  siccità  tu  tempre  vegli 
Ih  tenebre  > Restii  ito,  egli  risponde: 

Ma  Giove  me  I'  impose.  Adunque  nulla 
Re  prendi,  o «Lini  > Tale  *•  il  ini  * «lettino 
Se  indire  pirla,  rovi  condona:  irato 
Cielo  ehi  a te  e simile,  a vita  trasse. 

Tu  dunque,  rbe  n'andrai  ove  andar  pm 
Quanti  fur  di  le  Sonanti  ; a dir  t‘  affanni 
Sordido,  cieco  ed  infelice  avaro? 
l'eoa  a te  stessa  ed  all*  ingordo  erede 
Folle  piacer,  cui  ange,  n sia  di  fluito 
O sia  di  cetra  il  dolce  suono,  e incresce 
Che  te  privi  di  cibo,  i dei  iF  incenso. 

Cui  «le*  viveri  il  prruo  elice  il  punto  ; 

F.  purché  all'arra  un  di  tur  turo  iccmnga. 

Con  sordidi  • pergiuri  il  rirlo  stanchi  : 

F.  pei  «Ite  lill1  la  I. donili  acquili  i 
Del  tuo,  la  «pesa  al  funcral  rendi. 


20. 


Fedro. 


Ciò  che  livor  fra  sé  raggira,  ippico. 

F.  se  occultar  li»  brama,  in  tio  s'  idopr* 
Quel  ne' miei  libri,  clic  di  faina  e degno. 

È d*  K«0|»<>.  Se  ««Ha  egli  abbia  a vile. 

Vorrà  eh*  ad  ogni  pitto  a me  t'  ascriva. 

Ni  in  tal  guisa  m*  oppongo;  «»  tir  di  biismo. 
O pur  di  loda  degno  il  mio  lavoro, 

Esopo  mi  fu  duce,  il  resto  é mio. 

Ma  si  condurr  al  fin  ciò  clic  s' imprese 


21. 


//  naufragio  dt  Simontd*. 


Dovunque  va  seco  ha  dosai?  un  dotto. 
Simonidc  «1‘  illustri  carmi  autore, 

Fri  tue  n sentir  dì  povrrta<ic  il  peto. 
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Per  le  chiare  città  dell'  Asia  io  giro  • 
Cominciò  * gir,  u'  stabilito  il  prrrao, 

Le  lodi  in  verso  a*  vincitor  lesse  a. 

Patto  ricco  in  tal  guisa,  al  patrio  soolo 
( Che  in  Ceo  nascesse  il  vool  min  un  semema  ) 
S'accinge  a far  ritorno,  e al  mar  s'affida. 

Tal  iegoo  ascende,  coi  sdrucito,  fera 
Tempesta  in  metro  all' onde,  e fiede  ed  apre. 
Chi  ciò  ch'are  di  pretto,  e chi  il  danaio 
Della  riu  contegno,  al  seno  stringe. 

L'n  saccente:  Simonide,  deh  nulla 
Di  tue  ricchetae  prendi?  Il  tolto  ho  meco. 
Rari  scampa n nuotando,  i piti  sommerge 
Il  grave  peto,  e ciò  che  pur  rimane, 

Tolto  lor  da'  ladron,  restaro  ignudi. 

Claroni rnc  in  buon  punto  era  vicina, 

Citta  de  antica,  e là  drixzar  suoi  passi. 

Uom  delle  Muse  amico,  e da  gran  tempo 
Ammirator  del  nanfrago  porta, 

Di  cui  frequente  leggea  i carmi,  in  esso 
S’  avviene,  e appena  il  suo  parlar  lo  scopre, 
Ch'avidissimamente  a sé  lo  iragge, 

E vestì,  c soldo,  e servi  a lui  comparir  ; 

Con  la  tabella  il  vitto  accatta»  gli  altri. 

In  essi  a caso  s'incontrò  il  porta, 

E meco,  disse,  ecco  se  tutto  io  serbo 
Delle  cose  rapile  a voi  che  resta  7 


22. 


li  monte  partoriente. 


V idiio  a partorir  con  alte  grida, 

Tutto  il  mondo  tenea  sospeso  un  monte. 
Alla  fin  n'  uscì  un  topo.  — A tc  lo  scrissi. 
Da  cui  gran  cosa  attendo,  e nulla  io  veggo. 


23. 


ìm  Jormica  e la  mosca. 


F ra  la  mosca  era  insorta  e la  formica. 
Chi  di  lor  sovrastasse,  acre  contesa. 

Si  cominciò  la  mosca  : Kd  ancor  osi 
Venir  meco  a temone?  AUor  che  a' offre 
Vittima  a' Dei,  le  viscere  n*  assaggio. 


Fra  gli  altari  lo  dimoro  ; in  capo  a1  regi 
Se  m’ è a grado,  m’ assido,  e su  i bei  labbri 
Delle  caste  matrone  anche  mi  fermo. 

Nulla  fi  ti  co,  ed  il  miglior  mi  godo. 

Cb'  hai  tu  di  suiuiglievole,  villana  ? 

Lo  seder  alta  mensa  degli  dei 
i Reca  gloria,  egli  è ver,  purché  nc  sia 
Invitato,  non  già,  m avuto  a schifo. 

Delle  matrone  baci,  e i re  millanti  ? 
Quando  ben  mi  ricorda,  sllor  che  il  grano 
Per  il  Terno  sollecita  raccolgo, 

Veduta  averti  d' ogni  vii  sonora 
Pascerti  presso  a'  muri.  Tu  gli  altari 
Frequenti,  ma  però  se' giunta  appena. 

Che  ti  discaccian  tosto  ; non  lavori  ; 

Ma  nulla  hai  pronto,  ove  bisogno  il  ciliegia. 
Ciò  che  vuoisi  celar,  commendi  Altera. 

Mi  dislidi  l»  «tate,  il  verno  taci, 

Allor  che  il  freddo  intiriztita  a morte 
T*  adduce  ; nulla  io  «offro,  « ricca  casa 
Di  sicuro  soggiorno  mi  provvede. 

Ecco  aMuiUnva  tua  alterigia  doma. 

Segna  il  racconto  quei  che  finte  lodi 
S'  arroga»,  e coloro  a cui  virtude 
Soda  gloria  compatte  ed  cmor  vero. 


24. 

Simonide  che  $ti  dei  preservano  da  morte. 

Qual  nasca  giovamento  dagli  studii 
Fra  gli  uomini  il  narrai,  oc  quanto  i numi 
Gli  onorar,  dir  a’  posteri  ni'  accingo. 

Per  tesser  lodi  a un  vincitor  atleta, 

Simonide,  di  cui  parlai  poc'anzi. 

Stabili  il  pretao,  « in  loco  ermo  «en  gio. 

Ma  I'  argomento  lieve  alla  feconda 
Vena,  frenando  il  corso*  qnal  si  suole 
Da'  poeti,  li  ceni*  prende,  « i due 
Figli  di  Leda,  che  cangiarsi  in  stelle. 

Frappose;  indi  «ini il  laude  all' atleta 
Fe’ derivar.  S'approvò  l'opra,  e un  ti:r«o 
Della  mercede  convenuta,  ottenne. 

Richiesta  l'altra,  la  datati,  risponde. 

Quei  ch'ebbero  due  parti  di  tre  lodi; 

Ma  perche  disdegnato  tu  non  parta, 

Poiché  ì congiunti,  c tc  a' congiunti  ucrito. 
Alla  cena  invitai,  te  prue  invito. 
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Brnclir  delitto,  • I*  onu  »lu>  il  irili|(i, 

Per  non  fini  V atleta  in  tutto  avverto. 
Promette,  e all'ora  detonata,  rieclr. 

Siede  a menta  : le  tarar,  l' apparato 
Il  convito,  la  cata  ernpion  di  gioia. 

Quando  repenta  due,  piò  che  d'  umano 
Sembiante,  di  sudor,  di  polve  atprni, 
Impongono  ad  un  servo,  che  il  poeta 
Faccia  al,  che  a lor  venga  incontinrnte, 
Montar  d'  amai,  eh'  «*  non  frapponga  indugio. 
Si  turbato  glie!  dice,  che  Sinsonide 
In  fretta  parte;  il  piede  ha  fuori  appena, 

Che  cadendo  la  volta  tutti  opprime  ; 

Uè  alla  porta  piò  alcun  giovin  ai  trova. 

Conta  ciò  ai  riseppe,  ognun  *'  avvide 
Che  gli  dai  fur  qua*  due,  che  per  mercede 
De' loro  encomii,  gli  donar  U vita. 


25. 

tt  poeto. 

Molto  ancor  mi  rimane,  e ad  erta  il  laicio. 
Pria  perché  nutrir  grave  ad  no,  cui  molte, 

E varie  tugombran  cure,  io  non  ratscmbrit 
Poscia  perché  i*  a ceto  ad  altri  é in  grado 
Colai  tludii  tegnir,  abbiane  il  come. 


Benché  »ia  ricca  la  mitene  m guisa, 

CHr  menrer  questa,  aitai  che  potta  a noi 
Mancar,  vedresti  che  il  lavor  na  imprenda. 
Quel  premio,  chi  alla  nostra  brevitede 
Promettesti,  io  richieggo,  e qnel  che  in  rete 
Voler  damai  dienti,  al  fin  in  ri  dona. 

Ogni  di  più  li  fa  morte  vicina, 

E quanto  mi  prolunghi  i doni  tuoi, 

Tanto  ne  ruba  il  tempo;  im  inanimente 
Se  li  rechi,  piu  ancor  gudionne  il  frutto. 
Finché  un  po*  dunque  mi  nmau  d’  ned» 

Or  or  mancante,  il  tuo  soccorso  appretta 
Clic  prò,  se  mi  sovvenga,  allor  che  morte 
Imminente,  il  comun  tributo  esiga  7 
Ma  perché  mille  suppliche  t’arreco, 

Quando  tu  slatto  alla  pictatle  inchini  * 

Spesso  perdono  un  reo  convinto  ouenne  ; 

Il  merta  ben  u un  innocente  il  chiegga. 
Queste  ton  le  tue  parti,  pria  fur  d’altri. 

E passeran  con  stimi  giro  in  altri. 

Risolvi  ciò  ebe  fe*,  che  il  giusto  ammetta, 

E allegrasse  m'apporti  tua  tentenu. 

Ma  dal  confin  prescritto  so  mi  dilungo. 

E pur  diffidi  che  colui,  coi  nota 
È sua  innocenaa,  rattenar  si  possa, 

Allor  thè  petulante  astio  l' insegne! 

Tu  mi  chiedi,  qual  è?  Dirallo  il  tempo. 

Letti  fjnciul  colai  sentami  : In  puMAico 
Far  matto  a un  uom  Ai  vulgo  i Ai  periglio 
Fissa  in  menta  stara,  fin  eli'  avrò  senno. 


t'oet.  I Aline,  Fot.  X. 


LIBRO  QUINTO 


PROLOGO 


U*  Kcir  argento  Miion.  Mordace  invidia. 

| Ann  che  un  buon  presente,  i «orli  estolle 
il  Ma  culai  favoliti»  s*  incominci. 


t ermo  era  di  por  fine  all'  opra  Olia, 

Ricca  perche  restasse  alimi  la  messe* 

Il  mio  pensier  quando  miro  me  ripresi  \ 
Poiché  imitar  se  altrui  vuol  mio  lavoro, 
Come  pnò  dirgli  I*  indovina  mente* 

Ciò  ch'io  alla  fama  consegnar  desio? 

Ha  il  suo  pensar  ciascun  * ha  lo  «il  *uo. 
Dunque  avveduto,  non  leggier  pensiero. 

Ciò  che  impresi  a arguir,  vie  più  m' indusse 
Quinci  poiché  apportar  ti  suoi  diletti* 

Udir  le  favolucce,  eh"  esopee, 

Non  più  d*  Esopo  appello*,  ei  fu  di  poche. 
Dietro  a sua  scorta  io  son  di  molte  autore  ; 
Nuovo  é il  racconto,  se  lo  stile  è antico. 

Se  tu  sovente,  che  sei  meco  erede, 

Le  legga,  quanto  gli  è in  piacer,  le  roda 
Se  non  puote  imitarle,  atro  livore. 

Che  tu,  eh'  altri  a tc  eguale,  ne1  suoi  scritti, 
Le  mie  baie  Tram  rarità,  e degno  m abbia 
Di  lunga  fama  \ mai  di  lode  ottenni. 

De'  letterati  il  plauso  e pregio  cd  amo. 


IL  POETA 


Se  in  avvenir  d*  Esopo  il  nome  incontri, 
Poiché  a lui  diedi  quanto  dar  dovrà, 

Perché  stima  »’ tedesca  all' «pia,  il  posi 
Siccome  avvien,  che  a' tempi  nostri  aggiogane 
Pregio  al  lavor  se  qualche  artier  desia. 
Fusatele  nel  manna  ne  fa  autore, 


FAVOLA  I. 

Demetrio  e Mertandro. 

Usnrpator  d'  Atene  avea  lo  scettro 
Demetrio  Falere©.  A gara  e in  foli», 

Come  costume  lu  il  volgo,  a lui  a*  accorse  ; 
Suonano  intorno  a fioca  voce  i piansi. 

I primati  mrdrsmi,  ancorché  angoscia 
Della  mutata  sorte  il  cuor  lor  punga. 

Alla  man,  che  gli  aggrava,  imprimo»  bari. 

E quegli  ancor,  cui  nulla  oprare  é cura. 
Perché  ad  essi  il  mancar  non  sìa  dannoso. 
Quasi  da  fuma  addotti,  al  fin  vi  vanno. 

A questi,  di  commedie  illustre  autore. 
Monandro,  che  di  volto  ignoto  al  duce. 

Da’  suoi  carmi  qual  fosse  appreso  area. 
S'unio:  sciolta  é la  veste:  ondeggia  il  passo. 
Molle  d’  unguenti  è il  crine.  Il  vede  appena, 
Chi  é quel  bagascion,  dice,  che  ardisce 
Fammi  itinanri  ? È lo  scrittor  Venandio, 
Rispondono  i vicin  : ai  cangia  tosto. 

(A tanca  it  rimanente). 


2. 

/ vKindanf i e ii  tadro. 


r arean  viaggio  due  compagni,  un  pioti©. 
Imbelle  l'altro*  masnadier  gli  assale, 

Chiede  il  danaro,  o lor  minaccia  motte 
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L«>  iflrm  il  prtxlr,  b Iwru  a Corra  opposta, 

L*  aaride  incauto.  Il  vede  l’altro  appena, 

Ch’  accorre,  e s|*ada  impugna,  e ma  Mei  getta: 
Ore  è il  ribaldo,  dice  ? mostrerogh 
Con  chi  I*  ha  presa.  Alattn  cotale  aita 
Recato  avettù,  »l  prode  a lui  : 

Ugual  creduto  alle  parole  il  fora. 

Più  ralor  nella  «offa  aerei  dimostro. 

Or  le  grandi  parole  e il  ferro  ascondi, 

E a miglior  uopo  per  altrui  le  serba. 

Io  die  vidi  «|ital  forra  a fuggir  abbia. 

So  quanto  in  tuo  ralor  fidar  si  debba 
Sella  farola  mia  colui  ravviso, 

Che  dichiarala  la  vittori»,  è forte  : 

Finché  pende  dubbiosa,  è fuggitivu 


t'n  ratvo  t la  magra 

Un  calro,  cui  nel  nudo  capo  punir 
Una  mosca,  sperando  di  schiacciarla. 

Si  diè  grave  ceffata.  F.tsa  il  dileggia  t 
Se  morte  dar  si  tuoi  per  liete  offesa. 

Che  ha  teco,  che  danno  e beffe  incontri  ’ 

Meco  in  grada  ritorno  agevolmente. 

Perchè  di  farmi  oltraggio  non  n’arridi: 

.Va  te,  malragia  bastia  di  ri!  rana, 

Che  in  succhiar  sangue  uaun  rio  piacer  prendi, 
Spegner  to’,  come  che  più  danno  io  n*  abbia 
Fon  egualmente  eh"  arrertita  offesa. 

Quella  eh’  il  caso  fé’,  punir  si  debhe  : 

Benché  da  pena  non  la  sciolsi  unquanco. 


/,'  uomo  r F asino. 


VJTuarito  un  uora  da  grate  morbo,  ad  Ercole. 
Che  r area  «alto,  un  porco  in  roto  offerse. 

E r orto,  che  r estorti,  all*  Asin  porse. 

E*  si  *1  rigetta  : Il  don  mi  fora  grato. 

Se  chi  se  ne  cibò,  ri  resse  ancora. 


Ecco  i riseli n > i tucii  perch’io  luggu. 
Pur  ricco  è,  dite,  chi  quel  d’  altri  agogna 
A color  che  perirò  attendi,  salti 
Pochi  cedrar,  fm  uh  altri  tratti  a morie 
Ibnnmi  a m hi  utile  andari*  r a pochi. 


//  fiul/art  r il  %'Utum* 


Se.  *so  i mortali  tal  furate  ingombra 
Che  al  prtSo  mg» mio  :ijq>i;lun«i  tenari. 

Finché  chiaro  art; omento  il  follo  scopra 
Cura  d’  illustri  giuochi  sin  ricco  presule, 

K perché  novità  li  renda  accetti, 

I)i  nuoto  gsoro  offre  re  erre  «II’  antere 
Di  losle  alla  tmvon  vt-ngun  eh  artieri 
Fra  questi  per  li  *uoi  urbani  motti 
Hoto  Giullar.  «al  ne  promise,  di'  uR»|0* 

Per  1*  addietro  teatro  alcun  non  esile 
La  fam«  tutti  la  i ittade  aduna; 

Passi  il  teatro  sili  gran  folla  angusto. 

Quando  sena»  ipparato,  e sena»  attori 
Solo  in  scena  compare.  Si  procaccia 
La  stessa  notila  ailenno  il  capo 
Repente  »n  seri  si  pone,  e fuor  tramanti» 

Voce  di  porco  tal,  che  tutti  induce 
A pensare,  che  un  erro  in  sen  n’  asconda  : 
Ch'apra  il  manici  si  grida.  Ei  l'  apre,  e nulla 
Vi  si  scopre  d'applausi  il  cirl  rimbomba 
Vide  il  gioco  un  rilbn,  c affé  ( mggiugne  ) 
Costni  non  I'  arra  vinta,  e il  di  vegnente, 

Che  molto  meglio  egli  è per  farlo,  accerta 
Maggior  fasti  il  c oncorw  ; prevenuto 
È il  vulgo  a favorir  del  primo  il  giuoco  *, 

Tal  che  al  villan  per  far  scorno,  s*  asside. 
Ecco  entrambi  : il  giullar  pi  imo  grugnisce  : 
Suona  all’  intorno  il  plauso,  e un  lid  i eira 
Aliar  lugendo  «li  coprir  col  manto 
Un  poccellctti.,  che  di  fatti  «vea, 

A lui  strigo»*  I*  orecchia  il  vilfon  furbo. 

E n’  esprime  dolenti  ed  alte  grida. 

Che  meglio  dal  giullar  s*  imita  il  verso, 

E ebe  I'  altro  »i  scacci,  ognuno  esclama. 

Apre  il  *en<>  il  villano,  e mostra  il  porco, 

E ci  additar  l i dell*  errar  la  prora. 

Ecco,  dice,  qnai  gindici  voi  siete 
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Mo.,o  da  dir  mi  rimarrebbe  ancora  : 
Tanto  questa  materia  è ricca  e rari*. 

Ha  firn  grate  «e  parca  man  le  doni, 
Stuccherò!!  «e  molte  *on  le  arguzie, 

Per  il  che,  mio  compagno  dabbenissimo, 
Nome,  che  vita  arra,  finché  alcun  pregio 
Alle  latine  lettere  rimanga. 

La  brevità,  se  non  l’ingegno,  approva. 
Tanto  di  lode  è degna,  quanto  noia 
Hanno  i poeti  di  rrcar  costnme. 


6. 

fine  cobi. 

Troroni  a calo  un  pettine  in  istrada 
Da  un  calvo:  ed  ecco  un  altro  calro  accorre-, 
E ciò  eh'  hai  trovo  dipaitiam,  gli  dice. 

Esso  il  petlin  dimostra,  e tal  favella  : 

Favorir  rotea  il  ciel,  ina  noi  consente 
Inrido  fato;  del  tesoro  in  vece, 

Carhon  (come  «noi  dirsi)  ci  si  offerse. 

Cui  speranza  deluse,  adatto  è il  motto. 


7. 

Principe  trombe/ fiere. 

Chi  per  lieve  aura  di  se  stesso  pi  inde 
Opinion,  eh'  oltre  il  dover  lo  innalza, 

Agevol  fin  che  beffe  e scherno  iuconiri. 

Fu  in  qualche  pregio  un  iroutbettier,  di  nome 
Principe,  del  cui  suono  sul  teatro, 

Frequente  usar  Bacillo  area  costume. 

Mentre  il  palco  s'  aggira  (nè  in  quai  giochi 
Ciò  avvenne,  mi  sovvien  ) la  manca  coscia. 

Tal  ei  cadde,  si  ruppe  immantinente, 

E pria  due  destri  flauti  infranti  arebbe. 

Fra  le  dolenti  sue  grida  e querele, 

Lo  riportano  a casa  ; indi  a non  molti 
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Mesi,  a guarir  mentre  incomincia,  il  vulgo 
Di  tpettator,  qual  folle  lor  desio 
E capriccioso  il  vuol,  lo  attende  al  ballo  ; 

Che  senaa  il  suon  di  Ini  troppo  languii. 

Tal,  che  ampli  giochi  celebrar  votea, 

Sa,  che  Principe  è presto  a risanarsi, 

Va,  prega  ed  offre,  perchè  alinen  la  scena 
Renda  col  solo  comparir  più  lieta. 

Viene  l'atteso  giorno;  erco  il  teatro 
Fremer  per  lui:  morto  talun  l'accerta, 

Ch'  a momenti  s'  attende  altri  assicura. 

Tolto  il  sipario,  terminali  i tuoni, 

Qual  peregrin  costume  il  vuol,  parlato 
Arcati  gl'iddìi,  atlor  che  il  noto  canto 
Al  trombetta  s'imponr,  cd  era  questo: 

Ti  al/egra  o,  Roma  : hai  salvo  il  Prence:  Voce 
Risuona,  che  il  teatro  empie  di  gioia. 

Ad  onor  se  lo  reca  il  Luoin  trombetta, 

Ed  agli  spcitator  fa  biacianuni. 

L*  ordin  equestre  il  folle  rrror  conosce  ; 

E ridendo  comanda,  che  s' intuoni 
Di  nuovo  il  canto  : al  suolo  il  buon  trombetta 
Si  profonde  col  volto  : a lui  fan  plauso 
Con  piacevole  festa  i cavalieri. 

Che  chiegga  la  corona  il  vulgo  stima  ; 

Ma  poiché  sua  sciocchezza  ognun  comprese, 
Candida  benda  in  vau  la  coscia  avvolge. 

In  van  bianca  ha  la  veste  e bianco  il  piedr  : 

Che  presolo  pe'  erto,  lo  cacciai»  fuori  ; 

Né  a lui  giovare  le  onorate  insegne, 

Di  mi  ne  va  I'  augusta  casa  altera. 


8 


/.’  occasione  dipinta 


Lieve  il  corso,  U uian  di  (erro  armata. 
Chioma  alla  fronte,  e capo  e corpo  ignudo  ; 
Che  se  una  volta  preso,  avvien  che  sfugga, 
Nè  pur  se  Giove  il  segua,  afferrar  puoi». 

La  breve  simboleggia  e fuggitiva, 

Occasion  delle  mondane  cose. 

Perché  dunque  del  buon  voler  lo  effetto 
Pigrizia  non  ne  rubi,  i nostri  padri 
Corsi  drl  tempo  immagine  ci  dieto. 
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//  toro  e it  fìttila 


tornar  per  foro  annuito  al  tuo  f ciarpe 
Poteva  appena,  e fai  cozzando  un  toro, 

Un  vitel,  clic  *' inchini  lo  Coniglia: 

Taci,  ei  risponde,  ami  che  tu  nascessi 

Io  già  iJ  sapeva,  — Il  motto  a quegli  è adatto, 

Che  un  più  saggio  di  «è  corregga  e ammendi 


40. 

*//  «uccittfore  e it  co  ut. 

Un  can,  etti  non  poteo  veruna  fiera 
Star  a fronte  : al  padron  mai  sempre  accetto. 

[Coir  etade  il  primier  valor  perdette. 

Un  giorno  dietro  ad  un  cignal  lasciato. 

Tosto  I'  azzanna,  ma  da'  rosi  denti 
Pugge  sciolta  la  fiera,  « ti  rìntelva. 

Irato  il  cacciator  lo  agrida.  Il  vecchio 
Si  latrando  soggi  ugne:  Ti  deluse 
Non  V animo,  il  valore  ciò  che  già  fui 
Comandi,  e quel  ch'or  più  non  son,  condanni. 
' Perchè  lo  ciò  arriva,  ben,  Fritto,  il  vedi 
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FAVOLA  I 

//  nìbbio  maloto 


a molli  nievi  infciroo,  ollm  tpprinu 
Ornai  reggendo  la  tua  vita  un  nibbio, 
Pregi  Ji  madre,  che  a camparlo  imprenda 
Lunghi  pellegrinaggi,  ed  offra  voti. 

Ella  dice  il  farò,  ma  trino,  in  vano. 

Tu  profanati  i «agri  luoghi,  e lolle 
Le  vittime  a gli  altari',  or  con  cba  fronte 
Per  trarti  di  periglio  pregar  drggio  ? 


2 

Lé  lepn  *ti  tediateti  di  vivere. 

Calti  uoa  la  aoff'eiir  te  aue  «ciagure. 

1/  nitrati  rimiri,  e tollerai!»  apprenda. 

Da  gran  fracasso  al  bo«o  ipavrnutr 
Irf  lepri  un  giorno  : Orni  ( diuer  > ha  meglio, 
Che  tronchi  morte  al  fin  giorni  m gran. 
Mentre  tan  dunque  ad  annegarti  a un  lago. 
Spaventate  al  lor  giuguere  le  rane. 


Si  iukwiAmi  fra  Taighe  .élla  riufuta. 

Un  Irprc  altoi  : altri  in  eguale  affanni» 
Vivono  pur?  con  lur  del  par  vivete. 

5. 

Irti  volpe  e Giove, 

N«  ha  fortuna  aa  leggiadro  manto 
Che  una  malvagia,  ria  natura  asconda. 

Di  volto  amin  reva  uoa  volpe  adorna. 
Rei  toro  arcuila  ricevè  da  Giove 
Trono  regai.  S'atitde,  e un  Tacherono 
Da  un  angolo  «puntar  vede,  e rrpentr 
Sì  lancia,  ♦ il  piglia.  Risero  gli  Dei, 

R’  arrosti  Giova,  che  dal  regio  trono, 

E dal  ciel  con  fai  motti  la  alwiidio  : 

Vivi  qual  inerti,  te  al  sovrano  onore 
Apprender  non  o|h-«ii  ugual  rcntuair, 

4. 

//  /croie  « il  sorcio. 

A.  non  offendete  i minuti  invegna 
La  favola,  — Dot  avendo  nella  «elva 
Un  lenti,  mentre  a lui  gioran  d'  intorno 
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I villerecci  torci,  un  d'essi  a caso 
Sopra  gli  patta,  e lo  risveglia  : pronto 

II  ieoue  lo  arrena  ; ei  d’  imprudenza 
Reo  ti  confetta,  ed  il  perdon  ne  chiede. 
Vede  il  leon  da  regio  onor  lontana 
Cotti  vendetta,  e mite  a lui  perdona. 

Indi  a poco  di  notte,  mentre  preda 
Cerca  all' intorno,  nella  fotta  inciampa. 
Tutto  che  preso  ti  conotee,  al  cielo 
Alza  i ruggiti,  al  cui  rimbombo  orrendo 
Accorto  il  sorcio  : Ogni  timor  deponi. 

Gli  dice;  il  mio  tu  col  tuo  dono  a fronte. 
Immantinente  tutti,  e lacci,  e nodi 
Ricerca,  e rode,  e il  leon  rende  al  bosco. 


uomo  t gli  alberi. 

Ohi  al  nimico  tovrien,  sciagura  incontra. 
Aveva  un  unm  fatu  un'accetta,  e il  manico 
Per  forte  averlo,  agli  alberi  richiese. 

Etti  concordi  elrggon  1'  olivastro. 

S'accetu  il  dono,  e fatUne  la  scure, 

I roveri  più  annoti  ei  sceglie  e atterra. 

II  frassino  alla  quercia  io  colai  motti 

È fama,  che  (tarlò  : Giu»u>  è lo  scempio. 
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l>,eq.«  Lucano  • Cordova,  colonia  romana  d«l 
l'Aadalofia  l’wao  di  Boom  79*  (o  31  di  O.  C.) 
•otto  l'impero  di  Caligola.  Il  padre  suo  Addìo  Mala, 
ce  vallare  romano,  ara  fratello  dal  filoeefo  Seneca; 
od  il  fiorane  Locano  ottenne  la  pii  dotta  «duca- 
none in  tale  famiglia,  io  cui  I*  amore  dalla  lattare 
/ ai  combinerà  con  lotto  li  fa 000  dall*  immegioatione 
apafnnola.  La  tua  glorie  fa  iotampeatira  ; • l’ in- 
gegno *00,  coi  dorava  preciderà  ai  prette  eoa  mone 
fonai  te,  non  ebbe  il  tempo  ohe  di  mottrare  dalla 
grandetta,  itou  naturatane,  e a ansa  «triti;  però 
che  il  gotto  par  la  «ampliati  appartiene  di  rado 
alla  gioventù  ; e nella  arti  la  natoralesia  è quivi 
tempre  il  fretto  dello  atndio  a dalla  materni.  Lo- 
cano comparire  altronde  nelPepoca  della  decadenza 
dalla  lattare,  accelerata  dalla  pubblica  aervitù,  e 
da  quelle  falla  eleqecnm  de*  retori,  che  aottantrara 
al  naaefai  accenti  dalla  libarti  remane.  La  lettere 
•oggiacrrano  io  Home  alla  preteiione  di  Perone; 
n la  filnofia,  coi  leaingata  arata  la  ap«rania  di 
condurre  ed  inspirare  il  |ioraoa  padrona  del  monde 
ai  arrilire  dinaeai  0 lei,  a fi  gara  va  tra  i p»  Ma  «empi 
della  ana  corte.  Perone,  cbe  et’ primi  momenti  in 
cnj  preiodio  a'anoi  delitti  era  il  traarorrera  a lotta 
In  itraregioit  dal  potere  aaaoletp,  faceta  da  attore, 
da  malico,  de  poeta,  « incoraggiò  i talenti  di  Lo- 
cano. Il  fitee  questore,  rd  auguri,  lo  colmò  di  fa- 
vori, « rolla  anche  onorarlo  coll*  amargli  rivale.  In 
alceni  giuochi  letterari  daU'imperaiora  immiti,  Lu- 
cano cantò  la  diecoea  di  Orfeo  nell*  inferno,  a Ba- 
rone la  mila  mortati  di  Biobe.  Un  tiranno,  cattivo 
poeta,  è no  pericolo»  competitore  ; e para  che 
Lucono,  altreeì  più  poeta  che  cortigiane,  a rendo 
nroto  I*  audacia  di  far  maglio,  perderne  il  merito 


delle  prime  me  adulazioni  Nè  ti  trattava  per  an- 
che di  quella  adulazioni  troppo  crlvhri  che  ditone- 
etano  il  principio  delta  I*  «Miglia,  e li  pel  cattivo 
gotto  dispiaccio!)  1 per  la  lietezza.  Non  ti  può  1*- 
irgoirna  l'epec*;  e s*  ignora  «e  gì  rifefiteano  a 
tali  princìpi  di  Perone  già  colpevole.  la  loro  nau- 
seante fertilità  Barelle  lattante  argomento  p-r  cre- 
dere cbe  fonerò  «late  falle  per  un  tìrinno  conu- 
•cioto  e paventai"  Nessun  principe  buono  non  le 
■tei  in  tale  guia»  lodato.  Del  riaanrnte,  «rcondo 
aa'  antica  tradisìone,  un  «erto  di  quell' enfatica 
apoteosi  arata  gii  prrparata,  nella  mante  dell*  im- 
peratore, la  dàgrsiia  del  poeta  Perone,  che  era 
lecco,  ai  off  tao  del  e erto: 

Und*  tuam  vidtai  obliquo  lùlrrt  Rnmrtm. 

Ferie  fe  suppoat»  tile  annedoto  per  iapirgare  in 
Pavone  nn*  animo, di  cui  la  cauta  »i  pretvnta 
da  per  aé  iteiH  leggenda  la  tanaglia,  Basterà 
rammentare  con  quale  stadio  crudele  i primi  ti- 
ranni di  Home  j univano  ogni  ricordanra  della 
libertà  ed  ogni  lode  accordata  agli  ultimi  luoi 
eroi.  Sotto  Tiberio,  lo  storico  Cremano  Cordo  era 
atate  condannato  a morte  per  sentenza  del  sena- 
to, perciò  ammirato  itera  Brut»  e Cissio.  Tale 
esempio  si  riprodotte  più  di  una  tolta;  ed  era 
ani  tradizione  della  tirannia  imperiale.  V*  ba  bi- 
sogno di  nn*  altra  cauta  per  iipiegare  tome  a Lu- 
cano immillo  ai  favori  del  principe,  non  potè  ve- 
nir fatto  mai  d*  avvilirti  a I attanza  con  le  più  eli- 
so no  raro  H adulati" ni,  per  «spiare  il  delitto  di  aver 
pianto  aopn  Pompeo,  di  aver  lodato  Bruto,  c di- 
vinimi! la  virtù  di  Catone7  Comunque  sia  di  lata 
congetturi;  Lucani»,  essendo  nell*  apice  delta  sua 
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» cerale  il  Liom,  «gli  dice,  I*  «aiti  di  luogo  • 
n di  asiana  «oo  la  trof»r«Ui  ni  dava  U trora- 
n rena  ? St  iptnu  di  saotira  ia  voi  ilcau  com- 
n 0011004  alcuna  con  cb«  vi  tocchi,  ««Ila  di  ciò 
«•  irov«v«lv  leggendo  ni  luoghi  particolari  di  «oa 

■ guerra,  di  c«i  la  aottaota  a raaa  indimmi,  a di 
» coi  «eoo  ampolle**  la  «apraaaioai  ; ma  co  volala 
« idea  forti,  diaconi  di  aa  coraggio  filoaofico  a va- 
ri hi  ima  «o«  oa  vadraia  «agli  amichi  cb#  in  Lo- 
ri caco  Kob  v'ha  com  più  graoda  dal  diacono  di 
m Labiaao  a Cuora,  aulii  porta  dal  lanpio  di  Giova 
n Ammoni,  ora  noi  sia  la  rlcpoala  dallo  aitavo  Ca- 
» tooa.  Mallata  ioaiaaa  tolto  ciò  cha  gli  amichi 
» dinaro  dagli  Dei  i toee  diaconi  da  fanciulli  io 

■ confronto  di  tale  pano  di  Lucaoo.  Ma  io  «a 
a vailo  quadro  io  eoi  vi  reggono  croio  pereonag- 
» gì,  bob  beata  che  va  aa  sia  aoo  « die  diaagneti 
n eoa  eccelleaia.  » 

L*  edisiona  principi  dalli  Famiglia  é quella 


(i)  Ella  si  chiamava  Polla  Argentana , fiWo- 
aio  Apollinea  ( lib.  Il;  epi«L  io)  l'aBBoevra  tra 
la  duooa  illustri,  di  coi  i eooaigb  ad  il  buon  gu- 
•to  furono  vota  marnante  obli  si  loro  Bariti  oal 
comporre  la  loro  opere. 


IO 

cui  Sweynheym  e Pauoaria  fecero  a Roma  Bel  a 4^*9 à 
la  fogho  ; due  editioni,  avara  data  del  primo  libro, 
pariamole  io  foglio,  eoeio  previo  che  dalla  enedeaitna 
epoca.  Tra  quelle  che  furono  pubblicata  dopo,  inar- 
cherei^ la  piu  importanti:  Verterla, Aldo.iSoa  , i5i!> 
io  8.*,  Parigi  Bob.  Stefano,  iS.^*  •*>  8.*,  cum  va* 
rii»  lettonibuj  ; Leida,  1669  io  8.9  cura  Schrevelli  : 
lia|giufi|ir  ai  r arii.run.  L'  edirione  di  Fr.  Oa- 
daoderp,  Leida,  17*8;  % parti  in  i.9  i aumentata 
de’ toppli menti  di  T.  May,  del  pari  che  quella  di 
Parigi  Rarbou  l?6?;  io  la.  S>  poatono  altreit  ci- 
tare, quella  di  P.  Burtnann  I,  Leida  17^0;  ia  4 ", 
di  Ricordo  Rentier,  Strawberry  Hill,  17^0,  io 
di  Ranotard,  Parigi,  1795;  io  fogl.,  a quella  del 
cavaliere  <T  Elei  ad  /idem  edìtionum  principum 
et  codicum  nnfùfuorum  Findpkoneniium  recen- 
tifa  ah  Angelo  U'jcntO  Vienna,  1811,  in  4 *« 
con  fìg.  Lueeno,  tir-coma  gli  altri  grandi  clanici 
latioi,  fu  «utente  traditelo  io  qaati  tutta  la  lingue. 

<•  *>*>-?-  <•  -c* 


(a)  È on  poema  io  atti  veni.  Barth  evada  che 
facevte  parla  della  StU*  di  Lucaoo:  Fabricio  a 
Waraidorf  |'  attvibuiicano  a Salcio  Balio.  Vedi  la 
Stor , comp.  dilla  ietlerat.  Hom.,  ili  aya- 
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vJotrr*i  eh*  fap«rò  gli  naatì  orrori 
• Di  cìtìI  guerra,  por  gli  Ernst)  etiopi, 

Lo  tcellertggio  fallo  legge  io  codio  ; 

Il  popolo  poMooio,  eh#  rivolto 
Mollo  viocert  too  lo  min  riurieo, 

E Io  cognato  squadre,  i patii  infranti 
Diir  imporo,  i fin  ter  vomì  Ili  opporti, 

Il  pilo  minacciamo  i pili,  o oworoo 
Andarli  incontro  l’oqoilo  Ialino, 

E lo  confi  auto  fono,  onde  ti  piago 
Tallo  1*  orror  dolio  »eco volto  mondo. 

O cittadini,  qual  furor*,  # quoto 
Do  voi  li  poto  nell*  sedar  liceo»? 

Col  tacro  aaogna  dalla  pairia  opprttm 
Sbramar  volala  l’iatpltcabil  odio 
Da*  aooi  nemici  ? a tnrntra  alla  aoperba 
Babilonia  ritor  I*  itala  ipoglia 
Dovriantì,  a mentre  ancor  va  errando  inolia 
L*  ombra  di  Crono,  a far  gema  *' imprende, 
Cba  neo  As  eh*  abbia  mai  gloria,  o trionfo 
Ahi  quanta  terra,  a mar,  con  qototo  Magna, 
Cha  ai  vera!  por  la  civili  delira, 

Si  poteeo  conquiitar,  ore  il  aol  mica, 

Ora  la  atelle  aoa  nona  miconda, 

E la  torrida  ipiaggìa  dal  meriggio, 

E dova  U verno  rigido  non  vada 
Mai  primavera,  a con  eterno  ghiaccio 
Dello  scìtico  Ponto  i flotti  lega  ! 

Poftcvrbbono  il  giogo  i Sari  ornai. 

Ed  il  barbaro  Arata*,  a quella  gente, 

Sa  por  va  n'ha,  che  nascer  vegga  il  Nilo. 
Allor,  t*  tanto  di  oefanda  pugna 
Nutrì,  Roma,  devio  che  il  mondo  tutto 
Sarà  soggetto  all*  Ialino  leggi, 

Contro  ta  Metta  por  volgi  la  deatra. 

Moti  ti  mucan  nemici.  Or  dcll’lulia 


Crollano  la  diti  eolio  i diruti 
Talli,  a la  mura  lor  aoa  atavi  aperti. 

Magli  antichi  radati  erra  ao tingo 
L*  abitatore  in  prie  freqeetue,  e iovano 
Ceree  la  cara  il  ano  fede!  eutoda. 

Gii  da  molti  anni  incolta,  e ricoperta 
É di  apina  e di  bronchi  Eiperia,  e indarno 
Chieggono  gli  ermi  abbandonati  campi 
L*  alìl  fatica  del  primi**  bifolco, 

Non  in  farne*  Pirro,  a non  di  tanta 
Stragi  cagiona  a noi,  punte#  eroe, 

E noe  il  ferro  oatil  coti  funeste 
CI  fe*  le  piaghe,  come  mano  amie* 

Larghe  a profonde  ca  la  impresa*  in  anno. 
Ma  t'altra  via  non  ritrovar,  te  ì Memi 
Vollero,  e i Fall  eh*  per  quatta  al  grande 
E vieterò  Nero#  ragno  ti  aprine, 

Siccome  al  soglio  dell’Empireo  ne  giorno 
Giove  fra  il  taogee  e le  mine  secate 
De*  temerari  Agli  della  terre, 

Cretine  le  querele;  anco  i delitti 
B le  nefande  impera*  a noi  aita  cere. 

D' insepolti  cadaveri  riempia 
1 aooi  campi  Faraaglia,  e il  Ara  dee  io 
L’ombra  paniche  maieo  col  «angue, 

B le  fonaate  a pii  tremende  guerre 
Alla  lontana  Monde  errino  intorno; 

A questi  orridi  eventi  ancor  ai  a||iaoga 
La  perniina  fame,  l'aspra  e dora 
Fatiche  mo tintoti,  e l’altra  aoeora 
Onde  le  prore  aoa  Leccale  preme, 

B tolto  P Etna  ftaontnaggianie  i Atri 
Dalla  torbe  aervìl  ribelli  adegel. 

Molto  dee  Roma  ella  ciudi  discordia. 

Mentre  il  frutto,  e Keroo,  In  a*  ritragga 
Tardi  compie  io  il  virar  tao  mortale, 
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Ta  accoglierà  la  pii  sublime  «fere. 

Fra  i piami  immetti  dell'  empireo  regno; 

O a le  giovi  uarr  lo  aoettro,  • il  rocchio 
Loeidmituo  secondare  dal  sole, 

Scorrer  la  terra  eoa  1*  erriate  luca, 

Che  tioeor  non  a«ra  del  nuoto  tarigi, 

Ti  cadrei  ogni  Soma  i • la  attore 
LiKtti  che  ta  ai*  lo  Dìo,  che  brami, 

E la  «calta  del  regno  ora  ti  piacete. 

Hon  ta  però,  che  a dominar  ta  imprenda 
O Bell'  Artica  piaggia,  o Bell'  oppoato 
Aulirò,  «oda  eoi  ceder  debba  in  obliquo 
Mona*  la  «ulta  tot.  Qualunque  parta 
Da  ta  dall*  ìbbiom  «tara  ti  prema. 

Sentirà  il  poao  tao  l’ etto  ; Bel  macco 
Potati  all' orbe,  tiee  librato  il  c«alo, 

E aia  di  aobi  quella  parta  agoaobra. 

L'armi  drpoua  aUor  I*  umana  serpa 
A tè  ttiiN  provveda,  ad  ogni  («ala 
S’ami  eoe  pari  affatto.  Solla  farro 
Sceea  la  Pace  del  guerriero  Giano 
Oiiute  par  aampao  aìon  I’  iofauata  porte. 

Uà  par  «e  già  tei  Reme,  ini  mi  dato 
Via  d*  accogli  arti  in  peata,  io  pift  non  caro 
Lo  Dio  ebo  arata  » Carrai  arenai,  o Bacco 
Togliere  a Riin*  A me  io  bacii,  c puoi 
Farmi  caparlo  a cantar,  romane  impresa. 

Io  ac  scoprir  de'  mali  noitn  imprendo 
Lo  Inneità  aorgeotr,  ahi  quale  limanti 
Carriera  interni  inalidì  mi  vegga  l 
Cbi  a pugnar  l'uomo  eoo  ira  I*  oooao  • piota? 
Chi  la  dolco  fa|6  poca  dal  mondo? 
lurido  fato,  e reo,  che  nani  non  «offra 
Sur  lungo  tempo  I*  opro  grand*,  al  poto 
Che  etraacina  a cader.  Roana  multimi, 

Che  ta  soverchia  toc  grandma  opprime. 

Con  i fuggenti  eoo  raloe#  coreo 
Secoli  coodorraooo  il  Cooa  primiero  | 
fiorito  ai  aciogtiare  fregi*  «aggiorno. 

Gli  altri  oonfo ai  ai  urteranno  tonarne. 
Ardenti  cercherà*  marchiami  al  mare. 

Rè  che  '] natio  diataeda  à lidi  tuoi 
Permetterà,  cernendolo,  la  latra. 

Contrario  ni  colo  la  febeo  corolla 
Terrà  ttutirro,  a d'  agitar  sdegnando 
Pai  mondo  obliquatasela  U sua  bèga 
Splcndtrà  io  piano  giorno,  a omreraaia 
DucorJia  la  mirabili  armonia 
pittroggorà  dalla  Isoaio  leggi. 

Di  lor  ma  danna  proripeiao,  a lombo 
Sono  le  magna  coaa.  I Homi  quanto 
Alla  ooatrt  | laudani  a uoposer  fica. 


Roo  a atronicra,  ed  inioiieo  graia 
Volle  deir  odio  ano  la  aorta  arrena 
Centro  I Romani  confidar  la  cut». 

Uà  co' anni  tra  dominatori  fan 
Che  Roma  Metta  dalla  aua  ruioa 
Fovea  cauta,  a strumra'o.  O mal  concordi  I 
E par  qoal  folla  Cupidigie  «echi, 

A che  mischierò  le  diegioote  furie, 

B a che  giova  trace  aoaprro  il  noodo  ? 
Vinche  alla  terra  II  mar  giacerà  io  grembo, 
B che  tollererà  Faria  la  terra, 

Fino  che  gli  altri  roteeranno  io  cielo, 
lo,  ooo  fia  mai  eha  paca,  « fede  alberghi 
Fra  I compagni  dal  regno!  La  loprama 
datoliti  non  aoffra  alcun  cnoenraio. 

C radetei  para,  non  da  grata  skuaa 
Si  denteo  j>  corcar  lootaai  canopi, 

Dado  acoprir  la  voloatà  da' fati: 

I mori  noatri  dii  fraterno  t angue 
Si  «ider  timi,  né  furor  co  tao  io 
Mover  par  «tara  terra,  o immaoso  mare, 

Ma  breve  siilo  • pnan*  re  diriec. 

Ron  apontaoaa  concordia,  a falsa  paca 
Fra  i rivali  regnò  due*  di  Roma  \ 

Dalla  futura  guerra  il  aolo  Craito 
Tsnea  il  furori  iocatrnato,  coma 
Deboi  iatmn  arativo  d'  opporli  mari 
L*  impari rnatu  adrgno  ; ma  la  terra 
Sa  arrira  che  ai  nliii,  allo#  ai  frange 
Lo  ionio  Nili’  Egro.  Ouml  i la  morto 
Incontrò  Osalo,  o fur  I'  Aiairio  arena 
Dal  buon  lingua  Latin  bagnata,  a tiola. 

Piè  il  romano  furor  argin  non  abbi 
Bd  i partici  daani  all*  odio  ooiiro 
Latri  ir  Mero  II  corto.  Io  qual  fatala 
Giorno  Tur  lupara  ti  i voti  vovtri, 

Arsacidi,  a per  voi  la  citi!  guerra 
Corta  furente  fra  la  natili  aquadra. 

Divida  U farro  il  ragno,  a la  fortuna 
D'ua  podsroso  popol,  che  soggetto 
Tenera  immema  torre,  vani  mari, 

E eba  gii  tolto  poitodsva  il  mondo. 

Non  beata  a due  ; maone  la  dira  Parca 
Area  del  mogul  ì tacci  nodi  infranti. 
Troncando  i giorni  alla  dilena  Gioita. 

Sa  alla  diarna  luca  i Fati  arreni 
Ta  oon  toghe  io  sollecita,  placati 
De*  furenti  contorta  a genitore 
Amiti  T ira,  a I*  imbrandito  acciaro, 

Come  alla  aouoti  intrepido  Sabine, 

Alla  di  aangna  tolto  ingorda  dentri. 

Giunta  l' avresti  in  unaatia,  « può. 
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Ma  la  fiatala  fi  tua  aorta  infrante, 
li  pii  trova*  ritegno  i duci  all*  arai. 

Emula  |»ra  li  anima,  ad  accenda; 

I no» «111  trionfi,  a ftaa  Pompeo, 
finali  cba  oscurar  debbia  fti  letkki, 

E inariditi  aura  pa*  vinti  Galli 
I piratici  lauri.  Lunga  ieri* 

D*agrefi  fatti  con  fortuna  amica 
B radon  te  altura,  ai  rodar  ti  puoi 
Secondo  ad  altri  ; n è no  ugual  Pompeo 
Sopporta,  ni  no  maggior  Covare  mai. 

Chi  fruito  impufui  il  traodo  in*an  ai  carco  ; 
Giudica  frauda  ciaacbodua  difenda. 

Piarqoa  agli  Dai  dal  vìodtoe  la  aorta, 

Ha  da*  vinti  a Cito».  Con  fovea  agnali 
Ifon  moravo  guerra.  L'uno  andando  incentro 
Alla  debii  vaccb ietta,  a più  tranquillo 
Da)  tango  dalla  toga  ora,  a da  paco 
Continuo,  aveva  di  priaaiaro  duco 
L1  atta  dimenticala.  Avido  ognora 
DI  fama,  intanto  a Inaioftr  la  plebe 
Yadeaai  Paura  popolar  marcando, 

B dal  teatro  «no  borea  gli  appletaei  < 

Woo  nnova  fono  riparava,  a poeta 
llatla  prive*  fortune  aree  aua  «perno; 

Ha  par  Ini  atara  dal  gran  noma  l' ombra. 

Coi)  in  marno  di  fonilo  campagna 
Sublima  antica  querce,  I rami  carco 
Dello  epoglia  do*  vinti,  t di  trofei 
Dodo  di  dod,  dbe  dal  proprio  peao 
Ifon  da  rodici  eotide  ba  ferra  «a*». 

Innalza  al  ctel  la  dea  odalo  braccia, 

E non  lo  foglio,  il  tronco  • lei  fono*  ombra, 
Benché  d*  Euro  al  «oSar  acovva  vedili 
Hiovcciaudo  cadere  o il  vioin  boaco 
Facci*  di  oillt  pianto  olierò  ««a» 

Par  foltiadma  chioma  i il  passeggierò 
Queste  non  euro,  o quella  «ole  appretta. 
Caaaro  non  arti  soltanto  il  nome 
D*  egregio  duco,  in  Ma  nutria  forato 
Valor#  impedente  di  quieto 
CU  il  nou  rincaro  eoi  rumò  vergogna. 
Indomito,  feroce,  o la  «perenta 
O lo  «degno  già  ponga  il  farro  io  mono, 

Solo  di  aangoe,  o eoi  dì  alragi  ba  atta. 
Sollecitar  lo  imprese,  di  fortuna 
Secondare  il  lavoro,  abbatter  tutto 
Ciò  cba  a*deairi  ansi  a*  oppone,  aprirai 
Fra  lo  roto#,  o fra  i potigli  il  varco 
F.raoe  al  cor  di  lui  graditi  ovanti. 

Qua)  a e fra  nubi  il  fulmio  venga  urtato 
Do*  venti,  «coppia,  I*  etere  peroralo 
Fora»  Lutin*,  FU.  IX. 
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K imbonì  he,  ed  empie  di  fragore  il  mondo. 

Con  fiamma  oblique  per  ebe  inveli  il  giorno 
f-bo  l*otterrko  popolo  abbarbaglia, 

Peuotra  fio  no*  lomplj,  o non  trovando 
Onaucol  cedo,  torna  al  dal,  gli  «pesai 
Fochi  aecoglioado,  e dove  putta  orranda 
Irreparabél  laecia  innenu  Mrige. 

Do*  duo  duci  rivali  erano  quoMc 
Lo  ragioni  dell’odio,  e vi  ai  uaio 
La  brama  enivertal  di  gnerra,  aempro 
Struggitrfeo  da'  popoli  potermi. 

De  ebo  fi  reve  trionfante  Berne, 

Ricca  di  spoglie,  del  vofgoHo  mondo 
Cratere  il  loco  olle  felici  improve 
Gli  oodcbì  o bei  covtumi.  La  rapine 
Perfori  il  lutto  y le  ricebone  o il  fatto 
Do*  palagi  non  modo  ebbra  nè  meta. 

Sdegnò  la  gola  lo  frugali  meato 
Si  raro  a*  padri  «ratti.  Dolio  arati 
Lo  aiodio,  o V elegana*,  ubo  allo  nuore 
Permetter  ai  poteva  appena,  i grevi 
Uomini  rievrearo.  Povvrtode, 

Feconda  ognor  d* Eroi  n'andò  bandita, 

Segno  fatai  di  proaaima  mina. 

Dilaterà  ciaacuo  do*  propri  campì 

Cercò  il  ranfie  di  qno’cbo  arerò  un  girano, 

Il  R contenti  no  fur,  Carotili  • Cvfj, 

Con  lootaoo  campagne  ove  apandoo 
facognito  colono  i cuoi  «udori. 

Woo  crai  virturao  il  popol  era 
Da  guatar  gli  ooj  <T  i nuocente  pace, 

B in  tee  di  libertà  potar  tranquillo 
Su  i proprj  allori  ; Cadi#  allo  adeguo. 

Da  vile  inopia  «limolato,  «ir ad» 

Si  faceva  al  delitto,  fi  primo  onora 

Con  I*  imbrandito  eeciar,  piò  dalla  palaia 

Pu  reode r vi  potreste,  ondo  la  fcru  , 

Dritto  divanno»  Il  popolo  impunito 

Franto  la  leggi  del  aeuato,  o tempre 

Foro  in  ocra  leva  rantoli,  o irilma». 

Quindi  i fi  tei  rapiti  a lori*  d’oro, 

Lo  plebe  ebo  del  ano  favor  fa  marca 
I compri  voti,  l'infame  raggiro. 

Quatta  pubblico  peate  che  di  lferte 
Rei  campo  ogni  anno  ai  rinnova,  un  pcrna 
Indegno  alla  vena!  carica  accrcace- 
Q nindi  vorace  uw re,  avida  brama 
Di  guadagno  nel  lampo,  la  «bandita 
Feda,  a guerra  eirila  utile  a molti. 

Ma  gii  dall’  Alpi  la  neve**  cima 
C,aa  rapida  cardava,  ed  agitato 
Lo  apèrto,  o pimi  della  futura  impresa 
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.Sopinto  iim  Ceur,  «J  alt' onde 
Giume  del  piccol  Hubicoo  q— d* ■■pie 
Fotte  pende*  sulle  ernie  cose. 

Gigantesca,  e radiente  incontro  a lui 
L' ira  mago  apparve  della  patria,  orrende 
Halle  turrita  fronte  inaino  a*  piedi 
La  fin,  canuto  e dilaniato  il  erioe. 

Con  accenti  da  geniti  interrotti. 

Do**  portate  il  piede,  e i miei  «eMilli, 

Ke  siete,  disse,  cittadini  ancora? 

Se  finiti  I*  innolusrvi  or  più  ooo  lice. 

Allora  si  duce  un  iaprotviso  orrore 
La  mente  agghiaccia  -,  eolia  fronte  il  crino 
S' irrigidisco  ed  un  languore  estremo 
Sulla  ripa  i suoi  pia  ferma  e incatena. 

Ma,  o gran  Tonante,  esclama,  o tu  che  vegli 
Usila  rupe  Tarpea  sull'alta  mura 
della  tua  Roma,  ed  ebitar  ti  piace 
1/ eccella  Alba  Latina;  voi  Penati 
Fumi  del  Xanto,  a queste  Ausonie  sponda 
Ha  Enea  già  tratti,  onda  la  Ginlia  gente 
Ebbe  origine  ; a eoi,  che  il  serro  arai* 

Foco  in  custodia,  vergini  Vestali; 

Romolo,  ebe  rapito  el  ciel,  sei  fatto 
Scopo  del  nostro  culto  -,  a tu  che  fasti 
K per  ma  sarai  sempre  un  Nume,  o Home, 
Siete  propirj  a' miei  disegni;  inietto 
Temi,  o mia  patria,  eh*  furente,  a armato 
Perseguitar  li  voglia.  In  terra,  io  mar* 
Cesare  viocitor,  dove  a ta  piace 
Sarà  soldato  tuo,  sarà  tuo  scudo; 

Quel  solo  s t*  ssrà  ooceat*,  quello 
Clic  forterammi  ad  esserti  nemico. 

Troncò  ogni  indugio,  ed  il  frapposto  fiume 
Fa*  tragittar*  alla  segnaci  squadre. 

Tal  ne' deserti  dell' ardiate  Libia 
Leon  che  vede  il  caociaior  *'  a recata, 

Sembra  dubbioco,  t'anima,  raccoglie 
Gli  sdegni,  batta  la  nervosa  coda 
Al  doro  fianco,  l'ondeggiante  chioma 
Agita,  freme  eoo  ruggito  orrendo, 

K sa  l'agile  Mauro  il  dardo  scocca, 

O gli  presenta  ta  puoiai*  lancia. 

Sul  micùlial  ti  getta  ostilo  acciaro, 

Aocor  che  cerio  di  veder  del  proprio 
Sangue  il  terreno  rosseggiatile  e molle. 

Di  piccini  fonte  nell’ arsiccia  estate, 
Magnando  appena  la  cocenti  arene. 

Puniceo  il  Robieoo  l’origio  frigge, 

K fra  I*  umili  valli  serpeggiando 
nitida  i campi  Ausonki  da' Galli. 

Ma  vigor  nuovo  a lai  porgeva  il  verno, 
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R per  tre  laae  l’ iocessabil  pioggia, 

E le  fuse  tuli' alpi  accolte  nevi 

Del  tepid’  austro,  steselo  di  novelle 

Acque  arricchito,  • fatto  gonfio  a altero. 

Per  sostener  del  rapido  torrente. 

L'impeto,  aveva  i cavalieri  spinti 

Per  obliquo  srntier  nell'  onde,  e in  questa 

Guisa  apri  il  varco  all*  terreatri  squadre. 

Il  gorgo  superato,  e all*  altra  ripa 
Cesare  giunto,  con  piè  fermo  ealea 
Il  vietato  d*  Antonia  a lai  terreno. 

Qui,  die' egli,  Is  pace,  * I conculcati 
Dritti  abbandono,  a ta  Portone  io  trguo  * 
Da  ogni  legame  ornai  scn  sciolto,  a*  Fati 
Tatto  in  preda  mi  laido,  e fia  la  guerra 
Sola  il  giudice  mio.  D*  opaca  notte 
Infra  l'orrore,  il  eondottier  veloce 
Rapidamente  le  sue  squadre  spioge, 

Più  che  da  fioada  halear  scagliato 
Sano,  o saetta  da  fugace  Parto. 

Fuggian  gli  euri  di  Febo  i nuovi  rai, 

Ed  il  solo  Lucifero  aplcndea, 

Qm odo  egli  minaccioso  il  piede  inoltra 
Nella  mura  d*  Arimino.  O funesto 
Giorno,  che  illuminar  debbi  I*  prima 
D*  no'  esecrata  guerra  orrtade  impresa! 

Ma  per  volar  de'Nami,  o d‘ Austro  torbo 
Da  mestissime  leoebre  coperto 
Splende  languido,  e appena  il  mondo  irraggia. 
Cesar  co*  suoi  segnaci  occupi  il  foro, 
lei  dispiega  i suoi  vessilli,  a il  suono 
Non  pio,  ina  insogursto,  ras  funesto 
D'oricalchi,  a di  tromba  il  ciato  assorda. 
Rotto  il  soobo  del  popolo,  furente 
Corre  le  giovvntnd*  all*  armi  appese 
Intorno  e'  Dei  Penati,  e ehi  gli  scudi 
Corrósi  impugna,  chi  te  rotta  lance, 

E chi  le  spsde  rugginose,  coma 
Porgeste  loro  una  si  lunga  pace. 

Ma  ravvisate  I*  aquila  romane, 

R Cesare  eh#  in  mesto  all*  «ne  schiere 
Star*  superbo,  gelida  terrore 
Lor  le  membra  incatena,  e nel  profondo 
Quest*  fornito  del  oor  triste  querela. 

O mura  troppo  prossime  ai  feroci 
Galli,  o funesto  miserando  loco! 

Secora  pace,  a non  turbata  calma 
Regna  per  tutti  i popoli  ; e noi  primi. 

Noi  preda  siam  de*  bellici  furori; 

K qui  sì  forma  il  campo  lor  primiero. 

Perchè  capanne  ad  abiterà  erranti 
Non  ci  donò  fortnnu,  a non  ci  pose 
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Sono  b «fora  ifl  eoettli  job 

0 dovi  Tom  il  lontan  «ondo  »p|ii»rn»  » 
In  doro  ero  obliar  qodle  contrade. 

Chi  lo  porta  difendere  dal  Litio. 

Ho.  da'  Snoti,  noi  da*  Cimbri  il  prime 
I invernano  aostaaer  furor  rrl«*c«, 

Noi  dc'aoldaii  Libici,  a difli  atpri 
Franar  Grrmani  il  rapido  cammino, 

R «a  forma*  raa  Roma  minaccia. 

Dalla  guerra  crndal  qavata  é la  atradl. 

Con  tali  aacoai  (amiti  a querele 
Ciaaeon  ma  aorta  deplorava  ; il  duolo 
Non  arca  «oca,  • ai  aaeoodca  U toma. 

Ceri  ragna  in  fonata  aho  «il  co  do. 

Quando  il  fraddo  aquilana  irrigidite# 

Gli  abhator  dall*  aria,  n aline  che  linfa 
Pota  and*  Oralo  profonda  colma. 

La  nuora  luca  avaa  fugate,  • rotto 
La  galid’ ombre,  a in  ano  cimi* tira  ancora 
Cerar  aura  ondeggiarli#  i b discordia 
Di  nnoia  face  armata  all’  improntilo 
L*  irrita,  a aciug li#  il  Iren  di  aoa  «orgogna. 

È aaconda  fortuna  a1  coni  diaegoi, 

R par  cka  «ogtfo  n Ini  di  quatta  gnarrn 
Porgaro  il  dritto.  Aiaa  dalla  ditata 
Citti,  il  aanato  ad  onta  dallo  leggi. 

Dannati  al  bando  é torbidi  tribuna. 

La  aorta  mineaeioodo  lor  da’  Griccio  t 
C da  Cario  guidati  abharo  aailn 
Di  Caaar  tolto  i proaómi  trattili. 

Cono,  pria  cka  «anal  Iota»  tua  lingua, 

Atra  eoo  reco  intrepida  difata 
F.  ognor  la  plrba  rollatala  contro 
L’ ing iurta  a Arra  antoritA  da*  grandi. 

Fra  ditarai  pausar  Caaar*  *i  rida 
Rimaner  dubbio;  ai  primola,  a a Ini 
Con  qua«ti  accenti  i aeoai  tuoi  diteti*. 

Finché  polvi  libera  abar  la  voce 
Tratti  T incerto  tolgo  in  too  fetore, 

1 dritti  Inni  difeai,  n a te  protratto 

Fa  ad  oata  del  aanato  il  tonino  impeto  ; 

Ma  poiché  guerra  fa  tacer  la  l*cgi. 

Da*  paini  Lari  #»am  cacciali  io  bando. 

Vi  già  il  bando  c*  increece  ; all’  armi  Ina 
Tìttrici  «patta  nr  ricondurci  in  Roma. 

Tronca  ogni  indugio;  già  i parliti  oppoali 
Slan  arnia  forca,  por  idi,  ad  incarti. 

Nocita  è a*  grandi  atanli  ogni  dimora; 

Eguale  è b fatica,  eguai  b tema, 

Ma  ad  on  premio  maggiora  or  ai  et  iaccatro. 
Gallia,  dal  mondo  brava  parta,  tanna 
Ta  par  dot  Intuì  io  perigliosa  guerra. 


Impugna  or  Tarmi,  a ean  fatiea  liav* 
Soggetta  bai  Roma,  a l'univtrao  intero. 
Non  vedrai  decorato  il  tuo  ritorno 
Da  pompa  trionfai,  ni  il  boro  mero 
Cingerà  a t#  la  (ruote  in  Campidogli. 
Livori  edaca  negati  ogni  onore, 

E perdonare  ti  rapranno  appena 
Che  vinta  abbia  le  barbara  nanoni 
(I  genero  li  vaol  cacciar  dal  regno; 

Né  divider  ti  poota  il  moodo  ; auto 
Puoi  aa  ti  piaci,  poaaaderlo  intaro. 

Ceaar,  eba  io  co e nutria  «baio  di  guerra, 

A quel  parlar  via  piò  a*  accenda  all*  ira  ; 
Come  T Eleo  coniar  acbiuao  il  ritegno, 

Sa  pliuao  a acolta,  o (atteggiente  grido, 

▼a  piò  anìmoao  alla  preteriti»  mata. 

Chiama  le  schiere  a’ inni  ventili,  ed  allo 
Fra  Tondeggbata  romorou  turba 
Col  volto,  e con  la  man  allentici  induca. 

0 di  guerra  compagni,  ai  dire  av vacai 
Infra  i parigli  deli*  incerto  Marte, 

Già  da  dna  luttri  ad  Incontrar  vittoria, 

A rba  aotto  l'Arto#  tpiagge  ri  giova 
Aver  variato  il  tango#,  a dia  le  piaghe, 

A eba  la  morti  da*  compagni,  o il  duro 
Superato  dall*  Alpi  eterno  gaio? 

Qual  aa  di  nnovo  il  Punico  feroce 
R iter  nata#  a tentar  T ambo  calla 
Roma  tutta  é tumulto  ; di  guerrieri 
S'  aeeretron  la  coorti,  a «tono  i boschi 
fa  negre  antenne  all*  Ocaan  «ni  dorvn. 

Gii  par  terra,  e par  mar  Caaar*  è aagno 
Del  fiarore  de*  tuoi.  Che  piò  gli  ingrati 
Oaertan,  ve  coperti  » campi  ostili 
Ftieaer  di  mia  bandiere,  a a*  in  (uggente 

1 Galli  vincitori  arami  a targo  ? 

Or  eba  fortuna  ò a noi  aaconda,  a i Numi 
C*  invitano  a novella  a degna  impresa, 
Tenian  sfidarci  ? Dalla  lunga  paca 
Tenga  il  duca  ammollito,  • «aro  venga 
fi  non  oao  a pugnar  nuovo  soldato, 
fi  loquace  Marcello,  ad  il  tarerò 
Catoo  del  nome  ano  vano  superbo. 

Dunque  potrà  Pompeo  la  ri  erba  spoglia 
Lungamente  goder  di  Roma,  insieme 
Co*  venduti  clienti  ? al  cocchio  il  freon 
Regger  potrà  prie  che  lo  aoffran  gli  anni. 
Nè  giammai  lascarà  gli  oaor  rapiti? 

A eba  rammenterò  nel  mondo  tutto 
Le  tradita  <b  lui  piò  mera  laggi. 

La  procurata  fama,  onda  a rat  voglia 
Non  mal  pag  «itisi*?  B chi  una  *ide 
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Co*  mi  citili  noi  recar  od  fora 
Lo  i|M(iato,  e Porro#*  Spetta  di  apoda 
Cerava  minacciante,  ahi  ooota  «iato! 

Fa' impallidirà  i giudici.  1 «oliati 
S’ aprirò  a quatti  il  «arco»  a di  Pompa* 

La  mercenaria  ganti  anco  indenta 
La  torte,  circonderò  il  reo  ■•tana. 

Far  non  lanfuira  «attedio  priralo 
Incanutito  fri*  citili  sdegni. 

Guerra  nuova,  e nefanda  a noi  prepara? 
Per  la  via  da'  delitti  II  foro  Siila 
Dirette  «I  doctl  p*è  i ma  gii  tl  maestro 
Ila  negli  orrori  «operato,  a tinto. 

Coma  la  tigri  oegl'  li  cani  listelli. 

Seguendo  l'orma  della  madri  orrende, 

Clie  ioMogutoar  nell*  innocente  armento 
L' aride  labbia,  non  drpeier  mai 
Il  natorale  barbar n furore  ! 

Coti  Pompeo  in  »i  coita  mito  al  aangua 
I>|  eni  gii  inaia  i la  Sdirne  apode. 

La  tata  aitata  ti  tormente,  a ancora 
Riter  non  «ti  dall*  ornde  bevanda 
L’ immoodHtima  fa  nei  ; ma  qual  Sa 
Dal  tuo  poter  da'  inai  delitti  il  ina  ? 

Del  tuo  'Siila  I'  riempio  a la  aia  «prona 
Una  volta  a latcitr  l'improbo  rrgoo. 

Dopo  la  guerra  de' Cilici  erranti, 

B dopo  ebe  del  Ponto  il  latto  rag* 
C'impose  appena  fin  eoo  torco  atroce. 

Sarà  di  te,  o Pompeo,  Catare  preda. 

Quali  ultima  provincia,  a il  tuo  delitto 
Fia  il  non  aver  depoeto  a un  tuo  comando 
L' aquile  vinc. triti  ? Se  ai  nega 
La  dovuta  mercede  a*  miai  travagli, 
L'abbiano  quatti  alinea  eba  taoaa  duca 
In  lunghe  guerra  combatter  da  prodi. 

Altri  li  guidi  a trionfar  ; ma  quale 
Dopo  tanta  fatiche  avranno  ««ilo 
Bella  futura  languida  vecckieoa? 

Quel  premio  al  valore»,  quali  i campi 
Cha  arar  potranno  i veterani,  0 dova 
Il  piagato  guerriero  atri  ricorro  f 
Tn  preferite»  lo*  dunque  » pirati 7 
Spiegate  al  dein  il  eincUor  ventilo. 

Uopo  I rapirò  il  maritato  premio 
Con  Turato  valor.  Chi  il  gioito  nega, 

A dii  impugna  Tacdaro,  il  tutto  accorda. 
Fora*  per  noi  non  tono  in  cielo  i Burnì? 
Io  non  vi  guido  olle  rapici**,  o corco 
Un*  imporo  par  me.  Togliamo  a Rom, 

CU  proclive  a ferrica,  i «noi  tiranni. 

Ditta;  a fra  il  vulgo  un  Unto  marmorio 


Ambi  aev pendo,  a nn  fremito  indittioto 
La  mentì  a stragi  awaua,  l'alma  altare 
De’ p*u|  Lari  la  pleiade  acotv, 

Ma  par  di  guerre  il  naturai  desio, 

B del  dace  «I  timor  la  invita  all' armi. 

Lei  io  all'  onor  merita  meni  a a baio 
D' votar  dal  pilo  ponator,  che  al  crine 
Ciogea  atrio  dì  quarta,  altero  aagoo 
Che  vaiti  ha  reaa  a un  ciuadin  la  vita  : 

0 dal  noma  roman  rattor  superno, 

E tela  ma.  »•  parlar  liberi  ornai 
Semplice  verità  pon  le  mie  labbra, 

Boi  ci  doglia m,  dia  incatenato  tenga 
Col  ino  Itolo  «offrire  «I  valor  ooatro. 

Mancò  dì  noi  fiducia  in  to?  Fiotanto 
Che  caldo  nella  vena  U Moglie  «corre, 

E eba  lanciar  tape*  ributto  il  braccio 
Il  mortifero  dardo,  a che  vorrai 

La  degeneri  toghe,  n T avvilito 
Paventar  del  venato  ingioilo  imparo? 

È forte  impresa  tarpa  ad  iafaboa 
Debellerà  II  nemico  in  cvvil  guerra? 

Guidami  fra  gli  Sciti,  o nelle  tpiaggia 
Dell'  incapilo  Sirie,  o fra  le  adusta 
Dell*  infeconda  Libia  altime  areno, 

Qurvta  man  non  adegnò  con  T umil  roano 
Batter  dclTOeean  l'onda  orgoglio», 

B franger  dall'  Arioa  temprata  gonfio 
Il  flotto  oasi  del  Beno.  Io  potso  e voglio 

1 tool  cenni  arguir  i nè  per  ma  fo 
Cittadm  chi  T acciaro  in  te  rivolgo. 

Per  quarte  ìntrgne,  da  dea  lootri  in  campo 
Compagne  alta  vii  aorta,  a pn*  trioni. 
Qualunque  fnaee  il  Ino  nemico,  il  giuro. 

Se  vuoi  che  il  ferro  nel  fraterno  petto, 

O nella  gota  al  genitore  immerga, 

O nel  tumido  fianco  alla  consona 
PrtMo  a dar  vita  al  deviato  fillio, 

Ripugnante  li  destra,  *1  crono  adempio. 

D*  uopo  è spogliar  gli  Dei  ? ne*  meri  templi 
Recar  la  fiamma*  Con  guerriera  beo 
Distruggerò  Tarn  di  Giano*,  al  Teano 
Tabro  la  achiara  tuoi  fermare  * Al  Tebro, 
Andrò  primiero  a prepararti  il  campo. 

Qnai  mura  bromi  rovesciar*  Siso  pure 
D«  Roma,  in  spingerò  con  questo  braccio 
L'arista  duro  ad  rgoagliarle  al  molo. 

Per  la  coorti  plauso  a quatti  acconti, 

R con  la  destra  aliate  in  ogni  guerra 
Provnàier  di  arguirlo.  Un  grido  sorge 
Sìmile  a qual  che  II  tracio  Borsa  detta 
Quando  d*  Oaaa  panifovo  a*  appoggi* 
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Sopra  la  inaiai  rapi,  a m rimbomba 
Tatù  d’intorno  la  pi«|bcfol  aelvs. 

Cesar  alia  pronti  i «noi  »«(ued  mira 
Alla  inatta,  a o taf  atrio  oro  lo  chiana 
Il  «Stilino,  parchi  non  tango  nano 
Il  Cavar  di  forivi»,  io  frana  accoglia 
Dallo  contrada  faUicka  la  «chiara, 

B la  rpioga  a ìnttatir  l'altare  Roma. 

Gii  mi  Lvmano  la  raccolta  aq  andrà, 

Quali*  che,  «opra  la  acoaceaa  rapo 
Dal  Vogato,  gli  ormigari  Lio  goal 
Tentano  a frano,  dal  Ina  duca  al  crono 
Abbaodooaro  i datti  nati  campii 
Altri  baciar  dall' Iaara  la  «piaggia, 

Cha  ricco  al  oaaear  ano  d*  immensa  piana 
r»,.  tribolo  tenta  noma  al  maro. 

Non  più  il  biondo  Untano  ha  grata  il  pi» da 
Dall#  Lati  a catana.  Il  mèta  Arata, 

E il  Varo,  eba  il  con  fin  d'Erparia  a cercate, 
Diati  non  ponto  piu  Ialina  antenna. 

Altri  a Catara  tengono  guerrieri 
Dalla  Liguri  epoadt,  oro  «‘  inneità 
Sono  d*  immane  dirupato  icoglio 
Sacro  all' Erculeo  Home  altero  porto, 

Di  «ai  non  rempe  mai  Zaffiro,  o Ho«o 
L' onde  tranquilla,  ma  I’  errando  Ci  reto 
Col  eoo  furerà  man  aleuto  il  rande. 

Chiama  lo  idiitra  ni  dal  Belgio  Udo, 
Ch’ora  aorarchia,  or  abbandona  il  flotto. 
Quando  al  dal  sorga  o «'inabiam  il  maral 
■a  I*  Oeaan  a*  innoliri,  o ai  ritiri. 

Sia  dalla  malia  par  ignoto  imputa, 

O par  il  raggio  dall*  argentea  luna, 

0 aia  che  Fabo  dal  fiammante  cocchio 
Coo  labbro  inaridito  attragga  Fonda, 

Voi  lo  cercata,  eba  Mancarla  il  guardo 
Sogli  arcani  dal  mondo,  « di  natura. 

A ma  ùan  por  l'alta  cagioni  aaeoae, 

Cb’  abbate  moto  dal  mltr  da*  [Vomì. 

Si  allegrano  i Piemonti,  a qna*  cha  i campi 
Area  d’  Alar,  cb#  col  narrato  filo 
Il  Tarballico  mar  bagna  a circonda. 

Vada  partir  la  echi  era,  a ancor  •'  aliagra 
Il  Bitora,  il  Ramano,  a di  loagbe  asta 
Il  Soesaeoa  armato,  al  corno  lima 

1 Lenti,  ì Beni  a lanciar  pronti  si  dardo, 

E della  Senna  il  btviior,  eba  reggo 

Con  mano  erperta  i)  rapido  destriero. 

S' allegra  il  Balga  dall’  adunche  falci  i 
B gli  Arami,  eba  maro  il  taogoe  «naso 
Vantar  d*DÌo,  a di  Roana.  I (farri  audaci, 
Dal  buon  tregue  di  Onta  ancor  macchiati, 


B di  Sarmata  reati  adorni  i Sari 
Vanginni,  à traci  Baiati,  eba  il  «nono 
Della  ritorte  tromba  infila  all' orari. 

S*  allegano  qua*  eba  bagna  il  Cwp,  n quelli 
Che  y H odano  circonda,  a FAtar  imggn 
Coo  il  rapido  cono  al  mare  in  «ano; 

Gli  abitator  della  natoaa  rupi 
Dall'  orrida  Gebaone,  gli  Acpritanj, 

E i non  diacoeti  inaiabali  Tatoari. 

L*  Ando,  eba  fra' nebbioli  impari  «agni 
Maduani  a marcir  «aria  con  rat  io, 

Sansa  il  aoocorao  dalla  plaoid'enda 
Dal  Ligavo  salubre,  ad  il  Gatmtn, 

Che  di  Catara  ornai  diarioglia  i lacci* 

D«H'  altrove  ri  rolla  orrende  gnarra 
Trararl  malti,  « ta  Lagnava,  «deano 
Rata  la  chioma,  eha  ottenenti  nn  giorno 
Fra  In  città  «rinite  il  primo  onora. 

Ora  di  magna  amia  l'ara  ai  tinga 
All’ immane  Temila,  ad  H*wo  «arando. 

Al  gran  Tonante,  barbara  dal  para 
Di  qaaib  «acro  alla  triforme  Dna 
Sopra  Fiooipital  «citta  arena. 

Voi  fatidici  Bardi,  eba  gli  «eoi 
Portala  a tarda  «il  co*  rostri  carmi, 

Piò  limo  allora  il  oanto  «tatto  al  daini 
E ri  onora  «t  • ni  gli  Infami  riti, 

E i costumi  ««aerali,  o Druidi,  qaaoda 
Rivoler  ah  rara  Catara  J«  «chiara. 

O cogniti  a voi  «olo  i Borni  eonn, 

0 non  trinar  «olo  * a ani  palato. 

Fra  tolitarii  beeehi  1 dì  traete, 

R non  aetndan  par  ani  la  pallàd*  ombra 
All'  Èrebo  tacerne,  a ooo  di  Stiga 
Scorrono  erranti  tulle  matta  «ponda; 

Ma  P alma  metta  in  altro  mondo  informa 
■ ambra  novella,  a ta  cantata  il  varo 
È la  morta  principio  a lunga  vita» 

Obi  nati*  errar  qna' popoli  felici, 

Cha  mira  il  fraddo  Arturo,  « a’qoat  di  moda 
Fra  i timori  il  piò  grand»,  il  tra  non  turbo, 
Onda  la  manta  ardita  é all*  armi  pcoota  ! 

San  F alma  di  morir  ««pad,  a i giorni 
Seni  OH  vergogna  in  riaprtlar,  che  danno 
Fatimi  ripigliar  covra  novello. 

Voi  pur,  coorti,  a raffrenare  «latta 

1 criniti  Cairi,  incontro  a Rama 
L'armi  Volgata,  a le  feroci  ripa 

Dal  Reno  abbandonata,  a il  aiolo  mondo. 

Cam  re,  cbn  la  onera  imo  ente  fona 
Fan  certo  di  tentar  maggiori  imprete, 

Scorra  l' Italia,  a file  paterna  «rara 
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Le  propinque  cittì  di  sehiere  ingombra. 

Fama,  cha  al  timor  raro  il  falao  aggiunga. 

Scota  f alma  da’  popoli,  a lor  moatra 
Le  future  mio*,  « d'aspra  goerra 
Veloce  annunciatrice  il  volo  spanda 
Con  cento  lingue  di  fallaci  aranti. 

Havri  chi  ai  figura  ornai  le  squadra 
Di  Cesar  devastar  fertili  in  tori 
I campi  di  Mevania  ; a v'ba  cbi  dica. 

Che  dove  il  picciol  Har  a'  unisca  al  Tabro 
Calcio  quel  suolo  i barbari  cavalli. 

Già  lor  par  di  veder  lo  sterno  duca 
Fatto  più  fiero  della  fiera  genti 
Vinte  da  lui,  non  coma  pria  apiegando 
In  un  raccolta  l'aquila  a i vessilli. 

Bis  sparsa  in  varia  numerose  innate, 

Seco  condurre  i popoli,  che  l' Alpi 
Chiudono,  e il  Reno,  a qual  cha  dell’  Arturo 
Abita  la  gelate  ultime  sponde. 

Ad  empier  di  spavento  a di  mina 
Spettatrice  dolente,  a immota  Roma. 

Cosi  il  timor  di  ciaacbadun  ricava 
Forza  maggior  dalla  mendace  fama. 

Rè  il  vulgo  sol  da  aaoa  tema  scosso 
Trama,  a paventa,  ma  la  curia,  i padri 
Fuggono,  a la  un  oon  lor  fuggì  il  senato. 
Che  abigottito  a’  consoli  tramanda 
Dall'orribile  guarnì  il  fier  decreto. 

Quali  aviti»  parigli  ignari,  a dova 
Alla  salute  lor  trovino  asilo. 

Rompon  le  folta,  a lunghe  torma  della 
Fugace  plebe,  e par  cha  • patrii  tatti 
Arda,  e rovesci  struggitrica  fiamma, 

F.  minacci  ruina  il  suol  Iremaote. 

Quasi  fosse  precluso  ogni  altro  scampo, 

Se  non  sa  abbandonar  la  dolca  patria, 
Ciascun  celere  il  piè  da  lei  rivolge. 

Come  dal  torbid'  Austro,  atlor  che  spinto 
Dalle  Libiche  arena  il  mar  spumeggia, 

Se  trovisi  piloto  o marinaro 
Sovra  naviglio,  ch'abbia  arbori  a vela 
Infrante,  benché  il  Sano  aperto  ancora 
Ron  gli  rimiri,  por  dall'agitata 
Prora  ai  «atta,  a morta  incontra  dova 
Sperò  I*  incanto  di  trovar  saluta  ; 

Cosi  fuggendo  di  Quirin  la  aedo 
Vaonn  iocontro  i Romani  a orribil  guerra. 
Languido  il  padre  par  vecchiezza  estrema 
Con  moribonda  voce  indarno  il  figlio 
Indietro  chiama,  n con  un  largo  pianto 
La  tettarella  sposa  il  suo  contorta  t 
Pavidi  del  lor  fato,  il  piè  fugacn 
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Ron  gli  ponoo  arrestare  i patrii  Lari. 

Rè  alcun  ristà  sovra  la  foglia,  o volga 
All'amata  città  l'ultimo  sguardo, 

E sordo  ad  ogni  voce  il  volgo  fogge. 

Facile  il  cial  felicitarle  accorda; 

Ha  più  facile  ancor  ahi!  la  ritoglie. 

Alma  città  di  popolo  ripiena 

Del  vinto  mondo,  cha  I’ uman  lignaggio. 

Sa  tolto  accorto  ai  potesse  insieme, 

Era  capace  a contener,  deserta 
Or  da’  vili  è lasciala,  e lieve  preda, 

A Cesar  che  a'  sppraeas.  In  tool  straniero 
Quando  il  nemico  le  romane  squadre 
Prema  e circonda,  fra  trinciare  chiusa 
Di  pieghevoli  rami  in  fratta  intesti, 

I perigli  fuggir  soglion  notturni 
E securi  dormir  placidi  sonni. 

Al  primo  grido  ora  di  guerra  o Roma 
T' abbandona  ciascuno,  e tè  non  stime 
Salvo  una  notte  sola  antro  tua  mura  ; 

Tanto  spavento  di  perdono  è degno. 

Mentre  vólto  alla  fuga  anco  è Pompeo. 

I Numi  minacciosi,  onde  la  manti 
Lor  non  illuda  la  futura  apeme 

D*  un  più  funesto  e barbaro  destino. 

Diero  non  dubbi  segni,  e d*  inauditi 
Prodigi,  il  cial,  la  terra,  il  mare  empierò. 

Ignota  stella  oell'orror  notturno 
Comparvero,  e di  fiamme  ardente  il  polo. 

Per  l'etra  volteggiar  lucida  faci; 

R ai  mirò  la  spaventosa  chioma 
Della  cometa,  onde  la  luea  infausta, 

A' regni  della  terra  il  deatio  cangia. 

Corse  il  sereno  citi  balta  sanguigno, 

E per  l'aera  addensato  in  varia  forma 
Si  vestì  il  foco,  ora  d'  acato  dardo 
Prendendo  aspetto,  ora  d’ ardente  lampa. 

II  fulmin  ritplendao  tacito  in  cielo 
Spoglio  di  nubi,  « al  freddo  Arturo  il  foco 
Togliendo  il  Lesisi  capo  percosse  ; 

R I'  usa  a scorrer  nell'  orror  notturno 
Minori  stelle  a mezzo  di  splenderò. 

Cinzia  non  più  dalla  riflessa  luco 

Del  fratello  fa'  pompa,  d*  iraprovviaa 

Ruba  coperta  impallidì;  lo  stesso 

Sola  in  mezzo  all’Olimpo  il  cocchio  cinse 

D'atra  caligin.  Lo  smarrito  mondo 

Restò  in  tenebro  avvolto,  o il  vago  aspetto 

Disperò  di  veder  più  dalla  loca. 

Coti  tornsodo,  inorridito,  in  dietro 
Alle  meosa  d’  Atreo  notte  c ondasse- 
Impetuosa  fiamme  il  Sicul  Etna 
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Vomitò  dall*  fauci,  • Ma  *1  cielo 
Sanar,  mi  ia  vorticoso  ardami*  fiato* 

SI  volsero  d' Esperia  •' campi  aprici, 
li*  atra  Cariddi  dai  profoodo  ebiaao 
Sotl«*ò  un  aaar  di  magne,  ad  «Uaiamalm 
8*  adir  latrar  dall'  empia  Scilla  i carni  « 

8' infoiò  il  foco  dall’ aitar  di  Vasto, 

E biforcalo  ii  dirama  ai’  un, 

Coma  U rofo  Tabaa  -,  quindi  la  terra 
Fin  da' cardini  aaoi  ai  aaoaa*  a all*  Alpi 
Ondeggianti  non  più  gravò  ir  «palla 
V riarma  atta.  Il  mar  con  onde  nome  ma 
Si  mirò  tatirekiar  f Biparia  Calpa, 

E il  tona  odo  Alitai*,  (ili  scolpiti  armi 
Pianterò,  a col  aador  gl»  Dei  Prmali 
L'alia  «vantare  preetfiv  di  Beane. 

Caddcr  l’odana  vìttime  da’  templi* 

Ed  il  più  chiara  giorno  aof«<  muterai 
Cootaminàro.  La  madaama  Lrt, 

La  nativa  lasciate  arma  forti rt. 

Potevo  udita  in  Roma  i lor  ornili. 

La  b#l«e  profarira  nomai  arcanti. 

Nacquero  parti  moatmoai,  a il  figlio 
Fa  alla  aua  madre  di  l errar»  affatto. 

Si  divulgar  par  I*  attoriu  plebe 
Dalla  Cuiaeoa  i m*eaecìo«i  carmi. 

All*  armìgera  Dea  iteri  t minimi. 

Locarti*  I*  braccio,  a del  furar# 

Cha  f invatta  ripiani,  a qnc’  par  anco 
Di  Cibata  col  cria  tptran  *d  tannilo. 

Tatti  tinti  «li  aaagoa,  eoa  lugubri 
Ululiti  rendala  vìa  piò  irvmtado 
Lo  «pavento  comoa.  Dall*  fredda  arma 
Gemer  ■'  odi  V aeaatatuio  oatarna 
D*  un  frigo*  d*  armi,  a d»  fuaaraa  voci 

I capi  ritornava  entri  dal  botoo,  • 

F.  ai  vidvre  arra*  pallida  l'ombra* 

Gli  abiittor  della  vicioa  Roma 
Lamia' o ì campi.  La  ipiatata  Erinni, 

Scosse  d*  intorno  alla  Cantata  mora 

II  erin  vipereo,  e la  magai  ina  face  ; 
Siccom*  aliar  eba  io  tea  d*  Agata  tpiafla, 
L*  parricida  fiamma  di  Licmgo, 

L'  acciaro  panno*  rivolta  al  piada, 

O coma  pai  volar  dai*  ampia  Giano 
Spaventò  Alcide,  eba  minio  arra 
Con  intrepido  cor  l' orrendi  Dito* 

S’  odi  di  tromba  ovili  notte  no  tuono, 
misto  il  frtgov  d*  marciti,  eba  ioti  ima 
Coma  l' ir oii  omicida.  la  matto  al  campo 
Sorgerà  ai  mirò  l'ombra  di  Siila, 

Tritìi  dotando  avicoli,  ad  U capo 


Sollevò  Mario  dalla  galid'ooda 
D'Anime,  a fuggir  riabitua  tomba 
Gli  agricoltori  timidi  nel  boato. 

A lai  ditaatri  oodc  troni  conforto. 

Coma  I*  oso  consiglia  a vuol  la  ltg|c, 

Ai  Toicbi  Sacerdoti  #hb*r  ricorso. 

Greve  d'ogni  iluo  piu  d'snoi  a di  eeaaa 
Abita  Areni#  la  deaeri*  mura 
Li  Luni  t Aroota  più  d'ogni  altro  esperto 
Nel  cooooear  la  via  ci*  il  folgor  segna. 

Il  volo  degli  augelli,  * d*ll*  fibra 
Di  vittima  arenata  i vani  moti. 

CominJi  in  pria,  eba  «ito  distrutti  i inoltri, 
Che  lenii  acme  ivea  prodotti  al  mondo 
La  duco  r di  nitore,  a eh*  la  fiamma 
Di  itaril  aeno  i pani  im  cuoiami. 

Quindi-  vuol  cb*  i Rumini  errino  intorno 
Con  ucri  giri  ella  citta  dolente; 

I pontefici,  ■*  quali  è sol  permesso, 
Percorrano  i Pomeri,  • I*  alita  turba 
Miaor  li  legua  eoo  Debite  rito. 

Di  bianco  lìm  la  sacra  tempia  adorne. 

Dell*  Venali  il  ver  fio  «tuoi  conduce 
La  più  antica  fra  lor,  quella  eba  aola 
Può  di  Mioerva  contvanplar  l'imgo; 
Proteguoa  quei,  che  i vaticiaii  io  cura 
Hanno,  a i sacrali  carmi;  quei  che  ali’ onde 
Del  csutallioo  Almun  latto  Ctbela; 

L*  augur*  esperto  in  conservare  i tristi 
Inauipicali  augti  ; quei  che  presieda 
De*  sacrifici!  alla  frante  mena*  ; 

D*  Apollo  i sacerdoti  ; quei  di  Marte 
Lieti  por  tao  do  si  colla  Anelli  scudi, 

E il  Flamine,  cb*  al  rapo  sito,  « auperbo 
Intorno  cioga  le  aacrata  bende, 
filvnue  con  passo  percorrevsu  lento 
La  sssta  mura  dell' afflitto  Roma, 

Della  folgor*  orrenda  i fochi  sparai 
Arante  accoglie,  li  neocaode  sotto 
La  terra,  che  muggir  me«ta  s*  iotesa. 

Cooeacrs  il  loco,  è quindi  all' ara  guida 
Eletto  loro  por  aupevba  front*. 

Sparto  ars  il  vioo,  ad  il  frumento,  a obliquo 

II  coltello  pendeva.  Riluttante 

La  vittima  al  non  grato  sacrificio, 

Meotr*  primato  la  robuste  corna 
Erta  dal  sacerdote,  al  suol  piegato. 

Il  colto  a fona  offrii  ; non  esegue  spiccia. 

Ma  dalla  targa  piaga  atro  vaiano. 

Al  ferale  spettacolo,  di  falò 
Vena*  a pallido  Arante,  a degli  Dei 
Si  diede  a iovmtigax  dalia  ritolte 
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Viscere  P in  ; per  maggior  spavento 
Inorridì  nel  rimirar  di  queste 
Il  rio  color,  mentre  erao  tutte  esperie 
Di  nere  macchie,  e di  corrotto  saogut. 

Vide  il  fegato  putrido  per  tabe, 

Secco  il  polmone,  contraffatto  il  cuore, 

Ed  i precordi  laceri  e sanguigni  ; 

E ciò,  che  non  si  rede  indarno  mai, 

Degli  animali  dal  funesto  lato 
Sopra  le  vene  palpitanti,  e gonfie 
Le  fibre,  e dalla  lieta  opposta  parte 
Pendere  ioerti,  languide,  ed  infette. 

Tosto  che  Aron  te  dagli  infausti  segni 
I futuri  previde  orridi  danni  ; 

Appena,  o Dei,  sdamò,  posso  far  noto 
Ciò  che  conobbi  a*  popoli  dolenti  ! 

Non  a te,  Giove,  offersi  ostia  gradita. 

Che  chiaro  vidi  del  trafitto  toro 
Nelle  viscere  i Dei  tutti  d’inferno. 

Iniqui  eventi  paventino  ; ma  forse 
Fiao  della  tema  i mali  anco  peggiori. 

Ci  assistano  gli  Dei;  quanto  le  fibre 
Mostran  sia  vano,  e aia  fallace  Parte 
Che  Tagete  inventò.  Si  il  Tosoo  vate 
Giva  cantando,  e nascondeva  il  vero 
Fra  molta  oscuriti  d’arcane  cifre. 

Bla  Figai,  coi  noto  è il  parlar  de*  Numi, 

E palesi  del  Ciel  sono  i secreti, 

Che  superava  dell’egisia  Memfi, 

Nel  conoscer  le  stelle  e il  rotar  loro, 

I aavj  stessi,  disse:  o questo  mondo 
Erra  senta  consiglio  e senta  legge, 

E corroo  gli  aatri  eoo  incerto  roeto, 

O se  spìnto  è dal  Fato,  alta  sciagura 

Al  mondo,  al  germe  umano  or  ai  prepera. 
Forse  che  il  soolo,  a inabissar  video, 
Seppellir  dee  nello  squarciato  seno 
Le  cittadi,  e mirar  dobbiam  coccole 
L*  aria,  e l' infida  terra  I doni  suoi 
Negare  avara,  e alla  salubre  a pura 
Onda,  tosco  letal  mischiar  si  debba  ? 

Qnal  genere  di  stragi,  o Numi  a quali 
Ci  preparata  barbara  aventura  ? 

Delle  passata  etA  tutti  i sinistri 
Orridi  giorni  in  un  si  eoo  congiunti  ? 

Sa  la  fredda  nel  cielo,  or  dominasse 
Satornia  stella,  spargerla  I*  Aquario 
Le  Deuealonie  pioggia,  e ricoperta 
Dal  rovesciato  mar  saria  la  terra. 

Se  tu  co’  raggi  tuoi,  Febo,  premessi 

II  Leooe  N etnèo  cadrebbe  il  foco 

Sul  mondo,  e P sere  io  vasto  incendio  accesa 
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Arderla  sotto  il  fiammeggiante  cocchio. 

Ha  vano  è un  tal  timor.  Marte,  che  teoti 
Or  che  lo  Scorpio  minaccioso  abbracci  ? 

Volga  all'occaso  la  baoigoa  stalla 
Del  sommo  Giova,  illanguidir  ai  mira 
La  salutare  dalla  Dea  di  Pafo; 

E la  celere  al  corto  di  CiUtnio 
Lentamente  ora  incada.  Il  solo  Marta 
Domina  in  deio.  A che  P osate  strade 
Laaciaro  i segni,  ad  oscurato  il  mondo 
Scorrooo,  a solo  d' Orione  il  fianco 
Di  terribile  spada  armato  splende? 

L’ira  dell’ armi  è pronta;  ogni  ragiono 
Suri  nel  ferro;  a*  più  neri  misfatti 
Darassi  di  virtode  il  nome,  e un  tanto 
Forore  avrà  lungo  dominio  in  terra. 

Qoal  prò  chiederne  il  fine  a’  sommi  Dei? 

Soffri  intrepida,  o Roma,  i mali  tuoi, 

Per  lungo  tempo  morti,  e stragi  incontra  ; 

Della  guerra  civile  il  fin  vedrai. 

Quando  a un  tiranno  piegherai  la  fronte. 

Avean  questi  presagj  anco  soverchio 
Atterrito  la  plebe;  ahi  più  funesta 
La  mioaedan  sventura  ! Qual  discende 
Dall’alta  cima  del  frondoso  Pindo, 

Piena  del  Dio,  Baccante  ; cosi  acorra 
L’attonita  città  matrona  antica, 

E in  questa  vod  del  ricolmo  patto 
Il  Febeo  foco  agitatore  esala. 

10  vagante  pai  cielo  or  vu  qual  suolo 
M’arresto?  Io  del  Pangèo  veggo  i nevosi 
Gioghi,  e sotto  I*  Enea  rupe  Filippi. 

Qual  m’investa  furor  Febo  m'iosegoe. 

Qoali  useraono  le  romane  schiera 
E mani,  e dardi,  se  ella  guerra  manca 

11  suo  nemico? 'Ma  io  quali’  altro  sponda 
Mi  veggo  trasportar?  Mi  guidi  io  prima 
Dove  il  Nilo  Lageo  con  tette  gola 
Cangia  l'onda  nel  mar;  lo  beo  conosco 
L’ informe  trooco,  che  trafitto  giace 
Sopra  l’arena  inoapital.  Per  mari 
Seminati  di  Sirti  al  lato  aduno 
Varco  di  Libia,  ove  la  trista  Erinni 
Degli  Eroacj  guardar  porta  gli  avaosi. 

Or  dall’  Alpi  nebbiosa,  or  di  Picena 
Cslco  la  cime;  ma  le  patrie  aedi 
Mi  riebiamano  alfio;  guerra  nefande 
Fami  in  meteo  al  aeoato.  Ah  ! nuovo  impero 
Torso  a scorrer  ancor!  Concedi,  o Febo, 

Cb'  altri  lidi  rimiri,  ed  altra  terra. 

Già  Filippi  vidi  io!  Sì  disse;  e giacque 
Sai  suol,  che  il  furor  Mero  in  lei  ai  estinse. 
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L’Imo  gli  Sciti,  l’iodomabil  font# 

D'Albi,  e del  Reno  dalle  fredde  spiagge 
Arto*  contro  oe  adduca  i biondi  Svevi  ; 
Siano  i popoli  tutti  • noi  nemici, 

Ma  di  guerra  civil  taccian  gli  adegui. 

Ci  prema  il  Daco,  il  Gela.  Uno  de*  duci 
A fronte  rada  degli  Iberi,  1*  altro 
Rechi  le  imegoe  a*  faretrati  Partì, 

Rè,  Roma,  vacua  destra  a te  rimanga. 

Se  disperder  d’ Ausonia  II  nome  ancora, 
Nomi  erodali,  vi  piacesse,  cada 
Dalla  folgora  acceso  l'aera  in  foco 
Sul  minacciato  suol  ; colpisci  Insieme 
Austero  Giove  I*  una  a l'altra  armata 
Co*  duci  lor,  pria  eba  le  tua  vendetta 
Martino  maggiormente.  Ab  tanta  dunque 
Per  veder  chi  de*  duo  su  Roma  imparo 
Arri,  fa  d'uopo  scelleraggin  nuova? 

Per  sottrarla  al  furor,  che  entrambi  investa, 
Porse  mal  consenta  ai  cruda  guerra. 

Queste  spargeva  al  suo  spirar  vicioa 
Querele  la  pietade,  o a*  genitori 
Tormentoso  pensier  trafigga  Calmai 
Di  vivace  vecchiezza  odian  la  forca, 

E gli  soni  riserbati  a civil  guerra, 

E cercando  al  timor  passati  esempj 
Taluno  esclama:  Ah!  non  diversi  eventi 
Prepararono  gli  infidi  destini 
Allor  ebe  Mario,  il  fier  Teutonio  vinto. 

Del  libico  trionfo  il  capo  adorno, 

In  fangosa  palude  esul  ai  ascose- 
celo fra’  i giunchi  suoi  1*  erboso  stagno, 

O Fortuna,  il  tno  pegno  ; me  scoperto, 
Carco  alfm  di  catene  i giorni  Ireste, 

In  oscura  prigion,  miseri  e grami. 

Ei  che  felice,  a consola  dovea 
Meli' oppressa  città  motir  tranquillo, 
Anticipala  pena  a' suoi  delitti 
Allor  sofferse;  ma  la  morte  istassa 
Parea  temer  del  capltao  l'aspetto. 

Nemico  sitibondo  del  suo  sangue 
Invano  i di  lui  giorni  ehbe  in  balia, 

Che,  mentre  stava  per  ferir  l'acciaro, 

Gli  fugai  dalla  destra  intorpidita, 

Poiché  vide  nel  carcere  on*  immensa 
Luce,  a scoteodo  la  viperee  chiome 
Lo  truci  Erinoi,  e qual  sarebbe  un  giorno 
Mario  stesso  terribile  e feroce, 

E con  alma  tremante  udi  lai  detti: 

Questo  troocara  a te  capo  non  lice  ; 

Pria  della  morte  sua  debba  al  destino 
Molte  vittime  ancor  ; però  depooi 
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Il  tuo  vaoo  furor.  Cimbri,  sa  voi 
Lo  sparto  sangue  vendicar  bramate, 

Sacri  vi  aien  di  questo  vecchio  i giorni. 

Non  il  favor  ma  l'ira  degli  Dei 
Lo  protegge,  che  debbe  egli  del  fato 
Adempiere  al  desio;  vuol  questi  Roma 
Veder  perduta.  Mario  alfio  ai  spioge 
Sul  mar  sonante;  da  tempesta  tratto 
È su  terra  nemica,  a di  Giugurta 
Na*  aolitarj  regni  il  piè  riposa, 

Le  ceoeri  ivi  Puniche  calpesta 
Mario,  a Cartago  dell' avversa  aorte 
Si  consolano  insieme,  e l'uno  a l'altra 
Giaceoti  al  suol,  perdonano  agli  Dei. 

Quivi  de'Libj  risvegliò  lo  sdegno, 

Tosto  ebe  amica  a lui  fortuoa  arrisa. 

Uni  di  servi  numerosa  squadre, 

E infranti  i lacci  lor,  porse  alle  inermi 
Destre  l'acciaro.  Sotto  i suoi  vessilli 
Niun  ebbe  secesso,  che  non  fusse  inoante 
Uso  a delitti  atroci,  e non  recasse 
Barbara  al  campo  a disumane  impreso. 

Quanto  orribile  mai,  quanto  tremendo 
Fu  il  di  che  Mario  vincitore  in  Roma 
Innoltrò  il  piede!  In  quanti  Sari  aspetti 
Corse  la  morte!  E grandi,  e vulgo  inaiamo 
Periscono  indistinti,  a non  v’  La  patto 
Che  non  ricerchi,  o che  risparmi  il  ferro. 

Miri  di  sangue  i sacri  templi  intrisi,  , 

K per  l' immenta  strage  i assai  stani 
Lubrici  a rosseggiami.  A nullo  giova 
La  propria  etade.  I suoi  fieri  seguaci 
Orror  non  hanno  d'affrettar  la  morta 
Gii  vicini  alla  tomba  a*  tardi  vecchi. 

Ni  al  misero  fanciol,  ehe  incerto  ancora 
Innocenti  stampava  orma  oel  mondo. 

Ma  qual  fu  il  lor  delitto?  Ah  son  capaci 
Di  morire,  e il  furor  legge  non  serba. 

Lenta  fillade  i acarre  i rei  soltanto, 

Indistinta  penice  immensa  turba. 

Pria,  che  oziosa  I*  omicida  destra 
Al  vincitor  rimanga,  oh  quanta  aocora 
Ignote  testa  fa  balzar  sul  suolo! 

L'unica  speme  che  a saluta  avanza 
È sulle  mani  imprimere  ancor  lorde 
Di  negro  «angue  rispettosi  baci. 

O degenere  popolo,  che  tenti, 

Quantunque  in  mille  guise  erri  la  strage. 

Non  secoli  comprar,  ma  brevi  istanti 
Di  vita,  che  il  fier  Siila  ornai  ritorna  7 
Chi  fi  a,  che  sparga  sopra  il  volgo  il  pianto, 

Se  ne  rimane  appena  onde  il  tuo  fato. 


Digitized  by  Google 


37 

Btbio,  ti  pioti  ? Da  ai»*  iif«*  «quadra 
Di  feroci  aetoasiai,  ahi!  lacaraia 
Far  lo  io#  «ombre,  o contrattarti  i oliarne 
Lo  pelpiuoii  viacaro  crurali  ; 

O io,  prteago  de' tuoi  meli  Aoiooio, 

Di  coi  r infamie  incanutito  capo 

Fa  da' crudi  aaialliti  recato 

Sull*  i a fa  me  dì  Bario  orrida  oman  ! 

Far  dal  barbaro  Fimhdo  a*  Creati  acciai 
Stritolate  lo  «ambra,  « l’ ampie  deaire 
Madide  ancor  por  tribumvio  «angue. 

Ta  par.  Scotola,  aacro  al  diri n colio. 

Che  la  mano  a baciar  non  li  fu  pòrto. 

Da*  non  mai  apatiti  fochi  incanii  oli'  aro 
Dalla  eor|ino  Dot  fotti  ivoaatoi 
Ma  poco  lingua  dall*  aperta  gola 
Par  lo  deboi  eeoila  olì  vpargevit, 

Che  non  ritinse,  o tllaoguidio  le  ftaBOi. 
Far  queMe  atrocità  preiodio  in  fanno 
Della  aeuima  tolta,  onda  ai  rido 
Ripetala  la  porpora  romana, 

E qui  di  Mario  fina  ebbero  i giorni  t 
Pronto  primo  dell*  entrai  aorta 
Tutto  lo  adeguo,  o dell*  amica  ancora 
Il  piè  largo  faeor,  coti  cbe  teppe 
Quanto  «offrir,  quanto  goder  ai  poi*». 
Quanti  caddero  attinti  in  Serri  porto? 
Quanti  ne  vide  inanimati  al  enolo 

0 la  porla  Collina,  allor  cba  aedo 

Fu  pronità*  cangiar  col  tornino  impero 
La  regina  del  mondo,  e quando  piaghe 
Su  i Romani  sperato  i rei  Senoiti 
Imprimere  piè  acerbo,  e piè  profonde 
Di  quante  mai  no  far  forche  caudina? 

Ma  Siila  pura  con  inameni*  atraga 
Si  ft*  «indico  noetro.  Il  poco  aanguo. 

Che  ancor  «corre*#  nell'eMuilr  vana 
Dell’  oppreeea  cittade,  arido  ci  beve», 

E nel  troncar  lo  imputridita  membra 
Paavò  la  medie*  arto  i modi,  a troppo 
La  man  treccone,  onde  gaidoUa  il  morbo. 

1 malrtgi  perirò,  ma  eoltento 

Dì  malragi  ripiena  era  allor  Roma. 

Si  scatenano  gli  odii,  o,  rotto  il  freno 
Dalla  leggi,  la  «tolta  ira  imperativa. 
Uniche  a Siila  non  cadaan  trafitta 
La  vittimo,  le  «no  eiaioun  arenava. 

Un  cenno  tei  del  «Ìoe«iora  a* et 
Diachmto  il  «arco  a mille  orrendo  morii. 
Il  aerro,  ob  ritta  atroce  ! al  aao  signore 
Ralle  «lacere  il  ferro  immerge,  i figli 
Orroe  non  hanno  del  paterno  sangue 
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Lordar  la  dotta;  « fra  di  lor  «*  pugni 
Per  ottener  del  padre  il  tronco  capo. 

Giace  il  fratello  dal  fratei  trafitto, 

E In  qae«t»  guisa  a «ua  «alrerra  agogna. 

Di  profug'ii  !•  tombe  «on  ripieno, 

E I riri  cogli  ««tinti  in  no  confa»*. 

Non  delle  fi»*e  i capì  entri  selvaggi 
Far  del  popol  capaci.  Un  lacco»  a quatti 
Stringa  la  gol»,  a da  un’  eccrlt»  rupe 
Osella  ai  «linci»,  » lacere  le  membra 
Fra  scabra  pietra  ««anime  abbandona  : 

Al  «ingoinolo  «mritor  la  loro 
Morta  coi*  ìntolarn.  Altri  «’  irmi/» 

Da  M ateisn  la  pira,  a fra  Ir  fiamme 
Il  corpo  neri  appieno  esangue  getta. 

Ed  ha  rknr«o,  finché  lece,  al  foco. 

Recata  fon  «opra  I*  lunghe  lance 

Per  la  cittade  pavida  la  trite 

De*  duci,  e collocate  in  metro  al  foro. 

Quindi  «>  «copre  a qual  estremo  eccesso 
Di  non  più  udita  crudeltà  ai  giunga. 

Del  Bifronti)  tiranno  infra  le  «tallo 
Non  taat*  pender  ne  mirò  la  Tracia. 

Nè  del  Libico  Antro  dal)' alt*  porte; 

Nè  liete  membra  «sogninolo  e «parte 
Vide  raffilila  larrimoia  Grecia 
Sulla  di  Pria  disumane  arene. 

Ma  quando  far  quelli  reciti  capi 
Da  tabe  ricoperti,  e cbe  pel  tempo 
Le  nota  in  pria  «i  cancellar  sembianze, 

Degli  orbi  padri  I»  tremante  mano 
Li  raccolte,  e forandoli  li  aacoie. 

Io  aleno,  ab!  lo  rammento,  nutrii  brama 
Di  por  del  rogo  alla  rinate  fiamme 
Dall*  attinto  fratti  I*  informe  capo; 

Cercai  furti  » cadaveri  ( fanoni 
Della  Milana  poca  orrendi  frotti  > 

E con  qn.il  corpo  Marnimi  fra  quelli 
Meglio  fi  onine  la  fraterna  futa. 

Coma  narrar  potrò  l'ombra  pLaest* 

Di  Calalo  col  targai7  Al  cupo  inferno 
Scie#  il  figlio  di  Mario,  e forte  orrore, 

P.  pietà  ne  provò  l'ombra  adegnosa. 

Con  le  membra  «brinate  io  «»e«so  il  vidi, 

Tn  ogni  p»»g»  nuove  piaghe  impresse. 

Tutto  il  corpo  trafitto,  oon  mortalo 
Aver  colpo  però,  ma  agonirvanta 
D'orrida  morte,  per  erudii  cagamo 
Vietarvi  a lai  *1  morir.  Csdon  le  tronche 
Meni,  r divelta  la  gainante  lingua 
Con  mnm  mormorio  I*  aria  ferite*. 

Chi  P orecchi»  incide,  chi  lo  otri, 
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Cbì  gli  occhi  schisata  dalle  cave  fedi, 

E dopo,  aver  le  lacerate  carni 
Mirate,  alfin  la  vita  a lui  ai  toglie. 
Potraono  appena  i poeteri  aver  fede 

Che  uo  corpo  solo  sopportar  poteste 
Cotante  pene  di  ai  reo  delitto. 

Coti  colui  che  d'edificio  eccelso 
Sotto  rimane  ai  rovesciati  sassi, 

Trovasi  tutto  diflormato  e iofranto: 

Kè  più  laceri  i tronchi  al  lido  spinge, 

Di  que'che  naufragar,  l'onda  marina. 
Qual  oc  traesti  frutto  a Care  ignoto 
Di  Mario  il  volto?  Perchè  il  fiero  Siila 
Gustasse  gioia  da  com  crudele 
Hefaoda  strage,  agli  occhi  suoi  dovea 
Ester  cognite  ogoor.  Vide  Frenesie 
Sotto  lo  stesso  acciar  cader  esangui 

I suoi  coloni,  e oel  medetmo  istante 
Perire  il  popol  tutto.  Allor  d*  Esperia 

II  fior  di  gioventù,  che  sol  restava 
Al  desolato  Lazio,  inondò  il  campo 
Col  proprio  sangue  dell'afflitta  Roma. 
Tanta  strage  di  vittime  immature 

Ben  per  naufrago  mar,  per  fiere  peste, 
Per  ostinate  guerra,  macra  fame, 

Per  rovina  talor  subita  avvenne, 

Hun  mai  però  per  comaodata  pena. 

In  messo  a tanti  semivivi,  o estinti, 

Del  vincitor  le  sanguinose  destre 
Ponoo  moversi  apptna  ; appena  il  loco 
A*  moribondi  ove  cader  rimane. 

Incerti  vsn  con  vacillante  testa, 

E cogli  accatastati  esangui  corpi 
Si  premono  a vicenda.  I vivi  sono 
Da' morti  stessi  soffogali,  • oppressi. 

Ma  Siila  iotanto  intrepido  e sicuro 
S'asside  in  alto,  spettatore  a queste 
Scelleraggini,  e etragi  ; a lui  non  dolse 
Che  per  un  cieco  suo  Gero  comando 
Tanto  volgo  incontrasse  orrida  morte. 

1 Sillani  cadaveri  via  tragga 

Al  mar  Tirreno  il  Tebro.  Que'che  primi 

Cadder  nel  fiume  ricoperse  l'onda; 

Ma  cresciuta  la  strage  fessi  intoppo 
Alle  rapide  barche,  e il  di  lui  coreo 
Interrotto  rimen.  L'onda  veloci 
Alle  mole  «'unir  de' corpi  estimi; 

E allor  la  forsa  dell'  immenso  sangue 
Strada  si  fece,  e sparso  per  i campi, 
Precipitoso  ornai  fatto  torrente. 

Rei  Tevere  cadendo,  le  stagnata 
Acque  sospinse,  che  più  letto  o ripe 


Fon  rattengooo  il  fiume,  e getta  a monti 
Sopra  i campi  di  nuovo  i corpi  satin  ti. 
Spintosi  appena  Analmente  e forca 
Il  sanguigno  torrente  in  seno  al  Tobro 
Le  cerulee  del  mar  onde  divide. 

Con  queste  imprese  meritato  ba  Siila 
Che  della  patria  il  salvator  «'appelli. 

Che  e' appelli  felice,  e a lui  ■'  iooalii 
Di  Msrte  al  campo  tumulo  superbo? 

Questi  danoi  soffrir  dovrem  di  ouovo. 
Queste  vicende  avrà  le  guerra,  a il  fine 
Fon  dissimile  ancor;  ma  ob  Dei!  maggiori 
Temo  perigli,  e piò  gravi  ecisgore, 

Cbe  al  germe  uman  la  civil  guerra  apporti. 
Mario,  e i seguaci  suoi  dal  patrio  stuolo 
Esuli  non  chiedete  che  il  lor  ritoroo. 

Nè  i trionfi  di  S«lla  altro  avean  scopo 
Che  opprimere  i nemici.  A ouove  imprese 
Fortuna  or  questi  chiama.  Già  potenti 
Scendono  a battagliare,  e niuo  di  loro 
Guerra  civile  rooveria,  se  il  premio 
Ottenesser  di  cui  Siila  fu  pago. 

Cosi  largo  spandere  amaro  piaoto 
Metta  vecchiessa  so  i passati  essi, 

Più  tristi  paventando  orridi  «venti. 

Del  magnanimo  Bruto  il  petto  forte 
Fon  fu  percosso  da  timor,  ma  solo 
Fra  lo  spavento  nniveraal  serbava 
L'alma  tranquilla.  Nell'  orror  di  negra 
Fotte,  qusodo  volgea  l'Orsa  Parrasia 
Il  carro  intorno,  allo  non  ampio  porto 
Dot  suocero  Cston  batte.  Lo  trova 
Desto,  in  pubbliche  cure  immerso,  in  mento 
L*  empia  guerra  volgeodo  0 i tristi  fati 
Della  tua  patria;  pavido  per  tutti. 

Per  sè  soltanto  intrepido  o sicuro, 

E in  questi  accenti  a ragionar  gli  preae; 
Unico  di  virtù  fedel  seguace, 

Ch’esul  ornai  da  questa  terra  aodonoe. 

Tu  che  il  turbin  di  rea  aorte  non  temi  ; 

I dubbi  miei  rischiara,  o mi  conforta 
Mentre  dubbioso  io  sooo.  Altri  Pompeo, 
Altri  seguo»  di  Cesare  le  squadre  1 
Ceto  sarai  tu  il  coodottier  di  Bruto. 

Ami  forse  la  pace,  a imprimer  godi 
Sul  vacillante  mondo  orma  sicura  ? 

O a*  duci  scellerati  a te  più  tosto 
Pisce  mischiarti,  od  all*  orrendo  stragi 
Del  popolo  furente  d’  empietade. 

Alla  guerra  civil  togliendo  il  noma? 

Alcun  macchiato  di  delitti  spera 
Evitarne  la  pena,  della  leggi 
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Eludendo  il  rifor,  che  ne’  tranquilli 
Tispl  acquistano  fona,  e maggior  i«m- 
Quatti  col  ferro  lo  loto  gli  iofordi  tocktti 
Latrati  dalla  Cubo,  a asconder  «tu, 

Fra  lo  roioe  dal  turbato  a»oo<io, 

La  conculcete  fé  i oc  ♦'  ba  chi  all*  armi 
Sia  tpioto  dal  furor  ; volgono  al  campo 
D*  un*  larga  mercé  «olmi  di  apema. 

Unico  forte  a la  la  fogna  aggrada 
Por  a è madeame?  A eba  por  luogo  otado 
Ei aera  immune  a tu  giova  da' coi 
Dal  ateo  lo  corrotto  empii  co  atomi 7 
D*  oda  looga  «irto  trinai  eoi  quatto 
Misero  orrendo  premio ? Altri  già  il  tono-, 
Te  Moderi  colpevole  la  guerra. 

Boo  permanete,  o Dei,  ch’armi  ferali 
La  deatra  impugni  di  Caion,  nè  dardi 
Scagliati  da  tua  braccia,  nella  cuce 
Bobe  f eruca u degli  tirali,  lavano 
Teoto  vini  non  cada.  Da  to  peodt 
La  forinoa  dall’ armi;  a cbi  morire 
Boa  torri  per  tot  spade;  t cbi  ta  reo 
Bob  bramerà  chiamar  della  eoa  moria. 
Benché  per  altri  colpi  eeangoe  epici? 
Trarrai  lungi  da  goerra  io  dolca  calma 
Urtilo  la  ella,  coma  imperturbati 
Volgono  i giri  lor  gli  aetri  noi  cielo  i 
Bell'air  il  awol  rìcino  il  fnlmia  («oppia, 

E la  piò  umili  inabitati*  talli 
Sono  da’  vanti,  *'  da’  baleni  infetta. 

Per  legge  degli  Dei  aopra  la  aubi 
pow  r Olimpo.  Gli  enti  utili  turba 
La  diaoerdie,  aaa  atanou  i fraudi  la  paca. 
Quanto  tote*  anonrria  all’ orecchia 
Di  Catare,  V adir  che  Calo  urne 
Move  alla  pegoa  ; nè  ceg  ion  di  duolo 
Trarrà,  tu  al  campo  aaa  quello  del  Magno 
To  praftriflci,  pago  a liuto  aatei 
Cba  di  dvil  cerume  il  breado  impugni. 
Graa  parte  del  renato,  e il  conaol  «ceto. 
Privata  duee  corra  all*  armi,  a invita 
Seco  a pugnare  « cavalieri,  a' quali 
Sa  a)  giogo  di  Pompeo  Catone  aggiungi, 
Libero  Crear  re*»»  *o|  mi  mondo. 

Cba  ta  • difrve  dalla  patrie  leggi 
£ della  libertà  trnètaei  il  brando, 

Soo  pronte  ; ma  fino»  Bruto  nemico 
Fon  ai  dichiara  a Coaav,  aè  a Pompeo, 

■a  a quel,  die  in  campo  tiacitor  rimanga. 
Si  dite*;  c Ceto  dall* arcane  petto 
Coti  qoeeie  nere  vac»  a lui  rirpoee: 

È d'  uopo  confettai,  Brolo,  che  il  colmo 


È la  guerra  dvil  d’ ogni  «ventura, 

Mi  ovunque  aia  virtù  da' fati  (pinta 

Dee  rotto  il  tua  carnaio  atampar  grand' orme: 

Sa  colprvol  mi  rendono  gli  Dei 

Il  delitto  fi*  loro.  CLi  mai  putta 

Scora  spavento  contemplar  le  atollo 

Ho  vere  ute,  «d  il  mondo  T cbi  de' deli 

Al  crollar  minaccioro  ed  al  congiuaio 

Dall'  uoiverro  generai  tcompiglio 

Terrà  le  meni  in  fredda  inerti»  immota? 

Porre  vermi  del  furor  Dotito  a parie 

Ignote  genti,  e valletto  il  mare, 

Sott’  altro  influivo,  io  ruolo  cftraneo  nati, 
S..U  iran  la  romane  integoe  i regi? 
lo  telo  inonorati  in  oaio  vile 
Trarrò  i miei  di  7 Pretter,  Burnì,  ai  imbelle 
Lungi,  lungi  da  me.  Deb!  non  «offrile 
Ch « mentre  Roma  cade,  e il  Caco,  il  Gela 
Commosso  rimarrà,  di  tal  tragedia 
Immoto  «j.ettator  Calo  eoi  ratti. 

Qo»l  padre,  che  la  morta  orbò  da' figli, 

I funebri  a seguir  riti  lo  «piaga 

Lo  treno  duolo  ; alta  fuori»*  tomba 
Li  accompagna,  e gli  allevia  ‘I  fiero  affanno 
Alla  fiamme  farai  «tender  la  mano; 

Giova  al  conforto  sur»,  la  pira  eretta, 

B la*  atroci  agitar  tede  egli  Meato. 

Bo.  non  fi»  mai,  che  da  te  volga  il  piada. 
Diletta  Roma,  a che  gli  ertreaei  amplessi 

10  non  li  porga,  a non  oooei  il  tuo 
Home  di  libarti,  reto  rad*  ombra. 

Bevan  gli  Dei  crudeli  a larghi  rivi, 

Benno  n uoguc  di  Quirin,  nè  etilla 
Ile  «panda  meno  la  feroce  guerre. 

P iarde  del  deio,  o dell' inferno  e ‘(lumi 
Che  questo  rapo  mio  aie  fatto  «agno 
A quel  merieto  è più  geitigo  atroce. 

Fra  le  oatali  falangi  il  forte  Decio 
Vittima  cadde  volontaria;  io  puro 
Ambo  ifido  lo  ecbiere,  e la  pagate* 

Turba  del  Reno,  che  al  mio  petto  volga 
Gli  acuti  «trali  ; I*  atte,  e le  ferire 
Imperterrito  incontro.  Quatto  (angue 

II  popolo  redima,  e il  cader  mio 
De'  romeni  rottami  capii  la  colpa. 

Che  giova  far  perir,  facili  al  giogo 
1 popoli,  a servire  ornai  diapoati 

A un  tiranno  potare  7 In  me  volgete 

11  ferro,  in  me,  ebe  i eternatati  dritti, 

E le  paterne  leggi  invan  difendo. 

QoMta  mia  vita  reuderà  la  pare 

All*  Esperia,  c potar  potrà  tranquilla; 
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Chi  dopo  me  vorrà  regnar  non  d*  nopo 
Avrà  di  guerra.  Noi  arguiamo  intanto 
I pubblici  ▼««siili,  e il  magno  dace. 

Se  gli  è seconda  la  fortuna,  invano 
Pensi  solo  regoar  sul  vinto  mondo  ; 

Ei,  me  compagno  e suo  guerriero,  tinca, 
Onde  a sé  solo  non  ne  arroghi  il  vanto. 
Così  Caio  rispose,  e destò  in  seno 
Di  civil  pugna  al  giovine  feroce 
Ardente  brama,  e nuovo  sprone  all'ira. 
Bfentre  a fuggir  le  squallide  tenebre 
Febo  incomincia  con  incerto  raggio, 

S’ ode  rumor  dalle  percosse  soglie  ; 

La  pia  Vania  il  moves,  che  allor  piangente 
D* Ortensio  abbandonata  atta  la  tomba; 
Vergin,  fa  sposa  di  miglior  marito. 
Compiuto  appena  il  coniugai  dovere, 

E questi  fatto  di  tre  figli  lieto, 

Altri  Penati,  da  Caton  ceduta, 

Onusti  rese  d* invocata  prole; 

E il  sangue  di  due  caie,  unica  madre. 
Confuse  insieme  ; ma  da  che  nell*  orna 
Del  secondo  consorte  il  cener  pose, 

Pallida,  afflitta,  il  volto  con  la  chiome 
Lacere  e aparse,  percuotendo  il  petto 
Di  spessi  colpi,  e tolta  a«per«s,  e lorda 
Di  polse  «spelerai,  gradita  vista 
Al  suo  marito,  a favellar  al  prese: 

Mentre  scorreva  rigoglioso  il  sangue 
R di  materna  fona  era  io  ripiena, 

Seguii,  Cato,  i tuoi  cenni  e a don  mariti 
Potei  figli  donar:  or  con  le  laase 
Da’  parti  esauste  viscere  ritorno, 

E di  toro  novello  affatto  Indegna. 

Del  primo  letto  gli  illibati  lacci 
Rendimi,  e di  connubio  il  moto  nome. 

Mi  sia  permesso  incider  sulla  tomba 
Mania  sposa  di  Cato  ; alle  lontane 
Età  non  sarchi  il  dubbio,  se  le  prime 
Tede,  espulsa  o cedala,  abbia  cambiate. 
Non  per  lieta  fortuna  a ta  compagna 
Hiedo  ; delle  fatiche  e degli  affanni 
Or  vengo  a parte;  ch'io  ti  aegoa  al  campo 
Deh  ! mi  eoncvdi,  e non  voler  eh'  io  resti. 
Mentre  di  civil  guerra  all*  ire  in  meno 
Starà  Cornelia,  in  neghittosa  pace. 

Piegar  Cato  tas  voci,  e ancor  che  il  tempo 
Fosse  alle  noeta  Inopportuno,  mentre 
A gnerreggiare  l'appellava  il  fato, 

Rinnovar  non  gli  apiace  i giuramenti, 

E senta  Catto  d'una  vana  pompa, 
la  faccia  a*  sommi  Dei  la  fc  promessa. 
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Non  festiva  ghirlanda  orna  te  soglie. 

Non  le  candide  fasce  i limitari  ; 

Non  d*  Imeneo  la  face  arde,  o a*  innalta 
Su  gradi  eborni  il  talamo  superbo, 

0 tappeto  il  ricopre  intesto  d'oro; 

Nò  la  matrona,  il  crin  di  «erto  adorno. 

Vieta  a Marcia  toccar  col  piò  la  soglia. 

Non  erocei  veli  ricoprirò  il  volto 
Timido  della  sposa,  onde  il  modesto 
Ascondere  pudore  ; non  di  gemme 
Stringe  la  larga  vetta  adorno  cinto  ; 

Ricco  monil  non  cerchia  il  collo,  o appeso 
Alle  spalle,  non  còpre  il  breve  lino 

Le  nude  braccia.  Quel  «e  fosse  figlio. 

Pudici  ebbe  da  lei  baci  il  consorte; 

E come  riebiedean  gli  iniqui  tempi 
Ancor  serbò  le  sue  lugubri  vesti; 

E la  porpora  Tiria  il  loco  cesse 
Alle  funeree  lane:  non  cantati 
Furo  all’  uso  Sabin  carmi  salaci, 

Che  il  marito  facean  turbato,  e metto  ; 

Ma,  Bruto  augure  sol,  ai  fer  le  noue. 

Cato  non  tolse  dall' augnato  capo 
L'ispida  capigli*™,  nò  compose 
L'austèro  volto  a repentina  gioja. 

Tosto,  che  armi  ferali  impugnar  vide. 

Sulla  rigida  fronte  il  crin  canato 
Scender  lasciò  disordinato,  incolta 
La  barba  ombrò  I*  impallidite  guance. 

Come  privo  d'affetti,  e d'odj,  solo 
Piangere  a Ini,  spettasse  il  germe  umano. 

Non  cercò  i dritti  dell*  antico  letto, 

R resistere  ancor  seppe  agli  impalai 
D'un  legittimo  amor.  Qnesti  i costumi 
Fur  della  setta  rigida  di  Cato. 

Moderar  sè  medesmo  ed  al  verace 
Unico  fine  ano  condar  la  vita, 

Seguir  le  leggi  di  natnra,  morte 
Incontrar  per  la  patria,  per  il  solo 
Non  riputarti  nato,  ma  per  tatto 
L*  intero  mondo.  Vincere  la  fame, 

Fur  le  laute  sue  meose;  uroil  tugurio, 

Oode  dal  verno  aver  riparo,  I suoi 
Palagi  ; e le  «ne  ricche  adorne  veati 
Furon  sulle  sue  membra  irsuta  toga, 

L'uso  imitando  de*  roman  primieri. 

1 diletti  di  Venere  per  lui 

Ebber  scopo  la  prole.  Per  la  patria 
Fo  sol  conaorte,  e padre.  Ognor  seguace 
D*  iocorrotta  giuatisia,  dell*  onesto 
Rigido  difensore,  intento  sempre 
41  coman  bene  ; Voluttade,  questo 
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IdoJo  di  sé  stetta,  uo  Solo  istante 
Dell'alma  non  sorprese  i noti,  e perle 
Ebbe  Dell*  opre  sue,  ne' suoi  pensieri. 

Uà  con  trepide  squadre  inuoio  il  Magno 
Del  Dardaoo  colono  entro  le  mora 
Campane  il  piè  fugace  arresta.  Quivi 
Forma  il  campo  di  guerra,  e di  qui  invia 
▲II*  esercito  ostil,  che  da  ogni  parte 
Minacciando  s'avanza,  avverse  squadra*, 

Qui  dove  in  mezzo  dell*  Italia  sorge 
Co*  suoi  gioghi  Appennie,  di  cui  nuli' altra 
Terra  la  fronte  maggiormente  estolle, 

0 più  propinquo  a sé  veda  I*  Olimpo. 

Fra  l’uno,  e l'altro  mar  s'innalza  un  monte} 
Di  Pisa  i colli  da  una  parte  a freno 
Tengono  il  Tirreo  Butto,  che  si  frange 
A*  piedi  suoi*,  dall'altra  Ancona  sorge, 

Che  mira  incontro  le  Dalmati#  spiagge. 
Questi  con  vaste  fonti  a immensi  fiumi 
Forge  I*  origio,  che  divisi  spinge 
In  seno  a doppio  mar  •,  da  uu  lato  scende 
Il  veloce  Meuuro,  ed  il  rape# 

Crostumo,  e Senna,  e Isipi  insiem  congiunti 
All*  Isauro,  all*  Aufido,  che  flagella 
Al  mare  Adriaco  co* suoi  flotti  il  dorso. 

L*  Eridsno,  di  coi  fiume  non  altro 
Maggiore  dalla  terra  acqua  riceve. 

Onde  I*  Esperia  Inaridisce,  e porta 
All'Oceano  le  divelta  solve. 

Che  le  sue  ripe  ombrassero  primieri 

1 pioppi,  a noi  fola  ingegnosa  narra, 

E qui  Fetonte  conducendo  .il  giorno 
Per  novello  aeotier,  col  carro  ardente 
L'aria  accendesse,  e tutta  arsa  la  terra. 

Gli  atagoi,  i gorghi  inariditi,  tanta 
D'acque  porgesse  inumerabil  copia, 

Cb' estinguer  le  Febee  fiamme  poteo. 

Questi  del  Nilo  non  stria  minore, 

Se  come  il  Nilo  io  fertile  piaoura 
Si  allarahasse  a intfliar  Libiche  arena. 

Potria  l’ latro  eguagliar,  se  come  1*  latro 
Accogliesse,  scorrendo,  immense  fonti, 

Che  seco  porta  dell'  Eotsino  all' onde. 

Vien  giù  del  monte  per  declive  opposto 
Il  Tebro,  il  cavo  Rutuba,  che  alteri 
Fiumi  vengon  per  vie.  Dall'altra  parta 
Cade  il  Volturno  rapido,  il  nebbiolo 
Sarno,  il  Liri  che  il  Mirice  terreoo 
Ombroso  scorre,  o vanne  in  seno  a Teli 
Dal  Vestin  flutto  spinto,  ed  il  Silero 
Che  umile  di  Salerno  i campi  rada  *, 

La  Macra,  che  per  via  stagno  non  forma, 


B di  Luni  nel  mar  vlcin  ai  perda. 

Qui  domator  del  vomera  S «bello 
Ferace  a'  Marsj,  agli  Umbri,  fra  i suoi  gioghi 
Piniferi  abbracciando  il  popol  tutto 
Indigene  dal  Lazio,  non  I’  Esperia 
Abbandona,  ebe  pria  gli  antri  di  Scilln 
Noi  chiudano*,  le  immensa  altere  rupi 
Della  Lacinia  Giuno  al  tempio  stende. 

Più  lunga  era  l'Italia  pria,  che  il  mare 
Ne  sciogliesee,  forzandole,  i confini, 

B lungi  I’  onde  spingesse  le  terra. 

Ma  poi  che  il  doppio  m»r  questa  recise. 
Qua'  vesti  allora,  e più  looteni  monti 
Ceesero  il  loco  al  aiculo  Peloro. 

Cesar  furente  non  per  altre  atrado 
S' aggira  armalo,  che  di  sangue  asperse. 

I confini  gli  duol  mirar  d*  Ausonia 
Senta  nemici,  na'deaerti  campi 
Non  incontrar  cootratio,  e che  interrotta 
Gli  sia  una  guerra  di  più  guerre  mista. 

Noo  per  le  aperte  toglie  entrar  gli  giova, 

Ms  frangerle  deaia.  Dal  tollerante 
Colono  i campi  aver  disdegna,  e cerca 
Conquistarli  col  ferro,  e con  la  fiamma. 

Si  vergogna  trovar  'I  adito  aperto, 

E ancor  di  cittadino  aver  serabiaoza. 

Petnlon  del  Laaio  le  citudi  incerte 
Fra  i due  guerrieri.  A ceder  eoo  proclivi 
Al  terribil  primiero  ostile  aspetto} 

Mi  pur  cingoo  con  nuovi  alti  ripari 
Le  mura,  e per  lasciar  de  lungi  i dardi 
Recan  sull' alte  ben  munite  torri 
I bellici  ittrumenti,  a monti  uniti 
Di  svelte  pietre.  E per  Pompeo  la  plebe, 

E la  fé  col  terror  combatte,  come 
Se  I*  Austro  spinga  imperversando  i fiali 
Sul  mare,  il  auo  furor  seguono  Tonde, 

K ancor  che  col  tridente  Eolo  di  nuovo 
Apra  la  terre,  e sul  spumoso  flutto 
Incelai  Euro,  obbedisce  al  primo  impulso, 

E mentre  questo  apatìa,  e renna  in  cielo, 
Domina  quello  l'elemento  infido. 

Facile  fu  al  terror  cangiar  le  incerte 
Menti,  e la  dubbia  fé,  che  vacillanti 
Eran  come  fortuna.  Il  suolo  Etrusco 
Restò  iodifeso  per  la  pronta  fuga 
Di  Libone,  e da  Terno  abbandonata 
L’  Umbria  rimase  senza  guida.  Siila, 

Dal  nome  eoi  di  Catare  atterrilo. 

Alla  guerra  ci  vii  noo  die*  principio 
Cogli  auspici  patemi.  Appena  vide 
Minacciare  Aximon,  che  Varo  il  tergo 
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Vólto  «Uè  anni,  fra  dirapi  a valli 
Ha  va  valoca.  Lenta  Io  cacciato 
D'Aiooli  fogge,  il  noci  toc  lo  preme; 

Quelle  coorti  «no  mira  disperi», 

Anzi  rivolte,  cootra  lai  che  colo 
Riman  co’ tuoi  vessilli.  Ancor  tu,  Scipio, 
Abbandonasti  la  Loceria  rocca. 

Ch'era  da  forte  gioventù  difesa. 

Che  dall*  armi  di  Cesar  fu  ritolta 
Per  timore  de' Parti,  onde  Pompeo 
Ristorò  i danni  della  Gallia,  I*  oso 
Cosi  cedendo. del  romano  sangue 
Al  padre  di  tua  moglie,  finché  d*  uopo 
Avesse  ei  di  versarlo  iu  suo  vantaggio. 

Uà  te  trattengou  le  difese  mura, 

Guerrier  Domino  di  Corfinio,  e segue 
L*  insegna  tua  lo  stuolo  un  giorno  opposto 
Al  reo  Miloo.  Tosto  che  immeosa  nube 
Sorger  di  polve  alla  campagna  ei  vide, 

E percossi  da’rai  splender  del  sole 
Gli  scudi,  e Paste;  alto  gridò  correte 
Alle  rive  del  fiume,  o miei  legnaci, 

E nel  flutto  sommerso  il  ponte  resti. 

Dalle  montane  tue  sorgenti,  o gorgo, 
Rapido  scendi,  teco  I'  onda  tutta 
Accogli,  a porti  lui  dorso  spumante 
1/  infrante  navi.  Abbia  qui  il  suo  confine 
La  guerra,  ed  a languir  su  questa  sponda 
Sia  costretto  il  nemico  io  ozio  imbelle. 
Precipitoso  raffrenate  il  duce, 

Cesar  t' arresti,  e sia  per  ooi  vittoria. 
Tacque,  ma  fuor  dall'alta  mura  il  piede 
Kon  trailer  la  sue  squadre.  Appena  vide 
Cesar  dalla  campagna  ormi  preclesa 
Sopra  il  rapido  fiume  a lui  la  strada, 
Caldo  d'ira  esclamò:  Che  noo  vi  basta, 

O vili  ricercare  io  chiuse  mura 
Sicuro  asilo;  distruggete  i campi, 

K vi  fate  dell* onde  alto  riparo? 

Gonfio  mi  venga  pure  incootro  il  Gange, 

0 qualunque  altro  fiume,  invao  si  tenta, 
Ch*  io,  superato  il  Rubicon,  m'  arresti. 

1 cavalieri,  e le  pedestri  squadre 

Pria  che  il  ponte  precipiti,  s*  affrettino, 
Sia  vioto  il  passo,  disse;  ed  al  feroce 
Dettrier  ciascuno  il  freno  allenta,  e dalle 
Herbose  braccia,  fur  d'acuti  dardi 
Rubi  spesse  laociate  all'altra  sponda. 
Varca  Cesare  aliar  lo  sgombro  fiume, 
Sotto  si  spinge  alle  nemiche  mure. 

Le  adatta  incootro  macchine  guerriere, 

E torri  inolila  di  stupende  moli. 


Ha  o infame  tcelleraggìne  ! Le  schiere 
Ostili  allor  per  le  dischiuse  porte 
Recano  al  piè  del  cittadin  superbo 
Fra*  ceppi  il  dece  lor.  Con  minaccioso, 

E nobil  volto  intrepido  ei  richiede 
Che  un  ferro  tronchi  de' suoi  di  lo  stame.1 
Ha  Cesare,  che  vede  il  suo  desire 
Di  morte,  e che  il  perdon  teme  soltanto, 

Cosi  gli  parla  : Vivi  invitto,  e mira. 

Per  mio  dono,  del  gioroo  ancor  la  luce, 

B serva  ciò  d*  esempio,  e speme  a*  vinti  ; 

Ha  se  l'armi  impugnar  ti  piace  ancora, 

Bd  abbi  favorevole  la  sorte, 

Temi  iavan  che  il  mio  dooo  io  ti  ranuncoli. 
Disse;  e comanda  che  le  avvinte  mani 
Sian  da'  lacci  disciolte.  Oh  quanto  fora 
Heglio  per  lui  la  morte,  che  »l  rossore 
Del  roman  nome  conservarsi  in  vita! 

A cittadin,  che  il  patrio  campo  segue 
E eoo  tutto  il  senato  il  magno  duce, 

È pana  insopportabile  il  perdono. 

Intrepido  nel  sen*  P ardente  sdegno 
Cele,  e fra  sé  cosi  discorre:  Io  dunque 
Degeoere  n'andrò  d'onta  coperto 
All'ombra  della  pace  in  mezso  a Roma? 

Corri  a morir  fra  i bellici  furori, 

Corri  impavido,  i dì  funesti  tronca. 

Del  nemicc  al  erode!  dooo  t'invola. 

Delle  sventure  del  suo  duce  ignaro 
Pompeo  le  schiere  apparecchiava,  e nuovi 
Ricercava  presidj.  E fermo  ornai 
Di  movere  il  suo  campo  al  dì  novello, 

E per  destar  oell' ascoltanti  squadre 
Sdegno  guerriero,  a ragionar  lor  prese 
Con  queste  venerabili  parole. 

Vindici  de' delitti,  vere  schiere 
Romane,  voi  cui  non  privato  brando 
Porte  il  senato,  già  vi  leggo  in  volto 
II  desio  della  pugni  : srdoo  d’  Esperia 
I saccheggiati  campi.  Dalle  fredde 
Alpi  la  rabbia  gallica  discende. 

Già  si  macchiò  di  cittadino  sangue 
Di  Cesare  l' acciaro.  A*  sommi  Dei 
Sian  grazie  por,  che  ■ quei*'  orribil  guerra. 

Per  cui  tanta  empietade  al  mondo  nacque, 

Noi  non  movemmo  i primi.  In  Roma  ei  d*  abbia 
Io  preside,  la  pena,  ed  il  suppliaio. 

Ma  giustamente  non  si  dehbe  questa 
Guerra  chiamar,  ma  della  patria  oppressa 
! Ira  vendicatrice.  Hon  diversa 
Fu  allor,  che  Cetili oa  ardenti  faci 
1 Col  furibondo  Leotulo  compagno, 
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E eoa  la  destra  deir  irto  Cetego, 

Agitando,  volcan  «edere  io  fiamma 
Rena,  e il  senato  io  acbiafità  ridotto. 

Ma  qual  i' accieca  miseranda  rabbia 
Cesare  ? Te  il  destro  mescer  vorrebbe 
A*  Camilli,  a'  Metelli,  e d*  esser  cerchi 
Congiunto  a'  Cinoa,  a1  Marii  ! Ah  to  cadrai. 
Qual  pel  voler  di  Calalo  cederò 
Lepido,  e qual  cotto  le  nostre  scari 
Csrboo,  che  chiudo  oggi  sirena  tomba, 

O l'esulo  Sertorio,  che  le  destre 
Armò  ribelli  del  feroce  Ibero. 

Benché,  se  por  esiste  alcuna  fede, 

DI  congiungerti  a questi  anco  mi  duolo, 

E ch'abbia  Roma  al  tuo  furore  opposta 
Questa  mia  destra.  Vincitor  de'  Parti 
Volesse  il  Ciel,  che  fatto  a noi  ritorno 
Dalie  Scitiche  spiagge  aresse  Crasso, 

Onde  lo  come  Spartaco  cadessi, 

Giacché  nell*  empietà  tanto  il  somigli  ; 

Ma  se  a lor  piace,  che  tu  aggiunga  e*  miei 
Nuovo  trionfo,  proverai  qual  forra 
Abbia  la  rnsno  nel  lanciare  il  dardo, 

B come  ferva  in  queste  vene  il  sangue* 
Vedrai  che  chi  trar  seppe  i giorni  in  pace 
Non  volga  il  dorso  a vergognosa  fuga. 

Me  chiami  deboi  pur,  di  possa  scemo, 

Ma  non  spaventi  voi  compagni  fidi 
Questa  età  mia.  Sta  veterano  il  duce, 

Ma  non,  qual  sono  i suoi,  vecchi  i soldati 
Fin  dove  puote  popolar  favore 
Libero  cittadin  condurre  ascesi, 

E sol  di  me  maggior  lasciato  ho  il  regno. 
Quel  ebe  di  sovrastarmi  in  Roma  tenta, 

Non  privata  fortots»,  il  trono  agogna. 

Però  qui  di  mirare  è a voi  concesso 
Ambo  i consoli,  e dir  puoasi,  che  questo 
È il  soggiorno  de*  duci.  Avrà  vittoria 
Cesare,  oppur  l'avrà  il  senato  f Cieca 
Sempra  non  sei,  Fortuna,  e seco  ulora 
Provi  rotsor  del  mal  oprar:  lo  rende 
Altero  forse  per  cotanti  lustri 
Gallia  ribelle,  che  da  lunga  etade 
Stancò  le  nostre  forse,  o perchè  Tonde 
Fuggi  dal  freddo  Reno,  o perchè  volse 
Di  terror  colmo  il  tergo  a*  minacciti! 
Britanni,  e il  mar  pian  di  tempeste  e scogli 
Fingendo  insuperabile:  o superbo 
Lo  rende  il  rimirar  che  Roma  armata, 

Dalla  minacce  tue  vane  atterrita, 

Lasci»  le  patrie  tedi,  e i Dei  Panati  ? 
Stollo,  nou  fuggon  te,  me  seguon  tutti, 
Poti.  Latin a.  Fot,  IX. 


R Me  che  spiegai  lo  splendido  vessillo 
Per  T Oceao.  Pria  che  due  volte  Cintìa 
Compiuto  avesse  il  corso  suo  nel  cielo, 
Fuggi  del  mar  da  ogni  adito  più  ascoso 
Tremebondo  il  pirata,  e fu  contento 
D'  arare  i campi,  lo  ateiso  a morte  tpinsi, 
Più  fortunato  assai  dì  Siila,  un  rege 
Indomito,  feroce,  che  i suoi  giorni 
Per  lo  Soitico  mar  traeva  erranti. 

A quel  parte  di  mondo  ignoto  io  sono? 
Qualunque  sotto  il  sol  terra  si  giaccia 
Vide  i trionfi  miei.  Me  vincitore 
L'  àrturo,  e le  gelale  onde  del  Fasi 
Mirerò,  e ignoti  a me  non  anno  » regni 
Dell*  Egitto  cocente,  e non  P adusta 
Priva  d'ombre  Siene.  Le  mie  leggi 
Teme  l'Occaso,  e l'orgoglioso  Reti, 

Che  porta  Tonde  all' Oceao  fugace. 

Me  I’  Arabo  domato,  me  i feroci 
Atta  pugna  Eniocbi,  e pel  rapito 
Vello,  famoso  il  popolo  di  Coleo 
Il  Già  conobbero,  e i miei  temon  vessilli 

I Cappadoci,  la  molle  Sofène, 

E Giudea  che  si  prostra  a incerto  Nume. 
Domsi  l'Armeno,  i Cilici  inumani, 
L'abiutor  del  Tauro;  ed  all*  indegno 
Suocero  ani  lasciai  la  civil  guerra. 

Ma  del  duce  al  parlar  non  fer  le  squadre 
Con  alti  gridi  plauso,  • non  chiederò 
D' esser  condotti  alla  premessa  pugna. 

Del  timor  loro  anco  Pompeo  s’avvide; 
Ripiegar  le  bandiere,  c all’  incerte**» 

Delta  pugna,  stimò  miglior  consìglio 
N on  esporre  T esercito,  che  vinto 
Fu,  non  veduto  ancor,  dall*  alta  fama 
Dell' inimico.  Qual  dolente  il  toro. 

Che  fra  gli  armenti  nel  primier  conflitto 
All’  avversario  suo  soggiacque,  cerca 
Sè  di  celar  fra  le  riposte  selve, 

E sul  pe*  vuoti  campì  addestra  il  eoroo 
Ne*  duri  tronchi,  ed  agli  usati  paschi 
Non  toma  prima  ebe  rigor  novello 
Non  abbia  la  cervice,  e più  nervoso 

II  duro  collo;  vincitore  allora, 

Ritrovato  l'armento,  a* più  graditi 
Paschi  ne  vanno  del  pastore  ad  onta, 

E le  turba  de*  tori  umil  lo  segue  : 

Così  Pompeo  con  Tioegoali  forao 
Abbandona  l’Esperia,  e fuggitivo 
Per  l'aperto  campagne,  fra  le  mura 
Difese  di  Brundusio  il  piede  arresta- 

Fu  un  dì  questa  città  gradita  sede 
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A' coloni  Diuei,  quando  da  Grata 
Profughe  in  mar  apioier  Cecropie  antenne, 
Ed  il  vinto  Teseo  mentilo  la  vele. 

L'Italo  suolo  in  questa  parte  in  arco 

Si  strioge  angusto,  che  nel  mar  produce 
Breve  lingua  di  terra,  che  racchiude 
Dell'  Adria  il  mar  con  le  ricurve  cornai 
Fra  così  strette  fauci  il  gorgo  spinto 
Non  sicoro  al  noccbier  porgane  ’l  porto, 

Se  ne' suol  scogli  un'isola  vicina 
Non  rintuzzasse  l'impeto  «li  Coro, 

E rispiogesse  il  sollevato  flotto. 

Quinci,  e quindi  Natura  al  mare  aperto 
Oppose  monti  d’ infeconde  rupi, 

E freno  mise  al  furiar  de'  veoti, 

Onde  da  fuoe  tremula  legate 
Sicure  sten  le  veleggiami  navi. 

Di  qui  ogni  mar  si  scorge,  o a'  porti  tuoi, 
C'orfù,  spieghin  le  vele,  oppur  volgendo 
Per  lo  Ionico  flotto,  al  destro  lato 
AU'Epidauro  Illirico  t'approdi. 

Qui  i nocchieri  bau  ricovro  allor  che  I1  Adria 
Tutte  dispiega  le  sue  forse,  e folta 
Nebbia  nasconde  dell’ Epiro  i monti, 

K il  Calabrese  Stsone  si  cela 
Dello  spumoso  mar  fra  gli  alti  flutti. 

Ma  quando  vide  alfm,  che  nulla  speme 
IV  Italia  abbandonata  a lui  limane, 

Ri*  recar  lice  guerra  al  suolo  Ibero, 

Da  catene  lunghissime  diviso 
Dell'  Alpi  nuhilosc,  allor  Pompeo 
Al  figlio  suo  di  più  matura  rude 
Si  volse,  e disse  Ini  : Or  ti  comando 
L*  ultime  di  tentar  sedi  del  mondo. 

Vanue  al  Nilo,  all' Eufrate,  e giungi  dovef 
Spiegò  col  nome  mio  l'ali  la  fama  ; 

Percorri  le  cittì  che  paurose 
Furon,  me  duce,  del  romano  acciaro. 

Sparsi  pe'  campi  i Cilici  coloni 
Kicondud  sul  mar:  risveglia  quindi 
L'Egizio  rege  : il  mio  Tigrane,  e l'armi 
Non  obli»  di  Farnace,  nè  i vaganti 
Popoli,  per  I'  Armenia,  o le  feroci 
Genti  del  Ponto,  le  Rifee  falaogi, 

K le  sponde,  che  solca  il  plaustro  Scisto, 
Della  pigra  Meotica  palude. 

Ma  perchè  più  t'arresti?  Ah  vanne,  o figlio, 
Risveglia  tutto  I*  Orienta  all*  armi, 

Chiama  alla  guerra  per  l'intero  mondo 
Le  domate  città.  Tornino  io  campo 
Tutti  i trionfi  miei.  Voi  che  col  nome 
Segnate  i fasti  del  Latino  impero, 
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Al  primo  soflio  in  ciel  di  Borea  amico 
Gite  in  Epiro.  Di  novelle  forte 
Per  le  Greche  e Macedoni  campagne 
Fate  acquisto  fioche  concede  il  verno 
Tempo  al  riposo.  Cosi  dice  e tatti 
Pronti  sono  e seguire  i cenai  suoi, 

E già  salpan  dal  lido  i negri  abeti. 

fifa  di  pace  nemico  e di  riposo 
Cesar  noo  vuol  ch'abbia  Fortuna  il  tempo 
Di  potersi  cangiar  : con  piè  veloce 
Segue  I*  orme  del  genero.  Altri  pago 
Sarie  di  taote  debellate  mura 
Al  primiar  urto,  delle  rocche  oppresse, 

De' fugati  nemici,  c di  te,  Roma, 

Capo  del  mondo,  massima  Noercede 
Della  vittoria,  e facile  conquista. 

Precipitoso  in  tutto,  egli  non  crede 
Nulla  d*  aver  oprato,  finché  resta 
Qualunque  cova  a oprar;  si  ostina  atroce, 

E beoché  Italie  tutta  a lui  sia  serva, 

Perchè  un  estremo  lido  occupa  il  Magno, 

Gli  crocia  aver  eoo  lui  comune  il  regno  ; 

Né  vuol  d’ altronde  eh'  erriuo  i nemici 
Nell*  ampio  aperto  mar,  aia  ingombra  Tondo 
Con  moli  immense  e con  orrende  rupi, 
fila  vaca  è ogni  Ostica.  Il  ma* e ingoia 
I massi,  e mischia  eoo  l' arene  i monti. 

Come  se  I'  eccelso  Erica  si  getti. 

In  mevzo  al  mare  Egeo,  più  noo  ai  vedo 
Sovrastare  sull'  onde  il  monte  istesso, 

O se  dalle  radici  il  Gauro  avello 
Cada  oc!  fendo  del  torbido  Averno. 
fifa  reso  accorto  che  1’  erette  moli 
Sul  guado  ritenar  tentava  indarno. 

Si  volse  a unire  le  recise  selve, 

Ed  a legare  insiem  le  larghe  travi 
Con  immense  catene.  Cosi  un  giorno 
Narra  la  fama,  che  l’altero  Serse, 

Molto  osando,  sul  liquido  elemento 
Strada  formasse,  e con  instabil  ponte 
L'Europa  all'Asia,  Abido  a Sesto  unisse; 

E sul  flutto  del  rapido  Elle«poo<o 
Volgesse  il  piè,  senza  temer  lo  sdegno 
D'Euro,  o di  Noto,  allor  che  il  mar  d*  Egeo 
Forzò  a portar  le  vele  ad  Atu  intorno. 

Cosi  Cesar  co*  boschi  il  varco  rbiude  •, 

Quindi  nel  vorticoso  immenso  stagno 
Sorgono  opere  eccelse,  ed  alte  torri 
Lungi  si  miran  tremolar  sul  mare. 

Pompeo  di  nuova  terra  ingombra  vide 
L'onda  marina,  e l'animo  si  sente 
Acerbamente  perturbato,  cerca 
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Aprirti  dirada,  e trasportar*  altro** 

Con  la  flotta  la  guerra.  Armai*  barche 
Spiota  dal  vento  alla  frapposta  moli 
Ha  vanno  incontro.  Rovescia»  la  torri, 

E la  scagliata  da  robuste  braccia 
Con  le  forti  balestre  ardenti  faci, 

Infra  I’  orror  di  leneborsa  notte. 

Incendono  i ripari,  a il  mare  è chiuso.  » 
Quando  alla  fuga  fu  propizio  il  tempo. 

Non  vuol  che  ei  oda  sulla  sponda  un  grido. 
Nè  l'ora  segni  annunciatrice  tromba. 

Onda  salpar  dal  lido,  a’ naviganti. 

La  Vergine  nel  ciel  spuntava  ornai. 
Precedendo  lo  Scorpio,  quando  cheto 
Sciolse  all*  navi  il  canape  il  nocchiero. 
Allor  che  tolte  dalla  denta  sabbia 
Fur  rancore  ricorre,  o l'alt*  antenne 
Si  piegano,  o a'  inalza  il  negro  pino, 

Quando  si  tciolgon  le  piegate  vele 
Alto  regna  il  ailencio,  * fin  la  corda 
Che  non  si  scota  il  marinar  procura 
Perche  I*  aria  non  sibili.  Fortuna, 

A te  rivolge  questi  prieghi  il  duce. 

Che  se  si  vieta  ritenere  a lai 
L’Italo  snolo,  almen  sdegnosi  i Fati 
Gli  permettan  fuggirlo.  Il  mar  rimbomba 
Con  lungo  mormorio  da' rostri  ortato, 

E sotto  il  peso  delle  prue  guerriere 
S*  ode  di  lungi  gorgogliore  il  flutto. 

Al  cangiar  della  sorte,  sneo  di  fede 
Canguro  i cittadini  ; apron  le  porte, 

E introduco»  di  Cesare  i soldati 
Entro  le  mura,  che  veloci  vanno 
Al  porto  di  querele  empiendo  il  eielo, 
Perché  la  fletta  i in  alto  mar  secure. 

Oh  qual  vergogna  ! Di  Pompeo  la  fuga 
Forse  è lieve  vittorie?  Angusto  è il  varco 
Per  cui  givan  le  navi  al  mar  dal  porto, 


Di  quel  più  augusto  ov*  l’Euhoico  flutto 
Batte  il  lido  Calcidio.  Erro  due  navi 
S' arretra»  qui,  ferme  dai  ferrei  uncioi 
All’uopo  fabbricati;  e quivi  accesa 
La  guerra,  Nereo  rosseggiò  del  primo 
Sangue  civile.  L'altra  flotta  intanto 
Veleggiava  tranquilla  *,  qual  la  nave 
Che  da  Pagavo  andando  al  Coleo  Fasi 
Le  rupi  Ciaoée  I’  urterò,  o infranta 
La  poppa,  nel  mar  cadde,  che  l' erranti 
Siraplegsdi  circonda,  ma  la  meta 
Tocca  però  dell'  intrapreso  corso. 

Già  dall'  Boa  marina  i primi  raggi 
Spandeva  Febo  ad  annunziare  il  giorno; 
Non  rosseggiava  ancor  la  bianca  luce. 

Rè  il  tremulo  fulgor  toglieva  agli  astri. 
Pallide  cren  le  Plejadi,  e lo  stanco 
Boote  si  ascondea  nel  cielo  azzurro, 

B Lucifero  pur  foggia  l’incontro 
Del  di  novello.  Tu  Pompeo,  regnavi 
Sul  mere  intanto  ; ma  gli  stetti  fati 
Teco  non  rechi  di  quel  dì,  che  rotti 
Fur  lall’onde  da  te  gli  empj  corsari. 
Stanca  dei  tuoi  trionfi,  or  t*  abbandona, 
E ti  volge  le  spalle  instabil  sorte  ! 

Con  la  sposa,  coi  figli  espulso  fuggi, 
Teco  tutti  traendo  i Dai  Penati, 

Ed  alla  pugna,  esule  illustre  guidi 
Un  popglo  infinito.  A tua  ruioa 
Estraneo  del,  lido  lontao  si  cerca  ; 

Non  perchè  spiaccia  a*  tuoi  palerai  Numi 
Dell'  ouor  della  tomba  anco  privarti, 

Che  accorrà  l’ossa  tue  l'Egizia  arena: 

Na  perchè  il  ditonor  della  sua  morte 
Non  soffra  Italia,  in  suol  remoto  debbo 
L'opra  il  Fato  nascondere  nefanda, 

E d«l  buon  eangue  del  eoo  magno  duce 
Roma  serbarsi  immacolata  e pura. 
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mentre  1*  Aastro  le  cedenti  tele 
Gonfiar*,  e io  «Ito  mar  spingea  le  nevi, 
Salto  Ionico  fluito  eran  rirolii 
Tatti  de’ naviganti  i guardi;  solo 
Dalla  diletta  a lai  terra  d’  Esperta 
Torcere  non  li  puole  il  magno  dace: 

E poiché  i patrii  porti,  e i cari  lidi 
Che  più  non  rivedrà  metto  abbandona, 

Fra  le  nubi  svanir  vede  gli  eccelsi 
Tetti,  e le  cime  venir  men  de*  monti. 

Già  un  sonno  soporifero  legate 

Area  le  membra  sue,  quando  P immago 

Di  Giulia,  dalla  spalancata  terra, 

Qnal  faria,  che  da  vomitante  fiamme 
Sepolcro  sorga,  a lui  si  fece  innanzi. 

Dalle  sedi  Elisee,  da’ lieti  campi 
Dove  prima  abitai,  tratta  ora  tono, 

Per  P empia  ina  guerra  civil,  gli  disse, 

Alle  tenebre  Sligie,  al  reo  soggiorno 
Delle  perdute  dolorose  genti. 

Vid1  io  stessa  PEumenidi  con  faci 
Orribilmente  armate  esser  già  pronte 
Ad  ogitarvi,  e straziarvi  il  seno. 

Dell* adulto  Acheronte  anco  il  nocchiero 
Prepara  immense  prore,  e si  dilata 
A nuore  pene  il  tormentoso  Averno  ; 

Uè  P empie  destre  dell*  orrende  Furie 
Bastano  all1  uopo,  e al  stancan  le  Parche 
Infiniti  a troncar  filati  stami. 

Finché  fot  tua  consorte,  o Sfagno,  i lieti 
Ti  aegoiran  trionfi  ; or  la  Fortuna 
Cambiossi  aneli'  essa  col  cambiato  letto. 
Nacque  Cornelia  a fabbricar  mina, 

Donna  senza  pudore,  a*  suoi  mariti, 

Che  nel  mio  toro  non  sentì  vergogna 
D’  intrudersi,  fumante  anco  Ì)  mio  rogo. 
Ella  ti  segua  pure  in  terra,  e in  mare. 

Ha  possa  io  sempre  i non  seenri  sonni 
Rompere,  e tatti  disturbar  gli  istanti 
Che  all*  indegno  amor  tao,  crude!,  deitioi  : 
Cesar  ti  segui  il  dì,  Giulia  la  notte. 


Non  le  ripe  di  Lete  io  me  tua  sposa 
Sparser  di  te  P oblio;  permette  il  rege 
Dell*  Èrebo  tacente,  che  nud*  ombra 
Ti  segua  ognor  mentre  guerreggi,  in  meno 
Vedrai  me  a*tnoi  soldati  né  permesso 
Ti  fia  non  esser  più  genero  al  padre. 

Tovan  troncar  con  Is  tua  spada  tenti 
I sacri  nodi  ; ai  conjngali  amplessi 
Primi  te  renderà  le  civil  guerra. 

Disse;  e fuggi  del  trepido  marito 
Le  tese  breccia,  e dileguo»»!  l'ombra. 

Benché  gli  Dei,  benché  fantasmi  stragi 
Minaccino,  e mine,  il  grao  Pompeo, 

Fello  di  sé  maggiore,  all*  armi  corre 
Con  presago  pensier  di  ree  sventure. 

E perchè  temerò,  disse  ei,  la  vana 
Immagine  d*  un' ombra?  O nulla  é morie 
O più  non  beano,  dopo  il  feto  estremo, 

L*  anime  senso.  Di  Tilan  la  prole 
Si  ascondeva  nell’ onde  e tanta  parte 
Era  già  immersa  dal  fiammante  cerchio 
Quanti  ne  suol  mancare  a Cinzia  innanzi, 
O poco  dopo  la  pienezza  aua  ; 

Allorché  l'ospitai  terra  alle  navi 
Facile  porse  accesso.  Le  fugaci 
Vela  raccolta,  • l'albero  deposto, 

Tentao  co*  remi  d*  approdar  al  lido. 

Ma  Cesar  tosto  che  rapir  da*  venti 
Vede  le  vele,  nell'  ondoso  regno 
Nascondersi  la  flotta,  e sulle  spiaggia 
D*  Esperia  solo  esser  rimalo,  gloria 
Dalla  fuga  del  Magno  ei  trar  non  crede. 

Si  lagna  che  i nemici  a lui  la  spalle 
Per  l' immenso  Oceao  volgan  seenri. 

Né  il  rapido  cammin  d'amica  sorte 
Contenta  i voti  suoi,  né  questa  sembra 
A Ini  vittoria  «e  protrae  la  guerra. 

Quindi  deH' armi  ogni  pensier  deposto 
Alla  pace  si  volge,  e i modi  cerca 
Oode  il  vano  acquistar  plebeo  favore, 

Cbe  ben  sapea  ebe  la  cagioo  dell'ira, 
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Che  la  cigìon  dell'  amor  suo  procede 
Dall*  abbondatisi,  o dal  maecar  di  quello 
Che  per  vivere  è d*  uopo.  Le  eittadi 
La  eoli  fame  usale,  ed  il  potente 
Rende  vaoo  il  timor,  se  nntre  il  tolgo 
Accortamente.  La  digiuna  plebe 
Non  capace  è di  fren.  Cesare  a Curio 
Impone  di  passar  nella  Sicsne 
Cittadi,  dote  o P improtviso  flotto 
Sommerse  il  suolo,  o lo  divise  io  duo, 

E fé  suoi  lidi  T intermedie  terre. 

Qoi  sempre  il  mare  infuria,  alto  solleva 
L’ iedoeU'onda  acciò  i divini  monti 
Non  tornio  come  prima  a unirai  insieme: 
Ma  ai  ditata  nelle  Sarde  arena 
La  guerra  ancor.  Quest'isola,  e qoall* altra 
Onusta  vanno  per  feraci  campi  j 
Nè  per  messi  spedili  altra  lontana 
Terra  all'  Italia,  ed  a*  grana)  di  Roma 
Tanta  trasmise  mai  copia  di  biade  t 
Il  Libico  terreo  maggiore  appena 
Ile  produce,  allorché  )'  Aastro  si  tace, 

E unendo  Borea  le  disgiunte  nubi 
Gonfia  di  fertil  onda  il  fiume  altero. 

Provveduto  a lai  core,  il  dace  guida 
Le  non  armate  squadre  ■*  patri!  tetti, 
Composti  i volti  a lusinghiera  pace. 

Ab  ! volesser  gli  Dei  che  alla  eiuade 
Riedesse  vincitor  solo  dei  Galli, 

O deir  Artiche  genti.  Oh  qosi  vittorie, 

Quai  pompe  allor»,  e qnai  d’ illostri  guerra 
Esempli  luminosi  ! Ob  quali  si  Reno 
Avrebbe,  e aU’Ocesn  date  catene! 

Oh  ! come  mista  co'  bioodi  Britanni 
Seguito  il  cocchio  avria  la  nobil  Gallia  ! 

Oh  qnal  perdeo,  vincendo  io  questa  guisa, 
Degno  trionfo  ! Non  con  lieti  segni, 

Ma  tacite,  e dolenti  incontro  a lui 
Mossero  le  cittadi.  Ei  però  gode 
Vedersi  innanzi  i popoli  tremanti, 

Ansi  eh*  esser  de)  loro  amor  l' oggetto. 

Già  le  rocche  d'Aossuri,  avea  varcate, 

La  via  che  le  Pontine  onde  divide, 

Il  bosco  altero,  ore  si  porge  colto 
All»  scitica  Diana,  e dove  il  varco 
A'Iatj  fasci  d' Alba  Inoga  è aperto. 

La  non  più  vista  dalla  gnerra  Artoa 
Roma,  da  eccelsa  rope  ammira  ornai, 

E riguardando  le  sue  mura  in  questi 
Accenti  favellò:  Sede  de' Nomi, 

Chi  abbandonar  ti  poò  se  non  dal  fiero 
Marte  cacciato?  E per  chi  mai,  per  quale 


Città  la  spada  impogn ertasi  ? A' Rami 
Sten  grazie  pur  ohe  il  partito  furore 
Contro  te  noo  si  volse,  e non  congianti 
Il  Strinata  al  Panoonio,  il  Daeo  al  Geta 
Movono  a*  danoi  tuoi.  Fottona,  o Roma, 
Contro  ti  spinte  sol  Is  civil  guerra. 

Mentre  era  a tua  difesa  imbelle  duce. 

Sì  disse  ; e il  pi*  no'  desolati  muri 
Innoltra,  e il  cittadin  trepido  aspetta. 

Che  il  stebeggio,  c la  fiamma  orrido  scempio 
Facciano  della  patria;  e che  siao  l'aro 
Rovesciata  ed  i Numi.  Del  timore 
Fu  questa  la  misura.  Ognuno  crede 
Cb’  ei  vorrà  ciò  che  puote.  Non  ai  ostenta 
Con  liete  voci  di  mendace  gioja 
Mostrare  I segai;  appena  all'odio  il  freno 
San  ratteoer.  D’  Apollo  al  tempio  in  folla. 
Non  da  cenno  legittimo  chiamati, 

Dalle  dolenti  case  i padri  vanno; 

Ivi  non  più  del  consolo  la  sacra 

Sede  risplende,  e non  più  a lato  a questi. 

Come  legge  voles,  stanno  il  pretore, 

B vuoti  i lochi  lasciano  i caroli. 

Era  Cesare  tutto,  e al  suo  volere 
Solo  da  tettimon  servia  la  curia. 

Assisi  i senatori  erano  pronti 
A giudicargli,  se  voleva  il  regno, 

Ergergli  tempio,  e del  Senato  istesso 
A prescriver  I*  esilio,  e ancor  la  morte. 

Sisn  grazie  a)  Ciri,  ch'ebbe  rossor  più  cose 
Comandare  di  qoel  che  ivi»  potuto 
Roma  soffrire.  Libertà  sdegnosa 
Sorse  di  nuovo  in  un  sol  noni  tentando, 

Sa  par  poisibil  fia,  d'appor  le  leggi 
Al  furor  della  fona.  Allor  che  rido 
Le  vaste  porte  del  Saturnio  tempio 
Dissenni  ii  guerricr  Mgtello,  affretta 
Il  patio,  rompe  le  seguaci  schiere 
Di  Cesare,  e al  non  anco  aperto  vareo 
Immobil  stette.  ( Dunque  e fèrro  e morte 
Sprezaa  P amor  dell'oro,  e non  difese 
Mentre  cadon  le  leggi,  ban  le  riccbetce, 

Di  col  nulla  è più  vii,  ehi  le  protegge?) 

E Is  rapina  al  vincitor  vietando 
Alto  gridò  l' intrepido  tribuno  : 

Perchè  P adito  abbiate  a questo  tempio 
Dovete  innanzi  pel  mio  sen  trafitto 
Farti  col  nudo  ferro  iodegna  strada; 

Nè  tu  Cesar  rapace  altrove  questi 
Camolati  potrai  recar  tesori. 

Che  non  tian  pria  d'nn  sacro  sangue  aspersi. 
Trovò  vindici  in  elei  gli  Dei  li  nostri 
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Potetti  conculcate,  quando  Crasso 
Seguir  le  furie  tribunizie,  e guerra 
Conobbero  per  lui.  L'esempio  segui. 

Il  brando  impugna,  e non  temer  vii  turba 
Spettatrice  dolente  a tanti  orrori. 

Siamo  in  cittì  deserta,  e fineh’  io  viva 
Non  che  il  reo  soldato  impunemente 
Il  premio  ottenga  con  le  nostre  spoglie. 
Non  da  vincere  a te  inancan  nemici, 

Non  cittì  da  domar;  oè  povertade 
D'  esausta  pace  a ricercar  lo  spoglio 
T’invita,  e guerra  bai  tu.  Cesare  a queste 
Voci,  e da  estremo  sdegno  acceso,  disse: 
Iovano  concepisci  in  cor  speranza 
Con  morte  ooesta  di  finir  tua  vita. 

No,  non  fia  ver  ebe  la  mia  deatra  imbratti 
Nel  tuo  tangne,  n Metello,  e nullo  onore 
Te  dell*  ira  di  Cesare  fa  degno. 

Forse  perchè  to  il  difensor  ne  sei 
Sicura  è libarti  7 So,  i tempi  ancora 
Non  cangiar  si,  cha  voglian  dalle  voci 
D’on  Metello,  e non  mie  trovar  difesa 
Le  sante  leggi  ! Disse,  e dalle  soglie 
Non  ritrattosi  ancora,  a maggior  sdegno 
Cesar  s’accende;  il  truce  sguardo  volge, 
Delle  toghe  pacifiche  obliato. 

All'acciaro;  ma  Cotta,  onde  Metello 
Dalla  tentata  impresa  orasi  desiste. 

Con  questi  accenti  raffrenarlo  tema: 

La  liberti  del  popolo  perisce 

Con  quella  di  colui,  che  regge  il  regno. 

Di  cui  potrai  serbar  I'  ombra,  se  quanto 
T’  è imposto  seguir  puoi.  Noi  vieti,  il  capo 
Piegar  fu  fora»  a scellerate  cose. 

Unica  scusa  alla  vergogna  nostra, 

E al  timore  degenere  rimane. 

Che  negare  da  noi  nulla  si  poote  ; 
lepidamente  egli  trasporti  altrove 
Questi  d'  atroce  guerra  orrendi  semi. 

Se  i proprj  dritti  il  popolo  difende 
Lo  commorono  i danni.  Il  grave  peso 
Di  liberti  non  quel  che  serve  opprime, 

Ma  colui  cha  eomaoda.  Altrove  vólto 
Metello  il  piede,  spslancossl  il  tempio  ; 

D*  alto  fragor  per  le  dischiuse  porte 
Dalla  rupe  Tarpea  a*  udì  rimbombo  ; 
Quindi  il  ceoso  del  popolo  Romano, 

Che  giacque  per  molti  anni  io  ime  parti 
Securo  ascoso,  fa  involato  ; quanto 
Diè  la  punica  guerra,  Perseo,  il  violo 
Filippo,  dò  ebe  trepidante  Pirro 
Lasciò  fuggendo  io  tuo  potere  o Roma, 


Poiché  Fabrizio  fu  tentato  insano 
Di  venderti  dal  rege  all'oro  infame. 

Quel  che  la  cura  prorvida  de*  parchi 
Avi  serbò,  quanti  mandar  tributi 
Le  citi!  d’  Asia,  quanti  ne  die'  Creta 
Al  vincitor  Metello,  qnanti  Caio 
Ne  reeò  io  mar  dalla  lontaoa  Cipro, 

Dell*  Oriente  le  ricchezze  immense, 

Quelle  che  precederò  i vinti  regi, 

La  gloria  di  Pompeo,  tolto  è via  tolto. 

Con  rapina  crudel  spogliato  è il  tampio  ; 

E allora  Roma  par  la  prima  volta 
Fu  più  di  Cesar  porara  e meschina. 

Del  Magno  intanto  la  fortuna  all'  armi 
Nel  mondo  iotero  le  città  spiogea, 

Cba  rimase  aarian  domate  e oppreaae 
Col  suo  eader.  Grecia  ricini  gli  offra 
Per  la  prossima  guerra  immense  forze; 

Gii  la  Focide  Amfis«a  arma  le  sqoadre, 

L'  alpestre  Cirri,  e il  sacro  alle  Camene 
Sul  doppio  colle  inlitario  monte. 

Contro  all*  armi  di  Beozia  i duci, 

Che  con  ('acque  fatidiche  circonda 
Il  rapido  Cefiso.  Dal  Tehano 
Dirce,  mos«er  le  schiere  e dalle  sponde 
D'  Alleo  quelle  di  Pisa,  cha  a'  Sicani 
A traverso  del  mar  l'onda  sue  reca: 

Lasciò  I*  Arcadi  il  Menalo,  ad  il  prode 
Di  Tessaglia  guerrier  I’  Erculeo  monte. 
Corron  Tesproti,  Driopi,  e i prischi  Selli 
Abbandonar  sul  vortice  Caooio 
La  taciturne  querce;  Atene  invia, 

Spossata  ornai,  dal  mar  dì  Salamina 
Sacra  al  Nome  Febeo  tre  altere  navi 
Si  move  all*  armi  pur  cara  al  Tonante 
Creta  con  cento  tuoi  popoli,  esperta 
Del  Parto  al  paro  nel  lanciar  saetta. 

Quindi  la  gente  del  Dardanio  Orico, 

Per  le  spesse  foreste  errante  e spana, 

L*  Animino,  gli  Encheli,  che  la  fame 
Serbano  ancor  dal  trasformato  Cadmo. 

Gli  ahitator  di  Coleo,  c dall*  Abairto, 

Che  col  flotto  dell' Adria  il  tuo  confonde; 
Quel  ch'ara  del  Peneo  gli  aprici  campi  ; 
Quel  che  il  sen  fende  all'Emonia  Jolco 
Col  Testatico  aratro.  Il  primo  insulto 
Ricevè  di  qui  il  mar,  quando  il  rosso  Argo 
Sovra  il  lido  intentato  estranee  genti 
Mescolò  insieme,  che  la  prima  volta 
Cogli  indomiti  venti,  e col  feroce 
Flotto  marin  fe*  I*  aom  I*  infausto  accordo, 
Onde  novella  strada  apri  la  morte 
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l*«r  trionfi  maggiori.  L’Emù  Tracio 
Si  («•ciò,  Polo*  cbt  biforme  schiatta 
Mentisce  ; «d  a mandar  Strimi  ne  avvezzo 
Sovra  il  lepido  Rii  Biatooj  augelli; 

E ove  diiperde  la  Sarmatic'  onda 
La  barbarica  Cooe,  a dova  bagna 
Peuce  col  flutto  del  moltiplice  latro: 

Bf  iaia  pur  a*  abbandona,  1*  irrigata 
Pai  gelido  Caico  Malie  eponde, 

F.  per  iterili  glabe  Aurisbe  noto. 

Pi  Pitaoe  i cultor  vengono,  r quelli 
Piangenti  ancor  per  la  febea  vittoria 
Sopra  il  miaero  Mania,  eba  converto 

10  fiume  acende  rapido  dall'alto. 

Coll’ arante  Meandro  i flutti  rimci, 

E retrogradi  intiero  volgono  i patii. 
Vengono  dalla  terra,  onde  il  Pattòlo 
Tragga  P origin  eoa  fra  l' auree  eolie  ; 

Pai  non  pregiato  meo  Ermo,  che  acorra 
Fra  colti  solchi.  Di  Pompeo  te  insegne 
Seguono  pur  le  Iliache  schiere,  e al  campo 
Inauspicato  van  eoo  trini  augurj. 

Rè  la  favola  Frigia  le  raffrena, 

Che  da  Jolo  Trojan  Calar  diacenda. 

Vengono  io  folla  i popoli  dì  Siria, 
DeirOronle  deserto,  quei  di  Rino, 

Di  Gara,  d’  Idumea  ricca  di  palma 
Pi  Damaico  de’  venti  eterna  «ade. 

Peli’  instancabile  Tiro,  e di  Sidone 
Famosa  per  le  porpore  regali  t 
Fu  icorti  a queste  guerre  scianti  antenne 
l’er  dubbio  infido  mar  la  minor  Orsa. 

Furo  i Feoici,  se  la  fama  il  vero 
Narra,  a scolpir  primieri  i proprj  secanti 
Con  rotti  segni,  nè  pur  anco  avea 
Sulla  corteccia  appreso  a scriver  Meofi; 
Augelli,  fiere,  ed  animai  soltanto 
Sculti  serbaro  in  pietre  arcane  cifre. 

Pi  Tauro  il  bosco  abbandonato  resta, 

11  Perseo  Tarso,  Mallo,  a l'incavato 
Antro  Corricio  nati*  alpestri  rupi. 

Rimbomba  d’  Kga  per  le  accolte  navi 
Il  curvo  lido,  a il  Cilice  sol  mira 
Spinge  non  più  corsaro  il  pino  altero. 

S*  ode  di  guerra  il  grido  fin  li  dova 
Scorre  fra  arene  d’oro  il  ricco  Gange, 

Clic  unico  al  mondo  contro  il  sol  nascente 
Osa  schiuder  la  foote,  • nell’  opposto 
Furo  spinger  le  proprie  onde  sonanti. 

Qui  il  guerriero  Pellèo  ristette,  dopo 
1/ ssprv  battaglie,  e dall*  immenso  gorgo 
Sé  vinto  confessò.  Vengono  armati 


Dall’  Indo  ancor,  che  con  diviso  flutto 
L'acqua  rapida  spiaga,  a non  a* accorge 
D’aver  compagno  in  sen  l'IJaspe  accolto} 
Vengono  quei,  eba  beouo  i dolci  succhi 
Della  tenera  canna,  e quei  che  il  crine 
Uogon  con  croceo  balsamo,  e le  vesti 
Striogooo  al  aeu  con  colorate  gemme. 

Quei  che  da  se  medesmi  argon  le  pire, 

E vivi  ascendon  sugli  ardenti  roghi. 

Oh!  qual  gloria  è per  questi  andare  incontro 
latrepidi  ella  morte,  • quella  vita 
Che  loro  avanza  offrire  a' sommi  Rumi! 
Veogooo  i Cappadoci  un  giorno  fieri, 

Ora  cultori  dell’alpestre  Amano; 

Viene  I'  Armeno  che  i tuoi  giorni  tregge 
Ove  acorre  il  Rifate,  ed  il  Coastro  ; 

Abitator  delle  aubliroi  selve. 

Che  quasi  toccan  con  la  cima  il  cielo. 
Maravigliaodo  che  de*  boschi  l'ombra 
Roo  pieghino  e sinistra,  voi  veniste 
Arsbi  pura  in  quatto  ignoto  mondo. 

Il  romano  furor  risvegliò  allora 
Gli  ultimi  Olostri,  i Caramani  duci, 

De’ quali  il  cielo  all' Austro  ioclina,  e tutto 
Roo  rimira  nel  mar  celerai  Arturo, 

Ma  splender  vede  il  rapido  Boote 
In  breve  notte  ; oltre  il  cammin  del  sole 
L'Etiope  adusto,  il  cui  terreo  non  fora 
Premuto  mai  da  niun  celaste  segno. 

Se  I’ estrere*  unghia  del  curvato  toro 
Non  lo  giungease.  Vengono  le  schiere 
Da  dove  l'acqua  il  vasto  Eufrate  acorre 
Come  il  veloce  Tigri,  a'  quai  la  Persia 
Forge  il  natal  con  noo  dtssimil  fonte; 

E se  fonerò  I*  onde  iutiero  confuse 
Incarto  penderia  qual  darai  nome 
Si  dovesse  a ciascun.  L*  Eufrate  sparso 
Pe*  campi,  al  paro  dell'  agixio  Nilo, 

Li  allaga,  a li  feconda.  Dalla  terra 
Con  vorago  improvvisa  il  Tigri  è assorto, 
Cala  l’occulto  curao,  a nuovo  fiume 
Torna,  e con  nuova  fonte  in  mar  ai  perde. 
Fu  il  fiero  Parto  incerto  qual  de*  duci 
Favorir  debha,  ben  contento,  e pago 
Che  foaser  due.  Il  nomade  di  Scizia, 

Popolo  che  racchiude  il  freddo  gorgo, 
L'Ircano,  il  Battro,  che  le  vaste  selve 
Abita,  avvelenar  le  lor  saette. 

Vennero  quindi  d'ogni  freno  achivi 
E Spartani,  « Eniocbi,  e •'  fieri  Moachi 
Il  Sarmata  vicio  : e quel  cui’l  Fasi 
I Di  Coleo  il  suol  ricchissimo  divide. 
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Vcooer  dall' Ali,  abi  troppo  infausto  a Creso! 

E fio  di  dova  dal  giogo  Rifeo 

Il  Taoai  scende,  che  un  diverso  nome 

Impose  elle  sue  ripe,  onde  l’Europa 

Fu  dall'Asia  divisa,  della  terra 

Tulse  i medj  confioi,  e vago  errando 

Fa  maggior  quella  parte,  ove  si  piega. 

Fio  di  là  dove  le  M eolie' onde 
Si  mischiano  col  Ponto,  il  popol  venne. 

Onde  è tolta  alla  meta  erculea  'I  vanto  \ 

Ré  sola  Gade  nel  suo  seno  i flutti 
Dell’  Ocean  riceve.  Venne  quindi 
Il  popolo  Siionio,  e d*  Arimsspo, 

Cbe  all' intrecciato  crin  l'oro  congiuoge, 

Il  forte  Ario,  e lo  stesso  Hessagete 
Che  ne1  conflitti  Sarmati  il  digiuno 
Lungo  discioglie  col  destrier  medeimo 
Su  cui  sen  fogge,  e i rapidi  Gelooi. 

Non  quando  Ciro  le  infinite  schiere 
Da' regni  dell'Aurora  allearmi  spinse, 

O allor  cbe  Srrse  contro  Grecia  mosse 
Faretrate  falangi,  e quando  Airide 
Vendicatore  de’ fraterni  torti 
Fe’  con  immense  flotte  al  mare  oltraggio, 

Si  vider  unti,  e si  possenti  regi 
Sotto  no  sol  duce  ecoolti,  né  si  unirò 
Intiera  giammai  cosi  direrte  genti 
Di  linguaggio,  di  colto,  e di  costumi. 

Tanti  accolti  mischiò  popoli  virj 
Fortuoa  acciò  della  ruioa  immensa 
Siano  compagni,  e degni  al  gran  Pompeo 
• Si  rendano  i funebri  ultimi  uAicj. 

Il  cornigero  Ammoo  mandò  pur  esso 
Le  marmariche  torme  armate  ; e al  campo, 
Quanti  da' Mauri  e'Paretou)  scogli 
Popoli  io  sen  l'adusta  Libia  serra, 

Vaooo  animosi.  Tutto  unito  accolse 
Farsaglia  il  mondo,  acciò  Cesar  con  una 
Vittoria  avesse  di  domarlo  il  vanto. 

Tosto  ch'egli  lasciò  della  tremante 
Roma  le  mura,  I’ Alpi  nebulose 
Rapidamente  con  le  schiere  varca. 

Mentre  col  nome  tao  P altera  fame 
Empieva  di  terror  le  genti  tutte. 

La  focea  gioventude  in  tanto  dubbio, 

Noo  già  con  fede  e leggirreaxa  greca, 

Ma  ferma  osò  serbar  giurati  i patti. 

Seguace  del  dover  non  di  fortuna. 

Con  accenti  pacifici  non  sdegna 

l>i  piegare  l’ indomito  furore 

Del  duce  altero,  c la  superba  mente, 

Al  vicino  nemico  incontro  vanne, 


Portando  io  man  della  Cecropia  diva 
La  verde  fronda,  e così  lui  favella: 

Sta  in  ogni  età  ne*  lati  fasti  scritto 
Cbe  Marsilio  seguito  ha  io  guerra  estraneo 
Sempre  il  destin  del  popolo  Romano, 

E se  nuovi  trionfi  io  mondo  ignoto 
Ora  tu  evrebi,  aon  le  nostre  destre 
A te  divote,  e ai  cenni  tuoi  tiam  pronti  ; 

Ma  se  discordi  orride  guerre  appresti, 

Noi  spargeremo  taciti,  • dolenti 
Sugli  tdegui  civili  un  largo  piaoto, 

E ferir  quella  man  non  mai  vedrete, 

Cbe  vi  fu  sacra.  Se  gli  stesti  Rumi 
Si  volgessero  all' armi,  e se  i giganti 
Tenta  itero 'ripugnar  di  nuovo  il  cielo, 

Ron  oserebbe  la  pietade  umana 

Dar  con  Tarmi  e co’ voti  ajuto  a Giove, 

E ignari  della  sorte  degli  Dei, 

Sol  col  fragor  del  fulmioe  aapria 

Cbe  in  ciel  luti' ora  il  gran  Tonante  ba  regno. 

Aggiungi  • dò,  cbe  ionumereTol  corre 

Agli  ateodardi  tuoi  gente,  nò  il  mondo 

Le  scellerate  imprese  ha  tanto  io  odio, 

Onde  si  debban  ricercare  a furia 
Per  la  guerra  civil  ritrosi  acciari. 

Ah!  foase  io  questo  egual  d*  ognun  la  mente, 
Cbe  ricusando  di  seguir  la  vostra 
Sorte,  mancassero  i solJati  all* armi! 

Chi  non  avria  del  geuitore  a fronte 
La  man  tremante  ? Negli  opposti  campi 
Come  potrà  contro  il  fratello  i dardi 
11  fratello  lanciare?  Ha  fin  la  guerra 
Se  legittimo  sol  soccorso  attendi. 

Supplichevoli  noi  da  te  s'  implora 
Cbe  le  terribili  aquile,  e le  insego# 

Lungi  dalli  città  lasciar  ti  piaccia, 

Cbe  voglia  confidar  ne'  nostri  muri, 

E perchè  t’ accogliamo  a noi  permetta 
Sol  da  lungi  mirar  le  vostre  pugne, 

Dalla  guerra  civil  rimanga  immune 
Questa  cittade,  e sia  sicuro  asilo 
A te,  ed  al  Magno,  onde  venghiate  inermi, 
Composti  a pace  gli  animi  sdegnosi, 

Di  Roma  invitta  a stabilir  la  sorte; 

O se  Marte  ti  chiama  al  ionio  Ibero 
A cbe  piegare  il  rapido  cammino  ? 

Nulla  noi  siamo,  né  polrem  la  lance 
Far  dall' una  inclinare,  o l'altra  parte 
Inesperti  a trattare  armi  omicide, 

Esuli  fino  da'  primieri  tempi 

Dalle  paterne  sponde,  qui  l'avanzo 

Noi  trasportammo  delle  Focee  schiere, 
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Difesi  sol  da  Mflui  mura,  io  questa 
Terra  stranieri,  siamo  fatti  illustri, 

Sol  per  la  nostra  -infuriata  fedo. 

Sa  ti  prepari  a stringerci  d’aavedio, 

B con  ls  forza  frangere  la  poeta. 

Contro  de'  nostri  tatti  « dardi,  a faci 
Scaglia,  che  pronti  ria  ut.  Sa  ci  rapieci 
L'acqua,  disseterei!  I*  arsicce  I ebbra 
Bell*  onda  impara,  a la  scorata  terra 
Avidi  lambire».  Se  H pan  ci  mafie», 

Boi  pasceremo,  orrida  e fiera  fiata  ! 

I putrefatti  corpi.  Il  popol  lotto 
Per  la  au«  libertada  è a aoffrir  pronto 
La  vicenda  funeste,  onde  Ssgunto 
Fu  spettator  quando  Annibài  lo  atrinse: 

Boi  strapperemo  dal  materno  petto, 

Esausto  ornai  per  fame,  » cari  figli 
Che  getteremo  entro  la  ardenti  fiamme. 
Cercherà  morte  dal  consorte  amato 
La  sposa,  a in  aano  immergerai)  la  spada 
L*  un  con  l'altro  i fratelli,  e questa  pi  erra 
Per  noi  fla  men  della  citila  orrenda. 

Coai  la  greca  gioventù  parlava, 

Quando  raccolta  nel  turbato  volto 
Cessre  l'ira,  del  dolor  dia’ segni 
Con  questi  secanti.  Intio  notrite  spense 
Che  diverso  abbia  oggetto  il  mio  cammino, 
O Greci.  Sebbsn'io  mova  all'estremo 
Esperio  lido,  o miei  fidi  segnaci. 

Godete  che  Marsil»  a nei  si  appone, 

E per  dono  de' fati  or  guerra  intima. 

Se  non  ha  incontro  la  robusto  solve, 

Perde  il  vanto  nel  vuoto  il  ano  furore, 

Si  estingue  benché  eccelso  il  foco  sorga, 

50  pabulo  non  trova*  a me  si  nuoce 
Esser  seoza  nemici*  ciò  che  eede 
Toglie  della  vitto?»  a noi  l'onora. 

Se  degenere  a inerme  andassi,  schiusa 
Hi  sarisno  le  porla  * non  lontano, 

Hs  racchiuder  mi  roano  la  quella  mura. 
Carcan  fuggir  di  guerra  asai  il  contagio  ? 
Abbiao  la  pena  dalla  chiesi*  paca, 

E noto  a tutti  sia,  cha  fìncb'io  viva 
Sicurezza  maggior  non  havvi  al  mondo, 

Cha  guerreggiar  sotto  le  mie  bandiere. 

51  disse,  il  prede,  • I#  sne  squadre  volse 
Alla  cittade  impavida.  Racchiuse 

Vide  la  muta,  che  cingeva  intorno 
P’  ardente  gioventù  densa  corona. 

Non  lungi  in  piano  angusto  un  colla  sorge 
Che  forma  campo  sulla  dacil  cime. 

Questo  al  duce  comparve  atto  a esser  cinto 
Pott.  J. afine , Poi.  IX. 
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IDa  trincierà,  onde  vtar  poetao  difese, 

E sicura  le  squadre.  Eccelso  rocca  * 

S*  erge,  cha  nell'  altezza  eguaglia  il  colla 
Della  città  nella  propinqua  parta  * 

Coperta  sono  la  intermedia  valli 
|)a  campi  aprici.  Con  fatica  immensa 
Fissò  i colli  divisi  coire  insieme 
Con  vasto  accampsmeoto.  La  caiade 
Prima  parò  vuol  rinserrar  dal  lato. 

Che  la  forra  circonda.  Pian  al  mare 
Fabbrica  alto  lavoro*  con  profonda 
E targa  fossa  i pascoli  «d  i fonti 
Racchiude  * erge  di  cespi  an  denso  muro 
Da  torri  intersecato,  a il  suolo  abbracci#. 

Per  la  greca  città  d’  eterna  gloria 
Sarà  cha  il  corso  trattener  polso 
P*  una  rapida  guerra,  e mentre  tatto 
Cede  all'  aspetto  del  tremendo  duca, 

Non  atterrita  dal  comun  «pavento 
• Yinta  solo  è dal  tempo.  Oh  ! quanto  arcano 

IÈ  de' Fati  il  voler!  Nel  mondo  tutto 
Dee  Cesare  regnar,  ma  intanto  vani 
Scorron  lai  di  per  lui  ! Cedono  i boschi 
D’ogni  intorno  t la  salta  vedovata 
Sono  da'  tronchi,  onda  le  media  torri 
Da  grossa  travi  nella  lieve  (erto 
Pitta  non  crollino,  a non  ceda  il  vallo. 

Da  lunga  etade  illeso  un  bosco  sorge 
[ Che  eoo  i folti  ed  intralciati  rami 
Alla  luce  non  dava  adito.  L'ombra 
F.ra  gelida,  a spessa,  cha  non  raggio 
Penetrò  a diradarla  unqna  di  sole. 

Quivi  ooo  Pane,  non  Silvani,  u Ninfa, 

Numi  de’ boschi,  h*n  rrgoo.  I sacrifici 
, Si  offron  con  empio  rito  a ignoti  Dei, 

F.  a*  ergon  are  ad  olocausti  infami. 

Oi  sangue  untino  ogni  arbore  rosseggia: 

I F.  se  l'antichità  ligia  de’ Numi 
Merli*  le,  temevano  gli  augelli 
j In  que'  rami  poaatsi,  « 60  la  ste»»e 
Fiere  fuggisn  *i  «paventoso  loco* 

Non  vi  scoppiò  giammai  fulinin  dall  etra, 

Nè  apirovvi  a agitar  vento  la  foglia* 

Senza  il  fragore  e il  sibilo  di  queste 
' Recava  per  eè  *t«'«o  orrore  il  bosco  * 

Scorre*  da  negri  fonti  impura  l’onda, 

! mesti  simulacri  degli  Dai, 

Sprezzata  ogni  arte,  informemente  acuiti 
Fur  ne' recisi  tronchi*  al  passeggierò 
Gli  imputriditi  rami,  e l’aere  trista 
Al*o  imprimaan  terror,  che  più  »' accresca 
I’er  gli  incogniti  Numi,  e il  non  sapersi 
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Quali  temer  ti  debbano.  La  fama 
Spargea  che  col  tremar  apeato  la  terra 
Faceva  rimbombar  l'aire  caverne! 

Cbe  caduti  torgean  da  aè  medeami 
Dal  suolo  i tritìi  latri,  che  la  selva 
Splendei  di  fiamma  non  ardente,  • attorti 
Alle  querce  vedermi  orrendi  draghi» 

Con  cullo  stabilito  il  loco  infausto 
Il  popol  non  frequenta,  ma  lo  certe 
Tutto  agli  Dei.  Quando  che  Febo  è giunto 
A mezzo  il  tuo  cammino,  o quando  tetra 
Rotte  regna  nel  eie),  trema  lo  sterro 
Sacerdote  a inoltrarvi  il  piè,  che  pavé 
Il  tremendo  incontrar  Nume  del  bosco. 

Cesar  comanda  cbe  la  selva  cada 
Sotto  i colpi  del  ferro.  Era  al  suo  campo 
Vicina,  e sola  nella  prima  guerra 
llnnasta  illesa,  e fra  due  mooti  alpestri 
Foltissima  sorgea.  De1  forti  ancora 
Tremar  le  destre,  cbe  del  bosco  mossi 
Dal  venerando  maestoso  orrore. 

Temerò  contro  lor  le  atesse  scuri, 

Tentando  d’  alterar  le  sacre  querci, 

Cbe  ai  fosser  rivolte.  Il  duce  vede 
Colpite  da  terror  le  sue  coorti, 

Coo  rapita  bipeone  incontro  a dura 
Rovere  annosa,  osò  primiero  i colpi 
Vibrare,  e fitto  ancor  nel  violato 
Tronco  il  suo  ferro  a ragionar  si  prese. 
Perchè  nessun  di  voi  trepido  mova 
La  «eira  a rovesciar,  io  feci  tnio 
Questo  delitto,  sllor  tutti  la  fronte 
Piegato  a' cenni  suoi,  non  sciolti  ancora 
l)a  ogni  timor,  ma  più  temendo  I*  ire 
Ci  Cesar  che  de*  Rumi.  Al  suolo  cade 
Coll* orno  eccelso  Felce  noderosa, 

1/ arbore  sacra  al  Dodoneo  Tonante} 

Atto  a guerriere  antenne  l'alto  e negro 
Cipresso,  onor  di  non  plebeo  feretro, 
Spogliar  la  chioma,  e per  la  prima  volta 
Diero  alla  luce  il  varco.  Le  recise 
Piante  cadendo  ti  facean  sostegno 
!»'  una  con  1*  altre.  Il  popol  della  Gali» 
Geme  al  fiero  spettacolo,  ma  esulta 
Da  gioveutù  racchiusa  eutro  le  mura, 

Che  immaginar  non  può  eh»  invendicati 
Debbano  rimaner  gli  offesi  Numi} 
lUa  i noccnti  talor  serba  fortuna, 

E gli  Dei  seiubran  sol  moversi  a adeguo 
Contro  misera  gente.  Ornai  del  bosco 
Gran  parte  era  recisa,  e altrove  è tratta 
gorra  i carri  rapiti.  Il  curvo  aratro 


Mirò  il  cultore  rovesciato  al  suolo, 

E pianse  i non  più  suoi  giovenchi,  e 11  vsdq 
Sparso  sndor  su*  calpestati  solchi. 

Ma  della  guerra  alla  preacritta  meta 
L'  eccelso  duce  d' arrivar  bramoso, 

A' camp}  Ibari  ed  all’estrema  parte 
Del  mondo  volte  con  1*  armate  squadre } 

Bla  ordinò  prima  incominciar  la  pugna. 

Sovra  lubriche  ruote  un  vallo  a'  erge 
E a*  addoppian  le  torri  a*  mari  eguali, 

Che  non  con  peso  alcun  ferme  alla  terra. 
Con  iovisibil  molo  incontro  a quelli 
Correano.  Stupefatti  i difensori, 

Per  sotterranea  via  credon  che  il  vento 
Scota  la  terra  per  aprirai  un  vareo, 

E tneraviglian  di  vedere  i muri 
Stabili  aocora.  Cadon  dalle  torri, 

Della  città  su  I’  site  rocche  i dardi. 

Ma  danni  ancor  più  gravi  il  greco  ferro 
Fé*  ne*  corpi  romani.  Eran  le  lance 
Noo  dalle  forti  sol  braccia  scagliate, 

Bla  le  vibrò  della  balestra  aocora 
L' impeto  fiero,  cbe  passare  i fianchi 
Non  too  contente,  ma  fra  I*  ossa  e Tarmi 
Si  facean  strada  a nuova  morti,  a a nuovo 
Corso,  imprimendo  ognor  piaghe  profonde. 

I sassi  poi  con  smisurata  possa 
Gittati,  coma  da  scosceso  moote 
Cade  precipitosa  antica  rupe, 

Pr.iogeao  le  membra  in  mille  parti  e mille. 

All*  accostarti  da'guerrier  feroci 

Alle  mura  nemiche  fcan  coperchio 

Della  spana  testudin  cogli  scudi 

Cbe  iuleisono  con  Tarmi  a' lor  cimieri} 

E i da  luogi  acagliati  e dardi  e sassi, 

Cbe  oocquer  prime  tanto,  or  dietro  al  tergo 
Cadono  ioocni,  e senta  forra  a terra  } 

Nè  agevol' era  cangiar  colpi  a*  Greci, 

Nè  trasportar  le  macchine  guerriera 
Già  dirette  • lanciare  a lunga  meta  v 
Bla  confidando  nagli  enormi  pesi 
Con  le  robnste  denudate  braccia 
Scagliavan  su  i nemici  immense  pietre. 
Finché  poterò  strettamente  uniti 
Teoer  gli  acudi,  qual  percolo  indarno 
La  grandine  su  i tetti,  i dardi  solo 
Faceto,  cadendo,  rimbombar  gli  scudi. 

Ma  poiché  la  virtù  salda  de’ Greci, 

Lassò  i Roman  guerrier,  romper  potei* 

La  teatudioo  densa,  a*  replicati 
Colpi,  tutte  cederò  infrante  Tarmi. 

Avanzò  ailor  la  coperchiata  vinca, 
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Onde  i Romani  dagli  ostili  oltraggi 
Secar!,  tentai)  rovesciar  col  ferro 
Di'  fondamenti  lor  le  altera  mura  : 

DelP  ariete  piò  forte  col  frequente 
Urto  eercao  slegar  le  onìte  pietre; 

Ma  cadendo  di  sopra  ardenti  fiamme, 

Vaste  rupi,  di  dardi  immensa  pioggia, 

E travi  smisurate  In  abbandono 
Lasciavo  allor  le  macchine  percosse, 

E stanco  ornai  dal  faticar  suo  «ano. 

Tornò  il  soldato  vergognoso  al  canapo. 

De*  Greci  I voti  tatti  orso  rivolti 
A far  che  salde  stian  P eccelse  mura, 

E a guidar  lungi  a’ affrettar  le  schiere, 
nascosero  notturni  entro  gli  scudi 
L*  ardenti  faci  e I giovin  valorosi 
Esrir  dalla  città.  Non  letti  arco, 

Non  asta  di  qua’  prodi  armò  la  mano, 

■a  la  fiamma  sarvia  loro  di  dardo, 

Che  secondata  eoo  veloce  corso 
Da  impetuoso  vento,  ornai  si  spende 
Fra  le  trincierà  e P opere  romane. 

Uè  osta  col  trova,  nè  il  vigor  vico  meno 
Per  verdi  legni.  Io  densi  e neri  globi 
Il  foco  Sorge,  nè  soltanto  inceodia 
La  salva,  ma  le  dure  selci  in  polve, 

Ma  ■sali  aaormi,  il  foco  scioglie  e strugge, 
E cade  il  vallo,  a appar  maggior  caduto. 

Di  fausta  pugna  non  renava  a*  vinti 
Piò  speri n sa  per  terra,  onda  lor  piacque 
Rei  profondo  del  mar  tentar  la  sorte. 

Fon  per  dipinte  prue  splendean  le  navi, 
Fon  dal  Dio  tutelar  sorgea  I*  immago, 

■a  coma  cadde  dal  nativo  monte 
Era  Parbora  rossa,  e insieme  unita, 

Onde  formare  a naval  guerra  un  piano. 

Già  pel  Hutto  del  Rodano  era  gianto 
Alle  Stecadi  ripe  II  pino  altero 
Di  Brolo,  unito  alla  romana  classa. 

La  greca  gioventù  volle  pur  essa 
Il  tao  dsstin  tentar  sali’ onda  infida, 

E armò  del  paro  i venerandi  vecchi. 

Che  gli  imberbi  fiocinili.  Di  guerrieri 
Fon  a'  empion  sol  la  navi  io  mar  già  tratte. 
Ha  le  sdroscite  e abbandonate  ancora. 

Tosto  che  Febo  i mattutini  raggi 
Vibrò  riflessi  snlPondoSo  flutto, 

Scevro  di  nubi  il  eiel  si  mostra,  tace 
Borea,  a rimane  incatenato  P Aastro; 
Placido  a sì  tranquillo  il  mar  comparve 
Come  se  a guerra  riserbato  fosse. 

Citaci»  le  prore  atte  mosse,  e agitando 


I La  gioventù  di  Cesare  e di  Grecia 

II  Egualmente  le  braccia,  arditi  incontro 

I Si  Spingono  le  ostili  armate  navi; 

Tremar  da*  remi  urtate,  e dagli  spessi 
Colpi  taluna  ancor  rimase  infranta; 

Oppon  cornuta  fronte  la  romana 
Flotta,  mandando  le  triremi  tonanti. 

Da*  naviganti  quadrupla  ed  esperta 

II  Torba  le  guida,  • le  piò  tenui  barche 
Dalle  robuste  son  cinte  e difese. 

Si  ricovraro  alla  lunata  fronte 
L' antenne  Libnroenst,  e far  contente 
D*  accrescer  forsa  alla  seconda  li«t*. 

Ma  in  messo  • tutte  la  pretoria  nave, 

Di  Bruto  alto  torreggia;  i remiganti 
In  sesto  ordin  disposti  un  largo  anlcn 
Le  fean  segnar  sopra  il  tonante  flutto. 

Ma  quando  P una  e P altra  classe  furo 
Divise  dallo  spaxio  che  precorre 
Col  sol  urto  di  remi  agile  prora. 

Salirò  al  ciel  ben  mille  voci  e mille 
E in  messo  a tante  stride  non  s*  udirò 
Gli  strepiti  de*  remi,  e delle  trombe. 

Fan  biancheggiar  dì  spume  il  mare,  e cprvi 
Batton  su  i banchi  con  i remi  il  petto. 
Tosto  che  i rostri  cigolerò  urtiti 
Da*  rostri,  volser  da  poppa  le  navi  ; 

Celaro  il  giorno  gli  scagliali  dardi, 

B galleggiar  aulì' onde;  ornai  le  prore 
Stendoo  le  corna,  e allargate  le  flotte 
Cossi  no  insieme  1 varj  legni,  come 
Con  Zefliro,  e con  Faro  il  rosrin  flotto, 
Che  or  da  una  parte  si  rlvolgon  Pondi, 
Dall* altra  il  mar;  così  quando  le  vele 
Preser  vario  lentier,  varcato  il  gorgo 
Qoe*  solchi  che  formò  questa  co’ remi 
Fur  distratti  da  quella.  Ma  de’ Greci 
Erano  t legni  a battagliar  piò  pronti, 

A volgersi  alla  fuga,  a girar  bordo, 

E a raddoppiar  gli  assalii.  De' Romani 
Eran  piò  forti  negli  incontri,  e guerra 
Face»  qual  la  tarreatre.  Quindi  Bruto 
Al  piloto  rivolto,  cha  sedei 
Sulla  pretoria  poppa  : E tn  permetti 
Ch’  erri,  disse,  disperai  In  mar  la  flotta  ? 
Usa  Parte  marittima,  avvicina 
Ornai  la  guerra.  Delle  navi  il  fianco 
Opponi  a’  focel  rostri.  Immantinente 
Segue  i cenni  del  dace,  e obliqui  i lati 
Al  namico  presenta,  e allor  que*  legni 
Che  tenterò  pugnar  con  quel  di  Bruto, 
Vinti  dall’  ur*o  suo  ristarò  oppressi  ; 
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Ne  fermano  altri  i rostri,  altri  le  grati 
Catene,  e j ferrei  uncini.  Allo*  coperta 
Si  fé*  guerra  atti  mar,  noo  slancia  il  braccio 
Dardo,  e non  fere  lo  scagliato  ferro 
Plaghe  lontane.  Si  miachian  le  destre, 

E il  brando  solo  è portator  di  morte. 

Prono  ciascun  osi  suo  nariglio  cerca 
Del  nemico  schivar  gli  orrendi  colpi. 

Csdder  molli  svaniti,  largo  in  mare 
Spumeggia  il  sangue,  e il  sangue  il  mare  accresce. 
Gli  arenati  cadaveri  ondeggianti 
Vietar»  d'unirsi  alle  guerriere  poppe; 

Questi  nel  mare  semivivo  cade, 

E ne  hee  l'ouds  al  proprio  sangue  mista; 

Quelli  con  leota  morte  esala  I*  alma 

Fra  le  prue  rovesciate,  e i membri  infranti. 

Recano  strage  gli  scagliali  dardi; 

Quei  che  volàro  sopra  i legni  invano, 

Trovan  nel  mare  al  furor  lor  lo  acopo. 

Dalle  vele  focee  cinto  d' intorno 
1/  eccelso  de*  Koman  pino  guerriero 
Coo  egual  fona  il  destro,  ed  il  sinistro 
Fianco  con  moto  rapido  difende  ; 

E mentre  Tago  ila  11*  altera  poppa 

Impavido  combatte,  e l'inimica 

Insegna  di  rapir  tenta,  due  dardi 

Scagliati  a un  tempo  isteaso,  il  petto  e il  tergo 

Gli  trapassano,  e giunge  il  doppio  ferro 

In  marzo  al  seo,  cosi  che  il  sangue  incerto 

Stette  per  qual  ferita  aprissi  il  varco. 

Ha  il  largo  sangue  I*  uno  e I1  altro  strale 
Cacciando  fuora,  del  color  di  morte 
Segnò  le  piaghe  e l'anima  divise. 

Bivolse  pure  l’ infelice  destra 
Di  Telone  la  poppa  ■ questa  guerra. 

Di  cui  non  altra  fu  più  dotta,  o meglio 
Sul  tempestoso  mar  navi  diresse  ; 

Al  paro  e più  d*  ogni  altro  ei  conosce* 

Qual  nel  futuro  di  splenderà  luce; 

E o Febo  miri,  oppur  I'  argentea  luna 
Sempre  innalzava  le  cedenti  vela 
A seconda  de*  venti.  Infranto  questi 
Col  rostro  aveva  una  latina  prora. 

Ha  un  dardo  lo  colpi  nel  mezzo  al  petto. 

Onde  la  deatra  del  piloto  estinta 
Senza  guida  lasciò  la  nave  ; tenta 
Bella  focide  poppa  entrar  Giarno, 

Ha  nel  mentre  ai  slancia  acuto  strila 
Lo  penetra  e al  naviglio  alto  il  sospende- 
Verso  fra*  Greci -due  fratelli,  gloria 
B'  uoa  madre  feconda,  a*  quai  le  stesse 
Viscere  diede  il  di  medesmo  vita 


Con  dissimile  fato,  che  la  cruda 
Morte  qui  li  divise.  Quel  che  al  giorno 
Rimase  ancor  fn  sempre  agli  infelici 
Genitori  di  duol  di  pianto  oggetto. 

Colmo  d*  affanno  del  germano  estinto 
Rappresenta  I*  immago  a chi  lo  piange. 

L’  uno  di  questi,  della  greca  nere 
Gittati  i remi,  ardi  con  destra  audace 
Afferrar  prua  nemica,  ma  di  spada 
Tagliente  colpo  la  recise  a un  tratto. 

Pur  con  la  stessa  forza  onde  afferrolla 
Con  raggruppati  uniti  nervi,  immota 
Vi  rimate.  Virtù  ne'  grao  perigli 
Si  fa  maggiore-  Di  più  nobil  ira 
Il  tronco  ferve,  la  tenzon  rinnova 
Con  la  sinistra,  e nel  fluito  si  slancia 
Onde  rapir  la  già  perduta  mano, 

Ma  questa  pur  con  tutto  il  braccio  è tronca. 
Privo  di  scudo  allor,  privo  di  dardi 
Non  si  nasconde  già  nell*  ima  poppa; 

Ma  esposto  a tutti  gli  inimici  strali 
Cerea  coprire  del  germano  amato 
L'innocuo  sen  col  suo  da  mille  e mille 
Dardi  trafitto,  ti»  a mancar  vicino. 

Ei  nel  suo  corpo  i dardi  tutti  accoglie 
Contro  molti  de*  suoi  vibrati,  a morte 
Devoto  ornai.  L' alto*,  per  tante  piaghe 
Già  prossima  a fuggir,  ne*  membri  lassi 
Allor  raccolse,  e coo  quel  poco  sangue 
Che  ancor  gli  rimanea  s'invigorisce, 

E spossalo,  la  barca  avverta  assale 
Onde  nuocerla  almen  col  proprio  pondo. 
Ripiena  questa  di  guerrieri  estinti 
Ed  intrisa  di  sangue,  orrendi  colpi 
La  percoton  ne' lati,  e alfin  s'infrange. 

Entra  furente  il  mar  che  I’  inabissa 
Con  torti  giti  nel  profondo  grrnibo, 

E alfin  sommersa  riunissi  I*  onda, 

E stè  invece  di  poppa  il  vasto  ponto. 

Quel  giorno  infausto  oh!  qual  di  varie  morti 
Spettacol  presentò  novello  al  mare! 

Mmtre  gli  adunchi  uncini  a ferrea  nave 
Vengon  lanciati,  vi  rimane  avvinto 
Licida,  che  saria  dall*  onde  assorto. 

Ma  lo  tratteogon  per  I*  appese  gamba 
I suoi  compsgni,  r lacerato,  io  due 
Miseramente  si  divide;  il  saegue 
Non  lentameote  qual  da  piaga  scorre, 

Ma  dalle  rotte  vene  in  mille  rivi 
Sgorga  e I*  alma  diffusa  in  tutti  i membri 
Coo  I*  acqua  si  mischiò,  oè  mai  la  vita 
Trovò  sì  vasta  per  fuggir  la  strada. 
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L’ioferior  t rocco,  clic  col  sangue  i osicene 
Ogni  spirto  vitale  a*  ai  perduto 
Primiero  inetta  resta;  ora  il  polmone 
Turgido  giaco,  « H1  pwisrJ)  sncora 
Stè  più  lungi  la  vita,  « eoo  grsa  paaa 
Morie  olitone,  lottando,  ampia  vittoria. 

Mentre  d'altra  vaste!  la  desiosa 
Di  soverchio  pugosr  turba  si  appoggia 
Tutta  sopra  un  sol  fianco,  a vuoto  lascia 
I j opposto  privo  di  ormici,  il  gravo 
Unito  peso  rovescione,  e l*  onda 
Co'nocchier  lo  sommerse,  a lo  ooprio. 
Lecito  non  fu  a quei  stender  la  bracai* 

A nuoto  salutar,  ma  in  chiuso  ponto 
Tutti  perir  miseramente.  Piero 
Spcttacol  presentò  la  mori»,  quando 
Due  prue  diverse  con  dentati  rostri 
Ptron  d*  un  giovin  Dotatore  scempio; 

Si  fendè  il  petto  n eoe*  orribil  colpo, 

Nè  I*  altre  membra  a lui  fecer  riparo. 

Gli  orti  frequenti  dell'aociar  sonante 
Stritolar  1’  ossa,  ondo  premuto  il  vanne, 
Dalla  bocca  gittò.  misto  con  tabe 
Le  sanguinoso  via cero.  Disgiunte 
Dalla  forai  de'  remi  elfin  la  poppe. 

Ed  i rostri  divisi,  eoo  l’ infranto 

Petto  fn  il  corpo  al  mar  giusto,  a l'acqua 

Entrata  per  le  pieghe  tl  gittò  a fondo. 

Ma  la  naufraga  turba,  ogooe  lottando 
Contro  la  morte  sul  spumoso  flutto 
Cercò  soccorso  da  una  socia  nave. 

Quei  che  v’  erano  accolti  pel  soverchio 
Peso  temoo  perir,  barbaramente 
Negan  l'acceso,  e con  tagliente  acciaro 
Recidono  le  braccia  agli  infelici, 

Cba  scampo  richiedalo  dal  greoo  legno. 

Le  man  reatauvi  unite,  a non  più  l'onda 
Privi  di  queste  li  porrò  sol  dorso. 

Mancano  per  lanciar  dardi  al  soldato. 

Ma  a lui  nuove  il  furor  armi  ministra. 
Questi  contro  il  nemico  il  remo  tolge, 
Quagli  alle  gravi  antenne  dà  di  piglio  ; 

Da*  remiganti  sveltono  le  sedi 
Onde  rotarle  con  robusta  braccia 
Contro  gli  sssslitor.  Tolpon  l’acciaro 
Fitto  ne’  corpi  estinti,  dalie  proprie 
Viscere  stcIIoo  pure  il  mortai  dardo, 

E con  la  manca  man  premon  le  piaghe 
Acciò  che  il  sangue  di  sgorgar  rimanga 
Finché  quel  giuogs  all' inimico  petto. 

Ma  «ul  mar  tanta  strage  è lieve,  a fronte 
Di  quella  più  credei,  che  recò  il  foco, 


Mentre  la  fiamma  a tatto  aoaefeo  mèsta  « 

Si  appiccò  dalla-  teda  a’  focei  legni»  • ? * 

E facile  alimento  di ta  all-  incendio  • ' 

La  negra  pece,  « l’ infiammata  cera; 

Nè  I*  onde  aitata  a-  etti  tignerà  possenti 
Furo  i rapidi  ioabi,  ohe  sul  maea 
Ardono  dalle  oaab  anco  gli  avanti.  < 

Talun  di  qua'  ai  slancia  in  macao,  a tanta 
Il  veloce  attentatila  orrenda  corno. 

Altri  contro  il  naofragio  aiuto  cerca 
Dall*  infocate  travi,  a fra  di  vane 
■orti,  tenoon  sol  quella,  «he  primiera 
Lor  si  prateria,  nè  il  v*lor  vaco  meato  , 

Ne*  naufraghi  guearsoa;  aul  asari  tv  flutto 
Raccolgono  gli’  sparai-  erranti  dardi, 

Li  porgono  *'  oompagni,  che  sa  t legni 
Disperati  combattono,  a ancor  essi 
Con  debil  destro,  del  notar  gik  alinea, 

Li  scaglia*  su  i Romani,  a sa  lo»  annota 
Il  ferro  viene,  il  mar  auppliaoa,  menu* 

D*  aflerarre  il  nemiao  ognun  procura, 

E gode  con  l’ avviticchiata  membra 
Di  sommergersi  insieme.  Munire  Greco 
Erari  io  quella  pugna,  arreno  in  vita- 
A conservarsi' sotto  il  flotto  infido* 

Ei  V àncora  ricurvi* ebe  la  foni 
Teotsro  invio  dilla!  tenace  avana 
Ritor,  scioglici  rapidamente;  al  fondo 
Un  nemico  aoenwem©  issa  del  mare, 

Tornando  salvo  • vltseitoe  sull’  onda'; 

Ma  mentre  sorger  al  crudi  su  i voti 
Flutti,  due  provo  r Incosstrsro  ina» cane, 

E il  seppellirò  nel  marino  abisso. 

Cercan  altri  afferrar  remi  nemici, 

Delle  navi  arrestando  il  facil  corso  ; 

Il  non  morire  invendicato,  estrema 
Era. cura  da’ prodi,  e moribondi 
Esponete  per  salvar  la  amiche  barche 
Contro  le  poppe  I*  impiegato  petto, 

E sostennero  io  lor  l’urto  de* rostri. 

Stava  Tirrao  sulla  sohlime  cima 
D*  un  abete  guerrier,  quando  di  fionda 
Il  votatore  Falcar  Ligdamo 
Con  plumbea  pietra,  oelle  òtte  tempie 
Lo  eoi  pisce,  a I*  infrange.  Il  sangue  rompa 
Ogni  ostacolo,  espulsi  cadon  gli  occhi 
Dalle  lor  sedi.  Ei  col  rapito  lume 
Attonito  rimane,  e queste  estima 
La  tenebre  di  morte  ; ma  conobbe 
Che  serbavan  le  membra  il  vigor  loro, 

Ed  alto  allor  gridò:  compagni  voi 
Ove  lanciar  diritto  io  possa  i dardi 
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He  recate  fra  bellici  tormenti. 

Compi  o Ti  (Tea  la  militar  carriera  \ 

Io  da  invitto  soldato  or  tamivivo 
Ferirò,  come  incoiarne  ancor  forò. 

Dirne,  e U cieca  mano  i dardi  scaglia. 

Che  non  vani  volar  contro  il  nemico  ; 

Fa  da  questi  trafitto  il  giovin  Argo, 

Figlio  d’alto  lignaggio,  in  messo  al  ventre, 
Che  cadendo  la  forse  e ferro  accrebbe. 

Del  giovinetto  I1  infelice  padre 
Dall’altra  parte  della  vinta  nave 
Starasi.  (In  verde  età  fa  gaerrier  prode, 
Rè  alcun  Greco  io  valor  gli  andava  innansi, 
Ma  vinto  dall’ età  scemò  la  fona, 

E stanco  ornai  per  languida  vecchiessa, 

Ron  da  soldato  altrui  servia  d*  esempio  ) 
Quando  mirò  trafitto  il  caro  figlio 
Sopra  i banchi  cader  privo  di  sanai 
Straseinosai  alla  poppa,  e vide,  oh  ! vista  ! 
L'amate  membra  del  pallor  di  morte 
Asperse  ornai.  Non  le  aenili  guancia 
Far  di  pianto  bagnate  non  il  petto 
Percola  disperato,  ma  dietaaa 
Le  palme,  € tutto  irrigidì  nel  corpo. 

Rotte  il  colpisce,  ai  velaron  gli  occhi 
Capidi  di  vedere  il  mlser  Argo 
B noi  poterò  ritrovare.  Il  padre 
Per  rimirar  tentò  il  cadente  capo 
B 11  collo  illanguidito  aliar  dal  suolo, 

B con  tacito  volto  i baci  chiese, 

B invitar  parve  le  paterna  destra 
A chiudergli  • le  lud.  Al  genitore 


Si  sciolta  aliar  la  lo rpi desta,  e nuora 
Form  il  fiero  dolor  par  chs  gK  porga. 

Rou  io,  crudeli  Dei,  perderò  il  tempo, 

Che  ancor  m' ariose,  e patserommi  il  core. 
Figlio  perdona  alP  infelice  padre 
Se  uoo  gli  ultimi  empiessi  e i baci  estremi 
Ricever  può  da  te.  Ron  anco  il  caldo 
Tuo  ssoga e abbandonò  le  vene,  giaci 
Sol  semivivo  e puoi  dopo  il  mio  fato 
Sopravviver  ancor.  Disse,  e nel  petto 
Già  immersa  avera  la  tagliente  speda, 

KB  si  slanciò  nel  mar  ; troppo  bramoso 
Di  precedere  il  figlio  al  guido  estremo, 

Con  doppia  morta  assicurar  si  volle. 

Rou  piò  dubbia  a vittoria  ; ornai  In  forte 
Della  pugna  è decisa.  In  mar  sommerse 
Sodo  le  greche  navi,  o pur  cangiati 
Piloto,  a naviganti,  il  vioritora 
Accollar  nel  lor  seno,  e nella  foga 
Pochi  poteron  ritrovar  salute.  m 
Qual  fu  nella  dttà  dolente  il  pianto 
Degli  infelici  genitori,  e quali 
Sulla  squallide  sponde  ì disperati 
Gridi  dall'orba  madri!  Il  caro  volto 
Dal  coosorte  mirar  credè  la  sposa 
B un  romano  abbracciò,  cui  morte,  e il  more 
Aveau  confusa  la  aambiaoia.  I padri 
Accesi  i roghi  i d «formati  tronchi 
Si  contrastar  fra’ lor.  Ma  Bruto  intanto 
Per  Ponde  rioeitore,  I primi  al  crine 
Di  Cesare,  intessè  marini  allori. 
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VjMar  dal  mondo  nell'  estrema  ledi 
Guerra  recava  aoo  par  magi  orrenda  » 

Hi  dilla  qual  pendei  dell'un  dell* altro 
Duca  la  aorta.  Eran  di  qaatle  «quadra 
PaUejo  a Afranio  condottieri,  eguali 

10  potere,  a concordia  ogoor  diraaaa 
ì paaai  loro.  Alla  cuatodia  iotanti 

Del  campo,  obbediao  quella  alternamente 
All* una,  a all'altra  insegna.  Io  qua* ripari 
Stano  non  eolo  la  latina  acbiera. 

Ma  v*  ara  il  forte  Aitar,  v*  erano  1 lieti 
Valloni,  i Calti  fuffitiel  antioa 
Gallica  gente,  che  col  proprio  noma 
Nicchiar  I*  Ibero.  Un  piceiol  colla  aorga 
Sul  piogua  cuoi  di  tumulo  in  lembi  a ma 
Opra  di  mao  tatuata  \ in  quaato  I larda 
Erga  la  froota,  al  pii  con  plaoid’onda 

11  Sicora  la  acorra,  non  tra  I fiumi 
Ultimo  dell’Eiparia,  il  di  cui  flutto 
Con  arco  amiiorato  un  poota  abbraccia, 

Di  pietra  ioteata,  che  non  tema  I*  ira 
Dalla  pioggia  invernali.  Su  la  rope 
Prossime,  di  Pompeo  mono  i soldati, 

Nè  Ceaar  sovra  minor  colla  io  calia 

Il  campo  ano;  diviso  è l'uno  a l'altro 
Dal  gorgo,  a qui  la  terra  in  «iato  piano 
Si  atande,  a il  guardo  può  aegoirlo  appena. 
È chiueo  queati  dal  rapace  Cioga, 

Che  Uno  al  mare  noma  mio  non  porta, 

Nè  Pondi  propria  tributar  gli  puote} 

Ma  T Ibero  che  il  nome  a quella  terra 
Dona,  a te  il  toglie,  e a1  flutti  suoi  ti  marca. 

Non  fu  da  piaghe  laoguinose  il  primo 
Gioroo  macchiato,  ma  alla  fiata  alterna 
Le  moltiplici  insegne,  a la  irapooenti 
Forse  espose  de*  duci  ; increbbe  loro 
Il  delitto,  e vergogna  il  fren  rattenne 
All’ armi  furibonda*,  a infranta  ornai 
Le  leggi,  conceder  questo  alla  patria. 

Ceaar  fra  I'  ombre  dall*  oscura  notte 


Cime  il  tuo  campo  d'improvvisa  fossa  ; 
Par  celare  al  nemico  il  auo  disegno. 

La  oongiuotc  coorti  incontro  «tende 
A quella  di  Pompeo.  Comanda  tosto 
Che  sorta  il  nuovo  di  ■' occupi  il  colla 
Che  tra  Ilerda  s' iooalsa  a l'oste  avversai 
Ma  vergogna,  a terrore  a quatta  parto 
Spinto  aveva  il  nemico,  che  primiero 
Vi  posa  il  piè.  Di  Cesare  a* seguaci 
Lo  prometta  il  valore  \ il  fervo,  il  loco 
L’ Mercuri  al  nemico.  Armato  ascendo 
L' assalii  or  tuli' alta  rupe,  o prono 
Sopra  il  monta  ai  ferma  \ il  piada  appoggio 
Dal  seguace  guerriero  al  cavo  scudo 
Onda  a targo  non  cada  ; con  la  destra 
Non  acaglia  dardi,  che  and  al  patto  incarto 
Gli  fa  sostegno,  a di  difaaa  ignudo 
Fra  gli  starpi  a gli  scogli  con  I*  acciaro 
S'apra  largo  tender.  Cesare  vada 
Vicini  a rovesciar  precipitosi 
I suoi  soldati,  a a*  eavalier  comanda 
Di  sostener  la  pugna,  a d’ innol trarsi 
Sul  manco  lato  coo  munita  fronte. 

Ritirò  dalla  tuffa:  in  quatta  guisa 
Non  respinse  le  schiara,  o restò  in  forse 
Chi  ottenesse  vittoria.  Inaino  allora 
Soli  i perigli  ai  temer  dell*  armi  i 
Ora  con  gli  slamanti  altri  disastri 
Movono,  atroce  guerra.  Il  pigro  Inverno, 
Co* gelati  Aqailoo  Farla  addensando 
Non  lasciava  cader  la  pioggia.  I monti 
Eran  arsi  per  neve,  a la  prnina 
Nel  sottoposto  piano  al  primo  incontro 
Foggiano  i raggi  del  nascente  sole, 

E ogni  terra  vicini  all*  Occidente 
Era  pai  secco  verno  inaridita, 

Fugato  quello  poi  dal  caldo  sola, 

Al  Ciprio  avvicinatosi,  che  male 
Ella  infelice  aoateoè  sull’ onde. 

Fatti  col  poso  dalla  giusta  Libra 
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Di  nuovo  i teai pi  eguali,  all*  la  notti 
Cederò  a*  giorni,  « Ciana,  il  eoi  i Moia  lo. 
Dubbia  ooo  bravi  coroa  io  ciel  splende  odo, 
Escluse  Borea,  e i fiati  d'  Kuru  ardenti 
Signoreggiar  per  Paria.  Quante  nubi 
Egli  incontrò  nell’ aita  ano,  con  soffi 
Bsbatai  la  dirige  all’ occidente  \ 

Quante  l'Arabo,  e il  Gange  etslan  nebbie, 
Quaoti  vapori  pel  nascente  iole 
Sorgono  al  eiel,  quaoti  na  aveva  spimi 
OlVu settore  dall*  Eoa  maremme 
Coro  a difesa  degli  ardenti  raggi, 

Quanti  I* léàm  #e  aoooglia.  La  remls 
Nubi  involerò  il  di  nascente,  « invano 
D*  appoggiarli  tastar  eoi  medio  mondo  ; 

Ma  fuggeodo,  eoo  tesa  I pregni  nembi 
Recavo  iosiama.  lotto  Roto  • Arturo 
flou  vi  fn  piaggi* ? • nella  «ola  Calpe 
Potè  discender  Tumid’aere  in  acqua. 

Zaffiro  ivi  ba  la  sede.  Il  mav  «•»!  cielo 
Si  congiunse,  e trascorrere  piò  oltre 
Ron  permise  ella  nubi  | in  loro  steste 
Fra*  vortici  « avvolsero,  « lo  apesio 
Che  la  terra  dal  eiel  divide  appena, 

Tutto  di  tenebroso  aero  ricolmo, 

Contenerlo  poteo.  Premute  ornai 
Del  polo  ai  ristrinsero,  ed  in  larga. 

Pioggia  precipitato.  Banche  spasso 
Il  fulmin  scenda  la  soa  fiamma  tosto 
Dilegua  e ammorsa  il  burrascoso  nembo. 

Coo  arco  non  finito  IH  nell*  arie 
S'incurva,  appena  de’  color  a' ammanta, 

L*  Ocean  beve,  che  i rapiti  finiti 
Alle  nubi  riporta,  e rande  al  melo 
Lo  sparto  mar.  Sovra  Firme  ornai 
Si  sciolsero  le  nevi,  ebe  il  coeraie 
Noo  potè  dileguar  raggio  del  aule, 

K umidi  i sassi  fur  dà  ghiaccio  infranto. 

Non  la  stessa  serbò  primiera  strada 
L'onda,  che  ascia  del  fonte,  unte  è grande 
La  copie,  ohe  soverchia  e letto  • ripe. 
Nuota»  an  i campi  ornai  nanfragbe  l'armi 
Di  Cesare,  e del  gergo  vorticoso 
Cadoo  schiantate  le  Ifiaciere»  # il  valla 
In  fiume  ai  - ooo  verte»  Fanti  prede 
Boa  è piò  il  gregge,  ed  i sommersi  campi 
Non  l'iooiottno  piò  d*  erbe  a di  biade. 
Ricerca  indarno  i auliti  sentieri 
L agricoUor  fra  gli  inondati  aolcbi. 

Mi  de' massimi  mali  ognor  compagna 
F«m«  mostrò  la  squallida  ava  feccia. 

Di  tutto  è il  guervier  privo,  ancor  che  cinto 


Ron  ala  dell’  inimico,  e pepo  peoe 
Compra  con  quanto  poaaeder  ti  trova. 

O pallida  del  lucro  Ingorda  peste! 

E pur  non  manca  chi  dell*  oro  a prezao, 
Digiuno,  venda  il  misero  alimento, 

Che  ancor  gli  resta.  I promontori,  i colli 
Piò  noo  ai  veggon,  ma  palude  immensa 
Tatti  nasconde,  sommergendo,  i fiumi 
la  profonda  vorago.  Sotto  l' onde 
Giacrioo  le  rupi,  e nelle  lor  spelonche 
Pur  naufraghe  perir  Torride  fiere. 

Re*  vorticosi  suoi  rapidi  flutti 
Seco  involò  gli  lodo  miti  cavalli 
Lo  sdegnoso  di  ripe  ampio  torrente, 

E Tacque  furibonde  della  terra, 

Quelle  fugar  dell’Ooeao  superbe. 

Sola  negra  la  notte  ba  regno  in  cielo 
Ch’  adito  non  permette  a solar  raggio, 

B confondono  insieme  ■ varj  oggetti 
Le  tenebro  congiunta,  e*l  ciel  dafurmr. 
Così  del  mondo  rima  parte  giace. 

Coi  la  sona  nevosa  avvolge  e opprime 
Continuo  verno { io  del  staila  nna  mira, 

E per  sterile  algor  nulla  produca  i 
Ma  col  suo  gelo  il  vivo  ardor  rauempre 
Degli  intermedi  ad  infuocati  segni. 

Sommo  Padre  del  mondo,  e tu,  Nettuno, 
Del  tridente  aeario  reitor  supremo. 

Deh!  noo  ponete  al  vostro  sdegno  meta. 
Perpetui  nembi  ingombrin  T aria,  o i flutti 
Noo  retroceda»  ebe  iuondir  la  terra  ; 

Non  a*  tuoi  lidi  abbiao  declive  i fiumi 
Il  corso  lor,  ma  siano  indietro  apioti 
Dall* onde  tue.  Scossa  quella  ed  aperta 
Offra  a qneeti  lontana  e nuova  strada. 

Dal  Rodano,  dei  Reno  siano  i campi 
Sempre  inondati,  e qui  pieghino  i fiumi 
Le  onte  fonti  j qui  le  Rtfte  nevi 
Disciogli,  qui  gli  stagni,  e qui  la  pigra 
Paludi  è d*  uopo  rovesciare,  e queste 
Sponde  eli’  empia  involar  guerra  civile. 

Ma  del  breve  timor  di  Cesar  paga 
Fortuna  gli  tornò  tolto  propizia, 

E quasi  ohe  volassero  gli  Dei 
Il  suo  perdono  meritar,  gli  furo 
Più  'dì  prima  secondi.  Il  aol  dispersa 
Avea  le  deose  nubi,  e ornai  tranquilla 
Era  l'aria  e serena.  Già  le  notti 
Rosseggiami  vedetesi  di  futura 
Luce,  e serbato  T ordia  delle  cose, 

1/  «equa  dal  ciel  discesa,  all'  ime  parti 
Fece  ritorno.  Comi  ociar  le  selve 
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A rinverdir  la  chioma.  Dagli  stagni 
Emerse  il  colla,  ed  all'  ardente  aspetto 
Di  Fabo  s'  asciugar  I*  umida  valli. 

Tono  che  scila  eoverchiate  sponde. 

Lasciati  i campi,  il  Sicora  ritorna, 

A tassar  comioeiaro  es>gue  barche 
Con  il  candido  salica,  coperto 
Di  pelle  di  giovenco,  a ancor  eba  gonfio 
Nuotati  sul  fiume.  L’  Eridan  stagnante 
Cosi  il  Veneto  varca,  ed  il  Britanno 
Sull'  immenso  Ocean  cosi  passeggia  ; 

Cosi  T abitator  dì  Menili,  quando 
Sommerge  il  Nilo  dell'Egitto  i campi, 

Va  con  papirea  prua  franco  tuli*  onde. 

Pi  Cesare  i guerrieri  all'altra  ripa 
Giunti  ai  aflrcttano  il  recito  bosco 
Curvare  in  ponte*,  ma  temendo  il  duce 
Che  •'  inorgogli  il  Sicore  di  nuovo. 

Non  tulle  spoode  i fondamenti  getta, 

Ma  li  distende  su  i propìnqui  solchi; 

E parchi  più  non  osi  altare  il  corno 
Con  l'accresciuti  flutti,  in  varj  rivi 
Lo  divide,  • )' audacia  sua  fa  doma. 

Petrejo  vede  ebe  propizio  il  fato 
Era  a Cesare  appieno.  Merda  lascia, 

Per  la  cognita  (arra  le  sue  forte 
Spiagando,  cerca  non  domata  gente 
Avida  sempre  di  feroci  pugne, 

E all*  ultime  ne  ve  aedi  del  mondo. 

Cesar,  poiché  rimira  i nudi  rolli, 

K abbandonati  i gii  difesi  campi, 

Chiama  all' armi  i gnerrier,  nè  lor  permette 
Ponte,  o guado  varcar,  ma  vuul,  eba  a nuoto 
Passino  il  gorgo  con  robuste  braccia. 

Fede!  aeguc  il  eoldato  i cenni  suoi, 

E correndo  e pugnare  un  vender  tenia 
Che  calcato,  fuggendo,  avrebbe  appena. 

Gii  fuor  dell'onde  Tarmi  sue  rasciuga, 

E dalle  membra  irrigidite  il  gelo 
Cerea  fugar  con  rapido  cammino. 

Giunto  Febo  a met.ì  del  tuo  viaggio, 

Facea  l'ombra  più  brevi,  e i cavalieri 
Vicini  alle  nemiche  ul’ime  squadre 
Poter  meta  alla  marcia  incerti  aocora 
Se  di  pugna,  o di  fuga,  Ergono  il  capo 
Due  rupi,  che  petrosa  unisce  insieme 
Alt*  catena,  cui  nel  metto  giace 
Profonda  anguste  valle,  inturou  cinte 
Di  piacevoli  colli,  in  ten  de'  quali 
Con  latitante  opaco  giro  ascesa 
liavvi  secura  vie.  Cesar  conosce, 

Che  se  questa  a calcar  prende  il  unnico. 
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Giunger  poteva  a trasportar  la  guerra 
Fra  le  barbare  genti,  ed  elio  grida 
A*  suoi  soldati:  Oli,  pronti  correte 
Senz’ordine,  arrestata  il  piè  fugace 
Dell’  mimiche  schiere,  e minacciosi 
Loro  offrite  battaglia,  onde  permesso 
Non  sia  perir  con  vergognosa  morta 
A qua'  codardi,  e lor  trapassi  il  petto 
Il  nostro  acciaio.  Disse,  e i suoi  guerrieri 
Prie  del  nemico  asceso  arcano  il  monte, 

Ove  fermano  il  campo  io  breve  spatio, 

P quasi  in  faccia  dell' avverse  squadre; 

Cui  che  il  guardo  si  Assiro  in  volto, 

E poter  geniior,  figli,  a fratelli 
Conoscersi  a vicenda  ; allora  appieno 
Semiro  T empierà  d‘ una  tal  guerra; 

F.  i «flettendo,  alquanto  inorriditi. 

Si  salutar  co' cenni,  e con  le  spade. 

Ma  per  etimol  più  grande  amore  ardente 
Infranse  alfin  qualunque  legge.  Il  val'o 
Varca  il  soldato,  e stfndonsi  a vicende 
Lr  pilme  ad  abbracciarsi.  Cln  il  congiunto, 

E chi  l'ospite  chiama-  Uno  il  compiano 
De*  fanciulleschi  suoi  piacer  ravvisa. 

Ne  t' ba  Roman  che  negli  ostili  campi 
Non  conosca  un  amico.  Altor  di  pianto 
lituano  Termi,  e mischiano  i singulti 
A più  teneri  baci.  Ancor  non  lordo 
Per  sparso  sangue  il  guerrier  teme  quello 
Che  avria  versato.  A che  atolti  gemete, 
Percotendovi  il  petto  7 a che  di  vaili 
Pianti  inondate  il  suol  7 Perchè  tu  die 
Che  segui  non  spontaneo  un  tal  delitto? 

Perché  temi  chi  sol  trmibil  rendi? 

Chiaman  le  trombe  all*  armi?  il  suoo  ne  sprezza; 
Siemolsn  le  bandiere?  Il  piede  arresta; 

Cesserà  tono  la  civile  Erinni, 

K il  penero  amerà  Cesar  privato. 

O sacro  snur  deh  sii  presente,  e stringi 
Ogni  alma  schiva  con  eterno  laccio! 

Salute  sei  del  mondo,  e sei  concordie  ! 

Ecco  l'istante  che  decider  debbe 
Il  destino  de*  secoli  futnri. 

No,  che  il  delitto  cui  si  corre  incontro 
Non  posson  ricoprir  tenebre  spesse. 

Nè  piu  scosa  al  perdon  trova  il  Docente 
Pi. polo,  che  conobbe  e)  fine  i suoi. 

Numi  crudeli  permettete  forse 
Si  breve  pace,  onde  le  etrage  aumenti? 

Ma  regnava  concordia,  e d'ambo  i campi 
Kran  misti  i soldati,  ed  alle  mense 
Stesse  sedean  fra  dori  cespi  erette, 
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Offrendo  uniti  Meritici  ■ B<ce«. 

Spiro ilea no  i fochi,  • medeami  letti 
Traeao  le  notti  lenza  nonno,  inaiente 
Rammemorando  i aoperati  riachi, 

I lochi  dove  a’  iccatnper,  chi  primi 
La  deatra  fratricida  armarne  d' aau. 

Mentre  eantando  eao  le  forti  tmpreae, 

Negando  molte  cole,  eterna  fede 
Giurandoli  e eiceode,  i rei  dentini 
Qui  li  attendeann,  onde  dal  onoro  amore 
Scelleraggio  più  rea  aorgeaie  al  mondo. 

Della  giurata  pace  appena  iatrutlo 
Petreio,  e che  eoleao  con  le  aue  acbiere 
Darlo  in  preda  al  nemico,  a diapente 
Guerra  le  delire  de’euoi  fidi  neeglia, 

E munito  da  quelli,  audace  caccia 
La  contraria  ed  ioerroe  onte  dal  campo. 

Gli  amici  empierai  con  Tacciar  diride, 

T„r!n  la  pace  con  immenio  liojMi 
K d’ira  pian  con  qoeate  fier« 

A ano!  fa  nella  : Immemore  aoldalo 
Della  tua  patria,  e delle  toc  haodieie. 

Se  del  amato  faeorir  la  giuata 
Gan»  non  lai,  che  cinto  aepetta  almeno 
Sia  Cenare  da  noi,  ch’abbia  egli  oppreaao 
Da  patria  libertade,  e finché  puoi 
Vincer,  rimani  al  tuo  doler  fedele. 

Mentre  alringer  ai  puote  ancora  un  ferro, 
Clic  caldo  ncorre  nelle  cene  il  aaogoe, 

CITÒ  indeci aa  dell' armi  ancor  la  ione. 
Seguirete  il  tiranno,  a i rei  crnailli  ? 

Si  dorrà  porger  prieghi  onde  ci  accetti 
Cenare  fra  gli  achiaci  a*  anni  aimili? 

Voi  duci  pura  non  aerata  a aehife. 

E orerete  impetrar  da  lui  la  citai 
Ah  oon  Sa  mai  che  la  aalcetaa  ooliti 
Con  tradimento,  e con  lillà  ai  compri. 

Non  perchè  prolunghiamo  i nomi  giorni 
Qui  ci  ba  condotti  la  cicil  diicerdia  ; 

Sotto  noma  di  paca  aapre  catene 
Si  preparano  a noi.  Non  i Celibi 
Trarci»  dal  aen  de’  monti  il  duro  ferro, 
Non  carico  le  città  cinta  di  mura. 

Non  i d entri er  ai  eddeatrerian  feroci 
Alle  barbare  pugne,  non  il  domo 
Al  ciato  mare  co’ turriti  abeti 
Le  aparae  premeeian  belliche  Botte, 

Sa  iodecore  non  folle,  Cile  e iodegna 
P,ce  comprar  di  libertate  a corto. 

Di  acelleraggioe  II  giurato  patio 
Serban  fedeli  i miei  nemici,  e coi 
Che  una  giuata  cagione  all' armi  mote. 


CASO 

Infrangerete  la  prometta  fede, 

Perché  lecito  è a coi  aperar  perdono  I 
O aacre  fiamme  dell’  onore  «tinte  ! 

O tu  Pompeo  di  oostra  aorte  ignaro 
Per  tutto  il  mondo  immenae  achiere  appretti. 
All’  armi  npingi  i più  remoli  regi. 

! Mentre  forre  ceodiam  la  tua  aalute. 

D*  ogni  guerriero  agli  iracondi  accenti 
Si  a icore  T alma,  che  di  nuoto  è incili 
Dal  delio  da' delitti  e delle  atrlgi. 

Dimentiche  coti  de'oatii  boichi 
Nel  editano  carcere  racchiune 
I Si  fer  la  beine  maoauele,  e Tira 

IDepoaero  del  colto,  ornili  il  freno 

Dell'  uom  aoffrendo  ; ma  ae  poco  giunga 
Sangue  a bagnar  le  fauci  lor,  di  nuoto 
Si  riacegliano  a rabbia,  ed  a furore. 

Tanta  è la  forza  del  guatato  aaogoe! 
Ruggiicooo,  e attener  ai  ponno  appena 
Dal  fata  in  brani  il  trepido  coltode. 

A ogni  empietà  li  achiuae  il  carco,  e quei 
Delitti  che  aariano  io  cieca  notte 
! Porle  rimali  aaeoati,  ahilfur  palmi, 

E per  la  fé  giurata  anco  maggiori 
Fra  le  manie  ed  i letti,  oro  poc’anzi 
Si  atriogeao  cogli  empierai  i il  f«"°  '•>  •'00 
Si  cacciano  apiatati,  e benché  prima 
Forai  cinicun  nell’  impugoar  la  apada 
Gemente,  e rifuggili'  anco  la  delira. 

Dopo  i primieri  tacillanti  colpi 
S’  accrebbi  I’  odio,  e per  il  nuoto  lingua 
All’antico  furor  fece  ritorno. 

Perca  toraoltuante,  il  campo,  e pieno 
fe  d’empietà.  Si  troncano  a' parenti 
Le  lente,  e perché  occulta  non  rimanga 

1 Tanta  acelleratezza,  ab  ' ne  fan  pompa 
Co'  duci  lor.  Virtute  i T caler  empio. 

Cene,  benché  di  nurnerore  achiere 
Poni  apogliato  appien,  però  da’  Nomi 
Il  facor  acorgi.  A te  coti  fortuna 
Non  fu  propizia  negli  Emaci  campi, 

Non  alle  focid’  onde  di  Umilia, 

Nè  nell’Egizio  mar  cotanto  opranti. 

Di  cicil  guerra  in  quatto  lol  delitto 
Della  cauli  miglior  «rii  tu  duca. 

Non  olino  affidare  a chiuao  callo 
T capitan  le  achiere,  di  nefanda 
, Strage  macchiate,  e fuggendo  di  nuoto 
j!  Voltar  d’ llerda  alla  aublimi  mura. 

Il  Sun  decolati  da’ catelli  i campi, 

| Chiuao  è il  nemico  fra  gli  micci  colli, 

| Chi  Cent  cera  con  iciteie  fono 
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Cingerlo  d’ ogni  intorno  sitibondo, 

Nè  di  toccar  le  desiale  iip« 

Gli  permette  del  fiume,  e a' larghi  fonti 
Della  pura  onda  d*  incurvar  le  braccia. 

Ma  appena  della  morte  il  trnce  aspetto 
Lor  ai  presenta,  che  cangiar  la  tema 
In  rabido  furor.  Poicbè  d'assedio 
Furon  cinti,  gli  inutili  destrieri 
I soldati  trafissero,  e ogni  speme 
Perduta,  son  costretti  a por  ritegno 
Alla  fuga,  o ai  volgono  veloci 
Per  piombar  sul  nemico.  Allor  cbe  tede 
Cesar  costoro  con  diviso  passo 
Correre,  e disperati  andare  incontro 
A un  certo  fato:  O miei  guerrieri  dice, 
Lasciate  di  scoccare  il  mortai  dardo, 

E di  rivolger  contro  i furibondi 
Le  vostre  spade  ; a me  stilla  di  sangne 
Non  dee  costar  tal  guerra.  Non  ai  vince 
Impunemente  chi  timor  non  ha  ve: 
Provocate  il  nemico  alla  sua  gola. 

Ah!  questa  gioventude  odia  la  vita 
A se  vile,  e per  mio  danno  la  morte 
Cerca,  e desia;  non  la  saran  dolenti 
Le  sue  ferite  ; affronterà  le  spade, 

E verserà  con  gioja  il  proprio  sangue. 

Le  cada  dalla  mente  un  tal  furore, 

E venga  meno  un  ìmpeto  si  stolto, 

La  sete  di  morir  si  estingoa;  vana 
Resa  cosi  de*  minacciosi  l'ira, 

Languirò  allor  per  la  vietata  pugna, 

E il  sol  fuggendo,  il  ciel  cesse  alla  notte. 
Ma  poicbè  non  fu  lor  la  propria  morte 
A quella  del  nemico  uoir  permesso. 
S'intepidir  le  menti,  e a poco  a poco 
Cadde  il  feroce  sdegno.  Qual  trafitto 
Guerrier  fa  di  valor  prova  più  grande 
Finch' è la  piaga  ed  il  dolor  recente, 

B porge  a'  nervi  sempre  il  caldo  sangue 
Una  nobile  fona,  che  non  anco 
Dall*  ossa  fu  tratta  la  cuta,  il  ferro 
Se  il  consapevo!  vincitor  trattiene. 

Lega  le  membra  allora  un  freddo  gelo. 
Manca  il  vigore,  e un  rio  torpor  l'invade, 
Poiché  il  sangue  Uscio  secca  la  piaga. 

Ma  d'acque  sitibondi,  della  terra 
Nelle  scavato  viacera  ai  cerca 
Occulta  vena,  e sotterraneo  fiume; 

E non  le  sole  seppe  e i ferrei  e duri 
Pali  son  posti  in  opra  a far  profondi 
Porsi  nei  campi,  ma  le  proprie  spade; 

E così  giungon  del  cavato  monte 
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L*  interni  allessa  a misurar,  fio  dove 
Eguali  sono  a*  prati.  Non  «'immerge 
Profondo,  e si  discosto  dalla  luce, 

Pallido  indsgstor  dell*  oro  assiro. 

Ma  non  s*  udir  per  il  coperto  corso 
Fiumi  sonar,  non  scaturiron  fonti 
Dalle  percosse  pomici  novelli, 

Gli  antri  non  trasuderò  esigue  afille, 

Nè  smosse  furon  le  minute  ghiaie 
Da  lieve  vana.  Le  petrose  cave 
La  gioventù  per  sudor  molto  esausta 
Stanca  abbandona.  Voi  ricerche  iovano 
Acque,  col  non  sgorgar  fèste  cbe  manco 
Gli  ignei  vapori  tollerar  potesse: 

E avendo  in  odio  le  imbandite  mense 
Cerca  cooforto  dalla  stessa  fame. 

Se  dà  seguo  d'  umor  più  molle  campo, 

Con  l'una  e l’altra  man  dentro  le  fauci 
Spremou  I*  pingui  solle,  o se  torb'  acqua 
Giacer  si  mira  in  negro  fango  immota, 

Corre  a vicenda  ogni  addato  io  folla 
Alla  schifa  bevanda,  e moribondo 
Beve  quell'acqua,  cbe  di  ber  sdegnato 
Avrebbe  io  vili.  Con  ferina  utansa 
Sugge  le  munte  mamme  della  greggia, 

E sorbe,  latte  no,  putrido  sangue. 

Peitau  quindi  le  frondi,  ('erbe,  i rami 
Umidi  spremon  per  rugiada  ; a verde 
S*  avvi  tronco,  d’  entrar  dalle  midolla 
Del  tenero  arbosce!  tentano  il  succo. 

O felici  coloro  a’  qnai  pa*  campi 
Il  fuggitivo  barbaro  nemico 
Misto  alle  fonti  il  tossico  distese! 

Che  se  palesemente  entro  de1  fiomi 
Cesar  infonde  quel  che  fra' dittai 
Sassi  pallido  aconito  germoglia, 

0 di  fiere  venefiche  la  tabe, 

Di  ber  non  tdegneria,  conscia  di  tutto, 

La  giorantù  romana.  Interna  fiamma 
Le  viscere  arde,  disseccato  ed  aspro 
Si  fa  il  palato,  e squaminosi  è la  lingua. 

Si  pntrefanuo  ornai  le  vene,  l'aria 
Non  da  umore  irrorata,  dal  polmone 
L*  uno  u T nitro  mesto  angusto  rende. 

Alle  fauci  impiagate  son  molesti 

1 sospir  duri.  Per  l’ ardente  sete 
Tengon  la  bocca  aperta,  e l’aer  notturno 
V*  introducono.  Aspettano  la  pioggia, 

Per  cui  già  lutto  in  pria  giva  nuotando, 

E sull' aride  nubi  ban  Cocchio  immoto. 

E perché  maggiormente  gl»  infelici 
Tormenti  I’  aspra  sete,  non  son  posti 


Digitized  by  Google 


LUGANO 


88 


Meli' infocai*  Mero»,  e tolto  Tane 
Del  Cancro,  o dove  i nudi  Garaananti 
Arano  il  tuoi  ; le  eiiibonde  squadre 
Fra  lo  stagnante  Sicori  e l' lbero 
Rapido  stanno  accolte,  e mirar  denuo 
Vicini  i fiumi,  e non  attinger  Tonda. 

Ma  a'  arresero  alfin  domati  i duci, 

E dannando  la  guerra,  al  campo  ostile 
Afranio  supplichevole  condirne 
Le  scoraggiate  torme,  e »i  prostese 
Del  vincitore  al  piede.  Ei  che  pregava 
Un  decoro  serbò  non  abbattuto 
Da’ mali  misto  di  fortuna  antica, 

E di  nuove  vicende  ; ed  opra  quello 

Che  debba  un  vinto  si,  ma  uo  duce  insieme  , 

E con  alma  secura  il  perdon  chiede. 

Se  me  soggetto  svelsero  i devimi 
A un  remico  degeoere,  alla  destra 
Non  mancava  valor  per  darmi  morte  ; 

Uà  una  sola  cagione  or  qui  mi  spinge 
A dimandar  salute,  ed  è che  degno 
Cesar  ti  credo  di  donarmi  vita. 

Non  spirto  di  partilo  il  sen  ci  turba. 

Nè  Tarmi  noi  nemiche  a' tuoi  contigli. 

Abbiam  brandite.  Ci  trovò  già  duci 
La  ci  vii  guerra,  e fede  abbiam  serbala. 

Fin  ebe  ci  fu  permesso,  al  primo  impegno. 
Non  arrestiamo  i fati  tuoi  ; le  genti 
Ti  consegniamo  Esperie,  ed  alle  Eoe 
T’  apriamo  il  varco,  e permettimi  sicuro 
Che  sii  nel  mondo,  clic  lasciasti  a tergo. 

Non  sangue  sparso  per  i campi,  il  fin* 

Della  guerra  ti  reca,  e non  le  stanche 
Destre  ed  il  farro.  Al  vinto  tuo  nemico 
Questo  concedi  sol,  nè  molto  ei  chiede. 

Darai  tregua  agli  stanchi,  e quella  vita 
Ch’ora  lor  doni,  di  condurre  inerme 
Concederai  *,  le  nostre  schiere  estinte 
Fingi  che  sian  sul  campo.  È iodecoroso 
Le  debellate  nostre  alle  tue  liete 
Mischiar  fra  Tarmi,  e che  vengano  a parte 
Del  tuo  trionfo  i prigionieri.  Questa 
Torba  compiè  il  suo  lato.  Sol  chiediamo 
Che  non  costringa  i vinti  a vincer  teco. 

Disse,  « Cesare  facile  e sereno 
Si  mostrò  in  volto  ; piegai',  • di  guerra 
1 costami  • le  pene  a lor  rimette. 

Tosto  che  furo  stabiliti  i patti 
Di  questa  pace,  va  il  guerrier  veloce 
A*  non  più  custoditi  fiumi,  sulle 
Ripe  •*  adagia,  e torba  la  concessa 
Onda;  ma  l’improvviso  attrar  dell'acqua, 


| Libera  all'aria  per  le  vuote  vene 

Scorrere  non  permise,  e l'alma  «Mùnse  i 
Rè  la  fervida  pesta  ancora  cede, 

Ma  il  bisognoso  morbo  ognor  dimanda 
Dal  fonte  acque  novelle,  ancor  che  pieue 
Ne  sian  tutte  le  viscere.  All'  istante 
Riede  la  fona  a'  nervi,  e il  vigor  primo 
A ogni  soldato.  O non  contento  mai 
Prodigo  lusso,  d*  umile  apparato  ! 

O per  terra  e per  mar  di  compri  cibi 
Fame  arebiaiosa  o folle  e vana  gloria 
Di  laute  mense!  Quanto  poco  basti, 

E quanto  a aosteoer  cbiegga  la  vita 
Natura,  ora  apprendete.  Agli  infelici 
Non  fa  conforto  generoso  vino 
Sepolto  già  da  consolo  obliato. 

Nè  beono  in  nappo  d'  oro,  o di  cristallo. 

Ma  Tonda  pura  ridonò  salute. 

Baita  a' popoli  Cerere,  ed  il  fiume; 

Miseri  quei  ebe  seguono  la  guerra  ! 

Quindi  il  soldato  con  il  nudo  petto 
Sicuro  l'arme  al  vincitor  suo  cesse, 

Ed  innocente,  e d ogni  cura  scevro 
Nelle  proprie  città  si  sparge.  O quaoto 
È grata  loro  l'ottenuta  pace! 

Si  pentono  d'aver  vibralo  il  ferro 
Con  le  robuste  braccia,  tollerata 
Li  sete,  e i sommi  Dai  fiancati  invano 
Co' voti  lor  per  favorevol  pugna; 

Mentre  a quei  che  propisia  ebber  la  guerra 
Revtano  a sostener  dubbi  conflitti, 

E fatiche  aspre  a tollerar  pel  mondo. 

Perchè  Fortuna  lor  non  volti  il  tergo. 

Oh  quante  volte  vìncer  deano,  il  sangue 
Sparger  per  ogni  terra,  e in  mille  incerti 
Seguir  perigli  le  Cesaree  insegne  ! 

Felice  chi  nell’  uoiverso  puote. 

Mentre  minaccia  generai  ruina. 

Loco  trovare  onde  giacer  sicaro! 

Non  suon  guerrier  gli  stanchi  all*  armi  invita. 
Nè  son  turbati  i placidi  lor  sonni 
Da  bellicosa  tromba.  Il  disadorno 
Tetto  gli  sposi  • i rossi  figli  accoglie, 

P,  può  il  colono  arar  le  proprie  terre. 

Grave  pondo  Portuua  anco  risparmia 
Alle  lor  menti,  che  privata  gara 
Non  può  agitarle.  Fu  Pompeo  lor  dace, 
Cesare  è autor  di  lor  salute;  c lieti, 

A Cesare,  a Pompeo  del  paro  amioi, 

Pon  securi  mirar  la  civil  guerra. 

Questa  però  non  ebbe  in  tutto  il  mondo 
La  medesma  fortuna.  Non  seconda 
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Si  dimostrò  di  Osare  a*  seguaci 
Là  dove  Tonde  dell' Adriaco  mare 
Ossn  sferzare  la  lunga  Salone, 

E dove  spioge  il  tepido  Jadero 
In  contro  a*  molli  seffiri  il  suo  corso. 

Ivi  Antonio,  poiché  ne*  bellicosi 

Cureti  fida,  che  una  terra  nutre 

Coi  d’  Adria  il  mar  circonda,  ha  ferma  e chiava 

La  residence  sua  sul  lido  estremo  \ 

Coperto  da  nemico  assalto,  solo 
Se  la  fame  si  arretri,  espugnatrict 
Delle  cose  piò  solide.  Non  offre 
Per  pascere  i cavalli  erbe  la  terra, 

Uè  bionda  arista  Cerer  vi  produce. 

Costretto  era  il  soldato  a far  deserti 

I solchi  di  gramigna,  c le  campagne 
Da* famelici  denti  ornai  rasate, 

Le  secche  erbe  • divellere  da'  pali 

Si  rivolse  del  campo.  Allor  che  al  lido 

Opposto  vider  le  compagne  schiere 

Ed  il  duce  Basilio,  ouova  fuga 

Tenta  per  Tonde,  e non  quale  è il  costume 

Stende  le  navi,  e fa  sorger  le  poppe  ) 

Ma  con  mobili  moli  insieme  i forti 
Legoi  congiunge  con  goida  insueta. 

Da  ogni  parte  sostentan  poi  le  navi  , 

Le  vuote  scafa  strettamente  unite 
Con  protratte  catene,  obliqui  i legni 
In  doppio  ordine  accolgono,  nè  i banchi 
De'  naviganti  porian  discoperte 
Li  fronte  esposta  agli  inimici  dardi. 

Ma  quel  lato  del  mar  eh*  è dalle  travi 
Cinto,  aolo  è battuto,  onde  presenta 
Miracolo  d un  tacilo  cammino. 

Che  non  le  vele  eoo  apiegate,  e i remi 
Palesemente  non  flagellati  T onde. 

Quindi  il  pelago  osservasi  se  il  flotto 
Obliquamente  SÌ  solleva,  • quando 
Fuggendo,  si  denudaoo  le  arena. 

II  retrogrado  mar  scopriva  i lidi. 

Quando  in  seno  gli  spinsero  una  nave 
Con  altre  due  compagne,  sovra  tutte 
L’na  torre  a'  innalza,  e i minacciosi 
Palchi,  che  oflTriano  tremule  le  cime. 

Custode  Ottavio  dell*  Illirìc*  onda 
Ricusò  d*  assalir  tosto  i nemici, 

E il  fren  ratteone  a*  celeri  suoi  legni. 

Fioche  la  preda  di  propiata  foga 
Nutrendo  speme,  facciasi  maggiore  ; 

E ad  ioooltrar  con  simulata  pace 
Invita  quei  che  temerari  entrare. 

Il  cacciator  cosi,  che  negli  agosti 


Vuol  far  cadere  i paurosi  cerai. 

Che  T odor  temon  dell'  esposte  pesine, 

Il  latrar  frena  al  feroce  molosso. 

Finché  non  abbia' au  gli  alzati  pali 
Stesa  le  reti  ingannatrici,  e vuole 
Di  Sparta  e Creta  incatenati  i cani; 

Nè  ad  altri  lascia  scorrere  la  selva, 

Se  non  a quel,  che  con  le  nari  scopre 
Il  sentier  della  fiera,  non  abbaia, 

Ms  con  la  coda  tremula  è contento 
D' accennare  il  covile  ove  t'asconde. 

Non  havvi  indugio,  s'empiono  le  navi: 

E tosto  riempiote  avidamente 
L'Isola  s'abbandona,  quando  lingue 
L'  estrema  luce,  e alle  notturne  il  loco 
Prime  tenebre  lascia.  Ma  seguace 
Fatto  il  CiWce  al  Magno,  si  prepara 
Tesser  con  arte  antica  in  mare  inganni, 

E facendo  che  priva  ne  rimanga 
L'equorea  superficie,  in  seno  a' flotti 
Lacci  sospende  ed  ondeggianti  appiatta 
Le  protratte  catene,  che  egli  scogli 
Dell'Illirica  balza  unisce  e lega. 

Ritardo  non  «offrì  le  prima  nsve, 

Non  la  seconda  ; a’  inceppò  la  terts. 

Che  fu  alla  rupe  di  seguir  costretta 
Quel  che  la  goida  canape  nascosto. 

Al  mar  sorrsstao  cavi  sassi,  ed  una 
Mole,  mirabil  cosa  ! ognor  cadente. 

Che  il  mar  con  selve  adombra.  Coli  infrante 
Da  vento  aquilonar  sono  I*  antenne. 

Cui  piace  trasportar  sommersi  i corpi 
E ne’  ciechi  entri  asconderli.  La  rape 
L'assorto  flutto  rende,  e quando  il  mare 
Con  il  favor  del  vortice  ritorto 
Dalle  caverne  è foora  spiato,  vince 
Della  Cariddi  Taornmenie  Tira. 

De’  coloni  Opitergint  qui  «rea 
Giacque  la  nave,  che  cinsero  intorno. 

Rotta  ogni  linea,  quelle  di  Pompeo» 

Altri  gli  scogli,  ed  altri  i lidi  empierò. 

Senti  le  frodi  sotto  il  gorgo  ascose 
Vultfjo  condottier  di  qoells  nave. 

Ma  poiché  indarno  a*  sffati«  e sforza 
Con  la  bipenne  a frangere  que’  lacci  ; 

Privo  di  speme  e battagliar  a' accinge, 

Ove  foggire,  ove  avanzarsi  incerto. 

Qui  pure  dimostrò  quanto  far  pnote 
Prova  di  sé  virtù,  quantunque  avvinta 
Fra  turba  immensa  si  pognò,  che  presa 
Cingea  la  nave,  e una  coorte  appena. 

Ma  non  fu  lunga  Cinegnal  temone, 
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Che  Tetre  notte  dilognò  la  dubbia 
Loca,  e giacerò  le  tenèbre  io  pace. 

Con  magnanima  voce  ellor  Vultejo, 

Per  confortar  gli  attoniti,  seguaci, 

Che  il  futuro  dettio  paventai»,  diete: 

0 gioventude,  una  eoi  notte  ancora 
Libera  resta;  esaminar  fa  d'uopo 
Estreme  cose  in  questo  tempo  angusto. 

A niuo  la  vita  è breve,  allor  che  spacio 
Per  darsi  morte  da  aè  stesso  avanza. 

Nè  minor  gloria,  o giovani  costanti, 

E gire  incontro  al  suo  destio  remoto. 

Incerto  è a tutti  de*  futuri  giorni 
Il  tempo,  e pari  è dell'  alma  la  lode 
In  troncar  quelli  che  di  vita  aocora 
Si  sperava  goder,  o quell*  estremo 
Momento  che  tuttor  riman  di  luce. 

Se  il  proprio  fato  la  sua  destra  affretta, 

Ni  uno  è costretto  ad  incontrar  la  morta. 

Non  bavvi  scampo,  • da  ogni  parte  intenti 
Sooo  alle  gole  nostre  ora  i nemici. 

Sciagliele  qual  da  voi  molte  si  brami, 

E qualunque  essa  aia,  luogi  la  tema. 

Non  si  debba  cader  confusi  io  cieca 
Nuba  di  guerra,  poiché  quando  i dardi 
Vihran  misti  alle  ttasbrv  le  schiere, 

Giaccion  confusamente  accatastati 

Sul  campo  i corpi,  e a caso  erra  ogni  moste. 

Nè  puote  far  di  aè  mostra  vertute. 

Posero  noi  gli  Dei  sopra  una  nave 
A vista  dei  corapagoi,  e da’  naroici. 

Porgeri  testimonj  il  mar,  la  terra, 

L' isola  istesea  da’  sublimi  sassi  ; 

Ci  guarderanno  dall'opposta  spiagge 

1 seguaci  di  Cesar,  di  Pompeo; 

E qual  prepari,  ignoro,  el  destio  nostro 
Fonone  esempio  luminoso  a grande. 
Qualunque  offerse  ne*  passati  tempi 
Monumento  la  fè,  dalla  pietada 
De'guerrier  prodi  coniarvato,  queste 
Pia  cba  sorpassi  gioventude  invitta. 

Poco  è per  te  che  con  le  oostre  spade, 
Cesare,  .il  petto  ci  pissiam,  ma  cinti 
Di  atratto  assedio,  a noi  di  unto  amora 
Da  offrirsi  non  riman  pegno  più  grande. 
Molto  alla  nostra  lode  invida  aorte 
Tolse,  che  non  siam  qui  preti  co*  vecchi 
Padri,  e co'  fi, li.  u»  il  nemico  apprenda 
Che  iodomiti  noi  siam  ; tema  le  noatra 
Alme  furenti,  e facili  alla  morta, 

E s' applaude  d'aver  sole  uoa  nave 
Posta  in  catena.  Cercherà  con  patti 
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||  Corromperci,  oserà  le  nostra  fede 
Con  la  speme  tentar  di  turpe  vita. 

Permetta  il  Cielo  onde  più  fama  ottenga. 

Il  morir  nostro  libero,  che  a noi 
Il  perdon  si  conceda,  e siam  costretti 
A lusingarci  di  salute;  e quando 
Ci  passcrarero  con  caldo  ferro  il  sano. 

Non  credano,  che  a questo  fummo  spinti 
Da  un  furor  disperato.  Noi  dobbiamo, 

IO  Cesar,  maritar  con  valor  sommo 
Che  si  picciolo  stool  fra  taote  schiere 
Perdendo  tu,  possa  la  morta  nostra 
Danno  chiamare,  a strage.  Benché  i Fati 
Alla  foga  o salute  un  varco  schiuso 
M'additasser,  coti  degno  destino 
Evitar,  non  vorrai.  Compagni,  ornai 
Più  oon  curo  la  vita,  e tutto  invaso 
Son  dal  desio  della  futura  morta  ; 

È un  furor  dolce,  che  gustar  eoi  puote 
L'  uomo,  e cui  pende  questa  ornai  vicina. 

A coloro  nascondono  gli  Dei 

IQusnto  il  morir  sia  dolo#,  a'  quei  non  anco 
Giunse  T estremo  punto,  onde  costanti 
Soffrano  della  vita  il  grave  peso. 

Cosi  I*  ardor  tutte  la  menti  inonda 
Di  quella  oobll  gioventude,  e mentre 
Mirava,  prima  che  parlasse  il  duce, 

Con  occhio  lacrimofio  in  ciel  le  stelle, 

Che  temeva  veder  piegar  dell*  Orsa 
Il  timone,  i precetti  all*  alme  forti 
Fatti  palesi,  intrepida  il  tranquillo 
Occhio  fissò  nella  diurna  luca; 

Nè  a sommergere  in  mare  i tremai*  astri 
Fu  leoto  il  polo.  Febo  allor  tenea 
La  Ledee  stelle,  che  vicino  al  Cancro 
Con  l'alto  suo  splendore  avea  la  sede. 

Alle  saette  tessali  le  brevi 
Notti  premrano  il  dorso.  Il  di  novello 
Gli  Illirici  scopri,  cbe  della  rapi 
Occupavan  le  cime,  ed  i Liburoi, 

Cbe  stesa  avean  nel  mar  la  vasta  flotta. 

Tamàro  in  pria  questi  ottener  vittoria 
Col  sospender  la  guerra,  onde  co*  patti 
Veder  se  fossa  a*  priginnier  più  cara 
La  vita,  dopo  l'indugiata  morte; 

Ma  immota  sta  la  gioventù,  cbe  fiera 
Già  consacroMÌ  a non  veder  piò  il  giorno  ; 

E certa  dalla  pugna,  che  a aè  stessa 
Con  la  destra  oe  avea  promesso  il  fine. 

Non  tumulto  verno  scotte  le  menti 
De*  forti,  preparate  a estreme  cose, 

E pochi  io  terra  soste  nero  e in  «neve 
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Nemici  innumerevoli  -,  fidante 
Tania  hanno  nella  morte.  Appena  loro 
Per  la  pugna  comparve  aver  «erbato 
Abbastanza  di  sangue,  che  il  furori 
Ritolsero  al  nemico.  Della  nave 
Vullejo  duce,  il  primo  al  denudato 
Petto  chiedendo  ornai  la  morte,  disse: 
Giovani,  chi  di  voi  del  sangue  mio, 
ila  degna  destra,  onde  eoo  1 è sicara 
Attestar  possa  per  le  mie  ferite 
Ch'  è di  morir  deliberato  ? Tacque, 

E noo  un  ferro  sol,  ma  tetti  uniti 
Gli  passaron  le  viscere.  Di  lodi 
Fa  a ciascun  liberale,  e quel  che  primo 
Gli  passò  il  petto,  egli  morendo  uccise 
Con  grato  colpo.  Corrono  alla  stessa 
Opera  gli  altri  e in  questa  sole  parti 
Niuo  di  guerra  miafatto  indietro  resta. 
Cosi  dal  seno  scaturì  di  Cadmo 
La  coorte  Dircra,  che  per  la  proprie 
Ferita  eedde,  augurio  orrendo  a infausto 
A’Tehsni  fratelli.  Così  i figli 
Della  Terra,  del  sempre  vigil  drago 
Da'  denti  generati,  al  Palio  lido, 

Spinti  da*  carmi  magici  in  lor  ire, 

Fer  molli  i solchi  di  fraterno  sangue) 

E Medea  stessa  che  con  I*  erbe  arcana 
Fu  di  tai  stragi  autrice,  inorridio 
Per  la  promessa  di  scambievol  morte. 
Così  esdder  qua*  prodi,  e la  minora 
Virtù  fu  in  morte  I*  incontrar  la  morte. 
Muojono,  e fanno  con  egoal  ferita 
Morir  gli  altri  del  paro.  Indarno  colpo 
Non  mai  vibrò  la  moribonda  destra: 

Nè  i ferri  imprimon  già  solita  piaghe, 
Premon  Tacciar  col  petto,  ed  alla  gola 
Spingon  la  man.  Con  sanguinosa  aorte 
Giano  i fratelli  a*  lor  fratelli  incontro, 

I figli  a’ genitori,  nè  la  grave 
Spada  lor  fece  vacillar  la  destra. 

Unica  fu  di  lor  pietosa  cura 

Non  raddoppiare  i colpi.  Le  cruenti 
Viscere  allora  tratser  io  gli  aperti 
Lati  ed  il  mare  rosseggiò  di  sangue. 
Giova  loro  mirar  la  dispregiata 
Loce,  fissare  con  altero  volto 

II  vincitore,  e assaporar  la  morte. 

Piena  di’stragi  è ornai  la  nave,  tomba 
Concedono  agli  estinti  i vincitori, 
Etmeraeiglia  di  vedere  i duci. 

Che  ninno  è duce  a così  degni  eroi. 

Non  mai  con  tanta  strepitosa  fama 


Pece  nave  parlar  delle  eoe  gatte 
Nel  mondo  intero.  Dopo  vali  esempi, 

Da  questi  prodi  impareranno  i vili, 

Cha  diflicil  non  è fuggir  servaggio 
Coo  generosa  destra.  Sol  pel  ferro 
Temoosi  i regni.  Libertà  si  perde 
Per  Tarmi  inique)  e ignorati  che  i brandi 
Per  schivar  servitù  furon  concessi. 

Ah  ! volestar  gli  Dei  che  non  la  morte 
Troncasse  i giorni  ■ quei  che  amia  la  viti, 
Ma  che  virtù  la  concedesse  a* prodi! 

Ma  non  di  questa  anco  feroce  pugna 
Nelle  campagne  Libiche  ferree. 

Poiché  dal  Lillheo  lido  le  uavl 
L*  audace  Curio  sciolse,  un  violento 
Aquilooe  raccolto  entro  le  vele, 

Di  ben  nota  dimora  infra  Clupen 
Tocca  I lidi,  e le  rocche  a terra  sparla 
Di  Cartagine  altera.  Il  primo  csmpo 
Lungi  dal  msr  canuto  ei  pone,  dova 
Solcator  lauto  Bragada  a’ aggira 
Per  Tersa  arena;  indi  ne  va  su  i colli 
Torreggienti  dovunque,  che  d'  Anteo 
Il  regoo  appella  antichità  non  vana. 

Chi  nutrisse  desio  del  nome  antico 
Saper  T origin,  rustico  11  colono 
L’ insegna,  tramandata  a lui  dagli  ivi. 

Dopo  che  generati  ehbe  i Giganti 
La  terra,  non  ancor  bene  sgravata. 

Ne*  Libici  antri  concepì  pur  anco 
Terribil  parto.  Non  ai  giusta  gloria 
Ottenne  per  Tifon,  Tir  io,  o pel  fero 
Briarèo,  concedendo  al  ciel  perdono, 

Perchè  nelle  Flegree  campagne  Antéo 
Non  trasportò.  Sì  smisurata  possa 
Accumulò  la  Terra  in  questo  figlio, 

Che  nel  toccar  la  madre,  t lassi  maabri 
Rinvigoritosi  per  novella  forca. 

Quest'antro  a lui  fu  casa,  e che  nascosto, 
Narrano,  sterne  «otto  l'ampia  rupe, 

B i rapiti  leon  gli  foner  cibo; 

Dicono  ancor  che  il  tergo  delle  fiere 
Noo  gli  foiser  covile,  e non  le  frondi 
Del  bosco  letto,  ma  sul  nudo  suolo 
Giacendo,  riprende*  nuovo  vigore. 

Delle  campagne  Libiche  i coloni 
Per  le  sue  man  perirò,  e quelli  ancora 
Che  il  mar  vi  spinse  e il  valor  venne  meno 
De  luogo  tempo  a ceder  non  avveno. 
Sprezza  T a)uto  della  Terra;  e io  piedi 
Quantunque  stesse,  non  poteo  da  forca 
La  più  robusta  esser  domato,  o violo. 
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Divulgatili  ilfio  di' iinguiaoii 
Mali  la  fama,  di  Libi*  alle  spiagge 

L*  invitto  Alcide  »lfin  chiamò,  che  ave* 
Liberata  la  terra,  a il  mar  da’  mostri. 

Del  leoo  Cleoneo  depose  Alcide 
La  pelle;  Aoiéo  del  Libico.  Le  membra 
S’  uose  il  primo  di  quel  licor,  che  a’  usa 
Nella  palestra  Elea;  l'altro  temendo 
Non  gli  bastasse  di  toccar  soltaoto 
Co*  piè  la  madre,  a rinfuriar  le  membra. 

Di  calde  arene  ai  coprio.  Mischiato 
Allor  le  mani,  e in  replicati  giri 
Le  braccia,  il  eolio  ciogersi  con  queste 
Tentàro  a lungo  invio.  Tengono  immoto 
Il  capo,  e il  guardo  sol  nemico  attento. 

Da  maraviglia  fur  ambo  sorpreai 
Nel  ritrovarsi  eguali.  Al  primo  ioeootro 
Non  volle  Alcida  usar  latta  la  forza, 

Ma  pur  stancò  il  nemico,  a fello  noto 
L'anelito  frequente,  e del  lassato 
Corpo  il  freddo  audor.  Quindi  domata 
La  cervice  cader  comincia,  a il  petto 
Ad  essere  dal  patto  oppresso,  • quioci, 

Dalla  destra  oemica  obliquamente 
Percosse,  a farti  tremule  le  gambe. 

Il  vincitor  d’  Anteo  recinge  ornai 

Il  cedevole  targo,  atretto  » fiaochi 

Gli  preme,  i piè  gli  intralcia,  lo  distende, 

E con  tutte  le  membra  lo  stramazza. 

L'avida  terra  il  sudor  suo  rapisce; 

Di  caldo  sangue  a*  empiono  le  vene, 

Si  gonfiano  I*  arterie,  irrigidisce 
la  tutti  i membri,  e con  novello  corpo 
Stancò  gli  erculei  nodi.  Stupefatto 
Per  tanta  robustezza  il  prode  Alcide 
Cotanto  non  temè,  benché  inaspeito, 

L'Idra  da' colli  rinascenti,  uccisa 
Nell' onde  Inacbie.  Per  pugna  di  nuovo 
Quel  con  le  forze  della  Terra,  questi 
Con  le  sue  proprie.  La  crudel  matrigna 
Non  ebbe  a speme  mai  dritto  più  grande. 
Esaosto  di  «odor  vede  il  suo  corpo, 

K la  cervice  più  languente  ancora 
Di  quaodo  porlator  fu  dell' Olimpo; 

Tosto  che  spinse  sopra  i lassi  membri 
Di  nuovo  il  braccio  Alcide,  Autéo  'I  nemico 
Urto  già  non  aspetta,  ma  sul  suolo 
Spontaneo  cade,  e ricevuta  forza 
Maggior  risorge.  Quanta  ne  racchiude 
La  terra  ei  ne  raccoglie,  si  cb*  esausta, 
Mentre  il  tiglio  combatte,  essa  rimane. 
Quaodo  conobbe  fioalmeote  Alcide 


Che  giovava  ad  Anteo  della  toccata 
Madre  1'ajuio,  disse;  a te  ora  è d'uopo 
Star  per  te  stesso,  e non  fidarti  al  suolu  ; 
Vietato  a te  sarà  toccar  la  terra. 

Co'  membri  tuoi  nel  petto  mio  premuti 
Giacer  %*è  forza:  qui  cadrai.  Si  disse 
Ed  il  garzon,  che  di  cader  pur  tenta, 

Che  fida  nella  terra,  e non  poteo 
Questa  più  rinnovar  I*  osata  forza 
Ne*  membri  domi  el  moribondo  figlio. 

Alcide  in  aria  il  tiene;  il  di  lui  petto 
Pigro  gelo  restringe,  ma  per  lungo 
Tempo  non  fida  il  auo  nemico  al  suolo. 
Famosa  vetustà  quindi  che  in  cura 
Ha  i tempi  andati,  a che  di  sé  medesma 
È ammiratrice,  d*  Antro  il  nome  impose 
A queste  terre.  L'  ebbero  maggior* 

Questi  colli  però  da  Scipio,  allora 
Che  il  richiamò  dall*  Latin*  rocche 
Il  punico  nemica.  Conquistato 
Di  LiLia  U suolo,  fermò  qui  la  sede. 

Tu  del  vallo  primier  vedi  i vestigi, 

E qui  la  prima  volta  il  vincitore 
Esercito  roano  pose  il  suo  campo. 

Curio  si  rallegrò,  qual  se  del  loco 
Pugnasse  la  Fortuna,  o de'  primieri 
Duci  per  lui  serbimi  ancor  gli  eventi. 
Spiegando  infaustamente  nel  felice 
Sito  le  tende,  in  cui  spera,  e confida. 

Tolse  intanto  a quei  colli  il  fausto  augurio, 
Ed  invitò  con  disuguali  forze 
I feroci  nemici.  Africa  tutta. 

Che  arra  ceduto  alle  romane  insegoe 
Era  soggetta  a Varo;  e ovile  forze 
Latine  ancor  che  riposaste,  pure 
Destò  tutti  di  Libia  i regi  all*  armi, 

Ed  i vessilli  dell'estremo  monJo 
Seguirò  il  loro  Juba.  Altro  signore 
Non  dominò  più  vaste  terre-  Il  suo 
Regno  dell'Occidente,  dove  Atlante 
Sorge,  a Gade  propizio  il  corso  stende. 

Che  sol  termina  Aminon  medio  contine 
Allenirli,  e s*  inoltra  u*  la  cocente 
Immensa  spiaggia  I'  Occran  prescrive, 

E eh*  è bastante  a riempir  lo  spazio 
Della  torrida  zoua.  Il  popol  tutto 
Di  quelle  vaste  regioni  il  campo 
lloman  segui».  Gli  Autopoli,  gli  errami 
Numidi,  il  Getul  sul  destriero  incolto 
Pronto  sempre  ed  il  Mauro  all’Indo  eguale 
Nel  color  fosco,  il  poter  Nasamune, 

I ifloci  Marmar  idi,  che  unni 
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Vanno  all'  adasto  Gsrsmsnte,  al  Medo 
Il  Mazace  limila  in  lasciar  Tatù, 

£ la  Matsila  gente,  cbe  «adendo 
Sul  sudo  dorso  al  corridor  eoo  lieta 
Verga  lo  guida,  ognor  di  freso  ignaro ; 

£ f Afro  cacciatore,  ad  errar  uso 
Halle  vuote  cavarne,  a non  fidando 
Mei  ferro,  suol  con  l' ondeggiasti  vasti 
Gli  indomiti  coprir  Icooi  irati. 

Nè  il  solo  Juba  ministrava  I*  armi 
Al  partito  dvil,  ma  da  privata 
Ira  spinto  pugnava.  Area  già  Curio 
Nell*  anno  io  cui  macchiò  con  tribunali 
Legga  la  sacra,  a in  un  la  ornane  cose, 
Tentato  di  cacciar  dal  soglio  avito 
Questo  Tega,  a di  toglier  a uo  tiranno 
La  Libia,  meotre  fea  di  Roma  uo  regno. 
Memore  ai  dell*  ioginria,  queste  guerra 
Del  ritenuto  scettro  il  frutto  estima. 

Ma  la  fama  di  Juba  al  cor  di  Curio 
Fu  trepido  pensier,  che  in  tempo  accoglie 
Gioventù  troppo  non  devota  all’ armi 
D»  Cesar;  che  aul  Reno  amica  prova 
Non  gli  dier  qua’  soldati,  che  fur  presi 
Nella  Corfinia  rocca,  a*  nuovi  duci 
Sempre  infedeli,  coma  incerti  a*  primi, 
Qualunque  cosa  giudicando  onesta. 

Ma  poiché  rimirò  per  timor  lento 
Tutto  languire,  ed  i noitoroi  uffccj 
Del  campo,  desoliti  dalla  fuga 
Della  scolte,  eoo  mente  paurosa 
A parlar  così  imprende  i Uo  gran  timore 
Nasconder  suoi  l’ audacia.  Io  aarò  il  primo 
A impognar  Tarmi  ed  il  soldato  scenda 
Mentre  è ancor  mio  nel  proprio  campo.  L'  otio 
Mente  varia  produce.  Con  la  pugna 
Si  discioglie  il  consiglio.  Quando  dira 
Volontà  invade,  denudato  il  brando, 

E cba  dall*  elmo  fu  il  rossor  coperto. 

Chi  la  scelta  da' duci  allor  rammenta? 

Chi  la  cagioni  a scrutinar  ne  prende  ? 

Dova  piegar,  chi  favorir  non  cura  ; 

Coma  non  spinga  all*  inumano  ufficio 
Vetost*  ira  T atleta,  ma  s*  affronta 
Sol  per  emul  desio,  col  suo  rivale. 

Ciò  detto,  negli  aperti  campi  apiega 
Le  schiera  a favorevole  Fortuna 
L'accolse,  onde  ingannato  egli  «otti issa 
Della  futura  pugna  i mali  estremi  : 

Poiché  Varo  cacciò  dal  campo  e uccise 
Quei  che  voltavo  il  targo,  finché  a lui 
Non  fu  ritegno  il  beo  munito  vallo. 

Ma  la  trista  novella  intesa  Juba 
Pots.  Latini y Fot.  tX. 


Del  tinto  Varo,  lieto,  cba  guerriera 
Gloria  ai  terbi  alle  tot  gesta,  inoltra 
Furtivamente  i tuoi  soldati,  e renda 
Di  sé  la  fama  ignota,  col  silenzio 
Indotto  dal  comando,  che  lol  teme. 

Che  il  nemico  I’  incauta  impresa  teme. 
Seburra  in  guerra  a lui  solo  Secondo 
Invia,  perché  di  comiociar  la  pugna 
Abbia  I’  incarco,  tutto  a lui  fingendo 
Della  guerra  il  comando  esser  commesso, 
Ed  in  oascosa  valle  allor  ripone 
Le  molte  forze  del  suo  vasto  regno. 

Cosi  l'aspide  Egitio  vien  deluso 
Dal  topo  Iodico,  e ft  coll’  ombra  incerta 
Della  mobìli  coda  maggiormente 
Adirar  l’ iracondo;  il  capo  poi 
Rivolge  obbliquo  ove  il  mortifer  angue 
Stenne  disteso,  e per  l'aria  improvviso 
Nelle  facci  1*  atterra,  ai  che  muore. 
Spargendo  invaoo  sul  terreno  il  tosco. 

Fortuna  era  propizia  a quell’  inganno, 
Ed  il  feroce  Curio,  cui  mal  ante 
Eran  la  forza  ostili,  avea  costretto 
A porsi  in  marcia  in  negra  notte  il  campo, 
E a calcar  strada  ignote  i cavalieri  ; 

Ma  al  primo  raggio  dell’alba  novella 
Vuol  che  i vessili  spieghino  I soldati; 
Quantunque  fosse  invan  mollo  pregato, 
Perchè  le  frodi  Libiche  paventi, 

E alle  Puniche  guerre  i sempre  infesti 
Orditi  inganni.  Ma  Fortuna  avea 
Della  morte  vicina  a*  Fati  in  preda 
Dato  T incanto  Cario,  e ci  vii  guerra 
L* autor  seco  trsea.  Per  strade  ingombre 
Da  acuti  sassi  in  loco  alpestre  guida 

I suoi  stendardi  ; e mentre  a aè  vicino 
L'inimico  lo  scorge,  in  opra  pooe 

L*  aiate  frodi,  ed  a fuggir  si  volge, 

Gode  abbandoni  gli  eminenti  colli, 

E per  gli  ampi  ai  steoda  incolti  piani. 
Giudica  qoella  una  verace  fuga, 

E qual  se  fosse  viocitor  le  sebiere 
Tragge  ne* campi  aperti;  ma  palese 
Si  fe*  T inganno,  ed  occupiti  i monti 
Da*  fugaci  Numidi,  intorno  chiusi 
Rimasero  i Latini.  Alto  stupore 
Sorpreode  il  duce,  e la  vicina  a morte 
Misera  turba.  Non  chiederò  i vili 
Di  fuggir,  non  pugnare  i guerrier  forti. 
Quivi  di  trombe  non  claogor  risveglia 

II  destrier,  che  con  piè  sonanti  il  suolo 
Non  batte,  o fa  sentir  del  morso  freno 
Lo  strepito,  o sul  tergo  agita  il  crine; 
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Ma  ti«n  1*  orecchie  umili,  e non  dimostra 
Con  le  tempi  ferrite  il  cooeueto 
Bellicoso  desio;  basse  è le  fronte. 

Di  sndor  molle  il  dorso,  dalle  feuci 
Pende  le  liogoa  squallide,  ed  il  petto 
Geme  rauco  rie  più  che  il  tormentasse 
Anelito  frequente,  e con  fatica 
Spinger  poò  iooenti  il  rilassato  fianco. 

Dura  si  fa  su  i sanguinosi  freni 
|*a  spuma,  e non  da  stimolo  o flagello 
More  forteto  il  passo,  ma  ristette 
Immoto,  ancor  che  accoppisi  al  comando 
L'acato  sprone.  Cercasi  il  destriero 
Con  le  ferite  di  forzar,  nè  giora 
Rompergli  la  dimora.  Impetuoso 
Non  fé' il  suo  corso,  e sol  si  spinge  innanzi 
All*  inimico,  onde  gli  ostili  strali 
Giunger  lo  possao.  Quindi  il  re gant’  Afro 
I cavalieri  suoi  mandò  alla  pugnai 
Tremàro  i campi,  e e'  ingombrar  di  sciolta 
Terra  : come  allorché  Bistooio  turbo 
Raggira  in  aria  la  rapita  polve, 

Di  nubi  il  cielo  ingombra,  e notte  adduce; 
Ma  della  guerra  l'infelice  fato, 

Quando  discese  alle  pedestri  squadre, 

Più  non  etè  incerto  Marte,  nè  sospesi 
Giacquer  gli  trenti.  Avida  Morte  auto 
Della  pugna  occupò  qualunque  tempo. 

Non  fu  permesso  all*  un  di  gire  incontro 
All*  altro,  e di  mischiar  pugnaci  delire. 
Cinta  la  gioventù  per  ogoi  parte 
Inran  ai  acote,  e per  le  Cete  lanci# 

Cade  trafitta,  nè  dal  peso  solo 

Del  ferro  il  sangue  è tratto,  rea  sì  versa 

Per  folto  nembo  d' iofiniti  strali. 

Tanta  pugna  addensosst  in  breve  giro, 

Che  se  slcun  timoroso  al  centro  cerca 
Delle  schiere  ritrarsi,  appena  immune 
Rivolger  poossi  fra  gli  amici  acciari. 

Si  addensa  1*  orbe,  quanto  più  la  prima 
Fila  II  piè  ritraeoJo  il  piede  stringe. 

V premuti  non  più  spatio  rimane. 

Onde  rotare  il  ferro  t I*  aggruppile 
.Membra  insieme  calpeatanai,  dall'  urto 
De*  petti,  aon  ali  armati  petti  infranti. 
Spettacolo  più  lieto  il  vincitore 
Mauro  non  godè  mai  di  quel  che  a lui 
Or  Fortuna  presenta.  Egli  non  mira 
Fiumi  di  sangue,  oon  troncata  meniti  a, 

Ne  di  morti  o feriti  il  anolo  ingombro. 
Dalla  folla  calcati  i corpi  estinti 
Giacquer  nel  loco  ebe  occupar»  innaoii. 
Della  crudel  Cartago  ora  Fortuna 


Le  abborrite  risvegli  ombre,  con  queste 
Nuove  vìttime  ioferne.  Il  sanguinoso 
Anoibal,  a le  pooieb*  alma  i fieri 
Casi  cootemplin.  Nomi,  è turpe  invero 
Che  eolia  terra  Libica  a Pompeo, 

E a*  voti  del  senato,  la  romana 
Strage  apporti  profitto.  Par  sì  staila 
Vinca  più  tosto  noi  I*  Africa.  Curio 
Tolto  che  vide  per  i campi  aparta 
Le  schiere,  e che  la  trattenuta  polve 
Dal  sangue,  al  guardo  auo  acopra  le  taoto 
Morti,  non  loffri  più  di  serbar  Palma 
A*  dolorosi  avanti,  o nella  fuga 
Ripor  soa  speme,  ma  cadeo  cogli  sieri, 

E all’  Èrebo  discese  ombra  oon  pigra 
Con  la  seguace  sua  virtù  per  guida. 

Or  che  ti  giovano  i turbati  rostri, 

E il  foro,  allor  che  antisegnan  di  plebe. 

Dal  leggio  tribunirio  all*  ire,  all*  armi 
Il  popolo  incitavi  ? Che  li  giova 
Aver  tradito  del  aanato  i dritti, 

E del  suocero,  a genero  la  destre 
Spinta  a feroce  pugna?  Ora  tu  giaci. 

Pria  che  V empia  Farsaglia  ambo  a conflitto 

I duci  accolga,  a rimirar  ai  vieta 

A te  la  ci  vii  guerra.  O voi  polenti. 

Questo  alla  patria  misera  di  saegno 
Pagata  orrido  fio:  Pira  civili 
Scontate  col  morir!  Roma  felice! 

Beati  i cittadin  ! se  cura  eguale 
Di  conservar  la  libertà  latina 
Quanto  di  vendicarla  aveaoo  i Numi! 

Ma  di  Libia  agli  aogei  larva  di  pasto 
Di  Curio  I*  iosepolta,  a nobil  salma. 

Pur  noi  (poiché  tacer  quello  non  giova 
Per  cui  sua  fama  dell*  età  ventura 
Trionferà)  dovremti,  o giovio  proda, 

Laudi  condegna  alla  tua  vita.  Roma 
Altro  non  ebbe  cittadin  più  graoda 
Per  indol  bella,  a a cui  le  sante  leggi 
Fossev  più  debitrici,  infin  che  retto, 

E fide  la  osservò.  Ma  i guani  tempi 
Nocqueco  a Roma  allor.  L’ ambizione 

II  lusso,  a l'oro  più  tensibil  sempre. 

Come  obbliqoo  torrente  il  suo  non  fermo 
Cor  iraviaroi  lo  cambiar  U spogli* 

De*  vinti  Galli,  ed  i cesarei  doni. 

Sebben  col  ferro  nelle  nostre  gola 
Ragion  ai  fero  prepotente  Siila, 

Mario  feroce,  sanguinario  Ciani, 

E la  cesarea  atirpe,  a cui  fu  dato 
Taoto  poter  ; pur  ai  compraron  Roma 
Tatti  coll’oro;  la  veodè  sul  Curio. 
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i duci  sofferte  («(«no  alterne 
Piaghe  di  guerra,  cbè  Fortuna  locarla, 

A'  lieti  mescolando  i tristi  eventi, 

Parsalici  campi  ognor  serbosei. 

Già  le  nevi  ed  il  ghiaccio  area»  coperte 
L'  Emo,  e le  vette  del  gelalo  Atlante, 

E già  vicino  era  a spuntare  il  giorno. 

Che  imprime  a1  fatti  on  nuovo  nome,  il  giorno 
A Giano  sacro  condottar  dell’  anno. 

H entra  serbano  ancor  l'estrema  parte 
IP  no  potar  meritato  l'uno  e l'altro 
Console  nell'  Spiro,  i padri  erranti 
A decider  di  Roma  il  fato  aduna. 

Sordido  estraneo  seggio  il  fiore  accoglie 
Del  roman  «angue,  e in  peregrino  letto 
L’  ospite  coria  udì  acerete  cose. 

E chi  campo  chiamar  potrebbe  il  loco 
Dove  stao  tanti  fasci,  e tante  scori  ? 

Al  popol  insegnò  l'alto  consesso 
Non  esser  ti  del  gran  Pompeo  segnane, 

Ma  ben  Pompeo  di  lot.  Tosto  che  tacque 
La  mena  torba,  Lentolo  sublime 
Si  sciolte  i detti  dal  superno  seggio  t 
Se  negli  animi  vostri  esìste  ancora 
Del  prisco  sangue,  e d'indole  latina 
Degna  virtode,  non  guardata  in  quale 
Terra  siam  apioti,  e • quanto  or  qni  aiam  noi 
Lungi  da'  tatti  della  vinte  Roma, 

Ma  voi  roedesmi  rimirate,  e i vostri 
Venerabili  volti,  e nell*  istante 
Cbe  comandar  per  voi  fi  debbe  il  lotto. 
Pensate  a ciò  che  a*  popoli,  ed  a*  regni, 

Padri,  è palese,  che  siam  noi  senato. 

Ci  rechi  pur  sotto  il  gelato  carro 
Dell*  Orsa  aqoiiooar  Fonone,  o a*  lidi 
Dove  il  cielo  iofocato,  ognor  racchiuso 
D’ ignei  vapori,  d*  allungare  il  corso 
Piò  alla  notte,  che  al  di  non  mai  concede, 

Noi  delle  cote,  e dell'  impero  II  peso 
Seguirebbe  mai  sempre.  Arso  e consunto 
Dalle  galliche  feci  il  Campidoglio, 


Camillo  andò  fra  i Vej  e là  fu  Roma; 

Nè  quest*  ordin  giammai  perdè  i tuoi  dritti, 
Per  cangiarsi  di  loeo,  o di  fortuna. 

I mesti  tetti,  le  solingbe  case. 

Le  mute  leggi,  il  chioso  alla  giustiaia 
Foro,  Cesar  possieda  ; nè  rimira 
Altri  padri  la  curia,  se  non  queati 
Ch*  egli  fugò  dalla  città  ripiena. 

Qni  ai  ritrova  ognno,  cbe  non  fu  escluso 
Da  on  ordina  sì  degno.  Voi  che  ignari 
Siete  d'  ogni  delitto,  da  oca  lunga 
Tranquilla  pace  foste  qni  disperai 
Al  primiero  furor  d'orrida  guerra. 

Tornano  al  corpo  a!6o  le  aparse  membra, 

E con  le  forse  d'  un  intero  mondo 
Ricornpensan  gli  Dei  d‘  Esperia  i danni. 
Giace  nel  fluito  Illirico  sommerso 

II  nemico,  e di  Libia  infra  i deserti 
Campi,  estinto  cadéo  Corto  la  prima 
Del  cesareo  senato  e più  gran  parte. 

I vessilli  spiegata,  o duci  ; il  corso 
S’acceleri  per  voi  de’ Fati  amici, 

Negli  Dei  riponete  ogni  speraosa, 

E tal  valor  diavi  Fortuna,  quale 
L*  inimico  • fuggir  ragion  vi  diede. 

Con  I*  hanno  ha  fine  il  poter  nostro.  Voi 
Padri,  di  coi  I'  autorità  non  spira, 

Ponete  il  tutto  in  giusta  lance,  e sia 
Per  comando  di  voi  duca  Pompeo. 

Con  liete  grida  questo  nome  accolse 
L'  almo  senato,  ed  io  poter  del  Magno 
Quel  della  patria,  e il  suo  deitia  ripose. 

I popoli,  ed  i regi  amici  allora 
Con  onori  distingue.  Eletti  doni 
Ebbe  la  aacra  a Febo  e in  mar  possente 
Rodi,  e con  lei  dal  gelido  Taigele 
L*  incolta  gioventù.  Per  degna  fama 
Ha  somma  laude  la  vetusta  Aieoe, 

Rd  a Marsiglia  della  medra  Foci 
Concessa  è libertà.  Sedale,  e il  forte 
Coti,  e il  fido  D'joiaro  nell'  armi. 
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K Hasipol  signor  drl  suol  gelato 
Laudasi  par.  Cha  aeree  a Juba  vuoili 
Dal  aaoato  la  Libia.  O reo  dettino! 

A ta  par  Tolomeo  che  sol  sei  degno 
D'aver  impero  sopra  infida  genie, 

Infamia  di  catara,  orror  de1  Rumi, 

Del  diadema  Pelino  dunque  è permesso 
D* ornarti  il  crina?  Egli  fanciullo  cinge 
Quella  spada  fatai  cbn  debba  un  giorno 
Incrudelir  sul  popolo,  e piaciuto 
Foste  al  ciel  pur,  che  contro  lui  soltanto 
Si  volgeste.  Di  Lago  ebbe  la  reggia, 

Ed  ei  vi  aggiunse  di  Pompeo  la  testa. 

Tolse  alla  suora  il  regno,  ed  il  delitto 
Al  suocero.  Diiciolto  il  venerando 
Consesso,  Tarmi  alto  la  torba  chiede } 

Che  dell’ esito  incerti,  e della  sorte 
Mentre  da’ duci  apprestanti  e dal  volgo. 

Appio  soltanto  pavido  si  mostra 

Gli  eventi  ad  incontrar  di  dubbia  guerra, 

E a' Rumi,  acciò  delle  celate  cote 
Il  fin  gli  sveglio,  porge  caldi  i prieghi, 

E i Delfici  aotri  per  molti  anni  chiusi 
Del  fatidico  Febo  allor  disserra. 

Su  doppio  colle  al  cielo  alca  la  fronte, 
Lungi  egualmente  dall' Esperie  spiaggia 
Che  dalle  Eoe,  il  Parnaso,  a Febo  a Bacco 
Monte  sacro  egualmente.  I sacrifici 
Vi  fan  con  triennal  Delfico  rito 
Le  Baccanti  tebane  al  misto  Rumc. 

Quando  da' flutti  fu  sommerso  il  suolo, 
Sovraitò  questa  all' onde  eccelsa  cima, 

E dagli  astri  lucenti  il  mar  divise. 

Tu  fuor  dall' seque  appena  uo  giogo  ergesti. 
Parnaso,  T altro  fu  roaisempre  ascoso. 

Qui  della  madre  vindice  Pcane 
%Con  rono  strale  il  rio  Pitone  accise. 

Che  sveste  posta  in  fuga,  meotre  il  Dio 
Relle  viscere  tue  stava  racchiuso. 

Quando  il  regno,  ed  il  tripode  Febeo 
Temi  tene*.  Tosto  che  Apollo  vide 
Qua'  vasti  antri  spirar  fede  divina, 

Ed  esalare  il  suol  venti  loquaci, 

Relle  sacre  caverne  si  nascose, 

L' sdito  chiuse,  • diventò  profeta. 

Qual  Ruma  è qui  nascosto  il  ciel  cangiando 
In  queste  tenebrose  orride  grotte? 

Qual  so  Are  d'abitar  la  terra,  e insieme 
Serba  i secreti  eterni,  da'  futuri 
Umani  eventi  istrutto,  e parla  pronto 
A'  popoli,  de'  miseri  mortali 
Ron  sdegnando  il  cootatto  ; e grande  e forte 


Canta  il  dettino  ; e ciò  eh'  egli  comanda 
Predicendo  dirien  dettino  immoto? 

Forse  di  Giove  quell’  immensa  parte, 

Che  mista  con  la  terra  il  mondo  regge, 

Nel  vuoto  aere  librata,  ora  ti  aggira 
Entro  gli  antri  Cirrei,  d'onde  esce  unita 
All*  etereo  Tonante.  Appena  è colmo 
Vergio  petto  del  Rome,  che  agitando 
L'alma  alla  profetessa,  i labri  move 
E tuona  come  il  tieni  Bina,  quando 
Coo  le  crescenti  fiamme  il  giogo  inonda, 

O qual  Tifeo  aotto  T eterna  mole 
Dalla  Campana  Insrime  solleva. 

Premuto,  i sassi  disdegnoso  al  cielo. 

Questo  Rame  però,  che  e*  prieghi  umani 
L*  orecchie  ba  schiuse  ognor,  sordo  diviene 
A’ seguaci  del  pallido  delitto. 

Rè  ottico  risposta  scellerato  voto: 

Poiché  cantando  stabili  ed  immote 
Cose,  vieta  al  mortai  cercar  più  olire. 
Benefico  co*  giusti,  a chi  dovea 
Sedi  cangiar,  note  cittì  concesse. 

Come  a'  Tirj  ; di  vincerà  pugnando 
Ruota  invegnò  maniera,  e piena  fede 
Fanne  vermiglio  il  mar  di  Salamina. 

Come  render  si  dee  lo  steril  suolo 

r t»U  **%é 

Ferace,  dimostrò  \ come  far  poro 
L*  aere  avvelenato.  Il  secol  ooatro 
Ron  di  dono  maggior  privo  è da' Rumi. 
Poiché  tacqner  le  Delfiche  cortine, 

Che  del  futuro  spaventali  i regi 
Reser  muto  l'oracolo  di  Febo, 

Ré  alle  Cirree  sacerdotesse  increbbe 
La  dinegata  voce*,  piò  tranquilla 
E lieti  t giorni  lor  trasser  nel  tempio. 

Che  se  in  petto  mortala  il  Dio  discende 
Del  ricevuto  Nume  o pena,  o premio. 
Immaturi  lo  aegue,  e pronta  morte. 

All*  orto  fiero  del  divin  furore 
Regger  mal  può  la  fragilerra  «nani, 

Ré  caduca  alma  T impeto  e la  scossa 
Sostener  degli  Dei.  Del  Fato  Esperio 
Scrutator  Appio  i tripodi  già  immoti 
Da  luogo  tempo,  a il  profondo  sileotio 
Turbò,  e ritolse  dalla  vasta  rupe. 

Costretto  a chiuder  le  tremende  porte 
Il  sacerdote,  e spingere  de'  Rumi 
La  profetessa  timida  al  cospetto, 

Femonoe  scevra  d*  ogni  cara,  errante 
Per  qua' taciti  boschi,  a alle  Castali# 

Pendici  intorno,  a porre  il  piè  realio 
Ralla  soglia  fatai  obbliga  e fona. 
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Teme  tm  il  limitar  fanrato,  • tenta 
Con  inganno  diatorre  il  roroan  dace 
Dall*  ardor  di  scoprir  futuri  eveoti. 

Ah!  qual  t'agita  il  aen  terribil  apenae, 

A lai  dice  ella,  di  sapere  il  vero? 

Tace  l'antro  Perraeio,  • senza  voce 
Rimasto  i il  Nume.  Il  *uo  divino  spirto 
Ijasciò  queste  spelonche,  e vanno  errando 
Di  mondo  io  altra  parte,  o forse  il  Pàtio 
Tempio  da  face  barbara  consumo, 

Arse  allor  le  caverne  e incenerite 
Preclusero  la  strada  al  ITnme,  o forre 
Del  Nume  stesso  pel  voler  si  stanno 
Le  caverne  Cirr^e  tacite,  e pago 
Esser  tu  debbi  de1  futuri  arcani, 

Cha  gii  svelerò  al  cupido  mortale 
Dell'antica  Sibilla  i carmi  sacri; 

O forse  Febo  uso  a scacciare  i rei 
Dall'era  sue,  non  trova  in  qnesl'etadc 
Chi  d'  udirne  sia  degno  i vatieinj. 

Della  virgio  l'inganno  allor  fu  chiaro, 
E dallo  stesso  soo  timore  apparve 
L*  esi sterna  del  Nome.  A entrar  costretta, 
Il  capo  cinge  della  sacra  bende, 

E sciolto  il  crin  sul  tergo,  con  Febeo 
Laoro  la  mitra  candida  ai  adorna. 

Ventre  e dubbia  e restie  nel  tempio  irato 
La  epinge  il  sacerdote.  Basa  temendo 
Il  limitar  fatidico  dell'antro, 

Sull'  ingresso  remoto  il  piede  arresta  i 
Finge  dal  Nome  essere  invasa,  « false 
Narra  risposte  con  tranquillo  spirto. 

Non  d»  confasi  accenti  il  mormorio 
Dà  di  sacro  furor  segno,  ed  intanto 
Il  soo  falso  predire  offende  II  dace. 

Il  tripode  Febeo,  la  sacra  fede 
Non  interrotta  da  tremendo  suono 
Li  voca  non  bastevole  dell'empia 
Grotta  a riempir  lo  spasio,  dalle  chiome 
Non  con  orrore  il  lauro  scosto,  immoto 
Il  colmine  del  tempio,  ed  il  tranquillo 
Bosco,  tradir  la  profetessa,  a fero 
Fa',  che  temevi  d’ affidarsi  a Febo. 

Vide  i tripodi  fermi  Appio,  e sdegnato, 
Scellerata,  gridò,  quelle  che  meni 
Hi  pagherai  tu  pena,  • a*  Numi  ancora 
Cbe  ardisci  di  mentir,  se  non  discendi 
Bello  speco,  e indagato  il  gran  tumulto 
Della  tremante  paurosa  terra, 

Non  Ulcerai  d'eepor  bugiardi  accenti. 

A’ tripodi  la  vergine  atterrila 
Alfio  corre,  s'inoltra  osila  vaste 


I Caverna  ; il  non  avveno  petto  accoglie 
Il  Nume,  che  inveatilla,  • della  rupe 
Non  veoner  meno  i vatieinj  osati. 

Ma  eel  seno  Cirreo  Febo  disceso. 

Non  mai  con  maggior  forza  agita  e scote 
Della  vergin  le  membra,  e da  lei  scaccia 
La  prima  meote,  e fa  che  tutto  ceda 
Il  mortale  al  dirino  ; quasi  stolta, 
Pendente  il  cullo,  l'antro  «corre,  squarcia 
Sull' irte  chioma  la  divine  bende 
Ed  il  serto  Fcbró.  Pel  vuoto  tempio 
Rivolge  la  cervice,  a rovesciati 
I tripodi,  di  foco  imnicnao  abbrucia, 

E te  sdegnato,  o Febo,  accoglie  in  seno  : 
Non  gli  stimoli,  a il  eoi  flagello  adopri. 
Nella  viscere  ancor  la  fiamma  immergi  ; 

Il  fren  le  imponi,  a disvelar  non  puote 
Ciò  cha  veder  l'è  dato.  Inaiarne  misie 
L'età  rimira,  a l'anelante  patto 
I secoli  le  premono  moltiplici. 

L*  ordio  l'è  aperto  della  cose  tatto, 

Le  si  svela  il  futuro,  ed  a vicenda 
Lottan,  chiedendo  i Fati,  esser  palesi. 

L*  ultimo  a il  di  primier  vide  del  mondo 
L'ampio  Oceano  con  l’ immense  arene. 
Come  nell'antro  Eoboico  la  Coreana 
Vergin,  sdegnando  di  svelare  a molti 
I vatieinj  anni,  tra  tanta  seria 
Di  sorti  innumerevoli  prescelse, 

E cantò  quelle  dell* augnata  Roma; 

Cosi  Femonoe  di  Febo  ripiena 
Si  affanna,  a te  consultator  de' Numi, 
Appio,  appena  ritrova,  a te  ricerca 
A lungo  ascoso  fra  si  magni  eventi. 

Dalla  furente  boera  allor  le  cada 
Rabida  spuma,  ed  esca  alfin  scolpito 
Dall'anelante  gola  un  mormorio; 

Mesti  quindi  sonsron  gli  ululati 

Per  que’  vaiti  antri,  e le  interrotta  voci 

Della  vergin  dal  Nume  invasa  e doma. 

Il  periglio  fatai  d’orrida  guerra 

o Romano,  e solo  avrai  riposo 
Nella  gran  valle  dell'Buboica  spiaggia; 
Apollo  le  serrò  le  fauci,  e tacque. 

Tripodi  voi,  che  custodite  i fati. 

Voi  reconditi  arcani,  e tn  Peane, 

Sempre  del  vero  espositore,  a coi 
Non  è da' Numi  l'avvenire  ascoso, 

Percbà  temete  del  cadente  Impero 
Svelar  l'ultimo  Fato,  » duci  estinti, 

De*  re  la  morte,  tante  genti  e tante 
Sovra  r Esperio  suol  vittime  esangui? 
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Ah  ! ti  grand'  empi  et» de  i Rami  forse 
Roti  decreta ro  ancora,  forse  «oso 
Sospesi  i Fati,  e condannar  la  tetta 
Ron  osso  di  Pompeo  gli  astri  nemici  ? 

0 tacete,  perché  compia  Portone 
Con  spada  attrice  del  furor  le  pene, 

R il  gran  delitto,  e ponga  fine  el  regno 
Il  vindice  di  Bruto  iofitto  braodo? 

Del  petto  all’urto  dell'inetta  donna 
Si  schinsere  la  porte,  a fuor  baicela 
Etcì  dal  tempio  piena  ognor  di  rabbia, 

E del  Rome  di  cui  lotti  srelati 
Ron  aveva  gli  arcani.  Ancor  contorce 
Gli  occhi  intorno  feroci,  ora  severa 
E minacciosa,  or  placida  e tranquilla, 

Rè  il  volto  sieaao  di  serbar  la  lice: 

Sulla  livida  guancia  igneo  rossore 

Sta  impresso,  e pallidezas  ognor  vi  regoe 

Ron  figlia  di  timor,  m»  di  minaccia. 

Il  core  stanco  non  s'  acqueta,  geme, 
Anelanti  sospir  I'  escuti  dal  petto  ; 

E sembra  mar,  che  dopo  Borea  l’ onde 
Raucamente  fonanti  ancora  eerha. 

Alla  luce  mortai  fatta  ritorno 
Dal  divino  splendor  di  cui  «velati 
Le  furo  i fati  oscuri,  in  sen  lo  ecende 
Densa  nebbia,  e l' invade  onda  Lete», 
Che  cancellati  in  lei  voleva  Apolla 

1 secreti  de’ Numi;  allor  dal  petto 
Faggi  il  vero,  ed  e tripodi  passaggio 
Fece  il  futuro,  e sana  ornai  di  meote 
A terra  cadde.  La  vicina  morte 

Non  ta  atterrisca,  che  lusinga  accoglie. 
Appio,  di  rana  speme.  Incarto  ancora 
Il  destino  del  mondo,  desio  vano 
Di  fabbricarti  un  nuovo  regno  nutrì 
Rella  Calcid e Euhoica.  Ab  folle,  e quale 
Dio,  ••  non  morte  a te  conceder  puote 
Di  non  udir  fragor  di  guerra,  « starne 
Da’ guai  lontano  dall’afflitto  mondo! 

Ta  la  secret»  dell'  Euboico  lido 
Spiagge  areranno  memorando  busto. 

Dove  del  mar  la  fauci  angusta  rende 
Le  eassosaa  Carisio,  e dove  Ranoo, 

A' superbi  nemica,  onora  il  Nume, 

Ove  con  gorgo  rapido  ribolla 
Raccbioso  il  mare  e col  cangiato  corso 
All’ onde  tragga  t calcidensi  ebeti 
D'  Aulide  al  suolo  inospitale,  iniquo. 

Cesare  intanto  da'giè  domi  Iberi 
Fecce  ritorno,  onde  ipitgasser  l'ali 
Io  altro  mondo  Tequile  filtrici; 


Quando  il  gran  corso  della  eoa  fortuna 
Quaai  dal  tutto  rovesciar  gli  Dei. 

Bi  oon  domato  de  nemica  deetre 
In  messo  al  campo  ano  quasi  strapparti 
Vide  d' immensa  iniquiiade  il  frutto. 

Già  da  lunga  etagioo  fide  le  schiere 
Surser  tumultuanti,  saeie,  e stanche 
Di  tante  stragi,  e perché  alquanto  allora 
Delle  trombe  guerriera  il  euon  iacea, 

E fatto  freddo  in  sua  vagina  il  brando. 
Area  fugato  il  mirtial  furore; 

O forte  allor  che  maggior  premio  chiede 
Danna  il  soldato  la  cegioo  di  guerra, 

Il  duce  che  lo  guida  alla  battaglia, 
Rivolgendo  in  suo  prò  l'Iniquo  acciaro. 

In  periglio  maggior  Cesare  avvolto 
Non  mai  trovosai,  a sovra  incerto  suolo 
La  debole  potar  macchina  vide 
Di  sua  vasta  fortuna  ; slfin  conobbe 
Da  tante  destra  abbandonato,  e quasi 
Dal  proprio  ferro,  che  non  «reo  lue 
Ha  de*  soldati  le  filtrici  spade. 

Ron  fa  già  mormorio  pavido,  o sdegno 
In  petto  ascoso,  che  le  dubbia  menti 
Tentate  a freno,  e ebe  ciascun  temendo, 
Pensasse  colo  esser  venuto  oggetto 
Dell’ ingiustùùa  di  chi  tien  l'impero; 

Ha  reta  audace  avee  Tirata  turbe 
Lungi  cacciato  ogni  ragion  di  tema. 

Il  delitto  di  molti  inulto  ratta. 

Lasciar  disciolto  alla  minacce  il  coreo, 

E gtan  dicendo:  Alfio,  Cenar,  permesso 
Abbandonar  ci  sia  taoli  delitti. 

Tu  per  terra  « per  mare  un  ferro  cerchi. 
Che  ci  paesi  la  gola,  a T alme  nostre, 

Da  te  tenute  ■ vii,  versar  ci  faccia. 

Sia  pur  qualunque  T inimica  destra. 

Una  parte  di  noi  rapi  di  Gallia 
Le  crudel  guerra;  l'altra  le  più  atroce 
Dell'  Ibere  contrade.  Il  suol  d’  Ausonia 
Molti  estinti  ricopre,  a I tuoi  fadeli 
Perìscon  tutti,  mentre  domi  il  moodo. 
Che  giova  aver  versato  il  nostro  sangue 
RelTartoe  terre,  e II  Rodano,  ed  il  Reno 
Reto  soggetto,  et  di  Unte  pugne 
Tu  la  guerra  eivil  ci  desti  io  premio? 
Posto  io  foga  il  fenato,  i pairii  tetti 
Iovasi,  quel  da  te  fa  e noi  concesso 
Liberti  di  spogliar  uomini  a Dei  ? 

Rea  la  mano  a la  apoda,  ogni  ampiatadfe 
Si  commette  da  noi.  Solunto  pii 
La  nostre  poverude  altrui  ci  mostra. 
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Quii  Go  si  erre»  all'  arati  ? « cba  ti  batta, 
Sa  poco  a te  «ambra  la  ttetsa  Roma? 

Mira  il  canuto  crin,  la  fiaecba  destra 
Otterrà,  e vedi  la  merraie  braccia. 

Noi  della  aita  già  1'uto  perdemmo, 

K fra  le  pugoe  abbiala  l’ età  primiera 
Tutta  contunia.  Ornai  deboli  e vecchi, 
Permetti,  che  morir  powiam  tranquilli. 

Odi  te  tono  ingioili  i roti  noatri. 

Deh  ! non  ci  astringer  torre  duri  ceapi 
A ripoter  la  moribonda  membra, 

Sicché  il  fuggente  tpirto  urtar  non  debba 
Infra  i cimieri.  Ab  pottan  gli  occhi  altaeoo 
Cercar#  amica  mia,  che  dolcamente 
Della  morta  gli  chiuda  al  tonno  estremo, 

Ci  irrori  il  pianto  della  moglie,  a certi 
Alinea  ti  mora,  cha  irrem  rogo  a tomba. 

Alla  tarda  vecchiema  imponga  fina 
Il  morbo,  a «otto  Creare  eltra  ttrade 
Onde  morii,  oltre  Tacciar,  ti  trori. 

Sappiati  alfine  a qual  speranza,  a quali 
Destini  ci  riterbi.  Ignari  tempra 
Sarem  dal  premio  Infra  i civili  tdagni, 

Cba  eì  promette  acelleraggin  (anta  ? 

Tu  di  guerriero  intano  il  nome  porti, 

Sa  ignori  ancor,  che  tutto  debbi  a quatti 
Snidati  invitti,  flou  coita  me,  o Ugge 
Vietano  queet' ardir.  Duce  primiero 
Cetar  ci  fotti  al  Reoo,  or  qai  compagno. 
Rende  eguali  il  delitto;  a aggiungi  a quitto, 
Cha,  sotto  ingrato  giudice  del  merto, 

Languì  a rien  meno  il  ealor  nostro  : tutto 
Si  dehhe  alla  Fortuna,  a apprendi  alfine 
Cba  della  tua  fabbri  noi  tiam.  Da'  Rami 
Quantunque  tutto.  Cavar*,  tu  tperi. 

Se  sdegnato  è il  gnerrier  tarai  costretto 
L'alma  altera  piegar#  a pronta  paca. 

Colui,  che  tanto  audacemente  dista 
Il  campo  corta,  e con  feroce  volto 
Alto  Cesare  chiama.  Ob  ! Dei  celesti. 

Giacché  la  fede  a la  pietà  vico  aeoo, 

E sol  sperar  ne' rei,  costumi  à dato, 

Alla  guerra  cinsi  dia  fin  discordia  ! 

Qual  duca  non  uria  par  ul  tumulto 
Bianca,  la  guancia,  e palpitante  il  cora? 
Catara,  tv  rezzo  a sopportar  T avverto 
Dettino,  a in  meno  da'  maggior  parigli 
A esercitar  la  tua  fortuna,  viene  : 

Nè  cha  a’ intepidisca  aspetta  I'  ira; 

Anzi  veloce  incontra  i fari  sdegni. 

Ei  cba  negato  non  avrebbe  loro 
Della  città,  de'iempj  a dal  Tarpóo 


Persio  lo  spoglio,  n a qual  *’  ha  grava  acetato 
L'  adito  aperto  atria  cootro  il  senato, 

Contro  lo  nuora  a la  matrooe,  venia 
Cba  ai  cbieggaoo  a luì  T opra  crudeli 
D’atroce  pugna  a da’ misfatti  il  premio; 
Tanto  egli  teme,  cha  al  goerrier  feroce 
Ragion  favelli  ! Cesare  rosa  ore 
Non  provi,  che  a ta  sol  piaccia  la  guerra, 
Dannata  ancor  da' tuoi  soldati  ataaai? 

Più  di  ta  questi  avranno  orrore  al  sangue  ? 
Lor  sarà  grava  della  spade  il  dritto, 

E le  perdute  via  d’ imquiiade 
Sol  calcherai?  Ti  staoca;  a apprendi  alfion 
Cba  viver  puoi  sana*  armi,  a termio  poni 
AIT  empietà  ; ma  in  crudel  prosegui, 

B i ripugnanti  di  spronar  non  cassi? 

Ma  la  guerra  canal  già  t'abbandona. 

Con  intrepido  volto  iJ  dace  allora 
Sovra  un  erto  cespuglio  il  piada  arresta  ; 

E perché  noa  t etneo,  si  resa  degno 
D*  esser  temuto;  a pian  di  nobil  ira 
Lasciò  libero  il  freno  a quanti  accenti: 
Guerricr,  che  tanto  con  la  man,  col  volt# 
Me  lunga,  inferocisti;  ecco  ti  porgo 
Il  petto  ignudo  alla  ferita  esposto. 

Se  brami  il  fioa  della  guerre,  immergi 
Io  «avo  il  ferro,  a fuggiti  valoca. 

Un'alma  imbelle  di  valor  nimica. 

Che  nella  sua  ferocità  in  pensiero 
Fughe  ravvolge,  di  felici  avanti 
Stanca  si  moetra,  a d’  on  ioritto  duce. 

Di  discordia  si  pasca,  e di  tnmolti. 

Fuggiti  pure,  e si  mio  destin  mi  Uscii. 
Questa  mia  destra  altri  goerrier  più  prodi 
Saprà  trovar,  a voi  da  ma  lontani, 

Tanti  a ma  ne  darà  Fortuna,  quanta 
Aste  fuggendo  recherete  altrove* 

L*  Esperii  gente  io  folto  atnol  Pompeo 
Seguirà  fuggitivo  ; a di  salditi 
Io  «arò  privo  e' miai  liionfi  in  messo? 

Altri  a voi  rapirà  T «Uor  mietuto, 

E io  vulnerali  seguiranno  il  cocchio 
Del  viacitor,  premio  a*  sudori  vostri 
Giustamente  dovuto  ? E tu  di  sangue 
Turba  esausta,  a canuta,  in  un  coofusa 
Con  la  plebe  di  Roma,  i miai  trionfi 
Dovrai  mirar:  invan  spari  cba  danno 
Di  Cesare  si  destin  rechi  tea  foga. 

No,  T Ocaaoo  non  «aria  iato  vasto 
Quando  s'  animar  tatti  i fiumi  insiaaw 
L’ oode  a negargli  della  propria  fonti. 

Di  valor  Unto  «wer#  a ma  credete  ? 
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De’ Numi  eterni  lai  don  son  le  mesti 
Che  dipendevo  i Feti  delle  vostra 
■ •>rte,  o saluta;  cui  «i  fan  seguaci 
Dell’ imprese  de' grandi.  In  pochi  vive 
L’uman  lignaggio,  e di  gnerrier,  che  fotti 
Dell’  ihere,  ed  artoe  spiagge  il  terrore, 

Me  cooJottier,  or  con  Pompeo  aaresti 
Un  codardo  fuggente.  Mio  seguace 
Labien  fu  prode  ; ora  le  terre  e il  mare 
Coo  I*  anteposto  capitano  eoorre 
Profugo  vile;  nè  la  vostra  fede 
Ancor  che  contro  a me  voi  noo  pugnale, 
O meco,  io  gii  credo  miglior.  Chi  vuole 
Le  mie  bandiere  abbandonar,  quantunque 
A fa«or  di  Pompeo  1’  armi  noo  volga, 

Esser  mio  noo  potrà.  Di  qutato  campo 
Certo  han  cura  gli  Dei,  che  si  gran  pugne 
C»’  novelli  gnerrier  tu’  hanno  commette. 

Ab  da  qual  pondo  gli  omeri  già  stanchi 
Mi  sgrava  la  Fortuna  ! Alfio  m'  è dato 
Di  color  diairmar,  che  da  me  tutto 
Sperar  poteaoo,  e alla  cui  voglie  ingorde 
Poco  ere  il  mondo  intero.  Or  per  me  solo 
Combatterò.  Lungi  dal  campo  o vili; 
Abbiami  i miei  vessilli  i prodi,  i foni. 

Del  tumulto  le  poche  autrici  schiera 
Non  qui  iratticn  già  Cesar,  ma  la  pena. 
Piegate  il  capo  iofido,  ed  alle  acuri 
Offrite  il  collo;  e tu,  guerritr,  da  cui 
Pender  pareao  del  campo  mio  le  forse, 
locolto  parlator,  mira  qual  sia 
La  pena  a te  dovuta,  o meglio  impara 
A pugnare,  a morir.  Del  minaccia  nte 
Duce  a*  feroci  acceoti  impaurito 
Temè  l'inerte  volgo.  Un  capo  solo 
Temer  coti  fa  gioveolù  cotanta. 

Che  annientar  lui  poteva  a suo  talento, 
Quasi  alle  stesse  spade  egli  imperaste: 
Anco  invitto  il  guerrier  I*  usa  a tua  voglia, 
E sol  paveota  che  le  destre  e i dardi 
Kicutino  servir  nuovo  delitto. 

Ma  vince  ogni  ana  speme  il  tollerante 
Campo,  mentre  oon  sol  I*  armi  depone, 

JUa  volontario  offre  alle  scuri  il  collo  ; 

E di  nulla  maggiore  ebbe  temenza 
Cbe  di  perder  le  meati  use  e'  misfatti. 

La  gioventù  feroce  ebbe  il  castigo, 

E questo  fu  dopo  il  delitto  il  campo. 

Comanda  intanto  che  il  Umodiaio  suolo 
Fra  dieci  di  calcbin  le  ecbieve,  u tutte 
Le  navi  ai  richiamino,  che  accoglie 
E Taranto  vetusta,  «d  ldro  errante, 


Le  secreta  di  Leocade  pendici, 

La  paludosa  Salapine,  e Sipo 
Soggetta  a*  monti,  ove  il  Garganio  Appùlo 
Cioge  l'Ausonia  piaggia,  td  al  Dalmazio 
Borea,  e all'  lustrala  Calabrese  incontro 
D*  Adria  nell*  onde  le  radici  bagna. 

Senza  seguaci  Ceaare  sicuro 
Nella  trepida  Roma  il  piede  inoltra. 

In  Roma  naa  aervir  sempre  alla  toga. 

Quaai  annuendo  al  popol  supplicante. 

Di  ditutore  il  sommo  grado  assume, 

E fa  consolo  solo  I fasti  lieti; 

Cbe  tutti  i nomi  a lusingar  da  lungo 
Tempo  avversi  i tiranni,  in  quest*  eude 
Pur  rinnovati,  e acciò  privo  del  dritti 
D*  osare  il  ferro  Ceaare  non  fosse, 

Fe’  che  1*  Ausonie  consolari  acuri 
S*  unissero  col  brando,  ed  ai  congiunte 
L’ aquile  a' fasci,  e dell*  impero  il  vuoto 
Nome  usurpando,  con  tremende  cifre 
Segnò  que*  tempi  desolati  ; e quale 
Altro  conaol  potea  render  più  noto  « 
L'anno  reo  di  Ferraglia?  Il  campo  Manto 

I aolenni  mirò  fioti  Cornisi. 

Usurpa  i voti  dalla  plebe  esclusa, 

Decanta  le  tribù,  l'inutil'urna 
S’agita  Snvan,  oc  lice  più  I' aspetto 
Osservare  del  ciel,  che  tuona  indarno 

Al  sordo  augure,  e mentre  il  gufo  è avverso. 
Giurami  degli  augei  propizi  i voli. 

Si  mirò  quindi  per  la  prima  volu 
La  veneranda  potestaie  priva 
D*  ogni  ragion  parire,  e perchè  il  tempo 
Senza  nome  noo  resti  un  consol  finto 
Distingue  i fatti  nell*  e.à  future. 

II  Nume  che  all’ Illiaca  Alba  presiede 
Celebrar  vide  le  eoleooi  feste, 

E in  notte  illuminata  le  latine 
Ferie,  ma  ingiustamente  che  giacCh 
In  dura  aervitude  il  Lazio  oppresso. 

Riprende  il  suo  ca minio  Cesare  allora 
Più  valoca  del  folgore,  e d*  orbata 
Tigre  de*  figli  e le  campagne  «corre 
Cbe  all'aratro  involò  I' Appaio  pigro, 

E dielle  all'erba  inutili,  e mal  nate. 

Dal  fiero  aspetto  di  brumale  stella 
Timide  riaairò  «tarsi  le  flotte 
Fra  Tonde  chiose  de*  gelati  venti 
Di  Brindisi  ricurvo  al  Miooo  lido. 

Par  turpe  al  duce  per  incerta  tema 
Proeastioarii  della  guerra  i tempi, 

E stare  in  porto  ad  aspettar  aecuro 
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Agli  infelici  il  nere;  • io  questi  «letti 
Degli  inesperti  gli  aoimi  conforta. 

Con  periodo  ooifnrme  io  mere,  io  cielo 
Spirano  i eoli  gelidi  aquiloni, 

E dalla  oubilosa  primavera 
Sono  i Faronj  tepidi  incostanti. 

Non  dovrete  noi  per  golfi,  e ignote  «piagge 
Spinger  la  navi,  ma  con  Borea  amico 
Solcar  dritto  seotiero,  e piaccia  a'  Nomi 
Che  tutte  goofi  le  apirgate  vele, 

E ci  porli  furente  a'  Greci  lidi» 

Onde,  privi  di  vento,  i remi  usando 
Co*  suoi  segnaci  non  rivolga  il  Magno, 

Dalla  Faacia  terra  altrove  i listi. 

Il  canapo  troncato,  che  le  prue 
Felici  arresta  ; Tonde  burrascose 
Placanti  alfine,  e fuggooo  le  nubi. 

Splendeano  in  del  le  prime  stelle,  Febo 
Stava  nel  mare  ascoso,  sulla  terra 
L'  ombre  spondeo  la  luna  ; aliar  ebe  il  lido 
Lasciar  le  navi.  Sul  sinistro  lato 
Piegò  il  corco  il  nocchiero,  e rese  oblique 
Le  vele,  che  spiegandole,  raccoglie 
Il  vento  gii  vicino  a venir  orno. 

Quelli  gonfiava  leggermente  i Imi 
Quando  si  ripiegar  eba  inlanguìditii 
Su  gli  arbori,  ed  inutili  nel  meno 
Alla  navi  cadtro.  L'aura  lieve 
Cbe  fece  loro  abbandonar  la  terra. 

Ora  il  sentier  per  progredir  non  basta. 
C*lmi  profonda  è in  mar.  L’onda  arrestate 
Da  torpidezza,  stanno  insiem  congiunte, 

Dell*  immote  paludi  anco  più  pigre. 

Cosi  il  Bosforo  inerte,  allor  cbe  stringe 
In  gel  le  Schic'  onde,  e immobil  V latro 
Sospingere  non  puote  il  mar,  che  in  tutta 
L'ampiezza  è fatto  un  duro  ghiaccio,  l'onda 
lrremeabil  ogni  nave  arresta, 

E il  feroce  destrier  calpesta  il  flutto, 

Non  più  capace  a trasportar  le  vele. 

La  palude  Meotide  s’indura 
Coma  solida  strada,  mentre  l'onda 
De’ Brasi  a* carri  sonaoti  s'invola. 

Orribile  è del  mar  la  calma  ; sembra 
Giacente  stagno  e quasi  la  natura 
Fosse  in  gelo  cambista,  ogoi  suo  moto 
Cessa,  obliaudo  il  mar  le  antiche  leggi  • 

Non  s’  agita  in  tempesta,  per  orrore 
Non  trema,  nè  riflette  i rei  del  sole- 
Inceppate  le  navi  a mille  sodo 
Perigli  esposte.  Le  nemiche  flotte 
Pon  trar  profitto  da  un  leggiero  vento, 
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E quelle  oppresse  di  lauguor  profondo 
Preme,  e minaccia  la  vicina  fama. 

Nuovi  voti  ioventar  fa  timor  nuovo, 

E sciolgon  preci,  onda  uo'orrihil  furia 
Di  venti  scenda  ad  agitare  i fluiti. 
Intorpidita  T onda  si  riscota, 

R nuovamente  mare  il  mar  ritorni. 

Nube  noo  apparisce,  Immota  è Tooda, 

Ed  il  cielo  ed  il  mar  tembrao  congiunti 
Di  tempesta  a far  vaca  anco  la  speme. 

Ala  fugata  la  notte,  il  giorno  sorse. 

Da  nubi  ottenebrato,  a a poco  a poco 
Dal  profondo  letargo  il  mar  si  scosse. 

Le  Ceraunie  montagne  al  buon  nocchiero 
Andaro  incontro,  e cominciaroo  quindi 
A moversi  le  navi,  e a far  cammino 
In  seno  a Teti  ta  cesarea  flotta  * 

E col  vento  propizio  il  curvo  ferro 
Potè  gettar  di  Palesiioa  a lidi. 

La  prima  terra,  rbc  mirò  in  costruito 
Campo  starsi  racchiusi  i duci,  quella 
Fu,  cbe  le  ripe  ciogon  del  feroce 
Genuso,  e d'  Aspo  molle,  Aspo  cbe  puote 
Le  navi  sostener  sul  dorso,  neutre 
Formano  fonde  lievi  una  palude. 

Per  le  nevi  da’ rai  del  aol  disciolte, 

E per  le  piogge,  rapido  il  Geouso 

Divieo,  nè  scorrere  all' un  fiume,  o ali' alito 

È dato  un  lungo  letto,  ma  vicini 

Al  mar,  non  pon  veder  cbe  breve  terra. 

Quivi  Fortuna  due  famosi  nomi 

Unì,  ras  vana  dell'  afflitto  mondo 

Fu  la  speme,  che  si  propioqoi  campi 

Mirando  i duci,  a sì  esecrata  guerra 

Con  più  docile  cor  ponesser  fine. 

Divisi  son  da  cosi  breve  spazio, 

Cba  conoscono  i volti,  odoo  gli  accenti. 

Già  da  molti  anni  il  suocero  diletto 
Dopo  del  Magne  tanti  pegni,  e dopo 
Della  prole  la  morte,  e del  uipote, 

Te  non  vide  Pompeo,  se  non  del  Nilo 
Sol  suolo  inospital.  Cesare  iotaoto, 

Che  volgeva  in  pensier  la  pugna,  è astretto 
A por  freno  a' delitti,  finché  giunga 
D’altri  seguaci  suoi  l’attesa  turba- 
L'audace  Antonio  a quelle  squadre  è duce. 
Che  meditava  la  Leucadia  guerra. 

Or  con  prieghi  sovente,  or  con  minacce 
Cesar  al  suo  venir  faceva  invito. 

O tu,  che  al  mondo  tanti  mali  apporti 
Con  la  tua  lontananza,  ah  perchè  arresti 
A’ Numi,  a’ Fati  il  corso?  lo  compiei  quello 
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Che  per  ose  si  potevi;  or  vuol  Fortuna 
Cbe  il  fin  tu  ponga  a fi  felice  guerre. 

Divide  noi  con  le  guadose  sirti 
Forse  la  Libia,  o il  tempestoso  moto 
Dell*  iostabile  flotto  ? o forse  in  nuovo 
Mare  or  t'aggiri,  io  nuovi  eventi  avvolto? 
Cesare,  o pigro,  a te  venire  impone 
Non  di  gir  lungi.  Il  primo  il  piede  io  posi, 
Per  ogni  parte  da  perigli  cinto, 

In  queste  ostili  arene.  Il  campo  mio 
Forse  tu  temi?  Con  ragion  mi  lagno 
Che  del  destino  mio  fuggooo  i tempi, 

E sciolgo  voti  al  mar,  gli  sciolgo  a*  venti. 
Non  trattener  con  dubbj  i tuoi  soldati, 

Che  anelano  solcar  I*  instabil*  onda, 

E in  metro,  s*  io  non  erro,  alle  tempeste 
Vorrian  pur  meco  unirsi.  A me  fa  d’  uopo 
Doloroso  tener  eoo  te  linguaggio. 
Ingiustamente  akbiaro  diviso  il  mondo  ; 

Tiro  col  senato  Cesare  I*  Epiro, 

Tu  all*  Ausonie  contrade  imperi  solo. 

Poiché  tre  volte  e quattro  iovao  cbiaroollo 
Con  queste  voci  di  mancar  temendo 
Agli  Dei,  giacché  a lui  non  maocan  essi, 
Spontaneo  ardisce  un  tenebroso  mare 
Tentar,  che  pur  spaventa  ancor  coloro, 

Che  per  comando  suo  solcar  lo  drnno. 

$a,  che  agli  audaci  son  propri  i Numi, 

F.  superar  su  piccini  legno  spera 
Le  di  perigli  sempre  alle  gran  flotte 
E di  naufragi  piene  onde  frementi. 

Alle  moleste  faticose  cure 
Dell* armi  area  la  notte  imposto  fine; 

I miseri  mortali  avean  riposo, 

Che  ls  lieve  Fortuna  i membri  lassi 
A sonno  componendo,  nuove  forte 
Lor  concedeva,  e taci**  era  il  campo. 

Già  la  tei»’ ora  alle  seconde  guardie 
Concedea  ’l  cambio  : « con  veloce  passo 
Cesar  nell’alto  silenzio  prepari 
Quello  che  • serri  atriino  ovato  appena, 

F abbandonando  tutti  i suoi  non  vuole. 
Altro  compagno  ater  cbe  la  Fortuna. 

Poiché  dal  campo  oscilla»,  e spiove  il  piede 
Olire  le  prime  scolte,  che  nel  sonno 
Giscesno  immerse  di  dolor  ricolmo 
Per  tanta  negligerla,  a* curvi  lidi 
Giunge,  e ritrova  alle  corrose  rupi 
Starsene  avvinta  breve  e fragil  barca, 

Da  cui  non  luugi  del  nucebier  mendico 
Giacca  I*  umile  *»,  ma  grato  albergo. 

Non  difendeva  quell*  augusto  ingresso 
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Robusta  trave,  me  di  steri!  giunco 
E di  palustre  canoa  era  contetto, 

E un  deboi  legno  sosteneva  i lati. 

Sia  poiché  il  duce  fé  sonar  più  volte 
De*  suoi  colpi  la  porta,  Amicla  surae 
Dal  letto  algoso,  e qual  naufrago,  disee, 
Viene  a turbare  i sonai  miei  ? Chi  mai 
Perseguitato  da  Fortuna  è astretto 
A ricercar  nel  mio  tugurio  asilo  ? 

Disse;  e ardente  per  rivide  sciotille 
Tolse  la  fune  ; eoo  aride  legoe 
Destò  la  fiamma.  Egli  temer  non  paote 

I perigli  di  guerra,  e fan  sicara 
Dalla  rapina  de* civili  sdegni 
Gradita  povertà  la  tua  capanna. 

O angusti  lari,  o dolce  oscura  vita, 

O degli  Dei  non  ben  cogniti  doni  ! 

A quai  templi,  a qua!  mura  ab  fu  concetso 
Di  non  tremar  della  Cesarea  mano 
A’  fieri  colpi  ? Schiusa  allor  la  porta, 

Cosi  il  duce  gli  parla.  De*  tuoi  voti 
Doni  maggiori  aspetta,  a la  tos  spense 
Giovine  pure  ad  alta  meta  estolli. 

Se  il  mio  voler  tu  segui,  e al  lido  Esperio 
Tu  mi  porti  sicuro.  Alla  tua  barca 
Più  il  vìver  non  dovrai,  oè  col  lavoro 
Delle  man  sostener  la  tua  vecchietta  ; 

Non  resistere  al  Dio,  cbe  toa  fortuna 
Vuole,  e può  ricolmare  i tuoi  Penati 
D’ improvvise  riccherze.  Ei  coti  parta 
S"ttn  veste  plebea,  ma  tenta  invano 
Plebeo  parlar  linguaggio.  Allor  rivpote 

II  'poverello  Amicla  io  questi  accenti. 

E ver  cbe  tutto  d*  affidarsi  al  mare 

Vieta  in  la  notte  oscura,  è ver  che  il  sole 
Non  fe  nell*  acque  rosseggiar  le  nubi, 

Ch*  una  parte  di  lui  eoo  la  divina 
Luce  chiamava  Borea,  e l'altra  Noto, 

Che  languido  ed  esausto  ai  ritrasse 
Dalla  metà  del  mondo,  e il  lume  iofermo 
Potè  sguardo  mortai  fissar  securo. 

È v«r  che  Cintia  con  troncato  corno 
Chiara  noo  sorse;  pure  il  meno  globo 
Non  comparve,  e vibrò  ooo  retti  raggi: 
Arrossendo  predisse  immensa  furia 
Di  venti,  e quindi  pallido  il  suo  volto. 

Che  nasconder  doveva  in  folta  nube. 
Improvviso  scoperse.  A me  non  piace 
Diboschi  il  moto,  oé  il  fiottar  del  Uto  ; 
Non  di  tempeste  il  condottier  delfino, 

Non  del  secco  terreo  1*  amante  mergo. 

Nè  la  sublime  ardes,  cbe  alle  natanti 
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Peooe  affidata  ou  spiegare  il  volo; 

N<*  la  cornice  garrula  mi  piace, 

Che  tuffando  nell’onda  il  capo,  pioggia 
Predice  misurando  a lenti  passi 
I)  lido:  aia  se  di  sublini  cose 
Lo  riccbieggon  gli  eventi,  ecco  che  pronto 
Do  all' opera*  la  mano.  O cbe  m' è dato 
Poter  toccar  le  desiale  sponde  ; 

O ee  concesso  e me  non  fu,  la  colpa 
Sarà  del  mar,  sari  da1  venti  infidi. 

Coai  diceva,  e il  canape  troncando 
Spiegò  le  vele  e ridersi  per  f aria 
Lunghi  solchi  segnar  le  stelle  erranti, 

E si  miraro  ancor  scolerai  quelle 
Che  atanno  fissamente  uoite  al  polo. 

Copre  il  tergo  del  mare  un  negro  orrore  | 

Per  lungo  tratto  minacciosa  l'onda 
Ne' vortici  ribolle,  incerta  a quali 
Dovrà  ubbidir  futuri  venti,  e mostra 
Cha  agiteran  fra  poco  il  (orbo  llutio. 

Il  coodottier  della  tremante  barca 
Parla  allora  cosà:  Quanti  prepara 
Il  pelago  erode!  perigli  osteria, 

Incerto  se  regnar  dovran  su  lui 
Gli  Euri  sonanti,  o i Zaffiri  feroci. 

Batte  per  ogni  parte  il  flutto  infido 
La  navicella,  ed  alle  nubi,  e al  cielo 
Roto  comanda.  Se  al  tnoggir  dell’ onda 
Io  porgo  orecchio,  scatenato  miro 
Coro,  nè  lice  di  toccar  I'  Esperia 
Con  ai  orribil  tempesta.  Altra  non  veggo 
Speme  a salvezza,  chi  solcar  di  nuovo 
L'onde  medesme  e ritornare  indietro 
Per  la  strada  interdetta.  Ab  mi  permetti 
Che  approdi  al  lido,  onde  non  troppo  lungi 
Fuggì  la  terra.  Cesare  sicuro 
Che  cedere  e Ini  debba  ogni  periglio, 

Sprezza,  gli  dice,  il  minaccioso  mare, 

Le  vele  spiega  al  furibondo  vento, 

E ae  per  teme  dell' irato  cielo 
All’Italicbe  spiagge  approdar  oegbi, 

Ci  andrai  per  mio  comando.  Il  tuo  timore 
Scusa  soltanto  il  non  saper  cbe  accogli 
Reità  tua  barca  lui,  che  sempre  i Rumi 
Secondaron  propizi,  e cui  Fortuna 
Si  mostra  ingiuste,  se  le  aoe  preghiere 
Per  compiacerlo  attende.  Il  turbo  affronta 
Ch'  io  ti  difendo.  È il  cielo,  è il  mar  sconvolto. 
Ma  qoi  dentro  i la  calma.  Io  quasta  barca 
Beggo,  e il  mio  pondo  fa  la  tua  difesa. 

Ron  lungo  tempo  imperversare  a'  venti 
Sarà  permesso;  al  mar  giova  il  mio  legno. 


Ron  piegare  il  tiaeon,  me  il  vicln  lido 
Fuggi  ■ forza  di  vele  e **lo  afferra, 
Quando  a te  sia  precluso  ogni  altro  suolo, 
Rè  il  posse  far  senza  periglio  estremo, 

Il  Calabrese  porto.  Ab  tu  non  sai 
Ciò  che  annunzia  sì  orribile  procella. 

Rei  tumulto  del  cielo,  in  qual  del  mare 
Vuoi,  Fortuoa,  scoprire  a me  (a  faccia. 
Mentre  egli  tacque  il  turbine  rapace 
Percosse  il  legno,  le  logori  funi 
Infrante  trasportò  le  ripiegate 
Vele  sul  fragil  albero;  percossa 
Sonò  la  nave,  e quindi  tutti  intorno 

I perigli  le  fur  del  mondo  intero. 
Suicitator  tn  di  tempeste,  Coro, 
Dall'Atlantico  mare  il  capo  estolli 

II  primo,  e de  lai  fiati  ei  si  follava, 

E il  furor  spiega  contro  i duri  scogli. 
Borea  gelato  ti  sta  a fronte,  e torce 
Del  pelago  lo  sdegno,  e pende  incerto 
A qual  debba  obbedir  de'  fieri  venti. 

Vince  però  del  scitico  Aquilone 

L' ireta  rabbia,  e lo  sconvolto  flutto 
Ralle  profonde  arene  i guadi  forma, 

Re  fra  le  rupi  frangerlo  «'appaga. 

Ma  vuol  che  I'  onda  contro  V onda  cozzi* 
Onta  facendo  al  furibondo  Coro. 

Cosi  sconvolto,  il  mare  in  suo  furore 
Prosegue  benché  atian  taciti  i venti. 

Rè  credo  già,  cbe  1*  orride  minacce 
Euro  allor  risparmiasse,  nè  che  Roto 
Di  piogge  apportalor  chiuso  si  «tesse 
Rell' Eolie  caverne.  Onde  il  proscritto 
Confin  serbasse  il  mar,  dalla  sua  parte 
Fonando  ciascun,  le  proprie  terra 
Cercò  difender  con  tempeste  orrende 
Mentre  ì piccoli  golfi  fur  rapiti 
Dalla  procelle;  del  Tirreno  l'onde 
Fecero  allora  nell'  Egèo  tragitto  ; 

Fra  gl'ionici  flutti  andò  sonora 
Adria  vagante:  ed  i battuti  iovsno 
Monti  per  tanto  tempo,  alfin  cederò 
In  quel  giorno  fatai,  vìnta  la  terra, 

Le  cime  tue  nel  pelago  nascose. 

Ma  io  quel  lido  non  solo  il  turbo  orrendo 
Imperversò;  sotto  stiro  deio  ancora 
Dell' immenso  Ocean  furon  sconvolti 
I cupi  seni,  feraci  di  mostri. 

Onde  si  pose  io  gran  scompiglio  il  mondo. 
Cosi  il  Rrttor  della  celesti  sfere 
In  quel  secolo  orrendo  al  fulmio  stanco 
Del  fraterno  iridcule  ebbe  l'ausilio. 
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Cbe  infoiò,  il  rosr  le  genti,  e Teti  allora 
Non  cooobbe  più  lidi,  al  cielo  ergendo 
Lieta  a auperba  la  ceraie®  altera, 

E la  terra  soggiacque  ad  altro  regno. 

Giunta  agli  astri  tari®  cotanta  mola 
Di  mare  adesso  pur,  a#  degli  Dei 
L’  alto  moderator  con  dense  oubi 
Non  stesse  quell’oode  audaci  oppresse. 

Quella  notte  dal  ciel  già  non  emerse-, 

In  squallore  infernsl  l'aere  s'ascosa 
E da'  nembi  aggravato,  I nembi  Tersa. 

Non  fu  già  quella  spaventosa  luce. 

Che  folgore  non  cade  acceso,  e oscuro 
Per  la  deoi»  caligine  si  aggira. 

Le  sedi  degli  Dei  tremerò,  il  ciato 
Suonò  dall*  alto,  vacillerò  i poli, 

Mentre  il  globo  si  scosse,  e la  natura 
Credè  di  ritornare  si  caos  primiero. 

Sembra,  che  gli  elementi  insieme  uniti 
Ahbian  troncate  le  dimore,  e torni 
La  notte  unirersal  gli  Dei  d'Averoo 
A mischiar  nuovamente  s quei  del  cielo. 

Unica  resta  • Cesare,  si  nocchiero 
Speme  allo  scampo,  che  io  si  gran  ruioa 
Non  perirono  ancor.  Quanto  si  scorga 
Placido  mare  dal  Leucsdio  scoglio, 

1 naviganti  pavidi  altrettanto 
Ne  rimirtn  fremente,  e Tonde  orrenda 
Precipitarsi,  aprire  immensi  abissi  ; 

Onde  la  somma  cima  appare  appena 
Dell'  albero,  e le  nave  ora  la  nubi 
Sembra  ebe  tocchi,  or  1#  profonde  arane, 
Ch'or  s'inabissa,  ors  s' innslia  il  mare. 

Da  timor  vinta  è l'arte,  • più  il  piloto 
Non  sa  qual  onda  eviti,  « quale  incontri. 

Loro  però  questa  discordia  giova, 

Cbe  un  fluito  all’altro  il  combattolo  legno 
Vieta  di  rovesciar»,  e dagli  opposti 
Venti  si  serba  io  equilibrio.  I guadi 
Umili  di  Ssaoiis,  non  temuti 
Furono  allora,  nè  i petrosi  liti 
Della  curva  Tessaglia,  oè  i maligni 
Porti  d*  Ambracia,  mi  gl»  infidi  scogli 
Di  Ceraunia  sassosa.  Di  Ini  degni 
Cesar  gli  alti  perigli  allor  credeo, 

E diaie  : Dunque  tanto  costa  a*  Numi 
La  mia  ruina,  cbe  in  si  tenue  barca 
M'  assalgoo  con  si  grande  impeto  e furia: 

Che  se  fra  Tonde,  e non  in  guerra  io  debbo 
Trovar  la  morte,  intrepido  T incontro  j 
Quantunque  questo  aoticipato  istante 
Da’ Fati,  molti  tronchi  a grandi  eremi. 


Già  illustri  cose  oprai.  Per  me  far  dome 
L' artiche  genti,  e col  terror  soggette 
Resi  Tarmi  inimiebe,  e Roma  messa 
A me  Pompeo  mirò  secondo.  I fasci 
Premio  negato  alle  mie  gesta  invano, 
fo  dalla  plebe  unita  a forca  tolsi, 

E cittadino  sd  ogni  ooor  pervenni  ; 

E tu,  Fortuna,  se  ne  manca  alcuno 
Lo  sai,  cui  noti  son  tutti  i miei  voti. 

Privato  io  muore,  ancor  cbe  all’ onde  Stigie 
Consolo  dittator,  pieoo  di  gloria 
Scenda,  nè  alla  mia  fama  è d'  oopo,  o Numi, 
Di  pompa  fonerai»;  in  mesco  a' flutti 
Rimanga  pore  il  lacero  mio  corpo; 

A me  si  neghio  simulacri,  e rogo, 

Parche  me  temi,  e ognora  aspetti  il  mondo. 
Imposto  fine  al  dir,  mirabit  cosa  ! 

I rameoso  flutto  la  «druse ita  barca 
Non  lui  solleva  io  alto,  nè  ricade 
Nel  pelago  profondo,  mi  là  dove 
Angusto  lido  fra  gli  scogli  giace, 

Lo  depooe,  e toccato  appena  il  suolo 
I regni,  la  città,  la  sua  fortuna 
In  un  istante  racquietar  gli  è dato. 

Ma  non  potè,  come  al  partir  suo  ratto. 

Che  vicina  del  giorno  era  la  Inee, 

Nel  ritorno  iogaonar  la  guardia,  e il  campo. 
La  torba  de’ guerrieri  a lui  d’intorno 
Gemente  e cerca  di  pianto  l*  affolla, 

E il  grave  aflanoo  in  questi  detti  esala  : 

Dove  Cesar  crude!,  deve  T audece 
Tuo  valore  ri  spinse,  e perchè  noi 
Anime  vili  secca  te  lasciasti, 

Dandoti  in  preda  al  procelloso  mare  ? 

È troppa  crudeltà  T affrontar  morte, 

Meotrc  la  vita  a la  salute  a »n  tempo 
Del  viver  tuo  di  tanta  gente  pende, 

E mentre  il  capo  tuo  comanda  a Roma. 
Forte  non  meritò  de'  tuoi  seguaci 
Teco  nessun  comune  avere  il  fato? 

Quando  io  balia  del  mar  la  endavi  errando 
Leoto  sonno  occupata  i aeosl  nostri. 

Ma  forse  a un  mar  cosi  crudel  negasti 
Altra  vita  affidar,  perché  sicuro 
Tu  fossi  di  toccar  T Ausoeia  spiaggia. 

Ne*  dubbj  casi,  a ne*  parigli  estremi 
Solo  tentar  si  dee  T ultima  sorte. 

Perchè  varcare  uo  elemento  infido. 

Se  del  mondo  da  te  pende  il  destino? 
Perché  cotanto  stanchi  i Numi?  Basta 
Al  felice  di  guerra  augurio  questo 
||  Sforco,  a fitor  della  Fortuna  amica. 
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Che  io  qneste  arene  salto  a noi  ti  apime. 
O fona  a te  piacque  provar  {li  Dei 
Non  per  esser  del  mondo  a della  cote 
Arbitro,  ma  perchè  desio  ti  prela 
Di  farli  ancora  un  naufrago  felice? 

Così  dicesn,  quando  fuggì  la  notte. 
Tacquero  i venti,  ed  un  sereno  giorno 
Surse  col  sole.  L'agitato  e stanco 
Mare  calmò  i suoi  flutti,  e intanto  t duci 
Dall'  Esperia  il  mirar  tranquillo,  a io  cielo 
Borea  aver  regno,  ed  appianar  del  tutto 
Il  pelago  profondo.  Allor  la  nari 
Scìolser  dal  lido  da'nncchier  diretta 
E da  vanto  propiato;  insieme  unite 
Corser  le  vie  del  mar,  come  schierarsi 
Suola  in  battaglia  una  terrestre  squadra; 
Ma  tornata  la  notte  oscura,  il  vento 
Mancò  alle  vele,  nè  potè  II  nocchiero 
Più  governar  con  ordine  le  flotte. 

Così  le  gru,  quando  dal  freddo  astrette 
Lasciao,  per  bere,  o Nilo,  all' onde  toe. 
Dallo  Strimene  le  gelate  aponde, 

Vao  descrivendo  in  citi  varie  figure; 

Ma  ae  Noto  le  tese  ali  percote, 

S* affastellano  in  vortici,  a le  cifra 
Formar  non  ponno  la  disgiunte  penne. 

Tornato  il  nuovo  di,  dal  eoi  naeceote 
L*  arie  commossa  piò  violeota  spira 
Nelle  cavi,  che  passano  veloci 
Di  Lisso  a*  lidi  in  pria  tantali  indarno, 

E toccano  il  Ninfeo,  l'onda  di  cui 
Non  far  de  Aquilonar  furie  sconvolte  ; 

Ma  succeduto  s Borei,  I*  Austro,  svea 
Loro  accordato  il  desiato  porto. 

L'armi  di  Cesar  da  ogoi  parte  unite, 
Una  guerra  crudel  vide  Pompeo 
Sovrastare  a)  suo  campo,  e porre  in  salvo 
La  aposa  sua  risolve  ; e te,  o Cornelia, 

Dal  furor  lungi  dell*  armi  omicide 
Celar  di  Lesbo  nel  accoro  lido. 

Oh  quanto  nelle  mentì  oneste  puote 
Vener  pudica  ! fi  te  pure,  o Pompeo, 
Dubbio,  e trepido  reode  Amore  in  guerre. 
La  sola  sposa  tua  volesti  lungi 
Da*  colpi  di  Fortuna,  a'quai  soggetti 
Erano  il  mondo,  ed  il  destin  di  Berna. 

Più  non  ritrova  i meditati  accenti, 

E con  dimore  lusinghiere  cerca 
Di  ritardar  ciò  ebe  accader  pur  debba. 

Sul  finir  della  notte,  il  pigro  sonno 
Scosso  dagli  occhi,  mentre  del  marito 
Carco  di  cure,  Cornelia  agli  amplessi 


Corre,  e richiede  meritali  baci. 

Di  pianto  le  sue  guance  umide  mira; 

E invasa  da  timor  stringer  noo  use 
Al  palpitante  sen  Pompeo  dolente  ; 

Ed  ei  gemendo  a lei  cosi  ragiona  t 
O sposa  della  vita  a ma  più  cara, 

{Voo  ora  eba  la  vira  a me  rincresce. 

Ma  allor  eh*  era  rìdente  e liete,  eh  venne 
L*  iofausto  giorno,  ebe  dutorre  inrano 
Abbism  tentato  ! Ornai  Cesare  è pronto 
Con  le  congiunte  forse  e darci  esseito. 
Scender  d*  uopo  è elle  pugne,  e tu  tranquilla 
E sicura  potrei  vivere  in  Lesbo. 

Deb  non  pregar  eba  di  pentite  mi  cangi 
Che  a me  stesso  il  nagai!  non  lungamente 
Sarem  disgiooti  e già  vicine  è l’ora 
Cbe  i fati  stabilirò.  I grandi  eventi 
Precipitosi  affollanti.  A te  basti 
Saper  quai  mi  sovrastano  perigli. 

Se  la  guerra  civil  mirar  potesti, 

Amor  che  cieco  resemi  ne  iocolpat 
Ornai  cbe  pronta  è la  battaglia,  io  santo 
Rossor  di  prender  eoo  la  sposa  unito 
Placidi  sonni,  e che  mentre  la  terra 
Scotoa  belliche  trombe,  dal  tuo  sano 
Sorger  io  debba  allora.  Ardo  di  sdegno 
Nel  ripensar  ebe  fra  citili  spade 
Meato  sta  il  Magno  di  perìgli  scevro. 

Più  d'ogni  gente,  e d’  ogni  re  eienra 
Starsi  lungi  ds  me,  nè  cedra  tutu 
Della  fortuna  mia  l’altera  mole. 

Se  abbatteranno  le  mie  schiere  i Numi, 

Di  me  la  più  gradita  e miglior  parte 
Rimarrà  salva;  e se  propiti  i fati 
Al  sanguinoso  vincitor,  vorrsnmi 
Oppresso,  avrò  un  asilo  alinea  fuggendo. 
Tutte  le  note  dolorose  apptne 
Potè  Cornelia  udir  che  fiero  assalto 
Mosse  l'affanno  al  tormentalo  eore, 

E ne  sospese  i sensi.  Atfin  piangendo 
Questa  giunse  a snodar  parole  acerbe: 
De’conjogsli  fsti  io  già  non  posso. 

Nè  de’  Numi  dolermi,  se  la  morte 
Non  rompe  il  nostro  amor,  nè  le  fatale 
Fece  del  rogo,  e con  destin  frequente 
Men  cbe  donna  volger  perdo  lo  sposo. 

Si  frangsn  pure  del  nemico  s fronte 
D’Imene  i lacci;  il  suocero  si  plachi. 

Così  la  fede  mia  Pompeo  conosci  ? 

Creder  mi  puoi  fuor  che  con  te  sicura  1 
Le  stessa  aorte  già  da  lungo  tempo 
C'incatena,  e crudel  to  mi  comandi 
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Che  al  fulmine  m' involi*  e elle  faina? 
Mentre  tarai  di  mille  rischi  a fronte, 

Io  sicura  vivrò,  vivrò  tranquilla  ? 

Pronta  a morir,  ti  seguirò  fra  I'  ombre. 
Sopravviverti  vo’  sol  quanto  baita 
Perchè  ne  gianga  al  mio  remoto  asilo 
La  trista  nuova  della  tua  mina. 

Aggiungi  a dò,  cbe  a unti  avversi  fati 
M*  arreni,  e a tollerar  duolo  si  atroce, 
Crndel,  m’insegni.  Se  confesso  il  vero, 
Tu  mcl  perdona.  D’ affrontare  io  temo 
Coti  gravi  infortuni.  Sa  I miei  voti 
Odono  i Numi  i tuoi  prosperi  eventi 
Ultima  ascolterà  la  fida  sposa. 

10  fra  valli,  a dirupi  incerto  il  piede 
Moverò  mesta,  e se  avrai  tu  vittoria, 
Temerò  ancor  la  fortunata  nave 
Delle  liete  tue  gesta  apportatrice; 

Uè  in  udir  delle  guerra  il  fausto  fine 
1!  mio  timor  dileguerà  : costretta 
Luoghi  indifesi  ad  abitar,  potria 

11  fuggitivo  Cesare  rapirmi. 

Chiare  pel  nome  mio  sarao.  le  spiagge 
Dell*  esigilo  funesto  ; ed  a chi  Ignoti 
Esser  potrian  di  Mitilene  i lidi, 

Sa  la  contorta  v'abitò  del  Magno  ? 

Io  da  te  qnesu  estrema  grasia  imploro, 
Che  vinte  l’armi  tue,  nel  mar  fuggendo, 
Volga  altrove  le  neve,  e non  approdi 
A’ lidi  miei,  dove  sarai  tu  cerco. 

Disse,  e qual  stolta  abbandonò  le  piume, 
Che  coll’  indugio  differir  non  vuole 
Riunì  delle  sue  pene.  I dolci  amplessi 


Ron  soffre  di  Pompeo,  nè  dal  suo  collo 
Pendergli;  e di  cotanto  amor  P estremo 
Frutto  perisce.  Affrettano  I* affanno; 

Rè  soffrirò  d’udir  1' ultimo  addio. 

Rei  corso  de’lor  giorni  no  più  funesto 
Ron  per  loro  spuotò.  Gli  altri  dolori 
Poterò  tollerar  con  l’ indurato 
E fermo  cori  alle  sventure  avvedo. 

Priva  di  sensi  1*  infelice  cade, 

E a lei  sostegno  le  pietose  destra 
Fanno  da’  suoi,  cba  lacrimosi  e mesti 
Recante  al  mare;  e tulle  nere  è posta. 

Ron  misera  cosi  fu  il  giorno  infausto 
Che  abbandonar  dovè  la  patria,  e i porti 
D'Esperia,  invasi  dall' armi  vittrici 
Del  crndel  Cesar.  La  fedel  compagna 
Del  Magno  parte  addolorata  e sola. 

Viene  la  notte,  ma  le  tue  pupille 

Ron  son  del  pingue  umor  del  sonno  asperse 

La  prima  volte  allor  gelida  fosti 

Rei  vedovalo  letto,  e secca  calma; 

E non  osasti,  del  consorte  priva, 

Volgerti  all’altra  spoods,  e beo  sovente 
Cercavi  fra  le  tenebra  il  marito. 

Benché  con  fiamma  tacila  il  crudele 
Amore  Perda  la  midolle,  e Posaa, 

Ron  le  giova  agitar  da  forsennata 
Le  molli  piume;  e quella  fredda  parta 
Premer  non  cero,  che  abitar  soleva 
Il  lontano  Pompeo.  Ma  i Rumi  intanto 
Preparavano  a lei  nuove  sventure. 

Era  vicina  ornai  J' ora  fatale. 

Che  resa  avrebbe  eli' infelice  il  Magno. 
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IVTentre  che  i duci  col  pernierò  ingombro 
Della  futura  guerra,  ani  propinqui 
Gioghi  posero  l’uno  e l’ altro  campo. 

Ed  i Numi  mirar  Tarmi  apprestato 
Io  forra  eguali,  Cesare  dìspresxa 
Impadronirti  delle  greche  mura, 

E di  dovere  a’  Fati  altra  fittoria 
Che  quella  che  ottener  spera  fui  Magno. 
Con  tutti  i roti  suoi  l'istante  affretta 
Funesto  al  mondo  che  le  cose  tutte 
Porri  in  alla  rorina,  e sol  gli  piace 
Quel  destin,  che  del  genero  la  testa, 

O la  propria  farà  cadere  a terra. 

Tre  folte  intorno  a’  colli  egli  distese 
Le  squadre,  e i minacciami  orribil  pugna 
Vessilli  spiega,  dimostrando  appieno 
Nutrir  del  Lazio  l'ultima  sventure. 

Ma  poi  chi-  vede  che  Pompeo  non  scende 
A niun  tumulto  bellicoso,  e ch'enti 
Si  sta  sicuro  in  hen  chiuse  trincierà. 

More  ('insegne,  e per  «pinosa  strade 
Precipitoso,  e latitante  corre 
Pi  Durano  a occupar  l'altera  rocca. 

Che  lungo  il  mar  ai  batta  il  sentier  stesso 
Impone  il  Magno,  ed  il  suo  campo  ferma 
Sorra  il  colle,  coi  die*  di  Pietre  il  nome 
Il  T«ulaozio  colono,  incontro  all’alta 
Kfiree  mura,  e la  città  difende 
Sicura  già  per  le  sue  torri  eccelse. 

Da  Tetust’ opra  non  ritrae  già  questa 
Nè  da  sublime  fabbrica  difesa, 

Poiché  l'umano  ingegno  erger  noo  puote 
Altera  mole,  che  al  furor  di  guerra 
£ al  tempo  distruttor  ceder  non  debba. 
Ques'a  rittsde  da  nemico  insulto 
Itendon  sicura  la  natura,  e il  loco. 

La  cinge  il  mare  da  ogni  parte,  solo 
Alla  terra  V unisce  un  piccol  colle, 

Che  coperto  di  scogli  il  flutto  franga. 


Spavento  delle  navi  orride  rupi 
Reggon  le  mura,  e quando  il  furibondo 
Iddìo  è commosso  dall’  Austro  feroce 
Scote  le  case,  i templi,  e il  mar  so  i tetti 
Alio  spumeggia.  Qui  l'iniqua  speme 
Avido  di  pugoar  Cesar  trasporta, 

Che  cinger  pensa  l'incauto  nemico 
Errante  e sparso  per  qua*  vasti  colli, 

E poco  lungi  dal  soo  campo  innalaa 
Forte  trincierà.  Il  suol  prima  cogli  occhi 
Scandaglia  ; nè  di  fragili  cespugli 
Cerca  far  sorger  sol  le  preste  muri, 

Ma  vi  trasporta  smisurati  massi 
Dal  metallico  aeno  delle  terra 
I tolti  sassi,  i rovesciati  tetti. 

Le  greche  caie.  Sì  salde  le  forma, 

Che  dell*  ariete  a*  colpi,  e di  qualunque 
Altra  robusta  macchina  ttitn  forti. 

Frange  Cesare  i monti,  e l'opra  a fine 
Conduce  in  meno  all'inegual  terreno. 

Scava  fosse,  e dispone  in  spaxio  eguale 
Su  gli  erti  gioghi  eccelse  torri,  e abbraccia 
Le  selve  e gli  antri  delle  fiere  oscuri. 

Non  mancano  a Pompeo  pascoli,  e campi, 
E benché  cinto  dal  cesareo  vello 
Può  cangiar  le  trinciare.  I tanti  fiumi 
Che  qui  stanno  racchiusi  bau  lungo  corso 
Oode  Mancarsi.  Cesare,  che  anela 
Sollecito  mirar  T opera  a fine, 

Infaticabil  resta  ognor  nel  campo. 

Or  la  vetosta  favola  decenti 
I muti  Iliaci,  a l’opto  ascriva  a' Numi*, 

Di  Babilonia  le  fragili  mura 
Ammiriti  pare  i fuggitivi  Parti, 

Che  quanto  il  Tigri,  ed  il  veloce  Oronte 
Scorre,  e quello  che  forme  un  vasto  reguo 
Nell'  Eoe  terre  a’  popoli  d'  Assiria, 

Nel  tumulto  guerrier  eoo  improvviao 
Muro  è racchiuso,  • pur  tanta  fatica 


Digitized  by  Googlc 


Vana  riesce  ",  tante  delire  e Unte, 

Cbe  errilo  potato  unire  • Setto  Abido, 

E scberoendo  di  Fritto  il  mar,  di  terre 
Colmarlo,  romper  di  Pelope  i fianchi, 
Risparmiando  elle  neri  il  vailo  tiro 
Dalla  lunga  Malta,  cangiar  di  mondo 
Qualche  altra  parte  di  natura  ed  onta. 

Ampio  è il  guerrier  tteccato,  e qui  ti  nutre 
Il  tangue,  cbe  dorrà  tcorrer  fra  poco 
Tutta  la  terre,  e qui  atanno  ranchiate 
Le  tingi  di  Tcteiglie  c della  Libie. 

Per  le  gnern  dvil  angutta  troppo 
Bolle  l' arena.  Al  del  l'opera  torge 
Tacita  al,  cbe  n*  è Pompeo  deluto. 

Come  colui  che  ne'  Sicani  campi 
Vive  tranquillo  e di  Pcloro  infame 
Fon  ode  il  rio  latrato ( o coma  allora 
Cbe  il  mar  vagente  e*  Rampini  lidi 
Intorno  ferve,  il  fremito  dell*  onde 

I Catidonj  Britanni  oon  (turba. 

Tono  che  ride  da  ai  gran  recinto 
Pompeo  atrette  le  terre,  ei  pur  le  aqnadre 
Dal  accoro  levò  colle  di  Piatta, 

E in  ver}  le  divise  e aperti  corpi, 

Onde  stancare  l'armi  ostili,  « cerca 

II  nemico  aturbar  cbe  lo  racchiude 
Col  diviao  soldato.  Ei  tanto  spazio 
Tiro  di  campo  difeso,  quanta  giace 
Terra  dalla  selvosa  esìgua  Arici* 

Sacra  e Diana  Micenee  per  aino 

All* alta  Roma,  c quanta  il  Ttbro  scorre 
Delle  mura  latine  al  mar,  qualora 
Fon  devii  nel  viaggio  il  tuo  aentirro. 

Fon  auonano  le  trombe,  e i dardi  ornai 
Senta  comando  son  lanciati,  e spesso 
Si  dà  la  morte,  meotre  il  braccio  tenta 
Eavrdtarai  sol,  l'arco  scoccando. 

Maggiori  cura  da  campai  battaglia 
Teoeon  lontani  i duci  \ né  distoglie 
Pompeo  I*  esausta  terra,  cbe  i destrieri 
Calpestar  con  le  cornee  unghie  sonanti, 

E verde  io  prima,  ore  dateria  è fatta. 

1 bellici  cavalli  per  le  rase 

Campagne  sparai,  ancor  che  aian  ricolmi 

1 preaidii  dì  paglia,  illanguiditi 

Chieggono  le  fresche  erbe,  e io  meno  al  corso 

Cadon  spossati.  Mentre  erudel  tabe 

piscioglie  i corpi,  e lacera  i precordi, 

)l  eirlo  inerte  eoo  uacure  nubi 
De'  miasmi  pestiferi  e'  imbere. 

Fra*  così  dall'  orrida  caverna 
Air  aere  velenoso  misti  inoalae 


I duri  sassi,  e cosi  pur  degli  antri 
Del  letale  Tifon  mortifar  sorge 
Vapore,  e pronte  morte  i campi  miete. 

Quiodi  I*  attossicata  acqua  de*  fonti 
Indurava  le  viscere  col  fango. 

Rigida  vico  la  cote,  e le  pupilla 
Gonfie  a*  impiagan  sull'acceso  volto. 

Peate  ferace  d’ogni  morbo  scorre, 

E il  capo  illanguidito  non  sostiene 
L'inerte  corpo.  Ognor  lotto  più  strugge 
Precipitoso  fato,  né  alcun  morbo 
Fra  te  vite,  e la  morte  evvi  interposto. 

Che  et  primiero  laoguor  questa  succede. 

Le  turbe  degli  estinti  il  morbo  accresce* 
Mentre  coofusi  giacciono  co'  vivi. 

Lungi  dalle  lor  tende  esser  recati 
È il  funerei,  che  ottengono  i guerrieri. 

A teoti  mali  quasi  imposer  fine 
Le  terre,  e il  mar,  dagli  Aquiloni  spinte 
L'aria,  e le  navi  cbe  approdavo  a' lidi 
Pieoe  di  liete  e peregrine  messi. 

Fra  i vasti  colli  libero  il  nemico 
Fon  ricevè  dal  pigro  acre  molestia, 

Fè  dall'onda  stagnante,  ma  di  fame. 

Quali  di  stretto  assedio  ei  fosse  cinto, 

Soffre  gli  orridi  effetti.  Ancor  mature 
Fon  erano  le  spiche,  onde  l'afllitta 
Turba  é Costretta  qual  belante  gregge 
A pascer  l’erba,  e dispogliare  i boschi 
Di  frondi  e spine,  e dall'avara  terra 
Ignote  e trer  venefiche  radici. 

Rende  queste  tatuo  imiili  col  foco, 

Altri  le  frange  fra  le  dure  pietre. 

Ed  e traverso  le  (soci  impiagate 
Entro  il  corpo  famelico  le  spinge. 

Cibi  finora  e fìtto  amino  ignoti 
Strappi  il  guerriero,  ed  affamato  intento 
Stringe  d'aseedio  il  satollo  nemico- 

Quando  piacque  a Pompeo  sortir  dal  chiuso. 
Già  non  aspetta,  per  aprirsi  il  «arco 
In  ogni  lato,  che  l'oscura  notte 
Tacita  sorga  ; per  sentier  furtivo 
Luogi  dalle  cesaree  armi  disdegna 
Volgere  i passi,  e vuol  fra  le  ruioe 
Delle  torri  del  «allo  a terra  spiote 
Inoltrarsi  fra  i brandi,  • fra  le  stragi. 

Quelle  parte  però  vie  più  opportuna 
A lui  rsssembre  del  vicin  recinto, 

Che  rocca  appellan  di  Miouzto,  e folti 
La  coproo  bronchi,  ed  atkori  fronzuti. 

Qui,  sena  polve  alar,  guida  le  schiere. 

Che  giungono  improvvise  a quelle  mura. 
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Tanta  aquile  romana  aitar  na' campi 
Hifultaro  a tuonar  cotanta  trombe, 

Onde  il  ferro  non  pi  villoria  ottenne, 

Ma  lo  «pavento,  «bé  < nemici  oppreaaa 
L*  improvviso  itnpor.  Giacque  il  guerriero 
Pieo  di  valor  nel  destinalo  loco 
Conquiso,  estinto  ; a ornai  venendo  meno 
Lo  scopo  alle  ferite,  un  folto  nembo 
Cadeva  a vuoto  di  peoooti  strali. 

Quindi  rotar  si  mirano  di  pece 
Ardenti  faci  * tremano  la  torri 
Minacciami  mina,  ad  agli  spessi 
Colpi  del  poderoso  ariate  crolla 
L*  eretto  muro.  L'aquila  del  Magno 
Si  vegcon  grandeggiar  su  l'alta  cima 
Della  trincierà,  a par  cbiepgan  ragiona 
Da' lesi  dritti  del  tradito  mondo. 

Pura  qual  loco,  cita  Fortuna  invano 
Con  mille  schiere,  e Cesare  pur  anco 
Arrisa  ritolto  al  vincitor,  on  solo 
Fiata  (issarvi  il  piede,  a lo  discaccia. 
Negando  al  Magno  d'aver  vinto,  sino 
Cba  v*  ara  som  vìvo  da  trattare  il  brando. 
Scava  il  guerrier  si  noma  ; avea  pugnato 
Coofuao  a misto  infra  la  plebe  a fronte 
Della  squadra  del  Rodano  feroce: 

A forte  quindi  di  veraato  sangue 
A sommi  onori  ascese,  a dopo  varia 
Pugne,  una  Istia  vita  inoaosi  or  reca* 

Pronto  al  delitto  ognor,  non  conoscea 
Quanto  in  guerra  civil  empio  è il  valore. 
Poiché  rimira  abbandonar  la  pugna 
Da'  tuoi  compagni,  e ricercar  lo  scampo 
Da  vergognosa  fuga,  ai  gridò:  Dova 
Uo  imbelle  timore  ignoto  sempre 
A* soldati  di  Cesare,  or  vi  tragga? 

O schiavi  indegni,  o servii  grrgge,  senta 
Sangue  versar  date  la  terga  a morte. 

Nè  v* arrotila  voi  d'essere  esclusi 
Dal  numero  de*  prodi,  a non  ricerchi 
Fra  le  salme  onorate?  Oh  alinea  lo  sdegno, 
Se  non  può  Is  pietsde,  il  piè  t'  arresti  ! 

Per  togliere  al  nemico  a fuggir  scampo 
Eletti  fummo,  a a far  cba  di  Pompeo 
Non  poco  sangue  questo  giorno  illustri. 
Sotto  gli  occhi  di  Cesare  na  andrai 
Baldsntoso  tra  l’ ombre.  La  Fortuna 
Questo  mi  nega  testimon  sublima*, 

Dal  nemico  Pompeo  passerò  almeno 
Lodato  a Dila:  la  saette  i brandi 
Affrontare  col  patto,  e con  la  gola  v 
Gii  la  polre  da  lungi  or  si  rimira. 

Poti.  Latine,  Poi.  IX. 


Gii  dall*  armi  il  fragor  scossa  I*  orecchie 
Dall'intrepido  Cesare.  Compagni 
Vincemmo,  cbè  a difendere  la  rocche, 
Mcn're  morremo  noi,  viene  egli  stereo. 
Questa  voci  destar  furor  più  grande 
Del  tetro  orror  della  guardare  trombe, 

La  gioventù  feroce  i passi  segua 
Dell' ammirato  eroe,  l'opra  sue  degne 
Avido  di  mirare,  e insieme  ancora 
Se  la  virtù  dal  oumero,  a dal  loco 
Oppressa  oltre  dar  morte  altro  più  possa. 
Sul  vallo  rovinoso  immoto  si  resta. 

Dalle  torri  ornai  piena  i morti  toglie, 

B su  gli  ostili  assalitori  getta 
Palpitanti  cadaveri  ; nuova  armi 
Gli  soroministrao  le  rovine  istetsc. 

Sovra  il  nemico  smisurati  sassi 
E travi  scaglia,  a di  scagliar  et  stesso 
Ancor  minaccia.  Ora  con  ferrei  pali. 

Ore  con  asta,  dalle  mura  spìnga 
Gli  assalitori,  a con  la  spada  tronca 
Quella  destre,  che  tentano  alla  cima 
Appigliarsi  del  muro.  E teste  ed  ossa 
Trita  eoo  pietra,  a la  cereali#  «parge 
Mal  difesa  dell'  elmo.  Abbrncia  ad  altri 
Con  la  Gamma  la  guance,  i crini,  gli  occhi 
Sitidono  abbrustolati.  La  catasta 
Sorgente  da*  cadaveri  già  eguaglia 
Il  terreno  alla  mura.  Uo  tallo  spicca, 

E più  del  pardo  rapido  che  affronta 
L'asta  dal  cacciator,  si  gatta  audace 
Alla  torme  nemiche  armata  in  merco. 
Ristretto  allora  dalla  spe«aa  lance, 

Dall'  esercito  ostil  cinto,  col  solo 
Feroce  sgusrdo  l'inimico  vinca. 

Il  brando  ornai  di  congelato  sangue 
Sparso  ed  ottuso,  la  sua  forza  perda, 

E pestano  il  nemico  i colpi  suoi. 

Ma  più  non  lo  feriscono!  Ritolti 

Tutti  in  lui  sono  i dardi,  a son  la  pietre. 

Noo  vi  fu  destra  inoperosa  t ogni  asta 

Trovò  lo  scopo  La  Fortuna  vide 

Fra  un  sol  soldato,  e lutto  il  campo,  nuovo 

Gener  di  guerra.  A*  replicati  colpi 

Rimbomba  il  forte  scudo.  Il  tempestato 

Dalla  spassa  percosse  elmo  di  ferro 

Gli  arda  la  tempia,  a il  disarmalo  petto 

Altro  usbergo  or  non  ba,  cba  mille,  a mille 

Asia  nell*  ossa  più  profonde  infitte. 

Stolti  perchè  stata  scagliando  invano 
Lievi  saette,  ebe  offender  non  poooo 
Parti  vitali?  Contro  lui  piuttosto 
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Con  1 alinea  filar ica  scocoate 
Dardo  incendiario,  o smisurata  pietra, 

Pondo  di  mura.  Ornai  dalla  difese 
Porte  il  mooton  robusto  Io  discacci. 

Egli  è per  Cesar  argin  denso,  e vieta 
D’inoltrarsi  a Pompeo.  Più  non  ricopre 
Con  l'armi  il  petto,  d’affidarsi  troppo 
Allo  scudo  temendo,  e il  destro  lato 
Incolume  non  rende  alle  ferite, 

Cbè  viver  no,  ma  di  morir  sol  brama. 
Espone  solo  a lutti  i dardi  il  seno, 

A una  seira  di  atra)!  il  fa  bersaglio; 

E ornai  con  passo  vacillante  cerca 
Un  nemico  su  cui  cada  morendo, 

Qual  maria  mostro  nel  suo  sangue  immerso. 
Cosi  di  Libia  smisurata  balva, 

O il  getulo  elefante,  allor  eh'  è oppresso 
Dalle  spesse  armi,  il  tergo  acote,  e tutte 
L'aste  frange,  e le  getta  oltre  la  pelle. 

Che  difende  le  viscere  sicure* 

Tonfaste,  tanti  dardi,  c tante  piaghe 
Dargli  morte  non  poooo.  Alfin  da  destra 
Dittea  contro  di  lui  gortinia  freccia 
Si  scaglia,  e dal  comur»  desio  guidata 
Giunga  al  suo  capo,  e nel  sinistro  lume 
Sì  figge.  Sceva  il  calamo  omicida, 

Che  trapassato  ba  l’occhio,  svelle,  rompe 
Tutti  i nervei  legami,  e quello  e questo 
Getta,  e calpesta  intrepido  sul  suolo. 

Qual  più  Gera  ditieo  pannooie' orsa 
Qualor  (‘impiaga  con  lanciato  dardo 
Libico  cacciator,  si  rota  intorno 
Disdegnosa  guatando  la  ferita, 

Addenta  il  dardo  in  lei  confitto,  rogge, 

E con  I’  asta  nel  sen  seorre  la  selva. 

Già  sul  volto  di  Sceva  era  sparito 
Il  rabido  furor,  nè  la  primiera 
Serbò  sembianza,  contraffatta  e guasta 
Per  i solchi  sanguigni.  All’aere  un  lieto 
Grido  del  vincitore  allor  a'  innalza, 

Nè  poteano  mostrar  gtoja 
Quando  avesser  mirato  esangue  al  suolo 
Coler  Cesare  istesso.  Sceva  preme 
Nel  sen  la  rabbia,  ai  dimostra  In  volto 
Alile,  e pentito,  e disse:  O cittadini 
Perdono  imploro;  ornai  frenale  i brandi; 
Fra  noi  sia  pace.  Più  eoo  v’ha  ferita, 

Che  mi  possa  recar  morte,  nè  d’  uopo 
Fa  d’ immergermi  ancor  dardo  nel  petto, 
CJnd'io  mi  muoja,  ma  ritor  gl' immersi. 

Deh  mi  date  perdono,  e deponete 
Me  vivo  ancora  di  Poaipeo  nel  campo; 
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Riceva  il  duce  vostro  un  tale  onore. 

Sceva  sia  il  primo  che  I’  esempio  porga 
Detrsbbsodon  di  Cesare,  piuttosto 
Che  di  morta  onorata:  Aulo  iofelien 
Al  simulato  dir  prestò  credensa. 

Nè  del  nemico  acciar  mirò  la  punta 
Contro  di  lui  rivolta;  a mentre  altrove 
Col  sanguinoso  prigionier  recava 
L’armi,  il  fulmineo  traditore  acciaro 
Accoglie  nelle  fauci.  Desta  Sceva 
Il  sopito  valor,  con  questa  morte 
Confortando  il  suo  duo!,  paghi  le  pene. 

Gridò,  cbìuoque  d’  aver  vinto  spera 
Sceva,  e Pompeo  se  pure  vuol  eoo  questa 
Spada,  a*  piedi  dì  Cesare  deponga, 

Di  Cesare  adorato,  i tuoi  vessilli. 

Forse  codardo,  a a voi  simii  comparvi 
Nel  piegare  la  fronte  al  reo  destino. 

Non  punte  tanto  in  voi  l'amor  del  Magno, 

Nè  la  ragione  del  senato,  quanto 
In  me  desto  di  morte.  Mentre  parla 
In  questa  guisa,  uu  nuvolo  di  polve 
Che  di  Cesare  il  campo  è ornai  vicino 
Dà  certo  ioditio,  e ■ te,  Pompeo,  risparmia 
Il  delitto,  e il  rossor  che  le  tue  schiere 
Fosser  dal  solo  Sceva  in  fuga  vòlte. 

Tolto  alla  pugna,  ornai  vuoto  di  sangue 
Csdi,  che  a te  porgea  fona  il  calore 
Del  guerreggiar.  De*  suoi  la  turba  iotanto 
L’ accoglie  estinto,  e trasportarlo  gode 
Sugli  omeri,  che  crede  un  Nume  aseoso 
Nel  gelido  cadavere  cruento, 

K qual  ooi^  uso  di  valore  esempio 
Lo  riguarda  e l’adora.  A gara  tutti 
Gli  avelgou  dalle  membra  i fitti  strali. 

E na  adoroao  gli  Dei;  con  I*  armi  tue 
Coproo  di  Marte,  o Sceva,  il  nudo  petto. 

Felice  te  se  a tanta  fama  asceso 
Fossi,  mentre  volgeaoo  a te  le  spalle 
O il  duro  Ibero,  o il  Cantsbro  di  brevi, 

0 il  Teutooo  di  lunghe  aste  armato. 

Adornar  tu  non  puoi  di  Giove  il  tempio 
Coo  le  spoglie  guerriere,  o alzare  al  cielo 

1 tuoi  trionfi.  O misero,  coo  quanto 
Valor  dooasti  il  suo  tiranno  a Roma  ! 

Ma  respinto  Pompeo  da  questa  parte 
P'fro  non  riposò  chiuso  nel  vallo, 

Benché  la  pugna  differir  ai  vegga. 

('urne  degli  Euri  all’  urto  nun  si  stanca 
Il  inar,  ma  degli  scogli,  e d*  alti  monti 
I Invano  il  fianco  co*  suoi  flutti  batte, 

I Cui  preparando  va  leota  ruiua. 
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Per  U riva  del  mar  quindi  »'  invia 
Ai  castelli,  che  il  cingono  tranquillo; 

Il  pii  vi  pone  vincitore,  sparge 
In  giro  astai  più  vaato  oltre  le  tende 
Il  campo,  e gode  a suo  piacer  cambiarlo. 

Il  Po  spumante  pel  ripieno  letto 
Così  trascorre,  sorpassando  lotte 
Le  ripe,  e i campi  d*  ogni  intorno  scote  ; 

Uà  se  parte  di  terra  alfin  soccombe, 

Ci  si  fa  strada  allora  il  fiume  altero» 

E per  ignoti  campi  i gorghi  forma. 

Toglie  le  terre,  e a voglia  sua  le  dona. 
Cesare,  appena  della  pugna  indisio 
Gli  dier  di  foco  gli  alti  globi,  corre, 

Ritrova  i muri  superali  ; e sema 
Uirar  più  in  aria  alcun  nembo  di  polve, 

E coma  cosa  gii  passata,  scorge 
Fredde  la  tracce  ornai  della  mine. 

Il  silenzio  del  loco  ad  ira  il  move, 

E lo  desta  a furor  la  calma  e il  sonno 
Tranquillo  di  Pompeo;  turbare  ei  brama 
Pi  morti  a stragi  a costo  il  di  lai  gaudio  : 
Però  Torquato  affronta  ei  minaccioso, 

Il  qual  ben  vigi)  del  cesareo  assalto 
S*  accorge;  • qual  noccbìer,  che  I*  albor  mira 
Vacillare,  onde  aver  dalla  circea 
Procella  scampo,  ripiega* le  vale. 

Cosi  la  schiere  in  più  ristretto  loco 
Raccoglie,  a con  più  breve  e densa  fronte 
Inaccesse,  a terribili  le  rende. 

Già  supetate  avea  del  primo  vallo 
Cesare  1#  difese,  allor  che  il  Magno 
Da  tutti  i colli  le  tue  squadre  incootro 
Gli  move,  il  cinge,  a a battagliar  lo  sfida. 
Ron  è percosso  da  più  atroce  orrore 
Dell* Etnee  valli  l'abitante  quando 
Encclado  al  soffiar  di  Roto,  versa 
Dal  cavernoso  seno  ardenti  lave 
Devastatrici  de* feraci  campi; 

Come  di  Cesare  «I  soldato,  vinto 
De*  sollevati  ai  elei  globi  di  polve, 

Pria  che  assalito,  trepido  la  scorta 
Segua  del  suo  timore,  e mentre  fogge 
Rei  nemico  e*  affronta,  a allor  che  cerca 
Fvitar  morte,  la  sua  morte  incontra. 

Fino  «Ha  paca  sparger  si  poteva 
Dalla  guerra  civile  il  sangue  tutto, 

Se  non  frenava  gl’  impeti  feroci 
Degli  avidi  di  sangue  acciari  il  Magno. 

All*  ombra  di  tua  leggi,  e da*  tuoi  dritti 
Felice,  o Roma,  e Ubera  saresti. 

S'ara  allor  Siila  il  viocitor.  Si  duole 


Roma,  e dorresti,  o Cesare,  a ragione 
Che  a te  giovò  dell*  empi »iade  II  colmo. 
Con  genero  si  pio  perchè  pugnasti  ? 

Oh  fancsto  destio  ! Libie  di  pianto 
D*  litica  non  avria  le  stragi  asperse, 
j Ron  già  quelle  dj  Monda  il  suolo  Ibero, 

Rè  maculato  avria  di  sangue  il  Nilo 
Altra  che  del  suo  re  trafitta  salma. 

Ron  l'insepolto  Juha  avria  premuto 
Le  Marmariche  arene,  nè  la  morte 
Di  Scipio  I1  ombre  puoiebe  placate; 

Rè  tronca  avrfa  Caton  la  sacra  vita. 

Quello  1’  ultimo  dì  delle  sciagure 
Esser,  Roma,  poteva,  e di  Parsagli# 

Ritor  la  pugna  dalle  man  del  Fato. 

Cesare  quelle  da  un  nemico  Nume 
Invase  sedi  lascia,  ed  alle  Emazie 
Terre  conduce  dc’guerrier  gli  avanzi. 
Mentre  vedean  Pompeo  pronto  a inseguitici, 
Ovunque  egli  v<  lgeise  il  piè  fugace, 

Tenta  n con  prieghi,  e con  ragion  distorre 
Da  tale  impresa  i suoi  fidi  guerrieri, 

E T fiorilo  più  tosto  il  suo  cammino 
Volger  d*  Ausonia  alle  paterne  sponde 
Sgombre  d'agni  nemico.  Egli  rispose: 

Ron  fis  che  la  mia  patria  invada,  e Rotiti 
Me  rivegga  se  non  che  inerme  e solo. 

Al  fragor  primo  del  guerriero  sdegno 
Potea  l'Esperia  soggiogar,  se  avessi 
Osato  d'accampar  ne'patrj  templi, 

E con  le  pugne  intangninare  il  furo. 

Perchè  il  flagello  della  guerra  io  possa 
Allontanar  da  lei,  recherò  il  piede 
Di  Sciita  alle  gelale  ultime  spiagge, 

0 dell'Africa  adusta  a* caldi  lidi.* 

Io  vincitor  la  defitta  pace 

Pia,  o Roma,  che  t’involi?  io  che  fuggente 
I Da  te  lontan  m'aggiro,  onde  sottrarti 
Allo  sdegno  civil  d'orrida  guerra7 
Più  tosto  sopra  te  Cesare  imperi, 

Che  Termi  mie  recar  ti  povteo  danno. 

E dove  nasce  il  sole,  il  suo  cammino 
Volge,  • segue  il  >iù  breve,  ove  Candivi* 
L'apre  tre  folti  boschi;  e nell'Emazia 
Terra  giunge,  che  scelta  aveano  i Fati  , 

Per  impor  fine  elle  tremende  pugne. 

Da  quella  parte  in  coi  nt*  brevi  giorni 
Del  verno  nasce  il  sol,  I'  Oste  racchiude 

1 Tessalici  campi  ; ma  ae  sorge 

Più  nel  citi  alto,  ne'giorni  d' ardore 
Pelio  a’  raggi  nascenti  allor  a*  oppone. 

Me  al  caler  del  meriggio  il  selvoso  Otri* 
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K «I  foco  del  Leon  rsh:-do  e schermo, 
l'indo  gli  apposti  ZefTiri,  e i Iapigi 
Riceve,  e al  breve  (porno  il  fine  impone 
Con  aera  anticipala.  Dell' Olimpo 
L'ahitator  noo  teme  i freddi  fiati 
Di  Boreat  e nel  notturno  otturo  giro 
Non  P Artoe  terre  di  mirar  gli  è dato. 

Fra  questi  monti  a cui  si  giace  in  incaxo 
Vasta  valle,  coperti  erano  i campi 
Da  uo' eterna  palude.  Quivi  i fiumi 
Uimaocano  inceppali,  che  non  anco 
Tempe  l'adito  aperto  aveva  al  mare; 

Onde  altro  oon  aveao  moto  queti*  acque, 
Che  ognor  trescanti  riempir  lo  stagno. 

Ha  poiché  del  forte  Ercole  la  mano 
L'Otta  divise  dall'Olimpo  monte, 

K che  Ncrèo  sentì  l'alta  ruma 
Delle  precipitose  improvvise  onde. 

Sorse  il  regno  d*  Achille  e Tati  figlio, 

E I' Smania,  ebe  meglio  era  giacesse 
Sommersa  ancora.  Filace  pur  surse, 

E Teleo,  il  lacrimevol  D or  ione 
Ira  delle  Pieric,  Tradii,  e forte 
Per  I'  erculee  eaetle  Melitéa, 

Orribil  presso  di  nefanda  pira, 

E la  potente  un  di  Lerissa,  ed  Argo 
Gii  grande  e altera,  sopra  cui  I’  aratro 
I campì  solca  ; I'  ecbioonia  Tebe. 

Che  la  favola  accenna,  ove  pentite 
D'aver  ucciso  l'unico  suo  ««li®. 

Gli  die’ Àgave  I’ estremo  ooor  del  rogo* 
Rotta  quindi  l' immense  ondosa  mole 
In  molti  fiumi  si  divise.  Il  puro 
Ea  con  picciolo  gorgo  dall*  Occaso 
IVell'Jonio  discende  nè  maggiori 
Acque  vi  reca  già  I* amico  padre 
D' Iside  trasportata  ; o ad  Ercol  quasi 
Genero  Eneo,  che  con  le  torhid'  oude 
Fa  T Encbinadi  terre  limacciose  ; 

O Etcno  tinto  nel  sangue  di  Nesso, 

Che  in  duo  divise  il  Calidonio  suolo; 

Lo  Snercbio  eh'  urta  eoo  veloce  corso 
L*  acque  Meliache  ; e I*  Arriso  che  irriga 
Con  Proda  pure  i paschi  ■ Febo  sacri, 

A Febo  un  di  pastor  ; 1*  Inauro  sgombro 
D'umide  nebbie,  di  rugiade  e vento; 

E qualunque  altro  al  mare  ignoto  fiume 
Portò  in  seno  e Penco  d’ onde  tributo. 
L’Apidano,  che  rapido  he  il  suo  corso, 

E 1’  Enipeo,  eh'  è celere  soltanto 
Quando  con  alito  fiume  il  passo  move. 
L’Asopo  spiega  U corso,  il  Pesi,  • il  Mele, 


Il  TitarcSo,  che  quantunque  miste 
Con  altre  pur  le  proprie  acque  conserva, 

E cuogiunte  al  Penèo  non  le  confonde. 

Narra  la  fama,  che  dall*  acque  Stigie 
Tragga  sorgente  questo  fiume,  e sdegna, 
Dell'origio  sua  memore,  d’unirsi 
Con  altro,  mentre  io  sé  medesmo  serba 
Sempre  il  terror  de' giuramenti  eterni. 

Divisi  appone  tanti  fiumi,  i campì 
Si  ferooo  palesi,  e il  pingue  solco 
Sotto  il  Bebicio  vomere  s'aprio. 

Della  destre  de*  Lelegbi  premuto 
Corse  quindi  P aratro,  ed  i coloni 
Dolupì,  Eolj,  ruppero  le  terre, 

E di  cavalli  i domator  Magneti, 

K i famosi  a guidar  barche  co*  remi 
Minj  ; i Cmtauri  poi  deformi  figli 
D' Ission,  che  depote  infra  gli  scogli 
Paletronj  una  nube  orribilmvote 
Gravida  di  tai  mostri.  Te,  o Menico, 

Che  di  Foloe  gli  immensi  sassi  infrangi; 

E tu  che  svelti  dell’  Oeta  a' piedi 
Gli  orai  ben  radicati,  o fiero  Reto, 

Gli  orni  che  Borea  fee  piegare  appena; 

E tu  del  grand*  Alcide  ospite,  o Fole  ; 

Tu  scellerato  Nesso,  che  giacesti 
Hi  Lerneo  sangue  per  saette  intrisa 
Sulle  sponde  del  fiume;  e lo,  Cbirone 
Cbe  cerco  d'enui  io  ciel  gelato  splendi, 

E maggior  dell*  Emonio  arco  minacci 
Lo  Scorpio.  Surser  de  tei  terra  allora 
D*l  fero  Marte  i semi,  e da’  percoaai 
Del  tridente  mario  aa«si,  il  destriero 
Tessalo,  augurio  di  ferali  pugne, 

Quivi  la  prima  volta  il  freno  morse, 

B spumar  si  mirò  sotto  la  nuova 
Briglia  del  forte  domator  Lapita. 

Da  questo  Pegaseo  Irto  salpando 

Il  primo  legno  spinse  in  onde  ignote 

Il  misero  mortai.  Li  prima  volte 

Il  reggìtor  delle  Tessaglia  Itono 

A*  pesi  enormi  dell'ardente  massa 

Die*  impronte  eoo  le  fiamma,  il  puro  argento 

Si  mirò  liquefatto,  acuito  I*  oro 

Ebbe  noto  valore,  e nell'  immense 

Fornaci  cosse  il  duro  bronco,  e fuse  ; 

Di  qui  nacque  Piton  serpente  immane 
Devastator  delle  Cirree  campagne, 

Onde  d'alloro  tessalo  ai  adorna 
Il  pitio  vincitori  l'empio  Aloéo 
Di  qui  contro  da'  Numi  armò  le  prole, 

Allor  che  Palio  quasi  egli  estri  surse, 
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E sovrapposto  a lui  I*  Chi»  nel  ciclo 
Fermò  il  cimmin  delle  riganti  itellr. 

Tono  ebe  i duci  posero  il  lor  campo 
Nell’  esecrato  tuoi,  tutta  le  meati 
Presaghe  ornai  delle  future  guerra 
Furo  agitate,  e fiderò  vioina 
L1  ora  fatai  della  sementa  estrema, 

Onde  gli  animi  fili  ebber  timore 
D*  affrettare  il  lor  fato,  paeeataado 
Cose  peggiori  ancor.  Pochi  eon  quelli 
Che,  licori  di  aè,  siano  costanti 
Tra  la  speme  e il  timor  de*  dubbi  «fonti. 
Alle  fil  turba  uniasi  Sesto,  indegno 
Figlio  del  gran  Pompeo.  Nel  mar  di  Scilla 
Esule  un  giorno,  e siculo  pirata. 

Gli  equorei  suoi  trofei  macchiò  predando. 
Ora  del  suo  timor  le  tracce  aegue, 

Che  de*  fati  e acuoprir  lo  spinge  il  corto. 
D'indegio  intollerante  e di  dimore, 

E T a» »eoir  di  legger  desioso, 

Non  gii  consulti  i tripodi  di  Delo, 

Non  gli  antri  Piti!  ; nè  cercar  gli  piace 
Come  ripiena  dell*  aura  di  Gioie 
Suonò  la  aelfi  di  Dodons,  o quale 
Fibra  diateli  i fati,  o degli  aegelli 
Il  mio,  o come  il  fulmine  s*  aggiri. 

Nè  quale  esaminar  convenga  stella 
Con  studio  assiro,  o qualunque  altro  aveoto 
Lecito  ■ presagir.  Gli  ercsni  ai  ceree 
De*  maghi  detestali  dagli  Del, 

E i tristi  altari  all’  ombre  • Dite  sacri, 

Che  il  miserabil  uom  folle  eredeo 
Che  poco  fosse  noto  ■’  Dei  celesti. 

Il  loco  stesso  il  suo  furor  seconda  ; 

E le  ficine  al  canapo  Eroatie  maghe 
Che  sorpassano  ancor  della  Chimera 
Gli  intentati  prodigi,  • «'è  che  sembra 
Più  incredibile  e strano,  iti  è tuta*  arte. 

Di  Tessaglia  la  stessa  infausta  terra 
Venefiche  produr  suol  aulì#  rupi 
Erbe  e sassi,  che  a'canlici  de’ maghi 
Ripetono  i ferali  orridi  arcani. 

Mille  ti  sorgono  a fonar  gli  Dei 
Incogniti  prodotti,  e I'  empie  scelse 
Medea,  nel  suol  Emonio  ospite,  l'erba 
Che  ateva  indarno  ricercate  io  Coleo. 

Dì  queste  scellerate  i carmi  orrendi 
Iti  traggon  lontane  e farie  genti, 

Bramose  d'ascoltare,  i Numi  itemi. 

Per  i recesii  asconditi  del  cielo 
La  foce  lor  penetra,  e giunge  ancora 
A fonar  contro  foglia  il  Nome  eterno, 


Che  le  terrene  e le  celesti  care 
Chiamano  intano,  allor  che  si  solista 
L’orribil  mormorio  fino  alle  stelle. 

Benché  a' aprano  in  Memfi,  e in  Babilonia 
De*  maghi  antichi  i penetrali  ascosi, 

Pur  dell'  Emonie  incantatrici  donne 
La  portentosa  tote,  i Numi  strappa 
Dagli  altari  stranieri.  Entrò  P amore. 

De*  Testatici  carmi  opra,  ne*  petti, 

Ad  onta  dal  detti»,  più  schivi  ancora. 

Arser  di  fiamma  illecita  i severi 
Vecchi,  non  già  per  le  ricolme  tata# 

Di  nocente  reietto,  e non  per  quello 
Che  dalle  fronte  atreppeai  del  nato 
Cavallo,  che  all* amor  materno  incita; 

Che  non  macchiata  dal  telen  la  mente 
Perisce  sol  per  gli  incantati  carmi. 

Quelli,  che  stretti  in  msrital  legame, 

Che  non  mai  consertò  concordia  cotti; 

Quei  che  belletta  amabile  sprezzerò, 

Arser  per  erte  magica  del  filo 
Agglomerato.  Opra  de*  loro  incanti 
Cesar  delle  tlcende  i moti  ; il  giorno 
Splendè,  regneodo  tenebrosa  notte  ; 

Scordò  il  ciel  le  sue  leggi,  « al  suon  de’  carmi 
Ne' giri  suoi  s’arrestò  il  mondo,  • intanto 
Giore  si  sta  di  maratiglis  pieno, 

Che  non  rotino  piò  sul  fugace  asse 
Sospinti  i poli.  Ora  renar  lor  pisce 
Dirotte  piogge,  ed  ora  il  dì  a*  ammanta 
Di  dense  nubi,  mentre  il  sol  rlsplende  ; 

Sansa  il  roto  di  Giore  il  fulmio  scorte 
L*  eteree  rie;  per  le  tremende  foci 
Fuggir  le  nubi,  e i rabbuffati  nembi; 

Mentre  I*  aria  era  cheta  il  mar  gonfiossi, 

S' iofuriò  Noto,  e non  dealò  procella  ; 

Corsar  marine  strade  altere  navi 
Con  tento  arrerso.  Immobile  rimate 
Sull’erta  rupe  il  repido  torrente; 

Fuggi  il  fiume  retrogrado;  ed  il  Nilo 
Non  «ella  alate  abbandonò  le  sponde; 

Non  tortuoso  al  mar  tolse  il  Meandro; 

E 1*  Ariri  tranquillo  oode  frementi 
Precipitò  nel  Rodano  veloce 
Placido  reto  ; ed  appianaro  i monti 
Le  cime  altere  degli  eccelsi  gioghi. 

Di  dense  nubi  si  coprì  l'Olimpo, 

In  mezzo  al  terno  senza  sol  le  neti 
Si  liqnefecer;  e io  tirtò  del  carme 
Tessalo  superò  senza  procelle 

III  natio  ano  confina  il  mar.  La  terra 
Sull*  immobile  peso  gli  ani  acosae 
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E fin  dal  centro  vacillar  t'intese; 

Anzi  di  tanta  immensa  mole  il  pondo 
Si  scompose  io  adir  mistiche  note, 

E fé*  vedere  il  circondante  Olimpo 
Suo  magnifico  aspetto.  Ogni  eoiroale 
Di  morte  apportator  per  nuocer  nato 
Teme  l' Emonie,  e e' lor  voleri  ha  preste 
Le  velenose  sue  mortifer’  erti. 

Vengon  queste  a blandir  con  mansuete 
Lingue  I*  avide  tigri  e i leon  fieri. 

Stende  il  cospetto  loro  le  gelate 

Sue  spire  l'angue,  e per  le  fredde  brine 

Sul  reso  umido  campo  ai  ripoan. 

Esse  ponno  riunire  i rotti  nodi 
Delle  vipere,  e far  col  solo  fiato 
Deiruom,  perir  l'avvelenato  serpe. 

Qnal  tormento  de*  Rumi  è questo  mai 
Che  debbano  seguir  l'erbe,  ed  i carmi, 

E temer  di  sprezzarli?  Qual  ignota. 

Legge,  qual  patto  mal  costrinse  i Numij! 

È necessario,  o I*  obbedir  pur  giova  ? 

Son  da  pietade,  o da  minaccia  spinti? 

Han  su  tutti  gli  Dei  forse  un  tei  dritto 
Quest'  empie  maghe,  e i prepotenti  carmi 
JTau  fiso  un  Nume,  che  forzare  il  mondo 
Puote  a norma  di  ciò  che  a lui  fu  imposto? 
Poter  la  prima  volta  esse  dal  cielo 
Precipitar  le  stelle,  e col  tremendo 
Velen  de' carmi  impallidì  la  luna, 

E di  fiamma  terrestre,  e negra  ardeo, 

Non  altrimenti  ••  la  terra  • lei 
La  fraterna  ascondesse  e febèa  faccia, 
Interponendo  a’rai  del  sol  lueenti 
L'ombra  sue  fosche,  e oppressa  dalle  voci 
Magiche,  soffre  una  tal  cruda  pena 
Finché  all'erba  fatali  non  si  accoste, 
Versando  io  lor  le  avvelenate  spume. 

Come  pietosi  questi  infami  riti 
L'empie  dannava  scellerata  Eritto. 

I mormorati  carmi,  e l'erta  atroce 
Delle  gente  fatale  eran  da  lei 
A nun?e  assoggettate  orride  leggi. 

Abitar  le  eittadi,  e i patri!  lari 
Era  per  lei  nefando,  onde  vive* 

Infra  i sepolcri  abbandonati,  V ombre 
Da  questi  discacciendo,  e così  grate 
Si  rendeva  agli  inferni  orridi  Numi. 

Ron  la  vitale  spoglia,  n non  il  cielo 
Le  vietan  d’  ascoltar  le  morte  genti, 

Ron  inoltrar  di  Stige  iofra  le  soglie, 

E udirne  tutti  i più  riposti  arcani. 

Orrida  tabe  il  auciltnto  voko 


Della  maga  crodel  ricopre,  e I*  occhio, 

Che  veder  non  potè  cielo  sereno, 

E da  atigio  farai  pallore  oppresso  ; 

Sta  sulle  fronte  rabbuffato  il  crine. 

Se  scorge  nembo,  o dente  nube  in  cielo 
Ella  allor  esce  dalle  vuote  tombe, 

Il  folgore  notturno  spesso  arresta, 

Della  feconda  messe  calpestando 
Abbrugiò  i semi,  e Paure  micidiali 
Rese  co*  fiati  tuoi.  Ron  canto  inalza 
Al  ciel,  non  priego  al  tutelar  tuo  Nume 
Supplice  porge,  nè  spiar  le  piace 
Le  palpitanti  viscere.  Sull*  ere 
Gode  di  por  funeree  fiamme,  e incenai 
Rapire  a' roghi  squallidi  di  morte. 

Le  con  più  nefande  al  primo  voto 
Le  concedon  gli  Dei,  che  temon  troppo 
Il  secondo  scongiuro.  Inaiem  col  corpo 
Die*  costei  tomba  alle  i sventi  ancora, 

Ed  unite  alle  membra  alme.  Al  destino 
Tolse  gli  soni  di  mano  e forzò  Morte. 
Involò  da*  sepolcri  i sacri  arredi* 

I cadaveri  freddi  in  fuga  pose, 

Rapì  da' roghi  il  cenere  fumante 
De*  giovani,  • Perdenti  ossa,  e la  face 
Da*  mesti  genitori;  e fin  raccolse 
Rei  farai  letto  avvolti  in  negro  fumo 
I frammenti  e le  vesti  incenerite, 

E le  faville,  che  putian  di  membra. 

Da*  seppelliti  corpi  da  cui  acorre 
L*  intimo  umore,  e • cui  P estreme  tabe 
Le  viscere  fé* dure,  avida  allora 
Incrudelisce  de*  precordj,  immerge 
Loro  le  man  negli  occhi,  e sparger  gode 
I freddi  lumi,  n rodere  gli  avanzi 
Della  pallida  destra  disseccata. 

Con  la  stessa  aua  bocca  1 lacci,  i nodi 
Frange,  de* rei  • le  appiccate  stime, 

E le  croci  ai  rode.  Le  percosse 
Viscere  del  furor  d*  irati  nembi, 

E P indurite  al  sol  midolle  toglie. 

Invola  i chiodi  nelle  destre  fitti, 

E delle  vene  le  stillante  e negra 
Tabe  raduna,  putrido  veleno 
Ornai  venuta.  I nervi  anco  più  davi 
Schianta  col  morso.  Il  cadavere  freddo 
Sul  nudo  suol  giaeaote  assale  prima 
Ancora  degli  augelli  e delle  fiere. 

Ron  usa  già  la  osano,  e non  il  ferro 
Per  lacerar  la  membra,  il  morso  attende 
Degli  affamati  lupi,  o quindi  loro 
Le  carni  dalle  fauci  aride  iuvoU. 
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Non  della  stragi  la  ina  delira  é schiva, 

Che  ae  di  sangue  dalle  aperte  fole 
Vivo  sgorgante  fa  mesiitr,  di  morte 
Hai  non  è avare',  allor  che  i riti  infami, 

0 le  funeree  mense,  palpitanti 
Cbieggon  viscere,  e sangue.  I non  chiamati 
Parti  dalla  natura  si  giorno  ancora 
Strappa  per  porli  tu  gli  ardenti  altari 
Dagli  sbranati  ventri.  All*  ombre  orrende 
Se  di  vittime  è d*  uopo,  essa  dà  morte, 
Cbè  le  morte  degli  uomini  le  giova 

Per  ricrear  la  truce  alma  infernale. 

Da  giovin  corpo  invola  il  primo  fiore 
Delle  guance  ridenti,  e al  moribondo 
Faociul  con  la  sinistra  il  crin  divelle. 
Sovente  ancor  la  cruda  orrenda  maga 
A' mesti  funerali  d’ un  congiunto 
Sul  corpo  ai  piegò  tepido  aneora, 

E fingendo  dsr  baci  impietositi 
Qualche  parte  di  capo  trooca,  e schiude 
La  bocca  stretta  per  gli  uniti  denti, 

K la  lingua  aderente  all’arsa  gola 
Mordendo,  spiega,  oe’ gelati  labri 
Il  mormorio  di  magiche  parole, 

E gli  arcani  nefandi  a Stige  invia. 

Poiché  del  loco  orribile  la  fama 
Nota  * Sesto  la  fa1,  mentre  la  notte 
In  mezzo  al  corso  soo  regna  più  densa, 
Per  deserte  campagne  il  sentier  prende 
Ri  con  fidi  compagni  a luì  ministri 
Nell*  empietade:  dopo  aver  trascorso 
Fra  tombe  roveeciate,  ed  urne  infrante 
Vider  la  maga  da  lontano  assisa 
Sovra  alto  sasso,  ove  incurvato  I’  Emo 

1 farsalici  gioghi  in  pian  distende. 

Essa  formava  a*  maghi  ignoti  accenti, 

Ed  a*  magici  Numi  ignoti  ancora, 

Carme  tessendo  per  novello  incanto; 
Poiché  temè  che  Marte  io  altra  terra 

N*  andasse  errando,  e che  I*  Emacia  priva 
il  retasse  di  cotanta  orrida  strage; 

Vietò  al  suolo  Filippico,  polluto 
Da’ canti  orrendi,  e dagli  avvelenati 
Rei  succhi  asperso,  di  trasmetter  lungi 
L' atroci  pugne,  che  bramava  sue 
Far  tante  morti,  c dell*  afflitto  mondo 
Il  saogue  convertire  ad  usi  infami; 

Porre  in  brani  i cadaveri  ella  spera 
De*  regi  uccisi,  e dell’  Ksperia  gente 
Il  ceoere  involar,  le  nobil’otsa, 

Facendo  acquisto  di  tante  ombre.  Aita 
Il  suo  pensier  rivolto  a qual  potesse 
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Parte  rapir  di  corpo  dell’estinto 
Hagno,  e dì  Cenar  quali  scelga,  • accolga 
Gelide  membra.  Mentre  queste  in  mente 
Medita  infaode  cose,  il  figlio  indigno 
Del  gran  Pompeo  così  a colei  ragiona. 

O gloria  dalle  Bmonidi,  che  puoi 
A*  popoli  svelare  i fati  ascosi, 

E declinar  lo  stabilito  corso 
Degli  eventi  futnri,  a ree  permesso 
Sia,  te  ne  priego,  di  sapere  il  fino 
Cbo  prepara  fortuoa  a questa  guerra. 

Non  ultimo  io  fra  la  Romana  genio 
Chiara  prole  del  Magno,  io  cbo  dal  tatto 
Arbitro  sono,  o di  Sua  morte  erede, 

Fra  mille  dubhj  II  mio  pensiero  ondeggia, 

E a cedere  a timor  certo  é vicino; 

Togli  i miei  dritti  al  Fato  onda  improvviso, 

E imprevisto  non  venga.  O forca  i Nomi, 

0 gli  abbandona,  o il  ver  cerea  dall' ombre; 

L*  Elisie  sedi  schiodi,  e Mone  astringi 

A dirmi  qual  di  noi  sarà  sue  preda  ; 

Lieve  non  è fatica,  e di  te  degna 
Che  investigar  procuri  da  qual  parte 
Il  tener  del  destin  pendere  aneli. 

L’empia  maga  in  veder  tanto  famoeo 
Fato  il  suo  nome  si  allegrò,  e rispose: 

Se  di  cambiare,  o giovine,  i minori 
Destini  avevi  brama,  il  compiacerti 
Faci*  era,  e forzare  ancora  i Numi. 

L*arte  fissar  può  indog;  se  una  sola 
Morte  le  affile  hanno  fissato;  • ancora 
Cba  tutte  unite  aleno,  onde  far  vecchio 
Taluno,  pure  agli  anni  il  corto  io  posto 
Con  magiche  arrestar  possenti  note. 

Se  il  lungo  degli  eventi  ordin  ai  parte 
Dall*  antica  del  mondo  ovigin  prima, 

E che  contrari  siano  i Fati  tutti 
A cangiarsi,  e da  un  sol  corpo  dipenda 
L*uman  lignaggio,  confessare  è forza 
Che  di  noi  maghe  Tessali  possente 
È più  Fortuna.  Se  saper  sol  brami 
Il  futuro,  a ta  facil  n’é  l'accesso, 

E tutto  il  vero  a discoprir  ci  guida. 

A noi  parlano  il  caos,  la  terra,  i cieli, 

1 campi,  e ancor  del  Rodope  gli  scogli. 

Ma  poiché  ai  vicino  è un  folto  stuolo 
Di  morti,  meglio  fia  tor  dall’Emazia 
Un  cadaver  sepolto,  che  di  poco 

Si  giaccia  estinto,  e sia  tepido  ancora, 

Onde  la  bocca  sua  piana  di  voce 
Itisonar  posta  *,  che  le  membra  loro 
Dalla  sferu  solare  aride  rese 
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Manderebbero  l’ ombre  mi  mono  incetto 
A*  nostri  orecchi.  Diesa,  e raddoppiate 
Le  tenebre  Dottarne,  ricoperte 
L'  orrida  testa  eoo  pallida  nobe, 

I corpi  estinti  che  giaceano  (aori 
De' sepolcri  vietiti  scorre.  Fogge 
Al  suo  venire  de’  voraei  lupi 

B dall*  unghie  ritorte  dagli  angelli 
La  famelica  torma,  ebe  digiuna 
n II  capo  sollevò  dal  fiero  patto. 

A presagir  beo  atto  on  corpo  scelse 
La  terribile  maga,  e le  midolla 
Esanimate,  gelide  per  morte. 

Del  palanon  (atto  rigido  le  fibre 
Trovò  irosa  ferite,  a nel  defunto 
Corpo  cercò  la  vooa.  I ontosi  a lei 
Di  molti  uomini  estinti  il  Fato  panda, 

E aciegliar  poò  chi  revocare  a vita. 

Se  tentato  avesse  elle  in  campo  tutte 
L* estinte  squadra  ricondurre  in  guerre. 
Dell'  Èrebo  taciute  evrian  le  leggi, 

E aol  per  opra  del  possente  moetro. 

Quelle  torme  del  cupo  Averno  estratte 
Di  nuovo  avrien  pugnalo.  Un  corpo  sceglie, 
Gli  trapassa  la  gole,  adunco  ferro 
Ti  adatta,  unito  a indissolobi)  laccio, 

E il  misero  cadavar,  che  dotta 
Tornare  a riveder  del  di  la  luca 
Strascina  in  messo  de' petrosi  scogli. 

Sotto  sita  rupe  d’  incavato  monte 
Lo  ripone,  che  Eritto  ave#  dannata 
Barbara  maga  a sacrifici  orrendi. 

Qui  fra  cieche  cavarne  s* inabissa 

II  suol,  non  lungi  dal  funesto  Dita. 

Questo  circonda  con  chioma  intralciata. 
Pallida  selva,  che  mirar  non  puote 
Con  alcuna  sua  cima  il  cielo,  e mista 
Con  l'ombra  del  funereo  tasso,  al  sola 
Vieta  di  penetrarvi.  Quivi  ben  regno 
Imputridite  tenebre,  c negli  antri 
Squallida  eterna  notte  ha  il  suo  soggiorno. 
Cui  luti  mai,  se  non  da*  carmi  astretta, 
Splender  vi  poote.  Non  sì  inerte  sieda 
L’aria  nelle  Teoarea  fauci,  mesto 
Confina  della  terra,  e degli  estinti, 

D'  onde  non  temono  i Tartarei  regi 
Rispedir  1’  ombre.  Benché  i Fati  sforai 
La  tes salica  maga,  è incerto  ancora 
Se  traa  Inalata  da  stige,  o a' «Ila  stessa 
Viva  vi  scenda.  Un  scolorito  manto 
Vario  di  lista  in  ogni  lato  vesta. 

Delle  orribili  Fniit  al  cullo  sacro, 


Si  scopra  11  volto,  scioglie  II  enee,  a a anodo 
L*  orride  chiome  eoo  viperei  serti. 

Ma  poiché  rimirò  Sesto,  e i segnaci 
Starne  atterriti,  gli  occhi  fisi,  e immoti 
Nel  corpo  inanimato  t Ab!  deponete 
Dalla  mente,  gridò,  la  tema  accolta, 

Che  il  corpo  morto  io  brieve  a nuova,  e vera 
Vita  farà  ritorno,  a voi  potrete, 

Quantunque  timorosi,  adir  suoi  detti. 

No,  non  dovreste  peventsr  neppure 
S’io  disvelassi  a voi  lo  Stigio  lago, 

O le  sonanti  per  vivida  fiamme 
Riva  d’ inferno  ; nè  se  me  preiente 
Neppure  altor  che  il  Cerbero  vorace 
Agitante  i viperei  ispidi  colli, 

O le  feroci  Eumeoidi,  o gli  avvinti 
Figli  di  Fiegra  rimirar  doveste. 

Quel  v’ingombra  timor,  codardi,  l'ombra 
Tremami  in  riguardare  al  mio  cospetto  f 

Quindi  con  nuovo  sangue  al  petto,  al  tergo 
Le  vuote  vene  empieo;  terse  da  tabe 
Le  midolle,  e con  larga  man  v'infusa 
Il  veleno  lunsr.  Qui  tutti  mischia 
Qnsoti  natura  mostruoai  feti 
Produrre  è vaga.  Non  del  cane  a coi 
L'acqua  venne  in  orror,  mancia  le  spumo 
Rabide,  non  le  viscere  del  lince. 

Non  della  jeas  divietata  i nodi, 

Non  la  midolle  de’ nutriti  cervi 
Dalle  carni  degli  orridi  serpenti. 

Vi  sono  incora  pur  die  d' Euro  ad  onta 
Nel  mezzo  all’ onde  arrotano  le  navi. 

Gli  occhi  del  drago  e le  pietre  al  calore 
Dell'aquila  covante  intepidite. 

V’è  d’Arabia  l'aligero  serpente, 

E nell'acqua  Eritree  cnstoditriea 
Della  gemmata  preziosa  cooca 
La  velenosa  vipera,  a la  spoglia 
Di  sneor  vivente  libica  cerasta, 

Dell' augel  che  depoo  Sull’era  Eoa 
Il  cener,  da  cui  trac  vita  novelle} 

Alle  quei  cose  tutte  aggiunse  •■•ille 
Innominate  peati.  Dal  nefando 
Carme  le  froodi  saturate,  l’erba 
Che  nate  appena  l’orrida  eoa  hocco 
Asperse  di  saliva,  e quanto  al  inoodo 
Potè  ioventar  di  schifo  e velenoso. 

Quindi  comincia  a sollevar  la  voce 
Con  dissonante  mormorio,  discorde 

IDa  ogni  umana  favella,  n più  possente 
D’ogni  erba,  onde  forzava  i Latti  Numi. 

Essa  i latrati  del  mastio  feroce. 
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Inita  a un  Campo  il  gamico  da' lupi. 
Delle  strigi  notturne  il  flebil  grido, 

B dal  trepido  gofo  gli  ululati 
Dalle  belve  silvaetri,  e delle  serpi 
Do  spaventoso  fischio.  Esprima  ancora 
Rotta  Ira  i scogli  il  fremito  deir  onda, 

Il  suon  lugubre  delle  selva,  il  rombo 
Del  fraogitor  di  oobi  orrendo  tuono. 
Tante  puote  imitar  voci  diresse. 

Compie  poi  ’l  melo  con  l'emonio  carme, 
E la  sua  lingua  nel  Tartareo  regno 
Penetra.  O dello  ftigio  orror,  tremende 
Furie,  o pene  de*  rei,  o caos  bramoso 
Di  dar  la  tomba  a mille  mondi,  e mille, 
O reggitor  d*  Averno,  n cui  tormento 
È il  rimirar  da  così  lunga  età  de 
Scevri  da  morte  in  del  regnar  gli  Dei; 

O inferno,  o campi  del  beato  eliso 
Cui  discendere  a maga  è ognor  vietato, 

O Proserpina  coi  la  madre  a il  cielo 
Sono  in  odio,  d'Avevno  ultima  parte 
A noi  propisia,  onde  tra  l' ombre  aorge 
E me  commercio  tacito  di  lingue; 

R tn  custode  dell*  orrida  soglia, 

Che  all*  inumano  Cerbero  le  nostre 
Viscere  porgi,  e voi  tremende  Perche 
Costrette  a rifilar  già  tronco  stame, 

E tu  vecchio  ooccbter  della  stagnante 
Palude,  stanco  ornai  di  ricondurmi 
Tanta  ombre,  le  mie  preci  udita  tutti; 

Se  pur  con  bocca  ai  nefanda  e atroce, 
Quanto  all'uopo  contiene,  ora  v'invoco; 

R e’  è ver  che  non  mai  gli  orridi  carmi 
Caoto  digiuna  delle  fibre  umane, 

E che  ripieni  di  crescente  prole 
Ventri  ri  offersi,  « ebe  mischisi  V offerte 
Vittime  con  cervella  eocor  fumanti; 

ver  che  nelle  vostre  urne  gittai 
Viscere  palpitanti,  • di  fanciulli 
Recisi  teschi,  il  mio  pregare  udite. 

Spirto  nascoso  nel  Tartareo  chiostro 
Or  non  ri  chiedo,  nè  de  luogo  tempo 
Alle  tenebre  arreno,  ma  di  poco 
Sceso,  involato  alla  diurne  luce, 

E che  del  pallid'  Orco  ancora  prema 
Le  terribili  soglie.  A lui  permesso 
Sia  d'obbedire  all'erba  c rieda  all’ ombre; 

E se  appo  foi  ben  le  cirìli  guerre 
Merito  alcuno,  or  un  guerriero  estinto 
Predica  al  figlio  del  famoso  duce 
Delle  schiere  del  Magno  i pronti  eventi. 

Ciò  detto  appena  sollevo  la  testa 
Poti.  Latini,  Fot.  IX. 


E la  spumante  bocca,  e a se  vicioa 
Rimirò  l'ombra  dell' estinto  corpo. 

Che  t emeo  rivestir  1*  odiato  membra, 

E dell*  antico  carcera  la  salma. 

Parenta  entrar  nello  squarciato  petto, 
Nelle  viscere,  o nelle  fibre  infrante 
Par  mortai  piaga.  O mirar,  cui  vietalo 
Iniquamente  è il  solo  duo  che  morta 
Puote  recavo,  di  potar  morire. 
Meravigliata  e disdegnosa  Eritto 
Che  sia  permesso  a'  Fati  un  tale  indugio, 
L*  immobile  cadaver  dell*  estinto 
Con  rivo  serpa  sferza,  e nella  cava 
Terra  co' carmi  suoi  tremendi  latra, 

E l’eterno  siienaio  a Stige  infrange. 

O T «•sifone,  o tu  crude!  Megèra, 

Che  chiudete  T orecchie  alla  mia  voce, 
Perchè  ancora  dall'  Èrebo  profondo 
Con  frequenti  flogelli  l'infelice' 

Ritardate  a inviarmi  anima  attesa? 

Io  di  laggiù  oo'vootri  ver»  nomi 
Alfio  trarrò* vi,  e foirerowi,  o stigic 
Cagna,  a soffrire  la  superna  luca. 

Fra  le  funebri  pompe  a ne’  sepolcri 
Ut  avrete  inesorabile  seguace. 

Fonterovri  a lasciare  in  abbandono 
I graditi  da  voi  tumuli,  ed  urne. 

E te  con  forma  pallida,  e macchiata 
Da  tabe,  mostrerò.  Ecate,  a'  fiumi, 

Al  cui  cospetto  con  non  tua  sembianza 
Ne  vai  sovente,  e elfio  per  me  costretta 
A non  cangiar  sarai  la  frigia  faccia. 

10  svelerò,  © Proserpina,  quei  cibi 
Sotto  |*  immenso  pondo  delia  terra 
Tengan  te  immota,  qual  ti  stringa  laccio 
Al  mesto  re  della  tartarea  notte, 

E qual  ti  vieti  vergognoso  evento 

11  ritornar  fra  le  materna  braccia  ; 

B a te,  o suprebo  reggitor  d'Averoo, 

A traverso  le  rotte  atre  spelonche 
Spingerò  il  sole  a saettani  gli  occhi 
D'iii>provv»eo  fulgor.  Prooti  sarete 
A ubbidire  a'  miei  cenni,  o forse  quello 
Dovrò  invocar,  onda  invocato,  ognora 
Crolla  il  tarren,  che  con  securo  ciglio 
La  Gorgone  rimira,  che  tremante 
Brinai  col  daga)  sferra  a castiga, 

Ch'  abita  quella  a voi  vietata  parta 
Del  Tartaro  profondo,  che  i Celesti 
Are  soggetti,  e eba  per  l'onda  Stìgia 
Spergiurar  puote  impunemente  solo? 

Ciò  disse  sppens  che  il  gelato  sangue 
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Fervido  Catto  fomentò  Ja  piaghe, 

E corte  in  ogni  tane,  io  ogni  membro, 

Del  freddo  petto  le  percoaae  fibre 
Tremar,  per  le  midolle  diluiate 
Hovelle  ai  mischiò  vita  alla  morte. 

Quiodi  ogni  arteria  palpita,  ogni  nervo 
Si  distende}  nè  sorge  a poco  a poco 
Il  cadaver  per  ordine  di  membra. 

Ma  improvviso  da  terra  in  piedi  shake } 

L’ ottenebrato  sguardo  ai  rischiara  ; 

Non  vivo  della  faccia  era  il  colore 
Ma  d'uom  eh*  è presso  a morta.  Rigidaua 
L*  occupa  ancora,  e pallido  etapisce 
D'  esser  nel  aondo.  Me  la  chiusa  bocca 
Non  d’ alcun  mormorio  risuona  ancora, 

K U voce  e la  lingua  è a lui  concessa 
Per  rispondere  sol.  L’  Emonia  maga 
Dimmi,  esclamò,  ciò  che  t’  impongo  e larga 
N'avrai  mercè,  ae  il  ver  per  te  svelato 
Mi  fia,  con  l'arte  Tessala  ti  rendo 
Immune  in  avvenir  da  ogni  richiamo. 

Tale  elle  membra  tue  darò  sepolcro, 

Tale  arderò  miste  con  «ligi  carmi, 

Alla  tua  pira  legne,  ebe  evocata 
Dagli  scongiuri  di  possente  mago 
A obbedir  non  sarà  l'ombra  soggetta 
L'  esser  tornata  a rimirar  la  luce 
Questo  ti  recherà  aolliero.  Il  lungo 
Tuo  letén  sonno,  nè  la  morte  ch'ora 
Ili  nuovo  avrai  da  me,  franger  potranno, 
Non  virtù  d'  erbe,  non  poter  di  carmi. 

I tripodi,  i profeti  intorno  ciati 
Sun  da  destini  incarti.  Il  ver  da  quello 
Si  sa,  che  il  rhiade  all'  ombre,  ad  animoso 
Interroga  gli  oracoli  di  morte. 

Nulla  tralascia,  prego,  e ch'ama  a nome 
Le  cose  tntte  ; segna  i lochi,  e parla 
Qual  se  parlaster  meco  adesso -i  Fati. 
Aggiunse  quindi  i carmi,  e fu  concesso 
All*  ombra  di  saper  ciò  che  chiedea. 

L' infelice  cadavere  spargendo 
Lacrime  allor,  proruppe  in  questi  detti- 
I»  che  di  Lete  da*  tacenti  lidi 
M tento  richiamar,  non  vidi  mai 
Dalle  Parche  tessuti  i frìtti  stami. 

Quel  che  potei  però  da  tutte  ('ombre 
Conoscer,  fu  che  una  fatai  discordia 
Agita  le  romane  alme,  e sbandita 
Ila  la  guerra  dvil  I*  inferni  pace. 

Alcuni  duci  abbandonar  I’  Eliso, 

Altri  il  Tartaro  mesto,  c fèr  palese 
Ciò  che  da’ Fati  si  prepara.  Tristo 
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Ave»  l'ombra  beate  il  eolio.  Io  vidi 

I Osci  e padre  a figlio,  che  il  guerriero 

Sdegoo  espiarono,  e Camillo,  e Cario 

Star  lacrimosi,  a di  tna  rea  fortuna 

Siila  dolente.  L' infelice  prole 

Che  dea  perir  sul  Libico  terreoo 

Piange  il  gran  Scipio,  ed  il  maggior  nemico 

Di  Csrtago.  Caton  s'attrista  a duole 

Sulla  barbara  aorte  del  nipote 

Schiaro  di  servitù.  Tu  solo,  o Bruto, 

Che  scacciati  i tiranni  un  consol  ebbe 
Ruma,  eri  lieto  fra  i beati  spirti. 

Ma  infranta  la  dnrisaime  catena 
Pien  di  minacce  Catilina  esulta, 

I truci  Mari,  ad  i nudi  Catagbi. 

Vidi  i Drusi  contanti  al  popol  cari ; 

Per  leggi  ardite  immoderati  i Gracchi, 

Che  osato  avean  troppo  diffidi  cosa. 

Le  mani  avvinte  con  eterni  nodi 

Nel  tenebroso  carcere  di  Dite 
L’ ombre  fèr  plauso,  e chiesero  I'  Eliso 
Da' rat  le  turba.  Dall’inerte  ragno 
VI  severo  signor  la  tetra  soglie 
Spalanca  allora,  e vieppiù  duri  ed  aapri 
Kaoda  i sassi  spettati,  appresta  lacci 
D'  adamante  infrangibile,  a prepara 
Coti  le  pane  al  viocitor  crudele. 

T eco  questo  conforto,  o giovio,  reca 
Che  dall' alme  pietose  il  padre  è atteso 
Con  la  tua  stirpe,  e •'  figli  di  Pompeo 
Loco  ti  serba  nell'  elisia  aede 

II  più  lieto,  e distinto.  Ab  noo  v*  affligga 
La  rana  gloria  d'  una  brava  vita. 

Già  aia  pendente  l’ immancabili  ora, 

Che  confondere  iniiem  dee  tutti  i duci. 

V'  affrettate  a morir  con  alma  forte, 

F.  discendete  dalle  tombe  umili 

L' ombre  altere  a calcar  4*' D«>  di  Roma. 

Chi  giacerà  sepolto  ora  oel  Nilo 
A me  ti  chieda,  a chi  potrà  lavacro 
Farei  del  Tebro?  I duci  avran  contesa 
Sol  per  la  morta.  Tu,  Sesto,  il  destino 
Tuo  non  cercare,  che  da  me  taciuto. 

Per  la  ree  Parche  a te  sarà  palese. 

Nelle  Sicule  spiaggie  il  tuo  Pompeo, 

Vate  più  certo,  predirrà  ogni  evento. 

Ei  dubbio  ove  richiami  il  tuo  cammino 
Diralii,  u* lungi  vada;  e quali  lidi 
Quai  stelle  avverte  d'evitar  convenga. 

Infelici  temete  ebe  del  paro 
L'  europea  terre  a voi  aaran  dannose , 

L'Africa,  e l'Asia.  La  crude!  Fortuna 
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Tombe  a*  trionfi  rotiti  ornai  prepara. 

O coca  miseranda  ! in  lotto  il  mondo 
Nulla  rcdrai  di  certo  oltre  Ftrsaglit 
Poiché  gvalò  delle  Tutore  coac 
L'ordioe  ascoso,  ai  tacito  rimane 
Con  metta  faccia,  e nuora  morte  implora. 
Ma  di  magici  carmi,  e d’erbe  è d’uopo 
Perchè  torni  a morir.  Non  ponno  i Fati 
Alma  ritor  tu  coi  perduto  il  dritto 
Ahbiaoo  un  tempo.  Allor  la  maga  inoltra 


Con  molte  legna  un  rogo,  e sopra  t'  arda 
Il  giotin,  coi  permette  al  fin  la  morte. 
Qoindi  di  Setto  alle  paterne  tende 
Ne  ra  Fritto  compagha,  e poiché  in  cielo 
Splenderà  gii  la  m|ttntina  luce. 

Onde  seco  ri  a inoeserrati  i patti 
Volger  potettero,  a un  tao  cenno,  notte 
Distese  un  dento  tenebroso  reio, 

É t’ cenili  del  tote  il  fren  ruteno?- 
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P ieno  di  lutto  il  sol  noo  nui  piò  tardo 
Dall'Oceano  io  ciel  spinte  i destrieri 
Contro  I'  eterna  * lui  prescritta  legge} 

E mentre  il  polo  lo  rapi»,  ritorte 
Il  cocchio,  la  mancanza  e in  un  la  pena 
Dell'  «eclissata  luce  allor  «offrendo*, 

Quindi  addentò  d' intorno  a sé  le  nubi, 
Non  alle  fiamme  tue  pascei  novello, 

Ma  perchè  disdegnò  di  splender  poro 
Nella  Testala  terra.  Quell»  notte 
Che  lieta  ultima  aura#  al  Magno,  i suor 
Sonni  ingannò  con  menzognere  larre. 
Partagli  di  mirar  nel  suo  teatro  _ 

Infinita  seder  romana  plebe, 

Che  innalzava  alle  stelle  il  suo  gran  nome 
Con  liete  soci,  ed  i sonanti  «canni 
Rimbombar  di  sue  lodi.  I gai  plaudenti 
Volti  del  popol  ebro  in  sogno  ride 
Ammirator  delle  sue  gests,  come 
Del  primier  suo  trioofo  al  di  felice, 

Che  domi  i fieri  popoli  dell*  Ebro, 

E quei  che  tirarmi  suscitò  fuggendo 
Sertorio,  e 4*  Occidente  slfio  placato, 
Giorio  Uitt’ora,  e cavalier  a*  assise 
In  pura  toga  reaerato,  quanto 
In  toga  trionfai  consoli  e duci, 

Del  romano  senato  infra  le  lodi. 

Sia  che  la  mente  allo  spirar  de'  beni, 
Trepida  sul  futuro,  si  compiaccia 
Di  ritornar  su*  lieti  dì  trascorsi  ; 

Sia  che  ingannata  dal  notturno  orrore 
Opposte  cose  al  ver  nel  sonno  regga, 

E tragga  augurio  d’  infinito  lutto  ; 

Sia  ebe  mentre,  o Pompeo,  le  patrie  aedi 
Di  «eder  Té  vietato,  empia  fortuna 
Di  mirar  ti  conceda  un*  altra  volta 
L'amata  Roma  in  questa  gnisa  almeno. 
Deh  non  rompete  ì sonni  suoi  del  campo 
Vigili  guardie,  e non  guerriera  tromba 
Scota  Paure  d’intorno!  Orrido  aitai 
Dalla  diurna  immagine  turbato. 


J 

Sarà  il  smino  futuro.  Da  ogni  parte 
Vedrà  funesti  campi  atroci  guerre. 

B d*  onde  avranno  piò  famosa  notte 
I popoli,  e aimili  a questo  i sonni  ? 

O ta  felice,  Magno,  e Roma  ancora 
Se  tal  ti  rimira«se  ! Un  giorno  solo 
Concedano  olla  patria,  e a te  gli.  Dai, 

Onde  voi  certi  del  crudcl  destino. 

Gustar  dal  mutuo  amor  l'estremo  frutto 
Possiate  ateneo.  Quel  se  dovessi  in  Roma 
Incontrar  de*  (noi  giorni  II  fin,  ti  stai 
Tranquillo,  ed  essa  dell' amor  tuo  conscia 
Immaginar  noo  può,  che  a' Fati  rei 
La  crodeltade  ancora  imputar  debba 
Che  di  dar  tomba  le  sarà  fiatato 
Al  diletto  Pompeo.  Se  tal  sveutura 
I]  Potetser  presagir  giovani,  e vecchi, 

E I*  ignaro  fanciullo,  e il  sesso  imbelle, 

Col  crin  disciolto,  lacerando  il  petto, 
Mescerebbero  insieme  i pianti  loco. 

Come  di  Bruto  nel  fatai  destino. 

Benché  temer  del  vincitore  iniquo 
Debban  le  spade,  e benché  Cesar  nunzio 
Sia  di  tal  motte,  piangeranno,  e mentre 
Che  incensi,  e allori  porgeranno  a Giove 
Pel  tuo  nemico.  O miseri,  il  dolore 
Porrà  a*  gemiti  freno,  e in  pieo  teatro 
Pianger  te  non  potranno.  Avea  la  luce 
Vinte  e fugate  ornai  dal  ciel  le  stalle. 
Quando  la  torba  per  it  campo  mista 
Proruppe  in  mormorio,  chiedendo  il  segno 
Della  pugna  fatai;  cosi  il  volere 

ISeguien  del  Fato  regeitor  del  mondo. 

Il  volgo  sconsigliato,  che  d*  intorno 
Non  vedrà  a quelle  tende  il  sol  cadantt, 
Alto  del  duce  s»  lamenta,  e chiede 
Tumultuoso,  che  «’  sffrettin  I*  ore 
Della  eidos  morte.  Invaso  è Ognuno 
Da  una  rabbia  feroci,  e il  suo  desia 
Precipitar  col  pubblico  destino. 

Timido,  e lento  ognun  chiama  Pompeo, 
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Troppo  «offrendo  il  suocero,  che  quasi 
{legnar  sol  mondo  a lui  conceda,  a mastre 
Tanta  sotto  di  aè  genti  raccoglie, 

Brami  allungar  la  guerra,  e pace  tema. 

Così  le  squadra,  e » re  dell’  Oriente 
Dolgonsi,  ebe  protratto  il  pugnar  sia 
Ed  il  ritorno  a*  lor  paterni  bri. 

D’  aggiungere  il  delitto  a'  nostri  «rrori 
V»  pisce,  o Rumi,  quando  fiso  in  medie 
Del  mondo  avete  b suine.  Boi 
Braroiam  le  stragi,  a ai  ricercan  V arai, 
Fabri  noi  ateasi  dalla  nostra  morte- 
Universale  è per  b pugna  il  roto 
De' seguaci  a Pompeo;  Tullio  maestro 
Della  Latta  eloquesiza  il  primo  al  Bagno 
Recò  il  comon  desio;  Tullio  aererò 
Delle  leggi  custode,  onde  il  feroce 
Catilina,  lui  console,  lenirò 
La  pacifiche  scuri  ; ornai  di  guerra 
Saiio,  e sdegnoso,  che  rìcarea  insano 
I rostri,  il  foro,  e qui  fatto  soldato, 

Mal  potata  soffrir  tanto  silenzio. 

dii'  invalida  canea  ci  die* valore 
Col  facondo  ino  dir.  Ds  te  Fortuna 
Per  tanti  mesti  tuoi  chiede,  o Pompeo, 
Mentre  servir  li  vuol,  che  b secondi. 

I primi  del  tuo  campo,  I regi  tatti 
Congiunti  io  un  col  supplichevol  mondo 
Caldi  ti  porgon  prieghi,  onde  permetta 
Che  il  suocero  e te  avverso  oggi  sìa  vinto. 
Di  così  longa  e dispietsta  guerra. 

Di  cui  I*  afflitta  umanltada  ì stanca, 

Siri  Cesar  cagicn  ? Le  genti  tutte 
Si  lagnano,  o Pompeo,  che  lentamente 
Vinca,  meotre  egli  rapido  le  doma. 

Dove  andò  il  tuo  ferror,  dote  nel  Fato 
La  tua  ferma  fiducia  ? Degli  Dei 
Paventi  ingrato,  e d'affidar  ricusi 
Lor  le  rsgiooi  del  senato?  pronte 
Veggo  a strapparti  dall*  irate  squadre 

I vessilli,  e a intraprendere  la  guerra. 

D'  esseT  fossato  a vincere  vergogna 

Ti  prenda  ornai.  Tu  sei  duce,  ma  eletto; 
Per  noi  si  fa  b gnerra,  onde  permesso 
Ci  sia  P armi  portare  ove  ci  piale. 

Perchè  le  spade  del  congiunto  mondo 
Tn  dal  {segue  di  Cesare  allontani? 

Le  destre  ornai  vibrano  i dardi,  e ornai 
Ron  v*  ha  chi  atteoda  il  ritardato  segno. 

T'  affretta,  se  non  vuoi  veder  deserto 

II  campo  tuo.  Ds  te  chiedfvil  senato 
Se  ti  segua  guerriero,  o suo  compagno. 


Pianse  a lai  delti  il  dace,  e ben  conobbe 
Esser  questi  de’ Numi,  a da*  destini 
Inganni  orditi  al  suo  pensiere  avversi. 

Se  cosi  a tutti  aggrada,  egli  rispose, 

Se  i tempi  chieggon  che  Pompeo  non  duce 
Sia,  ma  soldato,  io  trattener  non  debbo 
Con  dimore  il  destio.  Fortuna  avvolga 
Bella  i stessa  mina  il  popol  tatto. 

Ed  a gian  parte  dell'  umana  schiatta 
L*  ultimo  di  sia  questo.  Io  mi  protetto, 
Roma,  e te  chiamo  in  teetimon  che  accetto 
Solo  forzato  questa  orrenda  pugna. 

In  cni  tutto  perir  debbe.  Pompeo 
Scota  costarti  piaghe  pur  potea 
Sopportar  questa  guerra,  e senza  strage 
Alla  paca  tradita  offrirà  in  dono 
Vinto,  e prigione  il  condottkr  nemico. 

Qual  furor  scellerato,  o ciechi,  e questo? 

Voi  la  gugrra  civile  arata  a sdegno 
Sa  non  mietete  sanguinosi  allori. 

Fugammo  in  terra  l'inimico;  sgombro 
Na  abbiamo  il  mar  ; per  noi  bisde  immature 
Costrette  a pascer  fur  le  squadre  avverse, 

E ridotte  a bramar  par  sin  la  morte 
Da'  nostri  ferri,  onde  cadere  Insieme 
Co*  miei  sognaci  ; pur  si  ottenne  assai 
Se  il  novello  gnerrier  piò  non  paventa 
La  pugna  d*  Incontrar  ; se  caldo  d' ira 
Re  chiede  il  segnò  ; ah  che  al  fatai  periglio 
Spinse  molti  il  timor  di  mal  futuro! 

Fona  è colai,  eh*  è a sopportar  disposto 
Quanto  v'ha  mai  d'orrendo,  ancor  che  funge 
Ei  aliane,  e differire  il  mal  ai  possa. 

Piace  a voi  di  commutare  alla  sorte 
Tanti  felici  eventi,  onde  decida 
Solo  la  spada  del  dsttin  del  mondo  f 
Non  che  sia  vincitor,  che  pugni  il  dece 
Solo  vi  basta.  A reggere,  o Fortuna, 

Da  te  prescelto  le  romane  cose 
In  più  prospero  aspetto  or  le  ricevi, 

E nella  pugna  le  difendi.  Questa 

Ron  fia  d'onore  al  Magno,  e non  di  colpa. 

Crt'voti  scellerati  appresso  a*  Rumi, 

Cesar  mi  vìnci.  Si  combatta;  oh  quanto 
Recherà  questo  di  sventure  atroci 
A*  popoli  infelici  ! Quanti  regni 
Oppressi,  e quanto  per  romano  sangue 
L*  F.nipeo  scorrerà  torbo!  Vorrei 
Che  vittima  io  battaglia,  il  capo  mio 
Solo  cadesse,  se  cader  pur  puote 
Senza  trar  seco  oniversat  mina, 

Per  salvezza  de*  miei  ; nè  la  vittoria 
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Non  mi  sari*  d’  un  ul  morir  più  dolce. 

A queste  imposto  fine  orrendo  strage 
Fia  a* popoli  Pompeo  d'orrore  oggetto; 

0 il  nome  tuo  sarà  nome  infelice  ; 

Serie  funesta  d*  infiniti  guai 
Affligger*  dopo  I'  estrema  sorte 

Il  vinto,  il  vincitori  d'infaroia  eterna 
Sarà  coperto.  In  questi  sensi  parla, 

E a’  popoli  le  chieste  armi  concede  ; 

De* furibondi  all'ira  allenta  il  freoo, 

E qual  oocchier  dall'  impeto  di  Coro 
Vinto,  lascia  la  nave  io  preda  a*  venti, 

E l'arte  abbandonata,  inutil  pondo 
Rimane  sulla  poppa.  Il  campo  freme, 

In  trepido  tumulto  involto,  e i truci 
Gnerrier  si  battoo  con  incerti  colpi 
Il  petto  disperati.  Ogono  la  faccia 
Al  pendente  desti n compone,  e adatta, 
Mentre  il  pallore,  e la  futura  morte 
Vi  si  legge  scolpita-  È ornai  palese 
Ch*  è giunto  il  giorno,  onde  per  molte  etadi 
Verso  fissate  le  vicende  umane, 

E deciso  sarà  con  quella  pugna 
Il  destino  di  Rani.  Il  suo  periglio 
Alcun  non  riconosce,  e non  appretta. 

Che  per  tema  maggior  stupido  è reao. 

Chi  potria  paventar  per  sé,  vedendo 
Dal  mar  coperti  i lidi,  e il  mar  le  cime 
Toccar  de'  monti,  il  cielo  ia  terre,  e il  sole 
Caduto,  il  termine  affrettar  del  tutto  ? 

Per  Roma,  per  Pompeo  ciescan  paventa, 
Nissan  per  ti.  Se  non  hsn  reso  prima 
Con  sasso  acuta  la  pugnace  spada 
Non  s’ ha  io  lei  speme.  Si  raddritzan  I*  aste 
Ed  if  nervo  miglior  per  tender  l'arco 
Quindi  si  sceglie.  La  faretra  »'  empia 
D*  eletti  strali  ; il  cavalier  agnato 
Gli  sproni,  ad  assicura  e forti  rende 
Le  redini  del  freno:  e se  pur  lice 
A quelle  degli  Dei  dell'  som  le  imprese 
Paragonar,  quando  innaltaron  Fiegre 

1 rabidi  giganti,  in  sull'  incude 
Stenla  si  temprò  la  spade  a Marte, 

E rosseggiò  nel  foco  il  gran  tridente 
Del  Dio  Nettuno.  Ucciso  il  fier  Pitone 
Ricosse  i dardi  Apollo,  in  sullo  scudo 
Più  orrendamente  i Gorgonei  capelli 
Sparse  la  Dea  Minerva,  ed  al  Tonante 
I folgor  peli  enei  cangiò  il  Ciclope. 

Coo  vari  segni  non  cessò  Fortuna 
Predir  futuri  eventi.  Mentre  il  piede 
Movon  verso  le  Tessale  campagne 


Ebber  l’aere  nemica,  delle  accese 
Saette  videe  fra  la  nubi  il  lampo, 

Faci  avverse  splenderò,  ignee  colonne 
Sorsero  al  del  miste  con  mole  immensa 
D’acque;  rimaser  da  splendor  foaesto 
Abbarbagliati  gli  occhi  ; arsee  le  piume 
Sugli  elmi  de* gnerrier;  infrante  al  suolo 
Caddcr  le  spade,  gli  iunalaati  pili 
Si  liquefecer,  e il  noceote  ferro 
Fumò  d'etereo  zolfo;  gli  stendardi 
Svelti  appena  dal  suol  coperti  furo 
Da  sciami  innumerevoli,  e la  testa 
Frr  piegare  all'elfier  pel  maggior  pondo  ; 
Pianto  stillar  le  imagini  Romane 
Giunte  in  Ferraglia  : vittima  prescritta. 

Dal  rovesciato  aitar  fuggissi  il  toro 
Per  T Emasie  campagne,  e non  si  trova 
Altra  belva  a compire  i sacri  riti. 

Ma  to,  Cesar,  quai  Nomi  empi  invocasti, 
Quai  farie,  quali  deità  d'Averoo; 

Qual  mostro  immerso  nell*  eterna  notte 
Dell*  Èrebo  profondo,  se  a sì  cruda 
Por  fio  dovevi  scellerata  guerra  ? 

È iocerto  se  creduto  abbiano  a un  Dio 
O a un  mostro  iniquo,  o al  pavido  timorn. 
Di  Piodo,  dall'Olimpo  urtarsi  i gioghi 
Parvero  a molti,  I*  Emo  infra  le  valli 
Immergersi,  e Fsrsaglia  del  suo  seno 
Notturne  mandar  fuor  belliche  note. 

Scorrer  per  il  Biheida  Ossea  veloce 
Il  sangoe,  e fra  le  tenebre  più  dense  \ 

Mirar  cogniti  volti,  il  giorno  oscuro. 

Sopra  gli  elmi  la  notte,  e intorno  gli  occhi 
L*  ombre  aggirerei  degli  estinti  padri, 

E de' morti  congiunti.  Pur  sollievo 
Fu  lor,  che  consci  del  nefando  voto, 

Alla  gola  paterna,  e de’ fratelli 

Diretto  a*  petti,  nel  tumulto  orrendo 

Della  mente,  e del  cor  creder  che  questi 

Orridi  segni  sian  certi  presagi 

De’  venturi  misfatti.  — E qnal  prodigio 

Che  tremi  pel  timor  misera  gente 

Che  l'ora  estrema  sovrastar  conosce? 

Se  le  sventure  antivedere  all'  uomo 
Fu  concedato,  nella  tiria  Gadi 
Ogni  ospite  Roman,  che  dell’armeno 
Arasse  I'  onde  beve,  io  ogni  tempo, 

Sotto  qualunque  stella  sito  si  duole, 

E delle  cinse  ignaro,  se  mediamo 
Riprende,  che  non  sa  quello  ebe  debbo 
Soffrir  ne*  campi  Etnee].  E se  eredenat. 
Prestasi  a chi  lo  narra,  aagnr  sedente 
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Sul  coll*  Eugenio,  u’  I*  Abano  cb*  fuma 
Sorge,  e confonde  col  Tìmevo  l’acqua, 

Coti  parlò.  Giunto  è T estremo  giorno 
Oode  «fanti  sarao  grati  decisi. 

Che  il  foror  more  ad  affronterai  materne 
Di  Cesar*  e Pompeo  I’  armi  omicide. 

O eh*  «i  redasse  nel  presago  tuono, 

O nel  folgor,  di  lui  che  regge  il  tutto 
1/  alto  solere;  e grafitar  mirasse 
Sosra  il  discorde  del  I’  etera  e » poli  ; 

O la  mestizia  dal  pallido  sole 
Fessero  nota  a lai  P atroce  pugna  ; 

Certo  natura  di  Farsaglia  i!  giorno 
Botò,  « distinse  sopra  ogni  altro.  Ogouoo 
Con  la  scorte  di  eaggio  sugar  pota*. 

Gli  inediti  dal  del  segni  Disertando, 
Pretedere  il  tsssalico  cerume. 

O degni  eroi  de’  quei  pel  mondo  tutto 
Fé’  la  Fortuna  noti  i magni  aranti, 

E per  cui  tanto  interessarsi  il  cielo 
Parve  ; allorché  dalle  futura  genti 
Rammemora'*  fiso  queste  battaglie, 

O da*  tardi  nipoti,  o che  per  propria 
Fama  prevenga»  loro,  o questa  mia 
Fatica  giovi  a*  vostri  inditi  nomi, 
Desteranno  nell’ alme  a un  tempo  istesto 
Speme,  timori,  a inutili  desiri. 

Le  non  a loro  tramandata  sorti 
Leggerao  stupefatti,  e a la,  o Pompeo, 
monumenti  saran  d’eterna  lode, 

E sempre  gioveranno  alla  tua  gloria.  , 
Incontro  al  roattutin  raggio  disceso 
Il  guerrier  di  percossa  luce,  i colli 
Tutti  splenderò.  Le  infelid  «quadre 
Nuo  temerariamente  andar  vagando, 

Sia  si  schierar  con  ordine  ne' campi. 

A te  la  cura  del  sinistro  corno, 

Leutul,  fu  data,  e tu  guidasti  allora 
La  legion  prima  piò  dell'altra  prode, 

E la  quarta  pur  anco.  Tu,  Domiato, 

Con  avverso  destin  la  destra  fronte 
Reggesti  allor  ; ma  più  si  addensao  forti 
Quelle  schiere  nel  centro,  che  condusse 
Scipio  dalla  Cilicia,  il  qual,  fu  duce 
Nelle  libiche  spiagge,  or  qui  soldato. 

Ma  presso  il  fiume  e i paludosi  stagni 
Dell*  Enipeo,  a'  accampa  la  montana 
Ceppadoce  coorte,  ad  i destrieri 
Del  freddo  Punto,  a cui  con  lunga  briglia 
Reggesi  il  freno.  La  più  resta  parte 
De' campi  asciutti  tengono  i tetrarebi, 

] re,  i forti  tirarmi,  e tutti  quelli 
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Che  fra  Tarmi  latine  il  bisso  adorna. 

Mandò  colà  la  Libra  i tuoi  Numidi, 

Creta  i Cidoni,  e’qui  fu  campo  al  volo 
Dall*  i terse  saette,  e là  col  vostro 
Nemico  v’  affrontaste,  o truci  Galli; 

Colà  scoteste,  o limi,  i curvi  scudi. 

Al  vincitor  togli,  o Pompeo,  le  genti, 

Spargi  ona  volta  sola  il  sangue  tatto 
Del  mondo,  e alfia  consuma  ogni  trionfo. 

Spiega  a caso  io  quel  di  Cesar  le  insegne 
Ed  il  vallo  abbandona,  onde  far  preda 
Di  biada,  a mira  esser  disceso  al  piano 
Il  sao  nemico,  ed  il  bramata  istante 
Giunto  pur  vede,  oode  commetter  tutto 
Poteue  alfine  all’ultima  fortuna. 

Ardente  dì  desio  di  ragno,  schivo 
D*  ogni  dimora,  già  in  suo  cor  dannava 
Della  guerra  civile  il  breve  indogio. 

Quasi  turpe  lenirti*.  Or  che  sovrasta 
La  pugna,  e ben  conobbe  esser  I*  «strema, 

E alla  ruiaa  ornai  propinqui  i Fati, 

IL»  rabid’ ira,  al  ferro  ognora  pronta, 

Sante  nel  seno  inlanguidire,  « incerto 
Stette  ae  si  dovea  felici  avanti 
Prometter,  mentre  par  che  a Ini  ai  tolga 
Ogni  timor  come  » Pompeo  la  speme; 

Ma  sgombrò  i dubbii  dall’incerta  mente, 

E di  miglior  fiducia  il  cor  ripiano, 

Cosi  conforta  il  volgo.  — O guerrier  prode 
Del  mondo  dornstor,  fortuna  mia, 

Vicina  è ornai  la  desiata  pugna. 

Sono  inutili  i voti,  or  con  la  spada 
Formatevi  il  dastino.  È in  vostra  mani 
Quanto  Cesare  vaglia;  il  giorno  è qnesto, 

Che  già  del  Rubicon  aul  bravo  lido 
Mi  promisi,  • il  ricordo,  onde  movemmo 
L'armi  a per  coi  procrastinato  abbiamo 
Coronar  col  trionfo  i nostri  eventi. 

Questo  è quel  giorno  avventuroso-  in  cui 
Riveder  ci  fi*  dato  i cari  figli, 

I pairii  lari,  a che  rieder  potrete 
A Marta  accetti,  alle  tranquille  vostre 
Patrie  campagne.  Questo  è il  giorno  lieto 
Onde  vadrassi,  testimone  il  Fato, 

Che  giustamente  l’armi  abbiane  brandite, 

E il  reo  fls  quel,  che  perderà  |§  pugna. 

Se  col  ferro  e col  foco  anco  la  patria 
Per  me  assaliste,  ora  ferocemente 

(Pugnate,  e in  questa  guisa  i vostri  acciari 
Si  mondin  d'ogni  colpa.  Niuna  destra, 

Se  l'inimico  giudicar  la  deve, 

Sarà  innocente.  Or  la  mia  causa  taccia, 
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Mi  ponete  fi  prego,  io  Opre  «atto 
Per  liberi  tornir,  o mìei  «olditi, 

K riprender  lai  mondo  i dritti  fottri. 

Priviti  riti  melo,  • cittadino 
Semplice,  di  plebee  rene  coprirmi. 

Io  non  ricuio  ciò  che  peate  • mi 
Esser  alile  e par  che  ebbiite  regno, 

Boa  mi  cil  divenir  dell'odio  oggetto. 

Boa  dovrete  comprar  eoo  molto  lingue 
La  (perissi  del  moodo.  Avete  iocootro 
La  greca  giova  Diade  uh  alle  icuole, 

E dello  stadio  dì  palestra  ignari, 

Che  appena  ponti  loiteoere  il  brando, 

E dioo  osati  bar  birbe  coorti. 

Questi  non  toneranno  il  mon  di  trombi, 

Bè  delti  schiere  nulitrici  il  grido. 

Poche  destre  finn  la  civil  guerra, 

Purgherai)  quasi  da  tei  genti  il  mondo, 

E abbatteranno  ogni  romao  nemico. 

Fri  questi  torba  vii,  e fra  » superbi 
Begi.  o goerricri  vi  soagliate,  e si  primo 
Balenar  dell’acciaro  il  moodo  reati 
Par  voi  conquiso.  I popoli  divani 
Che  Pompeo  trias*  in  Boma  al  cocchio  a vaioli, 
Non  aon  ballanti  a coronar»  un  aalo 
Le’  trionfi  di  noi.  Forse  I*  Armano 
Si  mosse  per  veder  qual  duce  debba 
Regger  di  Roma  b potenza,  o forte 
Veriindo  da  ina  vena  il  sangue  intero 
Ogni  barbaro  vuol,  che  aia  Pompeo 
Arbitro  aolo  dell’  umane  cosa  ? 

Sono  i Romani  a tutù  in  odio,  e quelli 
Via  più,  che  di  poter  fan  maggior  prova. 

Ma  de*  segnaci  miei  ma  Is  Fortuna 
Alle  destre  commi ae.  Il  valor  loro 
In  taote  dalla  Galli»  atroci  pugne 
Fu  a me  palese.  R qual  avvi  soldato 
Li  cui  noto  non  siami  il  forte  brando, 

E qual  terribil  «lardo  I*  aero  fenda. 

Ch’io  non  conosca  senza  inganno  il  braccio 
Onde  venne  vibrato?  Se  questi  occhi 
Rivolgo  a' legni,  che  in  errore  il  dace 
Vostro  mai  non  indoisaro,  o a’  feroci 
Volti,  o agli  aguardi  minacciosi,  voi 
Certo  vinceste.  Di  «man  «angue  gonfi 
Veggo  scorrere  iJmm>.  I re  conquisi, 

Il  senato  diiperao,  e immensa  gente 
Involta  oella  «trage.  A’  miei  destini 
Il  corso  a che  ralteogo,  a cha  raffreno 
Con  tai  parole  vói,  di  scagliar  dardi 
Avidi  tanto?  Ab  perdonata  amici 
Quest*  indugio  alla  pugna  \ in  sco  mi  itolo 


Per  speme  il  oore  palpitar  ; non  vidi. 

D’estrema  gloria  a ricoprirmi  pronti. 

Mai  sì  propizi!  a ma  mostrarsi  i Rumi. 

De'  noetri  voti  al  desialo  fine 
B interposto  di  campo  un  breve  spailo  ; 

Termin  dato  alla  pugna,  io  quello  sono 
Cha  spargere  su  voi  potrò  le  riccba 
Spoglie  de'  vinti  popoli,  a da’  regi. 

Con  quel  moto  di  polo,  a con  q«ul  luca 
Di  stella,  o Borni,  permettete  moto 
A*  T assalici  lidi  ? In  questo  giorno 
La  mercè  della  guerra,  o pur  b pena 
Sarà  decisa.  Rivolgete  il  guardo 
A'  patiboli  infami,  che  »'  seguaci 
Si  prepara o di  Cesare,  mirate 
I ceppi,  qoeato  capo  offerto  a*  rostri, 

Le  membra  aperte,  i barberi  servagli, 

E alfio  le  stragi  del  racchiuso  campo. 

Or  eoo  civile  qo adottive  Siibno 

Guerra  noi  aoateoghiam.  La  vostra  aorta 

Me  mova,  chi  la  soia  sala  dipenda 

Da  questa  delira,  cbé  ma  vinto  il  patto 

Io  aon  pronto  a squarciami,  e a uscir  d’impaccio. 

O Numi,  che  dall' atara  la  terra 

Induceste  ad  armonici  sembianza. 

Da  coi  l’alta  contasi  ora  dipende, 

Vinca  colui,  ebe  stringar  contro  il  vinto 
Non  creda  necessario  un  cruda!  ferro, 

Bè  cittadino  reo  giudica  quello, 

Col  gli  opposti  seguir  piacque  vessilli. 

Quando  Pompeo  vi  assai**  in  campo  angotto, 
Oode  P osar  valor  vi  fu  imeni «tia, 

DI  quanto  sangue  abbeverò  P irata 
Sitibonda  sua  apoda?  O miei  guerrieri, 

A voi  rivolgo  i prieghi  acciò  vi  piaccia 
Risparmiar  le  ferite  al  tergo  ostila. 

Sia  cittadin  cb»  fuggì;  ma  mentre  arda 
La  battaglia,  pietà  ne  vada  lunga, 

Ne  vi  commova  di  vedervi  incontro 
L’  aspetto  da’  congiunti;  anzi  que’ volti 
Che  potriano  avvilirvi,  con  I'  acciaro 
Voi  deformar  dovete.  Il  premio  is  tetto 
Avrà  da  ma  chi  consanguineo  petto, 

O Saprà  trapassare  ignota  gola. 

Or  via  spianate  il  vallo  a sian  la  fòssa 
Per  voi  ricolma,  acciò  non  già  divise. 

Ma  deose  e strette  uscir  posato  le  squadra. 

L*  trinciare  atterrata  e t voti  vostri 
Tutti  diretti  siano  al  campo,  io  cui 
Debba  alfine  pome  P oste  neraics. 

Osar  ciò  disse  appena,  che  ciascuno 
Corre  ratto  al  suo  posto,  e P umi  impugna 
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I guerrieri  presagì  accolli,  a terra 
Cada  T opposto  vallo.  Ordina  alcuno 
Più  non  ai  serba,  a non  del  duce  l' arte 
Si  segue,  ma  in  balia  del  cieco  fato 

Si  abbandona  ciascun.  Se  io  queir  orrenda 
Guerra  ai  fosser  ritrovati  accolli 
Tanti  Catari,  a tanti  a cui  pungesse 

II  desio  d'aver  regno  in  Roma,  if  petto 
Hon  esporrian  più  sodaci  incontro  tirarmi. 

Tosto  ebe  vide  a aè  venire  incontro 
La  falangi  nemiche,  insofferenti 
D*  ogni  indugio  di  gnerra,  che  «teso  fisso 
In  quel  giorno  gK  Dei,  stupido  re  SU 
E gelato  Pompeo.  Fo  la  sua  tema 
Un'augurio  funesto.  Quindi  in  seno 
La  preme,  e su  destrier  sublime  acorre 
La  fila,  « a*  suoi  guerrier  roti  ragiooa. 

Dal  volar  vostro  II  desiato  giorno 

Pur  giunte,  in  cui  possiate  imporre  il  fine 

Alle  da  voi  ricerche  armi  civili. 

Uopo  è osare  ogni  possa } ora  nel  ferro 
L*  estremo  fato  è posto,  e un  solo  istante 
Decido  del  destin  d'immense  genti. 

Chi  brama  riveder  la  dolce  patria, 

1 Panali,  la  prole,  i meritali 
Telami,  oggetti  abbandonali,  e cari. 

Tutto  col  brando  conquistare  or  debbe; 

Che  tolti  ben  posto  i Rumi  in  metto  al  campo. 
Della  canea  miglior  aeguaci  noi, 

Dobbiamo  i sommi  Dei  sperar  propttj. 

Nelle  Cesaree  viscere  essi  i dardi 
Dirigeranno,  a le  romane  leggi 
Suggelleran  con  questo  sangue  isteaao. 

S*  fosser  pronti  « Fati  a dare  il  regno 
Al  suocero,  e I*  impero  i lui  del  mando 
Avesser  destinato,  questa  mia 
Affannosa  vecchietta  avrian  distrutta; 

Nè  dall*  ira  del  del  pernii  una  prova 
L*aver  concesso  a voi  Romani,  e a Roma 
Pompeo  per  duce.  Io  tutto  qual  disposi 
Che  guida  alla  vittoria.  Uomini  sommi, 

E per  antiche  immagini  famosi, 

Volontari  incontrar  mille  perigli. 

Sa  a questi  lampi  ed  i Carolili,  e i Curii 
Fosser  donati,  or  qui  sarebber  meco; 

E la  testa  fatai  vorrieno  i Decii 
Sacrificar  per  noi.  Qui  abbiam  raccolto 
D*  Orienta  la  forse  ; tante  a noi 
Citudi,  innumerevoli  seguaci 
Inviar,  che  maggior  mai  non  ai  vide 
Stuolo  d' armati.  Dall'  intero  mondo 
Noi  ci  serviam  ; quanto  il  sol  aureo  gira  » 

Poti.  Latititi  Voi.  IX. 
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Da  Borea  a Noto,  a favor  nostro  l’armi 
Muovono  tutti.  Non  potrem  noi  dunque 
Con  tanta  schiera  1*  inimico  campo 
Cinger  d'intorno?  Di  non  molta  destre 
Fa  d'  uopo  alla  vittoria,  e varia  squadra 
Sol  culle  destre  pugneranno.  È poco 
Cesare  elle  nostre  armi.  Della  mente 
Volgete  il  guardo  alla  romane  mura, 

Col  crina  incolto  vi  mirate  ferme 
Esortarvi  a pugnar  la  antiche  madri; 

Il  senato  alla  guerra  or  non  più  atto. 

Bianchi  i capelli,  a voi  si  prostra  innsnai, 

E Roma  aocor  eba  d’  un  tiranno  preda 
Teme  esser  fatta.  A voi  meste  preghiere 

I popoli  presenti,  ed  futuri 

Porgon  congiunti  insieme.  Questa  turba 

II  natal  chiede  libero  e la  morte. 

Se  può  aver  loco  fra  ai  cari  oggetti 
Pompeo,  se  lo  permette  il  sommo  grado 
Di  «luce,  io  stesso  con  la  sposa,  e i figli 
Supplica  gatteromroi  ai  piedi  vostri. 

Sarà,  se  noo  vincete,  esule  il  Magno, 

Del  suocero  ludibrio,  ed  onta  vostra. 

Ri  cercbarè  la  mone,  onde  agli  estremi 
Anni  Ji  sua  vecchiezza,  evitar  possa 
Barbara  traadoar  servii  catena. 

Questi  del  duce  dolorosi  accènti 
Gli  animi  acceser  di  guerriero  sdegno  : 

La  rumina  virtù  deatossi  in  loro, 

K risolser  morir,  se  mai  del  vero 
Esser  doveva  il  sno  temer  presago. 

Intanto  con  egual  impeto  d'ira 
S* affrontano  le  schiere;  accende  queste 
Dd  tiranno  il  timor,  quelle  di  regno 
L’  avida  brama  ; La  pugnaci  destre 
Tali  faranno  memorande  imprese, 

Cbe  non  altra  oa  vide  età  maggiori; 

Nè  riparar  potrà  I*  uraan  lignaggio 
Per  lungo  rotar  d’anni  a pace  in  seno 
Le  sofferte  sventure.  Questa  pugna 
Sarà  fatale  alla  future  genti, 

Cbe  e molte  toglierà  il  natale.  Quindi 
Sarà  il  nome  latin  favola,  e appena 
Le  mine  coperte  dalla  terra, 

Dei  Vtj,  de’Gahii  additeranno  un  giorno 

I Laurenti  Penati,  i Lari  Albani 
Tra  villerecce  inabitata  case, 

II  aenatore  io  tetra  «terna  notte 
Giacerà  contro  voglia  involto,  a Nume 
Perchè  1*  impose  volgerà  querele. 

Non  quest'  edace  eli  tante  distrusse 
Fabbriche,  • monumenti  eccelsi,  solo 

il 
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Per  la  guerra  ciril  ai  rider  rime 
Tante  riitadi.  A che  termine  è gluma 
La  vaat»  turba  dell1  uoun  lignaggio  7 
Quanti  mai  nasceranno  uomini  al  mondo 
Riempir  quelle  non  potran,  nè  liete 
Far  di  coloni  le  campagne.  Noi 
Una  sola  cittì  tutti  ora  chiude, 

Son  da  destre  serrili  or  culti  resi 
D'Esperia  i campii  son  le  casa  ruote, 
Minacciami  rotine,  e dentro  Roma 
Non  più  frequente  è il  ciuedin,  ma  solo 
Della  feccia  del  mondo  ora  è ripiena. 

Ha  lacerato  da  tai  piaghe  il  aeno 
Cir  è inabile  alia  guerra,  a ogni  difesa  ; 

Di  tanto  mal  solo  è ragion  Famiglia. 

Canne  nome  fatale,  ed  A III*  pure 

I ino  ne' fasti  della  prisca  Roma 
Dannate  a infamia  per  orrendi  eremi 
Ceder  ti  denno  ; meno  infausti  tempi 
lloma  contrassegnò,  oè  eolie  questo 
fi  lare  orribil  giorno.  Oh  tristo  fato! 

Quanto  l'aere  pestifero  ci  tolse 

Con  in pc ggi-inti  morbi,  orrida  fame, 

Quante  perdite  no»  'offrir  dorammo 
Pn  ciitadi  arse,  dal  terreo  tremante 
Ver  tetti  rovesciati,  aver  conforto 
l'i, trino  da  questi  Uomini,  dir  a morta 
I>»  ogni  l*to  sospinse  empia  Fortuna, 

Mentre  «li  lunga  età  tronca  l' uflicio, 

E fa  rader  ccl  popola  nel  campo 
T .luci  misti,  onde  a perir  vicina 
Tossa,  o Roma,  seder  quanto  sei  grande 
Fin  nella  tua  caduta.  Bencli è tardi 
Posseduto  abbia  il  mondo,  pronto  e fausto 
Corso  ti  trasse  a gloriosa  meta  ; 

Di  nuore  genti  a te  il  poter  concesse 
Già  da  lunga  stagion  sempre  la  guerra. 

Poco  spar.io  di  moodo  ore  il  sol  nasce 
Restava  ancor,  chè  sotto  le  tue  leggi 
Correa  la  notte,  e il  giorno;  il  max  Ferranti 
Stelle,  tritio  vedean  'oggetto  a Roma. 

Mi  lunga  serie  di  felici  trenti 
Eguagliò  di  Tessaglia  il  di  tremendo, 

F.  il  prorpero  deitin  retrograd’  orme 
Ad  imprimer  costrinse.  Più  non  teme 
1/ India  per  questo  sanguinavo  giorno 
Del  Lazio  i fasci,  e piu  d*  andare  errando 

II  console  ridar  non  puote  a*  Dan, 

Ne  fra  mura  li  serra  ; non  più  forza 
Il  Sinuata  in  succinta  reste  il  solco 
Aprir  con  duro  aratro.  Il  Pano  ancora 
Dal  meritato  suo  castigo  è immune. 


Fuggendo  libertà  di  cieil  guerra 

Le  tracce,  oltre  del  Tigri,  «d  oltre  il  Reno 

Per  non  tornar  s'ascose,  e fra  gli  Sciti 

E i Germani  or  va  arrendo,  che  tranquilli 

Fa  lor  gustare  que’ graditi  beni 

Da  noi  con  unto  sangue  ognor  ricerchi, 

Nè  piò  si  eolge  a rimirar  l'Ausonia. 

Fosse  ella  stata  a noi  Romani  ignota, 

E Roma  pur  terra  dal  di  rimase, 

Che  Romolo  foudolla,  a il  bosco  infame, 
Degli  arvoltoi  seguendo  il  «olo  arcano, 

Cioie  di  mura,  fino  a quest’ orrenda 
Testatica  ruioa.  Io  pur  de'Bru’j, 

0 fortuna,  mi  lagno.  Delle  leggi 

A che  passero  i tempi,  e gli  iodi  lieti 
Che  dal  console  lor  traeano  il  nome1. 

Felici  i Medi,  gii  Arabi,  e tu  terra 
Eoa,  che  sempre  hanno  tenuta  i fati 
A un  tiranno  soggetta-  Il  destio  nostro 
E di  tutti  il  più  barbaro  r crudrlf, 

Che  vergogniamo  di  serrir.  Non  limi 
Nume  sicuramente,  che  guidati 
Dal  cieco  caso  i eccoli  rimiro, 
t favola  che  in  ciel  Giove  abbia  regno  : 

Se  al  folgore  imperasse  egli  dall' alio, 
Tranquillo  spetiator  esser  potrebbe 
• '••Ile  pugne  tessaliclic  ? Soltanto 
Fulminerà  di  Foloe,  e d'  Età  i gioghi, 

Di  Rodope  innocente,  i boschi,  i pini 
Del  Mimanto,  e di  Cesare  la  morte 
Attendere  dovrà  di  Cassio  il  braccio  9 
Gioie,  che  tolse  s'Ttaili’i  conviti 
Il  sole,  ed  improvvisa  orrida  notte 
F’e*  distender  sopra  Argo,  ora  del  giorno 
Permetterà  la  luce  al  suolo  infortir 
Di  Tenaglia,  che  serra  entro  il  suo  seno 

1 parricidi!,  e i ferri  iosanguinat» 

De'  fratelli,  e de'  figli  ? Ah  non  f!  ba.  Dio 
Che  alcuna  del  mortai  cura  si  prenda. 

Da  tanta  strage  noi  trarrem  vendetta 
Quanta  la  terra  aver  ne  può  col  citi»'. 
Quando  i nostri  tiranni  fi  «no  estinti, 

Ci  vii  guerra  agli  Dei  fallili  eguali  ; 

Si  adombrati  di  fulmini,  e di  strile, 

E fatti  Numi,  tu  Roma,  oserai 
Giurar  pel  nome  lor  ne'  aacri  templi. 

Secondando  il  Dcsiin  che  tutto  regge. 

Lo  spazio  che  fra  lor  giace  interposto 
Superato,  le  schiere  il  guardo  ban  vólto 
Per  reder  del  nemico,  e faccie,  e destre. 
Onde  sicuri  indirizzare  i dardi, 

O per  fuggir  la  minacciata  morte. 


Digitized  by  Google 


1 65 


la  pausaci. ia,  libro  vii. 


I genitori  li  mirerò  incontro, 

E lo  spleodor  dello  Interne  «parie 
Feri  i lor  occhi,  né  cangiar  di  loco 
Fu  lor  permeilo.  Strinse  lutti  i pelli 
Un'  improntili  torbidezza,  c corse 
Gelido  per  le  «eoe  impietosite 

II  «angue  allora,  e tulle  tele  braccia 
Il  già  pronto  a scoccar  dardo  riitette. 

Diano,  o Cruitino,  a te  gli  Dei  non  morte, 
Che  riebbe  quella  ener  comune  a tutti. 

Ha  dopo  morte  ogoor  mortali  angoacie, 
Poiché  la  deatra  tua  vibrò  primiera 
L'asta,  e l'atroce  pugne  ebbe  principio  ; 

Per  te  precoce  ai  tinte  Tessaglia 

Di  roman  sangue.  O rabido  e affrettato 
Furor  ! Mentre  che  Ceaare  sospeso 
Tiene  anco  il  ferro  nella  destra,  ardisce 
Altra  pria  della  tua  Carsi  omicida  ? 

Strìdulo  quindi  il  lituo  l'aria  «cote, 

F.d  il  corno  guerriero  alla  battaglia 
Le  aquadre  incita.  Osarono  le  trombe 
Squillare  i al  ciel  I'  alto  fragore  ascesa, 

Ed  alle  più  remote  eccelse  sedi 
Dell'Olimpo  pervenne,  onde  le  nubi 
Non  s'accosian  giammai,  nè  il  fulmin  tuona: 
Delle  valli  al  dangor  I’  Emo  rispose, 

E raddoppiato  a1  cavernosi  scogli 
Di  Pelio  lo  sospinse.  Orribilmente 
l'iodo  fremè  : si  acosser  del  Fsngèo 
Gli  immensi  siisi,  e gemere  s"  udirò 
Dell’  Oeta  le  rupi.  Il  tuono  atroce 
Del  furor,  penetrò  tutu  la  terra, 

E di  tema  l'empiè.  Dardi  infiniti 
Vengon  vibrati  con  diversi  moti. 

Questi  imprimer  deaian  piaghe  mortali, 
Quelli  innocui  restar  fitti  od  suolo. 

Onde  pure  serbar  poesia  le  destre. 

Tutto  regola  il  cato,  e rende  reo 
Chi  più  le  piace  la  Fortuna  iocerta. 

Oh  quanta  strage  ai  compiè  con  l'asta, 

E quaota  co' volanti  acuti  strali! 

Ha  per  l'odio  civil  basta  l’acciaro, 

Che  avido  ne' roman  patti  a*  immerge. 

Le  squadre  di  Pompeo  cangiate  io  dense 
File  si  strinser  con  gli  uniti  scudi, 

Oode  alle  deatre  per  vibrare  i dardi 
Rimane*  loco  appena,  e i propri  acciari 
Eran  Docenti.  Cesar  furibondo 
Precipiti  lor  spinse  incontro  i suoi 
Strettamente  serrati,  e cere*  sprirsi 
Strada  in  metto  deli' arai,  e dagli  armati. 
Dorè  gravi  catena  oppoa  la  torta 


| Lotica,  e dove  il  petto  giacca  sotto 
Ls  sicura  corizza,  il  ferra  giunge 
i Nelle  viscere,  e fri  le  ostili  schiere 
Alle  strage  cornuti  li  via  dischiude. 

I Reca  guerra  civile,  un  campo,  e l'altro 
No  sopporta  I'  orror  ; quindi  sta  in  questo 
I Gelide  il  brando,  « in  quel  di  Cesar  pronto 
j Sempre  è a nuove  ferite,  c a dar  la  morte, 

[ Ne  più  a lungo  scalilo  Fortuna  il  pondo 
'I  Delle  cose,  e mina  immensa  apporta 
li  Precipitando  il  fato.  — Le  lor  fronti 
j Sttiero  appena  di  Pompeo  t cavalli 
j.  A pugnar  giunti  per  1’  intero  campo, 

I Che  da'  nemici  all*  legger*  armati 
Vengon  seguiti,  e le  feroci  destre 
Lor  volgoo  contro,  ivi  la  cruda  guerra 
Con  l'armi  sue  ogni  gente,  e ogauu«> 

Anela  di  versare  il  romari  «angue. 

Volsn  «nette,  faci,  Siavi,  e all'  aria 
Lo  sparto  è tolto;  piovon  liquefatti 
Ardenti  piombi.  Minaccevol  turba 
D’ Itutei  allora,  d’  Arabi,  e d'  Medi 
Scoccando  l'arco,  a una  prefissa  morta 
Non  dirige  gli  Strali,  ma  soltanto 
Corion  lo  spazio  sovrastante  ?"  campi, 

Caduti  quindi  le  morti,  me  le  punte 
Nou  tee  ai  fèr  di  meditati  colpi  ; 

Sta  sol  rappresa  al  pilo  <*gt»i  tmpictade; 

Dal  frrro  ingombra  è Pari*,  e pende  nule 
Sovra  del  campo  per  eli  *pc««t  dardi. 

Cesar  temendo  allor  che  li  primiera 
Sua  fronte  sostener  l'impeto  possi 
Della  teozon,  trittico  dietro  *'  tevdNi 
Oblique  le  coorti,  e in  quel!»  p-rte 
Dove  diviso,  • vagabondo  scorge 
Starsi  il  nemico,  immobili  tenendo 
L*»li,  improvvisa  ardente,  «quadra  invia 
Quelle  di  pugna  immemore,  al  timore 
Non  vergognando  di  dir  loco,  a fuga 
Precipitoso  volgasi,  e palese 
Divieti  clie  ■ torma  barbara  si  a inda 
Male  la  civil  guerra;  il  scn  trafitto 
Dal  calamo  nemico  il  desltier  cadde, 

E al  condottiero  calpestò  le  membra  \ 

Cederò  il  campo  i cavalieri,  e senza 
Freno  la  gioventù  corse  veloce 
A ripiegarsi  sulle  proprie  schiere  ; . 

Quindi  la  strage  non  serbò  più  modo. 

Nè  più  guerra  comparve.  Qui  si  pugna 
Con  la  gola  soltanto,  e là  col  ferro  ; 

Nè  baste  ed  atterrir  le  schiere  tutte 
Che  poteano  perir.  Volesse  il  cielo 
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Che  tinto  «Iberni»  sangue  potesse, 

Che  da'  petti  barbarici  si  spande, 

I furibondi  tuoi  campi,  Farsaglia, 

Nè  ch'altro  ne  torbasaer  le  tue  fonti, 

E biancheggiasser  per  quest' ossa  sole 
I solchi  tuoi;  ma  se  di  romsn  sanane 
Rutti  nel  «eoo  scellerata  brama 
Perdona  a questi  almen,  vita  concedi 
A’  Galati,  agli  Sciti,  a*  Cappadoci, 

A*  Galli,  ed  a*  remoti  ubimi  (beri, 

A’  Cilici,  agli  Armeni,  che  romano 
Popolo  diverrà  tosto,  che  fine 
Alla  civil  ai  ponga  orrenda  guerra. 

Maio  in  ano  il  timor  «corre  fra  tatti, 

E per  Cesare  gii  pendono  i fati. 

Quegli  ove  il  Blagoo  maggior  forza  spiega 
Ere  ornai  giunto,  e al  centro  delle  schiere 
Che  del  campo  tenean  fermo  il  confine. 

Qui  la  goerta  arreslossi,  e si  sospese 
La  fortuoe  di  Cesar.  Qui  non  pugna 
Barbare  gioventude  ausiliatrice, 

Rè  stringon  tirando  le  pregate  destre. 
Stanno  in  quel  loco  s padri,  ed  i fratelli  ; 
Qui  la  rabbia,  il  furore,  e tutti  i tuoi, 
Cesar,  empi  delitti.  — A questa  parte 
D' atroce  guerra,  o mio  penaier  t*  invola, 
Consegnala  alle  tenebre,  né  apprenda 
Dalla  mia  Muta  la  ventura  etade 
Questi  orribili  mali,  e a quali  eccessi 
Giunga  la  civil  guerra;  ah!  restio  pure 
Senza  memoria  i gemiti,  ed  il  pianto. 
Quanto  d*  orrendo  Roma  in  questa  pugna 
Oprasti,  coprirò  •d’ilio  allenato. 

Cesare  la  sua  ratxbia,  e il  suo  furore, 
Onde  non  resti  d'empieude  alcuna 
Inoperosa  parte,  alle  sue  squadre 
Comunica,  scorrendo,  e coti  aggiunge 
Esca  al  foco  dell' anime  già  ardenti. 

Le  spade  osserva  grondanti  di  sangue, 
Quelle  che  tinta  han  sol  I’  estrema  punta, 
Le  destre  che  tremanti  impugnao  Tarmi, 
Che  scaglia  i dardi  languidi,  o robusti. 

Chi  sol  per  obbedir  pugna,  o per  scelta, 
Quei  che  cangiao  color  dopo  che  ucciso 
Hanno  un  romano.  Quindi  a mirar  prende 
I freddi  corpi,  che  giaccio  sul  campo, 

E con  le  mani  aoe  preme  le  piaghe 
Che  tatto  ornai  versato  errano  il  sangue. 
Ovnnqua  volga  il  piè  sembra  Bellona 
Che  il  flage)  sanguinoto  scota,  o Marte 
Che  agitando  i Bistonii,  armalo  il  brucio 
Dell'  Egida  Palladia  i plaustri  spinga. 


«Quindi  sorger  si  mira  orrida  notte 
Di  strage,  e scelleraggioe  ripiena, 

E quali'  immensa  spaveotevol  voce 
I gemiti  risuonano,  • T urtate 
Armi  omicide  ne*  cadenti  petti, 

E 900  gli  acciari  dagli  acciari  infranti.. 

Cesare  di  sua  man  porge  la  spade, 

I dardi  somministra,  ed  i nemici 
Volti  comanda  deformar  col  ferro. 

Ei  sol  promove  la  crudel  tenxone. 

Spinge  il  tergo  de*  suoi,  batte  coll'  asta 

Quei,  che  vede  a pugnar  lenti,  e non  vsioln 

Che  feriscan  la  plebe  i brandi,  e loro 

I senatori  addita.  Egli  conosce 

Il  sangue  dell'  impero,  e delle  leggi 

Quai  le  viscere  siano;  e non  ignora 

Qual  porga  opportun  loco  alle  ferite. 

Perchè  ai  vegga  rovesciata  al  suolo 
L'  ultima  libertà  cader  del  mondo. 

Distrugge  il  ferro  i nobili,  il  secondo 
Ordine,  e tutti  i venerandi  corpi. 

Sono  • Metelli,  i Lepidi,  i Corvini, 

Ed  i Torquaii  orrìbilmente  uccisi. 

Rasi  fur  spesso  duci,  e non  maggiori 
Domini,  nè  più  degni  in  toga,  in  armi 
Vide  la  terra  tutta,  eccettuo  il  Magoo. 

Dorè  tu  il  brando  io  quel  terribil  giorno 
Tenevi,  o Bruto,  nascondendo  il  volto 
Sotto  un’elmo  plebeo?  O dell'impero 
Splendore,  e del  senato  ultima  speme,. 

Per  tante  etadi  di  tua  stirpe  altera 
Estremo  nome,  audacemente  troppo 
Deh  non  correre  in  meno  a'  tuoi  nemica  ; 

E prima  del  fatai  Filippi,  morte 
Cerca  evitar  nella  crudel  Tessaglia. 

Nulla  qui  giova  che  alla  guerra  intento 
Di  Cesare  ti  stia.  Non  toccò  ancora 
L'ultima  meta,  che  Fortuna  impose 
Alt*  uom  ; nè  giunto  è quell' estremo  grado 
In  cui  tutto  calpestasi,  onde  morte 
Da' fati  meritar  tanto  onorata, 

Ei  viva  e regni,  onde  cader  poi  debba 
Vittima  dell'  nitrica  ira  di  Bruto. 

Qui  pere  della  patria  ogni  decoro  ; 
Giacciano  de'patrizii  i corpi  estimi 
Per  lungo  tempo  nel  funereo  campo, 
Ammonticchiati  con  la  plebe  a misti. 

Ma  steli*  eccidio  da'  più  chiari  eroi 
Risplendè  grande  del  guerrter  Domisio 
La  morta,  cui  lo  trasse  avverto  fato 
Con  via  segnata  da  cotante  stragi. 

Ron  senza  lui  del  Magno  la  fortuna 
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Non  mai  soggiacque.  Ei  tante  «olla,  « unte 
Da  Cesare  fu  vinto,  ed  or  perisca 
Vittima  a libertà.  Quindi  per  mille 
Piaghe,  il  corpo  lasciò  I'  unirne  altera, 

E a perdono  covri  godè  involarsi. 

Cerare  veda  rotolar  le  membra 
Nel  crasso  sangue,  e con  rote  di  scherno 
Gli  disse  : O succetsor  Domizìo,  ornai 
Sei  di  Pompeo  costretto  a lasciar  Tarmi, 

K seoza  te  la  guerra  or  sì  prosegue. 

Ciò  disse  appena,  che  sul  labro  accolte 
Domizio  moribondo  i detti  estremi, 

E io  queste  ardita  voci  a lui  rispose. 

Cesare,  ancora  a te  coglier  non  veggo 
Di  tua  sfrenata  iniquitade  il  frutto. 

Ha  star  tuttor  pendente  il  too  destino  *, 

Ed  io  sotto  le  iosegne  ornai  del  Magno 
Libero  scendo  a Dite.  Tu  domito, 

Sperar  mi  lice,  da  più  crudo  marie, 

Mentre  mi  moro,  alfin  sarai  costretto 
Pagare  al  Msgoo,  e a me  più  grate  il  fio. 
La  lìngus  si  aooodò,  foggi  la  vita, 

E copri  la  pupille  eterna  notte. 

Io  mi  vergogno  di  versare  il  piento 
Nel  funerei  dal  mondo  e eoli'  immense 
Morti,  e seguendo  di  ciascuno  11  (sto 
Ricercar  per  qua!  viscere  le  piaghe 
Siansi  aperte  mortifere,  chi  calchi 
Al  suol  sparse  le  membra,  chi  Taccierò 
Accolto  nella  gola  per  la  bocca 
Sul  suolo  in  giù  rivolto  esali  T alma. 

Chi  ferito  vacili,  chi  impiegato 
Tn  piedi  ei  aostenga,  chi  na)  petto 
11  dardo  porti,  a chi  reati  de  lancia 
Nella  terra  confitto.  Qual  sgorgato 
Dalle  lacere  vene  il  sangue,  rotto 
Abbia  l’aere  d’intorno,  e eia  caduto 
Sali’ arme  del  nemico;  chi  troncate 
Le  membra  abbia  fraterne,  e per  spogliarne 
Il  cognito  cadavere  scagliata 
Abbia  lontano  la  recisa  testa; 

Chi  lacerare  il  volto  osò  del  padre, 

Cfai  di  furor  acceso  abbia  dimostro 
Non  esser  padre  quel  che  area  svenato. 
Morte  non  v’  ha  che  degne  sia  di  pianto 
Special,  ma  sopra  ognun  versar  si  puotc. 
Non  questa  di  Farsaglia  all*  altre  guerre 
Si  può  eguagliar,  uè  alla  vetuste  strsgi; 

Per  morte  dì  guerrieri  allor  perla 
Rome,  or  periscon  nazioni  intere; 

Quelle  eran  morti  di  soldati,  queste 
Soo  morti  di  provincia.  Qui  sì  vede 


Il  Pontico,  T Assiro  • T Acheo  sangue 
Versarsi,  e quello  de*  Romani  tutti 
Vieta  al  torrente  d’  arrestar  pe*  campi. 
Piaghe  maggiori  i popoli  soffrirò 
Da  questa  pugna,  che  dal  tabil  corso 
De’ secoli  veloci;  ed  è più  grande 
La  parta  che  perisce,  cb#  non  quella 
Che  io  vita,  • a sanità  rimane.  Noi 
Siam,  finché  il  mondo  esisterà  perduti. 
Vinta  ogni  età  venture  ora  per  queste 
Spada  strsecinerà  servii  catena. 

Per  qual  delitto  mai  figli,  e nipoti 
Aver  vita  dovran  sotto  un  tiranno? 

Forse  da  vili  si  pugnò  ? Le  gole 
Forse  sotlrar  tentammo  a ferro  ostile  ? 

Sta  in  noi  la  pena  del  timore  altrui. 

Se  tu,  Fortuna,  a* posteri  un  tiranno 
Davi  dopo  la  pugna,  era  beo  giusto 
Che  concedessi  loro  altre  battaglie. 

L’infelice  Pompeo  dall* inimica 
Parte  vedeva  ornai  paiur  gli  Dei, 

E i destini  di  Roma  ; a quasi  astretto 
Fu  dalla  strage  a condannar  sua  sorte. 

Di  là  ora  un  colle  sovrastava  al  campo 
Mirò  da  lungi  tante  orrende  morti. 

Che  ricoprian  la  Tessala  campagna, 

Fino  allor  dalla  pugna  a lui  nascose. 

La  Boa  fortuna  allor  vide  da  Unti 
Dardi  assalita  e Unti  corpi  «parsi, 

E Ini  dover  perir  per  si  grao  sangue. 

Non  gli  piaee  seguire  il  reo  costume 
Degli  infelici,  che  vorrian  con  loro 
Sommerger  lotto  e strascinerà  il  mondo 
Nella  propria  mina  ; anzi  ei  desia 
Che  la  parte  maggior  de*  suoi  Latini 
Viva  dopo  il  suo  fato  e i Numi  ancora 
Cradè  di  voti  degni,  e chiese  loro 
Alle  sventare  sue  qualche  conforto. 
Cessate,  disse,  o Saperi,  di  tutte 
Atterrare  le  gemi  *,  puote  il  Magno 
Esser  misero  appieno,  ancor  ch'esista 
Il  mondo,  e, dopo  lui  Roma  rimanga. 

Se  giovano  le  molte  mie  ferite, 

Ho  una  sposa,  ho  de*  figli,  e questi  cari 
Oggetti  tutti  al  rio  destin  consegno. 

Per  la  guerra  civile  è Corse  poco 
Se  me  con  tatti  I miei  distrugger  puote’ 
Senza  immergervi  il  mondo  è lieve  strige 
Forse  la  nostra?  A che  cerchi  o Fortuna, 
Il  lotto  lacerar,  sperder,  se  ornai 
Nulla  di  me  più  resta?  Cosi  dice, 

E d* ogni  intorno  afflitto  scorre;  Tarmi, 
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1 vessilli,  le  schiere  alfin  richiama 
Mentre  correeno  incontro  al  destin  loro, 

E nega  sè  medesmo  a tanta  strage. 

Per  affrontar  gli  acciari,  e nella  gola 
O nel  petto  ricevere  la  morte, 

Ifon  costante,  o valor  mancava  al  Magno; 

Ma  sè  estinto,  temè  che  i suoi  seguaci 
flou  fuggano,  e con  Ini  perisca  il  mondo  ; 

O desiò  tenere  ascosa  al  gaardo 
Di  Cesar  la  soa  morte.  Invan  lo  spara  ; 
Ovunque  l' infelice  il  piè  rivolge 
Offrir  la  propria  testa  al  suocer  debba 
Bramoso  di  vederla.  Te  pur  anco, 

O sposa,  e la  toa  imsgine  Io  spinse 

Alla  fuga,  e negò  morire  a*  fati 

Lungi  da  le.  Qoindi  un  destrier  gagliardo 

Toglie  il  Magno  alla  pugna,  e non  temendo 

Da  tergo  i dardi,  l'alma  geneiosa 

Ad  incontrar  conduce  il  giorno  estremo. 

Non  fu  gemito,  o pianto,  ma  un  dolore 
Pieno  di  maestà,  qual  convenga 
Da  te  soffrirai  alle  sventure  estreme 
Della  tua  Roma.  Con  volto  avvilito 
Boa  P Emacia  rimiri.  Non  superbo 
Ti  federo  le  tue  prospere  imprese, 

Non  abbattuto  ti  vedran  P avverse. 

Per  tre  trionfi  lieto,  infida  pure 
Giudicasti  Fortuna  ; ed  or  ebe  sci 
Misero,  tu  di  te  rumor  la  stimi. 

Deposto  il  peso  del  destino  incedi 
Ornai  sicuro,  e volgere  il  pensiero 
Ti  giova  e’  lieti  tempi.  Ogni  speranza 
Or  che  ti  fugge,  tu  rammenti  quello 
Cbe  fosti  un  giorno.  L'orrida  tenzone 
Evita,  e a' Rumi,  che  per  te  non  muore 
Protesta  chi  a pugnar  per  te  rimane: 

Che  della  guerra  <P  Africa  non  sei 
Reo,  non  di  Munda,  non  dall' ampie  stragi 
Pel  Itilo  a'  gorghi,  miserandi  avanzi 
Della  pugna  Testatica-  Non  resta 
Per  le  cittedi  il  popolar  tuo  nome. 

Rè  Pardor  della  guerra.  Avremo  a fronte 
La  libertade  e Cesar  : mentre  il  piede 
Volgi  fugace  altrove,  ben  dimostra. 

Morendo,  cbe  per  sé  pugnò  il  senato. 

Cbe  forse  a te  non  giova  aver  ceduto 
Alla  guerra  forzato,  d' involarti 
A si  gran  scelleraggine,  e all' aspetto 
Delle  toe  schiere  in  tante  stragi  avvolte  ? 
Torbidi  i fiumi  per  immenso  sangue 
Vedi,  e pietà  del  suocero  ti  preoda. 

Con  qual  cor,  eòo  qual  volto  entrare  in  Rome 
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Potrà  te  viocitor  fo  in  questi  campi? 

Credi  •'  Rumi,  o Pompeo,  credi  al  favore 
Lungo  dei  Fati.  Era  per  te  più  infausto 
Vincer,  cbe  solitario,  esul,  soffrendo 
Per  ignote  foreste  affanni  e morie 
Incontrar  dal  tiranoo  empio  d’  Egitto. 

Viete  i lamenti  a* tuoi;  lor  viete  il  pianto, 

Roo  gemiti,  non  lotto.  Il  mondo  adori 
Del  paro  i fausti,  che  • contrarii  eventi 
Del  Magno  ; e tu  con  fermo  volto  mira 
Roo  supplicante,  i regi,  le  cittadi 
Possedute,  i donati  regni  ; vedi 
E l’Egitto,  e la  Libia  e scegli  al  fine 
Una  terra  per  tomi».  — • Fu  primiero 
Il  nobil  capo  tao  non  abbattuto 
Dalla  fortuna  ad  onorar  Larissa. 

Testimoni!  di  tua  crudel  mina 
I cittadini  suoi  fuor  delle  mura 
Ti  vanno  incontro,  • a te  porgono  onore 
Come  ne'  di  felici  e caie  e templi 
Ti  schiudono  e desiano  a la  compagni 
Farai  por  nella  strage.  Oh  quanto  ancora 
Dell’ immenso  tuo  nome  a te  rimane, 

E sol  di  te  minor  or  sei,  Pompeo  ! 

Tu  le  genti  del  mondo  a nuove  pugoe 
Spìnger  puoi,  e tentare  altro  destino. 

Ms  dice  egli  : A cbe  mai  giovano  a un  vinto 
E popoli,  e cinedi  7 Al  vincitore 
Siate  fedeli;  e tu,  Cesar,  che  in  mezzo 
A catasta  d’estinti  il  passo  affretti 
Alla  patria,  dal  genero  or  ricevi, 

Ch’  ei  te  li  doos,  i popoli.  Il  cavallo 
Quindi  lungi  lo  porta,  ed  ha  seguaci 

I gemiti,  ed  il  pianto,  e ognun  ai  lagna 
Che  sian  verso  1*  eroe  crudeli  i Rumi. 

Ora  gustar,  Pompeo  ci  fu  concesso 
Rei  desiato  popolar  favore 

II  premio  e il  frdtto  di  verace  fede. 

Mal  ai  conosce  nelle  lieta  aorte 

Chi  per  noi  chiuda  io  seno  odio,  od  amure. 

Cesar  poiché  mirò  nuotanti  assai 
D'italo  sangue  le  campagne,  tregua 
Alle  destre  de' suoi  coocede,  e al  ferro* 

La  vita  accorda  alla  già  vinte  schiere. 

Anime  vili,  il  cui  fato  non  giova. 

Acciò  al  campo  non  tornino  i fuggenti, 

E perchè  non  discacci  il  timor  loro 
Rotturna  pace,  a quello  il  passo  indriua. 

Or  che  spira  fortuna  aure  propizie, 

E cbe  a tutti  il  timor  dà  norma  e moto. 

Rè  sembrò  grava  un  tal  comando  ai  suoi 
Già  dalia  pugna  lassi,  ed  affannati, 
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Che  alla  preda  U soldato  è pronto  ognora. 

0 miei  seguaci,  dico  lor,  fittoria 
Voi  sol  nemico  riportammo  intera. 

Or  la  mercede  del  renato  sangue 
Mostrarti  a me  e’  aspetta.  Non  già  dono 
Io  chiamerò  ciò  ehe  sarà  rapito. 
Rigurgitanti  per  metalli  schiusi 

Ecco  que’ campi:  in  copia  immensa  l'oro 
All’  Italia  infoiato  è là  sepolto, 

E son  ripiene  dell'  Eoe  ricebesxe 
Tutte  le  tende.  La  pingue  opulenta 
Di  tanti  regi,  e di  Pompeo  medesmo, 

Par  che  novello  posi  esser  or  chiegga. 

1 ruggititi  precedete,  e a*  finti 
Le  ricchezze  rapile,  che  fé*  roatre 
La  Fanatica  pugna.  Un  aol  comando 
Spinge  il  soldato  furibondo,  a cieco 

Da  bnroa  d’oro,  a correr  aopra  i brandi, 
E a calpestar  con  disumano  piede 
De’  genitor,  de*  duci,!  corpi  estinti. 

Qual  della  guerra  preno,  ahi  troppo  noto, 
Potrà  fosso  calar,  potrà  trincien  ? 

Corrono  onde  saper  con  quel  mercede 
Divenner  scellerati.  Grave  massa 
Qniodi  d'oro  trovar  spoglio  del  mondo, 
Converso  a guerrier  oso,  ma  non  satie 
Far  le  rapaci  lor  avide  menti. 

Quanto  l’Ibero  accoglie,  quanto  il  Tago 
E I*  Arimaspo  nelle  ricche  arene 
Oro  ravvolte,  benché  sia  lor  preda. 
Credono  a lieve  presto  aver  rommestt 
Tanta  empietà  \ che  Ceeer  vincitore 
Promise  loro  del  Tarpeo  le  rocche, 

E Roma  stessa,  e evedoosi  delusi 
Da  quello,  che  rapir  nel  vinto  campo. 

L*  inìqua  plebe  su  i patria»  letti 
Prende  sdraiate  sonno.  Il  vii  eoldalo 
Preme  il  letto  de*  regi,  e i parricidi 
Giacquero  in  que*  de  padri,  e de' fratelli. 
Torbido  sonno  li  sgita,  e Tortati 
Sogni  lor  turbano  il  peosier  feroce 
Con  la  Tessale  pugna.  Al  fianco  stasai 
L*  orrenda  tceUeraggine  ogoor  desta. 

Che  il  san  lor  tempestoso  agita  Sempra 
Col  pensiero  dell' armi.  Lungi  il  dardo 
Par  che  la  destra  lo  ricerchi,  e vibri. 
Arresti  detto  che  gemetno  i campi, 

Che  P empia  terra  allor  1*  siane  «pirata, 
Che  Paria  ingombra  era  di  larve,  e piena 
Di  terror  stigio  la  profonda  notte. 

Così  a*  meni  conforme  orrenda  pena 
Reca  agli  scellerati  empia  fittoria, 


E Pagliato  sonno  in  lor  sospinge 
Fiamme,  e ululati.  DI  terror  la  menta 
Dirersa  imago  di  daacud  riempia. 

Vede  questi  da*  f occhi  il  volto,  e quello 
De*  gioviti  la  figura  ; agita  i sonai 
Il  fraterno  cadavere  a taluno, 

Quel  del  padre  sta  fiso  in  mente  ad  altri. 

Ma  fanno  a Cesar  sempre  orride  guerra 
Milla,  e stili*  ombre.  Il  matricida  Oreste 
Sullo  scitico  aitar,  non  mondo  ancora 
Delle  Furie  cosi  soffiti  l'aspetto: 

Non  tumulti  diverti  agitar  P alma 
Di  l’eoteo  furibondo}  e non  Agava 
Fu  più  smaniosa  a*  suoi  rimorsi  hi  preda. 

Gli  sovrastanno  in  quella  ornbil  notte 
I brandi  tntti,  che  mirò  in  TessagKa, 

E che  nel  di  della  fatai  vendetta 
Sanguigni  balenar  vedrà  in  senato. 

Gli  sou  d'intorno  dell* Inferno  tutti 
A flagellarlo  i mostri.  Ri  soffrir  debbe 
Dell*  ultrica  de*  falli,  e conscia  mente 
I laceranti  morsi,  e a un  tempo  vede 
L*  ombre,  lo  Stige,  e il  Tartaro  fra  il  soono, 
Mentre  Pompeo  tuttor  ti  trova  in  vita. 

Ma  beoché  tanto  abbia  sofferto,  appena 
Che  i testatici  orror  fur  por  la  nuova 
Luce  paleai,  dal  funesto  campo 
Non  P occhio,  o il  vólto  Impietosito  torve; 

Ansi  godè  in  mirar  tumidi  S fiumi 
Dì  sangue  umano,  ed  *tn  cataste  aitarvi 
I cadaveri  ■*  colli  eccelsi  eguali. 

Fra  la  tabe  rimira  involti  i corpi, 

S’ applaude  in  numerar  le  morte  genti, 

Del  nemico  Pompeo.  Vuol  che  la  mensa 
Si  apparecchi  in  quel  locò;  onde  «gli  potts 
Contemplar  degli  estinti  I volti,  e prova 
Piacer  di  non  veder  I*  Emazia,  e i campi 
Scorrer  col  guardo  dalla  strage  ascosi: 

La  sua  Fortuns,  e i Dei  vede  io  quel  sangue. 
Perchè  dell*  empietà  non  «e  gli  involi 
Lo  spettscol  gradito  et  nega  il  rògo 
A, li  infelici,  e la  Tessaglia  immerge 
Di  putrid*  aere  fra  i miasmi  infetti. 

Non  I*  esempio  d’  Annibaie  lo  move. 

Che  ardente  pira  al  consolo  concesse, 

Nè  dalle  fiamme  Libiche  onorata 
Canoe,  che  conservò  fin  col  nemico 
Illeso  delle  genti  ÀI  sacro  dritto. 

Ma  1*  ira  sua  di  tante  stragi  ancora 
Non  sazia,  rammentò  eh*  erano  quelli 
Suoi  cittadini.  Cesar,  non  chiediamo 
Divise  tombe,  o preziosi  roghi, 
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Concedine  uno  solo  * Unto  genti, 

Né  a'irdia  laparati  i corpi.  Cara 
Sa  del  genero  a ta  sono  la  pane, 

Tronca  i boschi  di  Pindo,  a dall’ Octa, 

E fa  che  rimirar  posta  Pompeo 
La  (cefalica  fiamma  in  mar  fuggente. 

Che  giora  un  tanto  sdegno?  Sino  J» sciolti 
Dal  foco,  o dalla  tabe  i corpi,  è aguale. 
Tutto  natura  nel  tranquillo  sano 
Accoglie,  e ciascun  corpo  in  eè  rnadeamo 
Porta  il  tuo  fine.  Cesar,  questa  ganti 
Se  non  cooauman  or  le  ardenti  fiamme, 
La  terra,  a il  mar  consumeranle.  Un  rogo 
Comune  al  mondo  ci  riman,  cba  Tossa 
Con  l'atra  mischierà.  L'alma  egualmente 
Audrau  dovunque  ta  Portane  appella  ; 
Più  del  cial  allo  non  andrai,  nè  in  loco 
Starai  miglior  sovra  la  atigia  notte. 

Frange  la  morta  di  Fortuna  I lacci  \ 

Quel  che  la  terra  generò  riprende  \ 

È coperto  dal  del  chi  d*  urna  è privo. 
Tu,  da  cui  chieggon  le  insepolte  genti 
Adesso  il  fio,  perche  faggi  le  strigi, 

E le  campagne  fetide  abbandoni  ? 

Bevi,  se  puoi,  queat*  acque  e queato  cielo 
Respira:  ma  d’Emaxia  a te  ai  toglie 
Il  soggioroo  da*  corpi  imputriditi, 

E in  fuga  è posto  il  vincitor  dal  vinto. 

A'  pascoli  funesti  di  Tessaglia 
Non  solo  andaro  i truci  lupi,  tratti 
Dal  fetor  della  stragi  ; i leoo  fieri 
Lasciaron  Foloe,  gli  orsi  la  caverne. 

Le  proprie  caia  i cao  voraci,  a corsa 
Al  liuto  da'  cadaveri  ogni  belva, 

Cui  ferisca  H non  sano  aere  le  nari. 

La  ai  raccolgon  pur  rapaci  augelli 
Cba  luogo  lampo  aveao  aagnito  il  campa. 
Non  vi  mancò  la  peregrina  grue. 

Che  cangiar  suol  col  Riio  i Traci  verni, 

E più  tardi  recotai  all*  Austro  molle. 

Woo  mai  volar  pel  dal  unti  avvoltoi, 

Kon  più  peone  agitar  gli  sarei  spasi. 
Vennero  da  ogni  bosco  augelli,  e tinte 
Stillar  le  piante  pe*  sanguigni  rostri. 
Sovente  ancor  del  vincitor  an  i volti 
K sull’ inique  insegna,  dagli  aUocbi 
Artigli,  al  suoi  lasciò  cader  l'augello 
Insanguinate  putrefatte  membra. 

Boa  del  popolo  tutti  i corpi  astiati 


Por  fino  all' ossa  spolpati,  o la  fiere 
Si  divisar  ira  lov  la  immense  preda. 

Non  cercan  questi,  nè  gli  angei  l' interne 
Viscere  di  sorbir,  nè  le  midolle. 

Sdegnsn  le  vene  e il  numero  maggiora 
Da' Latini  cadaveri  rimane. 

Sprezzato.  Il  sola,  i nembi  ed  il  più  lungo 
Giorno  li  «doglia  a*  campi  Emaei  in  aeoo. 

Infelice  Tenaglia,  e con  qual  grava 
Fallo  i Rumi  offendesti,  che  ta  «ola 
Premer  con  unte  morti  e con  ai  lunga 
Serie  di  aceneraggini  ? Qual  corso 
Bsstarà  d'anni,  onde  l’età  futura 
Dell'  empia  guerra  te  cagion  non  creda  ? 
Quando  fia  che  noi»  più  aorgan  la  biada 
Con  froodì  scolorate?  Qual -la  terra 
Vomere  fenderà,  tenta  ebe  turbi 
L' ombre  romane7  Biederan.  novelle 
Pugne,  e dovrai  presure  i non  «adatti 
Campi  di  sangue  all'  empietà  seconda. 

Por  rem  sossopra  de’  maggiori  nostri 
I corpi  estioii,  a i tumuli  nascosti, 

E qua*  che  rotti  da  radica  antica 

I lacci  palesar  l’ urne  celate  ? 

S'ara  ne' solchi  dall'Emonio  «nolo 

II  cenere  degli  avi)  ad  ossa  multe 
Fraogon  rustiche  marra,  a curvi  aratri. 

Se  tu,  Tenaglia,  Tempia  dvU  guerra 
Sola  sofferu,  a non  primiera  avessi. 

Nessun  nocchiero. dal  tuo  lido  avria 

Il  canape  disciolto,  e non  turbalo 
Questo  suolo  il  bifolco,  or  fatto  tomba 
Dal  popolo  romano,  all*  ombra  sacro. 
Fuggirebbe  il  villan  da  q netti  campi, 
Sariaoo  i prati  tenta  gregge,  a ardito 
Pastor  non  vi  «aria,  ebe  a pascer  1*  erba 
Rau  dal  noatro  sangue  unqua  il  guidaste. 
Tu  giaceresti  ignota,  a nuda,  come 
Woo  atU  a dar  ad  non  nel  ten  ricatto  \ 
Qual  la  terra  ore  regna  eterno  il  ghiaccio, 
O dove  il  sol  cocente  i campi  adogge. 
Questa  et  aia  permetto  avere  in  odio, 
Rumi,  terra  faul.  A che  opprimere 
il  mondo  tatto  e T assolvete  poscia  ? 

Resero  queste  stragi  atroci  meno 
Quella  d* Esperia,  del  Leucadio  suolo. 
Quelle,  che  mirò  Modena,  Filippi, 

E il  flebil  di  Pachino,  c mesto  flutto. 
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vJìi  per  r Erculee  fauci,  • par  I'  oscura 
Selvosa  Tempe  i più  riposti  calli 
Da*  boschi  Eraazj  trascorrendo  il  Stagno, 

Lo  stanco  corrìdor  spingeva  al  corso. 

Coi  con  lo  sprona  iovan  pungeva  il  fianco, 
Ch'orma  tocerte  stampava,  a nella  fuga 
Vaniva  meo  dell*  intricata  strade. 

Faceva  risuonar  nel  folto  bosco 
Le  foglie  il  vento,  ed  il  percosso  suolo 
Da*  suoi  guerrier,  che  lo  seguisn  da  tergo, 
Destavan  nel  ino  cor  tema  e spavento. 

Egli  trepido  palpita,  cba  al  fianco 
Sempre  lame  il  nemico.  Ancor  che  vegga 
La  lumiaosa  sua  gloria  oscurata, 

Se  che  di  preno  vii  non  è il  suo  saogue, 

E della  aorte  sua  memore,  estima 
Quella  mercede  alla  sue  gols  imposta, 

Ch*  egli  ne  avrebbe  per  la  tronca  testa 
Data  del  suo  nemico.  Per  deeerti 
Quantunque  errando  vada,  il  reo  destino 
Trovar  non  gli  permette  oscuri  specchi, 

Che  il  famoso  celar  possao  suo  volto. 

Molti,  che  il  piè  moveano  al  campo  Emasio, 
Cui  la  fama  non  anco  avet  narrato 
L‘  alta  ruina,  nel  mirare  il  duca, 
Meravigliando,  della  cose  il  fine 
Conobber  stupefatti.  Ei  «tesso  appena 
Di  tanta  strage  fa  secura  fede; 

Qualunque  testimoo  di  sua  sventura 
É grava  al  Magno;  ignoto  avria  bramato 
Essere  a tufi,  e trapasser  cittadi 
Coo  nome  oscuro  ; ma  Fortuna  esige  , 

Che  sconti  or  I*  infelice  i suoi  favori. 

Che  il  preme  coo  si  gran  pondo  di  fama, 

E lo  torroents  con  I*  antiche  glorie. 

Ora  i troppo  precoci  onor,  d’immenso 
Peso  gli  sono,  e condannar  gli  è forte 
Della  gioventù  sua  trionfatrice 
Gli  atti  sillani.  Rammentar  gli  duole 
Le  pontiche  bandiere,  e le  distrutte 
Cuccine  flotte.  L*  anime  sublimi 
Poti.  Latine , Val.  IX. 


Odiati  la  tarda  etade  ; odian  la  vita 
Che  perduto  il  comando  avansa  loro. 

Sa  col  fina  de*  beni  anco  non  giunge 
L*  estremo  giorno,  e rapida  la  morte 
Non  tronca  i tristi;  di  rossor,  di  duolo 
Son  loro  i prischi  onori;  e chi  potrie 
Da*  lieti  eventi  confidar,  ee  pronta 
Di  fortuna  a)  cangiar  moria  non  viene  ? 

Gii  i lidi  avta  toccati,  onde  il  Penèo 
Per  lessa  lice  strage  al  mar  recava 
Flotti  sanguigni,  e qui  sdruscita  barca 
Non  da*  venti,  e de*  flutti  atta  all*  ingiuria, 
Secura  appena  per  guadare  i fiumi. 

Al  mare  lo  trasporta.  Egli  a*  cui  remi 
Ancor  Corciria,  ed  il  Leucadio  golfo, 

Il  signor  da*  CHk)  e la  Lihurnie 
Terra  si  scoton,  da  uo  noccbier  tremante 
In  breve  vien  raccolto,  e fragil  legno; 

E contapevol  delle  aue  aventure 
Vuol  che  le  vele  piegbinsi  e*  secreti 
Lidi  di  Lesbo,  ove  nascosa  stavi, 

Omelie  afflitta,  più  che  in  mezzo  a*  campi 
Della  crudel  Tessaglia.  Triste  cure 
Ti  funestati  presaghe,  e fugge  il  sonno 
Dagli  occhi  tnoi  per  tema  ognor  cacciato. 

Hai  presente  I*  Emonia  in  ogni  notte, 

E fuegite  la  tenebra  t'accoglie 
Cima  sublimi)  di  scoscesa  rupe. 

Onde  volger  gli  sguardi  a*  flutti  iotorno. 

Delle  fendenti  il  mar  navi  la  prima 

Vedi  le  vale,  a ricercar  non  osi 

Dello  sposo  dilato.  — Ecco  una  barca 

Che  approda  al  porto,  e qual  gradito  oggetto 

Rechi,  tu  ignori;  or  pura  estremo  provi 

Terror  nunzio  fatai  d’alta  sciagura. 

Già  il  vinto  apeso  viene;  a che  del  pianto 
Tu  perdi  il  tempo  ? Temi  ora  che  puoi 
Concedere  alle  lacrime  la  via. 

Corre  Cornelia  alla  vicina  nave, 

E nel  marito  per  pallor  deforme, 

E di  canizie  ricoperto  il  rotto, 
re 
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Dilla  sua  veste  squallida  ed  immonda 
Degli  Dei  vide  il  barbaro  deimo. 

Notte  improvvisa  e tenebrosa  tolse 
Il  giorno,  e il  cielo  all'infelice,  e immenso 
Duolo  l'alma  le  strinse;  illanguiditi 
Più  i nervi  non  sostengono  le  membra! 

Il  cor  a'  irrigidisce,  e luogo  tempo 
Giacque  ingannata  da  speme  di  morte. 

Il  canape  legato  a'  lidi  scorre 
Pompeo  le  vuote  arene.  Non  più  il  Fato 
Accusano  con  tacite  querele. 

Poiché  il  mirar  le  fide  ancelle,  e invailo 
Non  tenterò  di  far  sorger  da  terra 
La  donna  semiviva,  che  il  consorte 
Stringeva  al  petto,  e co' fervidi  amplessi 
Gelida  riscaldava.  Già  alla  tace 
Face»  ritorno  il  richiamato  corpo. 

Scorrerà  il  sangue  alle  supreme  perii, 

Che  la  man  dello  sposo  avea  santità, 

E il  suo  pnfea  soffrir  dolente  volto. 

Al  contrario  destin  tanto  vilmente 
Ceder  Pompeo  le  vieta,  e con  lai  voci 
Cerca  frenar  Pimmoderato  affanno. 

Perchè  dalle  Fortuna  al  printicr  urto 
Dimentichi  il  valor,  donna,  di  cui 
Ti  diero  avi  sublimi  illustra  esempio? 
Eccoti  un  rampo  aperto,  onde  famosa 
Vada  all*  età  future,  e pel  tue  servo 
Dì  somma  lode,  non  per  armi  o leggi. 

Ha  pel  tuo  sposo  agli  infortuni  in  preda. 
Solleva  la  tua  mente,  e co*  rei  fati 
Pugni  la  tua  pietà  ; perchè  son  vinto 
A marni  maggiormente.  Miglior  gloria 
Ti  reco  adesso,  che  fuggirò  i fasci, 

Il  pirto'n  senato,  e tante  armate 
Schiere  di  regi.  Ore  Pompeo  comincia 
Sola  a seguire.  È indecore  I*  stanno 
Acerbo  tanto,  se  lo  spovo  è in  rita. 

Serbalo  della  fede  a pegno  estremo 
Allorché  me  dovrai  piangere  estinto, 

Ou»l  danno  dalla  pugna  sventurata 
Tu  ricevetti?  A questa  io  sopravvivo, 

K la  fortnna  mia  perisce;  dunque  % 
Onesta  tu  amasti,  e per  lei  vervi  il  pisolo. 

Da  uli  del  contorte  acerbi  detti 
Colpita,  sollevò  la  lasse  membra 
A d annosa  dal  «nolo,  e insieme  al  pianto 
E alle  querule  voci  il  varco  schiuse. 
Volesse  il  Ciel,  cha  al  lalamn  aborrito 
Fuss’  io  di  Cesar*  infelice 
O di  nullo  marito  lieta  ! Al  mondo 
Norqui  due  Tolte  ? A tue  piwouhe  luto 
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E devota  a quell' aloe  in  civil  campo 
Recai  d*  Assiria  le  sventure,  trassi 
Alla  ruìna  i popoli,  e fugai 
Dalla  causa  migliore  i Numi  tutti. 

Sublime  sposo,  coi  fatai  connubio 
Per  tua  sventura  mi  legò,  su  questo 
Mio  capo,  tutto  dell*  irata  sorte 
Piombar  dorea  lo  adeguo.  Ah  se  lafelice 
Esser  per  me  dovevi  ; io  perchè  strinsi 
Empia  la  destra  tua?  Fa  ch'ora  paghi 
Il  fio,  cha  meno,  e volontaria  attendo; 
Perchè  propicio  il  mere  • te  diveoga. 

Più  sicura  la  fé  de*  regi,  e tutto 
Il  mondo  t*  obbedisca,  or  me  tue  sposa 
Getta  fra  i gorghi  del  tonante  flutto. 

Per  ottener  vittoria  all' armi  usa 
Sacrificato  avrei  questa  mio  vita  ; 

Ma  a*  altro  fu  con  la  mia  morte  or  puoi 
Tu  vendicarti.  O irata  e cruda  Giulia, 

Che  fra  Tarmi  civili  orrida  hai  troppo 
Degli  usurpetì  talami  vendetta  ! 

Ovuoque  tu  ti  sii  qua  viani,  e chiedi 
Le  pene  desiale;  per  il  Magno, 

Me  tua  rivale  uccisa,  oblia  lo  «degno, 

K gli  perdona.  Disse,  e nuovamente 
* "ad de  in  grembo  al  consorte,  e fé*  «la  tutti 
Vertere  I circostanti  un  largo  pianto. 

Il  forte  di  Pompeo  petto  ai  scosse. 

Ed  umido  mirò  Lesbo  quel  ciglio. 

Asciutto  sempre  fra  T emonie  stragi. 

Allor  di  Miitlen»  il  popol  corte 

Sul  lido,  e del  tuo  core  io  questi  detti 

Spiegò  al  Magno  i sinceri  ultimi  sensi. 

Se  fu  gloria  per  noi  l'avar  aerbsta 
La  sposa  tua,  queste  che  a te  cousacra 
Nostra  fé  fide  mura,  ospiti  Uri, 

Ten  scongiuriam,  solo  uo»  noti*  onore. 

Rendi  almeno,  o Pompeo,  con  tua  presenza 
Questo  loco  lamoso  a*  d»  futuri» 

E fallo  sacro  al  pellegrio  romano. 

Vinto  qual  sei  non  Usi  più  certo  asilo: 

Pi  Cesare  il  favor  bramar  poo  tutti. 

Noi  già  siano  rei  oon  lui.  Isola  è quota 
Che  non  ha  he  r che.  Qui  bramosa  e certa 
Di  rintracriarti  la  più  ambii  parla 
Verrà  de* tuoi,  lo  beo  cognito  lido 
Si  dehbe  riparar  T avversa  sorte. 

Prendi  T oro  agli  Dai  sacro,  gii  arredi 
Prendi  del  tempio  : c se  pugnar  capace 
La  credi  io  terra  e in  mar,  praoditi  ancora 
La  nostta  gioventù  di  Lesbo  intera  i 
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Di  lei  disponi,  e quanto  fai  Psdopra. 

Ricevi  vinto  lutiociò  che  stria 
Cesar  rapito,  e toglici  al  delitto 
l)i  parer  che  la  fede  a te  serbammo, 

Finché  fosti  felice,  e trebbiani  vólti 
Le  spalle  ellor  che  ai  cangiò  fortuna, 

Tanta  pietà  del  popol  Lesbio,  lieto 
Rende  Pompeo,  e a*  applaude  inaiata  col  mondo, 
He*  casi  avverai  di  trover  al  grande 
E pura  fé.  Rispose  ei  lui:  T’ho  mostro 
Quanta  a me  cara  con  non  lieve  prova 
So*ra  ogni  altre  mi  fusse  questa  terra, 

Che  occupò  tutti  con  la  sposa  Lesbo 
di  affé  iti  naiei.  Qui  sacra  ebbi  la  casa, 

Qui  i diletti  Penati,  e qui  fu  Roma, 
lo  fuggitivo  non  rivolsi  sd  altro 
Lido  la  nave,  benché  fatti  certo 
Che  del  berbero  Cestro  lo  sdegno 
Si  seria  contro  te,  Lesbo,  rivolto. 

Perché  serbasti  la  consòrte  al  Bagno; 

Rè  mai  temei  di  eonEdarti  tanti 
Graditi  pegni,  onde  dal  vincitore 
Facil  ti  fosse  di  comprar  perdono. 

Rei  vi  faci  abbastanza;  i Fati  iniqei 
Voglion  per  molto  mondo  ancor  balzarmi. 

O Leebo,  troppo  per  eterno  nome 
Felice,  a me  sob  fedele,  e inlegni 
A*  popoli,  ed  a*  re  cerne  ai  debbo 
Ricevere  Pompeo.  Sono  ormai  fiso 
D*  andar  cercando  lo  quali  terre  regni 
La  fede,  e in  quali  P empietade.  O Homi, 

Sa  pure  alcun  ve  n*  ha,  che  più  aia  meco, 

Gli  ultimi  voti  mie)  propóni  udite. 

Fate  che  eguali  sempre  al  iLesbio  io  trovi 
Gli  altri  popoli  in  fede  | e benché  vinto 
In  guerra  e in  odio  a Cesare,  ne*  loro 
Porti  entrare  ed  uscir  siami  concesso. 

Diate,  e la  mesta  in  sul  naviglio  trasse 
Spose  con  té.  Creduto  avresti  allora 
Ch'esul  n' andarne  dal  paterno  suolo 
Con  Ini  ciascuno.  1 gemili  ed  il  pianto 
S*  odoo  per  tutto  il  lido  ; alzate  al  cielo 
Tulli  tenean  le  addolorale  destre. 

Uè  per  Pompeo,  la  cui  dolente  aorte 
Risvegliava  pietà,  piangeva  tanto 
Quel  popolo  fede!,  queoto  per  lev, 

Che  in  tutto  il  tempo  del  eivil  contratto 
Ospite  e cittadine  ebbe  in  sue  more. 

Se  d'  uno  sposo  vincitore  al  dento 
Partita  fosse,  affiso  potato  appena 
Separarti  da  le)  ssoza  graó  pianto 
Quelle  matrone;  tinto  erano  ad  case 


l fta 

Coo  tenari  d’amor  legami  emette, 

Per  lo  splendore  del  puJiro  volto, 

Per  gli  atti  suoi  cortesi,  onde  non  grate 
Ospite  mai,  ma  con  lor  risse  come 
Fosse  il  Bagno  g<à  vinto,  e non  sui  tolte 
Totiot  pendeste  incerta.  — Già  la  ficcis 
Aveva  per  meli  Febo  sommersa 
Rei  vasto  mar,  né  più  potean  le  genti, 

Da  Cui  fuggii,  mirarla  appien,  nè  quelle, 

Se  pur  re  n*  ha,  che  sian  nel  mondo  opposto. 
Teogoo  mesto  Pompeo  vigili  cure, 

Cui  rappresenlsn  or  le  collegato 
Col  popolo  lalio  citta  di , ed  ora 
Oc*  re  le  meati  varie,  le  deserte 
Campagne  sotto  I'  Austro  e «.otto  Borea. 

Sovente  de* pensier  l’aspro  tumulto, 

E Podio  grave  de1  futuri  eventi 
Tentò  cacciar  dal  tormentilo  petto, 

R intorno  agl* astri  interrogò  il  nocchiero; 

Come  noti  la  terre,  qual  misura 
Abbia  in  ciel  per  solcare  il  tnarin  flutto, 

Qual  stella  osservi  per  toccar  la  Sili*, 

Qual  tumioosa  face  in  Libia  il  guidi» 

Di  tutto  esperto,  del  tacente  Olimpo 
Il  prode  oseervator  rispose:  Roi 
Del  tempestoeo  cielo  astri  cadenti 
Non  seguiamo,  né  quelli  cbe  congiunti 
Stanno  al  polo,  cbe  ingannano  i piloti. 

Questo  nel  mar*  non  s'imuterge,  chiaro 
E per  Arturo;  egli  le  navi  regge. 

Allor  che  in  alto  mi  ritplende,  e P Orsa 
Minor  va  sovrastando  al  corno  estremo, 

Mi  fa  vedere  il  Bosforo,  ed  i lidi 
Di  Scizie,  che  a*  incurvano  sul  mare. 

Quando  Boote  dell’  eccelsa  antenna 
Ditceode,  • più  vicina  al  mar  ne  viene 
La  Cinoeura,  allor  tende  la  barca 
A*  porti  della  Siria.  Quella  stella 
Cbe  teme  Borei,  di  vagar  eonteota 
Pel  cielo  australe,  0 Canopo  conduce; 

Ma  »'k>  la  scorro  alla  sinistra,  allora 
Olire  il  Faro,  lo  Sirti  in  mezzo  all' ondo 
È costretta  toccar.  Ma  dimmi  adesco 
Da  qual  parta  degg’io  spiegar  le  vele, 

Onda  il  corso  drizzare  t A cui  Pompeo 
Dubbio  riapoeo:  Io  questo  sol  t*  adopra 
Che  s*  allontani  dell*  emazia  spiaggia 
La  tiara,  o Pondo  • il  ciel  baci  d’  Espone. 

Dà  il  resto  io  cura  a*  venti.  È ornai  con  meco 
La  compagna  diletta,  il  caro  pegno. 

Quando  io  traccia  di  lai  venni,  prefisso 
Lido  cercava,  ora  Fortuna  il  porto 
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(darà  «'suo  piacer.  Disse,  e il  r.occhiero 
JCori  egual  ordio  le  penderai  vele 
Dagli  arbori  ritorse,  e alla  sinistra 
Piegò  la  nate,  acciò  scorresse  I*  onde. 

Che  reodono  di  Samo  aspre  le  rupi,.. 

E Chio  : parte  da  prua,  parie  da  poppa 
Le  sarte  tolse,  scoti  il  mare  i moti, 

E il  rostro  che  il  fendeva  in  altra  guisa, 

E molò  il  snon,  diretta  ad  altro  segno 
I»’  siterà  oste.  Alle  non  tocca  meta 
Non  così  quel  cbe  il  fren  regge  a’  destrieri 
Obbliga  il  cocchio  ad  accostarsi,  mentre 
Scorre  d’  intorno  con  la  destra  rota 
L"  asse  ainiatro.  — Il  sol  mostrò  le  terre, 
B spariron  le  stelle.  I fuggititi 
L’  amasia  pugna  raggiungono  il  Magno. 

Dal  Lesbio  lido  primo  il  tiglio,  e quindi 
De*  più  fidi  guerrier  la  nobil  turba, 

Gli  tanoo  incontro.  Dagli  iniqui  fati 
Sbalzato,  tinto  e tòlto  a indegna  fuga, 


Fortuna  ancor  del  suo  talor  ministri 
Non  gli  atea  tolti  » regi.  Ancor  ramingo 
Gli  son  compagni  quei  che  aulla  terra 
Hanno  I*  impero,  e nell  eoe  maremme. 

A Dejotaro  altor,  cbe  a*ta  seguite 
L'orrac  del  duce,  all*  ultimo  contine 
Del  mondo  di  drizzare  il  corso  impose 
Con  questi  acceoti  : Or  cbe  l’emazia  strage 
Tolse  le  (arre  s noi  eh*  eran  di  Roma, 
Rimane  solo,  o il  più  fido  fra'  regi, 

La  fé  tentare  delle  genti  eoe, 

E di  quelle  del  Tigri  e dell*  Eufrate, 

Dal  cesareo  furore  eocor  secure. 

Mentre  fato  note!  cerca  Pompeo, 

Di  penetrare  le  lontane  aedi 

Non  t’ incresca  de’  Medi,  e non  gli  ascosi 

Della  Scixia  recessi,  e scorrer  tutti 

Del  giorno  • lidi,  i prieghi  miei  recando 

AI  Perso  altero.  Se  tenace  ancora 

D*  amistà  cbe  ci  strinse  è il  laccio  antico. 

Per  il  Lazio  Tonante  a me  giurato, 

E stabi I reso  poi  da’ rostri  maghi, 

Di  dardi,  o Armeni,  le  faretre  empiete, 

E con  gelici  nervi  archi  sonanti 
Tenete  pronti  a saettare-  A eoi, 

Parti,  mentre  premea  le  caspie  spiaggie, 

E inseguii,  reti  per  le  Inoghe  guerre 
Fieri  gli  Alani,  di  calcar  perniili 
Le  Acbemenie  campagne,  nè  costrinsi 
Paridi  voi  nelle  difese  mora 
Di  ricorrar  di  Babilonia  altera. 

Mentre  io  tenera  gli  adiacenti  campi 


1 Ultimi  del  caldeo  regno,  per  dorè 
Rapido  il  Gang*  e f Idaspe  Niseo 
Porgon  tributo  al  mar,  più  assai  ricino 
Alla  rampa  febea  che  al  Perso  suolo, 

Le  mie  schiere  scorrete  vittoriose. 

Mancare  a’ miei  trionfi  a roi  permisi; 

E il  Parto  solo,  fra  tanti  altri  regi 
De’ lidi  Eoi,  meco  ne  renne  al  paro. 

Nè  sol  per  questo  a me  del  grato  core 
Dovete  i pegni.  Chi  dopo  le  piaghe 
Della  strage  d'  Assiria,  le  latine 
Calmò  giust’ire?  Voi  da  tanti  miei 
Merli  legati,  dal  per  lungo  tempo 
Confin  vietato  escile,  e a tergo  ornai 
Il  Zeugma  pelleo  per  voi  ai  lasci; 

E rìneer  con  Pompeo  renile,  o Partì  ; 

Roma  suoi  esser  rima.  Non  fu  grare 
A Dejotaro  re  seguir  suoi  cenni. 

Che  ardue  cose  imponesno  ; e Ig  reali 
Spoglie  deposte,  ricoprì  le  membra 
D’  abietta  veste  a rii  servo  rapita. 

Fingere  povertà  ne' dubbj  essi 
È sicurezza  co*  tiranni.  Oh  quanto 
Trae  sulla  terra  più  tranquilli  i giorni 
Chi  vive  in  umil  sorte,  cbe  non  quegli 
Che  del  mondo  è signor  ! Or  da  Pompeo 
Sovra  il  lido  deposto  il  rege  amico, 

Ei  per  gli  lcarii  scogli,  abbandonando 
Efeso,  e 'il  cheto  mar  di  Colofonia, 

Rade  i sassi,  cbe  cingono  spumanti 

La  breve  Samo.  Dall'  Eoo  confine 

Spira  un'  aura  soave  ; quindi  fogge 

Guido,  e Rodi,  cbe  il  sole  illustra:  accorcio. 

Retta  per  l’alto  mar  la  ria  teoeodn. 

Il  ratto  giro  del  Telmitsio  seno. 

Fat«i  incontro  alla  nave  il  suol  Panfilo, 

B d’  affidarsi  paventando  ancora 
Entro  le  chiuse  mura,  il  primo  tocco 
Te,  o picciolo  Fsseli,  il  gran  Pompeo; 

Che  te  non  fèr  temuta  i vuoti  alberghi, 

B i pochi  abita lor,  che  la  sua  barca 
Turba  maggiore  <T  uomini  accogli  va. 

Quindi  di  nuovo  al  mar  spiega  le  vele  ; 

Il  Tauro  vede,  • te  dal  Tauro  stesso 
Traente  la  tua  origine,  o Dissenta. 

Ti  poteva  in  pensiet  cadere,  o Magno, 

Cbe  mentre  davi  pace  a questi  regni. 

Che  a te  medesmo  provvedevi?  Fuggn 
Quindi  sicuro  con  la  breve  nave 
Per  i lidi  Cilicj,  ed  ha  seguace 
Gran  parte  del  senato,  cbe  congiunto 
S’  era  al  profugo  duce  ; alfio  la  lingua 
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Bel  picciolo  Sinedri,  ove  ficaro 
Porto  forma  il  Sciino  all1  onorando 
Consesso,  Pompeo  aciolaa  in  questi  accenti. 

O dalla  guerra  e della  fuga  fidi 
Compagni,  in  queste  cilici  contrada. 

In  lido  ignoto,  non  d'armati  cinto, 
Consulterà;  ma  qual  a' io  fossi  in  Roma. 
Chieggo  or  da  voi  consiglio  a nuove  imprese, 
E pieni  di  valore  animi  arditi. 

Non  sono  i miei  destini  oppressi  a segno 
Da  non  poter  di  nuovo  aliar  la  fronte, 
Dimenticando  le  sollerte  stragi. 

Le  Libiche  ruina  a*  fasci  forse 
Ifon  ionaliaron  Mario  e a' pieni  fasti  7 
Con  orto  mts  feroce,  or  me  balzato 
Dunque  terrà  fra' ceppi  ognor  Fortuna? 
Solcan  mille  mie  navi,  e mille  duci 
Il  gTeco  mar.  Farsaglia  le  mie  forze 
Diviae  ai,  ma  non  diatrussa  ancora. 

Me  di  mie  chiare  imprese  all'orbe  note 
Può  la  fama  difendere;  lo  stesso 
Mondo,  che,  eneo  m'adora  e il  nome  mio. 

Per  voi  la  fé,  la  forza  ora  si  libri 
De'  regni,  parto,  libico,  ed  egizio, 

E decidete  nel  roman  periglio 

Chi  chiamare  in  aoccorso  ora  convenga. 

A voi  paleserò  quali  pensieri 
Mi  si  aggirino  io  mente,  e d'onde  inclini. 
Dell'egizio  tiranno  è a me  sospetta 
La  fresca  età;  matura  la  richiede 
Ferma  difficil  fé  ; m*  attriata  quindi 
Del  Moro  incerto  1*  astutezza  usata, 

Che  la  punica  origine  rammenta; 

Per  coi  dal  popol  empio  si  mintceia 
P'  Esperia  il  eicl,  che  ancor  oel  vano  petto 
Sia  lo  apirto  d'  Annibaie  nascoso, 

Che  con  obliquo  sangue  il  vegno  macchia. 
Che  fur  Numidi  gli  avi  tuoi.  Goofiossi 
Per  il  aupplice  Varrò,  e osò  di  Roma 
La  potenza  mirare  a luì  seconda  ; 

Volgiam  però,  compagni,  a* lidi  Eoi. 

Mondo  immenso  co' suoi  gorghi  divide 
L'  Eufrate,  e fi  Caspio  monta  immensa  terra. 
Volgon  colà  I'  astirie  notti,  e i giorni 
L'un  polo  e l'altro.  Mare  hanoo  diverto, 

E in  altra  guisa  colorate  I'  onde. 

La  brama  loro  è il  regno.  I deatrier  nostri 
Son  di  qoe*  men  sublimi  in  csmpo,  o l'arco 
llan  piò  robusto.  Il  vecchio,  ed  il  faociulU 
Il  mortai  nervo  in  tender  non  è pigro; 

Sovra  ogni  atral  stasai  accora  morte. 

Le  cariale  pellee,  fremerò  i primi 


v 

1 36 

Essi  con  1*  areo,  Battro  sede  a' Medi, 

E di  sue  mura  Babilonia  altera 
Ricetto  degli  Assiri.  1 nostri  piti 
Ifon  si  temon  da' Parli,  ed  hanoo  ardire 
Di  combatter  con  noi.  Le  scizie  frecce 
Quanto  infauste  ci  fur  nell'  empie  stragi 
Dal  miserabil  Crasso!  Al  solo  ferro 
tfoo  fida  do,  ma  lanciano  i lor  dardi 
Di  letale  velen  le  poste  asperse; 

E benché  piaghe  imprimano  leggiere. 

Sono  noeenti;e  beochè  poco  sangue 
Lambiscati,  dan  sollecita  la  morte. 

Volesse  il  Ciel,  che  oon  fusa' io  costretto 
Tanta  a ripor  no’  Partì  ora  fidanza. 

I fati,  ahi  troppo  emuli  a' fati  nostri, 

Movono  i Medi,  e molti  hanno  fra  loro 
Favorevoli  Homi,  lo  d'altri  climi 
Popoli  spargerò.  Da*  regni  asmi 
Dell'Aurora  trarrò  le  genti  all* armi. 

Ha  sa  la  fede  eoa  m’ inganna,  a debbo 

II  barberico  patto  essere  infranto, 

Rechi  Fortuna  a più  lontana  spiaggia 
Il  ooitro  naufragar.  Non  me  vedranno 
I regni  eh*  io  fondai,  supplice,  amile  ; 

Ms  della  morte  mia  trarrò  conforto, 

Ché  io  terra  io  giacerò  così  remota. 

Onde  iovau  tenterà  aul  cener  freddo 
Esercitare  il  suocero  crudeli 

Atti  o pietosi.  Ms  io  peosier  volgendo 
Tutti  della  mia  vita  i vari  avanti, 

Sempra  per  me  di  mondo  io  quella  parte 
S*  ebbe  rispetto.  Rgoa)  non  trassi  ossequio 
Dal  Meotida  stagno,  qual  dal  freddo 
Tsnai,  mentre  por  anco  a me  tributo 
Porgea  di  lode  I*  Orienta  intero. 

In  quali  terre  il  nome  mio  più  lieto 
Corae,  e coperto  di  maggiori  imprese, 

E d'onde  carco  di  più  gran  trionfo  ».  , 

Fece  ritorno?  L'opra  incomioeiatn 
Seconda,  o Roma.  B qual  più  faosta  sorte 
Ti  pon  gli  Dei  conceder,  eb»  in  civile 
Guerra  fsr  uso  del  soldato  Parto, 

Consumando  così  Unto  nemico, 

E a*  nostri  guai  mischiarlo  e alla  ruioe? 

Se  affronteranno  le  cesaree  spade 

I Medi,  me  vendicherà  Fortune, 

O arreni  vendetta  del)' ucciso  Crasso. 

Così  dices:  ma  un  mormorio  serpeggia 
Fra' sanatori,  che  gli  (a  palese 

II  suo  consiglio  essere  a lor  non  grato. 

Lentul,  cha  prece  dea  gli  altri  in  virtode 
E in  nobiltà  di  duo!,  consolo  allora, 
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Coti  fece  «ootr  eoa  degna  foce. 

Duoque,  o Pompeo,  le  Tessali  ruioe 
T’  baooo  la  maota  indebolita,  e un  solo 
Giorno  dannò  del  mondo  i fati  tatti  ? 

Cotanta  lite  ebbe  io  Ematie  il  fine? 

Più  balsamo  non  t’ha  per  le  rea  piaga  ? 
Daoqae  solo,  Pompeo,  del  Parto  e'  piedi 
Te  Fortuoa  abbandona  ? Perchè  cerchi 
Della  terra  le  rie  del  mondo  errante, 
Straniere  stelle,  e d'  affrontare  ardisci 

10  fario  cielo  afferai  poli,  i fochi 
Onorando  Caldei,  de*  Parti  schiafo 
Farti  a*  barbari  suoi  riti  seguace  ? 

Quale  se  non  Paeeor  di  libertade 

All* armi  nostre  è meta?  Ab  perchè  inganni, 
Se  sai  piegare  e sertitude  il  collo, 

11  miaerabil  mondo?  Il  fiero  Parto 
Che  inorridi,  mentre  il  desti»  reggevi 
Di  Roma,  al  nome  tuo  ; che  I re  cattiti 
Ti  fide  trarre  dall’ Ircene  selve, 

R da'  liti  dell'  Indo  ora  abbattuto 
Dovrà  vederti  dall*  offerto  fato 
Oppresso,  uni  il  ? Centro  il  latino  impero 
Superbo  sorgerà,  si  miserando 
Con  Roma,  or  die  mirò  Starsi  Pompeo 
In  supplicherò!  etto  a*  piedi  suoi. 

Rulla  potrai  narrar,  che  degno  sia 
Del  tuo  cor  generoso  e di  tua  aorte. 

Esigerà  che  per  pregarlo  scenda 
Con  le  lacrime  tue.  Soffrir  potremo 
Queste  ferite  vergognose?  Il  Parto 
Trarrà  vendetta  deir  esperie  piaghe 
Prima  che  Roma  vendichi  le  proprie? 

Tu  deir  armi  civili  eletto  duce, 

Perché  le  stragi  e le  sventure  nostre 
Fsi  palesi  agli  Seiti,  e perchè  Insegni 
Il  vietato  confin  varcare  al  Parto9 
L'unico  che  le  avance  in  tanti  meli 
Perde  Roma  conforto,  che  fioora 
Ron  col  braccio  dovè  pugnar  de*  regi, 

Ma  sol  con  quello  de' suoi  figli.  Godi 
Feroci  torme  di  guidar  pel  mondo 
Nelle  mure  di  Roma,  e dall*  Eufrate 
I vessilli  seguir,  che  e noi  rapiti 
Fur  con  la  morte  barbara  di  Crasso. 

Quel  re,  che  mentre  incerto  era  anco  il  (alo, 
Lootan  si  stette  dall*  emacia  pngns, 

Vorrà  di  Ceaar  affrontar  le  force 
Or  che  il  se  vincitore,  e vorrà  teco 
Unire  il  suo  destino?  Ah  tanta  fede 
In  gente  ai  crudele  invan  tu  speri  ! 

Chi  vive  fra  Fartoe  gelate  epiaggie 
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È indomito  guerrirr,  che  morte  sprecca  ; 

Chi  apri  le  luci  a*  regni  dell*  Aurora 
È deboi,  vile  dal  calor  del  mondo, 

Che  ammollisce  lo  spirto  un  del  demente. 

Ampie,  prolisse  vetti  ivi  vedrai, 

Paludameoti  agli  uomini  diffusi. 

Re'sarmstici  campi,  infra  le  mede 
Foreste,  da  oioo  oste  il  Parto  è vinto, 

Rà  fra*  piani  del  Tigri,  che  alla  fuga 
Sempre  ha  t'adito  aperto.  In  simil  guise 
Ron  è pronto  alla  pugna,  ove  comincia 
A estollersi  la  terra,  o sopra  i gioghi 
Degli  aspri  monti.  De!  ferir  le  via 
In  quell*  opache  tenebre  noo  trova 
L'iocrrto  e debil  arco;  le  frementi 
Onde,  nuotando  oon  affronta,  « in  lunga 
Pugna  le  membra  madide  per  sangue. 

Lorde  di  polve,  sostener  suo  puote 
Al  caldo  sol  sull*  infocata  arena. 

Gli  arieti  invano,  u macchine  guerriere 
Altre  tu  cerchi.  Render  pieni  i fossi 
Ron  sanno,  e sol  trovano  schermo  a*  dardi 
Fra  muri  ascosi.  Pugnati  lirresneote 
L*  erranti  torme,  battousi  fuggendo, 

E consiglio  miglior  stimano  II  loco 
Cedare,  che  respingere  il  nemico. 

Han  dardi  avvelenati,  e il  valor  loro 
Ron  li  permette  di  pugnar  fidai; 

■a  lungi  tendon  gli  archi,  e a* venti  in  preda 
Coosegnao  le  ferite.  Il  solo  acciaro 
Ha  verace  poasanra,  e chi  d*  eroi 
È progenie  sol  tratta  io  campo  il  brando. 

Il  combatter  primier  disarma  I Medi, 

Che  soo  costretti  a vergognosa  fuga 
Se  mancao  le  aaette  alla  faretra: 

Han  deboli  le  destre,  ed  ogni  speme 
Ripongon  nel  veleno.  E tu,  Pompeo, 

Credi  ebe  possan  ne*  gorrrivr  cimenti 
Affrontarsi  coator  contro  le  spade. 

B dovresti  cercar  d*  onta  ripieno 
Ausilio  ul,  onde  da  tutto  il  mondo 
Diviso,  lungi  dal  paterno  tetto 
Cbinda  ili' eterno  sonno  i lumi  9 Terra 
Te  avrà  barbera  dunque,  a brave  a vile 
Ti  coprirà  sepolcro,  che  d'invidia 
Pur  sarà  oggetto,  mentre  invan  di  Crasso 
L'ombra  lo  cerca?  Meo  funesto  invero 
Sembra  il  tuo  iato,  che  alla  morta  solo. 

Che  noo  pava  |*  eroe,  puoi  gire  incontro. 

Ma  quatta  noo  temer  potrà  Corodia 
Sotto  il  nefando  re.  T*è  ignota  forse 
La  lussuria  del  barbaro,  ebe  deca 
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Maccbiò  ogni  Irgg*  eoo  forino  riio. 
Infrante  i no -li  maritali  e rete 
Pioti  i secreti  dell*  iulaioe  letto  ? 

Per  mille  nuore  fra  le  mense,  c il  tino 
La  scellerata  reggia  non  eaclede 
Concubito  «eroe,  nè  orror  ne  prora. 

Fra  unti  arvolto  femminili  empietti 
Uom  eoi  par  notte  intera  non  ti  stanca. 
Le  sorelle,  le  madri,  sacri  pegni, 

Giacqaer  osi  regio  ioce|tuoao  letto. 

F*»ola  ancor  danna  nel  ratto  mondo 
Tebe  Edipea  d’ in  volontario  fallo; 

E mille  tolte  a mille  a un  tal  di  tangea 
Orrido  accoppiamento  il  re  da*  Parti 
Dorè  l'erede.  D'empietà  chi  noma 
Darà  all*  incetto  ore  non  è rjatato? 
Cornelia,  prole  altera  di  Metello, 

La  millesima  aposa,  fra  gli  amplessi 
Giacerà  dal  re  barbaro.  In  lei  solo 
Spinto  da  crodeltade,  a dalla  fama 
Di  te  Pompeo,  ricolgerì  il  tiranno 
Il  suo  brutale  amor.  Perché  i portanti 
Glorino  al  Parto,  che  fu  moglie  in  pria 
La  apota  tua  saprà  dal  morto  Cremo  ; 

Cba  dall*  assiri#  torti,  a dall' eolica 
Strage,  dovuta  a lui  schiara  gli  è tratta. 

Se  a questo  tu,  Pompeo,  rolgi  il  pensiero 
Aerai  rossor  non  sol  d'arar  richiesto 
L’aiuto  suo,  ma  l'armi  a ciril  guerra. 

Pria  di  pnnirlo,  vòlte.  Qual  delitto 
Sarà  maggior  preaio  qualunque  gente 
Del  suocero  a di  te,  che  mentre  io  seno 
V'immergete  l'acciaro,  errino  inaile 
Sul  (ito  iootpiul  l' ombre  de*  Crassi  ? 

Tutti  dovesoo  gire  i nostri  duci 
Incontro  e'Battri;  e perché  schiera  aleno# 
Non  ri  mancarne  ogni  remota  parte 
Doreano  «popolar  del  vasto  impero; 

E del  Beno,  e de'Dacj  Arto!  le  squadre 
Richiamar,  finché  Sute  e Babilonia 
Scellerata  giacessero  distrutte 
Sulle  tombe  de*  nostri  estinti  eroi. 

A te,  Fortuna,  tichiediamo  il  fine 
Alla  pace  d'  Astiria.  Se  in  Tessaglia 
Si  compiè  la  fatai  guerra  arile, 

Sforasi  il  rincitor  contro  de'  Parti  ; 

Su  quest*  onici  genia  io  goder  posso 
De*  trionfi  di  Cesar.  Nel  primiero 
Istante  ebe  a ratear  prandi,  o Pompeo, 

L' onda  feroci  dal  gelato  Arasse, 

Trafitto  dalla  scitiche  saette 

Del  mesto  vecchio  il  simulacro  io  queste 


Voci  a la  parlerà.  Tu  eh*  io  aperti, 

Dopo  la  morte  mia  fatto  pud*  ombra, 
Veodicator  dal  cenere,  qui  rimi 
A chieder  pace,  e a ricercar  compagni? 
Quindi  infioiti  a te  rerreono  incontro 
Monumenti  di  etregi.  Quelle  mura 
Potrai  mirar  dora  la  tronche  tasta 
Faro  de’  duci  anatri  affisse,  e dove 
L*  Eufrate  seppellì  ai  magni  nomi, 

E dorè  tante  inanimate  spoglie 
Rigettò  il  Tigri  eu II' infame  lido? 

Se  bai  cor,  Pompeo,  di  gir  coli,  pur  puoi 
Placar  l’ ira  del  suocero,  che  siede 
Signor  tuttora  alle  Tessaglia  in  mezzo. 
Perchè  dal  romeo  mondo  il  guardo  torti? 
Sa  i ragni  aastrali,  sa  l'infame  Juba 
Temi,  all'Egitto  rivolgiamo  i pesai. 

Di  Lago  alla  campagne.  Fan  sicuro 
Da  un  lato  quello  l'africana  airti. 
Dall'altro  il  Some  rapido  respinge 
Il  mar  con  aette  gorghi.  Là  contenta 
De* suoi  beni  è la  terra;  non  di  merci 
Straniere  ba  d*  uopo,  nè  il  soccorso  cerca 
Del  sommo  Giova,  Mota  asse  ha  riposto 
Bel  sol  fecondator  Nilo  fidanza. 

Il  fanciul  Tolomeo  tiene  lo  scettro, 

O Magno,  che  a te  debba,  ed  è commesso 
Alla  tutti#  tua.  Del  nome  all' ombra 
Paventerà:  sempre  ba  l'età  innocente. 
Invan  speri  trovar  legge,  né  fede, 

E rispetto  pe'Numi  in  re  canuto. 

Chi  da  longa  stagion  uso  é a)  comando 
Rossor  non  sente.  Placida  è la  torta 
De*  regni  sotto  re  novello.  Disse 
E secondaron  tatti  i detti  suoi. 

Quaota  speranza  ne* perigli  estremi 
In  libertà  ei  pone!  Di  Pompeo 
Il  consiglio  de  Ini  vinto  soggiacque. 

Allor  lascierò  de*  Clic)  il  suolo. 

Spinsero  a Cipro  I*  affrettate  navi, 

A cui  Vener  olun*  altra  ara  interpose 
Memore  della  Pafia  onda,  te  lice 
Creder  cb'abbian  gli  Dei  usiti,  ve  puote 
Esser  concetto  no  Nume.  Allora  il  Magno 
Lasciò  qua' lidi,  svendo  in  prima  tutti 
Misurati  gli  scogli,  onde  ha  difesa 
Cipro  dati'  Austro,  e alla  crescente  mole 
Argin  sì  fa  del  burrascoso  flutto. 

Nè  col  favor  della  notturna  f«c« 

Potè  approdar  dal  Casio  monte  a’  lidi, 

Bla  tocca  appena  gl'infimi  d’Egitto, 

Ove  con  le  molt'ondc  il  Hilo  scorra 
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Settima  gola  nel  Paiulto  guado. 

Era  quella  stagione  in  cui  la  Libra 
L’  ore  misura  eguali,  nè  più  gioita 
Sur  poteva  tuli*  ano,  e dell*  oscuro 
Verno  compensa  con  la  delia  luce 
I già  sofferti  danai  ; quando  al  Magno 
Fu  noto,  che  la  sua  dimora  il  rege 
Area  nel  Casio  monte,  e là  ai  volte, 

Poiché  loca  anco  il  iole  e «pira  il  vento. 

Già  un  cavaliere  eiplorator  con  ratto 
Corto,  del  novell*  ospite  recata 
Nelle  trepide  tale  area  la  nuova  4 
Vera  tempo  a consiglio  appena,  e » mostri 
Nella  casa  Pcllèa  tutti  si  unirò  ; 

Fra*  quali  il  vecchio  e placido  Aeoreo, 

Reso  modello  dalla  Urda  nude 
( Questi  il  giorno  primiero  io  Me  ufi  vide, 

In  Menfi  vana  per  i sacri  riti, 

B per  i campi  del  crescente  Nilo, 

Custode,  mentre  a*  Numi  egli  fu  addetto. 

Non  un  sol  Api  i tuoi  luitri  lunari 
Viste  ) primiero  nel  consiglio  sciolse 
La  voce,  ed  esaltò  del  Magno  i merli, 

La  fede  e le  tuttoc  sacre  memorie 
Del  geoitore  estinto.  Allor  Potino, 

Uso  maisempre  a consigliare  il  peggio, 

Che  dai  tiranno  conosceva  il  core, 

Dannò  a morte  Pompeo  con  questi  accenti. 

Molti  rei,  Tolomeo,  rende  il  delitto, 

K molti  la  virtù.  Lodata  fede 
Chiama  sopra  di  aé  la  pena,  allora 
Che  difende  chi  vuol  Fortuna  oppresso; 

Seconda  i Numi  a i Fati;  e onora  quelli 
Che  4ou  felici,  e i miseri  allontana. 

Come  gli  astri  dal  sol  tono  distanti. 

Dall'acqua  il  foco,  è Putii  dall' onesto. 

Se  in  giusta  lance  ai  riponga  il  tutto 
Periscono  gli  scettri,  ed  il  rispetto 
Fa  per  il  giusto  sovvertir  le  rocche. 

V*  ha  libertà  di  scellerate  cose 

K »’  ha  di  guerra  una  ragion  sublima 

Onde  i regni  difendere;  non  liee 

Con  modi  impunemente  oprare  il  tutto 

Sempre  crudeli.  Dalla  reggia  fuggì 

Chi  serbar  *i  vuol  pio.  Virtù  ed  impero 

Mal  ai  u Diacono  insieme,  e chi  rossore 

Prova  al  delitto,  è un  vii  che  tremar  debbe. 

Dispreizò  il  Magno  i tuoi  verdi  soni  ; or  u*  abbia 

Itavuu  pena.  Hi  te  debole  a seguo 

Crede,  che  allontanarlo  da*  tuoi  lidi, 

Benché  violo  e fuggente  or  tu  non  possa. 

Abbi  cura  che  uo  ospite  del  regoo 


Non  ti  privi,  nè  oblio  de*  tuoi  congiunti 
Ora  ti  prenda.  Se  regnar  Rincresce 
E sol  Nilo,  e sul  Faro,  il  trono  rendi 
Alla  da  te  già  condannata  suora. 

Per  noi  dalle  latine  armi  difeso 
Sarà  I’  Egitto,  e quello  che  Pompeo 
Ottener  non  potè,  Cesar  neppure 
Rapirà  in  guerra.  Ornai  dal  mondo  intero 
Respinto  il  primo,  e poiché  ninna  speme 
A lui  rimane  de*  futuri  eventi, 

Termini  di  cader.  Sempre  è agitato 
Da  civili  ombre,  nè  soltanto  l'armi 
Del  auocer  fugge,  ma  *1  senato  ancore. 
Profugo  io  parte,  c in  parte  orribil  esca 
A*  t assalici  augelli.  Egli  la  turba 
Teme  che  abbandonò  nel  sangue  involte; 
Teme  i regi,  de* quei  tutto  sommerse; 

Reo  delle  morti  emonie,  dalla  terra 
Cacciato,  a perder  viene  or  questo  regoo. 
Che  ancor  non  trasse  nella  sua  mine. 

Ampia  di  mover  con  Pompeo  querela 
Abbiamo,  o Tolomeo,  cagion  ben  giusta. 
Perchè  il  remoto  Egitto,  che  non  mai 
Fallo  guerrier  conobbe,  a macchiar  viene, 

B noi  sospetti,  e le  campagne  nostre 
Rende  all' irato  viocitor?  S*  ai  cadde. 

Perchè  i fati  fsrsslici  qui  tragga 
E le  sue  pene?  Di  purgar  col  brando 
Già  «iam  rei  d'  un  delitto,  che  il  senato 
Mono  dal  suo  desio  ci  die*  lo  scettro, 

E che  co*  voti  ascondere  osammo 
L*  armi  di  Ini.  Questa  che  adesso  i fati 
M'impongono  snodar  spada,  io  l'impugno. 
Non  contro  te,  Pompeo,  ma  cootro  il  vinto* 
Il  sen  trafiggerotti  ; avrei  bramato 
Quel  del  cuocer  ferir  ; ma  chi  a sua  voglia 
Modera  le  vicende,  altro  or  comanda. 

Incerto  atei  che  questo  a noi  permesso 
Sia,  ae  necesaiiada  ora  l'impone? 

Ma  quii  fiducia  mai  del  nostro  regno 
Qua  trasse  l'infelice?  Il  popol  nostro 
Noa  vede  inerme,  e render  cubi  appena 
Bastevole  qua* campi,  or  molli  resi 
Dal  rifuggente  Nilo?  Un  re  le  forze 
Dee  ponderar  del  eoo  dominio,  e al  vero 
Chinar  la  ftonte.  Tolomeo  potria 
Arrestar  la  fortuna  di  Pompeo, 

S*"to  cui  Roma  pur  giace  sepolta  ? 

I Oli  sconvolger  nell'  emazie  tombe 

Le  ceneri,  e chiamar  entro  il  tuo  regno 
La  fatai  guerre  7 Non  congiunte  seco 
j Fui  Tarmi  nostre  pria  del  di  funesto 
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Dtll'Bi»  nil  battaglia,  ed  or*  i campi 
Sagoireir  di  Pompeo,  meotre  li  fogge 
Il  mood  iotero?  Or*  auoeir  preiomi 
Del  viontor  I*  *orti,  # i già  deciti 
Destini  contro  lui?  Ha' tempi  avverti 
Ritorti  è «arpe,  allor  cb*  a’ lieti  eventi 
Si  fa  compagni.  — Riunì  fede  mai 
Scelte  amico  infelice.  A’ detti  iniqui 
Tutti  far  plauso  ; * Il  re  fantini  t'allegra 
Deiriotneto  onor,  cb*  a Ini  permetto 
Sit  da’ sudditi  oprar  eoe*  ti  grandi. 

Tutto  ad  Achille  svela,  Achilia  avvisto 
Al  delitto:  e là  dove  orrenda  «erra 
Cinge  dal  Casio  I*  radici,  dove 
Permettono  la  insieme  unii*  sirli 
AH*  Egitto  varcar,  spinge  una  breve 
Barca,  d’armi  e satelliti  ricolma. 

La  barbarica  HanB,  il  Nilo,  o Nomi, 

E di  Caoòpo  pelotiaco  il  molla 
Abitator  cotanto  ebbe  ardimento  ? 

Premono  io  guisa  tal  civili  fati 
Il  mondo  inlaro,  e le  romaoa  cote 
Son  coti  oppreaia  f Non  T Egitto  forse 
Ha  parta  in  tali  atrtgi?  Il  farlo  brando 
Rimate  escluso?  Voi  civili  gorrre 
Questo  sol  concedete^  la  cognate 
Destre  a'  utio  da  voi  ; gli  esterni  mostri, 

Re  discacciate.  Se  Pompeo  fa  degno, 

Uomo  sì  chiaro,  di  cadere  esangue 
Vittima  a Cesar,  Tolomeo,  non  temi 
La  mina  di  si  pragiavoi  nome? 

Tu  roto  ch’uomo,  o profano,  ardiaci  dunque 
Unir  l'impura  destra  al  tuon  celesta? 

10  ooo  rammento,  che  domato  ba  II  mondo, 
Non  che  tra  volta  trionfante  saetta 

11  Campidoglio,  cb’  ebbe  i re  soggetti, 

Che  del  senato  è il  vindice  primiero, 

Genero  al  vincifor.  Quel  eba  dove* 

Il  tiranno  d*  Egitto  empir  di  tema, 

Fu  sol  cb’  era  romano.  Perchè  pasti 
La  viacera  di  noi  con  empio  ferro? 

Noo  sai,  fanciullo  iniquo,  ove  sia  posta 
La  tua  fortuna  * Senta  dritto  alcuno 
Hai  lo  scettro  del  Nilo.  Cadde  quello 
Per  civil  ferro,  che  doootti  il  regno. 

Pompeo  tolte  le  vele  al  vento  svea, 

Con  I’  ajoto  de’ remi  a*  lidi  infausti 
Già  t’accostava;  cui  ai  fece  incontro 
La  scellerata  turba  in  fragil  barca  * 

E fingendo  dischiusi  essere  a lui 
Gli  egisj  regoi,  dalla  nave  altera 
L’ «sortano  a fissar  nel  picciol  Ugno, 
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AccuunJo  le  infida  spiagge,  • Tonda 
Cba  ai  frange  con  molti  guadi,  a vieta 
Alle  flotte  toccar  T egiaia  terra. 

Se  le  leggi  dai  fati,  a se  disposto, 

Chi  T umana  vicenda  ordina  e move, 

Il  tutto  a morta  ooo  aveste,  il  Magno 
Al  lido  inospital  tratto  noo  fora  ; 

Cbe  non  di  seelleraggio*  cotanta 

I presagi  mancano.  Se  la  feda 
Era  pura,  a con  non  finta  pietade 
Avessero  a Pompeo  sebi  a sa  la  reggia, 

II  tiraono  d’Egitto  incootro  a lui, 

Cbe  dal  trono  e del  regno  era  l'autore, 
Ito  sarebbe  con  la  flotta  intera. 

Ma  ei  ceda  al  suo  destino,  ed  al  comando 
China  la  froote.  I suoi  compagni  lascia. 

Ed  al  timor  brama  antepoT  la  motte. 
Precipito»  por  Cornelia  gira 
Sulla  barca  nemica,  impaziente 
Più  d* esser  lungi  dal  marito  adesso, 

Cbe  allor  ch'ai  si  trovò  fra  Tempia  stragi. 
Pompeo  le  disse:  O troppo  ardita  sposa, 
Rimani  ; c tu  mio  figlio,  io  te  ne  prirgo, 
Lungi  attendi  dal  lido  il  mio  destino; 

E faccia  questo  capo  a vai  palesa 
Del  tiranno  la  fé.  Disse,  e Cornelia 
Non  ascoltando  lui,  cbe  la  respinge, 

Fatta  atolta,  stendeva  ambo  la  braccia. 

Dove  cruda!  se  osa  di  me  «i  volgi? 

Lontana  ancora  dagli  Emazj  danni 
Di  nuovo  mi  abbandoni?  Ogoor  divisi 
Fummo  infelici  eoo  fuoeato  augurio; 
Fuggente  in  mare  noo  piegar  la  poppa 
Potevi,  non  lasciar  di  Lesbo  i lidi, 

Se  risolato  di  cacciarci  lungi 
Eri  tu  dalla  terra.  Ma  tra  i flutti 
Ami  solo  compagna.  Invano  disse 
Tal  cosa,  a iovao  pendente  dalla  nave 
Sull’alto  desiosa,  e ansante  stava. 

Da  quella  parta  allontanar  lo  sguardo 
Attooito  timor  la  vieta,  a T occhio 
Fissar  nel  Magno.  Immobile,  ansiosa 
La  flotta  attende  dal  dace  la  aorte; 

Rè  Tarmi  nò,  nè  il  tradimento  teme, 

Ma  che  adorarne  eoo  sommesse  preci 
I donati  da  Ini  regali  scettri. 

Mentre  a passare  in  barca  agiti*  è pronto, 
Lo  saluta  il  roman  gnarrìar  Satùrnio, 

Che,  o vergogna  de’ Rumi!  or  Tarmi  regie. 
De  posto  il  pilo,  impugna  ; violento 
Atroce  disperato,  a noo  più  mite 
Di  fera,  al  nogne  ed  alle  stragi  avventa. 
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Chi  ani,  Fortuna,  non  ««ria  creduto 
Cbe  tu  recassi  a' popoli  perdono, 

Perchè  del  braccio  di  costui  la  guerra 
Citil  fu  priva,  e si  Docenti  dardi 
Perchè  dal  suolo  Emonio  andavan  lungi? 

Bla  tu  disponi  in  guisa  tale  i brandi, 

Onde  oon  resti  di  civil  delitto 
Pel  mondo  intero  immarulata  parte. 

Oh  infamia  al  vincitor  ! Ob  eterna  immensa 
Vergogna  a' Rumi  ! Una  romana  spada 
Il  re  aecooda,  ed  il  Pelleo  fanciullo 
Il  collo,  o Bagno,  col  tuo  ferro  istesso 
Empiamente  recide.  Ab!  con  qual  fama 
M'andrai,  Settimio,  a* posteri,  e qual  nome 
Daranno  a questo  non  più  udito  eccesso 
Quei,  ebe  osano  dannar  l'opra  di  Bruto ’ 

Tifa  il  fio  dell'ora  estrema  era  ornai  giuoto, 

E nell'egizia  prora  area  perduto 
DÌ  sé  Pompeo  il  diritto,  e già  son  ptonti 
Del  re  gli  sgherri  ad  impugnar  l’acciaro. 
Quando  il  Bagno  miro  vicini  t brandi. 
Muscose  il  volto,  ricoperse  il  capo, 

Sdegnando  offrirà  alla  Fortuna  ; i lumi 
Chiuse,  e l’intreptd' anima  raccolse. 

Onde  non  sparger  grido,  r un  pianto  imbelle 
Non  macchiasse  il  candor  della  sua  fama. 

Ma  poiché  Achilia  gli  trafisse  il  fianco. 
Sprezzando  I*  empietà,  non  di  querele 
Fe'  l’aria  rimbombar,  mi  il  corpo  immoto 
Serba,  e eh  egli  è Pompeo  prova  morendo. 

E queste  cose  iu  suo  pensier  ravvolge. 

Me  i non  tacenti  le  romane  imprese 
Secoli  at'endon’  ora,  c il  mondo  tutto 
Scrutinerà  nella  futura  etade 
L’  egizia  fé,  la  scellerata  barca. 

Alla  tua  fama  ora  provvedi,  i Fati 
Ti  far  propirj  nella  lunga  vita  -, 

La  tua  costanza  negli  avversi  casi 
Ignora  il  mondo,  se  noi  provi  in  morie. 

N"0  cedere  el  rossore,  e non  ti  duoli 
Dell*  autor  del  tuo  Gne  ; e sia  qualunque 
Il  colpo  che  ricevi,  esso  ti  parte 
Dal  suocero  crude!.  Queste  mie  membra 
S<an  lacerate  pure,  « siano  «parte  ; 
lo  son  felice,  o Numi,  e non  v'ha  Dio, 

Che  mi  possa  rapir  del  cor  la  calma. 

Cangia  la  lieta  vita,  ma  per  morte 
Non  divienii  infelice.  L«  mia  sposa 
Ed  il  figlio  Pompeo  questa  mia  strage 
Dovranno  rimirare.  Al  duolo,  al  pianto 
Sia  chiuso  il  varco  ; la  contorte,  il  figlio 
S«  la  mia  morte  ammirano  costanti 


Mi  dan  del  loro  amor  gradito  pegno, 
l ai  di  mente  serbò  forza  Pompeo, 

E tal  costanza  al  suo  morir  vicino. 

Ma  mio  soffrendo  di  veder  Cornelia, 

Che  di  incontrare  del  consorte  il  fato, 

Coo  queste  l'aere  disperate  strida 
Percote  : Ob  sposo,  cb’  io  crudele  uccisi  ! 

Letale  indugio  a te  fu  Lesbo,  giunse 
Cesar  qui  il  primo.  I)’  empietà  cotanta 
Chi  potea,  se  non  lui,  rapirsi  il  frutto  ? 

Ma  chiunque  tu  sii  da*  Numi  spinto 
Contro  tal  capo,  o all’ira  ardente  servo 
Di  Cesare,  o alla  tua,  crudel,  non  sai 
Ove  il  cor  di  Pompeo  rimanga  ascoso: 

Affrettati,  e ferisci  questo  seno 
Ove  di  Ini  riposta  è parte  tanta. 

Non  di  morte  minor  pena  risparmia, 

E gli  presenta  questa  tronca  tetta. 

Non  sooo  immune  io  de  guerriera  colpa. 

Io  che  a lui  sola  fra  le  madri  tutte 
Nell’  equoreo  cammino,  e ancor  nel  campo. 

Mentre  era  vinto,  ( il  che  temerò  i regi  ) 
finn  da' Fati  atterrita  io  fui  compagna. 

Li  meritai  da  te,  crudele  sposo. 

Sulla  sicura  nave  rutr  lasciata  ? 

Tu  mi  risparmi,  ingrato,  e mentre  a morte 
Corri,  giudichi  me  degna  di  vita? 

Ti  seguirò  quantunque  il  re  mi  neghi 
La  desiata  morte.  Voi  nocchieri. 

Lasciale  ch'io  precipiti  nell' onde, 

K mi  porgete  un  laccio  onde  il  uiio  collo 
Stringere  io  possa,  o qualche  amico  al  Magno 
Hi  rechi  on  ferro,  ond’  esca  alfin  di  pena. 

Può  bene  offrirsi  di  Pompeo  alla  sposa, 

Perchè  •’ imputi  a Cesare  la  colpa. 

Mi  mentre  di  morir  m’ affretto,  voi 
Crudeli  m*  arrestate  1 Ab  sposo  vivi, 

E già  Cornelia  e in  servitù  ! Si  vieta 
A me  la  morte,  e son  preda  aerbata 
Al  vincitore.  Disse,  « le  pietose 
Braccia  de*  soni  l’accolgono,  • all’istante 
Veloce  fugge  la  trepida  nave. 

Ma  benché  il  petto,  e il 'tergo  abbia  squarciato 
Dall'acciaro  sonante,  allenati  quelli 
Clie  mirar  dall'eroe  I*  infranto  capo, 

Che  io  lui  rimase  dell'angusto  aspetto 
Venerando  il  decoro,  e verso  ì Numi 
Di  sdegno  acceso;  nè  gli  estremi  istanti 
Fero  cambiar  I*  iotrepida  sua  faccia. 

Ma  il  barbaro  Settimio  allorché  in  opra 

Pone  la  scelleraggioe  maggiore 

Altra  ne  inventa.  Di  Pompeo  che  muore 
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Il  volto  «copre,  Uceralo  il  manto; 

L' inalante  tuttor  bocca  (lì  ferma, 

E<1  il  collo  languente  eoli'  obliquo 
B*oco  ripon  della  ipietata  barca  ; 

Quindi  a Ini  lentamente  i nervi  aega, 

Le  vene  e le  nodoae  oiaa  gl*  infrange. 

L'  arte  era  ignota  di  troncare  il  capo 
Col  curvo  brando.  Poi  ch'ebbe  dal  tronco 
Quatto  ii i» i»o,  nella  erudel  destra 
Stringarlo  goda  il  barbaro  «Icario. 

O degener  da'  tuoi,  roman  guerriero, 

Tu  con  brando  feroce  il  «acro  tronchi 
Capo  del  Magno,  e il  rechi  al  reo  tiraooo? 
O fati  vergognosi  ! Acciò  1*  iniquo 
Fanciullo  lo  ravviai,  l'irta  chioma, 

Terror  de' regi,  onor  d'altera  fronte. 

Vico  da  te  atretta  nelle  roani;  e il  volto 
■entra  palpita  ancora,  ed  i singulti 
Dell*  alma  estremi  scendono  sol  labro, 

E rigidi  si  fanno  i nudi  lumi, 

Sovra  asta  egitia  è conficcato  il  capo, 

Al  cui  voler  pronta  serria  la  guerra, 
Fuggiva  pace,  regolava  i regi. 

Il  campo,  i rostri  ; a tu  Rome  leggeri 
Nell'  onorata  faccia  il  tuo  destino. 

Ha  all' iniquo  tiranno  avervi  l'occhio 
Fiso  non  basta,  vuol  che  ratti  ancora 
Per  testimon  dell*  esecrato  eccesso. 

Quindi  ogni  tabe  del  capo  vien  tolta 
Con  nefanda  arte.  Schiantato  il  cervello, 
Disseccata  la  cote,  al  crasso  umore 
L'adito  aperto,  e con  veleno  infuso 
Il  ttaebio  incorruttibile  ai  reode. 

O degener  di  Lago  ultima  stirpe, 
Destinalo  a perir  rampollo  io  breve, 

Poiehè  alia  suora  incestuosa  il  regno 
Ceder  dovrai.  Mentre  da  te  ai  serba 
Il  domator  Macedone  in  sacro  antro, 

F dentro  eretto  tumulo  hanno  pace 
Le  ceneri  de'  regi  ; mentre  altere 
Piramidi,  ed  indegni  maturile» 

Racchiudon  l' ombre  dell*  infame  schiatta 
Tolemaica,  Pompeo  nrtano  i lìdi, 

Ed  il  trooco  infelice  io  queste,  e in  quelle 
Parte  dalle  spumanti  onde  è balzato? 

Non  ti  prese  peotier  serbare  intero 
Il  cadavere  al  suocero  ? Fortuna 
A coi!  infausto  fine  I baci  eventi 
Serbò  del  Magno;  con  tal  crude  morte 
Al  colmo  lo  essili  di  ina  grandezza  ; 

E in  no  istante  barbara  compieo 
Le  stragi  tutte,  dalle  quali  immune 
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Per  tenti  anni  lo  rese.  Ei  sol  non  vide 
Misti  a*  prosperi  suoi  gl'infaasii  casi. 

Niuo  Nume  lo  turbò  mentre  fu  lieto, 

Nino  fra  gli  affaoni  gli  recò  conforto. 

Con  la  deatra  fiatai  eoi  questa  volta 
Lo  rovesciò  Fortuna.  Delle  arene 
Battuto,  lacerato  dagli  scogli. 

Del  mar  ludibrio,  per  le  aperte  piaghe 
Entrando  il  flutto  insultatore  il  tronco 
Capo  dimostra  sol,  ch’ai  fu  Pompeo. 

Prime  che  il  vlncitor  I*  egizie  spiaggia 
Posta  toccare,  preparò  la  sorte 
Tumol,  che  I'  ossa  tue  furtivo  copra  ; 

R se  non  di  lui  degno,  alraen  non  sia 
Privo  d’ogoi  sepolcro.  Dallo  speco, 

Ove  H pavido  Cordo  ere  nascoso. 

Al  mar  ai  tratte.  Dall*  Idalio  lido 
A Vener  sacro,  fu  questore  infausto, 

E compagno  a Pompeo.  Rivolger  osa 
Il  piede  fra  le  tenebre;  ogni  tema 
Cacciò  pieiade,  e ricercò  tra  i flutti 
Del  Magoo  il  corpo  per  condurlo  a terra. 

Mesta  la  luna  a dense  nubi  in  mesto 
Incerta  luce  offria  ; l'esangue  salma 
Sovra  il  mare  «puntante  iva  ondeggiando; 

Con  l'ono,  e l'altro  braccio  il  duce  tenta 
Stringerla,  e torta  a' flutti;  ma  dal  gravo 
Pondo  vinto,  dall*  onde  attende  ajuto, 

E con  propisio  mar  lo  spinge  el  lido. 

Poiché  ristette  sull*  asciutte  arene, 

Sovra  il  Magno  si  curva,  un  piamo 

Spande  sopra  ogni  piaga,  e in  questa  guisa 
Alle  stelle  offuscate,  e a'IVuroi  ei  parla. 

Da  te.  Fortuna,  il  tuo  Pompeo  non  chiede 
Tomba  d’ incenso  prezioso  sparse, 

Nè  ebe  sorgano  al  ciel  dalle  sue  membra 
Pingui  fumi  spiranti  arabi  odori, 

Ne  che  si  pieghino  omeri  rimani 
A portare  il  lor  padre,  o che  ferale 
Pompe,  gli  antichi  suoi  trionfi  additi  ; 

Non  suoni  il  Foro  di  lugubre  canto, 

Nè  I*  esercito  iuu  mesto  circondi, 

L’  anni  rivolte  al  suol,  I'  arderne  pira 
Concedi  al  Maguo  un  vii  plebeo  sepolcro, 

Fa  ebe  sovra  la  pura  ardrnte  fiamma 
Spargasi  il  mesto  avanzo  di  sue  membra  ; 

Che  non  manchino  legna  eli*  infelice. 

Nè  che  le  abbruci  vii  sordido  braccio. 

Severi  Nomi,  all'ira  vostra  basti 

Che  aia  luogi  Cornelia,  onde  non  possa, 

Il  crine  rabbuffato,  al  freddo  corpo 
Porger  gli  ultimi  amplessi,  e dare  il  cenno 
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D’  ardere  il  rogo  , c meotre  ancor  discosta 
Non  è dal  lido  T infelice  sposa 
Il  merco  funerei  mirar  non  debba. 

Ciò  detto  ride  il  giovine  pietoso 
Vicina  fiamma,  che  rii  corpo  ardea 
Senza  custode;  la  rapisce,  toglie 
A*  membri  le  non  ben  consunte  legoe, 

B dice:  O tu  qualunque  ombra  negletta 
Ti  aia,  noo  ad  alcun  congiunto  cara, 

■ a di  Pompeo  però  meno  infelice, 

Se  con  mano  ospitai  profanar  oso 
Il  composto  tuo  rogo  a me  il  perdona  -, 

Se  dopo  morte  alcun  senso  rimane 
Tu  medeima  lo  cedi,  • io  oblio  poni 
Questi  danni  recati  al  tuo  sepolcro. 

D*  esser  arsa  vergognati,  mentre  anco 
L*  ombra  del  Magno  aggirasi  insepolta. 
Dissa,  t ripieo  d’ardente  brace  il  grembo, 
Al  corpo  di  Pompeo  corre,  «he  appena 
Dal  flutto  tolto,  fu  sul  lido  steso. 

Bella  scavata  (arra  ei  le  reliquia 
D'  una  naufraga  barca  Uova,  c questa 
Compoo  tremante  • breve  ìgnobil  pira. 

Boo  sorgon  sotto  il  degno  eorpo  annoto 
Roveri,  nè  il  circondano  dettanti 
Legne,  nè  sottoposto  foco  abbrucia, 

Bla  apprestato  il  cadavere  del  Magno, 

Preeso  la  fiamma  aseiso,  in  quelli  detti 
Sciolse  alla  lingua  il  freoo.  O sommo  duce. 
Unica  gloria  dell'  Bsperio  nome. 

Se  più  del  maria  urto  questo  rogo 
Vii  ti  rsssembrs,  l’ombra,  e la  possente 
Alma  ritorci  dal  pietoso  ufficio  t 
Questo  sol  mi  concede  avverso  fsto. 

Perchè  del  mare  non  ingorda  fiera, 

Bè  angel  vorace,  nè  del  suocer  Tira 
Osino  tir  ossa  tuo  recara  oltraggio, 

Qnello,  che  sol  oT  è lecito,  ricevi, 

Questa  piccola  pira,  cui  la  fiamma 
Uni  latina  mano.  Se  Fortuna 
Il  ritorno  all*  Ausonia  a ma  concede, 

Boo  qui  cener  si  sacro  avrà  riposo. 

Te  accoglier}  la  tua  Cornelia,  o Magno, 

B per  la  destra  sua  sarà  recato 
In  più  degoa  urna.  Con  e tigno  sasso 
Botili  il  lido,  eba  il  sepolcro  acceso!. 

Sa  aleno  vorrò  placar  T eccito  duce, 

B rendergli  di  morte  onor  compioti 
Trovi  il  cener  del  busto  e unir  vi  poni, 
Pompeo  la  testa  ma.  Ciò  detto  sveglia 
Dall*  aura  al  moto  la  sorgenta  fiamma, 

£ del  Grande  divini  i membri  io  lento 


Foco  ebbragia,  cui  porge  esca  la  tabe. 

Ha  fugata  da!  cielo  avea  le  stelle 
La  foriera  del  dì  lucida  Aurora, 

Quaodo  del  funerei  l'ordio  troncate, 

Pavido  ricercò  nel  corto  lido 
Onde  celarsi  altrui  Cordo  uno  speco. 

Qual  di  delitto  tal,  per  coi  la  fama 
Porterà  il  nome  tuo  per  ogni  etade, 

Stolto,  paventi  pena  1 II  suocer  stesso, 
Quantunque  empio,  d’aver  Tossa  riposto 
Del  Magno,  a te  sarà  largo  di  lodi. 

Va  di  perdono  pur  sicuro,  a cerca 
Confessando  il  sepolcro  il  tronco  capo. 

A compiere  il  lugubre,  e sacro  officio 
Lo  spinse  alfine  la  pietadc.  Ei  Tossa 
Toglie  semicoosunte,  e non  per  anco 
Abbastanza  disciolte,  e tnttor  piene 
Di  nervi  e di  midolle  anoor  non  arse  ; 

E con  flotto  marin  T estingua,  a insieme 
Raccolte  le  racchiude  io  poca  terra. 

Perchè  il  cener  coperto  non  rapisca 

L' aura  leggiera,  con  pesante  sasso 

Premè  la  terra;  a acciò  il  nocehier  col  mova 

Legandovi  la  fune,  il  sacro  noma 

Sopra  con  tronco  semiarto  scrisse  i 

Qui  giace  il  Magno . Dunque  a te,  Fottoaa» 

Non  incresca  ebe  questa  di  Pompeo 

Tomba  si  chiami,  in  cui  cho  aia  risposto 

Bramò  Cesar,  acciò  dir  non  ai  poeta 

Che  oa  fu  privo.  O temeraria  daetsa, 

Perché  sovra  Pompeo  tumulo  poni, 

E T ombra  arraote  ne  racchiudi  > Ei  giace 
In  qualunque  la  terra  angol  ai  stende. 

Per  T immenso  Oceao.  L’impero  tutto, 

B il  romeo  nome  eia  sepolcro  al  Magno. 

Pian  del  delitto  degli  Dei  nascondi 
Quel  sasso.  Se  l'Intero  Osta  è tomba 
Ad  Ercol  ; sa  di  Ntsa  i gioghi  tutti 
Coprir  Bromio,  perche  a Pompeo  T Egitto 
Unica  pietra  appresta  ? Egli  di  Lago 
Tutti  debba  occupare  i vaiti  campi. 

Benché  il  tuo  nome  in  nino  cespo  sia  scritte. 
Boi  non  andremo,  o popoli,  vagando, 

B non  del  Bilo  premerem  T arene 
Per  non  calcara  con  profano  piede 
Il  cener  sento  di  Pompeo.  Se  il  sasso 
Brami  onorar  col  soo  gran  norme,  o Corde, 

Le  iasprete  sue  vi  aggiungi,  e le  sublima 
Memorie  di  taot'opre  eccelse,  e chiare. 

Di  Lepido  vi  aggingi  i traci  moti, 

L*  Alpioe  guerre,  il  consol  richiamato, 

Sertoi io  domo,  i trionfanti  cocchi 
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Che  cavalier  on^oih,  il  ben  difeso 
Commercio,  io  mare  i trepidi  Cilici, 

Gli  assoggettati  barbari,  i vaganti 
Popoli  domi,  e quanti  giaccioo  regni 
Fra  Borea,  ed  Euro.  Barra  il  eoo  ritorno 
Dalle  belliche  impreea  a cavai  toga; 

Di' che  contento  del  terso  trionfo 
Molti  alla  patria  ne  donò.  Qual  lombo 
Può  tatto  questo  contener  ? He  sorge 
Una  misera  a lai,  dove  oon  acuito 
Serba  titolo  alcuno,  o fatto  egregio; 

E il  nome  di  Pompeo,  che  venia  latto 
Su  gli  edititi  eccelsi  degli  Dei, 

Sogli  archi  eretti  con  le  ostili  spoglie, 
Giace  non  lungi  sulla  vile  arena 
Da  brave  uroa  coperto;  e il  pellegrino 
Balla  vi  leggeri,  te  il  auo  sentiero 
Ratto  prosegua,  e l'ospite  romano 
Volgerà  innaozi  inosservato  i passi. 

Se  a Ini  pietosa  destra  noo  l'additi. 

O alla  aorte  civile  Egiaia  terra 
Vocevol  tanto  ! non  a torlo  il  carme 
Della  Cumaoa  oe  avverti  che  Inogi 
De'  Pelosj  del  Bilo  infami  lidi, 

E dalle  spiagge,  che  ne*  di  cocenti 
Inonda  il  Some,  1*  Italo  guerriero 
Si  atease;  or  contro  te,  terra  macchiata. 
Chi  invocherò,  da  così  gran  delitto? 

Balla  sorgente  trattenuto  il  Bilo 
Volga  I'  onde  retrograde,  ateo  rasi 
Fertili  gli  altri  campi,  sitibondi 
Dell’estiva  rugiade,  e lotto  mostri, 

Qual  le  putride  arene  d'Etiopia, 

Squallida  (accia.  Be'  romani  templi 
Iside  tua  a*  accolse,  i meati  sistri, 

I aeminumi  Cani,  e quell'  Ostri, 

Che  tu  attesti  mortai  piangendo  estinto; 

E fra  la  polve  vile  ingrato  Egitto 
Lasci  I*  ombra  del  duce  ? E tu,  pur  Roma, 
Mentre  delubri  al  reo  tiranno  ionalti 
Boo  cbiadi  ancora  il  ceoer  di  Pompeo, 

E tuli' or  la  m est*  ombra  asul  va  errando? 
Se  ne*  primieri  secoli  temesti 
Del  vincitore  le  minacce,  almeno 
Del  tuo  Pompeo  Tossa  raccogli  adesso; 

Se  degli  invidi  flutti  non  sommerse 
Giacciono  ancor  sull'  esecrata  terra. 

Chi  la  sua  tomba  temerà,  chi  T uraa 


Audace  turberà  secreta,  e degoa? 

Pieceese  si  del  ehe  sceilersggln  tanta 
Comandasse  a noi  Roma,  e si  aerviaso 
Dell'  opra  nostra.  Oh  me  troppo  felice 
Se  trasportar  potrò  nel  suolo  Aosonio 
L'  anima  diaaepolta,  a di  tal  duee 
Il  sepolcro  violar.  Forse  allor  Roma 
Che  vorrà  il  fioa  chiedere  agli  Dei 
Del  stcril  solco,  degli  austri  ferali, 

Da*  calori  eccessivi,  e della  terra 
Al  traballar  funesto,  per  consiglio 
B comando  di  questi  isteasi  Dei, 
Ritorcervi,  Pompeo,  fra  le  tue  mura, 
Recando  il  sommo  sacerdote  l'urna. 

Or  chi  fia  mai,  che  oode  mirare  il  Bilo, 
Per  il  torrido  Cancro  ella  cocente 
Vede  Siene,  e «otto  le  piovose 
Plejadi  all*  srse  Tebe?>Or  chi  pel  Roseo 
Mar  la  prua  volgerà  ? Chi  P Eoe  merco 
Oode  cambiarla  recherà  all*  Arabia, 

Cbe  il  venecabil  sasso  dal  sepolcro 
Tuo,  Pompeo,  non  rimiri,  e il  ceoer  forse 
Dall1  arene  turbato,  • cbe  non  tenti 
L*  ombra  tua  di  plseare,  e al  Casio  Giovo 
Bon  te  anteponga  ? Bo  nuocer  non  pool# 
Tumulo  eosì  abietto  alla  toa  fama. 

Botro  a’ tampli  sepolto,  e io  meno  all’ oro 
Ombra  piò  eìl  sarasti.  Or  qui  rscebiusa 
È,  qual  Rame  sovran,  teco  Fortuna. 

Piò  supaebo  ed  augusto  è questo  sssso, 

Cbe  T sre  eccelse  si  vincitot  sacrato 
loaoltatrici  dello  libic'oode. 

Quel  cbe  sovente  a*  Borni  del  Tarpeo 
Begò  gli  incensi,  il  fulmina  racchiuso 
Io  tosco  eespo  venera  e paventa. 

Questo  ti  gioverà,  che  oon  sorgesse 
Pesò  sublimo  di  marmoreo  mole. 

Che  serbi  la  memorie  a tardi  giorni. 

Boa  luogo  giro  d' soni  il  cumol  bravo 
Spargerà  di  too  polve,  cadrà  a terra 
Lo  esigua  tomba,  a di  tua  morte  tutti 
Sarto  distrutti  gli  argomenti  infiniti. 

Verrà  uo  piò  lieto  tempo,  io  cui  non  fedo 
Otterrà  quel,  che  una  tal  pietra  additi. 

E per  la  tomba  di  Pompeo  l' Egitto 
Forse  sarà  ne*  popoli  lontani 
Qual  favoloso  pel  Tonante  i Creta. 
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Ai  ombra  dal  Magno  eoo  1*  «gaia  fiamma 
flou  giacque  unita  \ apaaioaa  quella 
Ricoperta  non  fa  dal  cener  breve. 

Da)  corpo  emerse,  e le  Don  beo  consantaj 
Membra  lasciando  e il  rogo  vii,  per  l'alto 
Del  cielo  scorre  lì  dove  si  unisce 
Il  denso  aere  cogli  astri.  In  quello  spaaio 
Che  fra  la  terra,  ed  il  lunar  sentiero 
Giace,  l'alma  vagò  fra  i moti  eterni. 

Han  lassù  albergo  i Semidei,  che  ardente 
Virtù,  e vita  di  colpe  ogoor  digiuna. 

Degni  già  rese  dell' eteree  sedi. 

Ivi  non  giuogoo  quei  che  far  sepolti 
Involti  in  oro,  e fra  odorosi  incensi. 

Poiché  fa  pieno  di  verace  lame, 

B le  ardenti  ammirò  splendide  stelle, 

Al  polo  gli  estri  fisti,  e poiché  vide 
Sotto  qnal  notte  il  nostro  giorno  giaccia, 
Sprezzò  ridente  il  laoero  suo  corpo. 

Si  aggirò  quindi  sogli  Emacj  campi, 

E sulle  flotte  per  lo  mar  vaganti. 

Viodice  poi  dell'  empietà,  ripose 
La  sua  sede  nel  tea  santo  di  Bruto, 

E nella  mente  dell'invitto  Ceto. 

Mentre  dubbie  pendevo  le  sorti,  e incerto 
Era  a chi  la  evali  guerra  del  moodo 
Desse  il  regno,  P»mpeo  dell'odio  oggetto 
Fu  di  Caio,  benché  nell' armi  fosse 
Compagno,  dal  senato,  e dagli  auspici 
Spintovi  patrii.  Pompvjsno  spirto 
Dopo  la  strage  Tessale  lo  invase. 

La  patria  priva  di  tutela  accolse, 

E fe*  impugnar  I*  abbandonato  acciaro 
Nuovamente  alle  vili  imbelli  destre. 

Non  per  brama  di  regno,  e non  per  tema 
Di  tarritù,  civii  guerra  intraprese. 

Nè  per  utile  proprio.  Il  Magno  estinto. 


Di  libertà  bramose  ersn  le  genti  i 
Givao  pe'  lidi  sparse,  i perchè  a lui 
Di  Cesar  la  vittorie  non  le  involi. 

Di  Corcira  a'  recessi  andò  Catone, 

Ì Recando  seco  i miserandi  avanzi 
Con  mille  navi  dell'  Emacia  strage. 

Chi  potrebbe  pensar  che  tante  prore 
Debbano  contener  fugaci  schiere, 

E chi  a queste  che  il  mar  si  renda  angusto  ? 
Quivi  a Malea  volse  le  squadre,  e al  sempre 
Aperto  eli*  ombre  Tenero  \ Citerà 
Quindi  fuggì  poi  Crete,  e trasportato 
Da  Borea,  alfin  paleo,  cedendo  l'oode, 
Toccare  i Diitei  liti.  Indi  a Ricanto, 

Che  osò  chiudere  il  porto,  il  cammin  spinte, 
K con  rapiue  il  meritato  fio 
Gli  fa'  pvgsr.  Di  plvcid*  tura  al  soffio 
Il  Rader  potè  tue  rive,  o Paliouro. 

||  Tu  non  abiti  sol  nel  mare  Ausonio, 

Ma  la  Libia  co*  suoi  placidi  porti 
Dice,  che  cero  foeti  al  Frigio  Eroe. 

Mirar  da  lungi  alcune  vele,  « f alme 
Stettero  incerte  va  inimica  gente 

I Recassero,  o compagna  a* mali  loro. 

Rapido  il  viocStor  tutto  intraprende, 

E temono  vederlo  in  ogni  legno. 

Quelle  recavan  sol  gemiti,  lutto. 

Lacrime  meste,  ebe  poterò  il  maschio 
Petto  com mover  del  severo  Ceto. 

Ma  poiché  t prieghi  di  Cornelia  invano 
Dalla  fuga  il  nocchiero,  ed  il  figliastro 
Tentaro  rattener,  che  el  mar  respinto 
Da'  lidi  Egizi  di  mirar  sperava 
Del  Magno  il  tronco,  e che  l'esigua  fiamma 
Potè  mostrar  di  vii  sepolcro  il  rogo. 

Disse  i dunque,  Fortuna,  io  non  fui  degna 
D’  accendere  la  pira  al  mio  marito, 
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Di  gettarmi  itti  suo  gelido  corpo. 

D'ardere  il  crio  divelto,  e di  c. imporne 

I disperai  sul  mar  miseri  arami  ? 

Di  sparger  largo  pianto  io  oon  fui  degne 

10  ciascuna  ferita,  e d'empier  d'oo» 

Queste  mie  reati,  e di  faville  ardenti  ? 

Di  sparger  ne'  delubri  io  eoo  fui  degna 
De* Numi,  ciò  che  dell'estinta  salma 
M’  era  lecito  accorre  ? Il  rogo  or  arde 
Sema  pompa  di  morte,  e porse  all*  ombra 
Egizia  mano  il  mesto  ufficio  estremo. 

Meglio  insepolte  ceoeri  de’ Crassi! 

Scopo  pe*  Rumi  di  maggior  invidia 
Toecò  il  foco  a Pompeo.  Dunque  noo  mai 
Si  placherà  il  rigor  della  mia  wr'e? 

Render  non  mai  potrò  giusti  t* ibutà 
Agli  estinti  mariti,  e non  il  pianto 
Sulle  fredde  versar  ripiene  tombe? 

Qual  uopo  avvi  d*  un’  urna,  e oh  mio  dolore! 
Gli  {strumenti  funerei  e cbe  ricerchi! 

Tu  sposa  scellerata,  io  sen  noo  porti 

II  tuo  Pompeo  ? L*  immagin  sua  non  scalta 
Sta  nell' intime  viscere?  Ricerchi 

11  cener  suo  chi  ancor  brama  ha  di  vite. 

Il  foco,  cbe  con  rea  maligna  luca 

Di  qui  non  lungi  splende,  ora  sorgendo 
Sul  Fario  lido  a me  dimostra  qualche 
Parte  di  te,  Pompeo.  Svanisce  ornai 
Da  Camma,  e il  fumo  all*  apparir  del  sola 
Si  dilegua,  e con  se  trapge  lo  sposo, 

E della  neve  mia  gnnfian  le  vele 

I detestati  venti.  Queste  terra 

M*  è più  d*  ogni  altra  da  lui  viola  cara, 

E d*  ogni  suo  trionfo  io  Campidoglio. 

Fugai  dal  petto  mio  Pompeo  felice. 

Or  quel  Ponr.peo  voglio  io,  che  tieoa  il  Nilo, 
E dolgomi  cbe  me  più  non  accolga 

II  fuo)  maligno.  Queste  orride  sponde 
Mi  rendon  care  il  lor  delitto  istesso. 

Se  fra  voi  regna  fé,  deh  permettete 
Ch'io  fumi  il  piede  sul  Pdusio  lido. 

Tu  gli  eventi  guerrieri  affronta,  o Setto, 

Pel  mondo  spiega  i vessilli  paterni, 

Pompeo  questo  a voi  dire  a me  commise. 
Allor  che  giungerà  della  mia  morte 

L*  ora  fatai,  voi  proseguite,  o figli. 

Le  cavai  guerra,  nè  tranquillo  regni 
Cesare  sopra  il  mondo,  finché  alcuno 
Vi  riman  di  mia  stirpe.  Con  le  fama 
Del  nome  mio  le  libare  eittadi, 

K gli  scettri  sian  spinti  alla  vendetta  ; 

A voi  lascio  quest*  armi,  e quest’ imprese  ; 
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Chiunque  de* mici  figli  andrà  fra  Fonde 
Proota  a*  suoi  cenni  troverà  lo  flotte. 

Del  paterno  valor  memori  tatto 

Le  genti  il  nostro  erede  e pugnar  chiami, 

E d*  alme  forti  acquisterete  il  dritto. 

Piegar  la  fronte  e un  sol  potrete,  a Calo; 

S’  egli  a difroder  libertade  imprenda. 

Pompeo,  la  fede  sciolsi,  e i tuoi  comandi 
Compiei',  prevalso  hanoo  le  insidie  tot; 
Ingannata  soffrii  le  mesta  vite. 

Oode  le  toe  parole  ■ me  commesse 
Indegnsmeote  oon  sperdeeae  il  vento. 

Ornai  pel  vuoto  caos  diletto  sposo, 

Te  seguirò,  o pel  Tartaro,  se  pure 
Vani  nomi  non  tono.  Incerta  è l'ora 
Delle  mia  morte;  eoi  dolor  nell' alme 
L'affronterò;  se  nel  mirar  l’acerba 
Tue  ferite,  morir,  Magno,  non  seppi. 

Perirò  tutta  in  lacrime  disciolte. 

Io  per  morir  d*  uopo  non  bo  d’  un  brando, 

Ron  d’on  laccio,  sommergermi  nell' onde, 

0 giù  gittarmi  da  scoscesa  balza. 

Turpe  per  me  seria,  se  non  potessi 
Dopo  la  morte  tua  morir  d*  affanoo. 

Disse,  e il  suo  capo  di  ferale  bendo 
Cinto,  soffrir  le  tenebre  prescelse, 

E si  racchiuse  della  nave  al  fondo, 
nutrisce  ed  erte  il  suo  crndel  doloro. 

Delle  lacrime  sue  si  pesce,  e cero 
L'é  pel  suo  sposo  il  lutto.  Ron  le  scosso 
L’ onda,  o I’  Euro  stridente  entro  le  vele. 

Rè  il  grido  insorto  fra' perigli  estremi  \ 

E voti  opposti  a*  pavidi  nocchieri 
Formando,  giacque  di  morir  bramo**, 

E le  procelle  secondò  co*  priaghi. 

Cipro  la  nav*  ne* spumosi  fiotti 
Primiere  accolse.  Quindi  Euro  possiede 
Benché  più  mite,  il  mare,  e la  trasporto 
Di  Libia  a*  lidi,  ove  Catone  ha  il  campo. 

Il  meato  figlio  di  Pompeo,  siccome 
K presaga  la  mente  in  grave  temo, 

1 paterni  compagni,  eri  il  fratello 
Mirò  dal  lido,  * a lui  rapido  corse 

V onda  guadando,  cbe  interposto  giace. 

Dimmi,  o germano,  ei  grida,  ove  si  trovi 
L*  amato  genitor,  se  al  colmo  giunto 
Sia  dalla  gloria  e capo  ornai  del  mondo, 

O le  tutto  è perduto,  o con  sé  trasse 

Fra  l'ombra  il  Magno  anco  il  desti*  di  Roma. 

Cosi  dice,  t il  fratello  ■ Ini  rispose: 

O te  felice,  che  portò  Portane 
In  altri  lidi,  e sol  d'opra  nefanda 
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Odi  l'iatork  O mio  garmsn,  questi  occhi, 
Dalla  testa  farai  del  padre  ucciso 
Sodo  tuttor  contaminati.  Bi  giacque 
Non  par  I*  armi  di  Calar,  ni  per  mano 
Nemica,  degna  della  aua  mina  ; 

Vittima  et  cadde  d’  on  donato  regno 
Sotto  T infame  re,  che  al  Nilo  impera, 

Agli  ospitali  Dei  fidato;  e iovero 
Mcritevol  lo  fean  di  tal  fidando 
Gli  avi  di  Ini.  Mirar  dovei  qua*  crudi, 

Che  dell'  invitto  genitore  il  petto 
Barbaramente  lacerar;  ni  taoto 
Che  il  tiraooo  d'  Egitto  oaer  potette 
Temei*,  eh'  ansi  io  eredea  che  mila  sponda 
Del  Nilo  fosse  io  pria  Cesare  giunto. 

Ma  non  fu  a questo  cor  di  taoto  affanno 
Mirar  del  padre  le  ferite  e il  saogae, 
Quanto  il  deforme  suo  capo  recato 
Sovra  asu  per  le  vìe  delle  citude. 

Questo  del  vindtor  si  serba  al  guardo, 

E vuoisi  che  il  tiraooo  la  mercede 
Di  tal  scelleratessa  aspetti,  e chiegga. 
Ignoro  poi  sa  aia  rimesto  il  corpo 
Pasto  infelice  degli  egisj  cani, 

O degli  angeli!  ; o se  furtivo  foco, 

Che  da  noi  si  mirò,  l'abbia  disciolto. 
Qualunque  ingiuria  dell' avverto  fato, 

Par  cui  sue  membra  siano  sporte,  a' Numi 
Il  delitto  perdono,  e sol  mi  lagno 
Dell' avanzo  che  ancor  n’  hanno  serbato. 
Udito  questo  il  figlio  di  Pompeo 
Non  gii  proruppe  io  gemiti,  uè  io  piasti, 
Ma  per  giusta  piatì  furente,  • tali 
Detti  sebinse  la  via.  Dal  lido  asciutto 
Frettolosi,  o nocchieri,  sodate  lungi. 
Rompa  lo  sdegno  de’ contrari  venti 
Con  i remi  la  flotte,  e • voi  segeirmi 
Grave  o duci,  non  sia.  Maggior  mercede 
Non  ehbtr  mai  Termi  civili,  quanto 
Ne  otterranno  in  coprir  l'ombra  insepolta, 
B io  saturar  col  sangue  dell' imbelle 
Tiranno  il  Magno.  Io  le  Peliache  rocche 
B il  corpo  del  Macedone  guerriero 
60  a metterò  da*  penetrali  tolto, 

Nella  pigre  Meotide  palude. 

Dall*  eccelse  piramidi  strappato 
Amasi,  e gli  altri  gii  sepolti  regi 
Nell*  onde  nnoteren  per  me  del  Nilo. 

Tutto  pagar  del  tomolo  tuo  vile 
Debba  I*  onte,  o Pompeo.  Cederò  e terre 
lode  Nnsee  un  giorme,  e fra  le  gesti 
Spargerò  Ostri,  che  cos  sacro  liso 


Cinge  le  tempia;  vittima  immatura 
Api  cedri  del  genitor  mi  freddo 
Cenere,  e al  capo  del  tradito  Magno 

10  di  Nomi  ergerò  rogo  sublime. 

Questa  e me  pagherà  l'iniqua  terra 
Pena  dovuta.  Per  me  fieno  vuoti 

I oampi  di  cultori,  e il  Nilo  invano 
Feconderà  col  suo  crescente  (lutto 
^'abbandonato  scoi.  Terrà  l'Egitto, 

Postine  in  fuga  » popoli  ed  i Nomi, 

Te  solo,  o genitor.  Disse,  e spiogea 
Nel  msr  crodel  la  flotta.  Alla  giuat'  ira 
Del  giovin  pose  freo  Ceto  severo. 

Me  li  morte  del  Magno  intese,  i lidi 
Di  lamento  e di  pianto  universale 
Mesti  sonare.  Non  aveva  esempio 
Cotanto  latto  in  ninne  età  ; non  anco 
D'  un  potente  signor  le  plebe  evea 
Deplorato  il  morir.  Vista  Cornelia 
Con  le  chiome  sol  collo  erranti,  iocolte. 
Che  per  troppo  dolor  pianger  non  puote. 

Si  raddoppilo  le  stride,  e le  querele. 
Appena  scese  sull'  amica  terra. 

Le  vesti,  l' armi,  le  eeolpite  in  oro 
Insegne,  il  manto  che  ciogeva  un  giorno, 

I velamenti,  le  dipinte  toghe. 

Che  tre  volte  mirò  dal  Campidoglio 

11  sommo  Giove,  acoolse,  e diede  in  predo 
Alle  funeree  fiamme,  e teoner  loco 

Del  cenar  di  Pompeo.  Fu  un  tale  esempio 
Dalla  comnn  pietà  seguito,  e in  ogni 
Lido  sorgeano  i tumuli,  éd  i roghi 
Alle  Tesaalieh'  ombre  a dar  tributo. 

Cosi  I'  Appulo  sllor  che  si  prepara 
Le  eemeote  e gittar  au  i campi  stanchi, 

E a innovar  le  vernali  erbe,  riscalda 
Col  foco  il  soolo  ; e splender  vedi  inaiamo 
Le  campagne  del  Volture,  il  Gargano, 

E del  caldo  Melino  i verdi  bossi. 

Ma  di  Pompeo  nulla  più  grato  all' ombro 
Fu  tre  le  note  querule  che  il  volgo 
Scagliò  contro  gli  Dei,  rimproverando 
Loro  l'eccidio  d*  un  Bros  ri  grande, 
Quaoto  di  Ceto  I brevi  detti,  figli 
D*  un'  alma  ognor  di  verità  ripiene. 

Un  cittadio  peri,  disse,  maggiora 
Nel  conoscere  il  dritto  a*  più  famosi, 

Utile  a quest'  etade  coi  non  reste 
Rispetto  alcun  pel  giosto.  Ei  fu  potente. 

Ma  non  oppresso  libertede;  pronta 
Mentre  a seguir  fu  i cenni  suoi  le  pleb«, 
Privato  li  mantenne  ; e mentre  volte 
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A eoa  voitlia  il  senato,  • lai  l' impero 
Sempra  serbò  dal  mondo.  Non  richiese 
Nulle  gi.'inmai  eoa  bellico  diritto, 

B quel  ih*  egli  comaaeaio  a aè  volai. 

Che  gli  fosse  negato  anco  permise. 

Ebbe  immensa  ricchezze,  a cali' erario 
Pubblico  oa  versò  maggiori  ancora  ; 
Impugnò  il  brando,  ma  depoelo  seppe-, 
L'armi  alla  toga  preferì  ; fra  questa 
Amò  parò  la  paca.  Eletto  dace 
La  dignità  sosteone,  e all'  uopo  ancora 
La  depose  tranquillo  ; sansa  lusso 
Ebbe  casta  la  casa,  nà  corrotta 
Del  suo  signor  fu  dalle  liete  impresa. 
Chiaro  alle  genti  venerabil  nome, 

E sommo  a Roma,  cui  giurar  fu  ardente. 
La  vera  liberude  allor  parlo 
Cb’ebber  per  noi  ricetto,  e Siila,  e Mario  ; 
Pompeo  rapilo  all' ordia  delle  coae 
Manca  la  Sona  ancora.  Ornai  vergogne 
Non  sari  piò  regnar,  nè  il  suo  sublime 
Primiero  aspetto  serberà  il  senato. 

O te  felice,  che  l'estremo  giorno 
Violo  incontrasti,  che  t’  offerse  il  braccio 
L*  agitia  scelleraggioe  al  momento 
Che  ai  dovea  bramar!  Come  poteri 
Viver,  regnando  il  suocero?  La  prima 
Vìrtò  dal  forte  è di  s»per  morire; 

I)' esserci  astretto  I*  altra.  A me  concedi, 
Fortuna,  pur,  che  se  in  poter  nemico 
Debban  condurmi  i Fati,  che  assomigli 
Juba  d’  Egitto  al  tradito/.  Non  porgo 
Priego  per  noo  cader  preda,  ma  solo 
Perch*  ci  cada  dopo  il  tronco  capo. 

Da  queste  voci  maggior  gloria  ottenne 
L'  ombra  famosa  dell*  estinto  duce, 

Che  se  i romulei  rostri  risonanti 
Fosser  delle  sue  lodi.  Intento  freme 
Discorde  il  volgo  per  la  pugna,  e guerra 
Dopo  la  morte  di  Pompeo  disdegna. 

Spiega  Tarcone  le  bandiere,  e Ceto 
Lasciar  riaolea;  a mentre  a fuga  è vólto 
Con  la  sedotta  flotta,  qual  l' iosegue, 

E del  lido  al  confin  eoa)  il  rampogno. 

Noo  mai  tranqnillo,  o predator  Cilicio, 

Alle  marine  ruberie  ritorni7 
La  Fortuna  Pompeo  et  tolse,  e riedi 
Sull' onde  ornai  corsaro.  I guerrier  tutti 
Ne' ranghi  loro,  e ne’ diverti  moti 
Quindi  riguarda.  Un  che  le  mente  vòlta 
Aveva  a indegna  fup  con  ta»  voci 
Cerca  scusarla.  A noi,  Cato,  perdona, 

Poti.  Lutiti* , Fot.  IX. 


Che  noo  l'amore  di  civile  sdegno 
Fece  Tarmi  impugnar,  ma  qual  dal  Magoo, 
E seguimmo  sus  sorte.  Estinto  giacque 
Quei  ebe  a paca  antepose  il  mondo  lotto, 

E perisca  con  lui  la  causa  nostra. 

I paterni  Penati  a noi  permetti,  1 
La  casa  abbandonata,  i dolci  figli, 

Di  poter  rimirar.  Qual  della  guerra 
Sarà  il  fio,  se  non  Té  T Emonia  pugna, 

E di  Pompeo  la  morta  ? Della  vita 
Perirò  i tempi,  sia  il  morir  tranquillo; 

La  vecchieua  provvegga  si  giusto  rogo  ; 

Può  la  guerra  civile  a' duci  appena 
Concedere  il  sepolcro,  e noi  già  violi 
Barbari  regni  non  sttendon.  L’  empia 
Fortuna  parrei  non  minacci  giogo 
Scitico,  Armeno,  a ciuadin  privato 
All'ombra  della  leggi  a viver  vado. 

Quel  che  per  me  secondo,  io  vita  il  Magno, 
Fu,  divisa  primo  adesso;  sommo  onore 
Io  porgerò  alla  sacra  ombra  di  lui, 

Ma  sarà  mio  signor  qual  cui  mi  face 
L'orrida  strage  sua  servo  a soggetto. 

Niuno  a ma  sarà  duco.  Ta,  o Pompeo, 

Sol  fra  lo  pugna  a seguitare  io  presi, 

Dopo  te,  del  distia  la  feorta  or  seguo; 

Più  non  mi  lico,  uè  mi  sembra  giusto, 
Sperar  feliciiade  in  messo  eli*  armi. 

Di  Cesar  la  fortuna,  or  lotto  ba  invaso. 

Noi  col  tessalo  ferro  la  vitioria 
Tutti  disperse.  A!  miseri  la  fede 
È chiusa,  e un  solo  v’  ha  nel  mondo  intero, 
Che  possa,  a voglia  lor  donar  salute. 

Mentre  visse  Pompeo  qusut’era  giusta 
La  civil  goe»ra,  or  scellerata  fora 
Ch’  ci  giacqui  estinto  ; « se  tu,  Osto,  segui 
Tuttor  lo  leggi  pubbliche,  e la  patria, 

Noi  que’  vessilli  ricbiediaui.  che  spiega 
Un  consolo  Roman.  Si  costui  disse. 

La  nave  ascesa,  a lo  segui  del  Lazio 
Tumoltaaote  gioventù  feroce. 

Era  il  destin  di  Roma  ornai  deciso, 

E di  ceppi,  e catene  avida  ornai 
Frema  sai  lido  la  volabil  plebe  ; 

Quando  • tsi  voci  Calo  il  varco  apersa 
Dal  «ero  petto.  — A far  guerra  prendesti 
Con  voto  aguale,  o gioventù,  a so  tirsono 
Per  esser  schiava;  non  di  Roma  schiere 
Fosti,  ma  di  Pompeo.  Perchè  non  sudi 
A farti  un  ragoo,  a noo  più  tosto  vivi 
Per  te,  ebe  per  i duci;  a perchè  il  mondo 
Non  visti  ad  altri  conquistar,  che  solo 
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Donar  polreati  • e dalla  guerre  lungi 
Ka  vai,  sottoponendo  • giogo  indegno 
Da  libera  cervice,  e lotto  un  rege 
Di  viver  brami  ? Di  periglio  pieoo 
È quest’ istante,  e d’eroi  veri  degno. 

Il  sangue  vostro  prodigò  Pompeo, 

E potrete  alla  patria,  a libertade 
Il  petto  adesso  ricusare,  e i bracci? 

Di  tre  tiranni  un  ne  lasciò  fortuna. 

V arda  il  roasor,  che  per  le  nostre  leggi 
Sian  proficue  le  pertiche  saette, 

E la  reggia  del  Nilo;  andate,  indegni. 

Di  Tolomeo  sprecaste  i doni,  e Tanni 
Romane.  Cbi  di  voi  potrà  le  destre 
Mostrar  ree  delle  stragi9  Ah  crederseli 
Che  facile  rivolto  abbiate  il  tergo 
A fuga  i primi  delT  Emilia  pugna  ; 

Gite  sicari,  Cesare  v’assolve. 

Tu,  che  la  vita  meritasti,  d'uopo 
Per  domarti  non  fu  d’armi,  o d'assedio. 
O turpi  schiavi  del  prtmier  signore 
Dopo  la  morte  al  aucceesor  n*  andate  1 
Perchè  di  meritare  a voi  non  piace 
Altro  più  del  perdono,  e delle  vita  t 
Pel  mar  rapite  T infelice  sposa 
Di  Pompeo,  di  Metello  invitta  prole  ; 

Sian  tratti  prigionier  del  Magno  i figli  ; 
Presso  Cesar  per  voi  di  Tolomeo 
Si  «operi  l'indegno  atroce  dono. 

Cbi  la  mia  testa  recherà  al  tiranno 
Larga  ne  avrà  mercede;  e da  ili  premo 
Conoscere  voi,  giovani,  potrete 
Che  ben  feste  seguendo  i miei  vessilli. 

Su  v*  affrettate,  « con  la  morte  mia 
Preparate»»  un  merito  «i  grande. 
Srelleragsin  da  vili  è voi  la  fnga. 

Disse,  e già  tutte  le  inoltrate  navi 
Hall’ onde  richiamò  co*  detti  indietro. 

In  questa  guisa  le  formate  cere 
l.ascian  le  pecchie,  ed  obliando  i favi 
Noo  intralciano  più  Teli,  ma  lungi 
Sfaccendate  ne  vanno,  e solitarie. 

Nè  gnsten  pigre  più  T amaro  timo  ; 

Me  se  del  Frigia  bronco  il  suoo  le  appella, 
Attonite  depongono  la  fuga. 

Alla  core  ritornano  de'  fiori, 

R fan  raccolta  del  disperso  mele; 

Ne' campi  Iblei  seenro  il  pastor  gode. 
Mentre  serbò  riccbecte  elle  sua  casa. 

Cosi  all*  voce  di  Cston  ritorno 

Fé*  fra  le  schiere  di  pugnar  la  brama 

Far  sì  giusta  cegion.  — Ei  quelle  menu 


INou  mai  tranquille  con  guerriere  Imprese, 
E con  fatiche  oguor  novelle  stanca. 

Prie  de*  soldati  rende  lesso  il  corpo 
Sull*  arene  dei  mar.  Avvi  propinqua 
Maggior  fatica,  i muri,  e le  cittade 
Di  Cireoe,  onde  escluso  non  si  sdegna, 

Nè  si  move  a vendetta.  Sola  pene 
D' esser  da  Ceto  vinti  a*  vinti  impone. 
Volger  di  Libia  e'  regni  indi  gli  piacque, 
Confin  del  Moro  libico.  La  strada 
Con  le  frapposte  sirti  e lui  nature 
Però  precluse.  Nelle  sua  confida 
Valorosa  virtude,  e ancor  le  «irti 
Spere  di  superare.  Allor  che  al  mondo 
Diede  natura  le  sembiante  prima, 

In  terra,  e in  mar  quelle  lasciò  dubbiose. 
Poiché  oon  tanto  approfondotsi  il  suolo 
Per  ricevere  io  san  Tacque  augnanti. 

Nè  taoto  sorse,  onde  del  mire  i flutti 
Noo  gli  fessero  oltraggio;  mi  rimavo 
Ambigue  la  sua  sede.  Il  mar  si  frange 
Ne*  guadi,  con  la  terra  esso  si  mesce, 

E dietro  e molti  lidi  ribaltate 
L'onda  risuonsn.  La  nature  in  questa 
Parte  di  tè,  male  ordinò  le  cote, 

O a nistun  uso  le  formò  ; e le  firti 
Più  colme  d'acqua  foro  in  altri  tempi, 

E gisn  pel  mar  nuotando.  I reggi  tuoi 
Pascolando  il  sol  rapido  nell'  onda, 

Il  mar  eh*  ere  vicino  all*  area  tona 
Ritolse:  me  benché  la  febee  face 
Dritto  lo  sfert»,  pur  parjp  ne  reste. 

Ma  tosto  che  per  lunga  età  gli  ardami 
Raggi  dovrà  soffrir,  diverrà  terre 
Ogni  «irte,  e già  poca  nuda  vi  neota. 

F.  ve  meocando  e poco  e poco  il  mare. 

De’  remi  flagellato  il  salso  flutto 
Il  poodo  intero  della  classe  spinse; 

Il  negro  Austro  furente  ne' suoi  regni 
Fremette  iogombro  di  dense  procelle. 

Col  torbia  egli  il  proprio  mar  difende 
Dalla  flotta  assalito,  e porta  lungi 
Dalle  sirti  T erranti  onde,  e di  nuovo 
Queste  sul  lido  discoperto  infrange. 

Dal  dritto  arbor  le  vele  a*  naviganti 
Quindi  toglie,  ed  invio  oean  eoo  sarte 
Negarle  •' venti;  quello  speeio  allora 
Vioser  le  nevi,  gonfie  oltre  la  prora. 

Se  alcuno  esperto  d*  allacciare  i lini 
DelT  antenne  tentò,  I*  Austro  feroce 
Lo  vince,  e il  tregge  da'  nudi  armamenti. 
Le  flotte,  che  nel  mar  alto  •'  immerse. 
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E piò  profonde  riè  corre,  migliore 

Iocootrò  sorte.  Quella  otre  cui 

Gli  arbor  far  troociti,  del  pondo  sgravate 

Trovò  difesa  dal  nemico  remo 

Nello  sdegno  di  quello,  che  all’ opposto 

Lido  fremere,  e le  fu  schermo  il  flusso, 

E vincitore  incolume  la  trasse 
Oltre  del  ripagnante  Austro  feroce. 

Altre  inceppate  giacciono  da*  guadi, 

B dal  mar  I*  interrotta  arena  loro 
Fere  le  poppe:  a così  incerta  sorto 
lina  parte  è costretta  a gire  incontro, 

K aderente  a giacer  sul  lido-,  un’altra 
Dall*  onde  Sollevata  i tratta.  In  brave 
Spasio  racchiuso  il  tbar,  ed  il  sorgente 
Suol,  si  fanno  a vicenda  orrida  guerra. 
Benché  dall’  Aastro  spiato  ihflatto,  spesso 
Vincer  non  paote  dell’ arene  i monti. 

Sul  tergo  al  mar  lungi  da  lutti  i lidi, 
Sorga  un'arido  cumulo  di  sabbia. 

Cui  racar  più  non  puote  oltraggio  l’onda. 
Immoti  stanno  i miseri  nocchieri, 

K mentre  incatenata  è dalla  tèrra 
La  nata  rimirar  tersa  non  ponoo. 

Una  parte  cosi  ferma  rimana 
In  seno  a Teli  ^ ma  maggiore  è quell* 

Che  secondando  del  timon  la  scorta, 

E retta  da  piloti  esperti,  a’ quali 
Ben  aoo  qua’  meri  ignoti,  illesa  giunge 
Alla  palude  torpida  Triionia. 

È fama,  che  aia  questa  accatta  al  Dio, 

Di  cui  da  tutti  i lidi  il  mar  ascolta 
Aliarsi  il  suon  della  ritorta  conca, 

E a lei,  che  nacque  dal  paterno  capo, 

E primiera  toccò  di  Libia  il  suolo 
( Cb’  è più  ricino  al  cielo,  a ne  fa  fede 
Lo  stesso  suo  calore  )\  dello  stagno 
Si  specchiò  nelle  chete  e placid’ acqua. 
Pose  il  piede  sul  margine,  e dall’  onda 
A lui  diletta  si  chiamò  Tritonia. 

Scorre  propinquo  a lei  di  Lete  nn  rivo 
Tacito,  che  la  fama  insegna  «eco 
Trar  dall’  infama  sorgerne  l’oblio. 

Dell* Esperidi  l’orto  etri  non  lungi. 

Del  drago  sempre  desto  ©gnor  difeso. 

Degli  aurei  pomi  suoi  povero  e nudo. 
Infido  è quel,  che  tor  tenta  la  fama 
Alle  lontana  eli,  che  a dira  il  vero 
Richiama  i rati.  Vi  fu  un’  aurea  selva 
Cba  gravi  di  riechme  aveva  i rami, 

E d*  aurati  virgulti.  Alla  custodia 
Stara  dal  boico  fulgido,  no  drappello 


Il  Di  vergini,  a un  serpente,  a col  non  mai 
Gli  occhi  il  sonno  aggravava,  a che  d’ interno 
Giogea  la  pianta  che  gemean  curvate 
Sotto  il  peso  del  lucido  metallo. 

Tolta  agli  Arabi  Alcide  il  premo,  a al  bosco 
La  fatica,  a qua*  rami  impoveriti 
Ed  orbati  de’ fratti  gli  aurei  pomi 
Recò  d’Argo  al  tiranno.  Da  1*1  loco 
Fra  cieche  sirli  fu  la  flotta  spinta  \ 

Non  sorpassò  da' Gara  manti  l’onda, 

■a  sotto  il  figlio  di  Pompeo  rimase 
Di  Libia  nella  me  a funesta  spiaggia. 

Ha  impellente  la  virtù  di  Calo 
Di  ripose,  inoltrar  ardì  la  squadra 
Fra  ganti  ignote  confidando  in  quella, 

E della  sirti  il  suol  cinger  d'intorno. 

Questo  a lui  persusdaa  lo  stesso  verno, 

Che  avea  racchiuso  il  mare,  c la  fresche  acqtfe 
Porgean  conforto  a ehi  dalla  coccola 
Stata  temerà  I'  eccessivo  ardore. 

Però  oon  faticosa  era  la  strada. 

Nè  per  sol  troppo,  o per  sorarebio  gelo, 

Cba  da  una  parte  della  Libia  il  polo, 

Dall’ altra  il  verno  temperava  l’anno. 

Va  duo  a por  piè  nell’  infeconde 
Areoe  così  disse:  — O voi  cui  piacque, 
Seguendo  il  campo  mio  sola  saluto 
Trovar  con  fronte  non  domata  in  morte, 
Abbiate  pronta  a valorose  imprese 
L’alma,  e a fatica  estrema.  Il  piè  volgerne 
Infra  Meriti  campi,  e nell*  adusta 
Parte  del  mondo,  ore  del  sole  ardenti 
Son  troppo  i raggi,  rare  nelle  fonti 
L* onde,  e fi  trorao  l’arida  campagne 
Di  serpenti  mortiferi  coperte. 

Dnro  è il  eamrnin,  ma  qua’  che  vanno  incontrar 
Dalla  patri*  eli' «more,  ed  alle  leggi. 
Varcheranno  le  Libia,  ad  i parigli 
Affronteranno  intrepidi,  ae  pure 
Brama  solo  d’ sodare  in  loro  regna, 

B non  amor  di  fila.  Io  già  non  voglio 
Trarvi  in  inganoo,  a condottier  del  volgo 
Nascer der  quello  che  temer  ai  debba. 

Voglio  compagni  quelli  a’quai  eoo  sprone 
Il  I medestni  perigli,  a sotto  i miai 
Occhi  giodican  dolca  essere,  e degno 
D’alma  romana,  d’incontrar  qualunque 
Piè  terribile  impresa.  Va  il  guerriere 
Che  sicure*!»  agogna,  e che  sol  pregia 
La  dolcesxa  del  virare,  per  altro 
Miglior  sentiero  al  suo  tiranno  vada* 

Ma  rimirar  dorrà  Torme  primiero 
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Imprimer  topi»  il  lormidabil  lido. 

He  la  rferu  dal  aol  ferite»,  e iocoolro 
Hi  vengati  pare  avvelenate  aerpi, 

Voi  dovala  teoUr  col  fato  mio 
1 rischi  vostri  tutti.  La  sua  sete 
Hi  rimprovari  por  chi  all’onda  11  labro 
Appressar  mi  vedrà  \ l' ardor  sa  all*  ombra 
Io  giacerò  da’  boschi,  a la  itanchezia 
Se  so  i desinar  pracadarò  la  schiara. 

Sarò  dace,  e soldato  in  ogoi  impresa. 
Serpeoti,  seta,  ardori,  arena,  oggetti 
Di  varaca  virtò,  mi  fi»a  gradili. 

Me*  casi  avversi  eserciterai  goda 
La  sofferenza,  a più  dolca  è I' onesto 
Quanto  più  ci  costò  pena  a sudori. 

La  sola  Libia  poò  sì  gravi  a tanti 
Porger  perigli,  e far  clit  al  valoroso 
Non  sia  turpe  fuggir.  Con  questa  voai 
Alla  fatica,  alla  virtede  accasa 
L’  soime,  a pel  deserto  il  sentier  prende. 
Onde  rctrograd*  orme  il  piè  non  segna, 

E il  destin  del  securo  Csto  alloca 
Li  Libia  invase,  che  in  sepolcro  breve 
Chiuder  dovrà  l'augusto,  a sacro  none. 

Sa  alla  fama  vorrai  credere  il  tutto, 

È la  contrada  Libica  la  tersa 
Parte  del  mondo  ; ma  se  i vanti,  e il  ciclo 
Si  «eguan,  nell'  Europa  essa  è racchiusa 
Che  più  discosti  dalla  prima  Gada, 

Che  dal  Tinsi  non  son  del  Olilo  i lidi  ; 
Dall*  Europa  di  qui  fogge  la  Libia, 

Ed  al  vasto  Ocaàn  cesse  le  spiaggie. 

L’  Asia  di  mondo  maggior  parta  chiude  ; 
Che  mentre  quelle  spandono  gli  eguali 
Zaffiri,  questa  va  toccsodo  il  manco 
Lato  di  Borea,  • il  fianco  destro  a Noto, 

E possedendo  appieo  I*  Euro,  discenda 
In  Oriente.  Sol  verso  I’  Occaso 
E fertile  la  Libia,  a questa  pura 
Non  da  fonti  è divisa.  Essa  ricevo 
L'Artica  pioggia  da' rari  Aquiloni, 

E quando  abbiamo  noi  sereno  il  ciulo 
1 suoi  campi  feconda  allora.  Io  quatto 
Suolo  ricebeus  ooo  ritrovi  al  visto 
Compagni,  noo  produca  oro,  nà  argento; 
Puro  è pertanto  a di  delitti  scarto. 

Sola  dovizia  a quella  fiera  gante 
Son  le  Maurusie  pianta,  di  cui  I*  uso 
Ignora,  e sol  dall*  ombre,  « delle  frondi 
Vive  contenta  Ma  le  nostre  scuri 
Vider  que*  boschi  ignoti,  e aitare  mense 
Da  quell’  ultimo  mondo  abbiaci  rapite. 


Qualunque  piaggi**  che  remoti  sirti 
Cingono,  soffre  un*  eccessivo  ardore. 

Il  ciel  sotto  di  cui  giace  coccole 
Le  messi  abbrucia,  a in  polvere  viduce 
La  viti,  e fatta  putrida  non  pnotn 
Radice  alcuna  alimentar.  Sta  lungi 
Vital  temperie,  uè  cura  si  preode 
Giove  di  quella  terra.  L’impigrita 
Natura  la  Cs  torpida,  e non  santa 
Il  benefico  influsso  dall'  alterne 
Stagion  l’ immoto  suol.  Inane  questo 
Alla  feroce  Kasamonìa  gante, 

Cb’  abita  al  mar  vicina,  produr  suola 
Qualche  rara  erba,  a nutrimento  a lei 
Per  sventura  conus  porge  la  cirte. 
lotenta  alle  rapine,  ancor  che  porto 
Non  toccbin  le  sue  navi,  e immota  viva 
Sul  lido,  pure  di  predata  spoglie 
Ricca  diviene,  a coll’intero  mondo 
Fa  di  naufragi  11  Nasamou  commercio. 

Del  severo  Cstone  il  fermo  ardire 
Colà  d’andare  impon.  Qui  giovin  prodi 
Son  han  temente  di  procella,  o vanti. 

Che  aulla  terra  mai  regno  noo  hanno  ; 

Pur  costretti  a soffrir  furono  in  quella 
Del  burrascoso  mar  tutti  i perigli. 

Impetuoso  nell’arsiccio  lido, 

Più  che  nel  mar,  la  airte  1*  Austro  accoglie, 
E in  tarra  più  nocivo;  non  rintuzza 
Con  monti  opposti  il  suo  furor  la  Libin, 

Nè  lo  disperda  negli  acogli  spinto. 

Nè  con  turbio  lo  aolra:  non  fra’ boschi 
Imperversa,  oè  in  torcere  le  aonose 
Querce  si  stanca.  A Ini  tutu  la  tarra 
È libera,  a col  libero  tuo  soffio 
Può  esercitar  sopra  le  vaste  arane 
L*  Eolia  rabbia.  Egli  non  trae  nembose 
Nube  sulla  ritorta  polve  in  gire  ; 

Gran  parte  dalla  terra  alte  sellava. 

Nè  mai  si  mira  ritornar  tranquillo. 

Il  ffever  Naiamoo  vide  i suoi  regni, 

E gli  scossi  abituri  in  preda  al  vanto. 

Volan  rapite  soli*  eccelse  cima 
Da*  Gsramaoti  la  scopane  case. 

Non  più  sublima  al  del  sorga  la  fiamma, 

E quanto  lice  d' innalzarti  al  forno. 

Celando  il  giorno,  1*  agitata  polve 
Tanto  spazio  di  cìal  occupa  e copre. 

Più  dal  costone  furioso  allora 
L*  ira  rivolga  alla  Romane  squadra, 

Nà  puota  fermo  io  piè  aure  il  soldato 
Il  Che  si  aollcvan  le  premute  arene. 
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L'  Austro  I*  terre  (Boterebbe  tolti, 

E (Doveri*  dilli  lui  udì  il  caoodo, 

Sa  eoo  argini  tolida  fermila 
Fumi  la  Libia,  • li  cingesse  intorno 
Doro  pondo  di  scogli,  e di  natene  ; 

Mi  perché  faeil  I*  ma  farii  ■■noni 
Nelle  mob>li  arene,  non  rimane 
Saldo  alla  lotti,  e perché  giace  in  imo 
La  tenne  terra,  non  oppon  contralto 
Al  ino  furore.  Il  vento  io  torti  giri 
Gli  elmi,  i bellici  tendi,  • fiate  acato 
Rapite»,  e per  lo  vuoto  atre  traaporia. 

Sembrò  quello  no  portento  in  anol  lontano, 
Cbe  temono  dal  ciel  farmi  cadute 
Le  pauroae  gemi,  e cbe  de*  Rumi 
Dono  funeato  aia,  mentre  for  tolte 
Alle  braccia  degli  uomini  dal  veoto. 

Cadde  cori  fra1  sacrifici  a Roma 
Lo  tendo,  eba  portar  aoleva  altari 
Patrlaia  gioventù.  Pur  Borea  ed  Anatro 
A veio  spogliato  i popoli,  eba  il  ooatro 
Impugnavano  tacile.  Cosi  Roto 
Facendo  vacillar  la  tetra,  cadde 
Stramazzato  il  guerrier  romano,  t in  altra 
Piaggia  temè  eaaer  tratto,  e con  la  mani 
Al  suol  fermo  ai  tenne,  nè  affidarti 
Credè  consiglio  al  proprio  peto,  e insieme 
Stanno  eoo  (orai  uniti,  o immoti*,  appena 
Poono  a stento  i guerrieri  aliar  la  membra 
Da  grave  pondo  oppreaai,  cbe  ravvolse 
L*  Anatro  su  lor  d'arena  immensi  monti. 

Con  argine  circonda,  a lega  quelli 

Che  stanno  io  piedi,  a immobili  li  arresta. 

Da*  muri  in  prima  le  direlte  pietre 
Alto  solleva,  onde  chi  non  conobbe 
Caie  giammai,  ne  mira  or  le  ruioe. 

S’  asconde  ogni  aeotier,  nè  alcuna  appara 
Divisa  terra,  e aol  f eteree  faci 
Si  reggon  come  in  mar;  mostra n la  via 
La  stelle,  e I*  arco  cbe  il  conftn  di  Libia 
Acccona,  e tutti  oon  disvela  gli  astri; 

Molti  ne  asconde  della  terra  il  giro. 

Ma  tosto  cbe  il  calor  sciolse  le  arene 
Cbe  avea  *1  vento  agitate,  e il  nuovo  giorno 
Ardente  rispleodè,  gorgon  sudori 
Fin  nell'interna  viscere.  Per  sete 
Aride  son  le  fauci.  Mirar  lungi 
Da  rea  sorgente  scaturir  breve  onda, 

Cbe  in  messo  al  fango  da  no  guerrier  raccolto 
E nel  vuoto  elmo  postala,  la  reca 
Al  sommo  duee.  Avea  squallido  o bratto 
Par  polve  il  volto,  e lo  scarso  liquore 


4 Cbe  tocca  a Cato  fa  d' invidia  oggetto, 

Egli  allora  esclamò,  dunque,  o soldato, 

Me  sol  fra  tutta  questa  turba  ectimi 
Degenere,  e cbe  in  cor  virtù  oon  chioda? 
■olle  e te  forse  fino  ad  or  comparvi, 

K a resister  non  etto  •’ primi  ardori? 
Quanto  più  tu  sai  di  tal  pena  degno 
Cba  beva,  meotra  gli  altri  ardoo  di  tate? 
Disse,  e di  sdegno  pian  rovesciò  l'elmo, 

E bastevol  coti  fa  fonda  a tatti. 

Al  tempio  ornai,  eba  nella  Libia  intera 
Solo  possiede  il  G trama oto  incubo, 
Giungea.  Giove  cornigero  là  etasei  ; 

Come  si  narra,  il  fulmine  non  vibra, 

Roo  è simile  al  noatro,  ed  ba  ritorte 
Corna,  a da  tutti  vien  chiamato  Aminone. 
Ron  la  Libiche  gemi  nn  ricco  tempio 
Ersero  a questo,  nè  per  gemme  eoe 
Rispondono  le  offerte.  Ancor  cbe  no  eolo 

1 Abbiano  Giove  A corno d gli  Etiopi,  à lieti 
Arabi,  gli  Indi,  pur  povero  à Rumo, 

Ron  possedendo  da  al  lunga  sudo 
Mai  da  ricchesse  violati  altari. 

Da'  vetusti  costami  amante,  foro 
Romano  ognora  dal  ano  tempio  escluse. 

Cbe  chiuda  il  Ruma  il  loco  oe  fa  fedo 
Selve,  cbe  sola  nella  Tetta  Libia 
Dispiega  al  ciato  i verdeggianti  rami! 

Cbe  quanto  dall*  ardeote  Berenice 
Spanto  si  giace  alla  più  mite  Lepri, 

È (fogni  fronda  vedovato,  e casto. 

R solo  Ammoni  fa  pompa  d'un  bosco. 
Fonte  cbe  oniece  le  diaeiolta  terra, 

E con  f acque  le  dome  arene  inceppa, 
Froodi  alla  stira  di  spiegar  permette. 

Ma  giunto  il  giorno  alla  metà  del  coreo 
Contro  il  raggio  dal  aol  schermo  non  trovi. 
Ponno  gli  alberi  appena  il  proprio  tronco 
Protegger,  cosi  brave  ombra  osi  meno 
Da1  raggi  à stretta-  È manifesto  il  loco 
Esser  questo,  onde  il  circolo  dall*  alto 
Soli  (tizio  il  aodiaco  in  macao  fende. 

Roo  eoo  piò  obliqui  i «egei,  nè  lo  S corpio 
Maggiormente  del  Tauro  ascende  retto, 

O dà  I*  Ariete  i suoi  tempi  elle  Libre, 

O o’  lenti  Pasci  Attrae  calare  imposte  ; 
Rgual  Cbirooe  è a'  Gemini,  e il  focoso 
Cancro  simile  al  Capricorno  algente; 

Rè  piò  a*  erge  dell’ Urna  il  fier  Leone. 

Me  e te,  qoalonqoe  sii,  gente,  cbe  il  sole 
Libico  ognov  tormenta,  f ombra  cade 
Dalla  parte  di  Roto,  e non  d'Ariaro. 
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Pigra  la  Gaoaora  a la  a*  invola, 

Penai  cba  U earro  di  Boote  in  fondo 
Dal  Pelago  ai  tuffi,  a non  rimanga 
Verona  alalia  In  cielo  immota,  senti 
Immergersi  nel  mar.  L’  uno  e 1*  altro  aaaa 
E*  lunga,  a tutto  a te  dal  dal  rapisce 
Da  presta  foga  da*  lucenti  segni. 

La  gante  Boa,  che  dal  corniger  Giova 
Stava  dal  tempio  al  limiterà  in  folla 
Aspettando  da’  cenni  il  suo  destino 
Cassa  cortese  al  Roman  duca  il  passo. 

■a  i suoi  compagni  a Ini  porgono  priaghi, 
Perché  di  Libia  il  ai  famoso  Home 
Pel  mondo  intero  esplori,  a tor  predica 
Qual  Gnu  atrio  ne’ secoli  futuri. 

Piò  ardente  esortato r ara  Labiano, 

Onde  gli  avanti  esaminar,  ebe  i Homi 
Fan  con  celeste  voce  a noi  palasi  ; 

Ei  disse.  La  Fortuna,  a i vari  casi 
Dal  ca minia  nostro  a noi  di  al  gran  Dio 
Offroo  I1  aspetto,  a il  ano  divin  consiglio ; 

Ci  sia  lecito  nsar  di  tante  scorta, 

A traverso,  la  sirti  a della  guerra 
Tutti  saper  gli  stabiliti  aventi. 

A chi  creder  dsgg*  io,  che  piaccia  a’  Numi 
Svelar  l’ ascoso  vero,  a a chi  diranno 
Più  che  al  asolo  Caton  cose  maggiori  ? 

La  tua  virtù  fu  certo  ognor  diritta 
Dalla  saperne  leggi,  e tu  seguace 
Fotti  sempre  de’ Numi.  Or  ai  conceda 
Libertà  di  parlar  col  sommo  Giova. 

Il  dastin  dal  reo  Cesare  ricerca, 

E della  patria  a scrutinare  imprendi 
I futuri  costumi  ; sa  permesso 
Fia  a' Romani  tornare  alla  lor  leggi,  • 

O se  avran  civilmente  iovan  pugnata. 

Riempi  il  petto  tuo  di  aceri  voce, 

Ed  imator  di  rigida  virtuda 
Cerca  che  aia  virtù,  che  aia  V onesto. 

Ceto  pieno  del  Dio  ebe  nella  menta 
Tacita  accoglie,  dall*  interno  petto 
Dischiusa  questi  dignitosi  accenti  : 

Che  vuoi,  Libico,  ch’io  cerchi?  se  piuttosto 
Di  morir  brami  libero  fra  l’armi, 

Che  soffrirà  un  tiranno;  ta  la  vite 

Sii  un  bene,  o uo  mal;  sa  lunga,  se  nocivs 

Ls  forca  è si  ratto;  sa  fortuna  perda 

DI  virtù  • fronte  l’ira  sae;  se  baste 

Voler  cose  lodevoli,  e maggiora 

Venga  l’ onesto  per  felici  eventi  ? 

Ciò  da  noi  non  a* ignora.  Il  Nume  Aminone 
Non  fia  che  più  altamente  in  noi  l’imprima. 


Tutti  a’  Dai  aiata  congiunti,  a mentre  tace 
Il  tempio,  tutto  il  lor  volar  dispone. 

Non  ha  d’uopo  d’accenti  il  Rame;  dica 
L*  autor  dalla  natura  a qual  che  crea 
Ciò  che  lice  sapere  una  aol  tolta  ; 

Nè  già  Tarane  sterili  prescelse 
Onda  a pochi  svelar  il  dastin  loro, 

E io  questa  polve  non  nascose  il  varo, 

Fuor  cha  la  terra,  l’aera,  il  mare,  il  cielo, 

E la  virtnda,  hanno  altra  aada  i Rumi? 
Perchè  gli  Dei  cerchiare  altrove?  Ovunque 
Volga  lo  sguardo,  o P uom  a*  aggiri,  è Giove* 
Cerchino  i vstidnj  quei  che  dubbj 
Soo  de’  futuri  eventi.  Nou  certeua 
Porgono  a me  gli  oracoli,  ma  morte. 

Cadon  del  paro  i valorosi,  i vili  ; 

Questo  basti  saper,  che  disse  Giove. 

Cosi  ragiona,  a con  intatte  feda 
Liscia  Tare  dal  tempio,  abbandonando 
Non  esplorato  ad  altre  genti  Annone. 

Tien  nella  destra  ai  l’atta,  ad  anelante 
Precede  il  passo  dal  soldato  : intigna 
La  fatiche  a soffrir,  non  le  comanda. 

Non  ai  fa  trar  sopri  eteioanta  seggio. 
Parchissimo  è di  sonno,  a a dissetarsi 
L*  ultimo  sempre.  Se  a'  incontra  uo  fonte 
E l'arsa  gioventù  per  ber  a*  affolla, 

S' arresta,  c aspetta  che  la  plebe  lotta 
Abbia  la  tata  estinta.  Sa  a grand'opra 
Fama  grande  si  porga,  a se  alla  nuda 
Virtù  senta  fortuna  or  ai  riguardi, 

Quanto  ai  loda  ne'  maggiori  nostri 
Fu  sol  di  questa  dono.  Si  gran  nova 
Chi  meritoni  con  felici  gaerre, 

O col  sangue  dei  popoli?  Io  vorrei 
A traverso  le  airti,  ad  all’  estremo 
Confio  di  Libia  seguitar  più  tosto 
Questo  trionfo,  che  salir  tra  volte 
Sul  cocchio  di  Pompeo  nel  Campidoglio, 

E che  premere  il  collo  al  fier  Giugurt*. 
Varice  è quieti  delia  patria  padre 
Il  mio  dagoo  degli  altari,  o Roma, 

B per  coi  non  sarà  giurar  vergogna  ; 

Quello  che,  Gita  libera,  dovrai 
All'eccelso  iooalser  grado  de’  Nomi. 

Già  più  coceote  era  il  calore,  e un  suolo 
Premono,  cha  miglior  non  dier  gli  Dei 
Del  mexiogiorno  all’ abitante,  a dova 
Più  rara  è Tonda.  Fra  queir  ampie  areno 
D' aeque  ricolmo  ritrovaroo  fonte, 

He  da  torma  di  serpi  orrido  ingombro, 

Onda  potava  contenerli  appena. 
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lipidi  «micci  etano  ralla  «pondi, 

E dentro  l'acqua  Ripudi  assetnte. 

Tolto  eba  aida  il  duce,  cha  il  guerriero 
Se  il  foota  abbandonata  era  perduto. 

Coli  parlò.  Soldato,  a cui  li  «ina 
Tema  di  morta  conturbò  lo  iplrto, 

Il  labro  immergi  ne'  accori  umori 
Senza  spavento  nuocere  il  veleno 
Può  de*  serpi  sa  aia  misto  col  lingua  \ 

Basi  T hanno  nel  morso,  a aol  col  denta 
Minacciano  la  morta  ; innocua  « I'  onda. 
Disse,  il  dubbio  velen  babbo  primiero, 

E Tra  le  avena  libiche  fu  il  primo 
Fonte,  cui  primo  dissetasse  il  labro. 

Ogni  fatica,  a cura  nostra  è vana 
A comprender  parchi  l'aere  di  Libia 
Tanta  pesti  rinserri,  e sia  ferace 
Di  varie  morti,  e perchè  suol  cotanto 
Hocivo,  la  natura  abbia  prodotto. 

Posso  svelar  la  favola,  cha  sparai 
Hel  mondo,  par  cagioo  vara  si  tanna 
Db'  secoli  ingannati.  Hai  confina 
Ultimo  della  Libia,  ove  nascosto 
Il  sole,  accolto  è l’Oceèno  ardente 
Dal  fervido  terreo,  «tarano  i campi 
Squallidi  di  Meduea  a Porto  figlia* 

Questi  non  proteggea  fronda  di  boscq, 

Nè  per  formati  solebi  erano  molli  ; 

Par  aspri  sassi  orribili  fur  rasi 
Dal  guardo  fitr  dalla  crudcl  tiranna. 

Dal  corpo  di  coatei  oatura  trame 
La  prima  volta  la  tremende  pesti; 

Dalla  sua  fauci  con  vibrate  lìngua 
Sparsar  striduli  fischi  qna'  serpenti. 

Che  sciolti  al  tergo  qual  viparea  chioma 
Flagellavano  il  collo  di  Medusa, 

E n’  era  litta.  Sorgono  all*  indietro 
Della  fronte,  i drizziti  angui,  dal  crioe 
Pettinato,  velen  vipereo  scorre. 

Ds  questa  parte  solo  impunemente 
Puote  I’  empia  Medusa  ester  mirata. 

Chi  temer  non  potria  del  mostro  il  volto  ? 
Chi  drittamente  le  mirò  di  morte 
Hon  fu  prede  improvvisa  9 I Fati  incerti 
Rapi,  e distrusse  del  morir  la  tema. 

Perirò  i corpi,  vi  rastaron  I*  alma, 

0è  sotto  Tossa  irrigidiron  l'ombra. 

Dell'  Eumenidi  il  crin  desta  furore, 

I latrati  di  Cerbero  col  canto 
Potè  placare  Orfeo,  potè  dell'Idra, 

Mentre  T uccise,  rimirar  la  faccia 

II  grand’  Alcide.  Porco,  il  genitore, 


Del  rosi  Nume  secondo,  Ceto  madre* 

E le  suore  Gorgoni#  il  mostro  orrendo 
Temono  tutti.  Mioaccier  pur  ecco 
Peò  il  eiel,  legar  d*  insolito  torpore 
Il  maria  flutto,  e tor  la  terra  al  mondo. 
Improvviso  per  lei  cadder  dall'alto 
Gli  auget,  restar  congiunti  a*  duri  scogli 
Le  fiera,  a d'  Etiopia  il  popol  tatto 
A lai  vicino  trasmutoesi  in  pietra. 

Niuno  animai  soffrir  puote  il  tuo  sguardo, 
E gli  angui  starni  gorgouei,  cha  sparai 
Suono  sul  tergo,  evitan  la  tua  faccia. 
Sotto  l'erculea  mele  «sa  converse 
Sostenitor  del  cielo  Atlante  in  rupe: 
Meotre  quello  torneo  di  Fiegra  i figli. 
Trasmutò  i fier  Giganti  in  alti  monti  ; 

B del  Palladio  usbergo  cinta,  fine 
Dette  alle  guerra  orrenda  degli  Del. 
Questo  Minerva  ottenne  allor  ebe  Perseo, 
Che  dalle  pioggia  d'  oro  a Danae  nacque, 
Con  I ulari  aollevossi  ■ volo 
Del  Home,  che  inventò  T arcadia  cetra, 

E che  primiero  a*  Greci  insegnò  l'arte 
Delle  palestra  liquida  ; la  spada 
Impugoò  allor,  la  sanguinosa  spada 
Di  Cillenio.  che  ivn  prosteso  al  suolo 
L'  altro  tertìbil  mostro,  che  alle  guardia 
Stava  dalla  giovenca  a Giove  cara. 

Prestò  al  fratello  volator  soccorso 
Pallide,  cui  per  premio  area  fissato 
Il  capo  di  Medusa.  A Perseo  impone 
Di  gir  veloce  all’  ultimo  confine 
Dell' arsa  Libia,  terra  dell’aurora, 

E eoo  volo  retrogrado  T impero 
Calcare  Gorgoneo.  Die'  a lui  lo  scudo 
Risplendente  per  nitido  metallo, 

Cbe  porgerà  doveva  al  fiaro  sguardo 
Di  lei,  cbe  totto  trasformava  io  pietra. 
Hon  di  sonno  latal,  che  a pronta  morte 
Doveala  trar,  fu  interamente  aspersa  ; 

La  maggior  parte  della  chioma  ha  desta, 
Le  difendono  il  capo  angui  protesi. 

Ed  noi  sparsa  intorno  a’ chiusi  lumi 
Sovra  il  volto  sì  giace.  Palla  istessa 
Tremebondo  lo  regga,  e li  dirige, 

Cbe  indietro  Perseo  ave»  vòlta  la  faccia, 
L' impugnala  da  lui  cilleoia  spada, 

Che  il  confin  tronca  del  vipereo  collo. 
Dalla  feriu  del  falcato  brando 
Reciso  il  capo,  quel  feroce  «spetto 
Fu  allor  Medusa  ! Qual  velen  spirasse 
Penta  la  facoia,  e quai  lampi  di  morto 
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Spandeaser  gli  occhi  I la  lai  fissar  lo  i|aardo 
Non  può  Pallida  ittaaaa  ; a aaria  dora 
Piatra  renato  Parato,  aocor  che  indietro 
Tentale  il  tolto,  ae  gli  apcaii  crini 
Fon  spargere  la  Dita,  a non  co*  atrpi 
Coperta  ateaaa  la  tremenda  faccia. 

Coal  pel  citi  con  la  rapita  tcata 
Fuggì  il  garsone  rolator  : ai  certo 
Fra  più  brata  il  aeotiero,  a più  tieioo 
L'aera  feodea,  aa  in  meno  all* europea 
Citi  tolgata  il  coreo.  Arcagli  Palla 
Di  non  offender  la  feraci  terra, 

E perdonare  a quelle  genti  importo. 

Chi  non  aerebbe  al  citi  apioto  lo  sguardo 
Vergendo  tanto  rolator?  Si  tolga 
Là  dota  apira  seffiro,  a ta  aopra 
L' iocolta  Libia,  a tutti  aapoata  sempre 
Gli  infloaai  rei  di  sulla,  a al  eoi  cocente, 
Del  quel  la  prema  l'orbita,  a il  terreno 
Adulto  rende.  Non  lotto  altro  molo 
Più  profonda  nel  citi  sorge  la  notte, 

Ed  otte  della  lana  a*  rai,  aa  oblio 
Prendendole  da*  giri  erranti,  corra 
Pa*  ratti  cagni,  oè  ter  Borea  o (Voto 
L’  ombra  aen  fogge.  Quella  Iteri I terra 
K qua*  campi  infacondi  del  teleoo 
8*  abbeteran,  stillante  della  marcia  t 
Dal  corpo  gorgooèo,  dalla  regiade 
Dira  dal  aeogue  perfido,  che  aggiunse 
Forca  al  calore,  a abbroitoli  I'  arena. 

La  prima  tabe,  che  qoi  aitò  la  testa 
Dalla  polve,  fa  I*  aspide  letale. 

Che  eoo  cervice  tumida  s*  ergèo, 

Di  deoso  sangue  per  le  craaac  itili  a 
Si  formò  ai  pestifero  veleno. 

Che  in  altro  mai  peggior  non  si  congiunse. 
Di  calor  bisognoso  ci  non  ai  volga 
In  gelido  terreo,  nè  lioo  al  Filo 
Protrar  gli  è dato  il  Inbtico  suo  corpo. 

Ni  qoal  poote  podor  por  freno  io  noi 
Del  guadagno  alla  speme  ! Dalla  Libia 
Qoi  si  traggon  la  morti,  a infame  falsi 
Degli  aspidi  mercato.  Qoi  l’ immmsa 
Kmorroi  spiega  la  squamose  spire. 

Che  col  corpo  fatai  poteri  reode 
Di  Magna  i corpi.  Dalla  dubbia  sirae 
Nacque  il  ebessidro  ad  abitare  i campii 
E dall*  ardenti  arane  ancor  prodotti 
Faro  t chelidri,  a il  ceneri,  dia  aeotiero 
Percorroo  retto.  Egli  dipinto  porta 
Con  molta  note  il  varialo  ventre.. 

Come,  ma  brevi  più,  il  (ebano  Olite. 
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V'  è l' ammonita,  oel  color  simile 
All’  abbrooute  arena  \ a la  cerasta, 

Cb*  errando  torce  la  volubil  spine. 

La  tritale,  che  sola  ancor  depooe 
Sovra  dal  gel  la  macolata  spoglia  -, 

L'ardente  dipsa;  a lai  che  sorge  altera 
Con  doppio  capo  grave  aofisibeoa. 

La  natrice,  che  l' acqoa  abita  ; i presti 
Iacoli  l' aria  fendendo  co*  tanoi. 

Il  paria,  ebe  il  terreo  sai  con  li  coda 
Tocca,  il  presterò,  ingordo  eba  spumante 
Stende  la  bocca \ il  sepi  velenoso, 

Che  diecioglie  col  corpo  insieme  Tomai 
Il  besilisco,  che  col  fischio  orrendo 
Reca  agli  angui  medesmi  alto  aparento, 

Nocente  prima  dal  velen,  da  cui 

Fuggooo  tutti,  a nella  vuota  arena 

Ha  solitario  il  regno.  Fieri  draghi 

Voi  che  qoai  nomi  innocui  H mondo  tolto 

Scorrete,  par  fulgor  aureo  splendenti. 

Velenosi  la  calda  Africa  rende, 

B su  I vanni  pel  cielo  andau  a volo 
Dagli  armanti  seguaci,  a i lauri  iataaai 
Con  T urto  fi  et  dalla  ritoru  coda 
Più  robusti  frangete,  e da  voi  scampo 
Fon  il  ratto  neppur  trova  elefante. 

Data  tutti  alla  morta,  a di  veleno 
Per  uccidere  altrui  non  vi  fa  d'  uopo. 

10  messo  a tali  pasti  avide  scorra 

11  sentier  Calo  co’  goarrieri  invitti  •, 

E rimirar  da*  suoi  gli  è fura*  il  fato, 

E molte  morti  per  ferite  lievi. 

Portstor  di  bandiera  il  giu  vie  Aulo, 

Cai  acorra  nella  vana  il  seogue  Tosco, 

Da  una  calcata  dipeade,  che  incontro 
Ritorse  il  capo  eoo  l'atroce  deote 

Fu  lenta  daol  ferito.  Non  di  tema 
La  piaga  ateaaa,  che  di  morta  è fonte. 

Dia*  acgoo,  nè  periglio  alcun  minaccia. 

Serpa  tacito  inteoto  il  «eleo  atro. 

Edace  fiamma  la  midolle  strugge, 

E le  viecore  ardenti  ingombre  «ono 
D'orrida  tabe.  Il  velen  Lea  Tumore 
Alle  parti  vitali  intorno  sparso; 

Nell*  arido  palalo  aspra  corninola 
A divenir  la  lingua.  I lassi  membri 
Fallo  irrora  andar,  a dentro  agli  occhi 
Persin  dal  pianto  ioerridi  la  vana. 

Dal  comando  il  decoro,  oppur  lo  foco 
Dell’afflitto  Calco  non  for  bastanti 
L'  uomo  a franar,  eh  a T affidata  insegna 
Lungi  gittando,  e corcar  T acque  corse, 
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Che  Jel  iel«n  U idi  in  lui  richiede; 

Ha  nel  Rodati,  nel  l*ò,  nel  Tanti  immerso 
Spegnerle  non  potria,  nè  tutto  il  Mito 
Àllor  che  ricco  d'acque  i campi  inonda. 
Della  morta  il  dolor  la  Lil  ia  accresce, 

E la  dipsade  fiera  dall’ ardente 
Terreno  secondata  ha  minor  fama 
Del  destino  terribile,  cfce  reca. 

Ei  corre  a ricercar  le  fonti  totle 
Della  squallida  arena.  Ora  ritorna 
Alle  sirti,  • ne  beve  arido  l'onda. 

Beve  quelle  del  mar,  che  a lui  non  bastai 
Non  conosce  il  suo  male,  e non  la  aaorte 
Che  a lui  reca  il  retali,  che  seta  estima  ; 
Apre  col  ferro  alfin  le  gonGe  rene 
E beve  il  proprio  sangue.  Impone  Caio 
Che  riprenda  il  ressillo,  e mele  altrui 
Celar  che  tante  fona  abbia  la  aule. 

Ma  uoa  morto  di  quella  ancor  più  fiera 
Al  guardo  di  ciascuno  ahi  ! ai  presenta. 
Nella  gamba  del  misero  Sabello 
Picciol  sepo  s’ attacca  ; ei  con  la  mono, 
Mentre  era  fisso  col  (anace  dente, 

Lo  disella,  e con  l'asta  al  tuoi  l'inchioda. 
Brere  serpente,  è ver,  ma  non  forse  altro 
Più  sanguinoso  reca  orribil  morte. 

La  cola  rotta  intorno  alla  ferita 
Pugge,  e tosto  le  pallid'oMa  scopre. 

Si  dilata,  e di  carne  è priva  ornai. 

Sommerse  son  nel  putrefatto  umore 
Le  membra,  ai  dissolve  l' impiagata 
Parte,  il  ginocchio  scopre,  e della  coscia 
Ogni  moscai  si  alega,  o oegra  tabe 
Stillano  i nervi;  la  membrana  è infranta 
Che  unisce  I*  alvo,  e cadono  discioUe 
Le  viscere;  nè  tutto  il  corpo  code. 

Ma  il  rio  velen  lo  cuoce,  o i bgamenti 
Aonicbila,  e introdotto  orile  fibre 
Vitali  lo  spalanca,  e le  discioglie. 

Ed  una  morte  putrida  disvela 
Come  composto  1'  uomo  ave  natura. 

Gli  gmeri  esdon  con  le  forti  braccia; 

Scorra  disciolto  il  capo,  a il  collo;  a meno 
Si  liquefi  la  nave  aliar  che  spira 
Il  tepid’  Anatro,  o cera  a*  rai  del  sola. 

Poco  dissi,  narrando  che  abbruciato 
Dalla  tabe  stillasse  il  corpo.  Questo 
Puote  Carlo  la  fiamma,  e quando  mai 
Essa  •) Sciolte  Possa?  Queste  ancora 
Si  liquefan,  le  putride  midolle 
Seguendo,  noa  rimana  alcun  fastigio 
Di  sì  rapida  morte.  Ma  a la,  sepo, 
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Per  nuocerà  si  dee  vittree  p«lma 
Fra  le  pesti  del  Libico  tcrreuo; 

L’altra  involano  l'anima,  tu  ancora 
Il  cadever.  Diversa  ecco  altra  morte. 

Delle  campagne  Maniche  M «tùlio 

1 Cultore  adusto,  da  un  erode!  preatero 
Resto  ferito;  e tosto  igneo  rossore 
Gli  accende  il  tolto,  si  protrae,  la  cute. 

La  primiera  mnbutu  perde,  e tutto 
Occupa  la  goofieats,  ornai  maggiore 
Del  vasto  corpo,  e serra  questo  scorre 
L’imputridito  umor.  L'atro  veleno 
Tutto  ampliando  alfin  rimase  ascosa 
Dal  morso  reo  la  piaga.  P>ù  non  paini 
Contener  la  lorica  il  gonfio  corpo. 

Non  così  d’acque  un  cumulo  spumiate 
Tumido  vien  dentro  bollente  raso, 

Nè  cosi  finsi  turgide  le  vela. 

Allo  spirar  di  Coro.  Il  corpo  informe 
Più  non  puote  capir  le  membra,  e il  tronco 
Annali  confuso  pondo.  Ninno  ardisce 
Dargli  sepolcro,  e i rostri  degli  augeili 
Non  gli  recano  ingiuria,  e itnpuncutoulc 
Non  darà  cibo  alle  rapaci  fiere, 

Che  ancor  non  giunto  olla  totale  ampie;** 

Il  corpo  abbandonarono  ■ compagni. 

Ma  «pettacol  maggiore,  e più  tremendo 
OHr»n  le  pesti  libiche.  Il  rio  denta 
Aspra  «morrei  nel  giovinetto  Tulio, 

Adorator  magnanimo  di  Calo, 

I Barbara  imprime.  Qual  da' simulacri 
Si  mira  trasudar  corcìrio  noto, 

Co«i  le  membra  sue  di  sangue  invece 
Spicciar  purpureo  tosco-  ferino  sangue 
Le  lacrime,  e qualunque  adito  trova 
Il  rio  ralen,  quello  ri  scorre  io  copia. 

Ne  son  regurgitanii  e usn  e bocca. 

Il  sudore  rosseggia,  ed  ogni  membro 
N’ha  gonfie  vene;  unica  piaga  « il  corpo. 

Ma  I'  aspide  niliaco  a te,  infelice 
Levo,  il  sangue  d intorno  al  cor  congeie, 

IE  dolor  oon  soffrendo  alcun  dal  morto, 

Fra  tenebre  improvvise  iucuutri  morte, 

E fra  il  sonno  discendi  all'«ude  Sligie. 

Non  ricolma  cosi  strega  Saluta 
Di  rapido  releu  l' infame  ta/.za, 

Se  al  diro  atei  delle  mentite  verghe 
Sabine,  toglie  i tossici  maturi. 

IErco  non  luugj  un'  orrido  serperne 
Di  alerti  pianta  al  tronco  ai  attortiglia, 

L’  Africa  lo  nomò  iacol  ; trapassa 
Di  Paolo  il  capo  a traverso  le  tempie  ; 
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K qui  non  il  velen,  ina  la  ferita 
Hecó  la  morte,  ed  è palese  ornai 
Che  più  lesto  la  fionda  il  sasso  scaglia 
£ l’aer  fende  libica  saetta. 

Clic  giova  aver  d*  un  basilisco  il  corpo 
Trapassato  con  l'asta  al  miser  Burro? 

A traverso  dell’asta  stessa  scorra 
Il  veloce  veleno,  e assai  la  mano*, 

Pronto  egli  la  ritira,  e con  la  spada 
La  fere,  e tronca  con  l’ intero  braccio, 

K in  riguardar  il  miserando  esempio 
Della  sua  aorte  se  ne  sta  sicuro. 

Mentre  vede  perir  la  propria  maoo. 

Cbi  crederebbe,  che  a fatai  destino 
Pur  traesse  lo  scorpio,  e che  possanza 
Avesse  di  recar  matura  morte? 

Ma  co' nodi  or  minaccia,  or  con  la  retta 
CruJel  puntura-,  tes'imon  fe'il  cielo 
Coo  l'ucciso  Orion  della  sua  gloria. 

Cbi  di  calcar,  salpuga,  i tuoi  recassi 
Avrà  temenza  i A le  pure  la  Parche 
Il  dritto  sccordan  su' vitali  stami. 

Non  il  giorno  lucente,  e non  la  fosca 
Notte,  riposo  alcun  recar  poteva 
A*  miseri,  che  lor  venia  sospetta 
Qualunque  terra  in  cui  atesser  giacenti; 

Poiché  non  offron  rammassate  (rondi 
Scettri  letti,  nè  formar  poterò 
Sollevali  covili,  e fur  costretti 
A si  rivolger  solla  dura  terra 
Delle  sorte  in  potere;  e col  vapore 
die  caldo  elice  da1  lor  corpi,  invito 
Fean  nelle  fredde  notti  a*  gelid*  angui, 

Cb'  essi,  innocui,  riscaldati  con  le  membra, 

Finché  pel  freddo  è torpido  il  veleno. 

Non  sapendo  a qual  meta  il  ciel  li  guidi 
Proruppero  sovente  in  tai  querele. 

Hendete,  o Numi,  a noi  miseri  1'  armi 
l)a  cui  foggiare);  tornateci  in  Tessaglia, 

Che  meo  doro  perir  era  pel  ferro, 

Che  ai  vile  incontrar,  e indegna  morte. 

Pugnan  per  Cesar  le  dipsadi,  e fine 
D<n  le  ceraste  alla  credei  tentone. 

Alla  torrida  tona  andar  fie  maglio, 

E dove  pe*  Febei  cavalli  è adusto 
L'  asse  ; e ascriver  coai  tante  sventure 
Alle  cause  celesti,  e a*  Rumi  istessi 
Si  potesse  ed  insietn  la  morte  nostra. 

Non  di  te,  cocente  Afrioa,  mi  lagno, 

Nè  di  te,  troppo  rigida  natura. 

Mentre  tu  nutri  tanti  mostri,  desti 
Vu  inonda  a’  serpi  rei  tolto  alle  genti  ; |i 
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Incapace  di  biade  un  suol  dannasti, 

Cui  fur  cultor  negati  ; n tuo  volere 
Bra,  che  da*  velen  lungi  ai  stesse 
L'  uman  lignaggio.  De*  serpenti  atroci 
Di  noi  ai  venne  a ricercar  la  tede. 

Ha  tu,  qualunque  sii,  fra  i Numi  eterni. 

Che  aborri  un  tal  commercio,  a noi  In  pena 
Dà  meritata.  Con  adusta  piaggia 
Da  una  parte  dividi  il  mondo,  e all*  altra 
Ci  frapponi  le  tirti,  e in  mesto  a queste 
Stanoo  i perigli,  e le  funeste  morti. 

Per  i secreti  tuoi  recessi  scorre 
La  dvil  guerra,  e il  consapevol  campo 
Alla  tua  deità  cerca  il  soldato 
Fra  i nascoodigli  d*  un’  ignoto  mondo. 

Ma  a noi,  che  tanto  c*  inoltrammo,  forse 
Miggior  periglio  ■ superar  ci  resta. 

Qui  dell'onda  bollente  il  caldo  è accollo, 

E la  natura  qui  del  polo  è oppressa  ; 

Oltre  questa  ooo  giace  altra  remota 
Terra,  ae  non  di  Iuba  il  trino  regno. 

Noto  per  fama  aol  cercherem  furie 
Questo  suolo  di  tanti  angui  ricolmo  7 
Qualche  sollievo  ba  questo  cielo  ancora 
Mentre  qualcuno  è io  vita.  I patrii  campi, 
L'Europa,  l'Asia,  ch'altro  sole  irraggia 

10  già  non  chieggo  ; in  qual  parte  di  polo, 

E in  qual*,  Africa,  terra  io  t*  ho  lasciata  ? 

Aspra  per  nevi  era  testé  Cirene, 

Cou  breve  via  dell*  anoo  abbiano  cangiata 
Forse  la  legge7  Andiam  negli  assi  opposti,' 

Ciriaca  col  mondo,  e diamo  a Roto  il  tergo. 

Sotto  i miei  piedi  Homo  or  forse  giace. 

Questo  conforto  richiediamo  a'  fati, 

Qui  vengano  i nemici,  e per  la  strada 
Cesar  c*  insegna  d’  onde  aiam  fuggiti. 

Cosi  la  dora  tollerami  cerca 

N«’  lamenti  conforto.  A so  tir  ir  tanta 

Pene  costringe  la  virtù  del  duce. 

Che  sulla  nuda  arena  steso,  desto 
Sta  pe*  compagni,  e provoca  ogni  istante 
La  barbara  fortuna.  Egli  è presenta 
Di  tutti  al  fato,  e vola  ove  un  I*  appella. 

11  merto  immenso  suo  più  che  salate 
l)à  forca  odia  mone,  a al  suo  cospetto 
Di  gemere  ba  rossor  colui,  che  muore. 

Qual  poteva  ottener  sopra  di  (ni 

Dritto  qualunque  peste?  Ei  gli  aspri  eventi 
Supera  in  ogni  petto,  e ben  dimostra 
C.on  l'esempio,  che  un  nulla  c il  duol  più  fiero. 
Siaoca  fortuna  ornai  di  tanti  affanni 
Tardo  «occorso  •'  miseri  cooccsie. 
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I Marmarìdi  Prilli  unica  grata 
Coltivatrice  di  quel  suolo  è immone 
Degli  angui  rti  dal  velenoso  morso. 
Dell’erba  più  possenti  ba  egua|>(rtute 

II  carme  loro,  ed  hanno  il  sangue  illeso 
Da  ogni  velen,  banchi  I*  incanto  cessi. 
Concede  loro  la  natura,  e il  loco 

Fra  gli  orridi  serpenti  esser  sicori. 

Va  li  giovò  fra  questi  aver  la  sede. 

Che  traggon  vita  placida,  e tranquilla 
Fino  all’  estremo  di.  Fiducia  estrema 
liso  nella  prole;  allor  che  un  figlio  nasce 
Per  esplorar,  che  non  vi  sia  mistura 
Di  Veoere  straniera,  al  velenoso 
Angue  si  espone.  Qusl  I*  augel  di  Giove 
Quando  riceve,  privi  ancor  di  penne, 

Da’  tepidi  ovi  i figli,  ova  il  sol  nasce 
Gli  volgo,  e quei  che  soffrono  i suoi  raggi, 
E con  lo  sguardo  impavidi  U luce 
Sostengono  dal  giorno,  comi  propri 
Li  accoglie  allora,  mentre  uccide  quelli 
Che  tollerar  non  san  di  Febo  il  volto. 

Da  così  il  Psillo  nna  sicura  prova 
Della  sua  schiatta,  se  il  fsuctul  non  pavé 
Nè  inorridisce  in  palpeggiar  serpente, 

E se  sellerei  con  quelli  a lai  donati. 

Ma  questa  gente  della  sua  ««Iute, 

Non  solo  è paga.  Agli  ospiti  è cortese 
Pur  di  salate,  c il  peregrin  difende 
Pietoso  il  Psillo  da’  Docenti  mostri. 

Seguii  le  tracce  de*  roroan  vessilli, 

E quando  il  duce  si  accampava.  Il  loco 
Che  dal  vallo  è racchiuso,  col  suo  canto 
Mondo  rendeva,  e con  magiche  note 
Poneva  in  foga  i velenosi  serpi. 

Ciroonda  quatto  i limiti  del  campo 
Con  artefatto  foco.  Ahbrugia  a strida 
L*  «buio,  suda  il  peregrin  gatbauo, 

11  casto  Eoo,  possente  panacea, 

Testatica  ceti  laura,  e fra  le  fiamme 
Il  pencedaoo  suona,  rericioo 
Tasso  ; arder  vedi  il  larice,  il  tremendo 
Abrotano  pel  fumo  agli  angui,  e insieme 
Dei  cervi,  che  di  là  nascon,  lontani 
L’altera  corna.  Nel  notturno  orrote 
Vive  il  guerrier  in  gnisa  tri  secare. 

Se  per  morso  letsl  oel  dì  lucente 
Si  trota  alcuno  al  suo  morir  vicioo 
Di  quella  gente  magica  i prodigi 
Si  palesano  allor,  I’  orribil  pugna 
De’  Prilli,  e del  velen  la  pronta  foga. 

Ma  prima  asperge  le  ferite  membra 
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Con  la  saliva,  che  il  rio  tosco  forza, 

E lo  racchiude  nrlls  sola  piaga. 

Con  lingua  allor  spumante,  e con  un  rotto 
Mormorio  canta  carmi,  é noo  mai  tregua 
Concede  al  tosco,  nè  un’  istante  solo 
Lascia  tacere  t fati.  Spesso  pure 
Nelle  midolle  imputridite  inserte 
Con  1*  incanto  fuggir  le  negre  pesti. 

Ma  se  il  relen  forzato  a useir  ti  mostra 
Restio,  e al  comando  ripugnarne,  allora 
Sulla  pallida  piaga  il  Psillo  steso, 

Con  la  bocca  la  sugge,  trae  il  veleno. 

Col  dente  secca  i nervi,  e il  ricevuto 
Tosco  sputa,  e cosi  l’indol  conosce 
Del  serpente,  che  impresse  il  letal  morso* 

Fu  la  romana  gioventù  con  questo 
Non  lieve  ausilio  ne*  ferali  campi 
Alfio  accora.  Rimirò  due  volte 
Piena  del  suo  splendor  sorger  la  luna 
Calo  fra  quelle  immense  arene  errando. 

Ma  ornai  comincia  ad  indurar  la  polve 
E più  spessa  in  terreo  divien  la  Libia  ; 

Ornai  ai  veggon  verdeggiar  da  lungi. 

Quantunque  rari,  de*  boschi  le  cime, 

E fra  non  colto  «noi  sorger  tessute 
Capanne  umili.  Qual  r»on  nacque  io  petto 
Di  miglior  terra  a*  mìseri  speranza, 

Allor  che  ri  mirar  vanire  incontro 
I leon  fieri?  Nò*  lontana  Lepri 
Sorgeva  rifin,  nel  di  cui  seo  tranquillo 
Passano  il  verno  senza  nembi,  e ardori. 

Cesare  sazio  dell*  emazia  strage 
Fuggi  l’ infauste  sponda,  e ogni  altra  cura 
Abbandonando  al  sol  genero  è intento, 

Di  cui  gli  sparsi  per  la  terra  invano 
Raccoglierà  vestigi.  Alfin  guidato 
Dalla  fama  entra  in  mar,  le  Tracie  gole 
Varca,  il  segnato  pelago  d’Amore, 

La  torre  d’  Ero  sul  dolente  lido, 

E là  dove  F.tle  die’  il  ano  nome  all*  onde. 

Qui  dall'  Europa  con  non  mai  più  scarsa 
Acqae  1*  Asia  è divisa  ; ancor  che  beate 
Spazio  di  mar,  Bisanzio,  • Calcedoni» 

Separi,  e la  Propontide  trascorra 
Per  foce  angusta  cnU’F.usin  congiunta. 

Ammirator  qui  dell’antica  fama 
Le  Sigee  sponde,  SI  Simoenta  cerca. 

Per  la  tomba  d’  Ajacu  il  nobil  Reto, 

E 1’ ombre,  che  cotanto  a*  vati  deano. 

All*  arsa  Trojs,  venerabil  nome. 

S’aggira  intorno,  cercando  i vestigi 
De*  Febei  inori.  Imputriditi  (ronchi, 
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Sterili  selve,  premono  le  cele 
D*  Assartco,  e spineti  folti,  lane 
Radiche  ricoprian  de'  Frigi  Rumi 

I templi,  e tutto  Pergamo  -,  perirò 
Fin  le  ruine.  Ei  d’  Esion  rimira 
Gli  immani  scogli,  e il  bosco  io  coi  d'  Ancbise 
Giacque  il  tacito  talamo,  lo  speco. 

Ve*  Paride  decise  il  grao  litigio, 

II  loco  di  coi  fu  rapito  al  cielo 
L'amabile  fanciullo,  e quella  sponda 
Ore  scherzata  E none  il  piè  rolgea. 

Boa  arri  sasso,  che  non  serbi  un  nome. 

Intanto  ignaro  un  picciol  rito  ei  varca 
Che  tacilo  serpeggia  infra  la  polve, 

E questo  è il  Xaoto.  Egli  il  sccuro  piede 
Fra  le  folte  erbe  inoltra,  ma  gli  vieta 
Frigio  cultor  calcar  l'ombra  d*  Ettorre. 

Giaceao  della  sua  tomba  i sassi  sparsi, 

Bè  sembianza  serbaraoo  di  sacro. 

La  guida  allor  gli  dice:  E che  non  vedi 
L'ara  di  Giove  Ercèo?  — Oh  sacro  e immento 
Poter  de' veti  ! Tutto  al  reo  destino 
Tu  togli,  c doni  e'  popoli  mortali 
Una  vita  iotmortal.  Cesar,  non  morda 
Invidia  te  della  tua  «aera  fama  ; 

Poiché  se  lice  olle  latine  Illuse 
Prometter  qualche  ooor,  fino  che  verde 
Sarà  dello  Srairneo  vate  la  gloria, 

Me  leggeranno,  e te  ne'  carmi  miei 
I posteri:  virrà  la  mia  tanaglia, 

Bè  fia  che  oiuna  età  d’obblio  la  copra. 

Poiché  la  veneranda  anticbilade 
Saziò  il  guardo  del  doce,  improvvisa  ara 
Erse  in  mezzo  a un  cespuglio,  e a’  colmi  fuchi 
Di  puro  ioceoto,  frammischiar  gli  piacquo 
Con  lingua  non  profana  ardenti  voti. 

O Dei  di  queste  ceneri,  che  siete 
Frigie  ruine  a custodir  qui  ascose*. 

Voi  del  mio  padre  Enea,  Lari,  che  ancora 
Alba  conaerva,  e la  Lavinia  sede, 

E sull' are  di  cui  tutt'ora  splende 
Foco  troiano*  e tu.  Palude,  ascosa 
All'aspetto  dell'  uom  nel  sacro  tempio, 

A*  vostri  altari  memoratil  pegno 
Chiaro  nipote  della  Giulia  stirpe 
Olire  iocenti  pietosi,  e nelle  prische 
Sedi,  voi  giustamente  invoca;  aiate 
Di  lieti  eventi  alle  future  impreso 
Mie  generosi,  e i popoli  primieri 
Di  rendervi  prometto.  Ausonie  destre 
Con  dolce  cambio  le  troiane  mura 
Firan  sorger  di  nuovo,  e alierà  al  cielo, 
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Opra  di  Homi,  Pergamo  la  fronte. 

Disse,  la  flotta  sua  raggiunse,  e a Coro 
Propìzie  dispiegò  tutte  le  ve^e; 

E desioso  col  secondo  vento 
Compensar  la  dimora  iliaca,  peata 
L'Asia  potente,  ed  abbandona  Rodi 
Bel  mar  spomante.  La  settima  notte 
D*  affaticar  le  dispiegate  sarte 
Bon  mai  cessato  avea  Zaffiro  *,  il  lido 
La  Faria  lampa  lor  mostrò  di*  Egitto. 

Ma  pel  di  chiaro  tenue  neo  sue  tace 
Pria  eh’  egli  entrasse  nel  securo  porto. 

Iri  turbate  per  tumulto  vide 
Le  spiaggia,  e ascolta  un  mormorio  confuso 
D'  incerte  voci;  e paventando  al  dubbio 
Regno  affidarsi,  di  toccar  la  terra 
Bon  permise  alle  navi.  11  rio  sicario. 

Che  del  tiranno  I'  empio  don  recava, 

Spintosi  in  mezzo  all*  onde,  il  teschio  poru 
Del  Magno,  che  copriva  egizio  velo: 

E prima  con  tai  soci  infami  loda 

Il  gran  delitto.  — O domator  del  mondo. 

Piò  d'ogoi  atto  romaoo  e grande  « forte, 

E,  ciò  che  ancor  noo  sai,  sccuro  appieno. 

Che  il  genero  per  noi  sceso  è fra  l'ombie. 

Quanto  soffristi  in  terra,  e in  mar  compensa 
L'egizio  re.  Quel  che  all'emazia  pugna 
Solo  mancò,  ora  t‘  offre,  ^ te  lontano 
Fu  la  guerra  cavai  recata  a fine. 

Di  riparar  la  Tessala  sconfitta 
Pompeo  cercando,  per  la  nostra  spada 
Qui  giacque  estinto.  Cesare,  con  taoto 
Pegno  il  favore  tuo  comprisi»,  eoo  quest* 

Morte,  novello  fra  di  noi  si  strìnge 
Amichevole  laccio  ; senza  saDgue 
Conquistato  ricevi  il  regno  Egizio, 

E f impero  del  Nilo,  e tutto  infine 
Quello  ricevi,  che  donato  avresti 
Per  ottener  del  Magno  il  tronco  capo. 

Si  affida  alle  tue  schiere  il  degno  amico, 

A etti  contro  il  tao  genero  commesso 
Hanno  i Fati  cotanto.  Questa  morte 
Boo  creder  vile  già,  pevchè  compiella 
Con  sì  tenue  periglio.  Ospite  avito 
Già  gli  fu  il  llag  no.  Al  genitor  tuo,  tolto 
Rete  lo  scettro.  Che  dirò?  Tu  trova 
Ad  opra  tanta  un  nome,  oppur  la  fama 
Evemtna  del  mondo.  Se  delitto 
Orrendo  è questo,  confessar  t*  è d*  uopo 
Cba  debitor  di  molto  e noi  tu  sei, 

Mentre  nostra  mercè  non  I’ bai  commesso. 

Disse,  e il  velato  capo  discoperse. 
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Ornai  V effigi*  bwfn'dn  par  stori* 

Del  DOU)  Tolto  le  sembiante  tilt* 

A»ea  cambiate.  Cesate  ella  prima 
Viata  non  dannò  il  diio,  uè  ritorse 
Altro* a il  guardo  ; et  lo  («oli*  fiso 
Vi  oche  ooo  fa  contini*  ; iciuro 
Di  tenta  • enfierei  gin  »,  • bramando 
Suocero  buono  ornai  aama  paeigba 
Alimi  mostrarsi,  a)  non  apootaoeo  pianto 
Il  varco  sebiuae,  e dall'  allegro  petto 
Fuota  spinse  i suspir,  ben  conoscendo 
Di  non  poter  la  manifesta  gioia 
Celar  del  cor,  che  col  bagnato  cigli*. 

Dell’  egicio  tiranno  il  meno  atroce 
Distrugge,  • mela  sopra  il  tronco  capo 
Dal  geuaro  tassar  piò  tosto  il  pisolo, 

Che  mostrartene  grato.  Egli  che  arra 
Con  duro  volto  d«l  senato  i membri 
Calpestali,  a eoo  ciglio  asciutto  tida 
L' emacia  stragi,  a te,  Pompeo,  sua  osa, 
Negar  gemiti  e pianto.  O del  destino 
Durissimo  tcnor  ! Quello  assalisti. 

Cesar,  con  guerra  scellerata,  cui 
Dovavi  poi  di  lagrime  pietosa 
Esser  conca*?  Non  i sacri  lacci 
Ti  movono  del  genero,  non  Giolia, 

O il  nipote  coaniogonti  a dolerti. 

Al  popo)  grato  il  nome  è di  Pompeo, 

E il  mostrarti  gemeote  di  sua  morte 
Cr*di,  che  piacer  debba  alla  tue  schiere. 
Del  tiranno  d'Egitto  invidia  forse 
Il  cor  ti  roda,  e dnolti  che  permesso 
Ad  altri  fosse  insanguinare  il  brando 
Del  prigiooier  Pompeo  nel  aecro  fianco, 

E ti  l»gui  che  aia  d'orrida  guerra 
Perita  la  vendetta,  e ch'ai  aia  tolto 
Al  rio  poter  del  vincitor  superbo. 

Ab  ! fu  ben  lungi  da  piati  sincera 
Qualunque  t'abbia  spinto  impeto  al  pianto. 
Di  quest' idea  ripieno,  a terra  a mari 
Precorri,  onde  noo  pera  in  loco  alcuno 
Il  tuo  genero  oppresso.  Ah  ben  rapita 
Al  tuo  crudele  arbitrio  è questa  morte! 
Quanti,  trista  Fortuna,  orridi  eccessi 
Involò  de'  Romani  alla  vergogna. 

Che  non  permise  che  e Pompeo  vivente 
Mostrassi  di  pitti,  perfido,  un  segno! 

Con  queste  voci  osa  ingannare  altrui 
E feda  di  pleiade  acquistar  cerca 
Con  la  fronte  atteggiata  a finto  duolo. 

Togli,  infame  satellite,  dal  mio 
Aspetto,  del  tuo  re  l’ infausto  dono  ; 


A Che  tal  delitti  aetUtratn,  iti 
j.  Con  Cessa  più,  chi  «on  Pompo*  v|  rete. 
Della  gMtan  eìvii  T unse»  premi* 
Perdemmo, da  donar  «stato  *' viali 
Che  se  dal  Usta  *i  rio  limono  ita  odio 
Non  foste  la  «oaclln,  io  ciè  che  mari* 

Al  tuo  ra  ben  pattuì  randa* e.  » ii  caga 
Avria  da  me  di  Cheopacaa  in  dono.  , 
Perchè  furùiamant*  uà  Vanni  mom, 

E alle  nostre  fatiche  i dardi  suoi 
Osò  mischiar  ? Da  noi  unto  potere 
Al  brando  egicio  si  concesse  forse 
Nella  pugna  tessa! ic»  ? Comma 
Si  dia' da  noi  licerne  al  regno  vostro? 
Compagno  a regger  le  romane  cose 
Sdegnai  d'aver*  il  Magno,  e le  potrei 
Soffrire  sd  esse,  o Tolomeo?  Con  Vermi 
Civili  perturbai,  le  genti  invano, 

S’ altra  nel  mondo  ancor  possente  retta 
Oltre  la  mia,  sa  terra  esiste  ancora 
Cba  ai  debba  fra  duo  divider.  Luogi 
Da  questi  lidi  vostri  avrai  rivolte 
Le  prue  latina  \ ma  la  cura  il  vieta 
Cba  prender  debbo  di  mia  fama,  a invece 
Di  condannarlo,  alimi  non  sembri  ch’io 
Abbia  timor  del  sanguinario  Egitto. 

Nè  «V  ingannarmi  vincitor  credeste  ; 

Cba  hen  conosco  che  simile  oipìcìo 
Sansa  la  fiotti  lessala  vittoria 
Serbato  era  a me  por  su  questo  lido. 
Pugnai,  to  veggo,  con  maggior  periglio 
Di  quello  che  temei.  Sol  paventava 
Il  minaccioao  geoero,  l’esilio, 

Roma  •,  e pertanto  Tolomeo  la  pena 
Già  preparando  al  vincitore,  al  vinto. 

Alla  tenera  etì  tanto  delitto 

Però  perdono  i ma  sappia  il  tiranno 

Che  nulla  oltre  il  perdono  io  piò  dar  poi». 

Voi  riponete  in  un  sepolcro  il  capo 

Di  si  gran  duce  ; non  perchè  la  lerr* 

Vostra  un  tanto  delitto  in  sè  racchiuda. 

Date  giusto  alla  tomba  incenso,  « il  capo 
Placate,  il  cenar  per  il  lido  sparso 
Raccogliete,  ed  on’  urna  abbia  medesma 
L’ombra  divisa.  Del  suocer  l’arrivo 
Essa  conosca,  e la  pietose  voci 
Di  me,  che  la  ricerco  amica  ascolti. 

Mentre  egli  a ma  preferì  tatto,  e mentre 
Volle  la  vita  sua  fidar  più  tosto 
All'ospite  d’Egitto,  al  popol  tolse 
Un  dì  felice.  La  concordia  nostra 
Perisce  al  mondo.  I voti  miti  proptrl 
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Don  acoolfer  gli  Dai.  L' irmi  ? turici 
Deporta,  a gli  otti  antichi  ornai  scordati, 
Ti  ami  stratto  al  mio  seno,  avrai  vissuta 
La  massa  vita  Ics,  Pompeo;  contante, 

Sa  par  degna  mercede  a mia  fatiche 
Stato  mi  fossi  eguale.  Allo*  con  paca 
Fedel  oprato  io  così  avrai,  che  a’ Numi 
D’  esser  ta  vinto  perdonato  avresti, 

Pcx  ta  mi  a vria  por  perdonato  Doma. 


Rè  perché  Cesar  aì  parlasse,  al  pianto 
Trovò  compagni,  a alla  di  lai  querela 
La  torba  prestò  fé.  Prema  nel  seno 
I gemiti,  e con  fronte  a finta  gioja 
Composta,  asconda  il  grava  interno  affanno; 
Bd  osa  ( o buona  libartade  ) 1*  occhio, 
Mentra  Ceaara  pianga,  allegro  a baldo 
Fissar  nallo  spettacolo  cruento. 
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Cesar  seguendo  di  Pompeo  la  tetta 
Appena  ani  ferrano  i caprette  l'orma, 

E |li  inìqui  calcò  barbari  lidi, 

Cba  la  ava  aorta  del  noceota  Egitto 
Pugnò  col  Fato;  ae  dovesse  il  regno 
Di  Lago  all’ armi  soggiacer  latina, 

O il  menfitico  acciar  l'un  capo  e l’altro 
Toglier  dai  mondo  al  vincitore,  al  vinto. 

A Cesar  C ombra  tua  giovò,  Pompeo, 

Cba  lo  involar  dal  aaogue,  onde  del  Nilo 
L'infami  sponde  dopo  lo  non  cercho 
Siao  dalla  Lazia  gente.  Egli  a’avaota 
Iotrepido,  arguendo  i tuoi  ▼•«•illi, 

E l*  eaecrabil  pegno  di  al  atroca 
Barbarie,  dentro  i Paretoni  muri. 

Ha  col  Tramar  dal  volgo,  cba  ai  lagna 
Che  i fasci  entrati  eian  nella  cittade, 

E la  leggi  romane,  i non  concordi 
Petti,  « le  dubbia  manti  egli  conobbe) 

E ben  comprata,  cba  non  fu  per  Idi 
Il  Magno  ucciao.  Con  sicuro  volto 
Uso  sempre  a celar  1*  interna  tema. 

La  sedi  degli  Dai  scorra,  del  Ruma 
Antico  i templi,  e l’opera  sublimi, 

Che  del  potar  dal  gran  Pallio  fan  feda. 
Ron  da  dolcezza  vinto,  non  dall'  oro, 

Ron  dal  mito  de* Rumi,  o dalle  mura 
Della  cittì,  nel  profondo  antro  acende 
Scavato,  e sacro  per  la  gelid'  urne* 

Ivi  giaceva  del  pellèo  Filippo 
La  stolta  prole,  predator  felice, 

Cba  dal  mondo  rapi  vindice  Fato. 
Deposte  fur  ne’  penetrali  sacri 
Le  membra  dell’ eroe,  ch’essere  sparse 
Dovean  nell’ampia  terra.  La  Fortuna 
Perdon  concesse  all*  alma,  ed  all’  estremo 
Durò  il  destio  del  regno.  Ab  se  la  terra 
Sua  liberti  rivendicasse  un  giorno, 

Al  ludibrio  cornuti  saria  serbato  ; 


Che  il  non  utile  esempio  al  mondo  porle, 
Cba  foste r tanta  ganti  a nn  sol  soggetta. 

Di  Macedonia  abbandonò  I confini, 

E la  aedi  paterna,  e sopra  Atene, 

Vinta  dagli  avi  anoi,  sparse  U dispreno. 
Seguendo  il  fato  suo,  dall’ Asia  io  seno 
Recò  1*  umana  strage,  e portò  il  brando 
Infra  le  genti  tutta.  Ignoti  fiumi 
Mischiò  dì  sangue  ad  in  vermiglio  tinse 
Retta  Persia  l’ Eufrate,  in  India  il  Gang#. 
Pasta  tramanda  per  l’intera  terra, 

Fulgor  cba  parcotaa  tatti  egualmente 
I popoli,  e maligno  astro  alla  ganti. 

Gii  ai  apprestava  a spingere  le  flotte 
Da  estraneo  mare,  all*  Oceano  in  mezzo) 
Ron  ostarono  a lui  la  fiamma,  I*  onda, 

Ron  la  sterile  Libia,  non  le  sirti, 

Ron  Giova  Aminone.  Egli  seguendo  il  giro 
Dal  mondo  saria  giunto  aoco  all’ O cesso, 
Scorsi  arerebbe  i poli,  e alla  sorgente 
Bevuto  il  Nilo;  ma  l’estremo  giorno 
Venne,  e Ratura  questo  sol  poteo 
Termine  Imporre  al  furibondo  sire. 

Perde  l’ impero  con  la  stessa  invidia 
Con  coi  domata  avea  la  tarra  tutta. 

Ron  lasciò  erede,  e le  cittì  far  preda, 

Pria  lacerate,  del  furor  di  molti, 

Terrore  ei  cadde  a Babilonia,  e al  Parto. 
Ma  oh  vergogna  ! Gli  Eoi  popoli,  l' aste 
Macedoni  paventan  piò  ebe  i nostri 
Bomaoi  dardi  ; e benché  sotto  Arturo 
Nell*  casa  di  Zaffiro  abbimi  regno, 

E le  terre  premiano,  ebe  giaccioo  oltre 
Allo  spirar  di  Roto,  in  Oriente 
De*  Parti  al  regnater  ceder  n’è  forza. 

Ls  Partia  a’  Crassi  infausta,  fu  secura 
Dalla  piccola  Pelle  allor  provincia. 

Dal  gorgo  giù  del  Pelosiaco  Nilo 
Venne  il  fanciullo  re,  ebe  arca  sedato 
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Del  debole  avo  popolo  lo  «degno, 

Col  qual  Cesar  vive*  tranquillo  omaggio 
Bella  corte  Pellaa  ; quando  Cleopatra 
Sovra  barca  bireme  ( che  il  corrotto 
Custode  arava  a lai  dischiuso  il  porto  ) 
Inoltrò  il  piede  nel  paterno  tetto, 

Cesar  non  conscio.  O disooor  d’  Egitto, 
Furia  al  Laaio  fatai,  donna  impudica, 
Flagel  di  Roma  ! Quanto  danno  ad  Argo 
B a' muri  Iliaci  col  gentile  aapatto 
La  Spartana  produsse,  ahi  balla  troppo! 
Cleopatra  i furori  itali  accrebbe. 

Ella,  oh  delitto!  eoH’egisio  aistro 
Atterri  il  Campidoglio,  • con  l' imbelle 
Canopo  aambe  io  romane  iotagaa. 

Onde  «chiavo  aegnir  Cesar  dovesse 

I eiliaci  trionfi;  e sovra  il  gorgo 

Lr  oca  dio  pendè  inceri»,  e#  noe  donne 
Dove*  dar  logge  al  soggiogato  mondo. 
Tanta  bilcUnta  a lei  dio’  quella  prima 
Botte,  in  cui  lusiagbevole  ««1  Wtto 
Incestuoso  accolse  i duci  nostri. 

Chi  scusar  non  potrà  l’amor  tuo  folle, 

O Antonio,  se  di  «al  Cono  pur  aree 

II  duro  petto  di  Cesar*  se  io  omo 
Alla  rsbbie,  ai  furore,  e nella  sale 
Abitata  dall*  ombra  di  Pompeo, 

Della  tessala  strage  ancora  aspersa, 

Tra  le  sue  cere,  adultero  non  sdegna 
Venere  accorre,  e illeciti  congressi 

E sparii  parti  sH'  armi  sue  mischiando  ! 

Oh  vergogna  I Pompeo  poste  in  oblio, 

A te  nuovi  dnnò  de  oscena  madre 
Fratelli,  o Giulia.  Alle  fugaci  schiere 
Del  Magno  egli  p*rmiee  a equi  «tur  fora 
Bel  cocente  di  Libia  ultimo  ragne  ; 

E turpemente  dell'  egieio  amore 
Schiavo  lunga  stagione,  all’ adorata 
Regina  offrir  di  quell'  impero  il  dono 
Brama,  c sdegna  per  aè  farne  conquista. 

A Ini  ne  nudò,  fidando  in  ao»  beiude, 

Boa  di  lacrime  aspersa  Cleopatra, 

Ma  con  metta  sembianza  un  decoroso 
Fingendo  duolo,  con  napelli  sparsi, 

Come  laceri  fossero;  n dischiuse 
La  bella  bocca  sa  questi  accenti  i O sommo 
Cesar,  a’ è in  me  delle  mia  stirpe  illustre 
Figlia  di  Lago,  aobiltade,  elcuoe, 

Etul  per  sempre  da'  paterni  regni; 
he  la  tue  destra  nell' antica  sona 
Me  ripone,  i tooi  piè,  regina,  abbraccio. 

Tu  Tirai  fausta  stella  a questo  usando, 


5è  la  prima  io  sarò  donna,  che  regga 
Le  B iliache  cittadi.  A una  regio* 

Sa  P Egitto  obbedir,  se  osa  che  faccia 
Differenaa  di  sesto.  A me  si  debbe 
Del  genitor  per  I*  ultimo  comando 
Comune  col  fratello  il  regno,  e il  letto. 
Libero  pur,  se  si  i*  aggrada,  ei  sia 
Della  sposa  ; ma  qual  suora  non  sdegni 
Portarmi  affetto.  Ei  di  Fotino  geme 
Sotto  il  doro  servaggio,  o i brandi  suoi, 
B gli  affetti  iocatene.  Io  par  me  nulla 
Dalle  leggi  paterne  ora  ripeto. 

Tn  dalla  colpa,  a da  vargogoa  tanta 
La  nostra  mi  libera;  rimovi 
Del  satellite  reo  l'armi  funeste; 

Che  per  li  stesso  il  fratei  regni,  imponi. 
Tu  non  sai  quanto  sia  gonfia,  n superba 
La  mente  di  quel  aereo,  perché  tronca 
Sta  la  tetta  del  «•SOO.  I»  ano  pensiero 
Macchina  contro  te  la  sorte  isteasa  ; 

Ma  i Feti  noi  prrm«ti»o.  Di  te  indegno, 
O Ceeere,  n dal  mondo,  è che  un  Futino 
La  morte  dì  Pompeo  ai  rechi  a gloria. 

In  vao  tentato  avrebbe  elle  le  ferme 
Cesaree  orecchie,  me  beltà  le  sue 
Preci  seconda,  e la  lasciva  faccia 
La  sua  causa  difende.  Allor  richiede 
Dal  giudice  corrotto  indegna  notte. 

Quindi  comprata  con  immensi  doni 
Bacque  col  re  la  pace.  Fur  le  mense 
Compagne  a’ gaudi  di  ai  magni  eventi, 

B spiegò  Cleopatra  immenso  lusso, 

Ignoto  ancora  a* secoli  romani. 

Sembra  quel  loco  uo  tempio,  cui  I*  eguale 
Bon  ne  formò  la  più  corrotta  etade. 

Dovizie  immepte  i laqueatì  tetti 
Accolgono,  e il  oopioso  oro  nasconde 
Le  vaste  travi.  Boa  splende*  la  casa 
Per  beo  puliti  intersecati  marmi. 

Ma  J’  Orienta  I*  agate,  ed  il  «ardo 
Porporin  ai  ammiravano  a gran  masti, 

E sparto  io  fotta  le  regali  clange 
Premer  doveva  il  piè  I*  onice  Eoo. 

Bon  l’alte  imposte  l'ebano  ricopre, 

Ma  del  legno  più  vi!  serve  alle  «eoi, 

Bè  gli  atri  adorni  eoo  del  bianco  avorio  ; 
Dell1  iodica  teetudtu  eoo  la  terge 
Soo  formate  le  porse,  a coi  contesti 
Stao  nella  aracchie  lor  da  mena  esperta 
Spessi  smeraldi.  Splendono  per  gemme 
I letti,  e biondeggiare  in  ogni  arredo 
Vedi  il  diaspro.  Fiammeggiai)  gli  «irati, 
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Chi  molti  tono  in  porpora  d«  Tiro 
Tinti,  « intoppati  lungo  trtopo  ; un  altra 
Parte  splendi  testata  io  oro,  «d  una 
IH  purpureo  color  rosseggia,  come 
Mischia  all*  egizie  tele  ora  il  costume. 

Ivi  di  servi  inoomerevol  turba 
E un  popol  di  ministri.  Hanno  diverso 
Per  sangue  il  volto,  e per  la  varia  etade; 
Questo  ha  libico  il  crina,  e quel  si  biondo, 
Che  Cesare  non  mai  vide  sul  Reno 
Più  rifplendante  chioma.  Arso  nel  volto 
A lui  porta  sul  capo  il  erto  ritorto, 

E dalla  fronta  fuggongli  i capelli; 
Gioventnde  pur  anco  avvi  iofelice 
Effeminata  da  spietato  ferro, 

Cut  aerobianra  e ▼irsi  forza  recise. 

Ma  non  vi  raancan  giovani  robusti 
A' quali  il  primo  pel  le  gote  adombra. 

Si  asaiaero  in  quel  loco  i regi  a mensa, 

E di  rango  maggior  Cesare  ancora, 

E Claopatra  a cui  randava  il  fuco 
Più  lascivo  il  sembiante,  e lusinghiero  ; 

Non  del  suo  scettro  paga,  o del  fratello 
Marito,  non  degli  eritrei  tesori, 

Porta  al  collo,  ed  al  «rio  ricchezza  immense 
E con  arte  le  volge,  e le  dispone. 

Parte  del  bianco  petto  asconda,  a mostra 
Si  fi  oo  io  vel,  che  lo  trapunta  l’ago 
Niliaco,  lo  divisa,  a tutti  rasa 
Trasparsoti  r suol  stami.  Qui  fur  poste 
Sferiche  mense  di  candido  avorio, 

Svelto  di  bocca  della  vasta  beivi» 

Che  ne*  boschi  di  Atlante  i giorni  mena. 
Quali  giammai  di  Casaro  all’aspetto 
Non  giunsero  neppor  dal  vinto  tuba. 

0 reo  di  smbìzioo  cieco  furore  ! 

A chi  l'acciaro  in  civil  guerra  impugna 
Far  ai  gran  mostra  delle  sue  ricettarne  ’ 
D’ospite  «rmato  accendere  la  mente! 
Benché  non  fosse  alla  nefanda  pugna 
Spinto  perché  dal  rovinato  moodo 
Le  gemme,  e l'oro  accumular  bramaste. 

Foni  gli  antichi  duci  a quatte  mente, 

Della  povera  età  gli  eroi,  i Fabbri*», 

1 gravi  Curi,  e il  consolo  qui  iocolto 
Strappato  a’ toschi  aratri  ora  ai  assida, 

Egli  pur  seco  bramerà  alla  patria 
Recar  queste  in  trionfo  opime  spoglie. 

Fur  tratti  in  aurei  vasi  eletti  cibi, 

Cha  diar  la  terra,  il  mar,  l'aere,  ad  il  Itilo, 
Che  furibondo  ambizioso  lusso, 

Ifon  per  la  fame  ricercò  nel  mondo. 
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S' imbandir  molti  augelli,  a molte  fiere, 

Numi  allo  stolto  Egitto  II  più  lucente 
Cristallo  dìa' alle  mani  acqoe  dal  fiume, 

Ed  in  capaci  auro  gemmate  tazza 
Si  pose  il  vin,  non  di  marrotid’  uva. 

Ma  di  nobil  Falerno,  che  col  giro 
Non  già  di  molti  luitri  il  Meroe  fece 
Spumante  divenire,  e generoso. 

Portan  sul  capo  d'olezzanti  rose 
Serti  intessuti,  e di  fiorito  nardo. 

Pingua  la  chioma  far  di  cinnamomo, 

Cbe  non  esposto  all'aere  in  suol  straniero 
I suoi  profanai  non  disperse  ancora. 

Vi  fu  1*  amomo  quindi  allor  recato 
Dalle  vicine  messi;  e il  roman  dace 
A dissipar  qui  le  ricchezze  impara 
Dal  depredato  mondo,  ed  ha  rossore 
Cbe  pugnò  con  un  genero  mendico, 

E brami  cbe  motivo  a lai  si  porga 
Da  intimar  guerra  al  popolo  di  Egitto. 

La  stanca  voluttade  imposto  fina 
A tanti  cibi,  a a Bacco,  Cesar  vuole 
Ragionando  protrae  la  notte;  a in  seggio 
Giacente  eccelso  l'ottimo  Acoréo, 

Di  lino  candidissimo  coperto, 

Dolcemente  a rispondergli  coslriùie. 

Sacro  agli  altari  o vecchio,  «he  per  quanto 
Veder  ci  lascia  la  tua  luoga  et» de 
Sai  caro  a' Nomi  della  Faria  gente 
L'origina  mi  svela;  e dimmi  dova 
Traggon  principio  i costumi  del  volgo, 

I riti,  le  aambiaoze  degli  Dei; 

E tutto  dò  cha  ne*  recessi  antichi 
Fu  acuito  mt  discopri,  e coma  i Numi 
Di  farai  ooti  bramino  a'  mortali. 

Cbe  ae  srelàro  i custoditi  arcani 
Al  cecropio  Platone  i tuoi  maggiori, 

Qual  ospite  altro  fu  di  me  più  degno 
D'ascoltar  tal  risposte?  è ver  cbe  il  nome 
Qoi  del  Magno  guidommi,  ma  pur  anco 
Mi  ci  spinse  il  famoso  inclito  vostro; 

E banche  io  mezzo  alle  pugnaci  spade, 

Delle  stelle  del  eie!  gli  spazj  immensi 
B i Numi  contemplai  ; nè  all'anno  mio 
Faranno  ombra  giammai  d’ Eudosso  i fasti. 
Quantunque  tal  virtade,  e tanto  amore 
Pel  vero  In  patto  «binda,  iò  nulla  bramo 
Maggiormente  saper  quanto  ove  il  Sfilo 
Per  così  lunga  etade  ignota  tragga 
Sorgente,  e dove  celi  il  capo  altero. 

Dammi  di  rimirar  sicura  speme 
Del  fiume  i fonti,  e ogni  altra  cura,  c ancora 
»G 
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La  eivil  guerra  abbandonar  prometto. 

Tacque,  e il  eaero  Acorèo  coaì  rispose. 

Poeto,  o Cesar,  «Telare  a te  i misteri 
Degli  augusti  maggiori,  che  a*  profani 
Far  «ioo  a quest’età,  sempre  nascosi. 

Credano  altri  pietà  sì  gran  portenti 
Tacere,  io  stipo  grato  essere  a* Numi, 

Che  quest'opra  magnanima  per  tutte 
Scorra  le  genti,  e le  lor  sante  leggi 
Siano  a' popoli  note.  Dna  diversa 
Virtù  del  mondo  per  base  primiera, 

Fu  date  agli  altri,  che  frenano  il  corso 
Del  polo  a fronte  dell’ immenso  Olimpo; 
Dell*  anno  i vari  tempi  il  sol  divide, 

Divide  i giorni  dalle  notti,  vieta 
Co*  raggi  suoi  trascorrere  alle  steli?, 

E con  diverse  stagioni  frena 
L’  errante  rspidisaimo  lor  corso  ; 

Con  la  vicende  sue  mesce  la  luna 

La  terra,  il  mar.  La  nivea  tona,  e il  ghiaccio 

Toccò,  a Saturno  ; a Marte  il  fulmiu  torto, 

E i vanti;  a Giove  l’aer  temperato 
Nè  torbo  mai  ; ma  Venere  feconda, 

E i semi  serba  delle  cose  tutte  ; 

Dell' acque  immense  arbitro  è il  Dio  Cilleoio. 
Quando  del  cielo  occupa  il  loco,  in  cui 
La  ste||a  del  Leone  è mista  al  Cancrp, 

Ove  il  rapido  ardor  Sirio  dispiega, 

E il  circol  cangiator  dell’anno  chiude 
Il  Capricorno,  il  Cancro  ; a cui  1*  ascosa 
Fonta  del  Itilo  è a soggiacer  costretta; 

Astro  egli  allor  regolator  di  quelle, 

Con  il  foco  superno  le  percote, 

K il  Nil  dalla  disciolta  origio  esce, 

Qual  per  fasi  luoari  avvenir  vuole 
All’Oceano;  e non  reatrioge  prima 
La  piena  sua,  finché  non  rende  il  «ole 
L’ ore  estive  alta  notte.  — Degli  antichi 
Fu  il  creder  vano,  che  giovino  al  Itilo 
Per  allagare  i sottoposti  campi 
D’Etiopia  le  nevi.  In  que' montani 
Hecessi  non  be  regno  Arturo,  o Borea, 

E a te  fede  ne  faccia  il  color  «tesso 
Dell*  abbronzito  popolo  dal  aole, 

E i vapor  ignei  dell’  Austro  cocente. 

Aggiungi  a ciò  che  aol  di  primavera 
Ne*  primi  giorni  tepidi,  ogpi  fonte, 
Precipitando  il  ghiaccio  e le  dieciolte 
Itevi,  ai  gonfia;  ma  le  aponde  il  Itilo 
Non  lascia  pria  eba  il  Cane  i solchi  avsaDpi, 
Ite  riede  nel  suo  latto,  se  la  Libra 
Basa  non  ba  le  notti  al  giorno  eguali. 


Degli  altri  fiumi  non  segue  la  leggi, 

Nou  gonfiasi  nel  verno  allor  che  il  solo 
E più  discosto,  e l’onda  ina  non  verve 
Al  aolito  costume.  I suoi  confini 
Lucia  nel  tempo  estivo,  ad  ha  per  uso 
Temprar  I*  ardor  del  polo.  Il  Itilo  giace 
Sotto  la  tooa  torrida,  a ai  gonfia 
Contro  l'aspetto  del  Leon  feroce. 

Onde  non  arda  l’eccessiva  fiamma 
Le  sottoposte  terre.  Egli  invocato 
Si  oppone  al  Cicero,  che  Sièna  abbraccia  ; 

Nè  toglie  I’  onde  da’  sommersi  solchi. 

Finché  in  autunno  Febo  non  declina, 

E Meroe  l’ ombre  atende.  Chi  di  questo 
Potrà  render  ragion  ’ Natura  madre 
Cosi  al  Nilo  trascorrere  comaoda. 

Cosi  bisogno  ha  il  mondo.  Anco  i feroci 
ZefTiri,  che  traessero  il  natale 
Da  lui  la  vaoa  antichità  credeo. 

Essi  regnano  io  ciel  per  luogo  tempo 
E spirano  costanti.  O perchè  i nembi 
Dall’Occaso  sospingono  oltre  Noto, 

Ed  arrestan  la  nubi  io  sulle  sponde 
Del  fiume;  o perchè  prendono  di  fronte 
Col  fiato  lor  l’acqua  del  Nilo,  il  coreo 
Gli  arrestano,  e soverchia  allora  i lidi. 

Se  al  fiume  opponi  ostacolo,  non  acorre 
Nel  mare  opposto,  e spandasi  ne’ campi. 

Avvi  chi  crede,  che  la  terra  io  aeno 
Lunghi  canali,  e vaiti  antri  nasconda  ; 

Che  di  qui  richiamata  al  mesto  giorno 
Dal  freddo  Arturo,  tacite  trascorra 
L’onda;  e aa  Febo  arda  di  Meroe  i campi 
Allor  la  terra  per  secreta  strada 
E del  Gange  e del  Po  ('onde  vi  porti; 
Versando  il  Nilo  da  una  sola  fonte 
L*  acque  raccolte  di  ai  vasti  fiumi, 

Più  non  può  tollerar  letto  né  sponda. 

Credesi  ancor  dall’  Oceào  crescente, 

Che  tante  abbraccia,  e ai  diverse  terre,  1 
Origin  abbia  il  violeoto  Nilo, 

K che  nel  lungo  corso  il  roarin  flutto 
Perde  il  sapor  salino.  — Ancor  ai  crede 
Che  si  psscan  nel  mare,  e Febo,  e gli  astri  ; 
Che  rapito  dal  «ole,  allor  che  tocea 
Del  caldo  Cancro  le  nodose  braccia, 

K sollevando  maggior  copia  d’acque 
Di  quel  che  l’aria  consumar  oc  posta. 

Cada  qua  nella  ootti,  e il  Nilo  «cere ace. 

Ma  a me,  se  lice  scior  lite  ai  grande. 
Sembra,  o Cesar  che  dopo  il  nato  mondo. 
Dalle  parcosse  vene  della  terra, 
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Seuts  cbe  spinte  fossero  dal  Home, 

Alcune  fonti  scatorisser  d’acquei 
Ed  altre,  che  traessero  il  principio 
HelP  origin  primiera,  cui  dà  legge, 

E raffrena  l’artefice  superno. 

La  brama,  ebe  tu  nutrì,  o roman  duce, 

Di  conoscere  il  Rii,  nutrirla  ancora 
Tiranni  Egltj,  e Macedoni,  e Persi, 

Ed  ogni  etade  a’ posteri  mandarne 

Desiò  la  notisi*.  Ma  Natura 

Sempre  al  mortale  quest*  arcano  ascose. 

Era  ì re  del  ittoodo  il  figlio  di  Filippo, 

Che  flfemfi  adora,  pe’ confini  estremi 
Degli  Etiopi,  spedi  uomini  scelti  \ 

Ma  il  piè  loro  arrestò  le  rossa  tona 
Del  polo  ardente.  Bimtraron  Tonda 
Bollir  del  Silo.  All'occidente,  « a questa 
Della  terra  nascosta  ultima  parte. 

Venne  Sesoitrì  e fa'  gli  egizj  rocchi 
Palla  carsica  strascinar  de*  regi. 

Pe' sostri  fiumi  si  fonte  ai  berte  prima, 

Del  Rodano,  e del  Po,  che  a quel  del  Nilo. 
Pose  ha  natale  il  sol,  Cambise  stolto, 

E d'Etiopia  a* popoli  seri  renne, 

Friso  di  cibi,  e staio  delle  stragi 
I>e*  suoi,  te  ora  di  ta  I*  origin  sera 
Aser  potato  discoprire,  o NMo. 

Non  osò  ancor  la  favola  mendace 
Di  te,  del  fonte  tuo  far  mai  parola, 

R oenoque  sistO  sei,  cisicnn  te  ceree. 

Non  si  die*  gente  alcuna  al  santo  aocnra 

D*  esser  lieta  di  te.  Per  quanto  il  Nume 

Dell’ acque  tue  nasconditor  permise 

Di  poterti  conoscere,  il  tuo  corro 

Io,  o Nilo,  svelerò.  Tu  dal  Meriggio 

Traggi  il  natale,  e di  formar  le  ripe 

Sotto  I'  ardente  Cancro  osi.  Tu  movi 

Con  cammio  retto  iocontro  i Borea,  o in  mezzo 

Del  gelido  Boote.  Ora  il  tuo  corso 

All* Occaso  si  piega,  ed  ora  all’Orto; 

E giusti  i flutti  sgli  Arabi  ora  rechi, 

Di  Libia  ora  all’ arene.  Te  primiero 
Rimirar  gli  Etiopi,  ebe  il  natale 
Tuo  ricercano  invano,  a i campi  loro 
Con  gorgo  peregrino  irrighi,  e passi. 

A qual  terre  ti  debba  ignora  il  mondo. 

L*  arcano  capo  ino  Natura  ancora 
Non  disvelò,  nè  a*  popoli  permesso 
Fu  di  mirarti  stretto  io  sponde  anguste. 

L*  origine  Natura  ascose,  e folle 
Cognita  no,  mi  che  ammirata  fosse. 

Nel  solstizio  per  legge  ognora  cresci, 


D Con  diversa  csgion  dagli  altri  floml. 

I Turgido  vieni,  e de  te  stesso  puoi 
I Formare  i propri  verni.  A te  fu  dato 
| Poter  vagar  dall'uno  all’altro  polo. 

| Careni  a Borea  il  tuo  principio,  c il  fise 
! Al  ciclo  opposto.  Te  Meroe  circonda 
| Col  diviso  suo  gorgo.  Nel  fecondo 
Tuo  seno  nutrì  ì negri  abitatori, 

Cbe  vao  superbi  per  ebanca  chioma  ; 

E quantunque  le  tue  ripe  di  folti 
Arbori  aisu  feraci,  il  caldo  attiro 
. Non  T ombra  amica  alleggerir  ti  poote, 

Cbe  te  il  Leon  co’  raggi  auoi  diretti 
Sempre  percote.  Per  le  sona  ardente 
Quindi  t’aggiri,  e l'ardor  tuo  non  soffre 
Oltraggio  mai,  beoebè  rivolga  il  piede 
Fra  li  sterili  campi  in  lungo  spazio. 

Tutti  in  un  fiume  ora  i diversi  umori 
Solo  raccogli,  ed  or  vagante  svelgi 
Le  cedevoli  sponde.  Utili  a molli 
Nel  proprio  letto  richimasti  I*  onde 
Di  nuovo  là,  dove  T Egizie  terra 

ITi  dividon  dagl’  Arabi,  e confine 
Fila  è del  regoo.  Le  deserte  piagge 
Poscia  «correndo,  che  Parer  commercio 
Vietano  e noi  col  rubicondo  Ponto, 

Prendi  un  camino  placido,  e superi*). 

Chi  potria  immaginar  quando  tu  scorri 
Piacevole  così,  che  pien  di  sdegno 
T'avrìao  veduto  imperversare,  o Nilo  7 
Ma  allor  cbe  infranto  il  letto,  le  precipiti 
Cataratte  l' immense  onde  raccolgono, 

Eoir»  in  furor,  mentre  d’opporsi  ardiscono 
All*  ncque  Ine  frementi  I duri  scogli. 

Sorgi  irato  alte  stelle,  e tutto  trema 
Sotto  di  te.  Con  flotto  incerto  allora 
Fra  il  fiottare  del  monte  alto  spumeggi- 
A furor  tanto  la  Natura  oppose 
Aliatone,  cui  nome  die’ la  nostra 
Anticbitade  veneranda,  e sacra 
D’ insoperabil  terra  ; i primi  • lei 
Tocca,  percossa,  a sopportar  tumulti, 

E alla  rupi  cbe  alcun  chiamò  tue  fonti, 

Cbe  porgoo  prime  non  ambigui  legni 
Quando  diventi  turgido,  e saperlo, 

B sgli  erti  motiti,  che  ti  negan  tutti 
Alla  Libia,  e fra’ qual  come  giacente 
In  ima  valle  stai  con  Tonde  accolte. 

T’  oflrio  Memfi  primiera  i campi  aperti, 

Che  d’innalzare  a te  vieta  le  sponde 
Perchè  aumenti  secondo  il  tuo  costume. 

Cosi  costor  traevano  sicuri, 
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Come  io  placida  calma,  della  none 
li  dimidiato  spazio;  isa  del  paro 
Tranquilla  gii  noo  e/a,  e odo  loouoa 
Da'  tooii  d’ empietà  la  torba  meote 
Di  Foiioo,  cbe  arca  le  mao  poiluie 
Di  cosi  sacra  strage.  Egli  oon  crede 
Cbe  sia  delitto  aver  uccìso  il  Magno. 

Suono  net  petto  suo  I1  ombre,  e 1’  ultfici 
Dive,  a oovel  delitto  il  suo  furore 
Sempre  spronando.  A sparger  questo  sangue 
Cercano  destre  vili,  onde  Fortune 
Preparasi  a svenare  i vinti  padri, 

E consegnasi  quasi  a un  servo  vile 
Della  guerra  civil  I*  atroce  pepa 
E la  vendetta  del  romao  aenato. 

Allontanate,  o ^*ji,  un  tal  delitto, 

Onde  tronca  non  sia  questa  cervice. 

Mentre  sta  lungi  spcor  di  Bruto  il  braccio. 

All' empietade  del  lomin  tiranno 
La  pena  è in  man  del  traditore  Egitto, 

E fra  noi  ne  vico  tnen  per  «io  I*  esempio. 
Potino  ardito,  ad  onta  pur  dfl  Fato, 

Macchina  tutto,  nè  fidar  gli  piace 
In  tradimento  ascoio,  sua  eoo  guerra 
Aperta  assalir  vuol  l'invitto  duce. 

Tanto  il  delitto  a Ini  porge*  coraggio, 

Cbe  di  Cesare  vuol  ferire  il  collo. 

Ed  il  auocero  unire  e te,  o Pompeo. 

Ciò  fiso,  a’ fidi  servi  ordina  il  tutto 
Biferirc  ad  Achilia  a lui  consocio 
Nella  strage  del  Magno,  cbe  dell*  armi 
Avrà  l'imbelle  re  posto  al  comando, 

E contro  tutti,  e contro  aè  pur  anco 
L*  intera  forra  a lui  fidata,  tnanue 
Non  diritto,  o poter  venta  serbosti. 

Tu  dormi,  ci  disse,  Achilia,  io  molli  piume 
Pingni  sonni  ora  cerchi.  Invasa  tutta 
Ha  Cleopatra  la  regia,  non  tradito 
Ma  venduto  è 1'  Egitto  ; e tu  soltanto 
Alle  oorte  noo  vai  della  regina? 

Al  fratei  ti  marita  or  l' empia  suora. 

Dopo  cbe  maritotsi  al  roman  duce. 

Fra  due  mariti  trascorrendo,  tiene 
Or  r impero  d'Egitto,  e merla  Home. 

Con  farti  sue  venefiche  poteo 
Vincer  la  scaltra  Cleopatra  il  vecchio; 

Che  non  vinca  il  fanciullo  avrai  fidsma  ? 

Se  giacerà  con  lui  solo  una  notte, 

Se  una  sol  volta  con  tenaci  nodi 
La  stingerà  al  auo  petto  ioeeituoso. 

Berrà  soli' ombra  di  pietà  l'osceno 
Amor,  e per  ciascun  bacio,  la  tua 


>48 

Testa,  e la  mia  uri  il  fissato  ptmo. 

Se  la  beltà  della  sorella,  grata 

Divieoe  al  re,  nuli*  altro  a noi  rimane 

Cbe  croci,  e fiamme.  Perdemmo  ogni  speme  ; 

Da  una  prie  il  re  spoao,  e Cesar  alassi 
Adultero  dall'altra.  Entrambi  rei 
Siam  se  Cleopatra  è giudice.  Chi  noi 
Tali  non  crederà,  «he  non  commercio 
Con  essa  avemmo  mai  ? Ab  le  ne  priego 
Per  te,  per  il  comune  insiem  commesso 
Scout  fratto  delitto,  e per  il  nodo 
Col  sangue  di  Pompeo  stretto  fra  noi. 

Vieni,  è prepara  Con  pronto  tumulto 
Atroce  guerra.  Vieni,  e alle  notturne 
Tede,  di  mescolar  cerchiasti  la  morte. 

Sveniam  nel  letto  suo  l'empia  regina 
Con  qualunque  marito  ella  ai  giaccia; 

Nè  dall' impresa  ci  atteriacs»  o freni 
Del  roman  duce  la  fortuna  amica. 

La  gloria,  che  inalaollo,  e che  lo  pose 
All'impero  del  mondo,  ora  divida 
Con  noi  cbe,  pur  Pompeo  rende  famosi. 

Rimira  il  lido,  del  delitto  nostro 
Speme,  scandaglia  i maculali  flutti, 

E ciò  che  ci  convien  giudica  alfine. 

Osserva  dì  Pompeo  la  tenue  tomba. 

Che  formò  poca  polve,  non  capace 
A contener  le  membra.  E cbe  paventi? 

F.gli  era  eguale  a Cesar.  Boi  non  sismo 
Di  sangue  chiaro  è ter:  ma  ciò  cbe  vale? 

Le  ricchezze  de*  popoli,  e de*  regni 

Noo  ai  spandoo  da  noi,  ma  almen  siaoi  grandi 

Per  il  delitto.  Belle  nostre  mani 

Fortuna  li  risposai  ecco  cbe  venne 

Altra  piti  oobil  vittima.  Ci  renda 

All'  Italica  gente  accetti  e grati 

Questa  seconda  strage.  La  trafitta 

Gola  di  Cesar  ci  farà  propizio 

Il  popolo  romano,  « questa  nqo*a 

Morte  il  perdoo  c'implorerà  per  quella 

Recata  al  Magno.  A che  al  cesareo  nome 

S' inooridisce,  c perchè  tanta  tema 

Ci  dan  le  schiere  sue  ! Se  in  abbandono 

Lo  laveiao  esse,  è un  semplice  soldato. 

Questa  medesma  notte  il  fine  imporre 
Alla  guerra  cieil  debbe.  e agli  estinti 
Donar  I* esequie;  manderà  fra  ('ombre 
Del  mondo  il  capo,  che  già  loro  è sacro. 

Alla  gola  di  Cesare  feroci 
Movete  pur.  L*  egizia  gioveotude 
Olirà  questa  al  suo  re  : P offra  a sè  stessa 
La  romana,  fin  via,  tronca  ogni  indugio. 
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Cesar  di  cibi  troverai  ripieno 
Caldo  pel  «io,  di  Venere  bramoso  ; 

Ardisci,  a te  concederanno  i Vasi 
Ciò  che  non  compie  il  divo  Cato,  e Bruto. 
Tardo  a ubbidir  lo  scellerato  Achilia 
Non  fu  a colui,  che  gli  impooea  ’1  delitto. 
Noo  come  è l'uso  die’ patenti  segai 
Di  moversi  alle  schiere,  e non  fur  Termi 
Del  snon  di  tromba  precedute;  invola 
A caso  di  battaglia  ogni  strumento. 

Le  più  gran  parte  dell’ inique  torma 
Era  composta  di  Ialine  plebe. 

Sia  un  dtoso  oblio  le  menti  aveva  invaia, 

E corrotto  il  guerrier  dagli  stranieri 
Costumi  \ d'obbedire  a un  duce  schiavo 
Noo  aveva  rovsor;  e d'uo  infime 
Sgbeno  seguir  le  insegne  ; e fora  turpe 
Stato  obbedir  del  paro  al  re  d'  Egitto. 

Non  ha  piati,  non  fi  chi  Tarmi  segue; 

Ha  la  destra  venale  e gli  rasaembra 
Lecito  tutto  dò,  che  ottien  mercede. 

Serve  per  prezzo  vile,  ed  è ognor  prooto 
Non  già  per  euo,  ma  per  altrui  vantaggio 
A trar  Cesare  a mone.  E dove  mai 
Il  triaio  fato  dell’ impero  nostro 
Civili  guerre  non  trovò  ? Una  squadra 
Dalle  t casali  stragi  ite  lootaoa, 

Ora  ■ seconda  dal  natio  oo attinse, 

Sulle  sponda  dal  Nilo  infuriar  osa. 

Qual  audacia  maggiore  evria  T Egitto 
Se  ospitale  a Pompeo  dava  ricetto  ? 

Offre  la  destra  ogni  romeo  seguendo 
Il  voler  degli  Dei,  nò  dal  delitto 
Permesso  è di  alar  lungi;  così  piacque 
Il  latin  corpo  di  smembrare  a’ Numi. 

Non  del  suocero,  e genero  in  favore 
Il  popolo  discende,  e ci  vài  guerre 
Un  satellite  move.  Achilia  i srea  so 
Vico  fra  i Romani;  e se  gli  eterni  Feti 
D* allonutftre  dal  cesareo  sangue 
Le  deatre  loro  non  aveeo  fissato, 

Era n costoro  i vincitori.  Achille 
E Potino  opportuni  erano  giunti, 

Che  la  mensa  di  db)  ancor  coperte 
Dava  adito  all’  Insidie  ; or  ai  potei 
Tutto  versare  fra  le  regie  urne 
Del  romeo  duce  il  sangue,  e copra  il  desco 
La  recisa  posar  temuta  testa. 

Ha  nulle  notte  i tiepidi  tumulti 
Paventano  di  ((narra,  e che  confuto, 
Permettendolo  i Peti,  nella  strage 
Cada  par  Tolomeo.  Tenta  fidanze 
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Han  nell’acciar,  che  non  t colar  on  tolto 
La  loro  ioqniuda  e il  fedi  meno 
Sprcrzaron  d’  eseguirla.  Al  di  foioso 
Credon  protrsr  scora  periglio  i fervi 
Il  fissato  di  Cesar  sacrificio, 

Serbasi  al  dì  futuro  a Ini  la  p«na, 

E un’altra  notte  al  duce  ai  concede  $ 

È don»  di  Folio,  che  mirar  possa 
Un’  altra  volta  in  del  sorger  T aurora. 

Già  si  affacciava  dalla  Casta  rupi 
Lucifero,  e spiogas  del  primo  sole 
I raggi  ardenti  e illuminar  |’EgiUp| 

Noo  langi  allor  da’  Paietoni  asari 
Rimirasi  um  schieri  io  varia  forme 
Non  divise,  nè  errante,  ma  ordinate 
Venir  con  fronte,  quel  «e  all' inimico 
Andasse  incontro.  Corrono  veloei. 

Come  per  assalire,  pppnre  assalto 
Dovesser  sostener:  Cesar  non  crede 
Incolume  restar  sull'alta  mora 
Della  ciltade,  • ••  ritira  sotto 
Le  chiuse  porte  del  regai  palano, 

E io  non  d»goo  di  lai  loco  si  asconde. 

Nè  la  raggia  difendere  già  pnote 
Con  le  poche  sue  schiere;  affale  unite 
Di  quel  palagio  ne)  più  angusto  site. 

Agitan  l’alma  sua,  adegno,  timore, 

E mentre  aspetta  l’ inimico  seeelto, 

Del  suo  s tesso  timor  par  che  ss  sdegni. 

Così  la  nobil  fiera  in  chiuso  loco 
Ristrette  freme,  e co’ rabidi  denti 
Franger  cere#  del  carcere  le  porte. 

O come  nella  Sicule  caverne, 

O Vulcan,  le  tue  fiamma  infurierebbe 
Se  precluder  tentasse  alcun  dell'Etna 
L* ardenti  fauci.  Quel  che  non  temeo 
Sotto  lo  speco  Emooio  i valorosi 
Dell’  italico  suol  guerrieri  illustri. 

Le  squadre  del  senato,  e Pompeo  duce. 

Mentre  non  gli  poetai  giusta  speranza 
La  sua  cause  peggiore,  e sè  mcdeimo 
Nel  reo  destino  prorottici  vittorie. 

Da  servii  sceUeregine  atterrilo, 

E fra  i regi  penati  ore  soccombe 
A'  dardi  ostili.  Quel  che  rispettato 
L*  Alano  avrie,  lo  Scita,  e il  Moro  istesto 
Schernitore  dell'  ospite  trafitto  ; 

Quel  coi  fu  breve  spezio  il  roman  mondo, 

Cbe  i Tiri,  i Cadi,  gli  Indi  uniti  insieme 
Giudica  angusti  regni,  ov  qual*  imbelle 
Fanciullo,  o donna  vile,  occulto  asilo 
Cercando  va  tre  le  aeaslite  mure- 
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Welle  beo  chiose  porte  or»  ogoi  speme 
Hipoo  di  vita,  e eoo  incerto  passo 

I vasti  atrii  percorre.  H»  seco  il  rege 
Oode  del  tradimento  il  fio  gli  paghi, 

E serva  di  scodella  al  soo  morire. 

Sarà  il  tuo  corpo,  o Tolomeo,  lanciato 
Tra  i satelliti  tuoi,  se  i dardi  e il  loco 
Mancano  a lai.  La  barbara  Medea, 
Vendicator  del  regno,  e della  fuga 
Temendo  il  padre,  credevi  che  iooaosi 
Agli  occhi  tuoi  la  gii  recisa  testa 
Ponesse  del  fratello,  e la  tua  spada. 

II  caso  estremo  a ricercar  la  pace 
Il  duce  forca,  e fu  mandato  al  campo 
Un  satellite  regio,  onde  riprenda 
A nome  suo  gli  scellerati  aerri, 

E l' autor  della  guerra  ad  essi  chiegga. 

Ma  non  del  mondo  il  dritto,  e non  le  sacre 
Leggi  alle  gemi  ebb«r  vigore.  Il  messo 

Del  re,  di  pace  il  portator,  si  «lima 
Nocivo,  o Egitto,  da' tuoi  mostri,  e questi 
Tre  tante  iniquitedi  avrà  pur  loco. 

Non  la  Tettala  terra,  o il  reato  regno 
Di  Juba,  noo  il  Ponto,  o di  Pernice 
L*  empie  bandiere,  oè  il  bagnato  mondo 
Dall’  Ibero  gelato,  oearon  tanta 
Scelleraggine,  e non  l' atroci  «irti. 

Quanta  tu,  Egitto,  fre  le  tue  delizie 
Potesti  macchinarne.  Da  ogni  perle 
Cadono  i dardi  e «cotonai  i Penati. 

Ma  mancan  loro  a rovesciar  le  porte 
Con  un  sol*  urto,  e a frangere  Je  case 
L*  ariete,  e ogoi  altra  macchina  guerriera  ; 
Nè  alle  fiamme  già  chieggono  il  soccorso. 

Le  gioventude  di  consiglio  cieca 
Scorra  divisa  1 vasti  penetrali  ; 

Non  pugnano  le  schiere  insieme  unite, 

Che  lo  vietaoo  i Fati,  e la  Fortuna 
Cesar  difenda.  Con  le  navi  ancora 
Tenta  la  regia  d'assalir  là  dova 
Sporge  superba  in  mare  angusta  fronte; 

Ma  Cesare  presente  è io  ogni  loco. 

Alla  difesa  intento.  Altri  col  brando 
Altri  caccio  col  foco,  e di  tua  mente 
È tale  la  costanza,  che  quantunque 
Si  trovi  dal  nemico  intorno  cinto 
Come  aggressor  combatta.  So  le  navi 
Accolte  per  pugnar,  vuol  che  di  zolfo 
Faci  composte  scaglimi*,  nè  il  foco. 

Per  i lacci  di  stoppa,  e per  le  travi 
Di  peca  intrise,  a sorgerà  fu  lento. 

Ardou  gli  arbori  eccelsi  a un  tempo  inceso 


| E i banchi  pure  a’daviganti  asilo. 

IGii  la  flotta  quasi  srsi  il  mar  ingbiotto. 
Nuotati  sull’ onde  i dardi  ed  i nemici; 

Nè  solo  il  foco  si  appiccò  alle  navi, 

Ma  alla  case  vicine  al  mare.  I venti 
Favoriscoa  la  strage,  e la  percossa 
Fiamma  dal  tnrbin,  non  eoo  altro  moto 
Scorra  pe* tatti,  che  qual  suole  il  lampo 
Solcara  il  del,  che  d*  esce  ardente  privo 
Sol  l’aria  incende.  — Quel  sorgente  foco 
In  soccorso  chiamò  della  cittade 
Gli  assalitori  dalla  chiusa  reggia. 

Non  di  vendetta  Cesare  fra  il  sonno 
Il  tempo  perde;  in  mezzo  a oscura  notte 
Sovra  ooa  barca  scagliasi,  che  avvezzo 
Era  a far  vantaggioso  uso  di  quello, 

E del  rapido  corso  dalla  guerra; 

IAllor  claustro  dell*  oode  afferrò  il  Faro. 
Questi  a tempo  del  vate  Protro  giacque 
Isola  iu  mezzo  al  mar,  ora  à alla  mura 
Pelile  vicino.  A Cesar  esso  offrla 
Uso  doppio  di  guerra.  All’ inimico 
Del  mar  serrò  le  fauci,  e lasciò  achiuso 
L’adito  a’anoi  che  vengooo  io  aita. 

Nè  la  pena  dovuta  al  rio  Fotino 
Più  a tango  ritardò;  non  la  soffrio, 

Come  dorea,  con  croce,  e non  con  fiamma, 
Noo  per  il  dente  rabido  di  fiera  ; 

Ma,  strana  cosa  ! Dal  cesareo  braccio. 

Mal  tronco  il  capo,  pendolo  rimate, 

E morì  come  il  Magno.  Con  orditi 
Dal  servo  Ganimede  inganni,  intanto 
Fra’ cesarei  nemici  A ni  noe  giunse. 

Essa  privo  del  rege  il  campo  tiene. 

Come  prole  di  Lago,  e al  crudo  Achilia^ 

Terribil  servo  del  faociul  tiranno 

Coo  giusta  spada  l’empio  sen  trafigga. 

Naova  vittima,  o Magno  all' ombra  tua 
Ecco  ai  avena  ; nè  Fortuna  «stima 
Che  aia  bastevole  t ah  noo  voglia  il  cielo, 
Ch’  oliima  questa  sia  delle  vcndaUe  ! 

Non  lo  stesso  tiranno,  a non  di  Lago 
L' intera  regia  è d' espiar  capace 
Con  la  morte  il  delitto;  e finché  il  farro, 
Nelle  viscere  a Cesar  non  a*  immerga , 

Sari  del  Magno  invendicata  l’ombra. 

L’ autor  tolto  dell’ira,  il  fine  imposto 
Non  fu  però  alla  rabbia,  mentre  ancora 
Di  Ganimede  van  sotto  gli  auspici 
Noorameota  alla  pugna,  ed  opran  molto 
Con  favorevol  Marte.  Uft  giorno  solo 
Spinger  potè  con  Bussino  periglio 
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Per  ogni  etade  Citm  alla  fan». 

Il  latto  duce  mentre  io  breve  epetio 
Le  «quadre  accoglie,  e farle  «otro  le  vuote 
Navi  ascendere  apprettati,  aualito 
Vico  d'  ogoi  iotorno.  Di  qui  dente  flotte 
Cingono  il  lido,  e le  pedestri  schiere 
Gli  fan  guerrfc  da  tergo  : oon  v*  ha  scampo, 
Non  v’ha  strada  a salate,  ed  il  valore 
▲ nulla  giova.*  appena  avvi  speranza 
D’  una  morie  onorata.  Con  divisa 


G aerra  noo  si  dovea  vincere  allora 
Cesare,  nè  con  cumulo  di  stragi, 

Ma  dal  loco  soltanto.  Dubbio  pendo 
Se  bramar  debba,  o ee  temer  la  morte. 
Quando  fra  il  folto  da’ guerrier  rimira 
L*  ombra  di  Scava,  che  perpetua  fama 
Ne*  campi  tuoi  si  meritò,  o Durano; 
Allor  che  solo  sull’aperto  muro 
Incontro  al  Sfagno  aaaalitor  ti  oppose. 
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A 

Achilia,  sicario  di  Tolomeo,  Vili,  ig3.  Uccide 
Pompeo,  Tg5.  Carice  che  occupa  oelle  corte  di 
Egitto,  X,  &47*  Fer  I®  parole  di  Fotioo  e*  ac- 
cinge e tradir  Cesare,  1^9-  Sua  morte,  a5a. 

A coreo,  perle  e Tolomeo  in  favore  di  Pompeo, 
Vili,  191.  Spiega  a Catare  I'  origine  e natura 
del  litio,  X,  a43  « 246. 

Alcide,  pugoe  con  Anteo,  IV,  95.  Lo  ficee,  96. 
Nominato,  IX,  214,  ut. 

Afranio,  condottiero  delle  armate  di  Pompeo,  no- 
minato, IV,  77.  Toccate  aconfitte  • chiuao  in 
llerde,  per  mancarne  d'acqua,  ai  arrende-  Sue 
parole  a Cesare,  87. 

Amicla,  nauta.  È «vegliato  di  notte  de  Celare,  V, 
116.  Stimolato  de  lui  e importarlo  nell'  Espe- 
rie, gli  menifeita  gl*  infausti  segni  veduti,  ivi. 
$' imbarca  seco,  117.  Gli  perla,  ivi.  Soffre  bur- 
rasca, 118,  119. 

Annibaie.  Nominato,  VII,  1741  Vili,  *85. 

Anteo,  di  chi  figlio,  IV,  94.  Sua  forsa,  ivi.  Pugna 
con  Alcide,  9S.  È da  lui  violo,  96. 

Antonio.  Nominato,  II,  37.  Chiuso  in  Saloni,  pe- 
nurie di  viveri,  IV,  89.  Vieto  appretta raì  Basi- 
Ito,  condotti er  de'  Pompeiani,  fugge  per  mare,  ivi. 
È chiamato  da  Cesare  in  soccorse,  V,  114.  No- 
minato, X,  239. 

Apollo  (oracolo  di),  come  e pecche  profetaste,  V, 
<o3,  104. 

Pota.  La(imy  Fai.  IX. 


Appio,  a che  si  accinga,  V,  io3.  Va  a consultar 
T oracolo  di  Apollo,  104.  Parla  alla  profetessa 
Femoooe,  io5.  Risposta  che  ne  ottiene,  106. 

Argo,  ucciso  da  Tirreno,  III,  75.  Dispersatene  del 
padre  per  la  sua  morte,  ivi  0 tfg. 

Arimi nesì,  sorpresi  di  notte  de  Cesare,  ai  lagoano 
del  fato  loro,  I,  20  0 seg. 

Aronte,  aruspice,  consultato  dai  Romani,  I,  3o. 
Suo  responso  e contigli,  ivi.  Suo  sacrifixto  ed 
augurio  tristo,  3i. 

Arsinoe,  uccide  Achilia,  X,  252. 

Aulo,  è ucciso  da  Scava,  VI,  i3a. 

in  Libia  con  Catone,  IX,  224*  Mali  che  sof- 
fre pel  morto  di  no  serpe,  «Va',  225.  Muore,  iva* 


B 

B.tilio,  condotti»*  d«’  Pomp.j.ni  .otto  Silos», 
contro  Antonio,  IV,  89. 

Battigli,  ini  a.r»  diti  d.  Bruto  •’  Mir.iglt.ii, 
III,  69  e teg. 

■ - - terrestre,  fra  le  genti  di  Jobe,  • I’  esercito 
di  Cario,  IV,  99-  — Fra  i Pompeiani,  u • Ce- 
t ariani  con  dotti  da  Scava,  VI,  »3o.  — Fra  » due 
eserciti  contrarii,  in  Farsaglia,  descritta,  VII» 
i6a  a 169. 

Bebio.  Nominato,  II,  37* 

Brnndnsio,  cita,  descritte,  II,  5o  « tig. 
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Bruto,  ta  da  Catone,  a gli  «Tela  non  inchinarti 
nè  per  Cesare  nè  per  Pompeo,  II,  41-  Dì  Bat- 
taglia navale  ai  Merliglieli,  HI,  69  e teg.  La 
fince,  76.  Hominato,  V,  107  \ VI,  148»  VII, 
i5a,  168;  X,  a.4 7-  È investito  dallo  spirito  di 
Pompeo,  IX,  ao3. 

Burrasca,  toccata  a Celare,  descritta,  V,  118  e teg. 


(lambite,  nominalo,  X, 

Campo  di  Cesare,  di  quali  genti  composto,  I,  i5 
e teg. 

Canopo.  Hominato,  X,  s3g. 

Cassio.  Hominato,  VII,  164* 

Catone,  sente  da  Bruto  il  «no  divisamento  intorno 
alla  guerra;  egli  si  dichiara  per  Pompeo,  li,  43. 
Si  sposa  eoo  Marcia  vedova  di  Ortensio  pria  dì 
partire  pel  campo,  44’  Suoi  costumi  rigidi,  ivi. 
Hominsto,  VI,  1 34,  «4®-  É investito  dallo  spirito 
di  Pompeo,  IX,  io3.  Co' seguaci  dì  questo,  fug- 
giti dalla  strage  di  Farsaglis,  va  in  Corcira,  ao'j- 
Suo  viaggio,  ivi.  Frena  I’  impeto  del  figlio  di 
Pompeo,  *<>8.  Aringa  io  lode  di  questo,  ivi,  a 09. 
Rampogna  Tarcone,  ivi.  Indi  I1  esercito,  che, 
essendoiegli  ribellato,  a’ suoi  detti  si  calma,  aro, 
ari.  Suo  viaggio  descritto,  aia  a 214.  Incorag- 
gia r esercito,  ivi.  S’  avvia  verso  la  Libia,  »i6. 
Danni  ch'ivi  «offre,  ivi,  217.  Suo  atto  eroico,  at8. 
Ricusa  di  consultare  I*  oracolo  di  Giove  Artimo- 
ne, auj,  aao.  Sue  virtù  lodate,  ivi.  Mali  che  ap- 
portano i serpi  di  Libia  al  suo  esercito,  zz)  a aa8. 
Sua  costanra  nel  soffrirli,  ivi. 

Catulo.  Nominato,  II,  38. 

Cesare,  in  guerra  con  Pompeo,  ano  carattere  e va- 
lore, I,  17.  Cagione  dell’  odio  ino  vevso  Pom- 
peo, 18.  Supera  le  Alpi,  e giunge  al  Rubicone,  19. 
Sua  visione,  ivi.  Sua  prece  ai  Numi,  ivi.  Passa 
il  Buine,  so.  Eotra  in  Arimino,  ivi.  Riceve  Cu- 
rio, e da  lai  «Mite  lo  stato  di  Roma,  e come  a 
lui  convenga  colà  portarti,  ai.  S*  irrita  contro 
Pompeo  nell'  accollarlo,  aa.  Va  co*  suoi  sotto 
Roma,  »5.  Semina  desolatiuni  nel  suo  giunger- 
vi, II,  46.  Sono  le  mura  di  Corfioio,  47.  Viene 
a lui  recato  cattivo  Uomieio,  colla  resa  della 
città,  48.  Suo  discorso  al  medesimo,  ivi.  Lo  di- 
tcioglie,  ivi.  Va  in  traccia  di  Pompeo,  5a.  Co- 
struisce navi  per  seguirlo,  ivi.  Bntra  io  Brundu- 
eio,  53.  Combine  con  due  navi  rimaste  ivi  di 
Pompeo,  54  Si  afflìgge  della  fuga  del  auo  riva- 


le, III,  56.  Comanda  a Cario  di  pattare  io  S*- 
cilia,  57.  Va  a Roma,  ivi.  Va  al  tempio  di  Apol- 
lo, chiamati  ivi  i senatori,  58.  È impedito  da  Me- 
tello, ivi  a teg.  Sue  parole  elio  stesso,  5g.  Porta 
via  i tesori  in  quel  tempio  adunati,  60.  Parte  da 
Roma,  63.  Varca  la  Alpi,  ivi.  Giunge  eotro 
Marsìlia,  64.  Sua  parola  ai  Marsigliesi,  65.  Fa 
atterrare  un  bosco,  66,  67.  Assalta  la  mure  dì 
quella  città,  68.  Comanda  a Bruto  td*  inseguire 
per  mare  s fuggenti  Mareiliesi,  69.  Va  presso 
llerda,  IV,  77.  È e fronte  dei  soldati  di  Pompeo, 
ivi.  Cinge  il  auo  campo  di  (osta,  78.  Dà  ordi- 
ni per  la  battaglia,  ivi.  Per  la  diaciolie  acque  da* 
monti,  vede  inondalo  il  tuo  campo,  ad  è presto 
a perire,  7g.  Serenato  il  tempo,  ripara  ai  danai 
aofferti,  81.  Chiama  i guerrieri  alle  armi,  ivi.  Sut 
parole  ai  medesimi,  8a.  Li  cooduce  di  fronte  ai 
nemici,  ivi.  Riporla  vittoria  a chiuda  i P„«. 
pejsoi  in  llerda,  85.  Alla  tortila  di  asti,  parla  ai 
suoi,  e a lor  vieta  di  combàtterà,  ivi.  Chiude  i 
nemici,  i quali  per  mancanza  d'acqua  si  reoduoo 
87.  Accolga  le  preci  di  Afranio,  e dona  ai  vinti 
salute,  ivi  « teg.  Ritorna  vincitore  degli  Ibrn, 
V,  107.  Gli  si  ribella  il  campo,  108,  ioq.  Im- 
perturbato ai  presenta  all’esercito,  log.  Suo  di- 
scorso, ito,  ali.  Punisce  i sediziosi,  ivi.  Suoi 
ordini,  ivi.  Ritorna  in  Roma,  ed  usuine  il  «itolo  di 
dittatore,  112.  Pano  di  nuovo,  ivi.  Incoraggia  1 
suoi,  11 3.  Suo  viaggio,  ivi.  Giuoge  io  Pair»<t- 
na,  114.  Chiede  aiuto  sd  Antonio,  sV«*,  i»5 
Esce  di  notte  dal  campo,  ivi.  Va  alla  abitazione 
di  Amicla,  116.  Lo  stimola  a trasportarlo  nella 
sua  barca  al  lido  Esperio,  ivi.  S1  imbarca  seco, 
117.  Lo  incoraggia,  ivi , 118.  Soffre  burrasca. 
ivi,  ng.  Sua  intrepide*»  a parlata,  «Va,  1*0. 
È per  prodigio,  da  un  flutto,  trasportato  •• 
suoi,  ivi.  Pone  in  ordine  l’esercito,  VI,  u5. 
Va  ad  occupar  Durano,  ivi.  Si  fortifica  e 
circonda  il  nemico,  126.  Va  contro  esso,  i3x. 
Lo  assale  ed  è vinto,  «33.  Fogge  coi  auo( 
in  Emazia,  1 34-  Sua  risposta  all'  esercito  che 
il  confortava  a tornare  in  Roma,  tVt.  Si  di- 
spone alla  pugna  ed  aoiiua  i suoi,  VII,  i58  «a 
160.  In  battaglia,  1 65-  Suo  valore,  167,  «6 H. 
Schernisce  Dominio,  169.  Resta  vincente,  172. 
Parla  all’  esercito,  e gli  ordina  di  saccheggiate 
il  campo  nemico,  173.  Rimorsi  da*  quali  è agi- 
tato, t;4*  Contento  che  prova  per  ta  vìnta  bat- 
taglia, ivi.  Parte  da  quel  luogo  lasciando  inse- 
polti gli  attinti,  175.  foiegue  Pompeo  per  mi- 
re, IX,  e3o.  Suo  viaggio,  i*»*.  Visita  1 mani. 

«u e u ti  antichi  di  Troia,  a3i.  Suoi  vou,  ivi.  Si 
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rimbarca,  a3a.  Giunga  »n  Egitto,  ivi.  Oda  la 
proposta  cba  gli  é fatta  dal  aatallita  di  Tolo- 
meo, ivi.  Suoi  sentimenti  alla  fiata  dal  capo  di 
Pompeo,  233.  Si  duole  dalle  aua  morta,  ivi . 
Rampogna  il  aicario,  /vi,  a34-  Viaita  I’  Egitto, 
X,  *37.  S*  lonamora  di  Cleopatra,  a3^.  Cade  alla 
di  lai  parola,  2/4 o.  Aaaiata  a un  tuo  confilo,  1^1, 
Interroga  Acoreo,  a.42.  Oda  da  lui  eoa  e impor- 
tami intorno  al  Alilo,  a a^*  È assalito  dalla 
gente  di  Potino,  i5o.  Suo  timore,  ivi.  Suo  fa. 
loro  io  difaodersi,  a5i.  Si  salta,  s5a.  Uccida 
Potino,  ivi.  Suo  periglio,  a.53,  aS4* 

Cinga,  fiume,  io  prossimità  del  quale  Cesare  pose 
suo  campo,  IV,  77. 

Cino».  Nominato,  IV,  100. 

Cleopatra,  ei  presenta  a Cesare,  X,  >39.  Perla  ad 
esso,  iy/,  2^0.  Losso  che  apiega,  ivi,  o4 * . Dà  00 
pranro  a Cesare,  ivi.  Sue  iniquità,  2^7. 

Cordo,  trofa  il  corpo  di  Pompeo,  VUI,  198.  Suo 
discorso,  r'o/,  199.  Gli  fa  i funerali,  ivi.  Gli  dà 
sepoltura,  eoo. 

Cornelia,  moglie  di  Pompeo,  V,  rat.  Ascolta  la 
parola  di  questo,  122.  Cbe  gli  risponda,  iti,  »a3. 
Parte  da  lui,  1*4*  Sua  dimora  in  Lesbo,  Vili, 
178.  Va  incontro  al  marito,  ivi.  Sfiane  fra  la 
sue  braccia,  179,  Suo  lamento,  ivi,  180.  Sviane 
di  nuovo,  ivi.  Nominata,  >88,  189.  Suoi  sforzi 
per  seguire  lo  sposo,  cba  parta  da  lei,  194* 
Suoi  lameotì,  196;  IX,  204,  ao5-  Conforta  Se- 
sto a vendicare  la  morte  di  Pompeo,  ivi.  Sua 
risoluzione,  206. 

flotta,  cerca  suader  Metello  parche  Cesare  antri 
nel  tempio  di  Apollo,  III,  59. 

Crasso,  alla  sua  morte  ebbe  principio  la  guerra 
cifila,  I,  16.  Nominato,  Vili,  186,  187,  189. 

Crostino,  primo  a cimentarsi  nella  guerra  di  Par- 
sagli*, VII,  i65. 

Curio,  ai  presenta  a Cesare,  e lo  induce  a vol- 
gersi a Roma,  f,  et.  Va  in  Sicilia  per  comando 
di  Cesare,  HI,  56.  E spinto  da  contrario  vento 
in  Cartagine,  IV,  94.  Vi  pone  il  campo,  96. 
Cbe  operasse  contro  Juba,  97.  Parla  a*  suoi,  ivi. 
Marcia  contro  Juba,  98.  È oppresso  dalla  gente 
di  questo,  ivi.  Sua  morte,  100.  Lodato,  ivi.  No- 
minato, V,  io»;  VI  ,.  »48. 


D 


Demetrio,  difenda  la  mura  di  Corsoio,  li,  47.  È 
tratto  prigione  da'  suoi  davanti  a Cesare,  48. 


Guida  i Pompeiani  cootro  questo,  VII,  157.  Io 
battaglia,  168.  Sue  parola  a Cesare,  a sua  mor- 
te, 169. 


E 


tinniti,  furi.,  icorr.  intorno  all,  mura  di  Roma, 
I,  ai).  Nomine!.,  3»;  II,  33;  VI,  146. 

Erirtt.,  ma, a,  VI,  i3g.  Detenne,  140.  Suo  potata, 
ini  . teg.  Pati,  a Sello,  14,.  Suo  incanta  de- 
aerino, 143,  144.  Scongiuri  , incanti  cbe  ado- 
pra  per  tornare  in  vita  un  catinto,  a 147. 
Risposta  che  ottiene  da  questo,  ivi , 148.  Va  eoo 
Sesto  al  campo  di  Pompeo,  i5o. 


F 


I*  arsagli»,  luogo  ove  si  raccolgono  le  schiere  di 
Pompeo,  III,  63.  Tristi  segui  cbe  vi  si  reggono, 
VII,  i56. 

Femonue.  profetessa,  V,  104.  Sua  parola  ad  Ap- 
pio, iti5.  Consulta  I*  oracolo  di  Apollo,  ivi.  È 
investita  dallo  spirito  di  esso,  106.  Risponde  ad 
Appio,  ivi.  Esca  dal  tempio,  107* 

Fetonte,  •'  accenna  alla  aua  favola,  e a quella  delle 
lue  sorelle,  li,  4^< 

Figulo,  dai  aaorifizii  porti  agli  Dti  da  A mota,  pre- 
conizza mali  e tirannidi  a Roma,  I,  3i  a seg. 

Filippo,  re  di  Egitto,  si  riferisca  la  sua  storia,  X, 

237,  *38. 

Fotino.  Suo  consiglio  a Tolomeo  in  daono  di  Pom- 
peo, Vili,  191,  192.  Sua  potenza,  X,  240.  Pen- 
sa tradire  Catara,  *47*  Stimola  Achilia  ad  uili- 
mare  il  «editato  tradimento,  ivi,  248.  Vi  si  ado- 
pera anch’  esso,  249-  È ucciso  de  Cesare,  *52. 


G 


Cxanimede,  nella  congiura  di  Fotino  contro  Ce- 
rne, X,  *5». 

Giova  Aminone . Suo  tempio  e bosco  descritto, 

IX,  »i8. 


Giugurta.  Nominato,  II,  36;  IX,  220,  a3g. 
Giulia,  sposa  di  Pompeo:  si  ricorda  la  aua  mor- 
ta, I,  16.  Nominata,  Vili,  180;  IX,  233. 
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litri*,  cittì  d' Iulii,  ore  «•»  ituceke  le 
schiere  di  Cesare,  IV,  77. 

Itili».  Deaeriti»,  II,  45  < seg. 

J 

J uba,  re  di  Libia,  IV,  96.  Perché  nemico  di  Cu- 
rio, 97.  Ve  col  suo  esercito  contro  esso,  gl.  Lo 
sapere  in  no  fatto  d*  arme,  99.  Nominato,  V, 
10S  i VI,  »3V,  Vili,  *90-,  IX,  *09,  »»8-,X  ,a4*. 

L 


Marmanti;  0 Psilli,  difendono  I*  «eretto  Roma- 
no de*  serpenti  di  Libi»,  IX,  119,  a3o. 

Marti»,  vedova  d*  Ortensio,  chiede  e Catone,  pria 
ebe  ei  parta  pel  campo,  di  stringer  seco  il  nodo 
■tritale,  come  crasi  divisato,  II,  4*  « Si 
merita  con  esso,  «Vi. 

Medea.  Nominate,  IV,  g3. 

Medusa.  Si  racconta  la  so»  favola,  IX,  ani. 

Metello,  rompe  le  schiere  di  Cesare  che  stavano 
alle  porte  del  tempio  di  Apollo,  per  impedire 
a Cesare  l'iogreseo,  III,  SI  e teg.  Si  rimuove 
per  le  parole  di  Cotte,  59. 

Mitileni,  offrono  a Pompeo  rifogio  nella  loro  iso- 
la, Vili,  180. 

Murro,  muore  in  Libia  pel  morso  di  un  serpe, 

IX,  a»7. 


N 


LabieDo.  Nominato,  III.  Esorta  Catone  a con 
saltare  I*  oracolo  di  Giove  Aminonr,  IX,  019. 

Lelio,  eletto  a portatore  del  pilo,  I,  *4*  P*‘,a  P*r 
la  difeea  di  Roma,  ivi. 

Lcntolo,  fogge  da  Alcoli,  II,  47*  Sue  parole  in 
consiglio,  Vf  ioi,  10».  E da  Pompeo  eletto  ca- 
pitano di  ooa  legione,  VII,  i57.  Con  forti  ra- 
gioni si  oppone  al  parere  di  Pompeo,  ebe  voleo 
cbiedera  aiolo  ai  Parti,  Vili,  «86  a 190.  Il 
consiglia  a rifugiarsi  in  Egitto,  ivi. 

Lepido*  Nominato,  Vili,  »oo. 

Lava,  muore  pel  morso  di  oa  serpe,  IX,  »»6. 

Libia,  descritta,  IX,  »i5,  »i6.  Sua  storia  favolo- 
sa, »»t  e teg.  Sarpenli  eba  in  essa  germinano, 


a»3,  a»4. 

Libone,  fugge  0 lascia  a Catare  libero  il  suolo 
etrusco,  II,  46' 

Licida,  greco  nauta,  tua  morte,  HI,  7»  e teg. 
Ligdamo,  uccide  Tirreno,  III,  74- 


Nasidio,  pel  morso  di  un  serpente  «nore  m Li- 
bia, IX,  i»6. 

Nerone,  dal  poeta  augurato  dì  feliciti  0 di  gloria, 
I,  14,  i5.  Invocato  propizio  qual  Nume,  ivi. 
Nilo.  Sua  origine  0 astura  descritta,  X,  i43  a a^G. 


o 


Ortensio,  marito  di  Marzia.  Nominato,  II,  43. 
Ottavio,  custode  dell*  Illirico,  ricusa  di  amlir# 
T oste  Pompeiana,  non  credendo  il  mo meato 
propisio,  IV,  89. 


P 


M 


IVIaghe  di  Tessaglia.  Loro  potere,  VI,  »37  a i3g- 
Mare,  in  calma  a danno  de’ Casaria oi,  V,  Ii3. 

— In  burrasca  contro  Cesare  aolo,  118  e teg. 
Vario.  Nominato,  11,  35  \ IV,  100;  Vili,  i85; 
IX,  », 


Pini*,  imi  Uflirm  il  c.po  . Mrd.u,  IX, 

aaa,  aa3. 

Petrvjo,  condottiero  della  armi  di  Pompeo.  Nomi- 
nato, IV,  77.  Spinge  la  sua  squadra  contro  a 
qua*  guerrieri  di  Pompeo  ebe  a lui  armbravaoo 
traditori,  83.  Sue  parole  ad  essi,  ivi.  Lì  torna 
agli  usati  sdegni  contro  i Cesariani,  84.  Tocca 
sconfitta,  • si  chiude  in  Ucrda,  ivi.  Si  arrendo 
per  mancanza  d"  acqua,  87, 
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Pompeo,  come  divenga  rivale  di  Celare,  17. 
Come  gli  muova  guerra  e perché,  ivi.  Cagione 
dell'odio  tao  verso  Celare,  >8^ Fogge  da  Roma 
all* avvicinerai  di  Cesare,  28.  Giugni  co*  aooi 
■ella  Campania,  e ferma  il  campo,  II,  45.  Va 
incontro  a Cesare,  48.  80 ■ pcroratione  all’eser- 
cito,  ivi.  È freddamente  da  questo  ascoltato,  per 
coi  pensa  rifugiarsi  in  Brandello,  So.  Comanda 
al  figlio  maggiore  di  portarsi  io  Oriente  per  chie- 
der soccorso  a que*  regnanti,  5i.  Salpa  per 
r Epiro,  5».  È in  alto  mare,  Suo  sogno, 
III,  55.  Afferra  il  lido,  56.  Gli  sono  offerti 
siati  per  la  guerra  dai  Greci,  a quali,  60,  61 
c seg.  Pompeo  gli  accoglie  in  Farsaglia,  63. 
Prevedendo  I futuri  eventi , risolve  mandare 
in  luogo  sicuro  Coroclis  sue  sposa,  V,  121. 
Sue  parole  ad  essa,  ma.  Va  dietro  a Cesare, 
VI,  ia5.  Ordina  il  campo,  107.  È oppresso  il 
soo  esercito  dalla  pestilonse,  ivi,  ufi.  Si  dispo- 
ne alla  pugna,  <W,  129.  La  perde  contro  Sceva, 
i3o  9 seg.  Occupa  col  suo  campo  più  forta  luo- 
go, 1 33.  Freua  l'impeto  del  suo  esercito  vinci- 
tore da'  Casariani,  ivi.  Insego*  Cesare,  i34»  Si 
ferma  in  Emacia,  137.  Quai  sogni  facesse,  VII, 
i5i.  L'esercito  si  lsgna  di  Ini,  i5s,  >53^ Ri- 
sponde alle  perole  di  Tullio,  >54»  Concede  el- 
I*  esercito  di  pugnare  co' nemici,  i55.  Ordini  le 
Schiere,  157.  Le  anima  alla  pugni,  161,  162.  In 
battaglie,  167.  Vedendo  la  rovina  del  suo  cam- 
po fa  voti  agli  Dei,  170.  Suoi  pensierii  i^i. 
Fogge,  seguito  da  pochi,  iVr,  17»;  Vili,  1 77. 
S'  imbarca,  778.  Giunge  a Lesbo,  ed  è incon- 
trato dalla  mogli*  Cornelia,  ivi.  La  conforta,  1 79» 
La  sostiena  svenuta,  180.  Sua  risposta  al  popolo 
di  Lesbo,  181.  Fa  voti  a*  {Tomi,  ivi . S'imbarca 
con  la  consorte,  ivi.  Consulta  il  nocchiero,  ila. 
Risposta  che  ne  ottiene,  ivi.  Parla  di  nuovo  ad 
esso,  ivi.  È raggiusto  da*  suoi  guerrieri  fuggiti 
dalla  strage,  i83.  Spedisce  Dejotaro  in  Persia  1 
chieder  soccorsi,  ivi.  Suo  viaggio,  >84.  Raduna 
il  consiglio  e palesa  i suoi  pensieri,  »85,  186.  Pel 
consiglio  di  Lmtulo  s'avvia  verso  T Egitto,  190. 
Vi  gionge,  193.  Invitato  da' satelliti  di  Tolomeo 
lascia  la  soa  nave  e monta  nella  barca  di  quel- 
li, ig4-  Perl*  all*  moglie,  ivi.  Sua  morta  de- 
scritta, 195.  Gli  * data  sepoltura,  ano.  Sue  gatta 
ricordate,  ivi,  soi.  S*  indica  ove  il  suo  spirito 
posasse,  IX,  ao3. 

Prodigii  veduti  da*  Romani  all*  avvicinarsi  dalle  armi 
di  Cesare,  b j8  « seg. 
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Rasi  poi, 


>1,  re.  Bomiosto,  V,  io3. 

Romani  (costumi  dai),  al  tempo  della  guerra  civi- 
le, 1^  t^8.  Sono  tutù  in  tumulto  par  1*  arrivo  di 
Catara,  a*.  Loro  costaroameuio,  e fuga  da' prin- 
cipali sanatori,  *7.  Consultano  Aroott,  3o.  Lu- 
strazioni a sacrifiaii  da  assi  fatti  dietro  il  di  lui 
consiglio,  ivi.  Dolorosi,  pei  tristi  augurii  ottenuti 
dalle  vittime,  lì,  33^  Vanno  a*  templi  a pregare  gli 
Dei,  3 j.  Si  portino  al  tempio  di  Apollo  chiamati  ivi 
da  Ceaare,  III,  5Jh  Strage  di  etsi  in  Farsaglia, 
VII,  >62  a 169.  Danni  che  soffrono  in  Libia 
condotti  ivi  da  Catone,  IX,  216,  aa4  « a3o. 

Rubicone,  fiume  che  divide  j campi  d’ Italia  da 
quelli  dei  Galli»  I,  19.  Sua  descrittone,  ao. 


Sabello.  Sua  morte,  « origine  di  esse,  IX,  aa5. 
Ssbnrre,  d’  ordiot  di  Juba  vs  contro  Cario,  IV,  98» 
Fogge  per  ingannarlo,  ivi. 

Salone,  città  nella  quale  e»  era  chiuso  Antonio. 

IV,  89. 

Scava,  si  oppose  a Pompeo  che  voleva  impadro- 
nirsi di  nna  forte***,  ed  incoraggia  i suoi,  VI, 
rag.  Suo  valor  a,  i3o,  i3r.  È ferito,  ivi.  Sue  pa- 
role, ivi.  A tradimento  uccide  Aulo,  t3a.  Soa 
morte,  ivi.  V ombra  eoa  appare  a Cesare, 

X,  a54: 

Scesola.  Nominato,  II,  37. 

Scipione,  fogge  dalla  rocca  Luceria,  II,  47* 
Sedale.  Nominato,  V,  ioa. 

Senato  Romano.  Fogge  da  Roma,  I,  27.  Si  raduna 
a consiglio  fuori  di  Roma,  V,  101.  Sue  decisio- 
ni, ioa,  io3.  Si  unisce  a Pompeo,  Vili,  184. 
Rifiata  il  parere  di  esso,  t86.: 

Sevostri.  Nominato,  X,  a45. 

Sesto,  figlio  di  Pompeo,  VI,  137.  Ve  a consaltar 
le  maghe  di  Tessaglia,  ivi . Parla  ad  Britto, 
Assiste  si  di  lei  incanto,  «44-  Riposta  che  ne 
ottiene,  i(l  Con  la  maga  si  riponi  in  eammino 
verso  il  campo,  i5o.  È confortilo  a vendicar  la 
morte  del  padre  da  Cornelia,  IX,  ao5.  Interro- 
gato dsl  fratello,  gli  manifesta  la  morte  del  pa- 
dre, ao 6,  207. 

Settimio, chi  fosse,  Vili.  19$. Tradisce  Pompeo,  195. 
Sua  crudeltà,  196,  197. 
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Sicilia,  itoli,  riscritta,  IH,  5^. 

Sicore,  fiume  dell*  Italia*  Nominato,  IV,  77. 

Siila.  Nominalo,  II,  36,  37,  39,  ,0*t  I 

VI,  «33^  IX,  *09. 

Similitudine , di  un  guerriero  antico  valoroso  con  I 
noe  quercia  carica  delle  spoglie  de' vìnti,  I,  17.  | 

— Di  un  fulmine  che  cade  a diitrnaioo  da'  fab-  11 
bricati,  col  carattere  di  Cesare,  ivi»  — Di  un  il 
leooe  che  a*  arresta  nel  veder  un  cacciatore,  con  II 
Cesare  .il  fiume  Rubicone,  19-  — Di  un  corsiero 
Eleo  aoinato  al  corso;  con  Cesare  acceso  alla 
guerra  civile,  a».  — Di  un  toro  che  ai  cela  fra 
le  selve,  dapo  ever  perduta  la  pugna  coll’awer- 
•ario;  con  Pompeo  che  fugge  in  Bruodusio,  II»  So. 

— Delle  belve  domate  dall’  uomo,  le  quali  se  I 
bagnano  le  fauci  di  sangue  di  nuovo  si  riave-  I 
gitano  a rabbia;  con  le  schiere  di  Pompeo,  che 
ridestano  gli  assopiti  sdegni,  per  le  parole  di  Pe- 
trejo,  contro  i Cesariani,  IV,  84.  — Di  un  cac- 
ciatore, che  per  voler  far  cadere  sicuramente  i 
cervi  trattiene  incanì;  con  Ottavio  che  ferma  te 
navi  tue  per  meglio  assalire  i Pompeiani,  89,  90.  | 

— De’  guerrieri  nati  dai  denti  aeminati  da  Cadmo,  | 
e de*  figli  della  Terra  uccidentisi  I’  uu  V altro;  | 
co*  soldati  di  Vultejo  che  si  uccidono  fra  loro,  £3.  Il 
— Di  un  turbine  che  aggira  io  aria  la  polve;  U 
con  le  ganti  di  Libia  che  assalgono  I’  eiercito  di  H 
Curio,  — D’una  tigre  che  essendogli  siati 
rapiti  i figli,  corra  io  traccia  di  essi  ; con  la  pre- 
steua  di  Cesare,  V,  »»>•  — Delle  gru  che  io 
lunghe  file  vanno  a dissetarsi  al  Nilo;  colla  flotta 
Cesarian*  solcante  il  mare,  tal»  — D*  un  pardo  II 
che  assale  il  cacciatore;  con  Scava  combattente  II 
contro  i Pompejini,  VI,  1 3o.  — Di  uo  nocchie-  Il 
ro  che  combattuto  vedendo  il  suo  naviglio  da  II 
contrari!  venti  dopo  lungo  travaglio  il  lascia  io 
preda  ad  essi  ; con  Pompeo  che  non  potendo 
più  frenare  i suoi  loro  concede  di  pugnare  coi 
nemici,  VII,  «55.  — Delle  api  ebe  al  suono  del 
noto  squillo  ritornano  a*  loro  alveari  ; con  I*  e- 
sercito  Romano,  che,  vólto  in  foga,  a*  detti  di 


a(ì8 

Catone  ai  ferma,  IX,  in.  — Del  furore  di  nna 
fiera  assalita  dal  cacciatore  lo  luogo  angusto; 
con  quello  di  Cesare,  oppresso  dalle  armi  di 
Fotino,  X,  >So. 


T 

Tago,  nocchiero  della  nave  di  Bruto,  sua  morte, 

III,  7 «. 

Tarcone,  si  ribella  a Catone,  IX,  209. 

Telone,  piloto  greco,  sua  morte,  III,  71. 

Tessaglia,  descritta,  VI,  » 34 » a »36. 

Tirreno,  greco  guerriero,  ferito  da  Ligdamo,  IH, 
74»  Pria  di  morire  occide  Argo,  75. 

Tolomeo,  sue  scellerateixe,  V,  to3.  Nominato, 
Vili,  190.  Ascolta  i vari i contigli  de*  suoi  io» 
torno  a Pompeo,  191.  Abbraccia  quello  di  Po* 
tino,  ig3.  Suoi  ordini  per  tradire  Pompeo,  «Vi. 
Fa  imbalsamare  il  capo  di  esso,  197.  BHnd*  • 
presentare  a Cesare  il  teschio  di  Pompeo,  IX.  &3*. 
Suo  periglio  pel  tradimento  di  Fotino,  X, 
Torquato,  ai  pone  in  guardia  contro  Cesare, 

VI.  i33. 

Tritoni»,  terra,  descritta,  IX,  at3. 

Tullio,  inroraggia  Pompeo  a pugnar  co*  nemici, 

VII,  t53- 

Tulio,  amico  di  Catooe.  muore  io  Libia  pel  morso 
di  uo  serpe,  IX,  xa6. 

v 

Varo,  fugge  da  Aximon,  II,  4^»  Gli  • soggetti 
l'Africa,  IX,  q6.  Da  chi  vinto,  97. 

Vultejo,  condottiero  di  una  nave  Pompeiana.  Cin- 
to da’  ormici  nell’  Illirico,  IV,  90.  Sue  parole 
•*  soldati,  2[  « stg.  Sua  morte,  93. 
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NOTIZIE  DI  TIBULLO 


/llbio  Tibullo  fu  cavaliere  Romano.  Poco  lap- 
piamo di  lui.  Un  vario,  che  ti  (rovi  nelle  sue  ope- 
re, ma  che  vico  provato  eaiere  di  Ovidio,  ei  assi- 
curerebbe della  aua  nascila  all'anno  di  Roma  710, 
quando  i due  consoli  Inio  e Pania  morirono  utile 
guerra  civile  contro  di  M.  Antonio.  Ha  egli  nacque 
aitai  prima,  come  prova  il  Volpi  dietro  le  ragioni 
di  Giuieppe  Scaligero,  e Giaco  Doma.  L'epoca 
di  aoe  morte  è pure  incertisaiaa.  Pare  ch’egli  mo- 
nile in  età  giovanile,  come  li  raccoglie  da  un 
Epigramma  di  Domiaio  Harao,  che  noi  daremo  qui 
In  fine  quasi  ad  epitelio  : 

Te  quoque  Firgi/io  comitem  non  aequa , TibuUe, 

Mori  juvenem  campo*  mi* il  ad  E ly  tioe. 

■a  i citati  autori  oaiervano,  che  la  parola  gio- 
vane dea  prenderai  in  più  ampio  «roso,  e che  non 
toglie  il  credere,  ebe  Tibullo  giungane  accora  ol- 
tre a quarant*  anni.  Quelle  parole  Firgilio  corni- 
tene more  mie  il  ad  £/jiior  sembrano  indicar  chia- 
ramente, che  Tibullo  moriate  nell’  enoo  stesso,  in 
cui  Virgilio,  cioè  nel  735.  Certo  dò  000  dovette 
accader  molto  dopo,  poiché  Ovidio,  ch'era  oato 
Tanno  710  ai  duole,  che  la  morte  troppo  icnma- 
tnra  di  Tibullo  non  avaagli  permeiao  di  atringere 
con  lui  amicisia  : 

nec  avara  Tibullo 

Tempue  amie  ilio  e fata  dedere  meae. 

Era  visi 010  di  costumi.  Avrà  dunque  forse  spre- 
cate le  ricdi esse  paterne  ; « questa  povertà  è lo- 
data da  lui  come  virtù,  e madre  della  aolitudioe 
in  meno  a pochi  campetti.  Bfaraviglioan  è di  Ti- 
bullo che  vivendo  al  tempo  d'  Augusto  e di  Me- 
cenate, protettori  ai  apleodidi  de'  poeti,  non  sia 
mai  stato  protetto  da  questi  semidei.  Ha  non  me- 
no maraviglioso,  o a dir  meglio  strano  apparisce, 
ch'egli  bisognoso  per  circosunse,  e adolator  per 
mestiere,  noo  si  accostasse  mai  con  qualche  verso 
al  benefico  trono.  Alcuni  dicono,  che  questo  suo 
’iUoxio  lo  costringesse  a rimanere  nella  sua  indi- 
genza i altri,  che  non  ai  degnasse  d*  incensare  un 


mortale  inperbo,  nè  che  volesse  ridimaodare  i beni 
toltigli  dai  regi  soldati.  Suo  graode  amico  fu  solo 
tra  i potenti,  H.  Valerio  Messala  Corvino,  ch'egli 
seguì  nella  guerre  di  Cordrs,  sebbene  la  vita  mili- 
tare non  potesse  piacere  a un  poeta  che  amava  le 
donne  e la  cetra.  Sembra  che  fosse  amico  d’ O- 
rsaio.  Questi  gl’ indirizzò  un'ode  a uo’ epistola,  e 
lo  chiamò  sincero  giudice  de' tuoi  versi,  e più  altre 
cosane  disse  in  lode.  Tibullo  al  contrario,  qualun- 
que ragion  oc  a vessa,  non  fece  mai  menzione  d’Ora- 
tio.  Abbiamo  nn'elegia  d'Ovidio  io  morte  di  Tibullo. 

Il  geoere  elegiaco  fo  a lui  il  più  cero.  Si  levò 
più  alto,  e in  versi  eroici  tessè  no  elogio  a Mes- 
sala, e in  tal  metro  noo  parve  felice.  Però  oon 
sema  ragione  ai  vuol  questo  d'altro  autore;  nè 
qui  ai  vedrà  voigsriuato.  Alcuni  dissero  ancora, 
che  quasi  tutte  le  elegie  del  libio  quarto  noo  siano, 
•ue,  ma  di  Snlpizia  moglie  di  Caleoo  al  tempo  di 
Domiziano. 

L'  Abate  Souchsy  ha  dato  un  giusto  ad  elegante 
confronto  dei  tra  poeti  elegiaci  latini  Ovidio,  Ti- 
bullo, Properzio  ; nè  teme  di  preferire  •«iì  altri 
due  Tibullo.  In  fatti  quella  dolcezza  di  verso,  e 
nitidezza  di  frasi,  e semplicità  di  concetti,  lungi 
dalia  bassa  famigliarità  di  Ovidio  n dalle  fragorose 
immagini  di  Properzio  lo  assicurano  del  primato. 

Lo  badassero  varii,  ma  noi  scegliemmo  il  P«- 
rozzi,  come  quello  che  comprese  lo  spirito  e gli  ha 
adattato  in  italiano  lo  itila  e la  lingua. 

1 Francesi  brano  pure  la  traduzione  dell' Abate 
di  Marolles.  La  Sevignè  rassomiglia  questo  tradut- 
tore ai  domestici,  che  vanno  a fare  on*  ambasciata  ' 
per  parte  dei  loro  padroni.  Rasi  dicono  o troppo, 
o troppo  poco,  a spesso  snche  tutto  il  contrario 
di  ciò  che  fu  loro  ordinato.  L'Abate  di  Longhcampg 
ne  ha  data  una  migliora;  indi  altra  ne  venne  di 
M.  de  Pezai.  Finalmente  nel  1783  comparve  l'ul- 
tima di  M.  Goya  casta  e modesta. 

L’edizione  latina  del  Cornino  io  Padova  nel  1749 
diretta  dal  Volpi  sarà  P onici  a cui  ai  accosteranno 
quegli  studiosi  che  vorranno  profittar  di  Tibullo. 
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ELEGIA  I. 


Tei  or  chi  Tool  e accumuli 
Di  locid’suro  biondo, 
Poceeditor  magnifico 
Di  largo  «noi  facondo; 

Cba  di  fido  a a«rcito 
Poi  tema  ognora  i danni, 

B d'  ogni  tromba  al  bellico 
Squillo  ai  delti  a affanni. 

Lieto  io  aari,  ae  povero, 

Qual  sono,  io  viva  in  paca, 

B vegga  aaaidoo  locarmi 
11  focolar  capace. 

Io  por  eaprò  la  tancre 
Viti  al  lampo  migliore, 

B i nnov’ innesti  scegliere 
Perito  agricoltore. 

Bè  abbandonarmi,  a porgermi 
Vorrà  l’amica  spana 
Largo  raccolto,  ad  ampia 
Tina  di  mosto  piene; 

Ch’io  t aneto  ogoi  stipite 
In  verde  snol  piantato, 

Ed  ogni  marmo  in  triaio 
Di  fiori  inghirlandato; 

Bd  i primier,  che  recami 
Pomi,  venendo  l’eooo, 

De’ campi  in  dono  al  preside 
Baine  per  me  ai  danno. 

•f  ' 


Dal  terreo  cestro,  o Cerere, 

Sarti  di  tpiche  avrai. 

Ch'ansi  a la  porta  pendere 
Del  tempio  ino  vedrai. 

Roeao  Priapo  vigila 
Guardi  i pomari  miei, 

B con  la  falca  ancipite 
Cacci  gl’ ingordi  augei. 

B voi.  Lari,  che  a povero 
Campo  ora  in  guardia  viete. 
Già  vasto  un  lampo  u fertile, 
Por  voetri  dooi  avrete. 

Cadea  per  molta  greggia 
Uoa  giovenca  allora  : 

Par  pieeoi  orto  i vittima 
Or  grande  no*  egea  ancora. 

E on’agna  avrete:  i giovani 
Villani  intorno  a lei 
Direo  pregando  i Datono 
Buon  vini,  e biado,  o Dii, 

Bè  sol  di  poco- io  vivere 
Pomo  contento  e lieto, 

Senta  gran  via  traacorrere 
Avido  tempre  e inquieto; 

He  temprar  posso  al  margine 
Anche  d’argenteo  rivo 
Sotto  I*  ombra  d*  un  albero 
GB  ardor  del  caoe  estivo. 

Bè  avrò  rossor  di  prendere 
U tirchio  in  mano  io  «tesso, 
B gir  col  grave  pungolo 
Al  boe  ritroso  appresso  ; 9 
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V erta,  rem  ; il  «n  temperi 
L'acerbo  mìo  dolor, 

E i stanchi  rei  aopor 
Chiodami  io  pace. 

Hai  sonno  immerso  ed  «brio 
Fessoti  mi  svegli,  alraen 
Fiocbè  il  tradito  io  eco 
Amor  mio  tace. 

L' amante  mia  ooslodie 
Inasorbil  ha, 

B sprangata  si  Sta, 

La  porta  immota. 

Porta  di  signor  barbaro. 

Te  di  torbo  flagri. 

Te  folmina  dal  dal 
Urti  a percola. 

Deh!  t'apri,  o porta,  al  flebile 
Mio  lungo  lamentar, 

Fè  il  fortivo  sonar 
Cardio  riascolti. 

Porta,  mia  Molta  ingiurie 
Tu  perdonar  mi  dèi*. 

Ah.'  sten  gli  oltraggi  miei 
Contra  me  vòlt». 

Sol  de' miei  roti  fervidi 
Bisorrenir  ti  dè, 

Qoand'  io  reeeva  a te 
Serti  di  fiori. 

Ha  to  le  guardie,  o Delia, 
Deludi,  a coor  ti  bs 
Venere  aita  di 
Ai  forti  cori. 

Tenta  per  lei  la  insolita 
Impara  il  geraoocel: 

Par  lei  sa  il  ehiaeiilel 
Svolger  la  bella  ; 

Ed  agii  ss  dal  morbido 
Latto  par  lai  ballar, 

E i piè  lievi  alternar 
Tacita  a ansila. 

Par  lai  sa  rocchio  vigila 
Del  marita  schernir, 

E in  moti  cenni  ordir 
Linguaggio  accorto; 


E a consolar  il  timido 
Sospiroso  amator. 

Sa  il  ditoorao  compor 
Sagace  e scorto. 

Fè  ciò  è da  lotti;  sa  odo  lo 
Sol  quei  che  arditi  aoo. 

Che  a notte  boia  poo 
Sorgere  aodaci. 

Da  la  Dea  scorti,  schivano 
Bmì  ogni  ferro  oetil, 

E 1 ladrocini 
Di  man  rapaci. 

Oh!  ehi  ben  ama,  insidia 
Fon  deve  paventar  ; 

B può  ove  brama  andar 
Sacro  a accoro. 

Vedi’  dì  notte  rigida 
Quando  a ma  nacque  il  gal, 

O pioggia  aspra  di  ci  al 
Nemboso  oscuro  ? 

Lo  atanto  ah  non  mi  logon, 

Sol  che  mi  voglia  aprir, 

F,  con  basso  airtir 
Delia  accennarsi. 

Oh  ! tu,  qual  sia,  dia  incontrimi. 
Non  mi  gusrdsr  ; ne1  ani 
Forti  non  soffre  altra) 

Vacar  mostrarla. 

Fè  calpestio  spaventimi, 

Fè  m'oda  dir s Chi  sa'? 

Fè  s'avvicini  a ma 
Fulgida  Caca. 

B sa  mal  osato  guardimi, 

Beo  fia,  se  di  veder 
Schiva,  sa  di  rapar 
O nega,  o tace. 

F.  sa  mai  palemseemi; 

Gramo  ! potala  provar. 

Che  dal  sangue  n dal  mar 
Venere  è nata. 

Ha  già  noci  prestcrsbbegli 
Feda  il  tao  sposo,  no  : 

Dotto  me  ne  accertò 
Verace  fata. 

Io  trar  dal  dal»,  io  ridila 
Al  portentoso  dir 
Le  sulle,  e divertir 
Dal  corso  il  fiume; 

E l' ossa  ei  roghi  toglierà, 

E schiudere  gli  arti, 

E richiamar  dal  del 
Gli  spenti  al  lame. 
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Ella  <T  Affino  gli  orridi 
Mostri  legare,  « «cior 
Di  tepido  lioor 
Con  sprono  litvt  ; 

Ella,  M Tool,  la  nuvole 
Sgombrar  da  I*  aera  sa, 

E il  gelo  a marza  està 
Trarre,  a la  neve. 

Dicco  lai  sola  d’ Beate 
I cani  contener, 

Di  Medea  posseder 
L’erba,  a 1* incanto. 

B i ferri  ella  compostoli 
A illuder  l’altrui  fè: 

Sputa  tra  folta,  a ire 
Ripeta  II  canto. 

Chiunque  a lo  «poso  accusine, 
Noi  crederà  neasman, 

S’egli  medesmo  in  aeo 
A ta  mi  vada. 

D’  akri  ti  guarda  -,  scorgerà 
D’ogni  altro  agli  potria, 

Qua)  eba  di  ma  non  fia 
Giammai  che  creda. 

Creder  che  debbo?  B giurami, 
Che  ha  succhi  « incanto  aleno 
A scioglierà  opportun 
Gli  amori  miei. 

E m’  espiò  eoo  tremola 
Faci  cadalo  il  di, 

B nero  natia  fari 
D'Orco  agli  Dai. 

Uè  l’ aerar  mia  chiedetele 
Io  che  venisse  man, 

Ma  che  d*  entrambi  il  san 
Del  pari  ardeste. 

Ah!  chi  Barabba  misero 
E tristo  al  par  di  ma, 

Sa  rio  desti»  de  te 
Mi  dividesse? 

Avca  di  farro  no’  anime 
Chi  te  potendo  aver 
Fra  Tarmi  andò  gnerrier 
E fra  le  prede. 

Ei  ben  le  sq*»dre  cilicbe 
Potrà  al  giogo  suppor, 

B in  finto  «nolo  por 
Soo  campo  e sede  ; 

E le  membra  di  Incide 
Auro  e argenta  vtstir, 

E ani  dosso  apparir 
Di  gran  cerali». 


Io  te  too  teco,  o Delia, 
Bifolco  seaer  godrò, 

E il  gregga  guiderò 
Al  pasco,  al  tallo. 

B por  che  a te  in  dolcissimi 
Rodi  costretto  io  aia, 

Soffice  letto  fia 
Il  suolo  aprico. 

Che  tal  eu  tirio  talamo 
Giacer,  se  poi  ei  dà 
Vegliar  la  notti,  ad  è 
Amor  nemico? 

Fon  piuma,  o pinta  coltrici, 
Recar  oon  puote  allor 
Di  rio  lieta  rumor 
Sonoo  gradito. 

Offesi  io  forse  Venera 
Con  empio  oltraggio  rio, 
Ood'or  na  rada  il  mia 
Labbro  punito? 

Fon  casto  osai  le  reggia 
Da’ Fumi  violar? 

Rapire  ai  focolar 
Li  sani  otri  ? 

Mi  proatrard,  la  soglia. 

Sacra  badando,  al  ano), 

Se  d’ un  tal  fatto  sol 
Io  reo  too  mal. 

E contro  il  sacro  stipite 
D capo  affamerò, 

E al  tool  mi  striscierò 
Colle  ginocchia. 

Ma  tu,  che  a le  miserie 
Or  nostre  insulti,  ah!  tn 
Trema,  già  irato  più 
D'on  Dio  t’adocchia. 

Altri  vid'io  di  giovani 
Amanti  d sci  sor, 

Che  gl’ infetta  amor 
Prendesnai  a gioco  i 

Vidi  Ini  «tesso  misero 
Degli  anni  al  declinar 
Struggersi,  a divampar 
D’ amore  at  foco; 

B eoo  la  voce  tremola 
Sermoo  di  vasai  ordir, 

E ornando  in  dna  partir 
Le  chioma  rara. 

E innanzi  a I*  ascio  immobile 
Star  de  la  vaga  in  piè, 

E marcarne  la  Q 
Da  terra  arem. 
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E fauciullelti  e giovani 
Ciaf  trio  d’onta  pico, 

Come  portento,  t io  tea 
Spalarti  io  vidi. 

Vsner,  pietà.  Se  ligio 
A tt  fai  sempre  e eoo  ; 

Perchè  aspra  io  me  I tuoi  don 
Ardi  t recidi? 


III. 


A solcar,  Menala,  ornai 
Senu  me  l'Egeo  tea  »»« \ 

Deb,  ta  almeno,  e i tuoi  seguaci 
Ricordatevi  di  me. 

Io  qoi  io  terra  de'  Pesci 
Retto  iofermo  e abbandonato. 
Mone  arresta  il  braccio  irato, 

S«  implacabile  non  se’. 

Morte  arresta.  Io  l' Infelice 
Qui  non  ho  mia  genitrice, 

Cbe  raccolga  dolorosa 
L'oste  spente,  e fidi  al  tool. 

Bè  la  suora  ho,  lagninola 
Cbe  il  mio  cenere  profumi, 

B il  cria  sciolta,  e molle  i tomi 
Mi  triboli  il  pianto  e *1  duoL 
Delia  mia  non  ho,  che  el  punto 
Di  restar  da  lei  disgiunto 
Tatti  i voti  degli  Dei, 

E le  sorti  consultò. 

Pancini  semplice  per  lei 
Agitò  1’arna  fatale, 

E tre  volte  tugurio  eguale 
Di  letizia  le  recò. 

Augurato  era  il  ritorno  * 

Nò  cessar  d'  essermi  intorno, 

Ré  di  pianger,  nè  aapea 
Da  me  gli  occhi  distaccar. 

Io  cbe  amante  pur  volta 
Confortarla,  dato  il  segno 
Del  partir,  qualche  ritegno 
Mi  studiava  di  trovar. 

Or  fingea  d'  augelli  impuri 
Volo  avverso,  or  tristi  angari, 

Nè  violar  volta  panando 
Di  Saturno  il  dì  fatai. 

Poti.  Latin* , F ol.  IX. 


B talor  giurai  cbe  uscendo 
Mosso  area  sul  primo  andare 
Sdrucciolando  al  limitare 
Passo  incerto,  e disugual. 

Oh!  al  partir,  se  Amor  ■' opponga, 
Altri  mai  non  ai  disponga  : 

Od  avrsllo  ogoor  per  via 
Inimico,  e irato  ognor. 

E che  vaimi,  o Delia  mia, 

D' lai  il  Nome,  che  iovocossi, 

E de'sistri  da  te  scossi 
Por  sovente  lo  stridorF 

Supplicando,  mi  rammenti. 

Quale  al  bagno  assidua  c attenta 
Fosti,  o come  in  fredde  piume 
Ti  vietasti  ogni  piacer. 

Vedi,  o Dea,  quii  mi  consume 
Morbo  rio;  mi  sana:  il  puoi. 

Gli  altrui  voti,  e i tempi  tuoi 
Panisi  fè  del  too  poter. 

In  sembiante  umil  devoto 
Ti  aciorrà  poi  Delia  il  voto, 

E di  lin  bianco  velata 
Al  tuo  tempio  sedera  ; 

E due  volte  il  di,  snodata 
Co*  tuoi  Fsrj  il  biondo  crine. 

Sul  bel  labbro  le  divine 
Lodi  tue  sonar  Ciré. 

Riveder  i patrj  Dei, 

Riverir  i Lari  miei 

Possa  io  sano,  e gl»  odorati 

Mestrui  iocensi  ad  essi  offrir. 

Ob  felici,  oh  lor  beati. 

Cui  Saturno  nn  tempo  resse, 

Pria  che  in  taote  dividesse 
Vie  le  «erre  il  nostro  ardir! 

Affrontato  il  mar  fallace 
Non  ave*  naviglio  audace. 

Non  ancor  •*  cren  de*  Noti 
Sciolti  i lini  ■ la  mercè; 

Ned  a luoghi  estranj  ignoti 
L*  aridissimo  nocchiere 
A comprar  merci  straniere 
Vólto  evea  la  prora  e il  piè. 

Non  vareavano  sudori 
Aggiogati  al  carro  i tori, 

Nè  non  domo  il  fren  morde* 
L'animoso  corridor. 

Porte  o spranghe  non  avee 
Casa  alcuna  allor,  nè  legno 
Si  vedea,  nè  marmo  in  segno 
Di  confm  piantato  allor. 
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Micie  i tronchi,  e fresco  lette 
Da  le  pieoe  mamme  intatte 
O flotta n volonterose 
Le  aguellettc  al  passagger. 

Uè  triocie,  nè  sanguinose 
Guerre  ed  ire  e risse  furo, 

Nè  temprar  l'acciajo  duro 
Non  sapea  più  duro  srtier. 

Sotto  Giove  or  più  ree  tempre 
Sono,  e stragi,  e pieghe  sempre* 
Ora  il  mare,  or  suo  dischiuse 
Mille  vie  nuove  al  morir. 

Deb  ! pietà.  Già  non  toc  use 
A mentir  le  labbra  mie  ; 

Nè  con  voci  orrende  e rie 
1 Celesti  ed  assalir. 

Cbe  se  giunto  à il  fil  agio  frale 
Al  supremo  fio  fatale, 

Questo  breve  carme  inciso 
Porti  io  fronte  il  nostro  avel  : 
n Da  immatura  morte  anciso 
•*  Questo  avel  Tibullo  aerra, 

» Di  Messala  in  mar  e io  terra 
» Servo  e amico  ognor  fedel. 

Me  perù,  che  docil  core 
A le  leggi  ebbi  d'Amore, 

Me  d’  Amor  la  madre  dolce 
A l'Eliso  condurrà. 

Ivi  danze,  e l'aer  molce 
Ivi  il  canto,  ivi  gli  augelli 
Gorgheggiar  dagli  arboscelli 
S'odon  lieti  io  libertà. 

Stillan  cassia  ivi  non  colte 

Fragil  canne,  e d'ostro  avvolte 
Spuotao  molli  e fresche  rose. 
Volga  ovunque  il  guardo  e il  piè. 

Vaghi  giovani,  e amorose 
Vergia  là  schema  a vivaci. 

Cari  adegni  e care  paci 
Alternando  amore  e fé. 

Ivi  aon  gli  amanti  (idi, 

Che  tu,  morte,  or  qui  dividi, 

E di  mirto  inghirlandato 
Se  n«  vanno  il  biondo  crin. 

Ma  degli  empi  inabissato 
Ne  la  notte  è il  suol  profondo  \ 
Nero  fiume  senza  fondu 
Gorgogliar  s’ode  a!  contin. 

E furando  angui-crinite 
Tisìfòo  l' incalza  e incita. 
Maledetta,  errante  fugge 
La  ria  turba,  e asii  non  lu. 


Con  tre  bocche  il  crudo  rogge 
Can  tricipite  d'  A verno, 

B guardian  feroce  eternò  * 

Al  ferraio  uscio  ai  sta. 

Tentator  ivi  è Iasióne  , 

Temerario  di  Giunone, 

Nè  veloce  i membri  rei 
Rota  cessa  d'aggirar. 

Tizio,  immerso  e tu  vi  set, 

Coi  col  sozzo  tuo  carname 
D' evolto)  l'avida  fame 
Non  è data  di  sbramar. 

Ivi  è Tantalo:  profonde 

Songli  intorno  e limpid’ onde. 

Che  invitando  il  labbro  a bere 
Sfuggon  poi  mendaci  ognor. 

Son  di  Danto  ivi  le  elitre 
Figlie  e Venere  proterve: 

Kecan  l' acque,  l'opri  ferve* 

Ma  del  tese  esce  1'  umor. 

Ivi  eie,  gli  amor  miei  puri 
Cbi  violar,  cbì  i giorni  dori 
Del  pugnar  vorrà  cbe  Usui 
Si  ravvolgano  per  me. 

Ma  tu  casta  alme»  mantienti, 

E la  stessa  io  ti  rivegga  : 

B custode  appo  t«  segga 
Vecchia  accorta  di  tua  fè. 

Una  e un'altra  favoletta 
Al  chiaror  di  lucernetta 
La  ti  narri,  e avvolga  al  fuso 
Da  la  rocca  fi  torto  fil. 

Stanca  a poco  a poco  giuso 
Chini  i rei  la  giovin  fante, 

E dimetta  sbadigliente 
Yl  lavoro  femminei. 

Verrò  allor  senz'altro  avvito 
Dal  ciel  quasi,  ed  improvviso  : 

Scalca  i pia,  sciolta  la  chienac 
Vienimi  incontro,  o Delia,  allor. 

Sa  ciò  avvenga,  oh  quanto  ! oh  coma 
Sarò  lieto  ! Affretta,  aurora, 

E riporta  ansi  ch'io  mora, 

Sì  bel  giorno  al  nostro  amor. 

IV. 

Sì  il  raro  crin,  Priapo,  ti  difenda 

Di  grand’  al  bue.  ramoso  un  fitto  ombrello, 

Cbe  non  li  neve  e non  il  sol  i*  offenda  i 
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Cora'  « eh'  ogni  più  vago  garzoncello 
S’ innamora  di  te  ? Rè  un  elegante 
Barba  non  bai,  nè  morbido  capello. 

K ignudo  a P Aquilon  gbiaccio-aiillaote 
Offri  I*  iapido  petto,  e ignudo  al  fiato 
Grate  dal  Sirio  can  foco-spirante. 

10  coai.  Ha  rispose  ne  1'  osalo 
Schietto  soo  ttil  di  Bacco  il  villan  figlio, 

La  rotta  mao  d’adunca  falce  armato: 

A un  bioodo  crin,  a un  lusiogbtero  ciglio 
Di  fresca  età  oon  creder  mai  : d’  amare 
Sempre  ha  ragioo,  nè  intende!  sa  consiglio. 

Questi  piace,  perchè  deatro  frenare 
Sa  teloce  deetrier,  quei  perchè  fende 
Lieve  col  petto  l' acque  o io  fiume  o in  mare: 

Altri  perchè  di  pronte  ira  a*  accende  a 
Altri  perchè  di  virgineo  pudore 
L*  ingenuo  volto  e oojorer  ai  stenda. 

Tu  non  stancarti  al  primo  no.  L' amore 
A quell’ asprezza  prima  succedendo 
A poco  a poco  domarsene  il  core. 

O.hè  non  i’  ottian  col  tempo?  Offre  il  tremendo 
Leon  al  giogo  la  cervice  altere, 

E rode  il  marmo  un  fil  d'acqua  cadendo. 

Spuntano  I’  uve  appena  in  primavera, 

E Canoe  le  matura:  e compie  l’anno 
Il  rotear  de  la  calcete  sfare. 

Rè  ometti  di  giurar  l'usato  inganno: 

Gli  spergiuri  di  Venere  di  aperti 
Per  ogni  terra  ed  ogni  mar  sen  tanno. 

Giove,  tua  gran  mercè,  vietasti  arerai 
Per  sacri  e inviolati  i giuramenti 
Che  dagli  amanti  ogoer  mal  aani  farei. 

E che  ri  giuri  pe’suoi  strai  pungenti 
Accorderà  Dittino»  \ accordar  alio 
Minerva  pe*  suoi  crin  lunghi  e lucenti. 

Uh  ! se  ritardi,  ir  repar  abil  fallo 

Il  tao  sarà.  Quanto  4 l’età  fugace I 
Rè  riede  più,  a’  olirà  he  varcato  il  vallo. 

Come  presto  i color  de  la  ferace 

Terra  caggion  estinti!  B come  al  pioppo 
Vien  tosto  men  quel  verde  suo  vivace! 

11  corridor  de  l’Elea  lizze  doppo 

Che  giunto  è e la  vecchiaja,  il  debil  fianco 
Come  tragge  a gran  atento  infermo  e zoppo! 

Visto  ho  on  fero  garzoo,  poi  domo  e stanco 
Per  lunga  età,  pianger  i bei  suoi  giorni, 

Che  senza  speme  eran  venuti  manco. 

Crudi  Dei!  Piece  al  Fato,  che  a' adorni 
Di  nuove  spoglie  il  «arpe,  a a noi  diviata. 
Che  la  beltà  perduta  unqua  ritorni! 
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Crin  icmpre  bioodo,  e sempre  fresca  e lieta 
Gioventù  sol  eternamente  ride 
In  volto  al  Dio  di  Tebe,  al  Dio  di  Crats. 

Tu  il  garzen  tuo  di  quel  che  più  gli  arride 
Pronto  il  compiaci.  Un  compiacerne  amore 
Ogni  cor  più  restio  doma  e conquide. 

Rè  di  seguirlo  negherai,  se  Cuore 

De  la  città  lungo  cammino  imprenda, 

Ancorché  i campi  infochi  il  Sirio  ardore  t 
Ancorché  opaco  velo  si  distende 

Per  l’ aere  intorno,  e larga  de  l’ acquoso 
Arco  ei  varj  color  piova  a' attenda. 

E se  vorrà  a diporto  il  pian  ondoso 
Solcar,  tu  spingi  la  barchetta  bruna 
Lieve  col  remo  per  lo  mar  pescoso. 

Non  un  lavor  logorerà,  non  una 
Opra  tue  mani,  che  s»pran  mal  use 
Non  ad  onta  recarsi  erte  veruna. 

Che  se  amerà  I*  umide  valli  chiuse. 

Tesser  frodi  agli  sugai,  fa  che  le  ragne 
Su  gli  omeri  recar  tu  non  ricuse  ; 

E'  ve  tentasse  mai  I*  armi,  e le  magne 
Opre  di  Marte,  tu  indifeso  e liete 
Oppongli  il  fianco,  ond’  ei  l’onor  guadagna. 
Allor  aorrideratti  ; e sllor  ai  deve 
Rapirne  un  bacio.  Pugnerà  ritroso 
Porae  a te  pria,  ma  il  suo  pugnar  fia  breve. 
Pugnerà;  poi  schersevole  e amoroso 
Arrendersi  il  vedrei:  gli  amplessi  tuoi 
Poscia  egli  stesso  chiederti  bramoso. 

Oh  rei  tempi!  E dottrine  e ingegno  e voi 
Che  vai?  Roo  dona  ornai  che  per  tesori 
La  fanciullezta  isteaia  i vezzi  suol. 

Ma  tu  che  primo  e patteggiar  gli  amori 
Posti,  tu  qual  ti  aia,  inaugurati 
Abbiti  del  sepolcro  i muti  orrori. 

Il  Voi  le  Muse,  o fanciulli,  e i dotti  veti 
Amate  ognor,  nè  de  le  Muse  a vai 
Sien  gli  «urei  doo  più  ceri  e più  pregiati. 

Ai  varai  dee  l'onor  de*  crini  sui 

Purpurei  Riso;  e dee  l’avorio  bianco 
Pelope  de  la  «palla  ai  carmi  altrui. 

Vivrà  chi  cero  è a le  Camene,  stanco 

Finché  il  suol  di  produr  non  sia,  nè  I*  onde 
E Al  fiume,  e gli  estri  al  ciul  non  vengan  manco 
Ma  chi  mere»  gli  emor,  chi  le  feconde 
Muse  non  ode,  ei  segui  il  carro  Idèo 
A le  Menadi  misto  furibonde: 

E<!  erri  paventoso,  t il  taglio  reo 
Contro  té  stesso  disparito  avventi. 

Che  delirando  in  Ida  Ali  si  feo. 
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Venere  stesse  vuoi  che  i dolci  «eccoti 
S’oJ«n  d’araor,  die  accolte  le  preghiere 
Sieoo  di  chi  ben  imi,  ed  i lamenti. 

Tal  mi  rispose  il  Nume.  E gran  piacere 
11  mio  Tizio  Verrà:  ma  ai  sovvengo 
Tizio,  che  al  fianco  ha  giovioe  mogliere. 

A lei  compiaccia.  Io  lieto  eoo  se  ottenga 
Lande  da  lor  coi  d’essere  aggirati 
Da  fanciul  scaltro  e mentitore  avvenga. 

Sua  gloria  ha  ognun.  Quei,  che  in  amor  spregiati 
Sarto,  vengan  da  me:  di  casa  mia 
Soo  ognor  ambi  gli  usci  spalancati. 

Tempo  verrà,  che  quando  io  vecchio  aiti 
Io  maestro  d’  amor  trarrò® mi  dietro 
Lunga  schiera  di  giovani  per  fin. 

Ha  oh  Dio!  Ch’ardo  io  roedesmo  e non  impetro 
Da  Mirato  mercé:  né  vaimi  l’arte, 

Nè  le  lusinghe  del  piacevol  metro. 

Yago  fanciul,  pietà;  non  ostinarle, 

Nè  far  che  al  vulgo  instabile  e leggiero 
Parola  i'  venga,  e le  vergate  carte 

Derida  de  l’ inoli!  magistero. 


V. 

....  ; 

Superbo  millantatami, 

Che  l’aspra  guerra  sostenuto  avrei; 

Ma  svanita  è la  boria 

Folle  de*  vanti  miei.  , 

Qual  da  fanciul  schernevole 
Destramente  scagliato  erra  rotando  . > 

Sai  pian  palèo  volubile,  . ,. 

Tal  vado  io  tristo  errando. 

M’ardi,  e aggira,  e lo  atolido 
Orgoglio  fiacca  della  mia  virtù, 

Onde  il  labro  l'inutile  j 
Vanto  non  tenti  più  ; 

Ma  mi  perdona,  e accoglimi, 

Per  Vener  te  ne  priego,  ai  farti  usati, 

Par  que*  tenaci  vincoli 
Di  man  d*  Amor  legati. 

Io  soo,  che  ellor  che  languide 
Da  rio  morbo  giacevi  infievolita, 

Fama  è che  co  l’assiduo 
Pregar  ti  die!  la  vita. 

Con  suffumigio  triplico 
Di  puro  zolfo  ardente  io  t'  espiai, 

B tre  le  note  magiche 
De  la  fata  cantai  i 


E tre  di  farre  liquido 

Miste  per  te  di  sai  focaccia  ofTerai, 

Onde  non  ti  potessero 
Spaventar  sogni  avversi  t 
E tre  preghiere  triplice 

Porsi  velato  e scinto  • Trivio  bruna, 

Ne  l'ora  che  piò  tacita 
L'umida  notte  imbruna. 

E che  non  (eoi  ? Or  godasi 

Altri  il  mio  autor.  I voti  miei  («lice 
Resero  altrui,  me  fecero 
Più  tristo  ed  infelice. 

Ed  io  vite  sognatami 

Lieta,  se  domo  avessi  il  morbo  rio  ? 

Lasso!  i miei  desiderii 
Scherniva  avverso  un  Dio. 

Io  segnerò  col  vomere,  . 

Fra  me  diceva,  le  campagne  apriche: 

Trite  tn  l' eia,  Delie 
Mi  guarderà  le  epiche  ; 

O d*  umor  dolce  gravide 

L'  uve  mi  serberà  negli  empi  lini, 

O i premati  con  celere  < ,. 

Piè  vigorosi  vini»  *,  

Far  de  le  agnello  il  novero 
Saprà  corno  per  corno,  e in  grembo  accolto 
Scherzar  godrà  col  garrulo 
Garsoo  ridarne  in  volto; 

E offrir  al  nume  agricolo 

Spi  che  per  lo  raccolto,  ed  isquisiti 
Cibi  pel  gregge,  e grappoli 
Maturi  per  te  vili, 

A me  in  un  ingoi  vivere 
Dimeetico  di  casa  piacerà: 

Essa  signora  ed  arbitre 
Cura  di  tutto  avrà. 

Venga  Messala,  e Delia 
Presenteragli  in  modi  oneati  e cari. 

Scelti  per  Ini  da  l’arbore 
Pomi  odorosi  e rari. 

E per  tant’nom  d’ossequio 

Ricolma,  prevenendo  i canni  eoi. 

Serva  taragli,  e i semplici 
Recherà  cibi  a Ini. 

Oh  dilettoti  imagini. 

Che  sì  mi  lusingaro!  Or  Enrn  e Noto 
Agli  odorati  recaole 
Eòi  per  l'eer  moto.  , 

Nel  vin  tentai  somesergere 

Spesso  le  acerbe  cure  ond’  era  oppresso  ; 

Ma  si  volgeva  in  lagrime 
Amare  il  vino  busso. 
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Ad  litri  belli  io  volsimi  ; 

Mi  io  quel  che  io  braccio  • lei  cupido  tonimi, 
L’antica  fillomi  Venere 
Riscosse,  e abbandooommi. 

A Ss teina lo  garrula 

Vecchia  il  partir  mi  disse,  • (oh  rouor  !)  giura, 
Che  ridir  ogni  macoli 
Può  di  mia  vita  impura. 

Eh  ! non  mi  lega  il  fascino  ; 

Mi  legano  cosi  di  giovio  bella 
Gli  occbj,  le  braccia  morbide, 

De  T aureo  crio  le  anelli  ; 

Vaga,  qual  sovra  carolo 

Pesce  veduta  un  giorno  uscio  da  Tacque, 
Quando  oe  T antro  Tettalo 
Teli  a Palèo  soggiacque. 

Questo,  quest* è il  mio  fascino, 

Uo  amante  più  ricco  or  la  possiede: 

Per  auro  astuta  femmina 
Io  braccio  a lui  la  diede. 

Empia!  di  ungua  sitila 

Mensa  crude!,  tazza  di  lingue  urlata 
Al  labro  imparo  porgala 
Beva  di  fiele  ingrata. 

E l'ombra  di  qua’ mieeri. 

Coi  recò  morte,  assalgaola  tremende, 

E oaceoe  strigi  intuoninle 
Note  di  lotto  orreode. 

E corra  ignuda  T sapida 

Ventrigli!,  e per  le  vie  ululi,  e gridi, 

E truci  cani  inseguanle 
Con  minacciosi  stridi. 

Sì,  le  avverrà  \ gli  aogarii 

Son  ceni,  e non  invano  Amor  s*  insulta, 

E sa  TofTesa  Venere 
Sua  non  lasciare  inulte. 

Ma  i precetti  dimentica  , 

Tu  de  la  saga  impura.  Amor  se  vuoi 
Marcar,  ognora  instabili 
Saran  gli  afletti  tuoi. 

L’ amante,  se  fia  povero. 

Ad  ogoi  cenno  tuo  pronto  il  vodrai: 

Verrà  primier  : assiduo 
Al  fianco  ogoor  T avrei. 

Pronto  la  miào  a porgerti, 

Dot*  è di  gente  il  calle  aogusto  ingombro, 
Farli  saprà  fra  il  popolo 
Denso  il  sentiere  sgombro. 

Ti  guida  ai  fra  le  tacite 

Ombre  d’ amici  occulti  infra  le  braccai  \ 

Ed  ei  stesso  del  candido 
Piede  il  cslur  li  slacci». 
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9 Ma  deh  ! che  pedo  ? Immobile 

I Stasai  la  porta,  ed  io  m‘  arresto  in  vano: 

Uè  batterle,  e ribatterla 
Mi  giova  ■ piena  mano. 

Ma  o tu,  eh*  ella  preponeva 
Or  osa  a me,  temi  i miei  furti  i lieve 
Portone  è il  giro  e compiere 
De  la  sua  rota  breve. 

V’ha  fio  d’ora  chi  vìgile 
Ed  indefesso  al  limitar  ai  atà,  « » 

B io  alto  oeeerva,  e apprettasi  . t, 

A l’uscio,  a se  no  vài 
E di  passar  infingasi, 

E rieda  poscia  un  breve  istante  appresto, 

E sputa  e raschia  e spurgasi 
Innanzi  a l'uscio  iatelso. 

Hon  so  che  imprese  medita 

Furtivo  amor.  Sappi  il  buon  destro  corset  j 
La  tua  barca  un  inabile 
Infido  mar  trascorre.  . 


vi. 


Sempra  per  trarmi  a la  tua  rete,  Amor, 
Ridente  e lusinghiero 
Prie  mi  ti  mostri,  indi  protervo  e fiero 
Mi  li  rivolgi  ognor. 

Io  ebe  ti  fai,  crudo  Canciul?  Qual  é, 

Che  cotanto  ne  godi, 

Qual  è tua  gloria,  un  ai  gran  Some  frodi 
Tesser  e inganni  a ma? 

Veggo  le  veti  tese,  e Delie  già 
Infedele,  incostante, 

Da  la  notte  protetta,  a occulto  amante 
Stretta  in  braccio  ai  atà. 

So  ch'ella  il  niega  ; ma  dal  pari  so, 

Che  i miei  furti  tradito 

Così  da  lei  negar  a’ ode  il  marito: 

Or  crederle  ehi  può? 

Io  stesso  le  insegnai  come  inganner 
I custodi  potesse  : 

Ed  or  contro  di  me  Tarli  mie  stette 
Io  la  veggo  impognar. 

Or  sa  finger  pretesti,  onda  dormir 
Soletta  ; or  se  maestri, 

Senta  che  il  cardinfsiride,  agile  e destra 
La  chiusa  porta  aprir. 
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L*  erbe  c » tacchi  io  le  dici,  che  terger  pon 
De  la  Dottarne  pagne 

I livor,  che  del  dente  aspro,  o de  V ugni 
Sovente  impressi  >oo. 

Deh  ! tu  le  serbe  più  geloso  *lmenv 
O troppo  incanto  sposo; 

Ood’eggie  l'imor  mio  qualche  riposo, 

Ed  elle  pecchi  men. 

Vedi,  che  sennoo  lungo  e lasioghier 
Coo  giovani  «morosi 

Hon  tesse,  e schiuse  il  bienoo  seo  non  posi 

II  espo  e P origliar. 

Tolti  ne  osserva  i canni;  e col  lieor 
Su  la  mense  non  segni 
L'indice  srtifisioeo  o note  o segni 
Che  parlino  d' amor. 

Temi,  ae  spesso  fuor  di  casa  va, 

Ancor  che  i riti  aroani 

De  la  Dira,  interdetti  a noi  profani, 

Di  frequentar  diri. 

Ha  sa  di  ma  ti  fidi,  io  solo  andrò 
Compagno  a Pare  ateo  , 

Compagno  ai  riti  non  concessi,  e cieco 
D’  esser  non  temerò. 

Sovente  le  sue  gemme,  • il  telisman 
D' ammirarne  m'infinsi; 

B mi  eovvieo  con  qual  piacer  le  strinsi 
Le  delicata  man  ; 

E quante  volte  io  la  aopii  ool  vini 

10  aobrio  acqua  bevee. 

Poi  di  mia  frode  viocitor  godei. 

Tu  giacendo  lapin. 

Il  confesso,  perdonami:  non  fa 
Per  astio  o per  rancore, 

Ch'io  t* offesi;  fu  amor:  e contro  amora 
Qual  può  valer  virtù  ? 
lo  soo  quel,  né  rossore  ho  a dirti  il  ver, 

Cai  coo  parpatoo  strido 
Latrar  salsa  tutu  la  notte  il  fido 
Tuo  cso  rabbioso  e fior. 

Tenera  sposa,  se  cotanto  so' 

Cieco,  da  ta  non  ara. 

E chiudi  in  van  h porte  su  ta  aera, 

In  van  la  spranga  v*  é. 

Te  stringe  al  sta,  a pensa  intanto  sol 
Al  suo  lontano  amante, 

E finger  sa,  che  in  qnal  me  desino  istante 

11  capo,  oh  Dio  ! la  daol. 

A me  P affida,  a ben  vedrai  quel  so 
Soffrir  le  betti  tare, 

E non  cessar,  §’  aspra  ritorte  c dar* 

Aoco  al  piè  strette  avrò. 
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Lungi  statene  allor  voi  che  il  cape) 

Lucenti  imbalsamate, 

Voi,  che  cader  in  larghi  aen  baciate 
L*  abito  netto  e bel. 

Qualunque  incontrerem,  se  reo  sembrar 
Hon  vorrà,  lnngi  alia, 

E par  lo  tuo  miglior  ad  altra  via 
Potrà  ssi  incamminar. 

Tal  è il  voler  divia,  tal  profferì 
L'oracolo  del  Home 
Saga  fatai,  poiché,  qual  è il  costuma, 

Secr' aura  Piovesti. 

Ella  quando  dal  ciel  Bellona  in  aen 
Le  scandi,  e il  eor  la  scota, 

Fuoco  noo  tante,  o man  che  la  percola, 

B più  grande  dirien. 

La  breccia  con  bipenne  mietdial 
Furibonda  ti  fare, 

E cosperga  la  Dea  di  gocce  nere 
Dal  aangae  suo  fatai. 

Fitto  ano  itila  al  fianco  immota  ala, 

E il  petto  sangui  nota, 

E quello  canta  che  la  Dea  focosa 
Ispirando  le  và. 

Giovin  donna,  che  tenga  in  guardia  amor 
Tu  d'  oltraggiar  ti  guarda, 

Se  contri  ta  non  vuoi  ch’armisi  ad  arda 
Il  giusto  suo  furor. 

Sparsi  i tuoi  beni,  se  la  tocchi,  andran 
Cosi  coma  si  volte 

Quatto  mio  sangue  al  suol,  a quatta  poi  ré 
Fogge  per  l'aere  van. 

Sì  disse,  a impose  poscia  non  eo  che 
Pena  a te,  Delia  mia; 

Pur  se  m'accoglierai,  farò  che  aia 
Placabile  con  ta. 

Nt  tua  pietà  mi  muova:  è b lenii 
Canuta  età  che  adoro 
Da  la  toa  madri.  Oh  dal  taccio  d'oro 
A la  madri  aimìl  ! 

Elb  al  sen  mio,  quando  più  l’aere  è brun. 

Con  pasti  incarti  erranti 
Condurti  suol,  a tacita  la  amanti 
Deatra  conginnge  in  un  : 

Ella  a la  porta  a notte  a di  tri  età 
Ad  asptttermi  attenta, 

B da'  miei  pìè  aa  lungi  il  moto  senta,  * 

Ben  ravvisar  mi  sa. 

Sian  lunghissimi,  o madre,  I inni  boi  di. 

Coma  lieto  i’  vorrai 

Quagli  anni  compensar  cogli  anni  miei. 

Che  il  tempo  a ta  rapi! 


I 
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Te  sempre,  e la  tua  figlia  anche  amerò 
Per  te  memore  e grato  t 
B qual  che  aia  ino  fallo  o ibu  peccato, 
Sol  eh' è tuo  aangue  io  aò. 

Dilla  che  catta  aia,  libero  il  cria 
Bench'abbia  da  la  benda, 

Benché  verginea  stola  non  le  scenda 
De  la  gamba  al  confin. 

Rigide  leggi  e lo  a me  imponi  ancor, 

Red  altra  io  lodi  mai 

Senta  che  a me  tu  volga,  o Delia,  i rai 

Accesi  di  furor  2 

B te  potrà  totpetto  in  me  cader, 

Benché  innocente,  preso 

Sia  pe*  capei,  tratto  sia  giù  di  peso 

Per  lubrico  tentier. 

Io  te  per  co  ter  non  vorrei:  ma  pur 
Se^uo  tal  furore  inaeoo 
Mai  ro’  invadeste,  nò  vigor,  nò  mano 
Aver  vorrei  neppur. 

Rè  sii  casta  per  tema.  Esser  ben  dè 
Sole  fiamma  d'amore 
Che  terbimi  lontan  del  tuo  bel  core 
Sempre  intatta  la  fa. 

Colei  ebe  fede  ubi  non  è a serbar, 

Dal  fato  è condannata 

Trista  aovr'  una  rocca  inaugurata 

La  dita  a logorar  : 

E in  talajo  non  tuo  costretta  è ordir 
La  tela,  e la  confusa 
Matassa,  o non  ben  torta  da  le  fuse 
Divolgere  e cernir. 

Guardala  intanto  il  giovine  e il  fenditi 
Lascivo  con  piacere, 

B di  sua  verde  età  le  colpe  nera 
Rammenta  per  traatul. 

Pianger  le  scorge  Venere,  e pietà 
Ron  che  ne  arnia,  acerba 
Come  punisca  avvisa  a la  superba 
Le  torre  infedeltà. 

Altri  noi,  Della,  io  tanti  guai  vedreo  \ 

Noi  di  piò  docil  core 

Re  la  canuta  età  model  d'amore 

Perfetto  altrui  sarem. 


VII. 


D, 


sì  lieto  predissero 


Le  veridiche  anore. 

Che  i fil  propizi  e rei 
Telson,  a coi  disciogliere 
Ron  ben  del  citi  valore 
Gli  o nei  possenti  Dei. 

Che  in  questo  i’squitaoico 
Furor  domato,  e vinto 
Il  genio  altier  serie, 

E in  faccia  a le  Romuleo 
Squadre  di  lacci  avvinto 
L*  Ature  tramarla. 

Fn  ver:  trionfi  videro 
Ruovi  le  vie  latine, 

B duci  prigionieri. 

Te,  Messela,  in  eburneo 
Cocchio  col  lauro  al  crino 
Traesn  bianchi  destrieri. 

Io  parte  di  tua  glorie 
Io  fui  : esulo  Pirone, 

B le  Saotonìch'onde, 

E il  san  Garouna,  t Rodano 
E d’  Ararl  le  arene, 

Di  Ligeri  le  sponde. 

Cidno,  di  te,  che  placido 
L*  acque  e I*  Oceeno  rechi. 
Dirò,  e di  te,  che  insulti 
Gli  astri  co  l'ardoo  v artica, 
B i campi,  o Tauro,  sechi 
Da'  Ca ramaci  incoiti. 

Che  dirò,  come  libera 
Par  le  città  frequenti 
De'  palesimi  Slrj 
Intatta  inviolahslo 
So  per  le  vie  de*  venti 
Le  colombe  e' aggiri? 

O qual  su  l'ampio  Oceano 
Prima  a tentarlo  segga 
La  torreggiaste  Tiro? 

O qual  d*  estete  il  fertile 
Riio  innondar  si  vegga 
Le  terre  in  vesto  giro  ? 

O RII,  per  qual  recondita 
Causa,  in  qnai  luoghi  ignoti 
L’augusto  capo  celi. 

Per  cui  la  messe  al  pluvio 
Giore  non  sa  far  voti. 

Rè  chiede  pioggia  ei  cseli? 
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Te  giovenlate  barbere 
Canta,  ad  Oliti  cole 
Io  forme  ettraoie  e onore; 
E con  aiaidue  lagrime 
Del  rio  deatta  ai  duole 
De!  Ventifieo  bore. 

Primo  con  mano  artefice 
L'arator  Oatri  feo, 

E ’1  dodi  anolo  e tolse, 

E primo  al  aeo  tuo  Tergine 
Semi  fecondi  dièo, 

E pomi  ignoti  colie. 

Primo  insegnò  le  tenere 
Vite  legare  ai  pati, 

E col  ferro  a frondarle. 

E perchè  Pure  dessero 
Dold  lacchi  riteli, 

Col  piè  insegnò  e pigiarle. 

Quel  dolce  sacco  a «ciogliere 
Usò  la  lingua  al  eanto, 

Ed  a b danna  il  piede. 
Bacco  a)  sudato  agrieola 
Per  confortarlo  alquanto 
Posda  quel  encco  diede- 

Bacco  ripoeo  ni  miseri 
Reca  di  career  dora 
Anche  tra*  capi  orrori, 

Uè,  Ostri,  la  mestiate 
Ifon  piace  a te,  ma  pura 
Gioia,  e carole,  e amori. 

Piaccioali  i fior,  e > pampini 
Avvolti  al  cria,  a culte 
Dot» e) le  in  lutea  reste, 

B le  tibie,  e le  porpore, 

E i canti,  e de  le  occulte 
Orgia  le  consde  ceste. 

Vieni,  e con  cento  II  Geoio 
E giacchi  e balli  onora, 

B bagnati  di  vino. 

Egli  la  chiome  imbalsami, 

E gli  orni  il  capo  Fioca, 

E il  collo  alabastrino. 

Oggi  «od,  buon  Genio, 
Propizio  ne  verrai , 

Se  eoo  le  preci  adite  t 
B da  me  incensi,  e tenere 
Da  me  focacce  avrai 
D'Attico  miei  condite. 

Ha  a te,  Vessala,  un  ordine 
Lungo  cresca  di  figli, 

Gai  taa  vinarie  incili, 

Cbe  onori  tua  casside, 
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Che  ascolti  i tuoi  consigli, 

Cba  tue  grand'  opre  imiti. 

Nè  d’  Alba  taccia,  o Tuscolo 
L’ agevol  via  novella  ; 

Cba  a spesa  tue  qui  apsrte 
Sono  le  ghiaje,  c assodaob, 

B le  selci  più  bella 
Paola  congiunta  ad  erte. 

Te  polveroso  il  semplice 
Sudato  villanelle 
Benedirà  lodando, 

Da  la  città  di  Romolo 
InofTeso  a l’ostello 
B salvo  ritornando. 

Va  tu,  cbe  lunghi  arrecchtoti 
Anni  di  gioja  adorni, 

Quanti  il  fato  consente, 

Tu,  dì  ostai,  più  caoriido 
Fa  che  ogoora  ritorni. 

Ognora  più  ridente. 

Vili. 

1 otti  i canni  degli  amanti, 

E le  care  parolette 

Basso  a fior  di  labbro  dette, 

Tutta  intendo  : e non  gl'  incanti, 

Non  le  fibre  offerte  a'  Dei, 

Non  consulto  i sacri  sugai  ; 

Ve  la  stessa  Dea  d’  Amore 
Stretto  in  magica  catena 
Addestrò  non  senza  pena. 

Non  t’ infinger  : di  rigore 
Vieppiù  •’  arme  il  Ciprio  Dio 
Contro  chi  gli  è più  restìo. 

Or  che  vaiti  il  biondo  crine 

Sempre  aver  d'unguenti  concio, 

E cambiarne  il  vago  accoocio  ? 

E le  gote  alabastrine 
Colorar,  e su  le  dita 
L’  unghia  aver  tersa  c forbita  ? 

Cangi  invano  or  questa  or  quella 
Veste,  o vel,  e io  vano  stretta 
Lega  il  piè  gentil  scarpetta. 

Ella  piace,  e sempre  è bella, 

Benché  incolta  e inordiosla 
Sia  la  lunga  chioma  aurata. 

Te  con  erbe  a arcane  note 
Forse  allor  cbe  il  giorno  tace 
Fascinò  vecchia  sagace? 


I 
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Tr.*e  covici  le  biade  immote 
Cogl'  incarni,  e felina  c «fresia 
Serpe  lubrica  ad  infesta. 

risaia  a trarre  anco  •’  ad  opra  : 

B il  faria,  ma  il  suon  rimbomba 
Opportun  di  rauca  tromba. 

Uà  che  accuso  io  ma|ic' opra 
D'erba,  o incanti?  uopo  non  n’ara 
Un  gentil  rollo  soaea. 

Son  eba  nuocono  gli  alami 
Baci,  a i stretti  in  mille  modi 
Amorosi  smplesai  e nodi. 

M«  tu  a Ini  che  acceso  scemi 
don  sii  cruda  : odia  la  Dea 
La  fieretta  d'  alma  rea. 

Si  m«rcà  chieder  : la  dìa, 

Perché  scaldine  il  tremarne 
Corpo  fral,  canuto  amante. 

Caro  più  d'ogni  auro  fia 
Ganoecel,  cni  *1  volto  spleodc, 

La  coi  barba  non  offende. 

Tu  raccogli,  a *1  serra  al  seno. 

Rè  le  gemme  avrai  de' regi 
A bramar,  nè  gli  aurei  fregi. 

Saprà  ban  Venere  appieno 
Al  focoso  giovinetto 
Dolca  infondere  diletto. 

Alternando  essi  anelante 
Dolce  pugna  di  viraci 
Co  la  lingua  umidi  baci, 

E imprimendo  de  l'amante 
lo  aul  volto  e in  au  le  gote 
Co’ bei  deoli  aride  note. 

Lei,  che  fogge  amplessi  e amori, 
Appagar  non  pon  le  gemme. 

Quante  n'ban  l'Eòa  maremma. 

De  l’ età  più  verde  i fiori 
Poi  si  piaogoo  quando  il  crina 
Sparso  appar  di  vecchie  brine. 

Allor  cercati  beltade, 

E a coprir  gli  anni  di  fosca 
Noce  il  crio  raro  s*  infosca  ; 

R ogni  pel  bianco  si  rade, 

E forbito  a lìscio  e colto 
Rinnovar  studiati  il  volto. 

Usa  or  tu  del  verde  aprile 
Da’ tuoi  giorni.  Oh  dio!  che  questo 
A fuggir  pur  troppo  è presto! 

Uè  il  mio  Starato  gentile 
Bon  crociar.  Qual  gloria  fie 
Contro  i vecchi  acerba  sia  ? 

Poe*.  Latine , Fot.  IX. 


I Deb  ! lo  appaga.  Roo  per  motto 
Egli  è pallido  ; d Amore 
E' color  quel  auo  pallore. 

Da ‘te  longe  afflitto  ad  orbo 
Coma  spesso  egli  si  lagna, 

E di  pianto  il  asno  bagna  ! 

Perch*  io  son,  dica,  spregiato  ? 

Vincer  pootsi  il  rio  custode, 

E seconda  il  del  la  frode. 

Son  d’amore  ai  furti  usalo, 

E i aoapir  premere,  a bravi 
So  stampar  i baci  lievi. 

Camminar  >0  a notte  bruna, 

E Don  visto,  a non  inteso 
Disserrar  1’  uscio  cooteso. 

Sla  oon  vaimi  arte  veruna, 

S’ella  spregiami,  e oegUuo 
M*  abbandona  in  freddo  letto. 

O qualor  procacità,  infida 

Poi  m' inganna)  c ob  Dio!  che  nera 
Vegliar  deggio  io  notti  intera! 

E se  immagino,  ebe  fida 
Venga,  ogni  aura  che  ritento 
Panni  il  auoo  de)  pie  auo  lento. 

Cessa,  amabil  giovinetto-, 

Tergi  il  pianto,  uode  sei  stanco  : 

Sua  Serena  noo  vico  mitico. 

Ma  verrà,  beo  tei  premetto, 

Gravi  si  Rumi,  e ingrato  fia 
Dooo  0 incenso,  ebe  a lor  dia.4 

Guitto  è il  Ciri.  Marito  meato 
fu  crudele,  ed  è vendetta 
Degli  Dei,  ch’or  lo  sartia. 

Da  l'amante  egro  ed  oppresso 
Ei  spregio  le  preci  e il  foco, 

E i aoapir  si  presa  • giuoco. 

Ora  il  fasto  odia,  ad  acerba 
Pena  gli  è spranga  che  forte 
Chiuda,  e vietigli  la  porte. 

Ifè  tu  andar  lieta  u superba  : 
Questo  dì  richiamerai  ; 

Ma  il  d)  va,  nè  torna  mai. 

IX. 

c 

pronto  a offendere 
L amor  mio  teoero 
Eri,  perche, 

Perchè  invocandone 
Gli  Dei,  promettermi 
Eterna  fè  ? 
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Ah  ! non  «ti,  misero  ! 

Non  *i  spergiurano 
Li  numi  invto. 

Tarda  a percolerà, 

Ha  inesorabile 
È la  lor  man. 

O clementissimi 

Dei,  ve  ac  supplico, 

Piatì  pietà: 

11  primo  donasi 
Spregiare  a tenera 
Giovin  beltà. 

Per  T oro  P avido 
Villan  sospingere 
L’  aratro  sno), 

Sudando  a svolgere 
Co’  buoi  l' indocile 
Avaro  tuoi. 

Per  l’or  P impavido 
5 occhiar  del  pelago 
La  via  tentò  *, 

Ed  a P arbitrio 
De1  centi  instabili 
I lio  spiegò. 

E gli  aurei  presero 
Doni  il  mio  semplice 
Dolce  garzon. 

Ah  ! in  acqua,  io  cenere 
Gli  Dei  dtsciolgano 
Qua*  tristi  don. 
fila  il  fio  che  merita, 

Si,  quel  volubile 
Mi  pagherà. 

La  polve,  il  candido 
Volto,  il  crio  P Africo 
Gli  sfiorerà  t 
B del  sol  fervido 
1 raggi  ignivomi 
Lo  brocieran  ; 

F ghiaie,  ed  ispidi 
Dumi  il  piè  tenero 
Logoreran. 

Caro,  io  diceagli. 

Per  or  non  vendere 
Tua  gioventù. 

Ilon  «ai  agli  uoimoi 
Quanto  nocevolc 
L' oro  ognor  fu  7 
A chi  per  sordido 
Pretto  ad  offendere 
&'  indusse  amor  ; 


Aspra,  difficile, 
Avversa  Venere 
Si  mostra  ognor. 

BT  ardi,  feriscimi 
Piuttosto,  ed  armati 
Di  rio  flsgel. 

Ne  puoi  nascondere 
Tuoi  falli;  vindice 
Dio  veglia  in  deb 
Egli  del  complice 
L*  arcan  recondito 
Dal  aen  carpi: 

O qualor  ebrio 
De  le  ner'  opere 
Le  traede  apri) 

O qualor  placido 
Sognando  adironlo 
A favellar; 

E fatti  a svolgere, 
Che  nel  silentio 
Dovesn  restar. 

Glie!  dissi,  e lagrime, 
Vergogna  ! a mescere 
Giunsi  al  mio  dir  *, 

E fio,  prostrandomi 
Al  suo  piò,  gì  unsi  mi 
Ad  avvilir. 

Promesse  inutili, 

Quando  giuravimi, 
Che  gemme  ed  or 
Non  rinceriano 
Tua  fé,  che  stabile 
Striami  ognor. 

Non  se  ti  dessero 
Di  suol  Campanio 
Ampi  confin, 

Nè  il  terTen  fertile 
Del  caro  a Bromio 
Faleroo  via. 

Come  non  crederti  ? 
Negar  che  lucano 
Le  stelle  in  ciel 
Potea,  che  volgenti 
L'oodr  pel  liquido 
Mare  infedel  7 
Aori  di  lagrime 
Bagnavi  il  roseo 
Volto  geotil  : 

Ed  io,  io  semplice 
Spiega#  a tergerle 
Lino  sottil. 
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Che  fora,  giovane, 

Sa  non  amarseli 
Viga  beltà? 

Uà  a farsi  perfida 
Tao  stesso  esempio 
Le  insegnerà. 

Io  perché  conscio 
De’ rezzi  mutai 
Non  fosse  alcun; 

Soleva  scorgerti 
Con  lampa  tremola 
A l’aere  bruo. 

Io  spesso  tacita. 

Te  non  sperandolo, 

La  fea  vanir 
Di  dietro  a 1’  uscio 
Dolce  colloquio 
Nascosa  a ordir. 

Fu  allor,  credendoti 
Grato  e sensibile, 

Cb*  arsi  d’ amor  ; 

Potendo  libero, 

Se  pur  volerlo. 
Serbarmi  il  cor. 

C laudi  e cantici 
Soleva  attonito 
Scriver  per  te. 

Oh  Dio!  vergognomi 
Or  de  le  Aonie 
Suore,  e di  me- 

Quei  versi  liquide 
Onde  dileguino, 

Arda  Vulcan. 

E tu  pur  vattene, 
Che  i vezzi  a vendete 
Stendi  la  mao. 

Tu  poi,  che  l’animo 
Osasti  togliermi 
Del  mio  faociul, 

Sii  di  tua  femmina 
Inulta  indocile 
Scherzo  • trastul. 

Che  atleta  giovane 
Furtiva  adoltera 
Usa  a stancar, 

Gli  amplessi  debili 
Sappia  inGogevole 
A te  negar. 

Sieo  sempre  estranee 
Orme  sul  talamo 
Tuo  maritai  : 


E aperte  accolgano 
Tue  proprie  camere 
Ogni  bruta!. 

He  maggior  patere 
La  suora  dicasi 
Lasciva  ber, 

Hà  di  più  giovani 
Sotto  a la  atletica 
Lena  giacer. 

Ebbra  lei  dicono 
Gli  eterni  prandii 
Spesso  protrar. 

Fiochi  lucifero 
Dal  sen  ceruleo 
Esce  del  mar. 

Si  detta  adultera 
La  notti  a vincere 
Giammai  non  fu, 

Hè  a ditpor  P opere 
Soue  di  Venere 
Indurire  più. 

Ha  ben  la  supera 
La  tua  < stoltissimo, 
Non  sai  capir 
Di  che  artifizio 
Gli  amplessi  insolito 
Or  sa  condir  7 

Credi,  che  gli  aurei 
Crin  si  dispongano, 

S’  ornin  per  te  ? 

Consalta  il  lucido 
Cristal  > farattene 
Bi  piena  fè. 

S)  ; per  si  amabili 
Hat,  per  sì  tenero 
Volto  sereo, 

Veste  ella  porpora, 
E i polsi  ingemmasi, 

E infiora  il  sen. 

Eb  ! disiogaonati. 

Per  altri  stadia 
Quant'arta  ha  il  bel. 
Tuoi  beni  a cedere, 
E ta  medesimo 
Disposta  a quel. 

Hè  il  fa  per  vìzio  : 

Ha  il  tuo  sì  lurido 
Corpo  seoi! 

Sozzo  com’  essere 
Può  caro  a tenera 
Sposa  gentil? 
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Ed  u oro  ti  (elido 
A roe  preponete 
Miralo  ardì  ? 

Al  seno  accogliere 
Beo  pnote  orribile 
Fere  cosi. 

E le  mie  fervide 
Carezze  rendere 
A lai  potè  ! 

E i spessi  porgergli 
Baci  doleteli  mi 
Ch’ebbe  da  me! 

Me  larghe  lagrime 
Ti  vedrò  spargere, 
Ingrato  alinea, 

Quand’alivi  stringermi 
Vedrai  più  tenero, 

E 6do  al  seo. 

Ma  le  tue  lagrime 
Non  tocche  raonorai  \ 

E donerò 

Aurata  a Venere 
Man,  io  cui  scrivere 
Tai  note  io  vòt 
» Questa  ti  dedica 
* Albio  già  libero 
» Da  folle  amor. 

n Tu  il  dono  degnati, 
n O Dea,  d'  accogliere, 

» K il  donator. 


X. 


C-  i fu  a prodar  primiero 
L’ arte  de  I’  armi  rea  ? 
Ben  fa  crudele  artefice, 

E ingegno  atroce  a Acro, 
E cor  di  ferro  area. 

Allor  le  stragi  insorte, 

E da  le  guerre  il  rio 
Furor  no  1' uroao  genere: 
Più  brave  allor  di  morte 
1/  ampio  aeotier  a’  aprto. 
Ma  reo  di  tanti  mali 
Qual  misero  non  fue. 
Contro  le  fiere  indomite 
E<  n’armò:  noi  fatali 
Ci  Troiaio  1'  armi  ma. 


De  l’anro  al  primo  raggio 
Fu  cotaot’ira  aecenaa. 

Né  v*  erano  discordie, 
Quando  tazze  di  faggio 
Area  la  parca  mensa. 

Non  vallo  allor,  non  muro, 

Non  v*  erano  nemici  : 

E il  pastor  fra  le  pecore 
Varie  dormia  aecuro 

10  grembo  ai  prati  aprici. 
Oh  foss’  io  allor  «irsuto  ! 

Nè  udito  avrei  tremando 

11  suoo  di  tromba  belliche, 
Né  il  mestier  conosciuto 
Del  trattar  asta  o brando. 

Or  sodo  a mio  malgrado 
Di  battagliar  costretto: 

E qualche  mio  già  medita 
Colpo  fatai,  cui  vado 
Forse  ad  offrire  il  petto. 
Deh  ! mi  serbate,  o Dei 

Patrj  : vostro  un  giorno. 

Quando  fiocini  scherzevole 
Ne*  più  verd' anni  miei 
Godea  corrervi  intorno. 

Nè,  che  di  rover  siate. 
Prendavi,  o Dei,  rossore. 
Vi  rammenta,  di  rovere 
Anco  a'  tempi  eravate 
De  1*  avo  e del  maggiore. 
In  lealtà  famosi 
Eran  però  coloro. 

Che  io  povere  adoravano 
Nicchie  lor  Dei  fumoai 
De  le  lor  man  lavoro. 

Ed  erano  placali 

Gli  De»,  se  a l’ara  amica 
In  don  offrir  federatisi 
O grappoli  dorati, 

O al  cria  matura  epica. 

E di  chi  *1  voto  accolto 
Era,  focacce  offrìa 
Di  (arre  a miei  dolcissimo 
Lieta  recava  in  volto 
La  figliuoletta  pia. 

O Lari,  difendete 

Me  da  la  rabbia  ostile, 

K nero  in  sacrifizio 
Verro  trstcelto  avrete 
Dal  setoloso  orila. 

Io  segnirollo  cinto 

Di  bianca  veste  appresso, 


t 


I 


I 
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Col  cmio  in  man  vimineo, 

Di  verde  mirto  avvintiti 
Di  mirto  adorno  io  ateiao, 

Si  di  piacer  pretendo 
Sol,  Dei  clementi,  a voi. 

Altri  fatte  fulminee 
Vibri,  a abbatta  tremendo 
In  guerra  I forti  eroi. 

Poacia  prode  guerriere 
Narrimi  falle  impreae, 

E au  la  menta  piagami 
Col  vino  le  trinciare 
Gli  aaaalti,  le  difeee. 

Deh!  qual  furore  è nani 
Morte  invitar  col  brando  ! 

Pur  troppo  è pretao,  a tacita 
Forte  da  targo  f hai. 

Che  il  eolpo  tta  vibrando. 

Nè  vita  « giù  na  I*  atra 
Seda,  nè  apiea  indora; 

Ma  il  noccbier  implacabile, 

Me  v*è  il  can  rio  che  latra, 

V'è  la  Magnante  gora. 

Livide,  gemebonda, 

Ed  irte  e doloroee 
Genti  laggiù  a*  aggirano 
Pretto  la  Stigie  sponde 
Nere  bit  unii  noe  e. 

Ob  quanto  è più  colai 
Saggio,  e di  laude  degno, 

Che  a*  apprettò  per  l'olio 
Senil  ne1  figli  ani 
Il  aoo  miglior  sostegno  1 

Ei  Tagne,  e il  figlio  guida 
Gli  agnelli  al  pesco*,  siede 
Soletta  a l'acqua  apprestagli 
Calda  la  moglie  fida, 

Per  quando  torni,  al  piade. 

Tal  io  mi  tia  ; Devoti 

Coti  t miei  etto  aito  fatti. 

Coti  eoo  voea  tremola 
Narri  de'  vigorosi 
Anni  miei  primi  i fatti. 

Coltivi  intaotn,  e infiori 
Pace  il  terreo  fecondo. 

Prima  la  pace  candida 
Fu  a sottoporrà  i tori 
Del  grave  aratro  al  pondo, 
i L'ora  rtudri  la  pace, 

E fecondò  la  viti. 

Per  lai  bawe  da  l'anfora 
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Patria  vii,  ma  capaca 
Il  figlio  t vin  graditi. 

Nitidi,  rilucanti 

Qoand’è  la  pace  sono 
L*  aratro,  e il  sarchio  \ giacciono 
Rugginose,  languenti 
Le  apede  in  abbandono. 

Allor  tornando  a aara 
Guidar  aul  carro  mole 
Il  villane!  mal  aobrio 
La  malica  mogliara, 

B la  crescente  prole. 

Di  Venere  le  pngoe 
Trattami  allor  da  forta, 

E la  do  niella  lagnati 
Del  crin  guasto  da  1'  ugna, 

E de  le  infranta  porta. 

B del  volto  il  ducile 
Coverto  di  livore.' 

Daonar  anoo  l’ insania 
Da  le  tua  mani  mola 
L’ istaiso  vincitore. 

Rimproveri  talvolta 

Hanno  ed  iagioria  loco, 

E amor  siede  ridendosi 
Fra  l'uno  a l’altra,  a ascolta, 

E accende  il  muloo  foco. 

Di  ferro  è chi  la  bella 
Per oo te,  è d'adamante. 

Nè  più  aaria  sacrilego 
Guerra  movendo  fella 
Novo  a gli  Dei  gigante. 

Basti  dal  aeo  strapparla 
La  vasta  delicata  i 
Basti  la  bende  seriche 
Sciovie,  disordinarle 
La  chioma  inanellata. 

B spremerle  due  stille 
Da*  rei . • . oh  ! fortunato, 

Cai  donaelletu  tonerà 
Duo  languide  pupille 
Volga,  a lo  plachi  irato! 

Ma  cbi  frenar  la  maoi 
Non  ta  feroce  a crudo, 

Lungi  ti  stia  da  Venere, 

Tratti  la  guerre  immani, 

Ed  asta  impugni  a scudo. 

Ma,  o Pace,  inghirlandata 
Tu  vico  la  bionda  chioma 
Di  epiche,  a versi  il  candido 
Lembo  piova  beata 
Di  rugiadose  poma. 
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Dileotìo:  e il  stero  rito 
Ognun  s’appretti  a compiere. 

Onde  purgbiam  seguendo  I’  oso  avito 
Le  aurate  metti  bioode, 

E le  terre  feconde. 

Vieni,  o Bacco,  e le  corna 
Cingi  di  verdi  pampini, 

Vieni,  e di  «piche,  o Cerere,  t’  adorna  : 
Cesein  oggi  i lavori, 

Cetain  gli  agricoltori. 

E inoperoso  sia 
Sospeso  in  aho  il  vomere  : 

Ed  ocioso  ansi  al  presepe  stia, 

Di  fior  la  testa  avvinto 
Il  pigro  bue  discinto. 

Tutta  agli  Dei  ti  bella 
Giornata  intera  donisi-, 

Nè  aia  cotanto  avara  villanella, 

Ch’  oggi  eserciti  1’  uso 
Del  telajo,  o del  fato. 

Io  seno  da  l'amata 

Chi  d'  Amore  e di  Venere 
La  notte  bt  ne’  piacer  vari  vegliata, 
Lunge,  non  venga  avante, 

Lunge  da  T are  tante. 

Man  pnre,  e paro  core 
Voglion  gli  Dei.  Di  limpido 
Fonte  vi  lavi  il  cristallino  umore. 

Ed  abbia  ognun  di  bianco 
Manto  coverto  il  fuoco. 

Vedete  qual  a'  avvia 
La  trepidaote  vittima 
A l’ara,  e dietro  e lei  umile  e pia 
La  turba  candidata 
D’  olivo  incoronata. 

Le  campagna  purghiamo, 

Purghiamo,  o dami  patri i, 

Gli  agricoltor.  Deh  ! mercè  vostra  siamo 


Liberi  da  l’affanno 
D’ ogni  sventura  e danno. 

Ingrate  erbe  fallaci 

Le  messi  non  divorino  \ 

Nè  infestino  gli  ovil  topi  voraci, 

Inseguendo  frementi 
Gli  agnel  pavidi  e lenti. 

Pian  di  speme  e giojoso 
Allor  sul  foco  ad  ardere 
Gran  legoe  getterà,  mentre  rabbioso 

Ulola  tramontano. 

Il  ben  patto  villano. 

E da'  garxon  la  schiara, 

Segno  di  sue  dovizie, 

Ei  vedrà  festeggiente  in  sn  la  sera 
Fragili  intorno  al  fuoco 
Casette  alzar  par  giooo. 

Compiasi  il  voto  . . . Oh  ! scorgi 
Ne  le  anspicate  viacare 
Il  favor  degli  Dei.  Su,  qua  mi  porgi 
Di  Scio  famoso  «o  secchio, 

E di  Falerno  vecchio. 

Festeggisi  il  divino 

Giorno  con  piene  patere. 

Oggi  non  è rossor  «bri  di  vioo 
Mal  trarre  vacillami 
Gl’incerti  passi  erranti. 

Ma  co  la  uzza  in  mano 
Tutti  Menala  onorino, 

E d’ ognun  su  la  labbra  egli  lontano 
Odasi,  e *1  glorioso 
Sonar  nome  famoso. 

O grande,  o domatore 
De  l'audace  Àquiunia, 

O di  tua  stirpe  antiqua  e fregio  e onore. 
Arridi  ai  versi  miei 
Sacri  di  villa  e’  Dei. 

Le  campagne  a i campestri 
Novi  co’  versi  io  celebro 
Per  essi  disusò  I’  nota  le  silvestri 
Ghia  ode,  a placar  le  brame 
De  la  pungente  fame. 
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Essi  i primi  insegnare 
A fabbricar  rugarli, 

E di  fronde  • coprirli  : etti  aggiogare, 

I unii,  e dier  et  lenti 
Plaustri  rote  atridenti. 

Gl' informi  allora  • agresti 
Costami  si  lasciarono. 

Fermisi  allora  in  saa  ttagion  gl*  innesti, 

E irrigar  gli  orti  aprici 
L’  acque  de*  riti  ornici. 

Dier  1’  ora  rubino»* 

Succhi  vitali,  • furono 
A l’acqua  misti}  e dier  messi  ubertose 
Le  terre  arse  e sfrondate 
Da  U cocente  estate, 
lo  primavera  i fiori 
Predar  Tapi  ai  riderò, 

E tesser  de  le  cere  i bei  latori , 

E fabbricar  soavi 
Di  puro  mele  favi. 

Allor,  las»o  e iodato 

Da  la  lung’  opra  assidua 

II  villan,  repentino  e immeditato 
Carme  intonar  a*  odio 

Al  margina  d*  un  rio  : 

E al  suono  accompagnarlo 
D'arida  canna  fragile, 

Onde  poscia  devoto  ricantarlo 
Ansi  agli  aitar  sacrati 
De'  Itomi  inghirlandati. 

E mosse  il  piè  calloso 
Tinto  di  minio  a incondite 
Dante  seni* arte,  e n’ebbe  in  don  velloso 
Capro  marito  e padre 
De  le  lanose  «quadre. 

Sarti  di  fior  tessero. 

Gli  antichi  Lari  a cingerne, 

Fanciolli  indastri  ; « molli  lane  diero 
L'agne,  peotier  di  belle 
Amorose  denteile. 

Le  rocche,  o I fnai  allora, 

E il  donnesco  artificio: 

E al  sonar  dal  telajo  ad  ora  ad  ora 
Canta  la  foroaetta 
minerva,  e 1’  opra  affretta. 

Ancb’  e tao  fra  gli  armenti, 

R le  cavalle  indomite 

Wacqne  Amor,  e a vibrar  gli  «trai  pungenti 
Apprese.  Ahi  ! come  destro 
Ora  è in  piagar  maestro! 

Uè  gii,  qoal  prima,  è pago 
D' assalir  bel.,  .empiici  : 
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Fresche  dooielle  or  di  ferite  è vago, 

E farsi  prigioniero 

Qoal  più  è ritroso  e ahi  ero. 

Egli,  il  giovine  amante. 

Fa’  di  dovitie  povero  : 

E la  belle  a placar,  egli  al  tremante 
Vecchio  tolse  il  rossore 
Dei  setteggiar  d’  amore. 

Lai  condottar,  soletta 

Fra  i custodi  che  dormono. 

In  braccio  al  ano  garxon  la  donielletta 
Corre,  quando  più  «dona 
Ombre  la  notte  bruna. 

E tenta  paurosa 

Su' piè  sospesa  e tacita 

Il  camroin  dubbio,  e co  la  man  tettoia, 

Perchè  non  urti  o cada, 

Passi  palpando  strada. 

Chi  avverso  Amor  conquide 
Ben  è infelice  • misero  : 

Ma  lieto  è appien  cui  favorisce  e arrìde. 
Deh!  vieni,  Amor}  ma  ì dardi 
Cele,  e le  faci  ond'ardi. 

Il  Homo  vincitore 

Da  voi  ai  canti  a invochiti, 

Invochisi  pel  gregge  *,  ma  in  ano  core 
Ognun  per  aè  devoto 
Porgagli  omaggio  e voto. 

O a voce  alta  l'iovochi 
Anco,  se  vuol,  fra  i)  vario 
Strepito  de  le  tibie,  e » varj  giochi 
Romorosi  festivi 
De' pastorei  lascivi. 

Seguite:  ecco  i cavalli 

Già  al  carro  accoppia  I'  umida 
Botte  ; • alternando  i consueti  balli 
Vengonle  appresso  erranti 
Le  stelle  scintillanti. 

E armato  di  fosche  ali 
La  segue  il  sonno  tacito, 

Seco  il  dolce  recando  obblìo  de’ mali, 

E i lubrici  e leggieri 
Sogni  non  vere  ti  eri. 

Il 

No.  a’  odio  ebe  accenti 
Di  gioja  e piacere; 

Vien  l’ are  tacenti 
Sue  lieto  a federe 
I)  giorno  ostai. 
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Silenzio,  silenzio  • 

i 

O teneri,  o belle, 

III. 

1 

Garzoni,  donzelle, 

Devoti,  leal. 
Svaporino  aeeenii 

f 

Campestre  solitadioe  felice 

Gli  Arabici  odori  ; 

Tienimi  la  mia  diletta. 

I mistici  iocenai. 

Oh,  crudo  è ben  chi  aspetta, 

Buon  Genio,  e gli  onori 

B io  città  ai  rintani  Abitatrice 

Tuoi  scendi  a goder 

Fatta  da'  boschi  ornai  Venere  Ulema 

Ta  stesso,  • de*  serti 

Ecco  ai  boschi  s*  appressa, 

Le  tempie  t*  infiora. 

8 balbettando  del  rozzo  aratore 

Che  oud/e  di  Flore 

Il  linguaggio  a parlar  etadiasi  Amore. 

Lo  sposo  leggier. 

Io  rimirando  i lucid'  occhi  bai 

DÌ  nardo  i capei 

Di  Remasi  ridante, 

Distilli n pel  collo. 

Coma  destro  il  bidente 

B calici  bei 

So  le  zolle  restie  trattar  caprai  ! 

Di  Carré  «atollo 

B i buoi,  seguendo  co  l'aratro  il  solco. 

Spam  ioti  di  tln. 

Seguir  fstto  bifolco, 

Propizio,  o Corinto, 

Arac  la  membra  gracili,  a contuse 

Si  fia,  se  lo  chiami* 

Le  man  dai  calli  a lavorsr  con  use. 

R indugi?  Che  bramì 

Pascè  <F  Admeto  Apollo  i stesso  i tori, 

Esponigli  elio. 

Rè  la  corde  divine, 

Intendo:  noe  sposa 

Rè  da  l’ aurato  crine 

Vorrai,  ebe  coetante 

Rou  gli  giovar  gl' intemerati  onori, 

Sia  aempre  e amorosa. 

Ré  valsa  a la  sue  piaghe  a dar  saluta 

Già  il  anno  le  tante 

D'erbe  e di  fior  virtutei 

Del  ciclo  Deiti» 

Cbe  vinto  Amor  avea  co*  sudi  sui 

Rè  a lei  preporreaii 

Ogni  saper  di  madie'  arte  in  lui. 

Qoant'avvi  terreno. 

B co  la  dotta  man  tassar  fiscelle 

Coi  vomere  il  ceno 

Del  premer  latte  in  uso 

Solcando  oe  va. 

Avvilito  e confuso 

Rè  quante  mai  gemma 

Videsi  fra  giovenchi,  a fra  la  agnclle. 

A 1*  Indo  beato 

E oh  quanta  volta  l'argentata  in  ciclo 

Dar  pon  le  maremme, 

Suora  coprio  d’ un  velo 

Che  scalda  l'aurato 

Il  tuo  rotsor,  veggenJol  trarsi  al  fianco 

Aspetto  dal  eoi. 

Vitcl  nato  di  fresco  infermo  e stanco  1 

Accolto  è il  tuo  volo  j 

Oh  quante  volte  gl*  immortai  cantando 

E amore  d'imene 

Divini  carmi  Suoi, 

La  dolci  catene 

Interromperne  i buoi 

Già  recati  a voi. 

La  celesta  armonia  s’udir  mugghiando, 

Catene  adorate! 

B ritornavan  da’  suni  templi  santi 

Cbe  nulla  discinga- 

I duci  trepidanti, 

Fincbè  de  1’  «tate 

B i devoti  delnsi,  che  1*  arcano 

Il  gelo  non  tinga 

Di  bianco  i capei. 

Quante  volta  Latona  irti  i capelli 

Tal  vieoi,  a ti  acharii 

Pianse  veggendo  e incolti, 

Tornando,  o bai  giorno, 

Che  (Bandisti  a calti 

Di  figli  a l'intorno 

Parar  solcano  a Giano  istesee  belli  ! 

Un  nuovo  drappo!. 

E ohi  potea  piò  ravvisare  a come. 
Le  a)  fa  moia  chiome. 

Mirando  scapigliato  a disadorno 

Dal  citi  delizia  il  difin  capo  un  giorno? 
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O Febo,  ih  lui  Deio.  e la  tua  Pilo 
Deifica  ov'  è?  Signore 
Tuo  fatto  a duo*  Amore 
In  povera  li  vuol  cesi  avvilito! 

Uè  però  n*  arrossisci.  Oh  dì,  oc' quali 

A Vener  gl’ immortali 

Dei  sena’  onta  aervir  il  mondo  vide, 

Che  io  favola  or  gli  pone,  • li  derida  ! 

Ma  chi  aa  bene  amar  esser  più  vuole 
Patto  di  rieo  oggetto. 

Che  aeoza  un  dolce  adatto 

Vegliar,  ancorché  Dio,  lo  notti,  e «ole. 

Tu  peri  qual  t*  aia,  cui  fatto  è crudo 
L*arcier  fanciullo  ignudo, 

Vien  nel  mio  tetto  e meco  potivi  il  campo. 

Ove  aoch*  io  guerrier  prode  e pugno  e accampo. 
Non  Vener  no,  ma  le  rapine  quarto 
Secol  di  ferro  onora. 

Cieco!  nè  vede  ancora, 

Qoal  »on  elleno,  un  danno  aspro  e funesto  ? 
Per  esse  irate  »’  affronterò  altere 
Implacabili  schiera, 

E le  ungi,  e *1  furor,  a armata  venne 
Morte  di  crodeliasima  bipenne. 

Per  case  a*  addoppiar  rischi  e perigli, 

Già  troppo,  oimè!  frequenti. 

Quando  l'onda  furenti 
Frali  aolca r ai  videro  navigli. 

E per  gran  monti,  o per  gran  valli  estensi 
Campi  fur  tolti  immensi, 

Ov’eica  avesse  a Pavido  appetito 
Armento  iooumerabile  iofinito. 

A che  marmi  cercar  ovuoqoa  estrani, 

Ed  • che  irsr  cotanti 

Su*  estri  strepitanti 

Ardui  pilastri  ed  obelischi  immani  ? 

Di  moli  a cha  ingombrar  l'ampio  Oc  vino, 
Sicché  forcete  invano 

Mugghi  e minacci,  « per  quantunque  frema, 
Securo  il  pasca  il  sno  furor  non  tema? 

Ma  to  pago  sarai  di  parca  mensa, 

Parca  beoti,  ma  lista. 

Che  d'errendevol  creta 
Piatici  unno,  e caman  a noi  dispensa. 
Sebbene,  ab  ! veggo  ornai,  che  per  teiorì 
Dannosi  or  sol  gli  amori} 

E aoch’  io  dovrò,  aa  gemme  ed  coro  chiede 
Vener,  fra  Termi  andare  e fra  la  prede; 

Onde  lussureggiar  Nemesi  ornata 
Posse  da'  dooi  miei, 

E Coa  donatila  a lai 

Tessa  d’  aaro  fottìi  veste  listata, 

Poe r.  Latine.  Fot.  IX, 
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' B I*  accompagni  indica  turba  aora, 

Che  il  sol  brucia  e scolora, 

E le  tinte  più  lucide  e piò  raro 
Affrica  e Tiro  a lei  mesca  • prepara. 

Io  dico  ver;  tal  superbir  si  vede, 

Che  pur  fa  tratto  spesso 
A vii  mercato,  impresso 
Di  vergognosa  marca  il  servii  piede. 

Ma  a te,  che  di  città  Nemesi  naia 
M*  involi,  avversa  e ria 
Cerere  a te  sorso  produca,  o tatto 
Neghi  de*  tuoi  sudor  le  terra  il  fratto. 

E tu.  Becco  gentil,  che  la  divioa 
Destra  primier  volgesti 
De  1*  uve  a’  dolci  innesti. 

Lascia  tu  por  le  inaugurale  tina. 
Impunemente  ascondere  le  belle 
Amoroie  dontelle  ; 

Non  lece  in  poggi  o in  campi  ermi  e romiti; 
Nè  il  tuo  vin  tanto  vai,  nè  la  toe  viti. 

Restia  le  biade  in  pace.  Io,  come  avente, 
Vorrei  d’  acqua  bevanda, 

E pascermi  di  ghianda, 

Ami  «he  in  villa  aver  fanciulla  amante. 
Vivean  gli  avi  di  ghiande,  e aroaron  sempre, 
Benché  rozsi  di  tempre. 

E allor  che  nocque  non  aver  bifolchi 
Che  scminaiser  li  legnati  solchi? 

Chi  amor  propixio  aveva,  in  valle  aprica 
Allor  sena*  altro  velo 
Sotto  gli  occhi  del  cielo 
I tuoi  doni  carpio.  Venere  amica. 

Nè  faa  contrasto  al  pii  custodia  ingrata, 

Nè  porta  inesorata. 

Deb  tornio  qoe*  costumi,  e molan  pare 
L'arti  de  P adornarsi  a le  colture! 

Pelli  irante,  qual  pria,  vetta  ogni  bella. 

Ma  vada  in  liberiate. 

Porte,  ae  a me  negate, 

Se  m'è  tolto  il  veder  la  «aia  donzella, 

Ampie  toga. che  vaimi?  Ah!  sia  dannato 
Ansi  a lavoro  ingrato: 

Saprò  i cenni  di  lei  compier  da  forte, 

Nè  ricoso  i flagri,  nè  le  ritorte. 
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V cggo  li,  Mggo  • qm'e 

Serraggio  mi  condauua 
La  mia  cnidcl  tiranni. 

O addio  per  tempra,  o cara 
Mia  patria  liberti. 

Cruda  catena  amara 

10  aertitò  aopporto  : 

Ri  pace,  oè  conforto, 

Misero!  Amor  mi  dà. 

E o mio  peccato,  o merlo, 

11  cor  mi  aface  e infiamma. 
Deh!  la  cocente  fiamma, 

Bella  nemica  mia, 

Volgi  lootan  da  me. 

Ignudo  esser  vorria 
In  erma  balza  scoglio, 

Anziché  a tal  cordoglio 
Non  ottener  mercè. 

Vorrei  sassosa  rupe 
Esser  ludibrio  a’ venti, 

Che  indomite  furenti 
Fattesscr  Tonde  ognora 
Di  procelloso  mar. 

Oh  dio  ! che  lieta  un'  ora 
Io  più  non  ho  di  gioia, 

O il  aol  tramonti  e moia, 

0 in  ciel  torni  a brillar. 

Sé  i carmi,  e non  mi  giova 

L’estro,  che  I carmi  accende. 
La  mano  orari  stende 
L’indocile  fanciulla 
Auro  chiedendo  ognor. 

Luoge,  in  amor  se  nulla 
Potete,  o Dee,  giovarmi. 

Hon  seguo  io  voi  de  T armi 
Per  pingere  gli  orror  -, 

O descriver  del  sole 

1 Incidi  sentieri, 

O qual  la  luna  i neri 
Cavai  compiuto  il  giro 
Volgere  indietro  suoi. 

A lei  soltanto  aspiro 
Piacer.  O Mose,  addio, 

Se  tolto  è al  desSr  mio 
Questo  cootento  sol. 

Ma  se  vorrò  co*  doni 
Di  lei  mercar  T affetto. 


Se  non  giacer  negletto, 

A neh’  io  misfatti  e scempi 
Tentar  dovrò  crudeli 

E profanar  de*  tempi 
Gli  aitar,  i fregi,  il  colto, 

Ed  afTrootare  ioatto 
Tatti  gli  Dei  del  deli 

Ma  di  Vener  più  ch'altri 
Onte  recare  al  Ruma. 

Ella  iodocìl  costume 
Dammi,  e a servir  mi  danna 
A od’  avara  beltà. 

B poiché  mia  tiranna 
Ella  mi  vuole  un  empio, 

Salvo  non  fia  ’l  suo  tempio, 

Red  ella  illesa  andrà. 

Ob  pera  chi  le  gemme 
Trasse  dal  mar  pescoso  ^ 

E chi  d'  ostro  focoso 
Le  lane  a colorare 
L’arte  insegnò  primier. 

Ei  fe*  le  doone  avere  : 

E i don  pel  mare  Eòo, 

E i lucidi,  che  io  Coo 
Sottil  drappi  ai  fer. 

Ecco  qual  veoner  ella 
Al  mar  proclivi  ed  use: 

Le  porte  iodi  for  chiuse, 

B fuone  in  guardia  messo 
Fido  sdegnoso  can. 

Ma  tace  il  cane  «stesso 
De  Toro  ai  rai,  noo  ode 
Il  vigile  custode. 

Chiusa  è la  porta  iovan. 

Beltà  a Tarare  e vezzi 

Deb  ! qual  donò,  qoal  Dio  ? 

Di  ebe  forme  restìo 
Leggiadre  sovrumane 
Il  più  funesto  mal? 

Quindi  il  pianto,  e le  insane 
Discordie,  e quindi  avvenne, 
Cbe  on  Rume  Amor  divenne 
lofame,  n> iridisi. 

Ma  o tu,  che  fera  escludi 
I non  gemmati  amami, 

I tuoi  tesor  cbe  vanti 
Sperda  Aquile*»,  • infiammo 
Indomito  Vulcao. 

B le  voraci  fiamme 
Miri  ridrodo  ognuno, 

Rè  amor  vi  rechi  alcuno, 

Te  supplicando  invio. 
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Poi  da  morie  sorpresa, 

Non  fi  a ehi  li  deplori, 

Chi  funerali  onori 
Bleiio  accompagni,  e dia 
Serti  a la  tomba  e don. 

Ha  Cacti  donna  e pia 
Il  latto  ha  degli  amanti, 

E benché  vecchia»  pianti 
I dì  anoi  tronchi  eoo. 

E memore  alcun  vecchio 
De  la  eoa  fiamma  antica, 

Al  freddo  de  l’ amica 
Moto  sepolcro  ogni  tono 
Ghirlande  recherà. 

J5,  oltraggio^  o terraì  e danno 
Non  le  recar  pietosa  ; 

E tut  cara,  riposa 
In  pace%  addio , dirà. 

Ben  dico  io  ren  ma  il  vero 
Ornai  che  dir  mi  vaia  ? 

Legge  è d’ amor  fatale, 

Ch'io  piò  non  ami,  o intenda 
Altro  che  il  ino  velor. 

E se  i mici  ben  eh'  io  venda 
Volerne  un  di,  per  lai, 

O Lari,  lo  non  avrai 
Uè  casa,  nè  poder. 

Mesca  pur  quanto  ha  Circe, 

Quanto  ha  Medea  veneno, 

Ed  atri  toschi  io  seno 
Versimi  quanti  il  suolo 
Produr  Tessalo  può  . . . 

Sol  eh*  ella  m’ ami,  e solo 
Che  men  mi  guardi  acerba, 

Ogni  veleno,  ogni  erba 
Ber  trangugiar  saprò. 

V. 

V.*,  o Febo,  novel  sacerdote 
Al  tuo  tempio  s' appressa  : Deh  ! prendi 
L'aurea  cetra  de' cantici  amante, 

E discendi, 

Celeste  cantar. 

La  vocal  armonia  co  I'  errante 
Man  maestra  risveglia,  o gran  Dio, 

B m' arridi:  tuo  vate  eoo  io; 

Deh  ! m' investa  il  tuo  sacro  furor. 

Tu  di  laoro  trionfai  t' incorona, 

E le  offerte  che  recassi  a l'ara 


Deb!  gradisti,  e ad  accoglier  pietoso 
Ti  prepara 
Le  vittime  e i don. 

Ha  l'adorna  di  manto  pomposo, 

E componiti  il  crin,  come  quando 
Di  Saturno  al  fuggir  memorando 
Giove  udìo  di  tua  estera  il  auon. 
L'avvenir  tu  fra  l' ombre  prevedi, 

E per  te  sa  beo  l'augure  istrutto 
Qual  di  gioja  l'auge!  dia  portento, 

O di  lato 

Col  canto  e col  voi. 

Tu  le  sorti  dirigi,  a l’ attento 
He  le  viscere  aocor  palpitanti 
Vede  aruspica  i segni  parlanti, 

Che  stamparvi  il  citi  provvido  suol 
Per  te  dotta  l' antiqua  Sibilla 

Sempre  il  vero  a’ Romani  predisse; 

E ne'  carmi  previ  desi  ognora 
Ch’  ella  scrisse 
L'incerto  avvenir. 

Le  fatidiche  pagine  aocora 
Messalin  per  te  legga,  e gli  arcani 
Lor  misteri,  • i dcatin  piè  lontani 
Fa  che  scorger  vi  sappia  e predir.  * 

Elle  e Enea,  che  il  buon  padre  e i Penati 
Trasse  in  salvo,  concesse  le  aorli. 

Che  di  Roma  predetto  de' ani 

Fra  le  morti 

Gli  avrebbe  il  deitin  ? 

Né  le  mura  era  a sorte,  di  cui 
Solo  a Romolo  il  trono  supremo 
Si  serbava,  chs  a I*  invàdo  Remo 
Non  concesse  il  decreio  dì? in. 

Ove  or  s'alza  Palliar  Palatino 
Pascolarlo  le  pecore  erranti, 

E di  Giove  la  rocca  era  ingombra 
Di  fumanti 
Capanne  ed  ovil. 

Ivi  sperso  di  latte  fra  l'ombra 
Pan  sorgeva  di  rovere  antica, 

B di  Pale  I’  imagine  amica, 

Opra  rude  d'  artefice  vU. 

E da  un  albe?  sospesa  peodea 
Sacra  a Pane  zampogna  per  voto, 
Disugual,  e contesta  di  cera, 

Cbe  devoto 
Gli  oflria  pastoni. 

E di  Velabro  or  dove  l'altera 
Ragion  ai  dilata,  battendo 
L*  agii  braccia  vedessi  scorrendo 
Fender  l’onda  legger  navicel  : 
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Sa  cai  bruna  folta  villanella, 

Cara  al  Ruma  del  gregge  velloso, 

In  di  Mero  solenne  recane 

L*  amoroso 

Suo  vago  a veder  : 

B tornarne  riderne,  e portane 
1 regali  di  roisa  villetta, 

Fresco  cacio,  e di  bianca  agnelletu 
Agnellino  lascivo  e legger. 

Frode  Enea,  di  Cupido  fratello, 

Che  pe  ’1  mar  traggi  Pergamo,  assegna 
Giove  a te  di  Laureato  i confini. 

Ivi  regna, 

E i tuoi  numi  con  te. 

Lì  t'attendono  onori  divini, 

Quando  al  ciel  per  donarti  l'amico 
Sen  ti  schiuda  il  pietoso  Manico: 

Che  conteso  a te  il  cielo  non  è. 

Ecco  vola,  ecco  scende  a le  nevi 
Stanche  ornai  la  vittoria  superba. 

Arde,  o Turno,  il  tuo  campo,  e già  morte 
Vibra  acerba 
La  scure  letal. 

Di  Laurento,  e Lavinio  già  fotte 
Son  le  mura  : già  d' Alba  ai  vede 
Torreggiar,  duce  Ascanio,  la  sedei 
Ma  deatio  le  sovrane  mortai. 

Spento  il  foco  di  Vesta,  agli  amplessi 
Correr  Silvie  già  veggo  di  Marte, 

E disperse  le  bende,  e giacenti, 

L’armi  sparla 
Del  Dio  feritor. 

Ite,  o Tanti,  Perbene  crescenti, 

Finché  lice,  carpite  : le  reggia 
Qui  di  Roma  già  a’  elsa  e torreggia, 

Che  non  altra  fi*  pari  o maggior. 

Già  il  fatale  tuo  nome  a' alenila, 

Roma  invitta,  dovunque  bifolchi 
Cerer  vede  dall'alto,  e. feconda 
Per  li  solchi 
La  speme  comun  ; 

Fin  colà,  *ve  ai  sebiudon  per  l'ooda 
Del  sol  ouovo  gli  al  béri  primieri, 

La,  ve  bagna  i focosi  destrieri. 

Quando  l’ aer  fa  tacito  e Lruo. 

Gli  crror  vostri,  e la  fuga  per  unte 
Terra  e mar  loderà  gloriosa 
Troia,  poi  ebe  sé  stessa  sì  altere 
Sì  famose 
Stupendo  vedrà. 

Cosa  io  dico  ioerodibil,  me  vera  : 

Tal  le  fronde  dei  delfici  allori 


Sieomi  innocue,  tal  serbinsi  i fiori 
Di  mia  candida  virginità. 

Sì  cantava,  te,  Febo,  invocando, 

Scosso  il  capo  la  Vergin  fatale. 

Deb!  i misteri  ei  penetri,  ebe  aduna 
L1  immortale 
Suo  canto  divin. 

D1  A inaltea,  di  Mermessia,  d’  Albana, 
E d’  Erode  i carmi  non  meno 
Legga,  e scifri,  che  il  Tebro  nel  seno 
Trasse  inulti  • P opposto  confin. 

Mlnaccisroo,  che  rosse  comete, 

Che  dirotte  di  sassi  tempesta 
Serbo  segni  dì  guerra  crudele, 

Di  funesta 
Rovina  e d’orrori 

Che  de'  bocchi  le  cupe  querele, 

B lo  squillo  per  Pe«r  di  fere 
Spade  ed  aste  e di  trombe  guerriere 
Predirebbero  fuga  e terrori 

Che  cosperse  di  livide  macchie 
Si  vedrta  per  eie)  cubilo  il  morso 
Allentare  e sospingere  il  sole 
Meri  in  corso 
Sparuti  cavali 

E le  statue  da' Rumi,  quel  suole 
Chi  a*  affligge,  doglio*#  e piangenti, 

E predir  voci  amane  d'armenti, 

Ron  più  muti,  aventure  faUl. 

Deb!  lai  ceasio  funesti  preMg}! 

E tu,  Febo,  gli  storna  e dispergi, 

Più  benefico  nume  e demente, 

E gl'  immergi 
RelP  onde  del  mar. 

E ne  porga  sul  foco  stridente 
Lieti  auguri  il  fatidico  alloro  ; 

B ai  veggan  brillanti  qual  d'oro 
Giorni  candidi  e puri  tornar. 

O villa n9  lieto  è il  legno,  godete. 

A tosa  pieoe  dà  Cerere  il  grano, 

B i vio  ponno  spumanti  focosi 
Ampie  in  vano 
Le  tina  capir. 

Ebri  a Pale  i pastori  amorosi 
Cimeranno  lor  laudi,  lineate. 

Lupi,  altrove  la  tema,  e le  usato 
Frodi  altrove  volgetevi  e ordir. 

Vaste  fiamme  di  atoppie  congeste 
Ondeggianti  librarsi  per  alto, 

Ed  a gira  i psator  fra  P ardore 
Snelli  il  salto 
Spiccar  ai  vedran. 
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S le  spose  fedeli  io  amore 
Fiao  di  prole  feconde  ; a venosi 
Dolci  baci  da'  padri  amoroai 
Semplicetti  i fantini  carpirlo. 

L'avo  al  fiacco  del  piccol  nipote 
Veglierà  balbettando.  Festosa 
Turba  intorno  vedrasii  sdrajata 
Di  ramosa 

Elee  e l'ombra  giacer; 

O farassl  la  veste  apiegata 
Tetto  al  capo  e di  fiori  coape  ria  t 
Coronato  di  vino  si  versa, 

E ai  colma  il  capace  bicchier. 

Letti  e mente  pe'  rustici  prandi 
Avrà  ognun  au  la  tanera  erbetta; 

E vi  fia  cbi  d'oltraggio  villano 
La  dilatta 

Sna  punger  a*  udrà  ; 

Poi  pentito,  e dannando  l'intano, 

Cbe  il  sospinse,  tuo  cieco  furore, 

Che  discorde  era  il  labbro  dal  core, 
Genuflesso  giurarle  saprà. 

Ob!  perdonami,  Febo;  gli  strali 
Tnoi  ai  spellino  a l'arco  aonante, 
Purché  inermi  si  regga  tra  noi 
Gir  erraote 
Pacifico  amor. 

Bea  si  deve  a te  lode,  ma  i tuoi 
Stril  peri  eh' ebbe  l'iodocil  fanciullo, 
Aspre  piaghe  ne  fece,  e trastullo 
Si  fe*il  crudo  del  nostro  dolor. 

E di  me  qual  fe’stratio  crudele! 

L'anno  è ornai  ch'io  ne  giaccio  piagato, 
He  salute  non  curo,  li  il  duolo. 

Si  m’  è grato 
Lo  stesso  languir. 

Ed  ahi  ! lena  mi  reità  ornai  solo 
Per  cantar  di  colai  che  m'infiamma, 
Sema  cui  sento  i carmi,  e la  fiamma 
Cbe  gli  avviva,  mancare  a morir. 

Ma  tu,  balla,  a' è vero,  cbe  i veti 
Serba  e investe  divina  virtute; 

Deh  ! non  farmi  più  larghe,  e mortali 
Le  ferute 

Che  squarciano»  il  aen  : 

Sì,  cbe  ascolti  i miei  carmi  immortali 
Messalin,  allorché  vincitore 
Le  ci  recfaio  fra  il  plauso  a I'  onore 
l>es*rier  bianchi  mordendogli  il  fren. 

/'ì va,  viva,  vcrrsn  i seguaci 
Coronati  gucrrier  ripateodo, 
Applaudito,  ed  angusto  il  sembiante, 


Procedendo 

Il  aoo  gran  genito*. 

Compì,  o Febo,  I* augurio;  la  tante 
Cosi  intatte  sì  serbino  ognora 
Inanrate  ine  chiome,  e la  suora 
Guardi  eterno  il  virgineo  ano  fior. 


VL 


Y a Micro  in  guerra.  O tenero 
Amor,  cbe  fia  di  in  ? 

T’arma  tu  ancora,  a il  piè 
Rivolgi  al  campo. 

E o di  terra,  o le  intubili 
Ei  tenti  vie  del  mar, 

Seguilo;  e aoo  tremar 
De  farmi  al  lampo. 

Ei  se  lasciar  può  gli  osii 
Tuoi,  e le  insegne,  amor: 

Tu  il  (appalla,  t il  rigor 
Tno  provi,  • tremi. 

Che  se  i goerrler  risparmiami, 
Guerrier  anch'io  sarò, 

Ultimo  e seguirò 
Gli  ordini  estremi. 

Al  campo.  O belle,  o Venere, 
Addio:  nè  vile  io  eoo, 

E de  le  trombe  al  auon 
Non  mi  sgomento. 

Oh  Die!  Cbe  il  vanto  inutile 
Smente  un  uscio,  fa  al  piè 
Chiuso  P entrarvi  o'è, 

Se  in  vao  lo  teoto. 

Giurai,  cha  non  vadrebbemi 
Queir  uscio  ingrato  più; 

Sacro  il  giurar  mio  fu. 

Ma  il  piè  vi  riede. 

Tuoi  strali,  o inesorabile 
Nume,  io  vegga  «penar, 

E spegnersi  e sfumar 
L' igoaa  toe  tede. 

Tu  me  m «desino,  misero, 

Furente  a maledir, 

I Humi  ad  assalir 
Tu  mi  sospingi. 

Morto  io  urei:  ma  credale 
Tu  mi  lusinghi  ognor, 

E un  domane  miglior 
D*  oggi  mi  pingi  : 
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Tale  il  villen  suoi  virerò 
Di  speme,  e per  lei  eoi 
Fide  gli  eletti  al  suol 
Semi  farad. 

Per  lei  reo  tra  le  ioaidie 
Pesci,  ed  accolli  a urtar, 

Da  lai  mossi  a gustar 
Cibi  mendaci. 

Lieti  per  lei  oel  carcere 
Anco  i cattivi  soo, 
Mescendo  il  canto  al  mon 
De  le  catena. 

Per  lei  più  dodi  {Vernasi, 
Ed  io  mi  fingo  aocor. 
Remesi,  ah  non  mi  tor 
SI  bella  speoe  ! 

Da  la  suora  teo  supplico 
Pel  cener  freddo.  Si 
La  terra  che  U coprì, 

Lieve  a lei  aia. 

Arri  dolenti  il  tumulo 
Serti  e doni  da  me; 

Che  per  me  santa  e ir  è, 
Santa  oguor  fia. 

Coli  trarrommi,  e supplica 
Su  l'orlo  sederò, 

E al  cener  narrerò 
Le  mie  querele. 

Ella  il  suo  fido  piangere 
Per  te  non  sosterrà: 

Rè  tu,  a*  ella  il  vorrà, 

Sarai  crudele. 

Perchè  spettri  non  vanganti 
Luridi  ad  atterrir, 

Rè  al  letto  comparir 
Lei  non  ti  veggia 


Mesta  e sanguigna  e lacera. 
Qual  dal  balcon  piombò, 

E del  temuto  andò 
Dite  a la  reggia. 

Ma  baiti:  non  s’ inasperi 
De  la  mia  vaga  il  duol, 

Un  suo  sospiro  sol 
Non  merlo,  e il  pianto. 

Rè  tu  se'  ria,  nè  il  piangere 
Per  que’be'rai  non  èi 
Ma  v'ba  chi  toglie  a te 
Di  pietà  il  vanto. 

Frine,  Frine  mi  strada 
Il  aeo,  che  a te,  crudel. 

Baca  di  questo  e quel 
Rote  d' amore- 

Cbe  benché  a l'uscio  io  sentane 
La  voce  note  appien, 

Pur,  che  sei  mi  soatieo 
Di  caia  fuore. 

Spesso  1' attesa  al  movere 
Rotte  promessa  il  voi, 

In  cui  largo  al  mio  duol 
Conforto  attendo; 

Mentre  le  rie,  che  languida 
Sei  d'improvviso  mal, 

O ti  colpio  mortai 
Spavanto  orrendo. 

Che  ambasce  aliar  ! Che  imegioi 
Rere  pinge  il  pensieri 
Qual  ti  veggo  giacer  I 
Qual  tesser  nodi  ! 

Frioe,  allor  malediteti. 

Frioe,  gli  Dei  m*  udran, 

E ti  lacereran 
Io  mille  modi. 
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il* eco  il  dì,  Rosai,  il  tao  Marte 
Siero,  • noi  fi  ornai  ritorno. 
Questo  giorno 

Eri  igli  sri  il  primo  d'inno: 

Or  eoo  pompi  d'ogni  pirte 
Per  le  vie  schieriti  vanno 
Per  le  esse  eletti  don. 

Dite,  o Bluse,  e quii  mai  fi  a 
Ooor  degno  di  Neèra? 

Sempre  Ciri,  meorchè  mie 
D*  esser  nieghi  infidi  e altera, 
Auro  e argento  iman  le  avare  ; 
Ma  a le  belle  accetti  e care 
Più  le  Bluse  a 1 carmi  son. 

E i miei  carmi,  onde  se' degni, 

I miei  carmi  ivrii,  venosa. 

Di  focosa 

Benda  il  bianco  libro  ornalo, 

E sarà  qual  più  convenga, 

Co  li  pomice  adeguato, 

B il  mio  nome  in  fronte  avrà. 

L'un»  banda  e l'altra  adorna 
Di  vivissimo  colore 
Vo'cba  via  fra  le  due  corna 
Per  man  d'abil  dipintore. 

Si  *1  lavor  del  nostro  ingegno, 

A lei  etto,  di  lei  degno 
Anco  più  comparirà. 

Ma  voi,  Muse,  che  dettiate 
Questi  a me  di  nettar  varai 
Dolce  asperai. 

Voi  recata  il  libro  a lei. 

E,  pel  Iago,  e per  le  caste 
Umbre  Aonie  il  chiedo,  i bei 
Pregi  aer biosi  a i color. 

Da  lei  poscia  udrò,  se  ardore 
Nudre  pari  a la  mia  fiamma, 

O se  ammortasi,  e minore 


Paesi  il  foco  che  rinfiamma; 

0 se  infida  ed  incostante 

1 sospiri  de  l'amante 

Più  non  cura  e il  poro  amor. 

Ma  inchinate  la  fanciulla, 

E le  dite  in  basso  suono  ; 

Questo  dono 

Il  tuo  vtgo,  e un  di  tno  sposo 
A te  manda.  È il  don  da  nnlla, 
Ma  il  cor  grande  e generoso 
E'  di  lei  che  lo  ti  dà. 

E ti  giura,  eh* egli  t’ama 
Ben  più  assai  che  non  sà  stesso  : 
O se  suora,  o te,  qual  brama. 
Siagli  sposa  e moglie  appresso. 
Sposa  ei  vuoiti  : e questa  io  lui 
Vivrà  speme  infin  che  i boi 
Hrgni  d'  Orco  ei  non  vedrà. 


il 


Ui  la  sua  doooa  al  giovioe 
Innamorato  tolse, 

O lei  dal  dolce  vincolo 
Del  caro  amante  sciolse, 

Tu  di  pietade  ignudo: 

E chi  soffrirlo,  e vivere 

Senza  aposa  poteo,  del  par  fa  crudo. 

IVoI  posso  io  no  : sì  rigido 
Non  è questo  mio  core. 

Abbatte  ogni  grand'anima 
L'eccesso  del  dolore. 

Nè,  il  rer  m'increace  a dire, 

Che  più  • luogo  resistere 
Infelice  non  posso  a tal  martire. 

Or  quando  io  ombra  tenne 
Sarò  cangialo,  e breve 
'Coprirà  V ossa  candide 
Nera  Cavilla  lieve*.  * 
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Neera  inculi»  al  mio 

Rogo  s8o  venga,  e V ultimo 

Dicami  lacrimosa  «terno  addio. 

La  madre  fefflitta  e «qaallida 
Aggia  del  dnol  oompagaa. 

L’ una  I*  ««tinto  genero, 
li*  altra  Io  «poco  piagna. 

B aeguan  co*  I*  estreme 

Voci,  e co*  priegbi  il  fievole 

ìlio  spirto,  che  il  destio  da  tergo  preme. 

B le  man  terse  scemano 
L'osaa  dal  fuoco  tolse; 

Che  io  fosco  amento  siano 
Pietosamente  avvolte, 

E di  vino  spronate, 

E di  latte  bianchissimo 
Recentemente  espresso  indi  bagnate. 

Con  sottil  vel  s'astergano 
Poscia,  a nel  freddo  seno 
Di  lugubre  marmoreo 
Arci  locate  sieno  ; 

Ed  aggia  l'orca  inumo 
Panebei  arabi  assiri) 

Timiimi  odorosi,  e grato  pianto. 

Tal  io  converso  in  aride 
Ossa  esser  vo'sepulto: 

E tal  on  carme  il  misero 
Narri  mio  caso  scolto: 

Ligdamo  i qui.  Vuoi  rio , 

Da  Neira  t figgendoti 

Divelto,  il  cor  gli  oppresse,  e ne  moria. 

Ili 

Suncar  che  valsemi 
Il  cid  co*  voti, 

R incensi  supplice 
Offrir  devoti? 

Non  perchè  splendido 
In  or  m'avvolga. 

Perchè  marmorea 
Magico  m’  accolga, 

O mille  solchino»! 

Le  glebe  tauri, 

E messe  innomera 
Il  sol  m' inauri  : 

Ma  per  dividere 
Teco  il  mio  letto, 

E vecchio  e languido 
Cadérti  io  petto, 


Quando  al  mio  termine 
Giunto  aia  l'or» 

Di  rarear  pallido 
La  stigia  gora. 

Che  verria  Tessere 
Carico  d’ oro, 

E mille  aggiungere 
Bovi  el  lavoro  ? 

Che  aver  di  Frigie 
Colonne  adorno 
Tenarie  Euboicbe 
Arduo  soggiorno  "> 

Ed  orti  a foggia 
Di  selve  ombrati, 

B suol  marmoreo, 

E travi  surati? 

0 quai  da  T Entra 
Perle  lucenti, 

Quai  manda  Sidone 
Porpore  ardenti  ? 

O l'altro  il  popolo 
Piò  invidia  e ammira  ? 
Folle!  a che  fragili 
Dovizie  aspira  ! 

Non  i men  misero 
Chi  l' auro  aduna  : 
Sovrana  ed  arbitra 
N’è  la  fortuna. 

Sii  mia  : son  povero, 

Ned  altro  ebero. 

Senza  te  spregio 
Scettro  ed  impero. 

Oh  quel  di  candido, 

Che  a me  ti  renda  \ 

Oh  il  dì  lietissimo 
Presto  discenda  ! 

■■  se  il  tuo  riedere 
A Tamor  mio 
Ai  voti  niegalo 
Contrario  Dioi 

Nè  le  dovìzie, 

Ned  or,  nè  regno, 

Nulla  lusingami. 

Tutto  disdegno. 

Altri  se  T abbiano, 
Mendico  io  sia: 

Ma  la  mao  porgami 
Neèra  mia. 

Deh  ! Giano,  i timidi 
Miei  voti  ioteodi; 

Pro  piria,  Venere, 

Deb  ! a me  discendi. 


Digitized  by  Google 


65 


LIBRO  III. 


66 


Che  f«  il  ino  organai 

Ritorco  (rati 
La  iaciorabili 
Sorelle,  • i fati  : 
Apriti,  ingoiami 
Orco,  e la  bruna 
M'accolga  lurida 
Siigia  lagena. 


IV. 


rodeo  gli  eolici  Dei  vaoo  il  terribile 
Sogno  che  jar,  mentre  dormii,  tu' appai  re: 

E il  roatro  ai  dilegui  augurio  orribile, 

E voi  eoo  eaao  menzognere  larve. 

Del  vero  amaoii,  il  vero  i Homi  affilano 
Re  le  tremanti  ancor  viscere  ai  vati: 

Ma  de  la  notte  i segni  lo  disvisano, 

Vani  spettri  fingendo  inaugurali. 

Ed  i mortai,  che  i destia  crudi  dannano 
A non  aver  giammai  tranquillo  il  core, 

Con  sale  e ferra  a distornar  a'  affannano 
Di  presagi  mendaci  il  cieco  orrore. 

Ma  por  o e quei,  come  veraci,  attendere, 

0 meglio  ad  essi  negar  fè  ai  voglia; 

Vaoo  il  timor  degnisi  Giano  rendere; 

Che  tei  oon  meno  io  no  cagion  di  doglia. 

Innocente  quest’ almi,  e al  retto  docile 
Opera  min  che  pia  non  tentò  mai; 

Nè  il  labro  insultator  spergiuro  indocile 

1 Rumi  e bestemmiar  io  non  armai. 

Già  ne  l'onda  cerulea  il  carro  ombrifero 

Tergea  la  notte,  ornai  compiuto  il  corso; 

Rè  tregua  al  mio  dolor  dava  il  sonnifero 
Dio,  che  non  reca  ei  miseri  soccorso. 

Tardo  appena  ei  discese,  ed  apparivano 
Già  del  eoi  mattutino  i primi  albóri. 

Fa  allor,  che  garxoo  vago,  a coi  coprivano 
Lo  giovanili  chiome  eterni  allori, 

M'apparve.  Una  beltà  mai  tal  non  videsi, 

Ed  ogni  umano  immaginar  n’i  vinto. 
Profumato  di  mirra  in  due  dividevi 
Il  biondo  cria,  e e tergo  erra  discinto. 

B*anco  qual  Ciocia,  in  del  d'argento,  ei  mostrasi, 
E cosperso  di  vivido  colore, 

Qoal  tratta  in  braccio  a caro  sposo  innostrasi 
Figlia  gentil  di  verginei  roasore, 

Poes.  Latine , Poi,  IX. 


Coma  bianchi  d'aolun  pomi  rosseggiano, 

Cerne  gigli  frammisti  ad  amaranti 
Ceruleo  velo  il  copre,  e molli  ondeggiano 
Pieghe  scendendo  infioo  ai  piè  volanti. 

Di  testuggine  e d'  ór  eletta  cetara 

Al  fianco  afta.  So  me  le  luci  ei  fisse; 

Fé*  la  cetra  parlar;  corse  per  l'etera 
La  celeste  armonìa  ; poi  sì  mi  disse  i 
Selve,  o caro  agli  Dei,  o cui  proteggono 
Apollo  e Bacco  e la  Castalie  suore, 

Ma  né  Bacco,  ned  elle  ab!  nou  preveggano 
Qual  aia  de  1*  avvenir  cieco  il  tenore. 

Io  *1  so  : ebe  1*  ordio  del  futuro  intendere 
Di  Giove  per  voler  eolo  e me  lice 
Or  a udirmi  •'  appresta,  e da  me  appradcre 
Il  ver  che  Febo  istesso  a te  predice. 

Quella  ch'ami  beo  più  che  non  sue*  tenera 
Madre  la  figlia,  o aposo  amar  la  sposa, 

Par  la  qual  ogni  Dio  da  te  ai  venera, 

Per  cui  l'alma  bai  dolente  ed  affannosa  ; 
Che  sogni  sempre  allor  che  il  citi  nascondono, 
E te  d'umida  notla  i vanni  bui; 

Al  cui  oome  la  selve  e i mar  rispondono  : 
Reèra  infin  «posa  esser  vuol  d'altrui. 

Nuovi  nudre  pensier,  nè  io  magion  povera 
Si  vuol  moglie  sedar  calta  e soletta. 

Oh  donoe  ! E qual  fra  voi  fida  si  novera  ? 
Ab  pera  pera,  a cui  le  frode  alletta. 

Ma  piagarsi  potrìa.  Di  cor  mutabili 

Son  tutte;  e tu  pietà  prostro  ne  implora. 
Stenti  Amore,  a soffrir  insuperabili, 

B durissimi  colpi  insegna  ancora, 

Ro,  m erogo a oon  fa,  cb’  lo  dagli  stabuli 
Figlio  di  Giove  e di  Latoua  fuori, 

Fatto  bifolco,  conducessi  ai  pabuli 
Dal  rege  Anfrisio,  e riducessi  i tori. 

Non  accordava  allora  al  auou  di  estera 
De  la  calette  voce  io  1*  armonia, 

Ma  di  fral  canna  ruitica  per  l'etera 
Sol  lo  stridulo  suono  allor  l'odia. 

Non  sa  qual  cosa  è Amor  chi  il  collo  docile 
Di  sottopor  ricusa  al  auo  servaggio, 

Che  intollerante  d'  ogni,  giogo  e indocile 
Scote  il  legame  d'aspro  maritaggio. 

Dooque  non  ti  stancar;  le  preci  ostacolo 
Non  ben  ai  che  piatade  al  cor  non  stille, 

Che  se  verace  è degli  Dei  l'oracolo; 

Cessa;  tai  nozze  in  del  son  fisse;  dille  i 
Febo  le  ti  promette.  Indissolubile 
Il  nodo  Jia  : scordati  ogni  altro  amante. 
Disse,  e il  sogno  sparto  lieve  e volubile. 

Deb  ch’io  non  vegga  ahimè,  sciagure  tante! 

5 


Digitized  by  Google 


TIBULLO 


68 


67 

Ron  crederei,  che  ai  cangiati  fossero 

I tuoi  desir,  nè  tn  ai  ria,  Reèra  \ 

Cbè  nè  Tonda  del  mar  te  non  produssero, 

Rè  figlia  sei  d’ igoÌToma  chimera  * 

Rè  il  aoixo  a te  d' inferno  angue  tricipite, 

Rè  auccinta  di  can  Scilla  die’  rito. 

Rè  lionesaa,  che  a torar  precipite 
L'imbelle  preda  amor  di  sangue  iociU. 

Rè  in  crudal  terra  orrenda,  inabitabile. 

Ma  in  albergo  di  dolci  alme  leggiadre 
Te  partono  tenera  madre  amabile, 

Te  generò  tenero  amabil  padre. 

Degnisi  intanto  la  mia  prece  accogliere 
D'alto  l'amico  Dio  nel  dubbio  errato  : 

E del  sogoo  terribile  disciogliere 

II  presagio  fatai,  qual  polve  al  Tento. 

v 

Voi  tieo  de' fonti  Automi 
L'  onda,  quanto  insalubre 
Del  Sirio  can  sotto  gli  estivi  ardori 
Tanto  di  Baja  al  par  grata  e salubre. 

Or,  che  dopo  i rigori, 

Di  stagion  aspra  e fiera 
Riede  la  primavera. 

A me  crudel  Persefone 
Minaccia  Tultim'ora. 

Deb  ! mi  risparmia,  inesorabil  Dea. 

Acerba  gioventute  il  crin  tn’ infiora  ; 

Ré  la  mia  bocca  è rea 
D*  arere  i riti  arcani 
Diarelaii  ai  profani. 

Rè  la  mia  man  mortiferi 
Veleo  comporr,  o porse, 

Red  arsi  i templi,  e non  oudrii  ree  brame: 
Rè  fra  le  risse  ed  oltraggiar  trascorse 
Per  attentare  infame 
Le  mia  lingua  gli  Dei 
Con  detti  iniqui  e rei. 

Rè  e scolorar  non  giunsero 
Questo  mio  nero  crine 
Di  grsre  età  seni),  ebe  curva  il  piede 
More  tremando,  ancor  gelide  brine. 

A me  la  vita  diede 

1.' anno  istcsso , che  a due 

Consoli  estremo  Ju». 

Perché  de' verdi  grappoli 
Spogliar  la  giovin  vite, 

E córre  t pomi  acerbi  appena  nati  7 


Possenti  Dei  che  de  T ombroso  Dito 
Reggere  i regni,  • i fati, 

Pietà  di  me,  se  giova 
Rulla  il  pregar,  ri  mora. 

Vedrò  vedrò  l'Elisia 
Piagge  beate  poi, 

E la  barca  dì  Lete,  • *1  nero  fiume. 
Quando  avverrà  che  co' pallori  suoi 
Le  guance  mi  consume 
Vecchiezza,  ed  i miei  conti 
Gesti  ai  fanciul  racconti. 

Oh  voglia  il  Ciel  che  caggianc 
I miei  timori  e voto! 

Ma  già  quindici  volte  ba  il  sol  trascorso 
D’  alto  sul  carro  aurato  il  sentier  noto  ; 
Ed  io,  senza  soccorso 
D' arte,  soffro  il  rigore 
Di  rio  febbrile  ardore. 

Intanto  voi  le  tiepide 
Etrusche  onde  fendete 
Co  le  man  lente.  Addio.  O viva,  o mora, 
Vi  sovvenga  di  me.  P.  promettere 
A*  Dei,  che  l'Orco  onora. 

Per  me  nere  ostie  intatte, 

E vin,  e puro  latte. 


VI. 

I 


Candido  Bacco,  vico.  Cosi  giammai 
Kon  manchi  a te  la  mistica 
Pampinea  vite,  e l'edera 
Sempre  verdeggi,  ood'bai 
Avvinto  il  biondo  cria. 

E tu,  eh' eneo  il  provasti,  il  mio  dolore 
Degna,  gran  Dio,  d'  estinguere. 

Lottò  sovente  iodomilo 
Teco,  ma  vinto  Amore 
A te  pur  cesse  alfin. 

Empi,  amico  coppier,  di  generoso 
Vio  le  capaci  patere, 

E di  robusto  fumino 
Igneo  falerno  annoio 
Coronati  i bicchier. 

Ite  miei  crudi  affanni,  itene,  o felli 
Laeerator  de  l'anima. 

Qui  vegga  io  Delio  scendere 
Tratto  da  bianchi  augelli 
Per  I’  aere  legger.  \ 
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E voi  seguite,  anici  il  dolce  invito 
Meco  compagoi  al  bevere  : 

Possa,  se  aleno  ricusalo. 

Ingannalo,  tradito 
Esser  dal  caro  beo. 

Bacco  gli  spirti  avviva,  a ne  conforta. 

Ogn’  ingegno  più  indomito 
Cooquidei  e per  lai  docile 
Incurvasi,  e sopporta 
D’apra  tiranna  il  fren. 

E lionesse  e tigri,  e i geoii  fari 
Ei  cangia.  B lai  miracoli 
Opra  anco  Amor.  Ma  invochisi 
Lieo.  Voti  i bicchieri 
Arar  di  voi  ehi  vuol? 

Non  torvo  ei  si  dimostra  e non  «irato 
A quei  che  pieni  calici 
Fra  i giuochi  e le  delitie 
Versar,  prestando  grato 
Ad  esso  omaggio  suol. 

Ma  freme  d’ ira  incontro  a chi  è restio. 

Beta  ch'il  teme.  D'Agave 
Provò  il  Aglio  audacissimo, 

Quanto  terribil  Dio 
Ei  sia  nel  minacciar. 

Ma  (amo  a noi  spavento  ahi  non  «fregna. 
La  spergiura,  la  perfida, 

L*  empia,  che  il  seo  mi  lacera, 

Ella  ella,  che  n*  è degna, 

Il  possa  un  di  provar. 

Stolto  ahi!  che  impreco?  Dileguale  i miei, 

O nubi  o venti,  auguri!. 

Benché  non  ami,  barbara! 

Pur  cara  ancor  mi  sei, 

E sii  felice  appien. 

Securo  io  de  la  menta  il  tempo  almeno 
Possa  e tranquillo  vivere. 

E dopo  tanti  torbidi 
Giorni,  d*  no  di  aereno 
Goda  la  pace  almen! 

Ahi  ebe  diffidi  cosa  è parer  lieto 
Quando  è il  dolor  nell’anima! 

Mal  puossi  il  riso  fingere, 

Mal,  qusndo  il  core  è ioqocto, 

Mostrar  tranquilli, 

Mé  infelice!  che  piango?  Oh!  afTanni,  adesso, 
Oh  ! respirar  lasciatemi. 

Accenti  di  mestiria 
Il  padre  Bacco  itiesio 
lo  paca  udir  non  aa. 


Io  piagge  abbandonata  ignota  e sole 
Da  lo  sposo  suo  perfido 
Qual  non  plorò  la  candida 
Del  re  cretese  prole 
Il  suo  fato  crudel  ! 

E sensibile  e dolce  oltre  1*  usato 
Sciolte  le  voce  armonica 
Catul  poscia  a compiangerla 
Tradita  da  l'ingrato 
Sposo  e amante  infedel. 

Or  su'  udite.  Felice  è ben  coloi, 

Che  i crudi  affanni  a vincere 
Onde  trafitta  ha  1’  anima, 
lostrntto  da  l’altrui 
Esempio  apprender  può. 

Voi  se  le  braccia  stendervi  redrete 
Intoroo  al  collo  morbide, 

E blanda  prece  tessere 
Io  molle  suon  I’  udrete, 

Fè  lor  non  date,  nò. 

Non  se  amor  pe'  begli  occhi  a voi  ti  giuri, 

E per  Giuno  a per  Venere. 

Giove  commette  ai  Zefiri 
Degli  amanti  i spergiuri, 

Che  più  non  trovao  fè. 

Or  perchè,  stollo,  io  fo  tani  lamenti, 

Se  a ma  fanciulla  mobile 
Faisi  mendace  e perfida  ? 

Itene,  o mesti  accenti, 

Ite  lontao  da  me. 

Cruda,  quanto  passar  i dì  vorrei 
Teco,  e le  notti  gelide! 

10  ai  fido  ! Si  barbara 
Tu  meco  ! Eppur  mi  sei 
Cara,  aocorcbè  sitai. 

Ma  versa,  versa,  e aggiungivi  )’  umore 
Marzio,  o coppier.  Di  mescersi 
Ama  Bacco  a le  limpide 
Acque.  Deh  ! qual  torpore, 

Lento  coppier  Cassai? 

Non  fu,  ch'io  pianga  più,  a' anco  la  vegga 
Fuggir  da  miei  conviviti 
Non  s*  anco  in  seno  adultera 
A stranio  amante  segga  . . . 

Versa,  verta,  coppier  . . . 

Eh  ! pria  dovrà  cosperso  il  crin  d’assiro 
Nardo,  e cinto  di  pampini 
Entro  a le  uzze  spegnere 
Del  crudo  mio  martiro 

11  germe  edace  e ficr. 
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Per  te  Sulpisia, 

O Marte,  adorno 
Ha  il  cria  biondissimo 
la  tà  bel  giorno. 

Vico  lo  ipettacolo, 

Se  saggio  sei, 

Vago  a mirar. 

Vieni,  di  Venere 
Temer  non  dèi. 

Ma  (rena  l'impeto, 

SI  cbe  non  sggianti 
Per  lo  stupore 
L’armi  fulminee 
Con  tao  rossore 
A sdrucciolar. 

In  quegli  accendere 
Occhi  viraci 
Uso  è le  gemine 
Aurate  faci, 

Quando  commettere 
Vuole  i celesti 
Tiranno  Amor. 

Seco  va*  tacita, 

E gli  atti  onesti 
Dee  cote  formane, 

O vada,  o stinsi. 

Ha  il  crine  incolto? 

È leggiadrissima. 

L'ha  adorno  e colto? 
Leggiadra  è ancor. 

E dolce  incendio 
Me’ cori  desta, 

O bisso,  o porpora 
La  copra  e vesta, 

Si  io  qoal  cbe  cangisi 
Vertonoo  aspetto, 

E’  bello  ogoor. 


I 

Sola  degoiasime. 

Coi  d'ostro  eletto 
Due  volte  tioganai 
Le  Una  Tirie  t 
Coi  gli  odor  anoi 
Piò  scelti  mietano 
De' lidi  Boi 
Gli  aorei  coltor. 

Sola  dagoissima, 

Cai  gl'  lodi  navi 
Lì  presso  ai  torridi 
Del  sol  destrieri 
Pcschin  le  lucide 
Conche  del  biondo 
Indico  msr. 

Ed  fUs,  o Apolli  ne. 

In  si  giocondo 
Giorno  si  celebri. 

Ella,  o Pier  idi  : I 

B ogni  snoo  poi. 

Cb'  altra  da' cantici 

Degna,  e di  roi  , 

Non  arri  al  par. 


li. 


Ob,  a*  arri  mai  per  queste 
Verdi  campagne  fertili, 

Od  hai  covi!  so  Cardai 
Inospite  foreste. 

Il  mio  girtone  amabile, 
Cinghia),  non  mi  ferir. 

B i denti  ab!  oon  t' (Disperi 
Rio  di  pugnar  furore  i 
Lui  ben  mi  debbe  Amore 
Intatto  custodir. 
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Ma  di  cacciar  lo  tragga 
Dietro  la  Dea  Latooia 
Folla  desìo.  Deb!  peraoo 
Quante  v'hao  selve  e piagge, 
Quanta  reti,  a qusnt’ avidi 
Cani  latrando  van. 

E qual  follia,  d'indagini 
Per  circonderà  11  colle, 
Offendere  la  «olle 
E delicata  nsan  ! 

Che  giova  da  la  fiera 
Spiar  la  ascosa  Mtebre, 

B far  la  man  cogli  asperi 
Broochi  sanguigne  a nera  ? 
Par,  Cariato,  per  essere 
Teco,  portar  saprò 

La  torte  rati,  a correrà 
Da' cervi  io  stessa  in  traccia, 

B i celeri  a la  caccia 
Veltri  scatenerò. 

Allor,  belj'idol  mio, 

Le  selva  piscaranooml 
Sa  i lacci  a I’  erba  mostrino 
Qual  ebbe  il  mio  desio, 

Stratta  al  tuo  seno,  pascolo 
Di  bei  piacer  da  te. 

Allor  perchè  non  rompano 
I dolci  gaadj  nostri. 
Riporteranno  i mostri 
De’ (acci  intatto  il  piè. 

Ma  senza  me  deb  ! sia 
Fido  a Diana,  a Venera 
Rifuggi.  Ob  ! a' altra  a togliermi 
Vien  lo  dolcezze  mia. 

Sia  da  la  vanne  lacera 
Di  fera  aspra  a crudel. 

Ma  de  la  caccia  il  genio 
Tu  laseia  al  genitore, 

Tu  riedi  a me,  tn  il  core 
Serbami  ognor  fedel. 


HI. 


./eh!  vieni,  o Febo,  o altera 
Per  lo  tao  biondo  crin, 

Kd  al  mio  ben  adopera, 

Cui  croccia  no  morbo  fero. 
Il  tuo  saver  divio. 


Credi,  noo  ti  rappella 
L'  unii  mia  prec#  invas. 

Vieni  ; non  fi  a che  Sa  ometti 
Di  porgere  a la  balla 
La  medica  tua  man. 

Deh  ! eba  la  vaghe  forma 
IVoo  guasti  il  rio  malor, 

Bè  il  volto  esangue  a pallido 
Noo  manchi  a eoo  deforma 
Di  morta  atro  color! 

Che  se  v'ò  mal,  che  a noi 
Mai  deggia  sovrastar  ; 

Deh!  che  il  dilegui,  a assorbito 
Vorticoso  f&'suoi 
Flutti  il  volubil  mar. 

Deh  ! vieni,  a teco,  o santo,  \ 

Reca  qual  socco  è piò 
Soave,  «sporifero, 

B qual  più  ha  carme  o incanto 
Di  risanar  virtù. 

HA  dar  maggior  tormento 
Al  fido  gartoncel, 

Cba  sol  di  lei  sollecito 
Assorda  ogni  momento 
Di  nuovi  voti  il  ciel. 

Or  co*  voti,  or  sovente 
I Borni  osa  assalir 
Con  detti  empj  a sacrilegi, 

Vinto  dal  dnol  che  senta 
Lai  reggendo  a languir. 

Bo,  noo  temer,  Cerinta: 

Senton  gli  Dei  pirli 
De’ fidi  cor.  Tn  amala 
Costante.  Il  morbo  è vinto  } 

Bd  alla  sana  ò già. 

Cassa;  il  duol,  cba  l'acoora, 
Opportuno  or  non  è. 

Converrà  meglio  il  piangere, 

Se  avvenir  poota,  allora 
Ch'  aspra  si  mostri  a te. 

Or  è tua  tutta  intera, 

Bè  pensa  che  a te  sol. 

Invia  d’amanti  credala 
Iogannatricc  schiera 
Starle  d’intorno  suol. 

Arridi,  o Febo:  grata 
Due  alme  a la  verran 
Caotici  a grazia  a porgere, 

Che  in  do  corpo  sanate 
Ambe  da  te  sarao. 

Famoso,  ed  esultante 
Andrai  di  gioja  allor, 
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Ch'ambi  gli  amanti  tengano 
li  voto  a le  tue  sanie 
Are  cantando  a scior. 

De’ Nomi  iitessi  il  coro 
Te  beato  dirà, 

E posseder  la  medica 
Arte  ciascun  di  loro 
Perfido  bramerà. 


IV. 


Di  gio)a  di  festa 
Lietissima  aurora 
Ognora 

Pia  questa  - per  me, 

Che  sita  a te  diè©. 

Che  prima  splendeo, 

Cerinto,  per  te. 

Al  nascer  primiero 
Tuo,  d'Orco  le  suore 
D*  Amore 

L'impero  « a te  tlier, 

Catene  novelle 
Tessendo  a le  belle, 

E giogo  piò  fier. 

Ha  cruda  e vorace 

Piò  eh' altra  me  infiamma 
Tua  fiamma, 

Uè  pace  - mi  dà. 

Ha  dolce  l' ardore 
Hi  fia,  se  *1  tuo  core 
Del  par  brueerà. 

Pel  Genio,  pe'eari 
Portivi  diletti, 

Pe*  chiari 
Occhietti  - fatai, 

Ten  priego  : deh  ! m'  ama  -, 
Sia  pari  la  brama, 

L'ardore  eie  «guai. 

Buon  Genio,  odi  i voti, 

Che  misti  agli  accensi 
Incensi 

Devoti -a  te  reo: 

Se  i eoi»,  ae  accenti 
Su  l'ara  gl* incensi 
Per  me  ti  ti  dao. 

Ha  s'  egli  è incostante  , 

Ti  provi  sdegnato 
L*  ingrato 
Amante  - infedef 


O entrambi  na  allaccia, 
O Venere,  o elaccia 
11  nodo  crudel. 

Ha  no;  eh*  e* ai  stringa 
Vieppiù:  nè  immortale 
Fatale 

Si  «cinga  - mai  piò. 

Tai  son,  bench'ci  tace 
Austero  seguace 
Di  fiera  virtù, 

Tai  sono  i suoi  voti. 

Ha  tu,  cui  gti  arcani 
Umani 

Son  noti  - de'  cor, 

Tu  l'odi.  Che  importa 
Qual  priegbi?  Conforta 
D' entrambi  I*  amor. 


v. 


Oiuno  Hata!,  accogliere 
Piacciati  i puri  incenai, 

Che  a te  di  bella  giovine 
Son  per  la  mano  accensi. 

Te  sola  oggi  festeggia, 

E il  biondo  crin  a*  abballa 
Sol  per  parere,  o Massima, 

A Tare  tue  più  belle. 

Però,  benché  iofìogevole 
Di  oroaisi  a te  pretende. 
Forse  ad  altri  si  studia 
Piacer,  ad  altri  intende. 

Deh!  fa,  che  dal  suo  tenero 
Garton  lei  non  disgiunga 
La  notte,  e un  dolce  vincolo 
Entrambi  insiem  congiunga. 
Qual  più  leggiadra  coppia  ! 

Più  degna  ella  d'altrui 
Kon  è,  nè  lei  v'ba  giovine. 
Che  merti  più  di  lui. 

Deh  ! che  custode  rigido 

I furti  lor  non  scopra  ! 

Amor  lo  addeetri  e guidilo 
Per  via  sicura,  c il  copra. 

Vieni  purpurea,  e prestane 

II  tuo  fevor  divino: 

Ecco  a te  offerta  triplice 
Fasti  di  ferre  e vino. 
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Beo  U madre  quei  poffare 
Dee  voti  a lei  cooaiglia  \ 

Ma  te  beo  d*  altro  «acita 
Prega  io  «no  cor  la  figlia, 
lilla  coai,  com’  ardono 
Questuare  tue,  ti  sfece; 

Ré  s’aoco  il  poeta,  estinguere 
Vorrà  la  bella  face. 

Ki  tiale  fido  : e tl  riedere 
L'aooo  che  viene  appretto, 
Entrambi  acceai  reggali 
Del  prisco  amore  itteato. 


vi. 


\ eone  iofio  quel  dolce  amore. 
Che  minore 

Mi  sarà  gloria  il  lecerlo, 

Cbe  l'averlo 
Palesato  ad  altri  un  di. 

Da’  miei  versi  alfin  placati, 
Iovocata 

Citare»  larga  mercede 
A la  fede, 

Al  detìr  mio  caldo  offri. 
Adempiè  Venere  isteasa 
La  promessa  : 

Rè  mi  cal,  a' altri  affannato, 
Disperalo, 

Cbe  il  delusa  il  caro  ben. 
Vammi  al  vulgo  palesando, 
Accennando. 

Ma  in  vergar  le  osate  e note 
D'amor  note 
Ron  sarò  già  canta  man  \ 
Onde  pria  nessun  le  veggi, 

O le  legga, 

Che  colui  per  cui  le  scrivo, 
Per  cui  vivo, 

Per  cui  godo  di  fallir. 

Simular  no  '1  desir  mio 
Ron  posa*  io. 

Di  lui  degna  elP  eraf  ed  ti 
Fu  di  lei: 

Questo  è aol  cbe  udraaei  dir. 


VII. 

Spunta  P aurora  ingrata 
Del  dì,  cbe  a gir  aon  io 
Io  ville  condannata 
Senaa  Ccrinto  mio. 

Da  la  città  qual  cosa 
E’  dii»  delisioaa  ? 

Forse  conviva  che  belle 
Amorosa  donatila 
In  campagna  romita 
Sotto  rigido  verno 
Tragga  nojoaa  vita? 

O Messala,  o di  me 

Pur  troppo  premuroso,  > 

O tempra  iofa ticabile 
Remico  di  riposo, 

Arresta  arresta  II  pii. 

Io  qui,  benché  me'n  volga 
A forza,  e tu  mi  tolga 
L'oprar,  come  vorrei; 

Oh  Dio!  qui  lascio  P anima, 
Qui  lascio  i senai  miai. 

vili. 


Rs  lieta,  tranquilla 
La  bella  - donaella, 

Cbe  io  villa  - non  va  : 
Che  il  tuo  auspicato 
Raul  festeggiato 
In  Roma  sarà. 


Le  preci  avrà  pie, 

E i voti  - devoti 
Il  die  - più  eeren, 

Che  forse  a te  presto,  i 
Rè  atteso,  e ìotempetto, 
Messala,  rlrien. 


IX. 


Gran  mercè!  Tu  eecuro 
Più  non  temi  di  me, 

Non  temi,  eh*  altro  impuro 
Amor  macchi  mia  fé. 
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Più  donni  vile  i lai 
Blerta  affinai  e timor, 

Che  ao«  Salpizia,  a evi 
Ua  Serrio  è geoitor. 

Ioftato  ! Ni  vi  fii 
Altri,  che  or  freme  eltier, 
Che  egli  empiesti  io  mi  die 
D'  un  ignoto  ilraoier. 


x. 


Ur  che  li  toe  doaaella 
Crocia,  Cerioto  mìo, 

Di  febbre  acati  e fella 
Ardor  cocente  e rio. 

Dimmi  i di  lei  li  cal  ? 

Se  al  per  di  me  non  brami 
Che  cesti  il  dnol  mio  fiero, 
Se  i miei  be' di  non  chiami, 
Ifd  vincere  non  chero 
Il  morbo  mio  credei. 

E domar  che  mi  giova 
Ogni  più  rio  malore. 

Se  at  mio  dolor  eguale 
Tu  non  provi  dolore, 

Se  indifferente  ie’  ? 


XI. 


Cu 


le  tua  fiamma 

Io  più  non  aia, 
Qual  era  pria, 

Se  d'altro  fallo 


Maggior  provai 
Pena  giammai 
Di  quel  che  sento 
Al  eoe  tormento, 
D’ averti  in  vedovo 
Letto  lasciato, 

Sol  per  vagitene 
Di  teco  fingere 
Rigore,  espressa. 


xu. 


Non  altra  femmina 
Potrà  mai  frangere 
I dolci  vincoli, 

Onde  a te  Venere, 
Mio  ben,  m’  unì. 

Tu  eoli  piacimi, 
Sola  to  aai 
Bella,  adorabile 
Agli  occhi  miei  : 

Altra  ebe  uguagliti 
Hon  veggo  io  qui. 

Si  ad  altri  apiacciaoo 
Tue  forme,  e amabili 
Sdo  a me  siano  ! 

Che  men  sollecito, 
Balla,  io  tarò. 

Ch'altri  m'  ì avidii 

10  non  mi  caro  \ 
Spregio  le  gloria: 
Quanto  più  oscuro. 
Tanto  più  vivere 
Lieto  io  potrò. 

Oh  ! io  aelre  iootpite 
Potetai  vivere. 

Ove  non  stampino 

11  suol  veitigia 
D'  umano  piè! 

Tu  a me  dolcissima 
Baquie  a riposo, 

Tu  in  nona  lurida 
Di  (aminolo, 

E amici  a popolo 
Avrei  in  te. 

Se  amante  tenera 
Dal  ciel  acendeaaemi, 
Io  sarei  stupido  t 
Vener  medesima 
Verrebbe  in  vaa. 

Per  Giuno,  credilo, 
Tel  giuro,  eh’  io 
Sovr'ogoi  venero 
O Dea  o Die, 

Cai  tutti  cedono 
Gli  Dei  tovrtD. 
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Cb«  dilli?  Ab  ! revoco 
Gli  accenti  : scorsemi 
Dal  labbro.  Ab!  cb'auciU 
Potei  |io*r volo 
La  tona  un  di. 

Or  piò  sanimi 
Altera  • cruda, 

Più  (onorabile, 

Di  pietà  nuda. 

Ecco  ove  il  garrulo 
Mio  dir  fini. 

Ebben  aoii) alettoni 
Al  tuo  dominio, 

Ognora  docile 
Ad  ogni  arbitrio 
Tuo  lenirò. 

■a  avrò  di  Venire 
Vindici  l’ara. 

Boa  ella  i lupplici 
Sdegna  ascoltare} 

La  sua  giustizia 
Implorerò. 


XIII. 


Dice  il  volgo  ebe  infida 
Spesso  l’imante  mie 
Tradisce  il  nostro  amore. 

Ob  tordo,  ob  tordo  io  aia1. 
E chi  I'  aspro  tormento 

Ridir  può  mai  ch’io  siuto  ? 
Con  accenti  mordaci 
Perchè  così  mi  laceri, 

Paini  erudii?  Deh!  taci. 


ì«  J N fc 


roti.  Lalmtt  foì.  /A. 
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Nacqui  Setto  Aurelio  Properxio,  secondo  le  più  li 
cornilo*  opinione,  • He  venia,  cittì  di  Umbria,  og-  H 
gì  giorno  Bavagoa  (ducato  di  Spolato).  Alcuni  cri-  H 
tici  risalir  fanno  la  «uà  nascita  all*  anco  di  Bona  I 
690.  Scboell  ne  Asia  I*  epoca  con  più  verosimili»  n-  H 
sa,  all'anoo  700,  5*  aooi  aranti  G.  C.  600  padre,  1 
cavaliere  romano,  proscritto  con  gli  aranti  dal  par- 
tito di  Antonio,  fu  trucidato,  dieeei,  aulì'  altare 
di  Giulio  Cerare  •,  ed  ore  sia  vero,  siccome  il  cre- 
derono tatti  t biografi,  eba  tal#  ordine  berbero  sia 
auto  dato  da  Ottavio,  è difficile  di  perdonare  ■ 
Propeselo  le  lodi  di  cui  fu  prodigo  verao  il  vinci- 
tore. Il  retaggio  paterno  era  alato  consumato  dalle 
guerra  civili.  Il  giovane  Propertio  ai  recò  a Roma 
dora  il  chiamavano  gli  studi  * gli  Mereiai  del  foro: 
ma,  appesa  realità  la  toga  virile,  uoa  passione  im- 
periosa gli  rivela  che  è poeta;  ed  i caldi  versi  cui 
gl'  iuspira  la  cortigiana  Ostia,  gli  otteogono  presto 
il  patrocinio  di  Heceoate,  ed  i favori  del  suo  pa- 
drone. Tali  favorì  non  erano  disintar essati,  nondi- 
meno Propertio  ricusò  sempre  di  avvilir*  I*  epopea 
a quelle  adulstioni  a coi  noo  badava  senm  scrupolo 
io  certe  elegie,  nelle  quali  il  noma  del  triumviro 
che  fu  fortunato  in  Astio,  noo  è quasi  mal  sepa- 
rato da  quello  di  Ciocia,  nome  col  quale  il  poeta 
immortalò  la  sua  donna.  Tale  femmina  non  ci  è 
nota  che  pei  versi  del  suo  amante*,  ed  allorché  egli 
tanti  io  lei  il  Ulenlo  della  poesia  o quello  del  cin- 
to, lece  di  non  credcrgN  onninamente.  Delle  rela- 
tioni  più  onorevoli  occuparono  il  reato  di  una  vita 
ebe  fu  breve,  coma  tutte  quelle  che  si  spendono 
ne'  piaceri.  Tutti  i rivali  di  Proptrsio,  Tibullo, 
Ovidio,  Gallo,  il  secondo  Mecenate  della  corte  di 
Augnato,  divisero  con  Basso,  con  Pontico  e con 
•bri  poeti  cootemporsoci,  P sanciti  a del  cantore 


di  Cinzia.  Nulla  impedisce  di  conghietturare,  ohe 
ricusata  non  gli  fosse  la  confidente  da'  primi  canti 
dell*  Eneide  : I'  ultime  elegia  del  secondo  libro  è 
no  magnifico  omaggio  tributalo  a tal*  poema  ed 
all*  ingegno  di  Virgilio.  La  data  della  morte  di  Pro- 
pertio (cooe  divisi  i critici  come  quella  della  tua 
nascita.  La  decima  elegia  del  quarto  libro'dc'  Tri- 
sti non  permette  di  dubitare  che  sopravvissuto  aia 
a Tibullo;  Ovidio  vi  parla  io  termini  espressi  del- 
1*  intima  sua  amicitis  con  Propertio,  e si  lagna  cb* 
i destini  invidiata  gli  abbiano  quella  del  suo  riva- 
le, cui  pone  formalmente  arsoti  Propertio,  nel- 
I*  ordine  de’  tempi  : ora  sappiamo  ebe  le  Mute  pian- 
sero in  pari  tempo  Tibullo  * Virgilio  di  cui  ai 
fissa  la  morta  nall'  anoo  di  Roma  735  ; uopo  è 
dunque  far  ritardar*  quelle  di  Propertio  fino  al- 
|' anoo  74*  ( in  av.  G.  C.  ).  Si  pretenda  di  aver 
rinvenuta  la  aua  tomba,  nel  17&»,  a Spello  (1  ), 
distante  sei  miglia  da  Bavagoa,  sotto  una  casa  cb* 
denominata  viene  tuttora  la  casa  dal  poeta  (a). 
Dalla  opere  di  Propertio  noo  esistono  che  le  tue 
Elegie,  distribuite  io  quattro  libri.  Uoa  frase  di 
Marziale,  che  le  chiama  i versi  della  gioventù  di 
Propertio  (3),  esser  potrebbe  invocata  io  appog- 

(t)  I,'  antica  Ispello,  una  delle  nove  citlà  del- 
f Umbria , che  ti  contendono  t onore  della  na- 
scita di  Propertio. 

(a)  Pedi  le  memorie  di  Trévoux , maggio  I7a3, 
pag.  8*3-45,  e la  Disseti,  di  F.  C.  Conradi  : 
Observulio  critica  de  monumento  Properlii,  ec., 
negli  Ada  eruditorum , del  *7*5,  pagina  36a- 

(3)  Carmen  juvenile  Propert.t  epigr,  Jt  189, 
libro  XIP. 
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ELEGIA  I. 

A Tutto. 

Di  Ci  osi  a uo  guardo,  ahi,  misero  ! 
Schiaro  mi  fao  d’Amor, 

Non  aocor  domo,  aocor 
Di  me  superbo. 

Da  quel  giorno  Piatrepido 
Volto  abbassar  mi  fé', 

B il  eapo  ancor  coi  piè 
Cai  commi  scerbo. 

Fioche  ogni  casta  in  odio 
Ad  aver  va'  insegnò, 

Protervo,  e mi  forò 
Stono,  e ragione. 

Ré  benché  avversi  nieghiomi 
1 Rumi  esca  al  desìo, 

Ron  doma  il  furor  mio 
Tempo  o stagione. 
lo,  per  la  cruda  Jaside, 

Tulio,  so  quanto  un  di 
Milaaion  soffri: 

Ma  vinse  alfine  : 

Egli  delle  partenic 
Grotte  gli  orrori,  è ver, 

Dovette  ei  sostener 
L*  ire  ferine  \ 

Eì  le  montagne  arcadiche, 

D*  Ileo  sotto  la  man 
Prostro,  e ferito,  invsn 
Risonar  fece: 

Ma  la  fuggevol  vergine, 

Felice!  elfio  placò  -, 

Poti.  Latini,  Poi*  IX, 


Deh  ! che  in  amor  non  può 
Mento,  o prece? 

A ma  sol  nulla  stupido 
Ss  l’irta  suggerir. 

Per  me  non  sa  seguir 
Suo  stile  Amore. 

Deh  ! voi,  cui  da  P argenteo 
Carro  la  luca  trsr 
Imagina  un  volger 
Utile  errore, 

Voi,  che  le  fiamme  magiche 
A placar  PiofernaJ 
Ruma  su  la  fatai 
Ara  destate. 

Fate  voi  si,  che  pallida 
Scolori  più  di  me) 

A donarmi  mercè 
Voi  la  piegetr. 

Ai  vostri  carmi  colchici 
Avrò  ben  fede  sllor, 

Cbe  a trarre  eggiaji  valor 
I fiumi,  e gli  astri. 

Ob  amici!  e voi  rimedio, 
Poiché  caduto  io  soo. 

Porgete  a la  ragion 
Re*  suoi  disastri. 

Ron  temerò:  guidatemi 
All’ armi,  al  foco  in  s«n, 

Sol  ch’io  dar  possa  almen 
Sfogo  al  mio  duolo. 

B andina  per  P alto  Oceano 
Fra  gente  immane  e rie. 

Ove  donna  non  sia, 

Ov’  io  sia  solo. 
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licitateti  propizio 

Voi  cui  it  Bonn  Dio, 

Rè  Tengati  al  delio 
Amor  mai  Beno. 

Vegliar  me  la  mia  Veoere 
Notti  angosciose  fa, 

Nè  pace  amor  mi  di, 

Nè  tregua  ia  «eoo. 

Deh!  voi,  deb!  eoi  fuggitela, 

B fidi  nell’ amor 
Non  cagliati  cangiar 
Gli  antichi  afletti. 

Ahi!  che  dolente  e misero 
Potria  chi  non  m’  udì 
Ricordar  forte  un  di, 

Va  inno,  miei  detti. 


il. 


A Cinzia. 


vahe  importa,  o cara,  fingere 
Con  tanto  atudio  il  crin  ? 

B comporre  io  lietissime 
Pieghe  il  eoo  manto  fin  ? 

B atrio  uoguento  spargere 
Sull*  aurato  capei, 

Pronta  per  preno  a tenderti 
A questo  amante,  e a quel? 
R il  natio  bello  a spegnere 
Estreme  merci  usar, 

E a le  membra  te  iogcnuc 
Lor  grazie  contrastar  ? 

Non  ha  di  taoto,  credimi, 

Uopo  la  tua  beiti. 

Soffrir  molto  artifizio 
Ignudo  amor  non  sa. 

Vedi,  come  spootaoca 
La  terra  i tuoi  color. 

Come  spontanee  V edere 
Spieghino  il  terde  lor. 

Come  inculto  il  corbezzolo 
Vieppiù  frondoso  tieo, 

Come  senz’arte  corrono 
I riti  al  prato  io  seti  : 

Come  senz'arte  pingesi 
La  ghiaia  littora), 

E gli  augelletti  alternano 
Lor  canto  musical. 


Nè  per  accender  Castore 
Pebe  tal  arte  usò  : 

Nè  pel  fratei  di  Castore 
Vezzi  Elaira  oprò. 

Nè  molto  orooasi  al  patrio 
Lido  Harpcsia  no  di, 

Cha  taoto  ad  Ida,  e Apolline 
D’ira  argomento  offri. 

Re  tinta  era  Ippodamia 
Di  hianco  menzogoer, 

Quando  sul  carro  Pelope 
Seco  la  traaaa  alti cr. 

Ha  taga  sol  de'  proprii 
Pregi,  e di  qual  color 
Ingenuo,  ch’bsn  le  imagini 
Dal  Còo  dipiotor. 

D’amanti  non  ambirano 
Quella  un  ampio  drappel, 

Va  oal  pudor  locaraoo 
Quanto  ha  di  tanto  il  bel. 
D’esse  io  non  temo,  e Cinzie 
Che  to  mi  piaccia  men  \ 
Donna,  cha  d’  ano  appaghisi 
È bella,  e adorna  appien. 

Tu  poi,  tu,  cui  Calliope 
L'  aonia  lira  \ tu 
Cui  Febo  l«  poetica 
Dona  immortai  tirlù, 

Tu  dal  cui  labbro  teneva 
Suol  facondia  sgorgar, 

E le  grazie,  che  Venere 
Che  suol  Palla  lodar, 

Tu  sovra  ogni  altra  amabile. 
Cara  laraimi  ognor, 

Sol  cha  serbarti  piacciati 
Catta  e pudica  socor. 


m. 

A Cinzia. 

Qual  giacque  un  di  la  Crelica 
Donzella  innamorala 
Sul  lido  solitario 
Da  Tèseo  abbandonata, 

Qual  posò  il  fianco  tumulo 
Nel  primo  sonno  avvolta. 
Poiché  si  tuie  Andi onie da 
Dii  duro  scoglio  sciolta  ; 


1 


i 
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O qual  dd  verde  Apidano 
Stanca  su  l’orlo  erboso 
Del  danzar  lungo  Edonide 
Prender  aolea  riposo: 

Tal  de  le  mani  languide 
Fatto  origliar  vid'  io 
Giacer  la  vaga  Cinsia 
Uolle  spirando  obblìo. 

L'aere  notiamo  tremola 
Faci  rompendo  appena 
Ebbro  di  vin  la  deboli 
Piante  io  movea  con  pena. 

Ma  non  del  tutto  stupido 
Non  anco  i sensi  oppresso 
Lieve  ten'ando  al  talamo 
Di  lei  tramami  appresso. 

E benché  m’incitassero 
Ambo  di  doppio  ardore 
Indomiti  accendendomi 
Bacco  ad  un  tempo,  e Amore, 
Liete  le  braccia  a stendere 
Sotto  il  bel  fianco  a lei, 

P.  colla  destra  i rotei 
Portar  tuoi  labri  a*  miei, 

Degli  usati  rimproveri 
memore  pauroso 
Io  non  ardii  di  acoterla 
Turbando  il  auo  riposo. 

Ka  ai  lo  aguardo  immobile 
Area  a le  belle  gote, 

Qual  della  figlia  d’ losco 
Argo  elle  corna  ignote. 

Ed  or  dalle  mie  tempia 
Gl’  intesti  fior  sciolgea, 

E a le  tua  fronte,  o Cinzia, 
Intorno  gli  avvolge!. 

Or  la  scomposta  e libera 
Hicompooea  tua  chioma  t 
Ora  a le  aperte  datati 
Palme  furtive  poma, 

A sonno  ingrato  inutili 
Doni,  che  giovin  donna 
Cader  si  spesso  lasciasi 
Dalla  volubil  gonna. 

Ahi  ! quante  volte  al  palpito 
Rotto  de*  tuoi  sospiri 
Abbrividir  mi  fecero 
Vani  presagì  diri  ; 

Che  recaeterti  insolito 
Fantasmi  rei  timore, 

O ti  strignesse  vittima 
Altri  d'  indegno  amore. 


Finché  al  baleon  contrario 
Scorrevole  sen  venne 
La  luoe,  c attente  i tremoli 
Lumi  s mirar  contenne. 

Aprille  II  cbiarot  tenue 
I rei  socchiusi.  Irata 
Guaiolami,  « sovra  il  soffice 
Letto  sul  braccio  alzata: 

Pur  torni,  rampognandomi. 

Torni,  gridò,  cacciato 
Poiché  superba  adultera 
Statti  dall*  uscio  iograto  7 
Pur  tomi,  or  che  già  carpiono 
Gli  astri,  spossato,  e arounto  ! 
Dimmi,  dov'hai  la  debita 
Rotte  a me  sol  consunto  7 
Ob  ! che  tal  potsan  perfido, 

Esser  tue  notti  ancora, 

Quali  a trascorrer,  misera  J 
Me  tu  condanni  ognora. 

Ur  la  spola,  or  la  tracie 
Lira  prendendo  in  mano, 

La  mortai  noja  a vincere 
Io  mi  provava  in  vano. 

Ed  ahi  ! nel  lungo  attendere 
De'  miei  perduti  istanti 
Deaerta  lamentatami 
Donati  ad  altre  amanti? 

Finche  il  sonno  le  placide 
Ali  su  me  diresse; 

E cessar  ai  le  lagrime, 

Ma  il  mio  dolor  non  cesse. 

IV. 

A Baita. 

Bmo!  perché  lodandomi 
Or  questo  vieo,  or  quello 
A 1»  tiranna  mia 
Perché  mi  vuoi  rubello? 

Perché  qualunque  di  mia  vita  sia 
Io  Ciel  prefisso  il  fato, 

Scorrer  ool  lasci  nel  servaggio  usato  ? 

Vantami  pur  d'  Antiope, 

Vintami  la  beliate 
B d’  Erosione,  e di  quante 
Vantò  la  prisca  ente. 

Tutta  le  vince  la  mia  sola  Amante, 
Non  che  il  paragpio  tema 
Di  questo  belle  dalla  schiera  estrema 
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H»  sdì  beltsde  è V ultima  n 

Cagton  del  mio  furore; 

Altre  v'  ba  che  infinito 
Danmi  tormento  ni  core: 

Un  coltissimo  ingegno,  un  non  mentito 
Color,  e i piacer  puri 

Che  rio,  tra  il  rei  don' ombre  conscie,  oscuri. 

Tu  quinto  più  disciogliero 
Tel  nostro  emor  ritenti; 

Vieppiù  tenace  il  fanno 
I nostri  giuramenti. 

Oh!  a" ella  il  sappili  ob!  quanto  amine  danno! 

Infurierà  palese 

Ntmica  tot,  poiché  da  te  e’  offese 

Di  unto  oltraggio  memore 
Cinzia,  più  mai  non  fia. 

Che  e te  mi  (Idi,  o cerchi 
Di  te  mai  più  qnal  pria, 

Diffameratti  ne'  femminei  cerchi 

Ad  ogni  donna,  e chioso 

Baratti  ogni  uscio,  e tu  da  lotte  escluso. 

D'ogai  ora,  d'ogoi  effigie 
Implorerà  pungente 
Vendetta  al  piè.  Dispetto 
Altro  maggior  non  sente, 

Che  quando  ruolsi  amor  torlo  dal  petto, 

E più  di  me.  Fedele 

Sia  sempre  si,  nè  errò  quii  far  querele. 

V. 

Al  suo  emolo  Gallo- 

1 sci,  rsflreoati 
Infido  alfine  ; 

Al  nostro  lasciane 
Correr  ronfine 
Ambo  del  par. 

Che  cerchi  ? d’  ardere 
Di  quel  ch'io  sento 
Furor  nell'anima?  , . . 

■ortal  tormento 
Corri  • provar. 

Ascose  a premere 
Brace  t’ affretti,*  + 

Di  maghe  tessale 
Veleni  infetti 
T’  affretti  ■ ber. 

Nulla  di  rimile 
Han  I*  altre  seco. 

Non  fia,  deh!  credilo, 


ZIO  *6 

Soo  «degno  (eco 
Non  fia  leggier. 

Che  se  pur  docile 
Paresse  nosco: 

Ahi!  di  che  arrestine 
Barbaro  tosco 
Ripieno  il  cor? 

Noo  dormir  placido, 

Noo  le  pupille 
Pur  lascerebbeti  : 

Sola  di  mille 
Frange  il  ralor. 

Spregiato  debile. 

Non  più  orgoglioso 
Quel  pria,  vantandoti. 

Ha  vergognoso 
Verrai  da  me, 

Per  tema  Irrido 
bi  labbra,  e il  riso, 

■olle  di  lagrime, 

D'  orror  conquiso, 

Tremante  il  piè. 

Vorrai,  ma  esprimerti 
Più  non  saprai, 

Nè  tè  medesimo 
Nè  dorè  cui, 

Diseerner  più. 

Vedrai,  che  V esserne 
Escluso  sia, 

Che  pena  il  gemere 
Di  quella  rie 
Io  servitù. 

Allor  miracolo  * 

Più,  ch'io  ti  smunto 
Sia,  ai  le  gracili 
Membra  conaunto. 

Non  ti  parrà. 

Qual  prò  d>  nobile 
Sangue  esser  nato? 

Le  asite  imagioi 
Pregiar  spietato 

. i 

Amor  non  sa. 

Che  ac  un  'udiri© 

Die*  sol  dì  fallo  : 

Che  del  chiarissimo 
Suo  nome,  o Gallo, 

Che  fic  di  te  ? 

Noo  io  soccorrerti 
Pregante  oppresso 
Potrò,  che  porgere 
Al  mal  mio  stesso 

Non  so  mercé.  , 
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Entrambi  miseri 
D'  uo  amor  solo 
Versar  eoa  lagrime 
Potremo  il  dialo 
L’  ud  T altro  la  aea  \ 

Dunque  di  chiedere 
Dattili  ornai. 

Che  poaaa  Ciana: 

Impone  reai 
Pregata  vita. 

VL 

A Tmlto. 

NL  eh*  io  panati  no,  Tulio,  al  tuo  lato 
Veleggiare,  e rader  I*  Adria  e P Egeo, 

Col  qual  potrai  farcir  P ermo  Cifro 
E P Etiopi  dal  aol  ricia  hrociato. 

Ma  mi  trattengoo  gli  areoroai  accenti 
Di  teoara  donzella,  e i dolci  nodi, 

B i «prito  raritti  ia  canto  nodi 
Color  del  rito,  a » flebili  lamenti. 

Le  lunghe  notti  nell' amor  ragliata 

Raramente,  e giura  : che  in  rial  Dai  non  tono, 
Che  mia  non  è,  che  fia,  ae  P abbandono, 

Qual  eh*  ai  mariti  ton  le  mogli  irate. 

A tai  querela  un  aol  non  lungo  iatante 
Io  resister  non  posso.  Ah!  pera  pera 
Chiunque  puote  una  inaenaibil,  fera 
Freddassi  oppor  a disperata  amante. 

Tanto  a ma  dunque  or  dee  costar  d’ Atene 
Mirar  dappresso  le  famose  acole, 

E d*  Asia  le  contrade  al  mondo  sole 
Di  lusso  antiquo,  a d’ór  lucenti  e piene! 

Sì  che  al  partirmi  dall*  opposto  lido 
Maledicami  Cioaia,  e il  rollo  fieda, 

E i baci  a lei  doruti  al  rento  chieda, 

E protesti  cha  un  mnstro  è ognun,  eh*  è infido! 

Tu  che  par  Roma  armato  a lei  sacrasti 
Tuoi  di,  tu  raooe,  aspro  d'amor  nemico: 
RenJi  agli  oppraaai  amici  il  dritto  antico, 

E dallo  aio  prefica  la  insegna  a i fatti. 

Deh  ! che  Amor  la  mie  pena  a ta  non  poeta 
B il  pianto  e la  disperazion  !...  Ha  al  duro 
Mio  desilo  abbandona,  abbietta,  oscuro 
Poiché  ruolini  nel  fango  ialino  a morte. 

Molti  in  ateroo  amor  rolonteroai 
Perirò:  ad  io  possa  fra  lor  posarmi! 

Amando  oscuri,  e non  far  plausi,  e l’armi 
£?  desim  che  i mici  di  radao  famosi  ! 


Ma  lo,  ria  che  vèr  li,  doro  ai  mende 
La  molle  Ionia,  o là  dora  à Pinolo 

I solchi  aprici  del  m conio  «nolo 
Coll’ auree  arene  a colorar  discende  s 

O per  terra,  o por  mar  l’arduo  comando 
Vadane  a «ottener -,  so  ti  soffiano 
Di  me  talor,  pensa  che  titnmi  io  peno 
Maligna  stella,  e di  ma  stello  In  bendo. 

VII. 

A Pontico  Patta. 

M entra  di  Cadmo  ta  la  rocca,  e Tarmi 
Canti  fuoaate  dal  furor  fraterno, 

Tenendo  ( si  felice  io  aia  ) co'  carmi 
Gara  d’  Omero  all'  onor  priore  sterno, 

Ore  il  fato  t’arrida,  io  piango  intanto 
Qual  soglio,  e Amor  a la  mia  donna  canto. 
Donna  erodali  nè  ai  la  ingegno  seguo 
Quanto  l'affanno,  a l'egro  rifar  mio. 

Si  la  mia  fama  ed  i mici  giorni  adeguo, 

Red  altro  al  mio  cantar  nome  desìo. 
Lodinoti  sol,  che  di  piacer  fui  degno 
Ad  una  donna  di  ai  raro  ingegno. 

Lodinoli  sol,  che  tollerar  Mrcnta 
Poterne  l’ acerbissime  maniere, 

Aggiami  poi  per  maoo  assiduamente 

II  negletto  amato*,  m meglio  spore: 

Ma  canto  dal  mio  mal  »i  non  invaso 
Aggia  i miei  sarai  per  sea  norma  in  mano 

Pontico!  e ta  ( ma  a’ nostri  Dii  noo  piaccia  >, 
E to  ae  colga  il  rio  fanciul  con  l’arco, 
Gramo!  sedrai  qual  la  tua  Ttbc  giaccia, 

B da*  aatte  il  ralor  di  polve  cereo  1 
Scriver  d'amor  vorrai:  ma  fia  fuor  d'ora: 
Rè  un  rarao  amor  luggerinili  allora. 

■a  non  più  rila  allora  ai  Roman  vali 
■irsodo  anteporrai.  Faranno  onore 
Gli  amanti  alla  mia  tomba,  e non  ingrati 
diaci,  diranno,  o gran  Cantor  cf  amori. 
Tu  i tersi  miei  non  dispregiar  Superbo. 
Tardi  vira  apasao  amor,  ma  rito  piè  acerbo. 

Vili. 

A Cinsi#. 

T 

A u dunque  deliri. 

Rè  calli  di  me  7 
De*  gelidi  Illirii 
Più  vii  son  per  te  ! 
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Tu  dunque  ai  reputi 
Colui  qual  eh' è aia, 

Che  già  non  più  mia 
Tea  vai,  ama’ attendere 
Il  vento  qual  è? 

Puoi  dunque  dell'onda 
Il  fremito  udir: 

Su  mobile  aponda 
Puoi  dunque  dormir  f 
Puoi  dunque  co' teneri 
Piè  premere  il  gelo  ? 
D'iniolito  cielo 
La  dura  intemperie 
Puoi  dunque  «offrir  ? 

Oh  ! addoppili  almeno 
Del  verno  il  rigor  ! 

Il  lido  Tirreno 
Hattengati  ognor  ! 

De*  roti  miei  l’ aere 
ITon  perdami  il  auono. 

Nè  i venti,  che  or  sono, 

Se  il  mare  rapiscati, 

Non  cessino  allor. 

Non  eessin,  l'infido 
Se  spinga  dal  tuoi 
Tua  barca,  se  al  lido 
Tu  lascimi  sol, 

Immobile  e stupido 
Tu  creda  accennando, 

La  maoo  arrestando 
Al  petto,  alle  goaocie 
Al  crine  pel  duol. 

Ma  no:  benché  rea 
Spergiura  tu  : 

Non  più  Galatea 
Oppongasi  a te. 

Va  : passa  i Cerauni 
Con  prospero  corso  : 

Sol  placido  dorso 
Te  accolga  il  mar  d'Orico, 
E tengati  fè. 

Non  fia,  ch’aita  accogli» 

10  fiamma  mai,  no  i 
Là  la  la  tua  soglia 

11  duol  verserò  t 

E ad  ogni,  cui  vedano 
Nocchirr  queste  arene  : 

Che  fa  * oi»’  i il  mio  bene  ? 
Aosante  sollecito 
Ognor  chiederò. 

fìenchè  negli  dchei 
Confini  sì  stat 


Ovvcr  negl!  Elei  : 

Mio  sempre  sarà. 

Dirò%  qui  a raggiungermi 
( Giurollo ) qui  rude 
Vincemmo.  Mercede 
( Che  fremane  invidia  ) 

Mia  prece  ne  avrà. 

M»  cessi  di  ria 
Ioridia  il  goder. 

Depon  Cinzia  mia 
Di  girne  il  peosier. 

Io  caro,  carissima 
A lei  per  me  ancora 
K questa  dimora. 

He  luogi,  non  pregia 
Regale  poter. 

Su  povero  letto 
Meglio  ama  posar, 

Ed  ogni  diletto 
Con  me  parteggiar. 

Che  arare  quant*  Elide 
Accolse  tesori, 

E il  regno  e gli  ooori. 

Che  in  dote  Ippodamia 
Si  vide  recar. 

1 doo,  le  promesse 
Dei  doni  maggior 
Spregionne,  non  cesse 
Per  auro  il  mio  cor  : 

Né  gemme,  ned  auro 
Amante  la  fero; 

Ma  soli  poterò 
I carmi  miai  teneri 
Infonderle  amor. 

Pieridi,  a voi, 

Apolline  a te 
Derota  da  noi 
Si  debbo  mercè. 

Voi  duci,  voi  auspici, 

Ei  m’ama,  ed  io  l'amo; 

Più  nulla  non  bramo  ; 
Donzella,  che  Cinzia 
Somigli,  oun  è. 

Or  se  fis,  ch’i’  ascenda 
Beato  nel  del, 

Sia  giorno,  distenda 
Li  notte  il  suo  vel, 

È mia.  No,  non  emolo 
Pavento  in  amore  : 

Famoso  amatore 
Sarò,  finché  tingasi 
Di  bianco  il  capei. 
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IX. 

A Ponlico. 

Io  lei  diceva,  o dentar,  che  amore 
Verrebbe  pur,  ebe  libero  con  sempre 
Arresti  il  labbro,  e senu  lacci  il^core. 

Eccoli  a terra,  eccoti  in  unii  tempre 

D’  una  tua  schiava  al  piede!  Or  redi,  come 
Arbitra  il  tuo  desiin  regga  e con  tempre. 

Non  mi  contrastio  di  presago  il  nome 
Le  caòoie  colombe  : io  eo  predire 
Quii  giovinetti,  qual  fanciulla  dome. 

Me  le  lagrime  mie,  me  il  mio  martire 

Fer  dotto  e istruito  assai  ; ed  oh  ! pur  foste 
Che  indotto  e rosso  mi  potesser  dire  ! 

Gramo!  Or  che  vaiti  le  fraterne  mone 
Con  lugubre  eternar  sublime  canto, 

E coatra  Tebe  le  congiunte  posse? 

Più  che  d'  Omero  ba  di  Mimoermo  vanto 
Uu  sol  verso  io  amor;  tenero  Oio 
Teneri  carmi  ci  vuol  molli  di  pianto. 

Va,  nella  polve  chiudi  e nell*  oblio 
Cotesto  tue  rime  severe,  e scrivi 
Ciò,  che  e legger  le  belle  aggian  desio. 

Pure  in  facile  amor  t*  aggiri  • vivi: 

Io  difficil  che  fura?  Oh  folle!  vai 

Dell* onda  in  cerca,  e n*  hai  dischiusi  i rivi? 

Ma  no  : non  ardi  ancor,  non  ancor  hai 
Vero  pallor.  Deboli,  e prime  queste 
Faville  sono  di  futuri  guai. 

Tempo  fia,  che  d'  Inione  le  funeste 
Pene  t'augurerai;  le  tigri  armene 
Invocherai  ad  assalirti  preste, 

Aozicbè  del  fanciul  entro  le  vene 

L'arco  sentirti,  e non  poter  io  nulla 
Disdirà  a lai,  che  irata  e avversa  viene. 

Amor  eoa  quella  roso,  che  i cor  maciulla, 

Facil  ala  talor  ne  impenna  al  volo, 

Coll’altra  a rattenerne  ai  traatolla. 

Nè  perchè  pronta  ella  è al  desir  tao  aolo, 

Non  lusingarti  appien  : perciò  maggiore 
Che  tutta  è tua  na  avrai  tormento  e duolo; 

Non  «eggendo,  che  desta  a tutte  l’ore, 

Fer  lei  sola  vegliando,  or  fia  che  passi 
(E  sperar  l'osi?),  e venga  meno  amore? 

Non  a' appalesa  amor,  che  non  trapassi 

Pria  P intime  ossa.  Oh!  qual  tu  sii,  lontano 
Volgi  da' vezzi  assidui,  ah  ’ volgi  i passi. 


| Non  che  tu  sp:rto  lieve,  i marmi  invano 
H Resistono  e le  querce.  Uh  ! se  ti  resta 
li  Rossor,  confessa  il  tuo  fallire  insano; 

H Spesso  in  amor  gran  medicina  è questa. 


x. 

A Gallo. 

! cara  notte  ,in  cui 
Fra  le  soavi  lagrime 
Delle  dolcezze  fui 
ÀmmvsK)  spetutore 
Del  tuo  primiero  amore; 

O notte,  o cara  tanto 
A ricordar!  tu  i fervidi 
Avrai  mici  voti,  e il  pianto. 
Quando  nel  sen  di  bella 
Amorosa  donzella 
In  dolci  amplessi  stretto 
Viditi,  o Gallo,  l'anima 
Quasi  esalar  dal  petto, 

B mal  con  fioca  lena 
Formar  gli  accanii  appena. 
Benché  gli  occhi  mancanti 
Pai  sonno  avessi,  e a taciti 
Destricr  foaco-rouoti 
Del  cielo  a mezzo  il  corso 
Pebo  allentasse  il  morso: 
Pur  dal  vostro  bel  gioco 
Partir  io  non  poteimi  ; 
Tanto  era  ardora  e foco 
Negli  alternati  accenti 
Benché  interrotti  e lenti. 

Or  poièhè  tanta  in  ooi 
Piacqoeti  aver  fiducia  : 
Vengo  de' doni  tuoi. 

Quale  a ragion  si  chiede, 

A renderti  mercede- 
Non  sol  lo  dolci  pene 

Vostre  saprò  nascondere; 

Piò  che  il  secreto,  ho  spene 
Di  darli,  o amico,  e in  me 
Ben  altro,  che  la  fé. 

Riunir  gli  sciolti  cori 

Gli  usci  contesi  frangere, 
Sanar  novelli  amori 
Posso;  e formar  so  note 
D'  alta  virtude  ignote. 
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Ciocia  insegoommi  tempre 
Che  agognar,  cha  rifoggere  ; 
V’ aggiunge  Amor  tue  tempre. 
Or  rango  a dirtea  onta 
Al  volgo  ignaro  aaoosr. 

Tu,  sa  irata  è la  balla, 

Non  contrastarle,  guardati 
Fera  d’  nsar  Cavalla, 

Guardati  di  tacere, 

Più  che  non  è dovere. 

Se  nulla  chieda,  o vuole. 

Ritroso  mai  non  esserle  \ 

Ha  non  gettar  parola, 
Promeititor  insano, 

Cha  poi  sian  detta  invano. 

Sdegnasi  sa  la  sprecai, 

Rè  a torto  è inesorabile  \ 

Più  che  unii  F acca  reni, 

Più  che  le  set  «oggetto. 

Più  ne  otterrai  diletto. 

Ben  d’  una  sola  «mania 
Felice  ai  sol  puoi’ essere 
E lieto  in  ogni  istante, 

Che  mal  non  vanterà 
Del  cor  la  libertà. 

XI. 

A Cinzia. 


Che  sedata  mollemente 
Sovra  il  cheto  ameno  Udo 
Udir  forse  il  seduceste 
Sussurrar  di  qualche  infido, 

Coma  saol  fanciulla  ingrata, 
Quando  i sola,  a non  ricordati. 
Che  nel  citi  v’è  Dio  cha  guata. 

Mi  pardona,  à il  mio  timore, 

Ron  perchè  oredati  infida. 

Ma  lo  aai,  timido  è amore 
In  lai  essi,  a mal  si  Ida. 

Mi  perdona  \ sa  trafitto 

Il  mio  dir  t'ha  il  core,  o Cincia, 

Del  timore  è ani  delitto. 

Par  mia  madre  ia  non  sarai 
Più  geloso  vigilante. 

Sansa  ta  da*  giorni  mici 

Cha  mi  cal,  mia  dolca  a manta  ? 

Tutto  eai  par  ma  tu  sola  * 

Da  ta  vitami  ogni  letisia. 

Che  i miai  giorni  agri  conanta. 

Lieto,  o trista  qaal  ch'io  aia 
Otrò;  Cinzia  a"  i cagione- 
Ma  tu  lascia  questa  ria 
Al  podor  (atei  magione, 

Esca  ogoor  di  dia  sa  poro 
Inimica  a pudicizia, 

Scocco  «terno  dall'  amore- 


U marni,  o Ciocia,  nel  soggiorno 
Tuo  di  Baia,  ov'è  il  > «altero 
Dell*  Erculeo  lito,  e intorno 
Ora  il  mar  servo  all’impero 
DI  Tetproto,  or  di  Miseno 
Miri  il  portai  ah!  di'  ricorditi 
Hai  di  ma  la  notti  almeno  ? 

Dimmi,  o Cinzia,  nel  Ina  core 
MI  riman  più  no  loco  estremo  ? 

O un  rivai  eoa  fiato  «mora 
Mio  nemico  ( ehi  I di  che  temo 1 ) 
Si  sopito  ha  il  nostro  foco. 

Ch'io  non  deggia  più  concederti 
Re’  miai  varai  onore  a loco  ? 

Quanto  meglio  fora  alfine 
Sovra  lieve  g ondo  letta 
Remeggiar  I*  onde  lacrima  ! 

O sicura,  a ben  protetta 
Di  Tentranto  là  an  I*  onda 
Li mpi dette,  a al  nuoto  facili 
So  la  zzarti  entro  le  sponda  ! 


XII. 

Ad  un  amico. 

Tu  me  incolpar  d’ inerzia  ? 

Che  a me  il  partirne  incrusca. 
Benché  par  Roma  circoli 
La  nostra  infamia,  a cresca  ? 

Colai  è dal  mio  talamo 
Ditiaa  or  si  lontano. 

Quanto  disuma  è Pipasi 
Dal  veoeto  Eridàno. 

Rè  più  andrà  fra  tenari 
Amplessi  il  foco  auto, 

Red  al  mio  orecchio  è Ciazi  a 
Home  di  snon  più  grato. 

Piacquila  un  giorno  \ esempio 
Mai  fa  di  fè  coti  a la  4 
Fummo  oggetto  d’ invidia 
Qual  Humc  or  mi  soppieau  ? 
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Quale  da  Iti  mi  separa 
Succo  mortale,  • reo 
Di  pianta  veoimfeva 
Del  giogo  Prometèo? 

Non  aon  quel  ch’era.  Cangiami 
Dunque  al  cangiar  di  aito 
Le  donna?  Ahi!  quanto  in  rapido 
Istante  è amor  svanito  ! 

Or  deggio  alfio  le  vedove 
Botti  vegliar  soletto  \ 

A me  ateaio  iocreaoevolc 
Soo  di  venir  costretto. 

Beato  chi  può  piangere 
Le  donna  sua  presente  ! 

Sparge  Amor  quelle  lagrime, 
Piacere  Amor  ne  sente. 

O se  altrove  rivolgere 
Poteo  l’ardor  spregiato, 

Aa co  talor  consola*» 

. Del  suo  servir  cangiato. 

Io  nè  altra  amar,  dividermi 
Ne  so  da  questa  un’  ora. 

Cinaia  la  prima,  e l’ ultima 
Pia  per  me  Cinaia  ancora. 


X1U. 

A Gallo, 

Or  va  di  mia  miseria 
Pur,  come  suoli,  allegro 
Io  sena' amore  vedovo, 

Vedi,  vo  tristo,  ed  egru. 
Vedilo  : ma  simile 
Al  tuo  uoo  fta  mio  siile. 
Perfido!  A te  noo  aia 
Sfai  la  tua  donna  ria. 

Uentre  io  fame  vuoi  creacele 
Bell'  ingannar  le  belle, 

E vai  cangiando  instabile 
Amor  fra  queste  e quelle: 
Per  cui  non  so  perduto 
Vai  livido  a sparuto, 

E al  muover  primo  il  pasto 
Odi  riipioto  e lasso. 

Così  vendicheranno*! 

Tante  da  te  uegleUci 
Una  di  multe  misere 
Su  te  farà  vendette. 

^uo.  l.utmt,  t ol.  IX. 


Questa  i volgari  affetti 
Tuoi  conterrà  ristretti. 

Né  più  sarai  di  tanta 
Il  vagabondo  amante. 

Non  per  intender  auguri 
Non  pai  cornilo  sermone 
lo  questo  so.  Io  vidili, 

10  aonne  testimone. 

11  niegbi?  Io  audio  ai  seno 
Vidili  veoir  meno, 

E pianger  non  satollo 
Di  alarle  avviato  al  collo. 

E bramar  su  le  rosee 
Libra  morir  d’amure, 

E tutto  il  più,  che  vietami 
Ridire  il  mio  pudore, 

Senza  ch’io  scior  potessi 
Qua’  vostri  eterni  amplessi: 
Tanto  di  fiamma  rea 
Furor  ambo  v’ardea. 

Non  ai  Nettuo  cangiatola 
Nel  tessalo  Enipéo 
La  vergine  Saimonide 
Cupido  al  aeu  atrignèo  \ 

Nè  ai  l'amante  Alcide 
Bla  libar  noo  vide 
Nell'  alma  Ebe  i primieri 
Del  luogo  amor  piaceri. 

Tu  io  no  eoi  giorno  vinceva 
Gli  amanti  più  famosi 
Potesti,  ed  ella  iaoeodert* 

Io  modi  portentosi. 

Nè  tollerò  il  contrasto 
Di  quel  tuo  prisco  fasto. 

Nè  sosterrà,  elio  tolto 
Siile,  or  di’  alilo  t’  ha  colto. 
Ned  è atupor  •,  degnissima 
Lui  Giove  «mi,  e possieda, 

A Leda,  ed  alle  amabili 
Figlia  simil  di  Leda, 

E d’  essa,  e della  argiva 
Più  bella  Ioaebie  dive 
Se  il  rosso  labbro  move, 
Iona  inorar  fa  Giove. 

Uè  tu,  poiché  pur  arderò 
Dai  d'  un  amor,  tu  P ama  : 
Ella  è di  te  degnissima. 

S’  appaghi  ogni  tua  brama. 
Poicbé  Piostabil  «ore 
Ti  fissa  un  nuovo  atoocr. 

Tu  quante  brami  osai. 

Tutte  iu  Ivi  aula  sviai. 
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XIV. 

A Tulio. 


.Benché  «asito  mollemente 
Tu  del  Tebro  su  la  sponda, 

In  mcntorea  tana  ardente 
Beati  il  leebio,  e tolcar  l'onda 
Miri  or  brune  condolette 
Àgileite, 

Or  dal  canape  ritratte 
Maggior  barche  andar  men  ratte. 

Benché  il  capo  arduo  a' ombreggia 
Di  gran  piante  orror  fastoso, 

Che  al  eccelao  non  rameggia 
Forae  il  Cancaao  boscoso: 

Por  non  tal  ciò  il  dolce  amore 
L'ho  nel  core: 

Qual  piò  voglia»!  ricchezza 
Vero  amor  non  cura  o prema. 

CUa  o meco  a trar  discenda 
Desiato  almo  riposo, 

O in  amor  meco  a vicenda 
Passi  il  dì  lieto  e giocoso*. 

Scorra  allor  entro  il  mio  tetto 
L*  aaro  eletto 
Di  Pattòlo,  ed  ogni  gemma 
Della  robra  inda  maremma. 

Pago  appieno  io  di  mia  aorte 
Son  maggior  de’  regi  allora. 
Deh!  fioche  non  venga  morte 
Sì  beato  io  viva  ogoora  ! 

Sena1  amor  non  v’  i che  pene, 
Bon  v’  è bene: 

Bolla  coro,  se  a me  sia 
Vener  mai  contraria  e ria. 

Ella  atterra  ogni  gran  nome. 

Ogni  eroe  vince  e combatte, 

Le  piò  austere  alme  a aè  dome 
Fa,  e le  lacera  e le  abbatte  \ 
Bon  paventa  ai  limitari 
Marmi  rari, 

Letti  d'ostro*,  assale  ovooqoe 
Senza  tema,  assai  qualunque. 

L’infelice  giovinetto, 

Ch'  ella  aggiri,  ahi  non  ha  posa. 
B che  vai  ricamo  eletto, 

O sotti!  reste  pompoaa? 


Deh!  a me  sia  Vener  placata 
Siami  graia  I 

E ì tesor  d'  Alcinoo  sdegno, 
E corpos  e scettro  e regno. 


XV. 

A Cinzia. 

Sovente  io  de)  volubile 
Ingegno  tao  temei 
Cesi  per  me  funesti  ; 

Me  non  eodesti  - o Cinti* 
Perfidi  tratti  rei. 

Tu  vedi,  con  qual  furia 
Contro  di  me  ritorto 
Il  tuo  rigore  aduna 
Crude  fortune,  - e porgere 
Tu  oon  mi  vuoi  conforto  > 

A inanellar  tu  P aureo 
Attendi  crio  acon volto, 

B novello  apparecchio 
In  su  lo  specchio  - mediti 
Di  nuovi  vessi  al  volto  \ 

B nuovi  raggi  aggiungere 
O’  indiche  gemme  al  petto, 
Come  novella  sposa, 

Che  vs  pomposa  - al  talamo 
D'amante  giovinetto. 

Tale  al  partir  dell’  Itaco 
Cai  ipso  innamorata 
Bon  ai  restò.  Mal  viva  • 
La  muta  riva  - piangere 
Udilla  disperata. 

Col  crine  incolto  e lacero 
S'attua  gemebonda, 

B per  più  di  a*  afflisse, 

E maledisse  - all'  invida 
Ineeorabil  onda. 

B benché  non  avrebbeia 
Vista  mai  più  P ingrato  *, 
Por  nel  crudel  dolore 
Volgee  pel  core  - memore 
Ogni  piacer  passato. 

Cootro  i fratei  fa  barbara, 
Per  vendicar  P esangue 
Consorte  Alfesibea  \ 

K amor  sciogliea  - i vincoli 
Fin  del  fraterno  «angue. 
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Non  al  partir  di  Gitane 
Cai  ti  ripiano  i remi, 

Sulle  piume  neglette 
Tal  ai  ristette  - Issipile 
In  quei  di  duol  momenti. 

O fida  invero!  Issipile 

Non  altro  amor  più  accolse, 
Nell'  infinito  duolo 
Di  quel  solo  - struggendosi, 
Cbe  il  suo  Giason  le  tolse. 

Ed  Evadile,  sul  fuoabra 
Ardente  rogo  viva 
Dello  sposo  morto. 

Seco  perio  - la  glorie 
Della  bellezza  Argiva. 

Abi  ! osa  di  tanti  esempii 
Nullo  te  mai  corrette! 

Onde  ancor  della  storia 
Nella  memoria  - nobile 
Loco  il  tuo  nome  aveste. 

Eh  ! cessa  ornai,  deb  ! Cincia 
Cessa  li  tuoi  aptrgiuri, 

Non  irritar  nal  Cielo 
Sospeso  il  telo  - vindice 
De*  violati  giuri. 

Oh  ! troppo  sodica  ! temine 
Cbe  non  alfin,  o riti 
Provi  giusto  il  rigore. 

Nè  il  mio  dolore  - ehi  misero  ! 
So  dirti  qual  stria. 

No,  no  : pria  muti  e taciti 
Nel  vesto  mare  audraouo 
1 fiumi,  e prima  inverso 
Andrà  converso  - e compiere 
Li*  usato  giro  Tanno, 

Cbe  nel  mio  petto  cangisi 
Per  te  la  fiamma  antica; 
Benché  i costumi  tuoi 
Regga  qual  vnoi-sol  essermi 
Non  voglia  mai  nimica, 

O cbe  non  più  mi  siano 
Caro  la  tua  pupilla, 

Cbe  il  labro  meoaognero 
A creder  vero  - indussero! 

Ben  mille  volte  e mille. 

Giuravi:  Che  mi  cadano 

Su  queste  man , a*  io  mento» 
Ni  al  sol  d* aitarla  trami? 

Ni  non  timi  - eba  vendichi 
L*  indegno  tradimento  ? 

Cbi  di  cangiar  sfuri* vati 
A color  unti  il  viso  ? 


3o 

Chi  ti  costrinse  mai 

Gli  aacìuttl  ras  • d*  aspergerà 

Di  pianto  a forti  eliso? 

O inganni,  chi  a’  uccidono  ! 

Esempio  ai  miai  sembianti. 

Abi  ! che  funesto  è a tali 
Vasti  fatali  - il  credere, 

O sconsigliati  amanti. 


XVI. 

Lamento  rf  una  porta. 


Aperta  un  giorno  ai  gran  trionfi,  ornata 
Di  matronal  pudore,  e d*  auro  gravi 
Coccbii  ad  accoglier  lumiaosi  usata, 

E il  pianto  a ber  di  supplicanti  schiavi, 
Porta  infelice  or  con  mio  duol  dannata 
Sou  di  corrotti  giovinastri  pravi 
Pra  la  notturne  risse,  e i mal  digesti 
Bicchieri  a sostener  gl’  impeti  incesti. 

E non  mi  maucau  turpi  eppese  fuor» 
Ghirlande,  e degli  esclusi  estinte  tede. 

Né  delle  notti  della  mia  signora 

10  posso  far  come  fan  I*  altre  fede  ; 

Cbe  me  medesma  fan  infame  ognora 
La  affisse  poesie,  le  turpi  scede. 

Nè  però  peota  ella  a elogiar  condotta, 

E il  viver  sozzo  dell*  età  corrotta. 

Inunto  contro  me  V escluso  amiate 
Volge  le  sue  querele,  e veglia  fuoro 
Nè  riposar  mi  lascia,  ad  ogni  istante 
Gli  usati  lai  cantandomi  d'amore; 

Ob  più  crude!  di  lei,  cui  servi!  a tante 
Mie  pene  sorda,  esclama,  e al  mio  doloro  ! 
Deh  t’apri  alfio,  porta,  deh  t’apri!  A lei 
Recar  non  sai  farciva  i prieghi  mici  ? 
Dunque  nullo  avran  fine  i noatri  guai  ? 

E la  tepida  aoglia  inqueto  tonno 
Sol  m'offrirà?  Io  de’ notturni  rei 
Al  tardo  declinar  pur  non  m'  assonno. 

11  gel  mi  punge  del  mattini  Ne  mai 
Gli  occhi  piangenti  riposar  non  poono  ? 
Tu  sola,  che  pietà  dell' uom  non  senti, 

Col  tuo  cardio  rispondi  ai  miei  lamenti. 

Oh  ai  per  una  tua  Altura  il  passo 
Agli  orecchi  di  lai  mia  voce  avesse  ! 
Sebben  più  alpestre  del  sica  no  sasso, 

Più  duro  cor  d'acciaio  lo  scu  chiudesse. 
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Non  fora  no,  che  al  mio  predare  ahi’,  lasso 
Gli  occhi  indurire  alla  pietà  potesse, 

E fra  sospiri  infoio  Mane  stille 
Di  pianto  vèrsene  per  le  papille. 

Or  d'altro  pace  più  felice  io  braccio: 

A l'aere  bruno  io  setto  i gridi  miai? 

Hi  tu  che  al  mio  deeir  dai  tanto  impaccio 
Sola  cagion  de*  miai  tormenti  tei, 

0 ingrata  ai  don,  eh*  io  t'  offro  ! Eppar  io  taccio 
Pur  non  t'offendo  con  insulti  rei, 

Che  mal  frana  lo  sdegno!  ahi!  perchè,  ria, 
Buco  vegliar  mi  laici  in  su  la  via. 

Eppur  sovente  non  volgeri  csrmi 
lo  per  te  scrissi  di  novelli  versi  ! 

Pur  mi  vedesti  a*  tuoi  scagtion  gettarmi 
Baci  a atamparti  dal  mio  pianto  aspersi  ! 

Pur  di  nascosto»  ood’ altri  rimirarmi 
Non  potesse,  la  mauo  a te  conversi, 

Perfida!  ahi!  quante  volte!  e a te  devoto 

1 doni  offersi  debiti  per  voto. 

Si  dice,  e quel  di  più,  che  per  costume 
Voi  dir  volete,  o sfortunati  amanti, 

All' apparir  del  mattutino  lame 
fìompeodo  il  oanto  degli  augni  volanti. 

Tal  mentre  Piana  an  la  oscene  piume 
Se  disonora,  a rompe  l’altro  in  pisoli, 

Tal  son  del  comun  odio  eternamente 
Cerca,  ed  infame  anch'io,  benché  innocente. 


XVII. 

A Cinzia , intorno  al  mar  burrascoso ~ 

Cjiaato  è ben,  poicb*  io  da  la» 

Lnnge  volgermi  potei. 

Che  a solinghi  augni  de'  lidi 
Ora  io  gridi  - iovso  pietà. 

Più  Cassiope  non  m'é  acorta 
Come  prima,  fra  q'oaat’  onde, 

E a cader  au  I*  arma  sponde 
La  mia  prora  inuiil  va. 

Anche  looge  ubbidienti 

A la  tono,  o Cincia,  i vanii  ! 

Vedi,  come  impetuoso 
Mi  dacci  oso  - il  turbo  vico  ! 

Nè  a placar  verrà  Fortuna 
Tant'orroc?  L'osca  mie  mute 
Queste  gbiaje  sì  minate 
Quelle  dunque  avreoii  io  sen  ? 


3» 

Deh  ! tu  almen  cangia,  erodale, 

Le  tue  barbare  querela. 

Basti  il  turbo  orrido,  u il  mare 
A placare  - il  tuo  rigor. 

Dir  : potrai  nel  seo  recarte 
Le  consunte  ossa  ? potrai 
Darle  al  tuoi  asciutti  i vai 
Por  serbaodo,  e lieto  il  eoe? 

Oh  l che  pera  chi  primiero. 

Tentò  in  mar  nuovo  sentiero, 

Ed  al  pelago  iofedele 
Navi  e vele  - confidò. 

Era  meglio  il  fero  ingegoo 
Ammollir  di  donna  rii 
( Orgogliosa  era  la  mia, 

D’indol  culta  aro  però)! 

Era  meglio,  che  codasta 
Veder  isole  e foreste. 

Che  di  Castore  e Pollate 
Qui  la  luce  - «applicar. 

Almen  là,  se  morto  il  mio 
Mi  volea  destici  rubellu, 

Spento  amante  un  freddo  afelio 
Vi  potei  certo  impetrar. 

Sulla  tomba  avriami  quelli 
Essa  tronchi  aurei  capelli. 

Poste  Tossa  fra  odorose 
Molli  rose  - all'  orni  in  seo  ! 

Ed  avria,  l'estremo  vale 
Ripetendo  si  nome  amato, 

Che  non  fossemi,  pregato. 

Di  maggior  peso  il  terreo. 

Deh  ! voi  aiate  a me  pietosa, 

O di  Doride  venosa, 

Prole  equorea  ! A me  volgete 
Quante  lieta  - il  glauco  piè. 

Deh!  te  mai  su  Tonda  vostre 
Giù  volò  scendendo  Amore  s 
Amo  nodi' sa:  del  mar  l’orroto 
Deh  ! cangiate  per  mercè. 

XVIII. 

Lamento  del  patio. 

Pur  è soli ogo  e taciturno  questo 
Loco  al  lamenti  m'm  ! 

Zefiro  solo  è tra  la  fronda.  11  mesto 
Cor  qui  esalar  libero  io  posso,  e i rei 
Mali  dell’alma  alfio!  sa  per  mercede 
Sanno  le  rupi  almen  tenermi  fede. 
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O Cinzii  mia  ! donde  incomincio  il  fiero 
A ricordare  orgoglio  7 
Quale,  o mia  Cinzia,  porgimi  primiero 
Di  lacrime  motiro  e di  cordoglio? 

Fioor  felici  amante,  obi  come  adesco 
Vado  per  I' amor  tuo  d'infamia  impresso! 
Io  cbe  peccai?  Qual  ti  cangiò  mia  colpa  7 
Forte  novella  amante? 

Eh  ! al  ta  stessa  d' incostanza  incolpa, 

Come  altra  a me  non  volse  mai  le  piante. 
Io  io  dovrei  cootra  te  volger  solo 
Da  te  tradito  ogni  cagion  di  duolo. 

Ha  noi  farò!  cootro  di  te,  crudele, 

Frenar  saprò  lo  sdegno. 

Code  ognor  contro  me  non  li  querele 
Cieca  e furente  : onda  di  pisolo  indegno 
Rou  s’ecclistio  versando  amara  stille 
Codeste  lucidissime  pupilla. 

Forse  perchè  più  non  mi  vedi  io  volto 
Accendermi,  qua)  pria  ? 

Si  poea  dunque  a ic  di  fede  il  molto 
Impallidire  della  Leda  mia? 

Ditelo,  o tronchi,  voi,  se  le  ferite 
Aspre,  o tronchi,  voi  pur  d*  amor  sentite. 
Ditelo,  o «W.  e tu  diletto  al  Dio 
D’  Arcadia,  eccelso  pino  ; 

Come  alle  vostre  ombre  pietose  il  mio 
Vengo  a plorai  sovente  atto  destino! 

Come  di  Cinzia,  per  cui  soia  vivo, 

Sulla  corteccia  il  caro  nome  io  scrivo? 
Dunque  perchè?  Perchè  ogoor  seimi  acerba? 
E il  sa  la  muta  soglia! 

Ab  ! cbe  por  sai,  come  tacer  superba, 
Come  ubbidirti  ad  ogoi  cenno  io  soglia  ! 

E per  mercè  porto  solingo  e basso 
Di  fonte  io  fonte  il  piè,  di  sssso  in  asilo. 
Su  F ispido  terreo  sonno  fallica 
Appena  io  piglio,  a solo 
De  mie  peoe  ridir  posso  al  loquace 
Stuol  degli  augei,  cbe  non  arresta  il  volo. 
Ha  qual  cbe  sismi  iofin,  bella  nemica, 

Te  ogni  selva  par  me,  fa  ogni  antro  dica. 


XIX 

A Cinzia 

fo.  mia  Cinzia,  io  I*  ombre  smorte 
ffoo  pavento,  e V implacabile 
Fato  estremo. 


Che  in  siami  nella  morte 
Indolente,  Inesorabile, 

Solo  io  temo. -Ahi  tal  timore 
Più  di  morte  è acerbo  al  cor*. 

Hs  si  lieve  non  ferio 
Il  fsnctullo  arcìer  di  Venere, 

Si  cb' io  deggia 

Spento  spegner  I’  amor  mio. 

Rè  Filecide  oltre  il  cenere 

Ralla  reggia  - tenebrosa  , , % 

Disamò  l'amata  sposa. 

Desiosa  de  I* antica 

Giojs  uMta  1*  ombra  pallida 
Ra  venia 

Al  suo  tetto,  ed  a l'amica 
Porgea  pur  la  destra  squallida. 

Qual  cb’  ai  sia  - tale  il  tuo  vago 
Ti  dirà  sua  fida  imago. 

Della  morte  oltre  il  confioe 
Varca  amor.  Le  vezzosissime 
Là  verranno 

Schiave  un  di,  teucre  eroine. 

Ma  becche  lotte  bellissime, 

Ron  saranno  - agli  occhi  miai 
Belle  più,  che  tu  ooo  sei 
(Tu  perdonami,  o Tellure). 

A ta  poi  aebbeo  dee  svogliare 

Lungo  il  fato 

Pii  di  vita,  se  te  pure 

Un  asei  dea  meco  accogliere, 

Al  mio  lato  - ognor  sarai, 

E il  mio  pianto  asciugherei. 

Ma  in  vivi.  Sol,  s*  io  pero 
Pari  affatto  al  rogo  donami 
Di  dolora 

Horrò  liete*  Ahimè  che  spero! 

Ahimè  lasco  ! Elle  abbandonami. 

Ed  amore? -Ahi!  la  distoglie, 

Dal  mirar  le  nostre  spoglie. 

E su  rai  trattienle  il  pianto! 

Ma  qual  donna  affronta  stabile 
Pier  cimento? 

Deb  finché  si  poote  intanto 
Roi  godiamo  le  vite  è labile 
Come  un  Tento -e  non  è mai, 

Cbe  in  amor  vivasi  assai. 
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. xx. 

A Gallo. 

Per  la  noatra  antichttìma  smistami, 

Gallo,  m’  ascolta,  e pregoti  non  porre 
Quel  ch'io  ti  dico  unquanco  in  obbliania. 

Sovente  a chi  io  amor  malcauto  corre 
(L'Ascanio  il  dica  ai  Minii  fatale) 

Sovente  ria  disavventure  occorre. 

Te  pure  amor  colpio  d'acuto  atrale 
Per  un  fanciullo,  a quel  di  Tiodamanle 
Ila  di  nome  e di  beltade  eguale. 

Tu  questo,  o solchi  in  fra  la  selve  errante 
Clitunno  ombroso,  ovver  dell' Anieoe 
L'onda  argentina  bagniti  le  piante: 

O per  so  lazzo  alle  famose  il  mene 
Sptaggie  di  Fiegra,  o teco  d'  altro  posi 
Qualunque  fiume  sa  le  chiare  arene. 

Tu  delle  ninfe  dai  furti  amorosi 
Questo  difendi.  Roo  sono  ad  amore 
Più  dell'itala  driadì  i cor  ritrosi, 

Guardati  dal  aentier  battuto  fuore 

Di  non  errar  per  monti,  o laghi,  o rupi-, 
Qual  fu  d'  Alcide  il  miserando  errore. 

Dell' indomito  Ascaoio  sui  dirupi 

Poi  lamentossi  iovan,  di  pianto  empiendo 
Di  Ini,  che  non  V udiva,  i gorghi  cupi. 

Famosa  atoria  ! Di  Pègasa  usoendo 

D'  Argo  approdò  la  prima  nave  al  Fase 
Nuovo  sentier  per  I'  Ocèano  aprendo, 

B d'  Alenarne  ptia  le  cotte  rase, 
lavar  le  spiagge  Scopulose  volse 
Della  Misia  la  proda,  e ai  rimase. 

Ove  dappoi  che  il  cario  lido  accolse 
Gli  illestri  eroi,  ciascun  di  lor  sul  lito 
Suoi  tetti  d’  erba  a fabbricar  si  volte. 

Il  fiorane  scudi  e r d' Alcide  uscito 
L'  acqua  a cercar  di  solitario  fonte 
Lungo  di  là  nulla  temendo  er'  ito. 

Due  dietro  lui,  come  il  mirar  dal  monte. 
Figli  di  Framontau  d’amore  accesi 
Sciolser  tosto  le  peone  agili  a pronte. 

Ambo  su  lui,  e Zeta  e Calai  iotesi 
Sforzavano  rapirne  i dolci  baci 
A vicenda  or  volaoti  ed  or  sospesi. 

Ei  nasoondeva  invan  sotto  i fugaci 

Lor  vanni  il  volto,  e fea  de' rami  scudo 
C miro  le  insìdie  de' fratti  rapaci. 


Pur  caascr  quelli  alfin.  Semplice  ignudo 
Di  difesa  ci  correa  d’ innamorate 
Riafe  contro  a fatai  rìschio  più  erodo. 
Acque  sconcano  quivi  Ioargentate 
Sotto  la  vatta  del  sublime  Argento, 
Umide  staoea  alle  Tinladi  grate  ; 

Gei  di  piante  selvagge  ombrello  e manto 
Faceta  pendenti  pomi  ruggiadosi, 

Non  d’arte,  no,  ma  di  natura  incarno. 
Sorgeano  intorno  candidi  odorosi 

Per  lo  prato,  cui  1'  acque  il  fonte  diva, 
Gigli  misti  a papavtri  focosi. 

Questi  con  pueril  diletto  andava 
Ita  carpendo,  e a solaizarti  interno 
Il  proposto  dover  dimenticava. 

Rè  spaventato  dal  fatai  cimento 

Chino  su  l'onda  la  sua  stessa  imago 
Sfavasi  a rimirar  semplice  c lento, 
lofio,  l'urna  tuffata  il  giovio  vago 
Del  destro  braccio  fattosi  puntello 
Era  io  sul  trarla  ornai  dal  sen  del  lago. 
Bis  visto  già  l'aveva,  ahi!  troppo  bello, 

E le  danze  lasciate,  c la  profonda 
Liquida  stanza  il  femmiuil  drappello 
Fauooe  amante  ; e lui  giù  de  la  sponda 
Al  fonte  attrasse.  Il  giovine  rapito 
Cadde,  e cadendo  risuonar  fe’  I'  onda.' 
Ercole  odio  quel  suon  luoge  dal  lito, 

B gridò  Ila ; ma  dai  gorgo  il  grido 
Eco  soliamo  a replicar  fu  udito. 

Intendi,  o Gallo!  Sa  il  tuo  gìovin  fido, 

Ch‘  ami  cotanto,  vuoi  serbarti  sempre, 
Roo  alle  ninfe,  che  di  facil  tempre 
Sono  ai  furti  d*  amor,  noo  darlo  infido. 

XXI. 

Parla  Gallo . 

0 tu,  che  il  conno  fato 
Cerchi  fuggir  dai  paratici  mari 
Gaerrier,  e traggi  sanguinoso  il  lato  : 
Perchè  tumidi  e acari 
Sulla  mia  morte  vai 
Volgendo  io  piamo  i rat  ? 

Uno  de’ condottieri 
Er'  io  pur  dianzi  delta  vostra  aratala. 
Deh  ! se  tu  giunger  speri 
A riveder  tua  famiglinola  amala 
Heca  alla  mia  sorella 
Questa  di  me  sorella. 
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Fra  te  cesare*  uscito 

Spade  era  Oal/o.  Per  ignota  destro 
Poscia  eadea  ferito. 

Dell'  Appeilin  ehi  sa  le  Tetta  alpestre 
L'otta  ne  troverà,  piatolo  sie, 

Sappia,  che  ton  la  ni*. 

XXII. 

A Tulio y della  patria. 

Cw  , di  qaal  sangue  io  sia, 

Quale  la  patria  aia. 

Tallo,  mi  chiedi  per  quell*  amistade 
Che  a ta  ai  lega  dalla  verde  elade. 
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Se  della  Perniine 
Memorande  ruine 

Soffienti,  in  cui  citil  discordia  stolta 
Ha  la  patria  comun  aorta  e sepolta  : 

( Ahi  quanta  doglia  involve 
Per  me  Tetrosca  polve! 

Ivi  il  congiunto  aio  sen  cadde  inulto, 
Ivi  il  cadaver  freddo  anco  è iosepulto  ! ) 
Ehbeo  I’  Uabria  vicina, 

Presso  a quella  rovina 

Ove  a*  estenda  ameno  suol  beato, 

Fu  la  Datai  mia  colla,  ir*  io  son  nato. 
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ELEGIA  I. 

A Mecenati. 

Perchè  io  li  Borente 
Scriva  varai  d’ amore, 

Perchè  lì  mollemente 
D*  amor  fra  ’l  volgo  Bipedi 
Appaiono  miei  versi. 

Chiedetemi?  perchè? 

Rè  Febo,  nè  Calliope» 

È sola  la  mia  diva, 

Che  dammi  eatroed  ingegno,  ond'io  ne  feriva. 
Ella  o io  aerica  vetta 
Di  Coo  brillanta  appajat 
Agevoli  so  questa 
Veogon  le  rime  pronte: 

E vengon,  te  alla  fronte 
Sparsa  i capei  feo  va. 

B di  stupore  un' estasi 
Levami  allor,  che  lieve 
Tocca  la  eetra  colla  man  di  neve. 

E ae  la  veggio  poi 
Al  sonno  laoguidetti 
Chiuder  quegli  occhi  suoi: 

Con  mille  idee  discende 
Estro  novcl,  che  accende 
L'alma,  e maggior  la  fa. 

Ma  iotere  Iliadi  acrivaoai 
Se  ignuda  il  seo  di  latte 
Le  battaglie  d'  amor  meco  combatte. 

Ogni  di  lei  concetto 
Ogni  atto  vico  repente 
Di  poema  subjetto. 

Oh!  ai  gli  eroi  e Tarmi 
Valore  io  co'  miei  carmi 
Avessi  a celebrar  ! 

Se  tanto  i Dii  mi  dessero  ; 

Ron  de'Titan  la  possa 

E Pelia  a Olimpo,  e Olimpo  imposto  ad  Ossa. 
Nè  il  fraterno  furore,  • 

Ma  Ilio  io  canterei, 


Onde  ebbe  Omero  onore  ; 

Rè  dal  rege  persiano 
Il  gemino  Oceano 
Domo  e congiunto  un  di; 

O di  Homa  l'origine, 

O Cartago,  o le  altere 

Poste  da  Mario  al  suol  cimbriche  schiere! 

Le  guerre  e i fatti  ognora 
Del  tuo  Cesar  direi, 

B te  Meceoa,  ancora. 

Che  Mulina,  e T orrendo 

* Di  Filippi  scrivendo 
Vasto  incendio  civil  ; 

O del  mare  Trinacrio 
La  oaval  fuga,  e svolta 
Dal  suol  la  sede  Etrosca,  e al  suol  sepolta. 

Od  Alessandria  doma, 

E il  Tolemaico  Faro, 

O il  vinto  Egitto,  e a Homa 
Tratto,  qual  giè  col  corno 
Suo  settemplice  iotorno 
Basso  ed  ootoso  il  Rii  ; 

O avvinti  re  con  auree 
Catene  al  oollo,  o tratti 
Pel  foro  i rostri  io  Alio  arti  e disfatti. 

Te  sì  fedel  di  lui 

Io  guerra  e in  pace  amico, 

Te  sempre  ai  fasti  sui, 

O Mecena,  dovria 
Veridica  la  mia 
Musa  accoppiare  in  un  ; 

Qual  vao  Teseo,  o Piritoo 
Io  inferno,  e fra  mille 
Qual  son  chiari  fra  noi  Patroclo  a Achille. 

Ma  che?  oè  il  fulminante 
Furor  di  Giove  in  Fiegra, 

Rè  il  battagliar  gigante  * 

In  eroiche  noto 
Callimaco  non  puote 
Tonando  celebrar; 

Rè  patto  ho  aoch'  io,  che  bastimi 
Delle  sue  glorie  oonsto 
Fra  gli  avi  croi  a sollevare  Augusto. 
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Ste  ferite  il  gaerriero 
Cjdii,  e il  bifolco  i tori, 

Canta  i violi  il  nocchiero. 

Canta  il  tragga  il  pallore, 
lo  canto  Amor,  d*  Amora 
Impavido  guerrier. 

s.,..  ciascun  ano  genio, 

E ciascuno  in  quell' opra. 

Che  con? engoogji.  più,  traragli  ad  opre. 

Lodo  è morir  amando  $ 

Lode  non  è minora 
Quando  ben  s' ama,  « quando 
D' nn  solo  amor  si  gode. 

Dai  ! che  si  bella  loda 
Diasi,  a tal  ramo  a me. 

Suol  Cinsie,  sa  rammentami, 

Bìasmar  lo  infide,  a pena 
Bella  Iliade  le  fa  la  sola  Elèoa. 

O che  porgere  io  dora 
La  labbra  alla  mortala 
Attosicata  bara, 

Che  al  figliastro  giù  porse 
Fedra  erudii,  nè  il  torse 
All*  esecrato  amor. 

O I succhi  m'arrelenioo 
Di  Circa,  e di  Bledea, 

La  fiamma  mi  coosume  a l'arte  rea. 

Perchè  una  donna  i miei 
Sansi  rapiti  ha  tutti, 

Bon  partirò  da  lei, 

Che  quando  esangue,  estinto 
Di  fior  fuoèbri  doto 
Tratto  al  sepolcro  andrò. 

Da  ogni  mal  suo  rimedio  t 
Solo  d'  amore  il  male 
Medico  traila  invano,  ed  è Boriala. 

Sano  per  Macaone 
Fa  Filottete  :•  il  fae 
Fenice  per  Cbiroae; 

Pianto  Aodrogeo  qual  morto 
A suoi  reso,  u risorto 
Dall'  Epidaurio  fu. 

E Miao  dalla  tessala 
D*  Achille  aats  piagato, 

Fu  dall'asta  medesma  anco  sanato. 

■e  chi  risana  ? un  tale 
Scemar  potria  la  pena 
Di  Taoulo  immortale, 

Scemarla  alle  rubelle 
Di  Daoao  donteMc, 

Ed  i lor  vasi  empir. 

Po*».  Latin e,  FoL  IX. 


Scior  Prometeo  dal  Caucaso, 

Oro  inceppato  giace, 

B cacciargli  dal  sen  I'  augel  vorace. 

Dunque  allor,  ch’io  già  morto, 

Bon  aia,  che  un  nome  iociso, 

O al  nostro  aprii  conforto, 

Mia  gloria,  o riva,  o cada  ! 

Se  te  al  mio  are!  la  strida 
Vicina  guiderà. 

Mecena  ! arresta  il  lucido 
Carro,  e lacrima,  e dii'  : 

Gramo  ! ptr  cruda  donna  egli  mori. 


II. 

In  lo  do  di  Cinzia. 


VJTii  sciolto  e libero 
Viver  soletto 
Pensava  in  celiba 
Vedovo  letto. 

Amor  mendace 
Ruppe  sue  pace. 
Bsta  per  essere 
Fra  gli  immortali, 
Cha  fa  tal  femmina 
Fra  noi  mortali? 
Giove  ! obbliati 
Ilei  i farti  usati? 
Le  chiome  ha  d'auro 
La  man  lunghetta, 
Le  membra  candide, 
Grande,  perfetta,  ’ 
Par,  se  si  muove 
Suora  di  Giove. 

O Palla  a l' artiche 
Are,  che  in  petto 
Ila  della  Gorgone 
L'eaguino  aspetto, 
Quando  discende, 

E i voti  attenda: 

O quale  lacomacbe 
D*  Acasto  nate 
Dai  fier  centauri 
Fra  'I  vio  furata 
Alle  catene 
Dal  nuovo  lineo* 
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Qoil  di  Bebeide 
Sol)' onde  vinte 
Pone  a Mercurio, 
Che  D'era  amante, 
La  vergili  Brimo 
11  fior  Buo  primo. 

Deb!  perdonatemi, 
Cedete  a lei. 

Dive,  cui  videro 
I colli  Idei 
Del  giovinetto 
Nude  al  cospetto^ 

Ob  ! lei  conservino 
Si  bella  i fati, 

Se  di  Deifobe 
Viver  l’euti 
Dovesse  ancora, 

Cbe  Coma  ooora. 


IH. 

Contro  di  si. 


A/onna,  dicevi,  abbattermi 
Più  alcuna  non  potrà. 

Sei  colto,  e quel  magnanimo 
Tuo  spirto  oppresso  è già. 

Appeoa  un  mese  puoi 
Gramo!  tacer:  già  infamanti 
Di  nuovo  a versi  tuoi. 

Credea,  potesse  in  arido 
Lito  il  pesce  guizzar, 

E cinghiai  torvo  vivere, 
Benché  non  uso,  in  mar. 

Credetti  di  potere 
Applicarmi  io  medesimo 
Ad  arti  più  severe. 

Ahi  ! che  talor  sospendasi, 

Ma  non  si  spegno  amor! 

Hè  me  già  prese  il  candido 
Delle  gote  color. 

Benché  non  v'é  fra  i gigli 
Alcun  si  terso  e nitido, 

Cbe  al  suo  candor  somigli. 

Misto  a un  sì  nobil  roseo, 

Qual  minio  a neve  in  sen, 
Qoai  nuotan  rose  in  Incido 
Vate  di  latte  pìtn. 


Nè  al  collo  i cria  adenti. 
Nè  degli  occhi  le  fulgida 
Faci,  aoai  stelle  ardenti, 

Nè  il  breve,  sotto  senea 
Veste,  rotondo  piè; 

Cotanto  amor  noo  destano 
Sì  lievi  obietti  in  me, 

Quanto  il  veazo,  onde  snoie 
Nova  Arianna  a Libero 
Liete  menar  carole: 

O il  dolce,  se  la  cetera 
Tocca,  soave  snon, 

Come  le  suore  Aooie 
Destre  in  toccarla  son  ; 

E i versi  onde  non  cede 
A Corinns,  ned’ «mola 
Fra  le  sne  par  si  vede. 

Dimmi,  mio  ben,  sul  nascere 
Primo  di  vita  al  di: 

Dimi,  quaì  lieti  auguri! 

Faceti  Amore!  Ob!  s), 

Cbe  tali  da  celesti 
Dati  ti  far,  non  furono 
Don  della  madre  questi. 

No  : tai  fratti  non  possono 
Sorger  di  parto  unin, 

Né  si  gran  bene  agli  nomini 
Sol  dieci  mesi  dan. 

Delle  Romane  vanto, 

Sarai  prima  ad  assiderti 
Fra  loro  a Giove  accanto. 

Nè  ascenderai  su  talami 
Noeco  mortali  ognor. 

In  terra  ella  è dopo  Elena 
Primo  in  beliate  ooor. 

Nè  arderne  io  dovrei  7 
Più  giusto  era  cbe  in  cenere 
Andasse  Ilio  per  lei. 

Già  un  dì  msravigliavami. 

Come  tanta  infiammar 
Ira  ed  Europa,  ed  Asie 
Potè  noa  donna  armar. 

Cbe  saggi  foste,  or  sento, 

To,  sì  focoso  Paride, 

Tn,  Menelao  sì  lento. 

Ginsto  il  morir  del  Tessala 
Per  ul  belude  fa, 

Né  la  gran  gnerra  Priamo 
Biasmar  poteo  non  più. 

Chi  vuol  quaot’  ban  di  bello 
Gli  antichi  quadri,  vìncere, 
Prenda  Cinzia  a modello. 
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E o inoltrili  agli  Esperii, 

Gli  Saperli  ne  arder», 

Od  agli  Eoi,  • in  cenere 
Anco  gli  Eòi  ne  andran. 

Non  ami  io  alme»  ebe  quota  ! 
Abi!  ae  altro  amor  dea  giungere', 
Che  rio  morir  mi  rota  ! 

Come  a l'aratro  iodomito 
La  prima  volta  vico, 

Poi  aaoaoeto  e docile 
Il  toro  lo  aoitien: 

Sì  pria  eoo  trepidasti, 

Domi  poi  fasti  a docili 
Al  bene  a al  mal  gli  amasti. 

Disonorata  carcere 
Helampo  tollerò. 

Beo,  che  gli  armasti  d’ifido 
Rapir  notturno  oaò. 

Hi  fa  per  or  : la  bella 
Pero  a quel  furto  ioduiaelo 
Sposa  al  fratei  sorella. 


IV. 


Air  amanti. 


Odi  : querele 

Far,  acculandola 
Pria  d'infedele: 
Sovente  chiedere, 
Sovente  avera 
Rcpulea  fiere, 

E P unghia  roderti, 
Battere  il  piò. 

Tal  fu  di  me. 
Invan  d*  unguenti 
Soleva  aspergere 
I cria  Incesti-, 

Invan  aodavami 
Doleste,  a basto 
A lento  passo. 

Quivi  incantate 
Erbe  non  giovano | 
Notturna  fate 
Qui  nulla  possono  \ 
Perimedee 
Bevande  ree, 

Credi,  non  vagliono 
H olla  in  amor. 


Che  sodo  ogoor 
La  cauta  ignota  : 

Hè  puossi  scorgere 
Chi  ri  percola, 

Hè  donde  vangano 

I ai  mortali 
Acuti  strali. 

Arte,  né  eletto 
Vivace  farmaco, 

Hè  cerca  letto 
Agiato,  soffice 
Colui,  che  in  core 
Piaga  ha  d'amore, 

Hè  gli  ò nocevole 
Caldo,  nè  gel. 

Va  «ano;  a in  quel 
Che  vanne,  ahi!  morto 
Gli  amici  il  veggono. 

Sì  niun  conforto 
Vale,  o consiglio 
A qual  furore. 

Che  è detto  amore. 

A qual  non  corsi 
Vate!  quaLpremit 
Promisi  e porsi! 

Quii  miei  non  medila 
Sogni  presaga 
Antica  maga  ! 

Àrda  per  femmina 
Chi  avverso  è a me. 

Chi  amico  m'è, 

Di  fiocini  vsgo 
L'amor  procaccisi 
Sì  andrai  per  lago 
Placido  a scorrere, 

D*  angusta  sponda 
Non  nuoce  P onda. 

Cangia  uo  sol  ditto 

II  semplicetto  ; 

L’altra  non  placasi 
S’  anco  ti  vada 
Morto  al  suo  piada- 

V. 

A Cinti  a. 

Dunque  è ver,  dunque  è ver,  che  per  Roma 
Hiuna  ornai  fuor,  ebe  Cinsia  ai  noma? 

Cbe  nascosi  i tooi  falli  non  son  ? 
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La  mia  fede  - tal  dunque  ha  mercede? 
Pagheriine,  o perfidi,  il  fio? 

Sciorrò  ancb’  io 

La  mia  tela  all*  infido  Aquiloo  ? 

Troverò  fra  cotante  sleali 
Una  atmen,  che  gir  voglia  su  Tali 
De*  miei  versi  famosa  pel  eie!. 

Che  al  ria  - ai  superba  non  sia, 

Che  te  morda  ! Tu  allor  bagnerai 
Forse  i rei: 

Ha  fia  tardi,  fia  tardi,  o crude!. 

Or  che  ancora  lo  sdegno  è recente. 

Ceder  posso,  sol  che  tu  ti  pente, 

Se  il  duo!  cessa,  ritorna  Timor. 

Si  frementi  - non  cangiansi  ai  venti 
Tosto  i flutti,  ni  il  turbo  si  sperde. 
Come  perde 

A un  sol  detto  l'amante  il  furor. 

Or  che  il  pnoi,  fa  che  il  laccio  si  scioglie  : 
Una  notte,  sol  una  è di  doglia  : 

Che  in  amor  lutto  è lieve  a soffrir. 

Deb!  mia  speme  - ce  adori,  se  teme 
La  tua  Ginno,  deh  ! guardati  irata 
Implicata 

Te  medesma  punendo  assalir. 

Solo  il  toro  non  fere  il  rivale 
Colle  corna:  ae  v'ha  chi  l'assale, 

Anebe  Tagna  difender  si  sa. 

Non  la  vesta  - di-  seta  contesta 
Strspperotti,  nè  P ascio  serrato 
Mal  ferrato 

Il  mio  adegno  ad  abbatter  verri. 

Rè  scomporre  il  tao  lucido  crine, 

Rè  percoter  le  membra  divine. 

Benché  irato,  non  certo  oserò. 

Di  si  strane  battaglie  villane 
Sol  colai  ci  diletta  e compiace, 

Cai  seguace 

Edra  il  crine  giammai  non  legò. 

Scriverò  bensì  a note  immortali, 

Non  ha  Cinzia  in  bottate  altre  eguali , 
Ma  incostante^  qual  Cinzia  non  *»'  ha- 
Se  la  fama  - ti  morde  e t' infama, 

Tu  noi  curi:  ma  sì  impallidita. 

Scolorita 

Un  mio  verso,  erudel,  ti  farà.  ' 


vi. 

Alla  stessa . 

Tanto  non  era  fremito 
AIT  ostello  di  Laide  efirea, 

Benché  alTostel  di  Laida 
Grecia  tutta  correa. 

Rè  tal  mai  torba  Taide 

Per  Menaodro  famosa  ebbe  d'  intorno 
Del  popolo  Eriitooio 
Gioco  a deliria  un  giorno. 

Rè  Frine,  che  risorgere 
Fe’  Tebe,  unqua  la  casa  ebbe  si  piena. 
Perpetua  di  deliaie 
A tanto  popol  rene. 

E poi  taoti  sai  fingermi  * 

Tanti  congiunti,  eba  straniar  ti  sono, 

Onda  mai  non  ti  manchino 
Debiti  baci  io  dono. 

Ahi  ! a geloso  fannomi 
Dipinti  in  tela  nmsn  volti,  e divini, 

E senza  voce,  teneri 
In  calla  anco  i bambini. 

Geloso,  se  più  diati 

Baci  la  madre,  s»  la  suora  appresso, 

O sa  l'amica  adagisi 
Teco  sol  latto  istesso. 

Tutto,  tutto,  perdonami. 

Timido  soo,  tutto  mi  dà  sospetto  \ 

Temo,  che  un  uomo  ahi  misero  ! 

Celi  il  vestir  piò  schietto. 

Per  lai  cagioni  insorsero, 

Come  è fama,  la  guerre  e la  superba 
Bocca  giacque  di  Pergamo 
In  fra  Y arene  e 1'  erba. 

Per  tal  patti  i Centauri 
Del  novello  imeneo  fra  i giuochi  e i canti, 
Contro  a Piritoo  fransero 
Le  patere  fumanti. 

Perché  di  greca  istoria 

Esempi)  trar?  Tu  alla  mamme  allattato 
Di  fera  lupa,  o Romolo, 

Tu  norma  a noi  n'hai  dato. 

Tu  a rapire  insegoastine 

Impune  un  dì  le  vergini  sabine: 

Per  te  d'amor  non  temoosi  a 
In  Boom  or  le  rapine. 
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0 d'ogoi  lande  Al  cesti  de 
Degna!  o felice  appien  d’ Ulisse  il  letto! 

E ogni  donna,  che  restasi 
Fida  sljntaiial  suo  letto!* 

S*  ciò  lece,  che  vagliooo 
Alle  spoee,  nò  »’  ha  di  pene  esempli  ; 

Che  alzare  a Pudicizia 
Per  le  donzelle  templi  ? 

Chi  fa  primiero  a fingere 
Osceni  quadri,  e io  sua  magion  gli  appese, 
Colei  gli  occhi  a corromperne, 

Ad  intristirle  intese. 

Oh!  nrppuv  morto  requie 
Aggia  colui,  che  con  tal  arte  ria» 

Sotto  letizia  tacita 
Cagion  di  rissa  offrii. 

Hon  a torto  volarono 

Le  ragne  ai  templi  intorno,  e ri  fer  ombre, 

E le  deserte  immagini 

Soo  or  dall*  erba  ingombre. 

Qual  dunque  a te  custodia, 

Qual  porrò  limitar  tanto  accoro, 

Che  piede  non  calpestilo 
D'ardito  amarne  imparo? 

Donna  infedel,  che  d’essere 
Cute  ricnsa,  iman  sì  guarda:  appieno 
Guardata  è lei,  cui  vigilo 
Susai  il  pndor  nel  sene. 

Sposa  o amica  oon  possono, 

Cinzia,  me  far  giammai  cangiar  di  tempre. 
To  amica  sol  «arsimi, 

Sposa  tu  sola  sempre. 


VII. 


Alla  stéssa. 


Certo,  ne  gode  Cinzia, 

Tolta  i la  legge  barbara,  che  tanto 
Per  tema,  onde  non  fossimo 
Divisi,  ci  costò  cordoglio  e pianto: 

Beochè  Giove  nemmen  dee  cari  amanti 
Scior  potria,  eba  in  amor  sieoo  costanti. 

Ma  è Cesar  grande.  Catare 
Grande  i nell'  armi.  La  sconfitta  genti 
Molla  in  amor  oon  vagliooo. 

Io  dal  numero  prima  da1  viventi 

Tronco  il  capo  uscirei,  che  la  tua  fiamma 

Dolce  spegner  giammai,  che  il  cor  infiamma. 


Fatto  marito  volgere 
Potrei  passando  al  limitav  tao  chimo 
Gli  occhi  molli  di  Ugrim», 

B me  vederne  eternamente  escluso? 

Come  il  too  sonno  romperla  feroce 
La  nuzial  tibia,  più  che  tromba,  atroce  1 
Come  potrei  ai  patri» 

Trionfi  io  nutricar  i nostri  figli  ? 

Del  nostro  sangue  nascere 
Certo  gu^rrier  non  può,  se  a me  somigli. 
Ob  ! se  le  beile  io  campo  isserò  ancora, 
Leoio  il  cavai  per  me  di  Caslor  fora. 

Poiché  di  Ut  milizia 

Tanto  è venuto  il  nome  mio  famoso, 

Cha  al  gelido  Boriitene 
Ripeter  a’  ode  magno  e glorioso. 

Amiamci,  o cara,  ogni  altro  amor  di  sangue 
Sento  che  al  pjrsgon  perdevi  e lingue. 

' Vili. 

Ad  un  Amico. 

O amico,  mi  forano 
Il  ben  mio  più  grande! 

E vietimi  il  piangere 
Che  largo  si  spande  ? 

Non  v*è  nimietsia 

Più  ria,  che  d'amore, 

H'uccidi:  placabile 
Siri  il  mio  furore. 

Io  scorgerla  in  braccio 
Io  d*  altri  potria  ? 

Udire  che  nomini*, 

Giù  mie,  non  più  mia  ? 

Col  mondo  ai  cangiano 
Gli  affetti  del  core; 

Or  vincesi,  or  perdati. 


È ver  ne  I’  amore. 

Gran  duci  perirono, 

B regi  ponenti  : 

Fu  Tebe,  fa  Pergamo, 
Che  or  sono  giacenti. 

Cbe  dooi,  cha  teneri 
Poemi  cantai. 

Né  t'  amo  insensibile 
Ri  iposemi  msi. 

He  dunque  stoltissimo, 


Cbe  al  crudo  soggiorno 
Che  a te  feci  assiduo 
Tanti  anni  ritorno  ! 
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Ma  parriti  libero! 

Tuo  schiaro,  qaal  mai, 
Superbi,  rimprovero 
Da  te  non  portai? 

Si  dunque,  o Properzio 
Morrai  nel  tao  fiore? 

Si,  od  aori,  la  barbar» 

Re  gode  io  tuo  cuore. 

De  tomba  mia  mutola, 

E T ombra  ne  infesti. 
Intuiti  al  mio  cenere, 

E Poeta  calpesti. 

E che  ? Non  d’  Antigone 
Sul  tumulo  esangue 
Emon  uccidendosi 
Non  sparse  il  tuo  taogue  ? 

E un  io  della  misera 
AIP  ossa  le  sue. 

Rè  il  tetto  tuo  pelrio 
Rjridclo  pine. 

Ro  t non  foggiraimi, 

Dèi  meco  morire. 

Dee*  un  ferro  medesimo 
Entrambi  ferire. 

Tal  morte  di  biennio 
Sa  ramini.  Lo  aia. 

Congiunta  de?*  essere 
Tua  morte  alla  mia. 

Ancora  P Emonio, 

Perdala  la  sposa, 

Dìe'  lo  preda  alla  ruggine 
La  apids  famosa. 

Le  fughe,  le  acaiche 
Falangi  riirarse, 

E il  campo  le  fiaccole 
Bttoree  forme, 

E vide  il  tuo  Patroclo 
Esanime,  ea angue 
Col  crine  al  «noi  lacero 
Brattato  di  «angue. 

Ma  il  fa*  di  Briseida 
Immoto  Piosulto: 

Amore,  se  oltraggilo 
Ron  restati  inulto. 

Beo  poi  che  riebbela 
Straziarono  fieri 
Quell’ Ettor  magnanimo 
Emoni  desinari, 

B in  o«  sì  per  nascita, 

Per  armi  minore, 

Stupisci  t«  indomito 
Trionfa  P amore  ? 
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IX. 

Air  amica  del  rivale. 

O '* 

^Cuale  adesso  è costui, 

Tale  sortole  io  fui. 

Ma  forte  fia  che  ancb'  etto, 

Ancb'esso  escluso,  Tengagli 
Su«;cessor  noto  appresso. 

Dieci  soni  fra  cotanti 
Illustri  e degni  amanti, 

( B degna  n'  era  ancb'  alla  ) 

Virar  poteo  Penelope 
Fede!  sì,  come  belle. 

Con  perpetuo  laroro 
Foteo  le  preci  loro 
In  lungo  trer,  stessendo 
La  notte  quel  che  assidue 
Andare  il  di  tessendo. 

E benché  presagisse. 

Che  non  redria  più  Ulisle: 

Pur  aspettoUo,  il  crioe 
Benché  gli  anni  spargesserle 
Tutto  di  bianche  brine. 

E fea,  stringendo  al  petto 
L'estinto  tao  diletto. 

Alla  gota,  alla  fronte 
Colla  roano  Briseida 
Piangendo  offese  ed  onte. 

Afflitta  gemebonda 

Schiara  laro  coll’  onda 
Il  corpo  sanguinoso 
In  rifa  al  glauco  Simoi 
Del  tuo  signore  e sposo. 

Nell»  cenere  involse 

Il  cria  scomposto,  e tolta 
D'  oom  di  cotanta  posta 
Il  sanguigno  cadavere 
Sulla  man  breve,  a Possa. 

O Achilia!  • allor  ioti  ?*era 
Peléo,  non  le  mogHara 
Lasciata  io  freddo  letto, 

Non  la  madre  cerulea 
Che  ti  recarne  io  petto  l 

Io  Grecia  allor  le  schiatta 
Erto  varaci,  intatte: 

Era  felice  allora 
Il  pudore,  aggirandosi 
Secoro  io  campo  ancora. 
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To  non  no  dì  lederti, 

Tn  non  ooa  giacerli 
Rolla  potesti  ioli. 

Volto  si  rise,  e bevasi 
Ed  io  ae  fui  li  fola. 

Pur  lagni  tonane, 

Empia,  colui  che  pria 
T'  abbandonò!  Si  caro. 

Gli  Dei  lei  par  cooseotooo. 

Goditi  amante  raro. 

■coire  io  ficca  devoli 
Per  te  pregando  voli, 

Allor  che  oaori bionda 
Dal  Rame  irremeabile 
Vedevi  ornai  la  sponda,  * 

E noi  piaogéamti  intorno 
Muti  e mici  : in  »ju«l  giorno 
Dimmi,  dove  costui 
Do*'  era  ? Qeal  porgesti 
Pur  de*  pensieri  sui  ? 

Che  fora,  a*  io  guerriero 
Andassi  io  suol  straniero? 

Se  avversa  aura  infedele 
Legate  nell*  Oceano 
‘Tenetsemi  le  vele? 

Mi  facil,  di  parole 
Tessere  inganni,  e Cole 
Facile  è a voi,  non  arto 
Non  altro  studio  medita 
Di  voi  la  maggior  parte. 

Ron  si  ad  incerto  vento  . 

Caogisnsi  io  un  momento 
Le  eirti,  e ai  commosso 
Eoo  e1  agilan  le  foglie 
De  freddo  Roto  scossai 
Come  li  data  fede 
Cangiati  io  doooa,  e cede 
Ad  ogni  impeto  d’ irei 
Rè  cagioo  d’ira  a’ abbiasi 
O grave,  o lieve,  mira. 

Ebbro,  poiché  ostinata. 

Resisti  ancora,  ingrata  ; 

Ebbben  morrò  . • . Mortali 
Vieppiù  oal  cor  vibratami, 

O Amori,  i vostri  strali. 

Voi  mi  ferite  a gara  ; 

Voi  questa  alfm  ai  amara 
Vita  togliete;  aia, 

Sia  la  maggior  vittoria  . 

Vostra,  la  vita  mia. 

Gli  aatri,  le  mattutine 
Fredde  rugiade  e briue 
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Soo  testimonii,  e *1  chiuso 
Tuo  limitar,  che  accolsemi 
Furtivo,  ogn’ altro  escluso; 

Che  nulla,  nulla  mai 
Più  di  te  io  vita  amai  ; 

E t’amerò  fedele, 

Sii  quanto  voglia  perfide,  - 
Quanto  più  puoi  crudele! 

Ogni  altra  del  mio  letto 
Escluse  fia:  soletto 
Ve  do  vello  infelice 
Sempre  aerò,  poicb’  estere 
Tuo  amante  a me  non  lice. 

Deb!  ee  fur  gli  anni  miei 
Santi  ed  innocui,  o Dei, 

Deb  ! feti,  che  I’  iodegna  . 

Red' abbracciar  medesimo 
Marmo  colui  divegoa. 

Ma  tu,  tu  senti,  o rio  : 

Non  ti  per  fier  desìo 
Di  regno  armati,  insani 
Caddero,  interponendosi 
La  madrs,  i due  Tebaoi  ; 

Con»’ io,  s*  anco  interponga 
Ella  sue  predi,  e opponga 
L* ignudo  sen,  morire 
Saprò,  purché  tu  deggia 
Tu  meco  ancor  perire. 

X. 

Alla  Stasa. 

E tempo  ornai,  sa  I*  eliconio  monte 
Che  orme  novelle,  • più  femoee  io  stampi, 

Cbe  del  desinar  testatico  alle  pronta 
Voglie  più  spaziose  io  lasci  i campi, 

Cbe  del  duce  romano  le  trincierà 
Le  pugne  io  centi,  e le  vittrioi  ecbiere. 

Cbe  se  le  forse  mi  verranno  mano, 

Lode  saremmi  il  geosroto  ardire; 

Baita  il  voler  nelle  grandi  opre  almeno. 

Di  Vener  dissi  in  gioventute,  e dire 
Dev’  or  di  guerre  -,  e ae  già  amor  cantai, 
Descriverò  l’opra  di  Marta  ornai. 

Vo’  gir  più  grare  eoo  leverò  volto, 

Ch’  altra  la  Musa  al  collo  or  pomati  cetra. 
Luciani  V usato  nmil  cantare  incolto, 

Aooie  suore,  e il  voi  foniamo  n l’ etra  ; 

Rovella  è duopo  vigorosa  voce, 

Cbe  rintoaat  »’ ascolti  alta  e feroce. 
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Già  ricusa  r Eufrate  al  Parto  audace 
La  foga,  e ducisi  degli  astiati  Orassi; 

L*  India  al  tao  piede  avvinta,  o Cesar,  giace, 
Tramante  Arabia  al  tuo  cospetto  staisi  ; 

B sa  del  mondo  oltre  il  coafia  ?’  è terra, 

C «dritti  innante  prigioniera  a terra, 

Io  tuo  cantora  aeguirotti  al  campo, 

E le  tne  descrivendo  imprese  ad  opre 
Splenderà  sa  me  ancor  di  gloria  un  lampo  , 
Se  unto  beo  concessomi  è di  sopre. 

Che  come  all' ardua  imxgini  divine 
Danai  al  pie  i sarei,  se  non  pnossi  a!  crine  t 
Tal  a*  io  non  posso  oltre  levarmi  • volo 
Sublime  cinto  a ord.ir,  prosteso  umile 
Poveri  incensi  t*  arderò  sul  suolo, 

Che  non  ancor  purgò  d*  Ascra  il  mio  aUla 
L'onda  perenne;  t or  ora  aU'nmil  vena 
Lavorami  Amore  di  Parnasso  appena  ! 

XI. 

A Cinxia. 

Di  la  altri  scrivano 
O ignota  restati, 

O sol  U lode 
Chi  sa  Tarane 
Gettar  suoi  semi  gode. 

Ob!  tutto  credimi, 

Col  tao  cadavere 
Tatto  il  tao  bello 
Trarrà  la  morte 
Rei  «eoo  dell’  avello. 

All' ossa  gelide 
Ron  arrestandosi 
Il  viaggiatore 
Ron  vorrà  fsrte 
Pur  d'  un  sol  gnardp  onore  t 

Rè  dir  f Codesta  polve 
Dotta  fanciulla  involge, 

XII. 

Sopra  Amore . 

C..  ni,  qoal  fosse  che  dipinse  Amore 
Fiocini,  dimmi,  non  sembrati, 

Che  raro  avesse  in  piogera  valore? 


Il  primo  ai  vide  vivere  gli  amanti 
Sana' alma,  e farai  gettito 
Per  lieve  ben  di  Unti  beni  e tanti. 

Veloci  ali  iapennògli  al  par  di  vento 
Bene  e ragione,  e diedene 
D'alto  tagegno  col  voi  grande  argomento. 

Si,  perché  in  onda  or  placida,  or  iofesta 
Siam  trabalzati,  e il  vario 
Rostro  aggirarci  io  luogo  alcun  non  resta. 

E ben  d’adunco  acciar  in  mano  armali 
Dardi  gli  pose,  e pendere 
Due  faretra  gli  fece  ad.  ambo  i lati; 

Parche  ferisce,  feritòr  veruno 
Pria  che  possiamo  scorgere: 

Rè  sano  va  da  quel  ferire  alcuno. 

Io  fisso  il  dirdo  in  cor,  e la  sembianza 
Porto  iufantil  ; ma  renane 
Ei  delle  aue  perdute  penne  senza. 

Perchè  non  è giammai,  che  al  voi  ritaglia 
Ei  dal  mio  petto,  « assidua 
Fa  col  mio  tangaa  suicidisi  battaglia. 

Deb  ! in  aride  midolla  che  ti  giova 
Ornai  re»Ur?  vergognati, 

E le  tue  frecce  altrove  adopra  e prova. 

Altri  avvi  intatti:  e lor  col  tuo  desola 
Velen:  più  me  percuotere 
Ron  puoi:  rimau  di  me  T ombra  mia  sola. 

E se  questa  distruggi,  oh!  chi  più  fia 
Che  di  te  caoti?  Gloria 
Tua  grande  è pur  la  grscil  musa  mia, 

Che  di  Madonna  il  cria,  e le  di  neve 
DiU,  le  dae  nerissime 

Luci  ogaor  canta,  e II  gir  leggiadro  e lieve. 

XIII. 

A Cinxia. 

Non  tanti  io  Susa  impugnano 
Dardi  schernente  braccia, 

Quanti  Amore  implacabile 
Rei  nostro  cor  ne  caccia. 

Egli  le- Muse  gracili 
Dì  mai  lasciar  mi  feo 
Divieto,  ei  stesso  imposemi 
Restar  nsl  bosco  tscreo. 

Ron  perchè  dietro  io  traggami 
• Le  tracie  querce  al  canto, 

O d*  Isasaro  mi  seguano 
Le  fere  al  dolce  incanto  : 
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li  parebè  mostra  Ciocia 
Al  mio  cantar  stupore  \ 

K sono  dell1  intelaio 
Lino  maggior  cantore. 

li  non  al  canto  muovere 
Suole  così  beli eisa, 

Rè  d’ illoitre  prosapia 
Splendor  qual  più  ai  preua  ; 

■a  vago  eoo  di  leggero 
Di  calta  amica  io  seno} 

Son  sago,  eh'  ella  degoiai 
Lodar  miei  versi  appieno. 

Ciò  se  m’ avvenga,  il  popolo 
Che  più  gracchi  ooo  coro, 

Hai  voto  favorevole 
Sol  del  mio  beo  sicuro. 

Ella  eo  to'  ode,  « mostrimi 
Placata  il  volto  amico. 

Saprai  Giove  medesimo 
floo  paventar  nemico. 

Or  quando  i lumi  a chiudermi 
I/ora  verri  fatele, 

Odi  qual  vo’ chi  •'  ordini 
Il  rito  funerale. 

Pompe  non  vo  d’ imagioi, 

Che  lunga  n1  accompagni  : 

Son  vo'  che  tromba  fonebre 
Del  mio  morir  al  lagni. 

Nè  che  so  letto  eburneo 
Il  mio  corpo  si  ponga, 

Rè  che  al  di  aopra  attalico 
Tappeto  si  dispooga. 

Rè  di  vasi  odoriferi, 

Che  no  ordio  lungo  sia  ; 

Qual  di  plebeo,  vo’  povera 
Vo’  umil  T esequie  aaia. 

Tre  volumi  magnifica 
Pompe  per  me  saranno, 

Che  in  don  meri  a Proserpi na 
Per  le  mie  mani  andranno. 

Tu,  il  petto  ignudo  lacere, 
Appresto  ne  verrai. 

Rè  di  chiamarmi,  flebite, 

Per  nome  cesserai. 

L*  ultimo  bacio  stampami 
Poi  ani  labbro  gelato, 

Quando  sol  rogo  ti  airio 
Dooo  mi  aia  versato. 

Poi  quando  il  fooco  in  cenere 
11  mio  cadaver  ecioglia, 

Breve,  Parse  reliquia, 

Urna  di  creta  accoglie. 
l'ut*.  Lutai*,  fui.  /X. 


Sul  sepolcro  mio  funebre 
(Jn  verde  allor  rameggi, 

Che  del  cenere  gelido 
Il  mesto  aito  ombreggi. 

Su  cui  tai  versi  incidensi  : 

Questi,  che  polve  or  giace , 

D'  un  solo  amor  perpetuo 
Viete.,  e morso  seguace . 

La  tomba  mia  men  celebre 
Non  fia  per  anni  mille, 

Che  la  tomba  sanguinea 
Dello  sdegnoso  Achilie. 

Tu,  eo  tu  ancor  dèi  giungere 
De'  tuoi  bei  giorni  al  fine, 

Qui,  eowienli,  a raggiungermi 
Vien  già  caouta  il  crine. 

Chioso  e sepolto,  guardati 
Di  me  spregiar  superba } 

Beo  de’  suoi  dritti  arbitrio 
La  conscia  terra  serba  : 

Ed  ob  ! pur  tronco  avessemi 
Della  tre  suora  alcune 
Il  filo  miserabile 
Di  questa  vita  in  cuna  ! 

Perchè  a qual  uopo  traggere 
Lo  spirto  egro  e dogli  uso? 

Ron  fu  polve  anco  Resici* 

Di  tre  secoli  annoso! 

Se  di  sì  l..,o  vivere 
fleti’  iliache  trinciare 
Tronco  lo  stame  avellagli 
II  gallico  guerriere, 

D'  Antiloco  il  cadavere 
Ron  avrie  visto  allora 
Rè  dallo:  Oh  morte,  a spegnermi 
Deh  ! perchè  tardi  ancora  ! 

Par  eu  P amante  esanime 
Talor  gli  occhi  piangenti 
Aver  vorrai } eh  è lecito 
B ognora  amar  gli  spenti. 

H’è  testimone  il  rabido 

Cinghisi,  che  no  dì  fremente 
Fisse  sol  monte  Idalio 
AI  bianco  Adone  il  dente. 

Fama  è,  che  dove  il  giovane 
Gieoee,  dal  duolo  doma 
Vi  si  recasse  Venere 
Colla  scomposta  chioma. 

Ma  invocherai,  o Cinzia, 

Invan  P ombra  mia  mota,  . . « 
Polve  che  mai  risponderli 
Potrò  fredda  e minuta  ? 
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XIV. 

All*  Amica. 


No-  al  di  ina  vittoria 

Agamennon  godè, 

Quando  il  pollante  imperio 
Di  Laomedon  cade  - crollando  al  molo. 

Ri  al,  alla  ina  Dulicbia 
Quando  Uliaao  tornò, 

Rè  Elettra,  allor  che  riedere 
Il  tuo  fratei  mirò, 

Sol  cui  mentito  caoern 
Tanto  avea  apario  duolo; 

Rè  al  Arianna  incoiamo 
Tcieo  al  riveder, 

Cai  mostrò  il  61  dedaleo 

I)  dubbioao  aeotier  - fra  1*  ombra  avea  ; 

Qual  io  n'andai  lietissimo 
La  acorsa  notte  ippico. 

Sarò  Immortai,  se  simile 
Anco  uoa  notte  vieo  !... 

Pur  quando  io  giva  lapplica. 

Ombra,  non  uom  parca. 

Or  piò  col  fasto  solito 
Non  mi  riguarda  nò: 

E iosensibil  reaiatere, 

S*  io  piango,  or  più  non  può  - il  pianto  mio. 

Oh!  nou  ai  tardi  io  foaaimi 
Dal  patto  opposto!  Abimc! 

Ora  il  cenar  ai  medica  ! 

Por  largo  sppriesi  al  piè 
D’ incanti  il  colle,  e facile 
La  meu  del  desio. 

Ma  chi  ama  è cieco.  Intesilo 
Vo  ben  . . . Spregio  e rigor 
Usate,  o amanti  ; docile 
Avrete  oggi  in  amor  - chi  iar  vi  respinte. 

Al  di  fuor,  chiaminola 
Battendo  indarno.  In  san 
Ella  meco  gisccvaai. 

Ma  glorioso  appien  ! 

Me  ti  bella  vittoria 
Di  nobil  serto  cinse  ; 

Piò  cbe  se  i Parti  indomiti 
Domassi  viocitor, 

E regi,  e carri,  e spoglie 
Arduo  trionfaior  • meco  traesti. 


Grato  al  tuo  tempio,  o Venate 
A porgere  verrò 
Gran  doni,  e su  lo  stipile 
Uo  carme  luciderò, 

Cbe  del  favor  memorie 
Serbi  all' età  qual  desai. 

Queste  spoglie  Properzio 
Consacra,  o Diva , a te. 

Poiché  alC  amor  tuo  tenero 

Una  notte  in  merci  • ne  ottenne  intera. 

Or  come  In  lido,  posisi 
In  te  la  nave  mia, 

O in  ta  a’  affondi  e naufraghi  ; 

B se  mio  ben,  se  6a, 

Che  mai  cangiarti  deggta. 

Su  la  ina  spoglia  io  pera. 


XV. 

Narra  le  sue  fortune  amorose. 


U fortunato  ! 

O notte  candida  ! 

O te  beato 
Delieioso  latto 
Rei  mio  diletto! 

O quii  d'amore 
Di  lampa  tremola 
Delti  al  chiarore! 

Quei  dolci  latta  crebre 
Fra  la  tenebre  ! 

Il  petto  ignudo 
Ora  opponeami, 

Or  tregua,  e scudo 
Escavasi  disciolto 
Il  vel  ravvolto. 

La  loci  chiuse 
Ella  scotendomi 
Ella  mi  schiuse, 

E mi  sgridò:  Si  lento 
Resti  al  cimento? 

O in  quanti  modi 
Allor  ai  strinsero 
Amplessi  e nodi  ! 
Quanti  ai  fissar  baci 
Lenti,  tenaci  ! 
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Ma  qui)  placar* 

È fra  le  tenebre  ? 

Sa  vaoi  godere  , 

Scorte  io  amore,  e duci 
Sono  le  lud. 

Allor  d'affetto 
Aree  per  Eleni 
Pari  dal  letto 
Quando  aceoder  le  vide 
Soda  d'Atrid*. 

E allor  la  bella 

Del  biondo  Apollioe 

Catta  aoralla 

Ara*  pel  Cario  drudo, 

Che  il  vide  ignudo. 

Cba  a*  velata 

Vorrai  giacertene  ; 

La  mano  irata 
Bea  lacerar  I*  io  degno 
Saprà  ritegno. 

B le  leggiadre 
Tue  braccia  livida 
Vedrà  la  madre. 

Se  avvamperà  maggiore 
Il  mio  forore. 

Mostrane  ignuda 
Non  ancor  temono 
La  mamme  erode. 

Il  aeo  ai  copre  e asconda 
■idre  feconda. 

Boi,  finché  il  fato 
Ve  dona  a rifare, 

Voi  da  ai  grato 
D*  amor  «petlacol  mai 
Volgiamo  i rei. 

Pur  troppo  eterna 
Botta  la  lurida 
Bara  ali  alterna 
Varao  di  te,  «è  il  giorno 
Pii  rieda  adorno. 

Ed  oh!  eì  voglia 
locateo*  riniti» 

Cba  non  mi  tciogUa 
Qoanto  ei  afoni,  o affanni 
Inginria  d'anni  ! 

Siami  le  amenti 
Colomba  «empio  \ 

Fida  costanti 

lo  nn  eoi  nodo  «capra 

Mai  cangia o tempra.  ] 
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Chi  ad  amor  voole 
Imporre  no  termine, 

Cara.  Boa  mole 
Amor  verace  laocio 
Soffrire,  o impaccio. 

Prinea  ai  bifolchi 
Dsranoo  adulteri 
Lor  parti  i solchi, 

E il  sol  pallidi  a neri 
Avrà  destrieri  ; 

B F onde  pronta 
Tornar  vedranoosi 
Da'  fiumi  al  fonte, 

B il  pesce  arso  restare 
Io  seno  al  mare  ; 

Ch'io  possa  il  mio 
Altrove  volgare 
Foco  a desio. 

Di  lai  sarò  morendo, 

Qual  fai  vivendo. 

B e*  altre  agalli 
Ella  concedami 
A notti  tali. 

Piò  lungo  ogni  anno  fia 
Di  vita  mia. 

Sarò  beato, 

Sa  molta  aiaoo: 

Cai  solo  è dato 
Una  goderne,  a Giova 
Invidia  mova. 

Se  odi  tal  vita 
Tatti  volessero 
Viver  gradite, 

E aopiti  giacersi 
Bel  vino  immersi  ; 

Vo  non  Barabba 
L*  sedar  malefico. 

Nè  in  mare  andrebbe 
D'armi  a d'armati  grava 
Bellica  nave; 

Vè  sulla  sponde 
Andriano  d’  A aio, 

Scherno  dell1  onde, 

La  nostra  ossa  insepolta 
Val  fango  involte. 

Bé  ai  soventi 

Sotto  i suoi  proprii 
Trofei  languente 
Non  varia  stanca  Roma 
Di  saior  la  chioma. 
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Di  ciò  follarne 
Potranno  i posteri, 

Cha  d*  oltraggiarne 
Ogoor  fummo  lontani 
GII  Dei  eovrani. 

Deb  to,  mia  spene. 

Deh!  finché  pnotesi 
Dammi  un  tal  bene. 

Se  mille  baci  dai, 

Non  sono  assai. 

Vedi,  come  arse 
Da’  fiori  caggiono 
Le  fronde  sparse, 

E «io  dentro  brillanti 
Cristai  natanti. 

Si,  ooi,  eh'  or  tanto 
Spiriamo  incendio. 

Accenna  intanto 
Doman  corre  implacato 
Rigor  di  fato. 

xvi. 

A Cintia. 

Torni  dal  suo  d*  llliria  governo 
Torna,  o Cinsi»,  il  pretor;  illustre  acquisto 
Per  te,  per  me  rammarco  al  core  eterno. 

Oh  ! ai  il  Cersuoo  tasso  avesse  il  tristo 

Schiacciato  c franto  ! o quii  recarti  al  piede, 
Neitui),  to'  avresti  e doni  e offerte  vitto  ! 

A lauta  manta  ella  ridente  or  siede 
Senza  me,  e staisi  tutta  notte  aperto 
Il  limitar,  a chi  vuol  v’  entra  e riede. 

Godi  a*  hai  senno  il  ben  che  vicoli  offerto, 

Nè  il  trascurar  ; e il  pecoron  tosando 
E di  pelle  e di  pel  fallo  deserto. 

Mandalo  poscia  io  altra  llliria,  quando 
Nulla  gli  resti  . . . Onori  no,  nè  insegne, 

Va  degli  amanti  l'ór  Cinzia  pesando. 

Ma  to,  Veoer,  deh  fa,  che  al  mio  sovvegne 
Dolor  ! Faccian  costui  di  forra  casso 
L'opra  sue  stesse  sbbominande  e indegne. 

Dunque  chi  vuol,  con  doni,  ed  oro  il  passo 
S’  apre  ed  amor  ? Dunque  per  oro  vrnde 
Veui  ed  amore  ogni  fanciulla  ? ahi  lasso  ! 

Ma  sempre  a pescar  gemme,  ove  a’ estende 
L*  Ocean  vasto,  maoda,  e mi  richiede 
L'ostro,  che  in  Tiro  li  colora  • accende. 


Oh  niun  ricco,  e niun  di  ricco  erede 

Qui  fosse  in  Roma!  ed  altra  il  preoce  isteato 
Non  ricorresse  che  straminea  sede! 

Venal  non  fora  allora  il  miglior  eeaso, 

Sotto  un  sol  tetto  iovecchìerìa  fedele 
Page  ogni  donne  ellor  d'nn  solo  amplesso. 

Nè  perchè  sette  notti  • me  erodale 

De  me  disgiunta  ad  uosa  sì  cosso  dono 
De*  tuoi  vezzi  abbia  fatto,  io  fo  querele. 

Te  del  tuo  fallo  in  forse  anco  perdono. 

Ma  perdonar  non  so,  cha  litri  • infide 
Sempre  in  amor  tolte  le  belle  aono. 

Un  barbaro,  no  rillan  d*  amor  le  afide 
Corre,  e fitto  beato  in  on  momento 
Superbo  in  sul  mio  ragno  ora  •*  asside. 

Vedi  a quanto  Brifila  affanno  e stento 
Trasse  il  monti!  re* di  Creasi  sposa 
Come  I*  ostel  fu  i mango  insto  e spento  ! 

Ma  per  quantunque  io  soffra,  lagninola 
Avrò  la  faccia  ognor?  Dunque  una  piaga 
Perpetua  è quatta,  un  duol,  che  mai  non  pota  ! 

Tanti  ecco  di  trascorsi:  e non  divaga 
Me  di  teatro,  o di  campo  piacere, 

Nè  la  Musa  qual  pria  giovimi  o appaga. 

Ab!  che  dottarne  onta  a vergogna  avere! 

Se  non  che  forse  è sordo  Amor.  Deh  mira 
Il  capitan  delle  ribelli  schiero. 

Che  l' Azio  mar  di  grida  aropieva  e d*  ira. 

Come  un  infame  amor  volte  le  prue 
In  fuga  indegna  elfin  dal  mondo  il  tira. 

Tuo  codesto  valor,  codesta  fue, 

O Cesari,  tua  glorie;  e guerra  e paca 
Le  man  ci  diero  vincitrice  tue. 

Ma  to  qualunque  fregio  abbi,  o mendica, 

O smeraldo,  o crisolito  lucente. 

No  possederli  non  potraili  in  pace. 

Disperdermi  procella  fremente  ; 

Ed  to  vedrollo  ...  Un  voto  io  fo,  che  in  terra 
Ed  io  acqua  disciolgasi  repente. 

Non  sempre  Giove  alle  preghiere  serre 
L'orecchio,  a ride  da’  spergiuri  amanti: 

Anche  il  fulmin  talora  e il  tuoo  diaserra. 

Non  I’  acquoso  Orton,  non  le  soffianti 
Plejadt  sor,  nè  sì  caggion  vibrati 
Dal  ciel  par  nulla  i fulmini  tonanti. 

Della  infide  cosi  Giove  i peccati 

Punisce  sneh' ai  tradito  ...  Oh!  la  non  prenda 
Tanto  il  piacer  di  tirai  manti  eursti. 

Che  tema  ognor,  se  tot bid' austro  scenda. 
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ilifDtir  le  sotti  e pascere 
Di  «pene  lusinghiera 
Chi  ffdehata  spera  • 

Queato  è di  sangue  sodar 
Le  «nani  asperse. 

Di  sì  doleste  istoria 
Io  bob  esntor  dolente. 
Ingannato  sovente 
Dorsi,  staneando  il  vedovo 
Mio  letto,  deplorar 
La  notti  perse. 

8enti  pietà  di  Taotalo 

Tu  quanto  vuoi,  coi  l'onda 
Le  labbra  sitibondo 
Abbandonano  ogoor, 

Arse  in  sul  bere. 

Svoti  pietà  di  Tieifo, 

Che  sol  cadente  ognora 
Sasso  affatica  ancora. 

Bolla  è piò  miserabile 
Di  cbi  di  donna  in  eor 
Piatale  chete. 

Feor  che  d’  amante  eleggiti 
Qoal  vuoi  più  abietto  stato. 
Me  redi;  altro  beato 
Invidiando  testé 
Me  por  dieta, 

Ed  ogni  giorno  decimo 
Or  sono  appena  ammesso  ! 
Precipitar  me  stesso 
D erta  montagna,  snggere 
Meglio  di  tosco  m'é 
Bevanda  ree. 

Ecco,  giacer  al  pallido 
Chiaror  di  scema  lana 
Be'  trivi»  all'aria  brnna, 

B al  sorJo  ascio  parlar 
Soo  io  dannato. 

Por  ebe  che  sia,  di  volgerà 
Io  guarderommi  il  core 
D’altra  donna  all' amore. 

Cbi  sa  ! Fido  se  scorgami 
C*ntla,  le  potrà  far 
Pietà  il  mio  stato. 


Un  amor  tempre  piangente 
Ben  sovente 

Hanno  e noia  e questa  e quelle; 
Del  tacer  meglio  •’  appagano, 

B pietà  aentoo  le  belle. 

Qoel  che  vedi  anco  talora. 

Bega  ognora 

D*  aver  visto.  Onta  e dolore 
Se  ricavine,  dissimula, 

Listo  in  viao,  il  mesto  cove. 

Che  Sirie,  se  di  eoe  brine 
Sparto  il  crioe 
Già  seni!  m' svelse  etite? 

Se  le  rngbe  già  m' svettavo 
Froote  e gote  arse  e solcate? 
Bon  però  schiva  l'annoso 
Caro  sposo 

Dispregiava  Aurora  amante, 

Bé  il  lasciava  in  latto  vedovo 
Giacer  solo  lacrimante. 

Bon  tergeva  attenta  auriga 
Dalla  biga 

I disciolti  destrier  sai, 

Pria  di  porgare 
Amorose  braccia  a Ini. 

B dolesti  mesto,  quando 
Lai  serrando 
Fra’  suoi  nodi,  io  oriente 
Ritornava  più  sollecito 
A dettarle  il  di  nascente. 
Invitando  al  corso  osato 

II  rosato 

Carro,  i Dai  chiamava  iniqui, 

B gli  albòr  primi  discendere 
Fea  ini  tool  torti  ed  ebbliqai. 

Del  vivsnte  incsnntito 
Suo  merito 

Più  diletto  ella  preodea, 

Che  dolor  del  morto  Mennone 
Si  compianto  non  aree. 

Diva  tale  onte  non  ebbe, 

Bon  le  increbbe 
Vecchio  tei,  le  porporine 
Lebbra  baci  focosissimi 
Imprimendo  al  bianco  erine. 
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Ti  a crudi  in  fui  mio  fiora 
Neghi  amore? 

Pare  a la  già  a*  «parecchia 
L'odiata  tute  a giungere 
Che  n’  andrai  tremola  a vecchia, 
■a  conaolami  : che  «petto 
Suoi'  iateuo 

Variare  Amor  «uo  vesso, 

B tal,  coi  fu  ier  propizio. 

Oggi  avverso  àve  ia  dispreizo. 

A imitar  folle  ! t’  affanni 
I britanni 

A color  vari!  distinti, 

E vezseggi  i capei  lucidi 
Di  color  eoo  tuoi  dipinti. 

Bello  è ognun  della  figura, 

C>»e  natura 

Gli  donò  ! Color  estrano 
Disconvieo  britanno  e belgico 
Ad  on  volto  italiano. 

Ogni  mal  nel  baio  eterno 
De  l'avtrno, 

Ogni  angoscia  aggia  colei, 

Che  cangiar  suole  o dipingere 
Dissennata  i anoi  capei 
Par  me  bella  eoi  aerai, 

Piacerai 

Nell'  onor  di  bel  natio, 

Sol  che  veoga  amica  a pascere 
Piò  sovente  il  desìr  mio. 

Se  di  ceralo  colore 
Si  colore 

Le  «ee  tempie  noe  donzellai 

Colorata  di  ceruleo 

Forse  è piò  vezzosa  e bella? 

Tn  aà  figli  bai,  nè  fratelli  ; 

Io  di  qoalli 

Boati  invece.  Ha  sii  casta, 

Noe  cercar  ballata  adultera  ; 

Tea  beiti  natia  mi  baeta. 

Dab  ! ta  sten»  non  diffama  ; 

O la  fama 

Dovrò  creder  veritiere. 

Terra  e mar  quella  io  un  attimo 
Suoi  varcar  pronte  e leggiera. 


xix. 

Alla  stata. 


Benché  < 


he  di  Roma,  e Cinzia, 

Parti  malgrado  mio* 

Lieto  però  son  io. 

Che  i campi  aolitarii 
Abiti  leeta  me. 

Fuor  dell'  omeo  commercio 
Fra  catti  boschi  ombrosi 
Non  fia  chi  tenti  ed  osi 
Contaminar  ina  fi. 

Sotto  il  balcone  insorgere 
Piò  risse  non  udrei, 

Nè  deste  ti  dorrai  ; 

Che  niun  chiamando  ■ romperti 

I sonni  non  verri. 

Sola  sarai  ; spettacolo 

D gregge,  il  monta,  il  solco, 

II  povero  bifolco 
Degno  di  te  sarà. 

Non  i giuochi  corromperti, 

Ove  tarsi,  potranno, 

Tempii  là  non  saranno 
Ove  insìdie  ai  resero 


Sì  spesso  al  tuo  pndor. 

Trarre  i giovenchi  il  vosnere 
Vedrei,  vedrai  le  chiome 
Dal  ferro  adunco  dome 
L'nmil  vite  depor. 

Offeriransi  io  povero 
Tempietto  incensi  rari, 

Battici  focolari 

Farà  no  capretto  vittima 

Di  ungo*  rosseggiar. 

Imiterai  la  «amplici 
Danze  discinta  il  piede; 

■a  non  verrà  tua  fede 
Altrui  sposo  a tentar. 

Cscciator  io  medesimo 
Sarò,  eoo  fra  devoti 
Già  di  Diana;  i voti 
Però,  » miei  voti  a Ventre 
Ad  offerire  andrò. 

Atterrar  fiere,  appenderne 
Le  corna  a no  pio  pugnaci, 

B al  corso  i cani  andaci 
Sciorre,  incitar  saprò* 
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flou  «)  però,  eh’  io  provochi 
Fieri  Imo  vellosi, 

Non  ti,  cbt  tenti  ed  osi 
Irti  cinghiai  sanguinei 
Per  lt  Mira  inseguir; 

■a  ai  lacciuoli  intaasrra 
Saprò  alla  lepri  imbelli, 

Saprò  invescar  gli  uccelli, 

Longe  saprò  ferir. 

Là  *te  il  Ciituoao  rapido 
Dal  tao  bosco  coll*  ombra 
L'azzurro  fiume  adombra, 

E lava  al  gregge  candido 
Coll’  onda  pura  il  piè  1 
Che  che  farai,  aevreagati, 

Idol  aio  dolce,  ch'io 
Fra  pochi  di  desio 
Felice  esser  eoa  te. 

Ho,  non  potraa  gl'  ioospili 
Boschi  tirerai,  o i dami, 

Non  i vaganti  fiumi. 

Che  da  muscosi  sceodoao 
Ciglioo  de'  monti  giù. 

Oade  io  il  tuo  nome  io  varie 
Guise  ogoor  non  rammenta: 

Uè  alcuno  avrà  ta  assedio 
Di  nuocerli  virtù. 


XX. 


Alla  itti  sa. 


Più  della  schiva 
Tolta  Briseidc 
Perchè  t*  affanni  e piagni? 
Dalla  cattiva 
Dolente  Andromaca 
Perchè  piò  t* angi  e lagni? 

Perchè  agli  Dei 
Fai  di  mia  frauda 
Disonnala  lamenti  ? 

O perchè  sei 
Meco  ai  querula 
De*  rotti  giuramenti? 

Hè  all*  ombre  tanto 
Usiguuol  tenero 


Tette  le  notti  plora) 

Hé  al  gran  pianto 
Versar  dal  SipUo 
Suol  la  Tehana  nuora. 

Benché  ferrato 
Laccio  tentatemi 
Stretto  le  braccia  0 avvolto, 

O nel  dannato 
Career  di  Danae 
Fossi  io  chiuso  e sepolto  : 
Saprei  il  ferrato 
Laccio  disciogliere  ; 

Lieve  saprai  dall'alto 
Io  del  dannalo 
Career  di  Danae 
Spiccar  • terra  il  aalto. 

Sordo  fon  io 
Checché  ridicami 
Di  ta  rumor  mendace. 

Ma  ta  ben  mio, 

Tu  me  non  credere 
Mai  di  mancar  capaoo. 

Par  T osta  il  gioro 
D'ambo  gli  amabili 
Tuoi  ganìtor  già  spetti; 

Se  eoo  spergiuro 
D*  entrambi  il  ctoero 

10  festa  a me  divuoii. 

Teco,  mia  speme, 

Giuro  di  vivere 
Stretto  in  eterno  empiano; 
Trarranna  inaiamo 
Cu  feto  al  lumaio, 

Bd  un  amore  iitesso. 

Se  non  il  chiaro 
Tuo  nome  eversemi 
Vinto,  o dagli  occhi  il  raggio: 
Avrai  ben  caro, 

Ciocia,  di  vivere 
Hel  tuo  dolce  servaggio. 

Già  Ce  ritorno 
Compiuto  il  settimo 
Giro  al  pian  la  lana, 

Hè  tace  intorno 
Par  ogni  trivio 
Lingua  di  noi  varane. 

Hè  ogoor  nei  fan 
Da  apraoga  ferrea 

11  limitar  oegato; 

Ma  appisn  la  tua 
Piarne  renderono 
Anco  talor  beato. 
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don  quMU  io  deggto 
Rotti  • delizia 
DelT  «aro  elio  splendore. 
Qaele  or  sei  raglio, 

Quel’ era,  debito 

10  n’ho  al  gentil  tao  core, 
Ta  meotre  amanti 

Tenti  preparanti, 

Tu  preferisci  amarmi. 

Di  favor  Unti, 

Di  el  bell'animo 
Potrò  giammai  scordarmi  ? 
Oh!  dell' inferno 
Siatemi  Brinoidi 
Implicate  tiranne  : 

▲ dado  eterno 
Inesorabile 
Esco  mi  condanne  ; 
Errante  lasso 

11  cor  dirorinms 

Di  Tizio  angei  crudeli  ; 
Spingendo  il  sasso 
Orare  di  Sisifo 
Ognor  sudi  a trafili: 

Tu  non  errai 
A plorar  aupplica 
Per  me  dell'  are  al  piede  i 
Ron  rerrà  mai 
Qual  già  promiliti, 

Hon  T«rrà  men  mia  feda. 
Mio  ranto  la 
Fra  quelli,  eh' ameno, 
Eternamente  questo  *, 

Che  nè  le  mia 
Scalta  fa  incaaU, 

Rè  lascio  amor  s)  presto. 


XXI. 

AUa  stessa,  sopra  Punto. 

Scrisse! ti  Pento  ?... 

Faoto  meatia. 

Tenera  Unto 

Remica  a Pioto  ed  impltcabil  sia. 
Dimmi  presago 
Ron  sono  io  auto? 

Quel  tao  li  rigo 
Amante,  ad  una  sposa  è rincolsto. 


Rotti  mal  spase 
Roo  bai  rossore  ? 

Va'  eba  ti  rate: 

Tu  giaci  sole,  e canta  il  traditore. 

Libero  ai  canta, 

B ti  deride 
E al  millanta, 

Che  a suo  malgrado  attenderlo  ti  ride. 

Gh*  io  moia,  e'  altro 
Cbe  le  eoe  lode 
Di  te  lo  scaltro 

Marito  cerca,  e ne  fa  pompa  e gode  ! 

Si  fu  Medea 
Tradiu,  esclusa 
Con  frode  reat 

Cbe  l'infido  Giaaon  erse  Creuaa. 

Coti  tradio 
La  sua  fedele 
Calipso,  il  rio 

Greco,  e spiegò  per  l'alto  mar  le  rete. 

< Ih  ! troppo  locante, 

Tioppo  arrendevoli! 

Siate  più  caute. 

Fanciulle  abbandonate  e men  pieghevoli. 
Pur  rei  tuttora 

D’ou  altro  in  cerca? 

Rè  vedi  ancora 

▲ prora  tal,  cha  invan  la  fè  si  merci  ? 

Io  son  dovunque, 

Teco  son  sempre; 

Io  sol,  qualunque 

Sana,  o inferma  ta  sia,  non  cangio  tempre. 

XXII. 

A Demo/onie. 

Sai  che  jer  molta  donaalle 
Vaghe  a belle 

Mi  sembra ro,  a piaeqner  molto. 
Demofoota!  ma  non  sai, 

Pena  e guai 

Quanti  poscia  il  cor  ra’  bau  tolto. 

Ron  teatro,  non  ?*  è festa 
Cbe  funesu 

Hon  feriscami  e m' annodi, 

Sia  cha  alcun  leggiadro  atteggi, 

O sorjh.,,1 

Mollemente  in  Vini  modi. 
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Yan  cercando  d’  esser  tocchi 
Poeti  gli  occhi, 

Se  ?’  ha  balia  ignuda  il  aeno, 

Se  bai  cria,  bel  volto  ombreggia, 
Sa  il  lumeggia 
Diamante  indo,  aerano. 

Che  sa  alcuna  a me  ritrosa, 
Orgogliosa 

Al  dseir  caldo  parsa, 

Irrigandomi  la  fronte, 

Demofonte, 

Un  sador  freddo  scorres. 

Tu  mi  chiedi,  perchè  il  core 
Veli’  amore 

Io  sì  molla  aggia  ? Perchè?  ... 
Demofonte!  In  chiunque  il  core 
Arda  amore 

Tal  ragion  giammai  noo  è. 
Perché  »'  ha  chi  por  la  braccia 
S’  apre  e straccia 
Coi  coltei  Meri  sii* aliare? 
Perché  II  frige  suol  cantando. 
Carolando 

Sé  medesmo  mutilare? 

Da  natura  ha  ognun  suo  vano  ; 

10  noe  preszo 

Da  mia  vita,  se  non  amo, 

Don  n» ’ avran  deco  giammai 
Dos  bai  rai, 

Sia  qual  Tèmira  orbo  a gramo. 
Dà  atupir,  ebe  io  aia  sì  «munto, 

Si  coosunto  i 

Tener  no,  non  m*  affatica. 
Chiedi,  e udrai  come  le  iberna 
Dotti  eterne 

Mio  valor  giovi  a 1*  amica. 

Beo  due  notti  in  un  amplesso 
Giove  istesso 

D’Aofitrioo  tenne  la  moglie, 

E per  ben  due  notti  intere 
Delle  sfere 

Senza  rege  fur  le  toglie} 

Dè  meo  crudi,  o meo  mortali 
1 suoi  strali 
A vibrar  fu  debil  poi. 

A nessun  non  toglie  Amore 

11  vigore 

De*  più  prodi  guerrier  suoi. 

Di  Briseide  allor  che  il  bianco 
Molle  fianco 

Disciogliea  sorgendo  Achille, 
Videi  Treja  unqoa  più  tardo 
Pois,  Latini,  FoL  IX. 


Più  codardo 

Del  fugar  fero  i suoi  mille  ? 

Allor  quando  l'amorosa. 

Dolce  sposa 

Et  tot  fero  abbandonava, 

All*  Achea  navi  minoro 
Il  terrore, 

Folmioaudole,  recave? 

L*  un  polca  le  argive  flotte, 

L' litro  rotte 
Atterrar  le  mura  oelili. 

Io  qui  Achille,  io  Ettor  fero, 

Pro*  guerriero, 

10  qui  pugne  opro  slmili. 

Quando  aggiorna,  e quando  imbruna, 

Sola  e luna 

A vicenda  in  deio  «plendr. 

Così  ma  noo  uno  io  petto 
Solo  affetto 

Don  appaga,  a noo  accende. 

Se  dall*  una  in  abbandono 
Posto  sono  ; 

L'altra  abbraccimi  e incatene  ; 

L*  una  meco  è disdegnata 
Irritata, 

Sappia  ancor,  che  in  altra  ho  apanc. 
Più  asaicuran  dal  periglio 
Un  naviglio 
Due  ritorto.  Più  felice 
È,  se  il  del  di  doppia  prole 
La  coosole, 

Amorosa  genitrice- 
Non  mi  vuoi?  M'escludi  sppieno  ; 

Ma  sa  io  aeoo 

Piati  santi,  che  ti  mova; 

Dab!  oe  vieni.  Offrir  non  vera 
Lusinghiera 

Speme  ioutilo  che  giova  ? 

A un  amante  i tal  martire 

11  più  diro, 

Sa  deluu  è la  sua  speme, 

E del  letto  doloroso, 

Sospiroso 

L'uoa  sponda,  t l'altra  preme. 
Quando  vadasi  dal  chiuso 
Usdo  escluso, 

E il  mttMggio  ne  addimsnda, 

E quant*  ai  più  teme  a adirne, 

Tanto  a dirne 

Più  saveru  gli  comanda. 
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Delta  servitù  in  Amore . 


Io  cbe  inesperto  avente 
Codesti  amor  volgari 
Fea  di  apregiar  sembiante  ; 

Ora  nel  cornuti  lago 
Di  bere  ancb’  io  soo  vago. 

Qual  è giovin  bennato, 

Cbe  il  servo  alerai  blandisca, 

Onde  rechi  il  vergato 
Foglio  promesso,  e dica 
D' amor  sensi  a 1* amica? 

E interroghi  sovente  : 

In  qual  pasteggia  portico  ? 

O in  qual  va  di  presente 
Per  suo  diporto  e spasso 
Campo  volgendo  il  passo  ? 

Onde  alfio  dopo  molte, 

Qual  d*  Ercole,  (etiche 
Interrogar  t’ ascolta: 

Che  rechi  ? Oh  ! quaot-  sfiatino 
Costa  una  notte  Panno! 

Per  poi  vedere  un  volto 
Rio  di  custode  avaro, 

Esser  sorpresa  e colto, 

E starti  tremebondo 
Ascoso  in  loco  immondo. 

Pera  chi  si  compiace 

D' amor  sublimi  e grandi, 

Libera  donna  piace, 

Cui  nulla  veste  adombra, 

Né  stuol  di  servi  ingombra  i 

Cbe  in  umil  socco  spesso 
Va  per  la  vie  più  trite, 

Cbe  volontario  amplesso 
Dona  a chi  valle  in  braccio, 

Nè  indugio  oppone  o impaccio. 

Vane  non  dà  promesse 
Lusìngatrice  avara, 

Noo  lunghe  ciancia  uste 
Per  aver  ciò,  che  plora 
L'  a fili  ito  genitore. 

Nè  ti  dirà  : T*  affretta  . . . 

Lasciami , vanne  ...  ahi  temo.,. 
Oggi  ...  me  meschinetta! ... 

Di  villa , ove  soggiorna, 

Lo  sposo  oggi  ritorna . 


Ha  accoglieranno  pronte 
Le  belle  dell'  Eufrate, 

Le  belle  dell'  Oronte. 

Noo  bramo  oscuro,  ignobile 
Farti  d>  letto  nobile. 

Ha  servii  damma  è questa! 
Servila?  E quale  amante 
Libero,  qual  mai  resta 1 
fc  servo  ogoun  che  il  core, 
Assoggettò  ad  amore. 


XXIV 


A Cinzia , del  rivale . 


1 a parli  ? e intanto  vai 
Per  le  tue  rime  favola 
Del  popol  tutto  ornai j 
E il  foro  romoroso 
Ripetere  di  Ciozia 
S’ode  il  nome  famoso. 

Qual  sordo  é si,  cui  non  faria  rossore 
Un  tal  turpe,  nè  ingenuo, 

E da  tacersi  Amore  ? 

Se  Cinzia  alle  mie  brame 
Più  a' arrendesse  facile: 

Io  noo  sarei  si  infame, 

Nè  di  censura  oggetto  ; 

E col  suo  nome  infingere 
Saprei  l' indegno  affetto. 

Non  dèi  stupir,  se  in  vili  amori  io  vivo. 
Minor  dan  questi  infamia. 

Parti  leggier  motivo? 

Talor  mi  sdegno.  Acerba 
Allor  ventagli  chiederai 
Di  cuda  occhi  superba 
Di  pavoo,  o lucenti 
Palle,  cbe  il  caldo  tempriole 
In  man  de'  giorni  ardenti, 

O dardi  eburnei  per  solaczo,  e quanto 
Di  trastullo  femineo 
Offre  il  pubblico  incanto. 

Credi  che  infamia  tale 

Molto  mi  mova7  Angoscia 
Più  dammi  al  cor  mortale, 

Cbe  una  crude!  maona 
Ad  esser  soo  ludibrio 
Soo  scherno  mi  condanoa. 

Ed  era  ciò,  di  eba  un  goder  mendace 
Per  te  sperai  ! Vergognati, 

Si  bella,  sì  fallace. 
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Due  <1*  '•  ®ou‘  ■PP,D* 

Ebbi  Forno»  mio  Motto, 

E già  !«*»•  '•l,n* 

Io  tomi  al  P'«''  •»<><**'* 

Leeatmi  al  eie!  lodandomi, 

S i miei  tarai  lanari. 

Ot  come  mai,  coma  .piagò  «idealo 
Amor  la  peone  rapida 
Lo»!*  da  la  li  prealo? 

Ma  coiai  mio  al  degno 

Rivai,  che  unto  or  »»nia*i. 

A parago#  d’ingegno 
Meco  e à'  atte  diteenda, 

E pria  d’  «n  wlo  ,d  ard*re 
Amor  coitaote  apprenda. 

Poi,  a.  a le  piace,  alir’idra  io  Lem.  doma 
Faccia,  a la  .orala  rechiti 
Del  drago  eaperio  poma, 
naufrago  1’  oode  beta, 

E »itoacbiai  apooiaoto 
Di  evvelenete  bevei 
Hi  per  re  «enti  ° ••beine 
Rifugga  I (Oh!  . me,  mi.  Cinai. 

Sì  provocar  le  laace) 

Vedrai,  qua!  fi.,  qooH’oe  ai  dolce,  audace 
Sciorrà  ranno,  eh'»  proarimo 
Vincolo  ai  leoaca. 

Delle  .onore  Sibille 

non  r amor  mio  farebbero 
Scemo  miff  anni  e mille, 

Ré  I tritagli  d'  Alcide, 

Rè  il  di  che  ioeaorabila 
Di  rito  il  61  recide. 

Tu  rotta  mie;  lo  comporr.il  e allora 
Giaci,  dirai,  /Viperaio  ! 

Ah  la  tra’  amorfi  ognora  / 
jgf’  amali  ogn or,  .elicne 
Jfan  r’  irrigane  notiti 
Sangui  d'eroi  li  vi  ne, 

JVC  ricco  di  grand  oro  . . . 

Soffrirò,  Ciocia,  protami, 

Ogni  più  fier  oiartòro. 

No,  che  io  tormento  . ««tener  non  aggio 
Di  bella  donna  amabile. 

Qual  ella  vnol,  ter  raggio. 

Credo  eh*  molti  amanti 
Di  beiti  p«r* 

Ma  credo  che  collanti 
Euro  ben  pochi.  Brere 
Per  Arianna  « Fillide 
Ebbero  Amore  • !»*»«» 

Infidi  entrambi,  Tétto  e Pemofool« 


K dell’  ingrato  Giàaooa 
Sai  l’empia  • *’onte. 

Empia  4 colei,  che  a pia* 

Donar  pome,  od  infiogeta 
La  I .neretta  lue. 

Tu  chi  negli  ari  pone, 

O nell’oro  rua  gloria, 

Di  pormi  al  parrgooa 

Guardali  mai.  Fra  loro  un  che  ai  dolga 

Non  troverai,  che  il  cenere, 

Te  morendo  raccolga. 

Io  ,i  Jl.  deh!  che  me,  me  pria  .apollo 
Tu  piroga  ignudo  il  ..no,  il  «in  diaciolto. 

XXV. 


A Cimi «. 

O mia  dolce  cura,  e aola 
Al  mio  barbaro  dolore. 

Che  rattemprami  e consoli 
Della  aorta  aapra  il  rigore - 
Io  cantore 

Sarò  ognor  di  tua  beliate» 

Tu  Cerullu,  e lo,  mio  Cebo, 

Deb!  eoo  pece  eel  potute. 

Porte  Termi  io  oxio  ateas» 

(I  goerrier  già  fello  e"no»°  » 

Dall’  aratro  indietro  » p*»*‘ 

Volge  il  bue  vecchio  e ritroso  *, 

Io  riposo 

Vecchie  nate  4 eccoli,  al  Ilio; 
Vecchio  .cado  4 .ppeao  al  tempio 
Polreroao,  itruginito. 

Me  però  noli,  diatorre 

Dal  100  amor  potrà  recchiftta, 
lo  Tiun,  lo  aia  Neitorre. 

Por  atri,  miglior  fernetta 
La  fittela. 

Di  tlran  crudo  aolfriro 
E,  o Fcrillo,  oti  tuo  tauro 
Fra  1 auppoati  arder  muggire. 

Piò  di  Gorgone  eaoguigoe 
Impettite  al  truce  capello, 

O elle  fame  offrir  maligni 
Degli  augei  caucasei  il  peno. 

Ma  d’affitto 

Roo  rara,  eh.  uoqu.oco  io  cada. 
Breee  atilla  il  marmo,  e ruggine 
Rade  encor  ferteta  ipede. 


lized  by 


Google 


79 


PROPERZIO 


80 


Ma  il  mio  amor  la  sorda  soglia 
Di  Madoooa  ahi  oo  non  rode  ! 

E bench’ella  non  l’accoglie, 

Siaaai,  a i detti  irati  n’oda; 

Ansi  gode 

Di  pregar,  benché  spregiato; 

Sì  fa  reo,  e ano  malgrado 
Torna  là,  dond'è  cacciato. 

Ma  to,  altier,  coi  tanta  or  tolte 
Boria  rana,  o nell*  amore 
Troppo  credulo  ! ahi  che  molle, 

E leggier  di  donna  è il  core. 

Bel  furore 

Che  imperversa  ancor  dell*  onda 
Qual  nocchiero  il  voto  «doglia, 
S’anco  io  porto  altri  a’ affonda  ? 

O qual  chiede  del  suo  corso 
Boa  compito  il  premio  usato. 

Se  non  eggia  pria  trascorso 
Sette  volte  il  fin  segnato  ? 

Ingannato 

É in  amore  chi  s’  affida 
A propiaia  auretta  instabile, 

Che  scherzando  aleggia  infida. 

Ma  ae  vien  poi  la  rotini, 

Benché  tarda  talor  tiene, 

Più  terribile  rotine. 

Tu  però  cauto,  sebbene 
La  tua  apene 

L'amor  tuo  lusinghi,  ah  taci! 

Bell' amor  sono  • sè  stessi 
Perigliosi  I più  loquaci. 

Vanne  a lei  tu  una  sol  volta, 

Benché  chiamiti  sovente. 

Ciò,  che  invidia  àve  Io  té  accolta 
Suol  mancare  immantinente. 

Se  al  presente, 

Qnai  fur  già  fosser  le  donne, 

Io  «aria  quel  che  tu  sei. 

Tempo  è tal,  che  vinto  io  vonne. 
Pur  non  fia,  che  tempo  tale 
L’oprar  mio  cangi  e riformi, 

Saggio  ognun  tuoi  passi,  quale 
Scelta  ba  via,  regga  e conformi. 

I difformi 

Voalri  amor,  o voi  eh’  erranti 
Quinci  t quindi  a come  andate, 

Ob  ! qoai  dsavi  affanni  e quanti! 

Se  una  bionda  rimirate, 

Una  bionda  v’  innamora; 

Se  una  bruna,  ebbri  n’ andate, 

Che  il  tuo  bello  ha  il  bruno  ancore. 


Se  talora 

Beltà  greca,  o vi  li  mostra 
Beltà  nostra  : ambe  vi  piacciono. 
Beltà  greca,  e beltà  nostra. 

Di  color  fosco  e vermiglio 

Questa  abbagliti,  ovver  quella; 
L'uoa  e l’altra  é di  periglio 
Bea  cagioo,  che  il  cor  martella. 
Se  una  bella 

Sola  basta  a dar  tormeoto. 

Sia  ciascuo  d’aver  sua  pena 
Io  un  solo  amor  contento. 


XXVI. 

A Cinzia,  sopra  un  sogno  di  naufragio. 

T 

JL  e segnando,  imo  beo,  le  mao  per  l onda 
Vidi  stanca  agitar,  rotta  la  nave, 

E confessar  ogni  spergiuro  e grave. 

D’acqua  appena  più  trar  la  chioma  bionda. 
Qual  del  mooton  sul  tergo  aureo  agitata 
Elle  aolcar  ai  vide  il  mir  vermiglio. 

Oh  quanto  parentai,  che  dal  periglio 
Tuo  non  fosse  quell'onda  un  di  nomata. 

La  qual  solcando  poi,  tuoi  casi  noti 
Pianger  nocehier  pietoso  uo  di  dovesse. 

Guai  per  te  allor  l’alma  tremarne  espreise 
▲ Leucntoe,  a Bettun,  a Caitor  voti! 

Ma  tn  le  somme  mani  aitando  appana 
A fior  d’acqua  chiamatimi  sovente! 

Ahi,  te  Glauco  vedevati,  al  presente 
Dell'  Iònio  eri  or  forte  una  airena. 

E l’ sazurra  Ci  moto  e e Bifea 

D’oltraggi  crebber  per  livore  adesso. 

Se  non  eba  vidi  io  quel  momento  iatesso 
Delfio,  che  per  aita  a te  correa. 

Penso,  che  tal*  un  giorno  al  suon  ai  mosse 
Innamorato  dell'  Arionia  cetra. 

Precipiterà  io  già  d’  acuta  pietra  : 

Ma  la  tema  in  quel  punto  mi  riscosse. 

Di  donatila  si  vaga  il  dolce  affetto 
Altri  m’iovidii  e dicami  beato. 

Certo  il  Pattolo  no,  nè  1*  Ermo  aurato 
Potria  farle  caogiar  voglia  e concetto. 

S' ella  legge  ì miei  versi,  ella  mi  giura, 

Che  i ricchi  odia,  elle  Muse  ogoor  devota; 
Molto  giova  in  amor  eostaoaa  immota, 

Molto  una  fede  immacolata  e pura. 
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Ella  ben  m,  ebe  cbì  donar  può  mollo, 

Molto  è in  amor  motabilt  « ponente. 

Or  ••  del  mara  ella  il  carnaio  niente, 

Io  aarò  aeco  in  una  ni»*  accolto. 

Ambo  aorra  od  aol  lido  addormentati 

Ambo  un  aol  tetto  d’  una  pianta  avremo, 
Ambo  a un  fonte  la  atte  estingueremo 
In  grembo  al  verde  lool  ateai  e corcati. 

Una  tavola  letto  ad  ambo  fit, 

O eolia  poppa,  o au  la  prua,  gradito. 

Io  di  gir  eoaterrò  vpioto  e amarrilo. 

Soffi  Aulirò,  od  Enro  an  la  vela  mia, 

O le  procelle,  che  aul  lido  Eubeo 

R upper  gli  Achei,  che  Ulisse  urtar,  che  i due 
Motiero  lidi,  e l’Argo  in  riaebio  fue, 

Coi  duce  una  colomba  il  camin  feo. 

Por  eh'  ella  agli  occhi  miei  mai  non  ai  tolge  ; 
Fulmini  Giova,  ed  ardami  il  naviglio. 

ITud»  comune  corrervm  periglio 
Mei'  onde  ingoi*,  pur  che  te  il  lido  accolga. 
Ma  a tanto  amor  ooo  fu  Rettuno  avverao 
Pari  io  amore  al  frateJ  suo  tonante. 

Sello  AmimoB,  che  a lei  soggiacque  amante, 

E dal  trideote  io  onda  il  suoi  eoo  reno. 

Fatto  beato  ei  sciolse  il  voto,  e ad  alla 
Acque  divine  empier  l'urna  dorata. 

Pi  ai  dolce  Oritia  ratta  a furata 
Di  Borea  più,  che  terra  a mar  flagella. 

Credi,  Scilla  per  noi  l'ira  aue  crebra 
Addolcirà,  nè  alternarli  più  fella 
L’  onde  Cariddi,  a non  aereo  la  Italia 
Giammai  coperta  d'  orrida  tenebre. 

Chiaro  Orlon,  e chiaro  il  capro  fìs, 

Pi  la  dritta  tari  strada  smarrita. 

Che  sa  per  te  dorrò  lasciar  la  vita, 

Fi»  pur  bella  per  ta  la  morte  mia. 


XXVII. 

Quanto  è incerta  1*  ora  dilla  morte. 

O mortati!  solleciti 
Voi  tien  di  voatra  sorte 
L*  incerta  ora  suprema, 

E qual  vi  attende  morte. 

Voi  dell’arte  fenicia 
La  traccia  meditando 
A citi  aereo  cercando 
Ite,  qual  loca  stilla 
All’  som  propitia,  0 falla. 


Sa  i noatri,  al  Parto  indomito, 
Eserciti  par  terra, 

Sa  rechino  ai  Britanni 
Par  mar  la  flotte  guerra, 

E i terraatri,  a i marittimi 
Cali  di  dubbio  marie. 

Le  roviot,  gli  ad  arte 
Bicchier  di  toico  mieti, 

E gli  incendi*  imprevisti. 

Può  sol  chi  ama  intendere 
Di  morta  il  quando  a il  coma, 
Pò  pavvota,  che  Borea, 

Che  Marte  il  prema  e dome. 
Già  Siige  ei  varca,  a impavido 
Spivga  la  nera  vale. 

Che  se  la  sua  fedele 
Il  chiama,  ai  fa  ritorno. 

Del  fato  ad  onta,  al  giorno. 


XXVIII. 


A Gìovty  par  l'  amica  inferma. 

Oiove!  piata  di  lai 

Che  da  gran  tempo  (angue. 

Ahi  se  giacesse  esangue, 

Qual  tua  gran  colpa  fora! 

L*  aera  ò di  fooo  ; vota 
L'estivo  cao  fremente 
La  mesai,  a *1  suolo  ardente. 
Sebben  gli  srdor  non  tono, 

Che  n’abbiao  colpa,  o il  deio; 
Colpa  è I'  estinto  telo 
D'onor’  d’amore  ai  Dai, 

Sa  P acqua  a i vanti  rei, 

Che  ora  ad  ognor,  la  amanti 
Colpirono,  incostanti. 

Vener  forse  chiamasti 
Di  beltada  a tensooc  ? 

Poo  soffra  paragona 
L*  invida  Dea  varano. 

Pagasti  il  voho  a Giuno? 

Bratti  dicesti  mai 
Di  Palla  axsurra  i rei? 

Troppo  solete,  o balle 
Parlari  a ta  loquace, 

Ta  fa  beltada  audace. 

■a  se  soffri  vivando, 

Beata  andrai  morendo; 

Della  prcaenta  aorta 
Compcnseratti  morte. 
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fuggito  io  ««’  prim'  anni 

10  trasformata  «Tea, 

Or  bare  il  Rii  già  Dea  i 
Ed  Ioo  un  dì  fugata 
Or  Leucotoe  infocata 
È dal  nocchier  devoto, 

Che  poi  le  acioglie  il  voto. 
Spola  a Peraeo  fu  poi, 

Che  a maria  mostro  preda 
Esposta  era  Andromeda. 

Or  ae  Calisto  nn  giorno 
Pe'  campi  erraodo  intorno, 

In  ciel  qual  astro  or  luce. 

Ed  allo  oavi  è duce. 

Che  ae  il  tuo  fato  affrettasi, 

Del  tuo  letto  funebre 

11  luogo  fia  celebre: 

A Semele  qual  fue 
Rischio  alle  grafie  tue, 

Dirai  : de*  mali  tuoi 
Fede  Tarante  i suoi. 

Le  meònie  eroine 
Salire  a lor  malgrado 
Paranti  al  primo  grado. 

Or  come  puoi  sopporta 
Il  fato,  e ti  conforta. 

Placasi  il  Nume  spesso. 
Placasi  il  Fato  isteiso. 

Giove,  pietà  ! sdegnata 
Teco  perciò  noo  fi* 

Giooo  superba  e ria. 

Giano  placata  ancora 
Commotesi  talora. 

Se  amorosetta  e bella 
Viene  a mancar  donzella. 

Al  auon  de*  versi  magici 
Vengono  men  gl*  incanti  •, 
Sulle  fiamme  spiranti 
Taccion  gti  aitar)  non  scende 
Febe,  nè  i carmi  attende  ; 

E danno  augelli  impori 
Tristi  dr  morte  auguri. 

Ambo  la  bruna  barca 
Noi  trarrà  di  Caronte 
AI  lido  d'  Acheronte  ; 

D’  ambo,  ae  non  di  lei 
Abbi  pietà  . . > Morrei, 

S*  ella  morisse  : un’uà 
È d'ambo  in  un  la  vita. 

Per  grazia  tal  me  stesso 
Offro,  me  stesso  in  voto  ; 
Appenderò  devoto 


Tabella  consecrata 
Di  tai  note  segnata  : 

Di  Giove  per  mercede 
In  vita  Cinzia  riede. 

Ella  al  tuo  piè  coverta 
Il  capo,  e assisa  i sui 
Narrerà  mali  altrui. 

O Perse  fune',  intendi 

Mia  prece,  e lei  mi  rendi  • . • 

K tu,  Pioto  possente, 

Siami  noo  men  clemente. 

Tante  ba  l' inferno  belle, 

Uoa  ne  resti  a noi. 

Voi  Tiro  e Antiope,  voi 
Pasifae,  Europa,  « quante 
Fur  di  beltà  presunte, 
ionie  avete  e Tebane, 

Ed  Acaicbe  e Trojanr. 

Tutte  partir  dal  Tebro 
Le  più  vezzose  e tenere 
v Spente,  e converse  in  ceoere  ! 

Non  è eterna  bellezza, 

Nè  ciò,  che  più  a*  apprezza. 
Ciascun  vicino,  o lunga 
Morte  ciascun  raggiunge. 

Or  poiché,  o bella,  bai  vioto 
Il  grave  rischio  ignoto. 

Sciogli  a Diana  il  voto, 

Scioglilo  a lei,  cbe  or  dive 
Giovenca  nn  dì  muggiva, 

Poi  rendi  a me  le  dieci 
Notti  consunte  ia  preci. 


XXIX. 


A Cinzia. 


Ier  fra  le  tenebre  ebbro  vagando, 

D>  me  medesimo  non  però  io  bando, 
Tnrba  di  teneri  fanciul  baccanti 
Incontro  venoermi,  dir  non  so  quanti  ; 
Quali  volubili  fiaccole,  quali 
Vibrando  a l’aere  pungenti  strali, 

Si  che  timore 
Strinsemi  il  core. 

Del  loro  numero  nn  più  protervo: 

S*  afferri,  afferriti  1*  iofido  servo. 
Gridava:  vittima  Ini  donna  irata 
Fé’  nostri  slraiii  I*  ha  destinata  ) 
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E incatenavami.  Sa  su  lo  scaltro 
S'arresti  e laceri,  gridare  no  altro, 

S’  arresti  a caglia 
Chi  Amore  oltraggia. 

Essa,  oé  il  ineriti,  lunghissima  ore 

Te  attende,  e igoobile  tu  segui  Amore! 
Pur  ella,  o il  tirio  cimice  disciolga, 

O io  giro  i lucidi  occhietti  volga, 

Tai  spande  effluvii  d'odor  pregiati, 
Quai  non  tramandano  gli  arabi  prati, 

Me  quali  han  nido 
In  Coleo  o Gnido. 

Ma  state  . . • ei  peotesi,  giurale  afftuo, 

E siam  (ria.  sciolgasi)  dot' ella  ha  detto. 
Sì  respingendomi  reserali  il  manto, 

E dicean:  Libero  fanne,  ma  intanto, 
Perfido,  ad  esserle  più  grato  appreodi, 
E le  sue  vedove  notti  le  rendi. 
Piccano,  e allora 
Sorgra  l'aurora. 

Desio  sospioserai  folle  a vedere, 

Se  sola  Ciati»  fotte  a giacere. 

Soletta  io  vidila.  Ahi  mio  rossore  ! 

Uè  mai  sì  tenera,  >i  mai  d’amore 
Degna  compartemi,  nè  allor  eba  reste 
Le  membra  candide  di  tiria  resta. 

E al  tempio  già 
Modesta  e pia. 

Giovane  al  tempio  pia  e modesta 

A dir  gl*  innocui  suoi  sogni  a Vesta, 

Si  che  noo  fossero  di  tristi  auguri 
Di  rie  disgrafie  messaggi  impuri. 

Si,  tal  mia  C>oiia,  tal  ti  mirai 
Nel  primo  volgere  gli  schiusi  rii. 

Beltate  schietta 
Oh  quanto  allctta! 

Ore  or  aggiriti  dunque  io  tal  ora, 
Guardian  sollecito  di  chi  t*  adora  ? 

Dicea  sgridandomi.  No,  qua)  si  crede 
Mendace  e labile  non  è mia  fede. 

Ben  paga  l'anima  fammi  un  sol  core. 
Ma  che  inviolabile  serbimi  amore  ; 

Un  amor  chero 
Sol,  ma  sincero. 

Ve',  meco  il  celibe  letto  chi  presse? 

Quai  strane  appajono  vesiigia  impresse? 
Senti,  s' io  palpito,  tenti,  se  freno 
Ansante  il  celere  respiro  in  seno. 

Il  collo,  1*  omero,  le  labbra,  il  volto, 

Le  braccia  mirami:  via,  qual  r’è  scolto 
Vestigio  o segno 
Di  amor  non  degno? 


Diceva,  e tepida  f«a  della  mano 
Ai  baci  ostacolo  tentati  invano. 
Quindi  di  crucio  colma  framenta 
Ahi!  da  me,  misero!  fuggì  repente, 
Abi  ! troppo  improvido  indagatore 
Di  sì  incolpabile  raro  pudore  ! 

Nè  più  un  momento 
Ilo  di  contento. 


XXX. 

Alfa  stessa . 


! ove  fuggi?  al  Tanai 
Se  tu  fuggissi  ancor. 

Ti  seguirebbe  amor  : 

Scampo  non  bai. 

Noo  ae  anco  andrai  per  l'aere 
Sul  dorso  pegaseo, 

Non  se  al  piè  di  Persèo 
I vanni  atrai. 

Terresti  di  Mercurio 
Invio  l’alto  seotier, 

Se  fendesti 
L'aere  sublime. 

Agli  amanti  implacabile 
Amore  aovra  ite 
Sempre,  e la  libertà 
Del  core  opprime. 

Stasai  vegliarne  in  guardia. 

Nè  f acconsente  no, 

Che  i rat,  ch'egli  cariò, 

Levi  dal  suolo. 

Se  pecchi,  egli  beoefico 
Nume  eaorabil  è. 

Purché  tu  gli  offra  al  piè 
Tue  preci  solo. 

I piacer  oostri  accusine 
La  durezza  senili 
Noi  nel  proposto  sii! 

Yiviam,  mio  bene. 

Le  prische  ogoor  risuonino 
Voci  agl*  orecchi  lor  : 

Qui,  o tibia,  il  tuo  lenor 
Molle  cooviene. 

Te  ingiustamente  Pallide 
Sul  Meandro  gettò, 

Allor  che  si  mirò 
La  bocca  enfiata. 
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Ma  la  aerare  i frigia 
Flutti  corri  • »«c»r, 

O del  Sicano  mar 
L'onda  infamata. 

E sparger  di  promiicuo 
Sangue  i comuni  Dei, 

E le  cote  con  rei 
Doni  inferni  oc. 

D'  un  amarne  io  vergognomi 
D' ener  contento  ? a*  è 
Ciò  colpa»  amor  ti  dà 
Solo  incolparne. 

Hion  mel  contratti.  O Cincia! 

Sa  colle  aprico  vieo 
Meco,  a potarti  in  teo 
D’  antro  mutcoto. 

Soi  tatti  iti  le  tonta 
Saore  teder  vedrei, 

E i furti  a dir  le  udrai 
Di  Giove  annoto. 

Qual  arte  un  di  per  Seraele, 

Qual  per  Iu  folleggiò, 

Qual  tu  Troia  tpiegò 
Augello  il  volo. 

Che  te  non  v'ha  cui  domito 
Hon  abbia  Amore,  alcun  \ 

Perchè  reo  del  comuo 
Fallo  lo  fon  tolo? 

Di  to  le  dotte  vergini 
Ho,  non  arrottiram 
Amor  che  eie,  beo  tao 
Ben  tanno  anch'  ette, 

S’ è ver,  che  alcune  ed  Begro, 
O t*  altri  quel  menti, 

Sul  tracio  auolo  un  dì 
Por  toggiaceiae. 

Qui  te  dal  coro  datomi 
lo  fronte  andar  tari, 

B col  tuo  tirso  andrà 
Bacco  nel  meato  ; 

Farommi  al  crine  l' edere 
Cinger  \ che  iena»  le 
lo  nulla  iogtgno  la  me 
Hon  curo  o pretto. 


XXXI. 


Alia  stessa. 


Domandimi,  perch'  io 
A to  ai  tardo  veogane? 
Oggi  di  Febo  Augusto 
Il  portico  ne  aprìo 


Quasi' è grande  vi  fanno 
Alte  colonne  paniche 
Mirabile  apparecchio, 

Tra  cui  le  figlie  stanno 
Del  rege  d’Argo  vecchio. 

Quivi  un  marmoreo  Apollo 
Sculto  i coti,  che  parvcmi 
Il  tuoo  dell'aurea  cetra 
Pendeotegli  dal  collo 
Andar  più  dolce  all'atra. 

Quattro  cren  bori  intorno 
All'ara  d'opra  egregia: 

Che  doloroso  e lento 
Ei  guidò  el  palco  no  giorno 
Di  Mirane  I'  armento. 

Sorgee  di  marmo  raro 

Sublime  io  meno  il  tempio, 
Quale  già  torte  pria 
Nella  famosa  Giara, 

Cha  a Creta  ai  preferia. 

Io  alto  divampante 

Ere  del  sole  il  cocchio  ) 
Erano  in  varie  guise 
Di  libico  elefante 
La  salda  porta  incita. 

Hall*  ona,  effigiati 

I caai  eran  di  HToba  ; 

He  II’  altra,  di  Parnatao 
I Galli  tran  cacciati 
Dall'  alta  veti»  al  batto. 

Dei  aerpe  il  domatore 
Stesso  quindi  vedeteti 
lo  maestoso  ammanto 
Tra  la  madre  a le  suora 
Aprir  la  labbra  al  canto. 
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XXXII. 


Alta  situa. 

Ga  in  cor  è reo  chi  guarda  \ 
Chi  te  duo  regga  aolo, 
Dunque  non  fi*  eh*  n’arda: 
Colpa  hao  del  fatto  i rai 
Che  qual  ragion,  qual  bai 
D* interrogar  gli  oracoli 
Dubbioai  di  Praneate  ? 

Quale,  ond’ ir  di  Tclagooo 
Alla  ciilk  t’  appreate  ? 

O perché  sì  tot  anta 
A Tivoli  ricorri, 

Sovra  cocchio  lucsnte? 

B r Appia  batti  e tota*? 

Kd  oh  ! per  questi  intorni, 
Ove  più,  Cinaia,  aggradati 
A tuo  piacer  vagassi  ! 

Ma  il  cunua  dir  non  lasciami 
Secnro  su’  tuoi  passi. 

Chè  il  popolo  ti  vede 
Correr  devota  al  bosco 
Con  infiammale  tede, 

E di  Trivia  recare 
Faci  ardenti  all*  altare. 

Nè  di  Pompeo  il  portico 
Piacorti  sa,  che  ombreggiano 
Ardue  colonne  e porpore 
Attalicbe  fiameggiaoo, 

Cui  fanno  cgual  corona 
Platani  crebri  in  giro, 

E il  rio  che  dolce  suona 
Al  buon  Macon  sopito, 

E l'acqua,  che  gradito 
Levano  intorno  strepito 
Per  la  città  scorrendo, 

Che  altrove  io  batter  d'occhio 
V*  poi  Triton  sorbendo. 

T’inganni:  ab  troppo  vivo 
Codette  gite  mostrano, 

Qnal  l'arde  amor  furtivo. 

Non  La  città  rifuggi, 

Ma  il  nostro  guardo  fuggi. 
Folle!  ma  invan;  in  fraudo 
Ho  non  avraimi  Indotto 
Per  cor  mi  al  laccio  \ semplice 
Tu  troppo,  io  troppo  dotto. 

Foco  à di  me  : ma  coma 
Tu  metti,  ab  taalo!  misera, 
po«.  LaUnt,  Fot.  IX. 


« 


Perdi  di  casta  il  noma. 

So  quel  che  udii  ; la  vocn 
Universa!  ti  cuoce. 

Però  non  denti  crederà 
Lingua  maligne  a falla: 

Par  loro  pena  furono 
Favola  ogoor  le  belle. 

Non  ditser  no,  che  impura 
Tesse  mortai  mescesti 
Oh  sol  ! sei  ebe  suo  pura 
Che  innocue  eoo  sue  mani  •, 
Che  te  d’  amor  profani 
Nelli  lenta  delizia 
Scorso  ha  una  notte  o due: 
Me  granfatto  non  inovooa 
Tsi  leggerezza  sua. 

Lasciò  la  patria  Eléna 
Per  istraniero  affetto  ; 

Pur  viva  e senza  pena 
Potè  tornirvi  poi. 

E a Venir,  benché  i suoi 
Amor  con  Marte  adulteri 
Poster  palesi  in  cielo 
Non  lacerolle  infamia 
Mei  d'  onestile  il  vaio. 

B benché  Emine  piacque 
A Pari,  a fra  gli  armenti 
In  Ida  a lui  soggiacqui  ; 
Delle  Amadrìedi  il  coro, 
Mirolli,  a fue  con  loro 
Sileno,  e il  padre  Libero, 

E tu,  Naide,  ridendo 
Festiva,  a i pomi  labili 
Sotto  1' antro  cogliendo. 

Fra  tanti  amor,  chi  circa  : 
Dovizie,  on<T  ha  costei? 
Donde , o da  chi  la  mesca? 
Felice  Roma!  a*  una 
Fra  la  belle,  che  adoni, 

L'uso  Corano  noo  emula! 

Ciò  Lesbia  un  tempo  fea 
Impune»  chi  l'esempio 
Segue,  non  certo  à ree. 

Le  Sabine  severe 
Ore,  a gli  antichi  Taxj 
Chi  vuoi  fra  noi  vedere 
Ben  d’  esser  mostra  giunto 
A Roma  in  questo  punto. 

A te  sarà  pid  agevola 
Seccar  1*  ampio  Oceano, 

E le  celesti  cogliere 
Stelle  di  propria  mano; 
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Cbe  d'indole  e di  (empfe 
Cangiar  le  nostre  bello, 

E farle  caste  sempre. 

Tali  eran  forse  stata 
Alla  saturnia  cute, 

O allora,  che  inondarono 
Di  Deocaliooe  I’  acque, 

O dopo  che  inondarono 
Di  Deacalione  I*  acque. 

Dirami,  qual  al  felice 
È sposo,  al  quale  intatta 
Serbar  sue  piume  lice? 

Qual  Dea  del  suo  desìo 
Solo  fa  pago  no  Dio? 

La  consorte  rammentano 
Dal  regoator  Cretese, 

Cbe  d*  empia  fiamma  adultera 
Per  un  torci  a*  accese. 

Casta  era  Danae,  e cinta 
Da  ferrata  muraglia  ; 

Por  da  pielite  «iota, 

Di  aoa  pietà  die*  prove 
Indubitate  a Giove. 

Infine  o greche  o lazi# 

Qoal  più  imitar  vorrai, 

Per  mio  giudizio  libera 
Sempre,  ed  assolta  andrai. 


XXXIII. 

Alta  fletta. 

Per  mia  pena  ecco  ritorno 
Fa  di  nuovo  il  sacro  giorno; 
Ecco  Cinzia  le  sue  diece 
Notti  sacre  ornai  compiè. 

Peri  sì  qualunque  fece. 

Sia  pur  Io,  che  dall'  Egitto 
Qnesto  rito  (ob  sia  proscritto!) 
Tra  le  nostre  avesse  fé. 

Quella  Dea,  che  può  si  spesso 
Sciar  due  fidi  dall*  amplesso, 

Sia  qual  vogliasi,  crudele 
Quella  Dea  mai  sempre  fu. 

Tu,  al  tuo  Giove  Ino  fedele, 
Ne*  secreti  amor  cbe  sia 
Cangiar  spesso  e stansa  a via 
Beo  provasti  *,  Ino,  antor  tu. 


Quando  Giano  al  crin  ti  posa 
Torte  corna  mostruose, 

E ti  fé',  persi  gli  accenti, 

Cogli  armenti  pascolar. 

Quante  volte  erbe  pungenti 
Ti  ferir  ! Quanta  dovesti 

I tuoi  pabuli  indigesti 
Nelle  stalle  ruminar. 

Perchè  or  Giove  t*ha  elogiato 

II  deforme  aspetto  ingrato: 

Dea  feroce,  ed  orgogliose 
Fatta  sei  dunque  perciò? 

Dell*  Egitto  calorosa 
Non  ti  fan  gli  aluoni  paga, 

Cbe  Co  qua  ferrante  e vaga 
Religion  tua  ai  recò? 

Cbe  a te  giova,  cbe  le  belle 
Dorman  sole  vedovelle? 

Credi  : io  fronte  nuove  corna 
Crescer  tosto  ti  vedrem. 

O al  tuo  Nil  piuttosto  torna: 
Non  ha  pace  il  Tebro  seco! 

Te  di  Roma  uscir,  e «eco 
Il  tuo  rito  ornai  farem. 

Ma  to,  bella,  il  coi  rigore 
Violo  alfine  ha  il  mio  dolore, 

I piacer,  che  m*  hai  ritolti 
Rendi  ornai,  reodimi  ippico. 

Ah  crudel  ! tu  non  m'  ascolti  ! 
Mi  deridi,  • per  l'oscuro 
Citi  dà  volta  il  pigro  Arturo, 

E i suoi  buoi  più  non  riiieu. 
Lenta  bevi,  e scote  il  morso 
Notte  invano  a mezzo  il  corso. 
O la  mio  i dadi  ancora 
D'agitar  stanca  non  è! 

Pera  lui,  che  presse  fuori 
Dallo  viti  il  via  primiero. 

Qual  eh' e*  aia  cbe  nel  biccbiwo 
Alla  pura  acqua  il  mescè. 

Tu  sentisti,  Icaro  ucciso, 

Nel  tuo  proprio  sangue  intriso, 
Quanto  è amaro,  ah  tu  sentisti 
De*  tuoi  pampini  1*  odor. 

O Eurito!  e tu  periati 
Nel  tuo  vin,  ferito  oppresso. 
Poliferao  il  fato  isteaao 
Te  nel  vino  eslinse  ancor. 

Per  Io  vioo  la  beliate. 

Per  lo  via  pere  Pelate; 

Per  lo  vio  giunge  l'amata 
V suo  fido  ad  obbliar. 
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Me  meschino  ! • te  Cingiate 
Come  ba  pur  !.  ..Ilo:  bevi ...  Immote 
Son  tua  grazie;  il  tin  non  puote, 

Te  non  puoie  diflormar. 

Mentre  i aerti  ancor  fiorasti 
Sulle  patere  bai  pendenti! 

E tuttora  i noatri  aerai 
Legger  puoi  in  chiaro  suoo; 

Huo«o  ancor  aio  ti  ai  varai, 

E me  vadano  apnmanii 
I bicchier,  che  lampeggianti 
Per  moli’  oro  iotorno  aoo. 

Por  nessuna  in  fredde  piume 
Giacer  lieta  ave  io  costume  ; 

Cosa  v'ha,  donde  bramoae 
Farvi,  • inquiete  eatro  divio. 

Ricercate  desiose 
Ogoor  piò  ehi  vanne  astenie. 
Cooversar  lungo  e frequente 
Vien  noioso,  e schivo  alfio. 

XXXIV. 

Al  poeta  Linceo. 

Chi  ad  amor  di  sua  donna 
Fidar  più  voglia  il  volto*. 

Si  Timor  <3«  Madonna 
A me  fa  quasi  tolto. 

1 prova  il  so:  non  v*  ba  io  amor  più  feda 
Ognun  par  aà  medesimo 
Agogna  il  bel  che  vede. 

Ta,  tu  al  mio  beo  potesti 
Stender,  Linceo,  la  mano  ! 

Uè  quella  man  perdesti 
Hall* atto  empio  e profano? 

Or  ehe  «aria,  se  men  consuma  e grata 
Ella  mi  fosse  ? Arrestila 
Dunque  contaminata? 

Cacciami  no  farro  in  seno, 

Tersami  a forza  in  bocca 

Mortifero  veleno  t 

Ma  lei  deb  ! noo  mi  tocca. 

L*  alma  ti  cedo,  il  corpo,  i beni  miai  . . . 
U letto  no:  partecipe 
Giove  nemmen  vorrei. 

Dell' ombra  mia,  dell' ombre, 

Di  nelle  eneo  pavento. 

Stollo  timor  m*  ingombra. 

Stolto,  me  n’ho  tormento. 


Sebben  per  una  a ta  scoiar  m’ inchino 
Sola  ragion  ; che  Ubile 
Ti  fea  la  lingua  il  vino* 

Invado  è che  mi  move 
Fronte  altere  a rugosa  : 

Ognun  conosce  a prova, 

Che  amore  è dolca  cosa. 

Linceo  medtsmo  alfio  ama  il  mio  bene!  «. 
Sol  godo,  che  prosternerai 
Anzi  a’  miei  numi  viene» 

Di  socratici  libri 

Or  ebe  vaiti  il  savere? 

Che  della  cosa  cribri 
L'alta  cagion  primiera? 

Che  legga  i carmi  del  caotor  Creteo? 

Quel  vecchio  il  grande  a spegnerà 
Amor  non  vai,  Linceo. 

Il  Cireneo  poeta 

Meglio  è ebe  legga  a imiti, 

O i versi  di  Filata 
Di  mel  aacreo  conditi. 

Non  già  perchè  novellamente  cacti 
Qual  per  amore  indomito 
Versi  Acbelòo  pianti: 

O come  per  li  campi 
Frigii  il  Meandro  corri, 

B falsi  piasi  stampi, 

E li,  onda  vico,  ricorra  t 
O coma  Arion  piangesse  in  snoo  mortala 
Fero  desinar  d'  Archemoro 
La  pompi  funerale. 

Del  carro  Aofiareo 
Ridir  non  giova  il  fato, 

0 Taltier  Capanèo 
Da  Giova  fulminato. 

Il  tragico  dal  piè  coturno  tolli, 

B sciogli  ornai  le  agevoli 
Membra  alle  danza  molli. 

Sa  torno  più  leggiero 

1 tuoi  varai  Uvora  ; 

Contane,  vaia  austero, 

Cola*,  che  t' innamora. 

Più  d1  Omero  o d*  Antìmaco  non  dèi 
Scettro  andar;  dispregiano 
Le  bella  ancor  gli  Dei. 

Ma  non  soccombe  al  grave 
Giogo  il  toro,  se  avente 
Fermo  Uccio  non  ava 
Al  corno  fulminante. 

Uè  tu  soffrir  ai  duro  amor  potrai 
Per  te;  da  noi  pr ira*  essere, 

O altier,  domo  dorrai. 
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Ron  cercan  essa,  come 
Il  mondo  si  misuri, 

O in  faccia  il  sol  I*  chiome 
Perchè  la  Iona  oscuri, 

O ••  al  di  li  di  Stiga  altro  rimane, 

Sa  ragiona  del  folmina 
Regola  il  (nono  immane. 

Vedi  ma  in  polveroso 
Tugurio  impoverito, 

Coi  nollo  glorioso 
Trionfo  illustra  avito, 

Vedi,  con  questo,  che  In  spremi,  ingegno 
Coma  mensa  fra  tenera 
Donna  grandeggio  a regno. 

A me  giacer  diletta 
Languente  inghirlandato, 

Cui  tocco  ba  con  saetta 
Certa  l’ arder  bendato. 

Del  custode  di  Roma  intooni  Maro 
Le  salde  navi,  a l'Azio 
Var  di  sua  gloria  chiaro. 

Ei  l’arml  ora  a i destini 
Dal  grand*  Enea  rammenta, 

E su  lidi  latini 
Le  poste  fondamenta  ! 

Scrittor  greci  a romeo  fatagli  onore: 

Rasce  ornai  della  Iliade 
Dir  non  so  che  maggiore. 

Tu  del  Gsieso  ombroso 
Tirsi  sul  margo  canti, 

E di  Dafni  arooroao 
Le  fera  angosce  e i pianti, 

Come  di  ninfa  guadagnar  V affetto 
Puon  dieci  poma,  e un  tenero 
Lattante  ancor  capretto. 

Felice,  che  guadagni 
Fscil  co'  pomi  Amore  ! 

Titiro  a lai  si  Isgni 
Dolca  dal  suo  rigore. 
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Felice  Coridon,  che  il  vago  Alesai 
Del  suo  padron  deliti» 

Rapisca  ai  dolci  amplessi  ! 

Or  benché  taccia,  a a lato 
L*  nmil  aampogoa  pose  : 

Pasta  però  lodato 
Fra  le  ninfe  amorose. 

Tu  so  lo  stil  del  vecchio  Asereo  na  additi 
Ove  le  messi  crescono, 

Ove  crescon  le  vili. 

E su  la  dotta  cetra 
Desti  armoni»  gradita, 

Qusl  diflondon  per  l’atra, 

D'  Apollioe  le  dito. 

Pur  tilun  vi  sari  che  ( in  amor  sia 
Dotto,  o inculto  ) dilettisi 
Pur  della  musa  mia. 

Cigno  soave  note 
Anch'ai  d*  amor  espressa, 

Sé  di  loqoaci  ignota 

Oche  al  gracchiar  non  cessa 

Rote  d’  amor,  compiuto  il  soo  Giasone 

Caro  all»  sua  Leucadia 

Cantava  ancor  Varrooe. 

E aoch’  ai  Catul,  per  cui 
Lesbia  n’  lodò  famosa 
Più  che  pe’  furti  ani 
Elena  un  dì  venosa, 

E il  dotto  Calvo  ancor  flebìl  notando 
Della  spenta  Quintili» 

Il  esso  miserando. 

B il  dolca  di  Licori 

Gallo  csntor,  cba  oppresso 
Lava  co*  stigli  umori 
Le  aperte  piaghe  adesso. 

O Cioais!  a andrai  tu  pur  famosa  e chiara. 

Se  un  loco  a me  io  tal  numero 
La  fama  ancor  prepara» 
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ELEGIA  I. 


Invocazione. 


O cobra  sacre,  ombre  Morale 

I>i  Fileta  e di  Callimaco, 

D eb  ! sei  Moto  mi  baciate 
Vostro  bosco  penetrar  - 
Entro  io  tate,  a paro  Ionio 
Torso  il  piè,  terso  la  fronte, 

Fra  gli  Achei  cori  le  aasonia 
M ose  il  primo  ad  iecortar. 

Voi  mi  dite,  a quei  botaste 

Acque,  e quali  antri  ascoltaroovi 
A cantar,  qual  conduceste 
Auspicato  addentro  il  piè, 

Lunga  ognun,  che  suol  co*  carmi 
Hattener  Febo  tra  Farmi) 

Liete  liete,  e colb  pomice 
Gir  forbito  il  terso  diè. 

Vo  sublime,  e di  me  osta 
Trionfante  som  candidi 
Destriar  ta  la  Musa,  ornata 
I»'  aureo  cria  d’  eterni  fior. 

Meco  veagon  lasci  tetti 
Amorini  pargoletti, 

E il  mio  earro  un  stuolo  arguita 
Di  pedissequi  scrittor. 

A disciolta  briglia  i passi 

Chi  chi  ornai  eiana  a contendermi? 
Alla  Suse  no  noo  tasti 
Per  agetole  seetier. 

Altri  senta  in  su  gli  sonai» 

I tuoi  fasti  alti,  immortali, 

E qual  dea,  Roma,  al  tuo  imperio 
Sauro  un  giorno  soggiacer. 


Ma  per  me  di  Piada  il  grato 
Lutinghler  canto  dell*  otio 
Per  sentier  pria  non  usato 
Per  me  sol  ti  si  recò. 

Voi  di  molli  il  rostro  tela 
Serti  o Muse,  inghirlandate. 

10  d’austero  il  cria  mai  cingermi 
Diadema  io  non  saprò. 

E la  gloria,  ch’or  mi  fora 
Litor  cieco,  a cieca  intidia. 

Dopo  morte  eoo  mora 
Doppia  uo  dì  mi  tornerà. 

Tutte  l'opra  fa  Fetale 
Dopo  morte  più  pregiate) 

Dal  sepolcro  a dall'  esequie 
A maggior  fama  ai  ta. 

D’Ilio  il  fato  or  ebi  saprebbe 
E il  deatrier  d’armati  carice», 

O col  Simoi  ideo  qual  abba 
Ria  tentone  Achille  nn  di? 

O com’  Ettor  tinse  esangue 
La  quadriga  e il  suol  di  sangue, 
Li  ’re  in  culla  infermo  a pargolo 
A tagìr  Giote  a’ odi  ? 

Come  Bièco  estinto  fu  e 
E Deifobo  a Polidanaa? 

Rè  piò  Paride  le  sua 
Terre  or  più  aapriau  ridir. 

Tu,  ITIon,  a tu  obbriata, 

Troia,  andresti  saettata 
Dalla  man  «indica  d*  Ercole, 

Cb’  Età  fide  incenerir. 

Anche  Omero,  aocb’ egli  lente, 

11  cantor  di  tanto  eccidio, 

Chiaro  più  V età  seguente 

ITI  suo  nome  a celebrar. 

Ma  me  amor  fis,  tra’  minori 
Che  la  Dea  del  Tebro  onori 
Rè  sapreimi  oltre  le  ceneri 
Più  hai  giorno  desiar. 
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Non  sarà  no  Parai  mio 
Bailo  io  Bcoo  da  Pobblio: 

Vi  profidi,  e il  biondo  Apolline 
Al  mio  roto  orecchio  diè. 

Io  Posato,  io  torno  intanto 
A destar  teoero  canto*, 

B il  mio  ben  cosi  pur  godane, 
Coma  ognora  ne  godè. 


II. 


Il  solo  ingegno  vivo  dopo  morte. 


•f  ama  è,  che  Orfeo 
Da*  mostri  P ira 
Placida  feo 

Al  auoo  di  tracia  lira, 

E i fiumi  immobili 

Teona  l'incauto 

Del  non  più  adito  canto. 

Fama  è,  che  Parta 
Da'  carmi  mossa 
Le  pietra  sparla, 

B dal  suol  Tebe  alzosse  : 
Cbe  al  polifemioo 
Canto  arridea 
L'azzurra  Galatea. 

Qual  è stupore 
Sa  Bacco  a noi, 

8a  il  suo  fasore 
Febo  na  dà,  che  poi 
Turba  di  teoera 
Ninfe  a noi  tòlta 
Tenga  le  loci  « ascolta! 

Banche  al  mio  tetto 
Non  fa  sostegno 
Bel  marmo  eletto  ; 

Benché  di  raro  lagno 
Sul  capo  lucida 
Non  mi  ai  stende 
Volte,  nè  d’or  a' accenda? 

Beochè  pomarii, 

Culti  feraci 
lo  non  ho  pari 
Alla  seira  feaci; 

Nè  l’acqua  marcia 

Antri  operosi 

Non  fammi  rugiadosi  t 


Do  i aerai  miai, 

La  Buse  bo  meco: 

Calliope  a*  bai 
Balli  mi  guida  seco. 

Oh!  lai,  ch'io  celebro, 
Lieta!  • . . ai  prezza 
Per  me  la  sua  beitene. 

Non  pon  pilastri 
Al  cielo  alzati, 

Non  tetti  agli  astri 
D’  Olìmpia  al  par  lesati. 
Non  può  di  caria 
Tomba  la  sorte 
Campare  alcun  da  morte. 

Opre  che  rotta 
Per  fiamme  reste, 

O per  dirotta 

Pioggia  rann’  urte  e guaste, 
Che  inesorabile 
Etata  in  potrà 
Scompagina  a dissolva! 

Sol,  cbe  non  perda 
Fama,  è l’ ingegno, 

Ognor  rioverde 
Nome  di  gloria  degno  \ 
Morta  medesima 
Non  fanne  scherno, 

E sopravvive  eterno. 


IH. 

Il  Sogno. 


Parsemi  all'ombra  d'Elicona  in  riva  * 

Del  fonte  pegaseo  pensar,  aiocome 
Trar  dal  sepolcro  la  memoria  vira, 

Alba,  da'  tuoi  regnanti  e i fatti  e il  noma. 

Le  timide  mia  labbra  io  già  porgea 
Per  bere  al  margo  del  famoso  fonte, 

Ove  la  seta  il  padre  Ennio  spegnea 
La  forte  rinfrancando  ardite  a pronta, 

Quaod’el  cantera  degli  Alban  fraisi 
E degli  Oratii  i fatti  gloriosi  j 
E i recati  da  Emilio  ardui  trofei 

Per  mar  di  regi  indomiti  a famosi,  « 

O gl1  indugii  di  Fabio  vincitore, 

E i sinistri  di  Canoe  avverai  fati, 

Cbe  tanto  a Roma  far  palpito  a ardore, 

B i Numi  al  pio  pregar  mossi  a placati. 
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O qual  fugaro  dal  romuleo  nido 
1 Lari  il  fiero  Annibal  fulminante, 

O qual  <T  oca  loquace  al  rauco  grido 
Salvo  fu  il  Campidoglio  e il  Dio  tonante. 
Quando  del  bosco  «screo,  tra  fronda  e frooda, 
Febo  il  mio  folle  ardir  vide  e aorpreee, 

E dell'  antro  appoggiato  in  au  la  sponda 
Sì  coll* aurata  lira  a dirmi  prese: 

Su  questo  rio  cbe  tenti?  a che  ne  viene  ? 

Chi  ti  comanda  di  cantar  gli  eroi? 

Rolla  quinci  non  dà»,  Properrio,  spene 
Aver,  che  acquislia  fama  i versi  tuoi. 

Perchè  alla  bella,  mentre  il  giovin  «poso 
Attende,  venga  il  tuo  poema  grato, 

E presso  l'aggia  ©gnor,  meno  animoso 
Spigner  tuo  parto  dèi  per  molle  prato» 
Perchè  il  tao  libro  il  fio  prescritto  varca  ? 

L*  un  remo  1'  onda,  e I'  altra  batta  il  lido  ) 
Si  andrai  «scuro.  Rè  gravar  le  barca  ; 

Cbè  tutto  io  sito  e periglioso  e infido. 

Disse  u col  plettro  un  seggio  ebbe  additato, 
Ove  un  nove!  verde  seotier  mettea, 

Ove  nel  sasso  un  antro  era  incavato, 

E timpani  pendenti  intorno  avta. 

Ivi  dicata  di  Silen  I*  imago 

Era  alle  Afuse,  è la  sampogna,  e v’ era, 
Tuffando  il  rostro  entro  al  gorgoneo  lago, 

Di  colombe  eiteridi  una  schiera. 

Verso  le  Muse,  ed  era  ognuna  intenta 
A diversi  Isvori.  Una  inghirlanda 
D' citerà  i tirsi,  nna  la  cetra  tanta; 

L’  altra  di  rose  iotesse  una  ghirlanda. 

Una,  e Calliope  parventi  di  quelle 
Tonommi  e dissei  Ognor  au  tale  andrai 
Tu  contento  de’  cigni,  ni  a le  felle 
Guerre  ardito  destrier  ti  porli  mai. 

Ré  rauca  ardissi  enfiar  pretoria  tromba. 

Rè  qui  Marte  introdurr  o come  accampi 
Mario  in  battaglia,  a il  Teutono  soccomba 
A Roma,  e il  suol  d'orma  servili  stampi. 

O come  il  Reo,  fra  Tonde  lagnatami 
Renda  T estrema  all'olla  sveve  onore) 

Tu  dei  cantar  de'  contasti  amanti 
Le  foghe  c i furti  del  notturno  amore. 

E da  te  apprenda  a lusingar  le  belle, 

Chi  co  l’arte  ingannar  gli  apoai  debbo. 
Disse,  e dell*  acque  prese,  e a me  di  quelle 
Le  labbra  asperse,  onde  FilcU  bebbe. 


IV. 


DtserUiono  di  un  trionfo. 


Contro  a l’Indo  dorato 
L*  armi  dispone  Cesare, 

E solca  il  mar  gemmalo. 

X soni  trionfi  T ultime 
Terre  coroneranno. 

L*  Eufrate  a il  Tigri  andranno 
Col  corno  infranto  ad  umila 
Dal  suo  poter  costretti, 

E benché  tardi  agl'  Itali 
Passi  verrso  soggetti. 

Anco  de*  Parti  gloria 
Al  latio  Giova  appreatssi 
O navi!  alla  vittoria 
L’  aperta  vele  spieghimi, 

Ite  : le  pugne  usate. 

Prodi  destrier,  pugnate. 

Arride  il  ciel.  Non  giacciano 
Più  invendicati  i Crassi  t 
E la  fatai  memoria 
Dalle  oostr’ onte  pesai. 

O di  Vasta  fatala 

Foco,  ed  oh  Marte  ! pregovi. 
Pria  del  mio  di  finale 
Deb  ! questo  giorno  io  reggia  ? 
Veggia  dal  trionfante 
Cesare  il  fiammeggiante 
Par  la  nemiche  «savie 
Cirro  bianchi  destrieri 
Trarre,  e del  volgo  ai  plausi 
Restar  spumosi  e fieri. 

Inchino  io,  de  T amica 
Sul  seno  lo  spettacolo 
Godrò,  d*  ogni  nemica 
Città  leggendo  I titoli! 

De'  cavtlier  fugaci 
Vedrò  Paste  pugnaci. 

Vedrò  gli  Irebi  mortiferi 
De'  barbari  succimi, 

E vedrò  sotto  gemerà 
AIT  armi  i duci  avvinti. 

Ta  serba,  se  periglio 

Aleno  sovrasta,  o Venere, 
Serba  • distendi  il  figlio. 
Questo,  d'Ensa  superstite, 
Questo,  che  il  mondo  adora 
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Capo  li  «erbi  ognora, 

Di  loro  impresa  ottengano 
Il  premio  i prodi:  io  sia 
Di  veder  lieto,  e pUodere 
Fr»  il  volgo  io  «a  U vie- 


V. 

Alt  amica  irata. 

j\mor  di  pece  è Dio  \ 

Pece  gli  amanti  oaoreao 

Vólto  e pugnar  eoo  io 

Sol  eoo  Madonna.  Io  non  bo  d’  taro  iole, 

O delle  ricche  gemme 

Deir  indiche  maremme, 

Hè  di  terreo  campano  immensi  arpenti, 

Bè  cerco  io  coll’  eccidio 
Di  Corinto  metal  reode  lucenti. 

O ia  man  di  Prometeo 
Limo  infelice!  Improvvido 
Ei  troppo  il  cor  gli  feo. 

Bell*  artifizio  auo  per  quel  di  fuore 

Maestro  negligente 

Al  cor  dod  po«e  ei  mente  \ 

E il  dovea  prima.  Or  ci  traballa  il  vento 

Per  volto  mare,  e cercaosi 

Nemici,  e d’ uo  vomì  a nove!  cimento. 

Oh  folle!  ed  Acheronte 
Qual  porterai  dovitia? 

Ignudo  di  Caronte 

Buda  ti  porterà  le  fatti  barca. 

Vao  tu  quella  indistinte 
Ombre  vittrici  e vinte. 

Van  del  per  Croio  ed  Irò,  e del  par  liede 
Giugurta  e Mario.  Ottima 
È quella  morte,  che  più  larda  fiede. 

Me  d'  Elicone  i fiori 

Giove  eocor  colti  in  tenere 
Etate,  e i catti  cori 
Della  Muta  seguir,  e avere  il  espo 
Ebbro  di  rote  avvinto. 

Tempo  verrà,  eh'  eitioto 
Di  Venere  l*  ardore,  e bianco  il  crine 
Volgerommi  a conoscere 
L*  opere  di  natura  e le  divine  ; 

Donde  il  sol  nasce,  dove 

Muor  : de  quel  via  la  mtstrna 
Luna  le  cerna  mova 


R Z 1 o *°4 

Giunta  .1  in  pi.n  : peicM  ni  «in  i »«■»• 

Imperversino:  irato 

Lui  frema  d’ Euro  il  fiato: 

Donde  te  nubi  han  l’  acque;  on  di  se  dee 
Le  mondisi  mole  solverai  : 

0 perchè  l’arco  in  del  le  pioggia  bea: 

O perchè  del  perrebo 

Piudo  le  cime  scosserai  t 
Perchè  aggiogando  Febo 
Beri  cavai  tanto  die' lutto  al  mondo: 

Perchè  Boote  il  lento 
Carro  sospinge  a stento: 

Perchè  nembi  le  Plejedi  ogoor  danno: 

Perchè  i auoi  non  soverchie 

Limiti  il  mar,  e quattro  pani  ha  Y anno  ; 

Se  sotterra  gli  Dai 

Han  lor  dritti,  e puoiscouvi 

1 fier  giganti  rei  : 

Se  Tesifooe  infuria  angui-crinita: 

Se  di  Fineo  la  fame, 

Se  d'  Almeóoe  iofame 

Sonai  le  fc  urie,  e v’è  il  Miao  e la  ruote, 

L’  eterna  sete,  e Cerbero 

Guardie  trifaeee  dell’inferno  immota. 

Se  vi  copre  giacente 
Tisio  beo  nove  jogert, 

O di  minuta  gente 

È folle  error,  nè  oltre  la  tomba  è tema. 

Ecco  qual  della  mia 
Vita  lo  studio  fi  a. 

Voi  cui  più  l'armi  aon  care  e gradile. 

Agl*  insulti  barbarici 

Voi  di  Crasso  le  insegne  ornai  rapite. 

vi. 

A Li g damo . 

Ligdamo!  dimmi  (così  i lecci  litoti 
Sciolti  di  servitù)  ma  dimmi  il  vero  : 

Cosa  io  tuo  core  di  Madonna  senti. 

Ovver  m’  empii  di  gaudio  memognero 
Quello  narrando,  che  di  fsrmen  creda 
Fidamtote  ricerco  il  tuo  ptosiero? 

Sincero  narrator  qual  coi  a»  chiede 
Senza  fole  esser  debbe,  ed  al  timore 
De’  in  cor  di  «ervo  prevaler  Ja  fede. 

Or  di  quanto  tu  sai  dimmi  il  teoore 
Per  ordin  tutto  e dapprincipio  : intenti 
Io  a’  bo  gli  orecchi:,  indifferente  i!  core. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  III. 


06 


io5 


Coi  erio  dunque  io  disordine  radenti 
Pianger  ai  la  vedesti  ? ...  ab  di:  cadta 
Largo  il  bai  piaoto  da'  bai  rai  languenti  ? . . . 
Sulla  purpurea  coltrice  giacca 

Rovesciato  lo  specchio?  • • . in  au  le  dita. 
Molli  di  neve,  alcuna  gemma  avea  ? ... 
Libera  e sciolta  già  dalla  tornita 

Spalla  di  tatto  io  segno  era  la  veste?  ... 

La  pompa  muliebre  era  sparita  ?... 

Eran  aue  ataoze  nel  ailcotio  meste  ?... 

Ai  femioci  lavori  erano  addette 
Le  fanti,  e interna  ancb'essa  era  con  queste?  •** 
Colla  morbida  lana  le  amidette 
Tergee  pupille?  ...  le  nostre  querele 
Piegoevolmrote  trio  da  lei  ridette?  ... 

Dieta:  Questo  è 1' amor,  eba  l'infedele, 

T#  teatimon  giurava  ? è disonore 
Presame  uo  aervo  non  esser  fedele  ? 

Si  di  niun  fello  rea,  di  nullo  errore 
Poò  abbandonarmi  ? e dir,  che  niuno  altrove 
He  peri  a questo  sfoconato  amore  ? 

Gode,  ch’i*  in  letto  vedovo  mi  truove! 

Ah!  che  m'insulti  ai  pur,  se  ai  gli  piace. 

Io  forme  ogoora,  ond’  io  ne  moia,  nuove  ! 

Per  meno  no,  per  erbe  empia  e fallace 
Eaola  aoverebiommi,  e desso  aggira 
Rombo  fatai,  cha  l'anima  gli  sfsee; 

Di  velea  gonfia  portentosa  dira 
Rasa  I’  attosca,  e d'  ossa  d'  unghie  incisa 
Ftrs  mistura  a suo  malgrado  il  tira; 

E ritrovare  io  sogli  avel  recise 
Peone  di  strigi  immonde,  « lance  bende 
Da’ letti  funerei  tolte  e divise 
Oh!  se  nei  sogoi  è ver  che  il  ver  s'intende, 
Desso  e'  miei  piedi,  Ligdamo,  il  protesto, 

Tarda,  ma  grave  alfin  peoa  I'  attende* 

Sarà  di  Aracne  il  vedovil  contesto 
Talamo  (or,  sè  desse  o lui,  dormendo 
Vcoer  steaaa  terrà  vigile  e desto. 

Ss  lamentosa  o Ligdamo,  dicendo 
Ella  cosi  ti  venoa,  a fu  sincera  ; 

Pel  calle  isteaso  a lei  torce  correndo. 

Dille,  e il  mio  pianto  recale;  che  fera 
L ira  mia  fu  bensì,  ma  che  in  amora 
Sdegnoso  il  labbro  infido  il  cor  non  era. 

Disrale,  che  me  crucia  eguale  ardore, 

Che  casto  son  già  da  sei  giorni  e sei. 

Che  ic  dopo  tal  pugna  e tal  furore 
F*c#  fm  q0ì  tara,  sciolto  tu  tei. 

Posa.  Latìnt%  Fot.  IX. 


VII. 

Sulla  morti  dì  P*tot  e sull  avarizia. 


Tormenti  e goti 
Sol  dunque,  o livido 
Oro  ne  dai  ? 

Per  te  immaturo 
Di  morte  a correre 
Vaisi  il  sentieri  pallido  e scuro! 
i Vizio  nocenta 

Ha  per  te  pascolo, 

Tu  la  sorgente 
Sei  delle  stolte 
Cure  . . . Tu  il  misero 
Peto  io  mar  volgi  tre  e quattro  volte! 
Sul  primo  fiore 
Mentre  te  seguite, 

Abi  gramo!  ei  muore! 

B in  m«r  lontano 
Novelle  vassene 

IEsca  non  degna  di  pesce  attrailo! 

Ahi!  l'infelice 
Neppur  la  teoere 

ISua  genitrice 

Ebbe,  che  desse 

Tombe,  e le  gelide 

Ceneri  all'  ossa  de’  suoi  messene  ! 

Or  le  natanti 

Tue  membra  aggiranti 
Preda  ai  volanti 
Angei  marini, 

E tomba  aoooti 

Dal  mar  Carpano  gli  empii  confini. 

O aquilon  fero! 

O tu  d*  Orizia 
Tema  e pensiero! 

Quei  di  sua  morte 
Puroo  le  spoglie, 

Che  tanto  crescere  poter  tua  sorte  t 
O quale  è tanto 
Retino,  tuo  giubilo 
Del  lagno  infranto7 
ffoo  empia  e rea, 

Ma  santa  ed  integra 

Gente  quel  legoo  nel  seno  arce. 
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Ob!  ch«  rara  memi 
L’etile,  o misero? 

Con  mesti  accenti 
A che  ricordi 
La  madre  naufrago  ! 

Dei  non  ha  il  mire,  o tono  «ordì  ! 
Della  procella 
L’ inesorabile 
Faria  rubella 
Sciolto  e troncato 
Non  avria  il  canspe 
Ch'  era  a lo  scoglio  fermo  e legato. 

Uè  testimone 
L'acerba  doglia 
D’ Agsmennóne, 

Che  versò  taoto 
Già  sa  1*  amabile 

Argin  sommerso  dagli  occhi  il  pianto. 
Per  la  coi  morte 
Al  sao  navilio 
Poi  le  ritorte 
Ei  non  {sciolse, 

E ad  Ifigenia 

Si  fatto  indugio  la  vita  tolse. 

Rendete,  o crude 
Onde  del  pelago, 

Al  suol  le  ignude 
Ossa,  e di  sopra 
L'arena  mobile 

Spontaneamente  chiodala  e copra. 

SI  che  passando 
Arante  al  tumulo 
Sno  miserando 
Dica  il  nocchiere: 

Ogni  uoro  più  impavido 
Da  ta  ne  apprenda,  Peto,  a temere. 
Ita,  o morteli, 

Nuove  tessetevi 
Navi  fateli 
Cagion  di  morte. 

Voi  provocandola 

Voi  peggiorate  la  vostra  sorte. 

Eran  del  suolo 
Pochi  t pericoli? 

Nuove  di  duolo 

Cagion  volemmo 

Nel  mare,  e miseri 

Più  con  tal  arte  noi  staisi  femmo. 

Ma  ta,  se  i tuoi 
Lari  non  tengono, 

Tcrratti  poi 


Ancora  frale’ 

Quel  pena  merita 

Tal  cui  par  poco  il  ino!  natala? 

Qualunque  tenti 
Impreaa,  soffiano 
Dovunque  i tenti. 

Nessun  naviglio 
Invecchiar  videst  ; 

È il  porto  istesso  pien  di  periglio. 

Mostra  fortuna 
Il  volto  placido, 

Qualora  adoni 
Frodi  all*  avaro. 

Ma  che  aoco  avvengati 

Bene  ona  volta,  ahi  ! troppo  è raro. 

L'  un  dopo  I’  altro 
Spenti  i suoi  aoxii 
Plorò  lo  ecaltro 
Ulisse;  a cui 
Io  mar  non  valsero 
Nulla  gli  usati  inganni  sai. 

Oh  ! se  contento 
Era  di  svolgere 
Col  proprio  armento 
Le  glebe,  e inteso 
Avesse  il  misero 
Peto  de'  nostri  consigli  il  peso  : 

Fra'  suoi  godrebbe 
Penati  or  placida 
Mensa  ! sarebbe 
Povero,  è vero. 

Ma  in  sen  dell’  otto 

In  sen  del  giubilo  non  mentogoero. 

Non  era  usato 
Egli  ad  intendere 
Lo  strido  irato 
Di  turbo  insano, 

Nè  a trattar  gomeoe 
Colla  tornita  candida  mano. 

Di  terebinto 
In  odorifero 
Letto  distinto, 

Ovver  di  tla 

Origliar  morbido 

Di  piuma  varia  al  capo  avia. 

Di  ta  le  dita 

Strappogli  V unghia 
Tersa  e forbita 
Onda  furente, 

Ed  egli  bèbbene 
A mal  auo  grado  lasso,  dolente  • 
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So  franto  legno 
Vi  deio  acorrere 
A fato  indegno 
Notte  funebre. 

Si  l’ assalirono 

Folgori,  acogli,  flutti,  tenebre: 

■a  neutro  V onde 
Già  gli  chiudevano 
La  moribonde 
Labbra,  metteodo 
Gli  estremi  aneliti 
In  tai  proruppe  detti,  piangendo: 
O venti,  o Dei 
Del  mar,  cui  servono 
1 flotti  Egei! 

Onde  fallaci 

Cha  il  capo  a opprimermi 
V'accavallata  eroda  minaci1. 

Tenero  ancora 
Dove  traetemi? 
lo  pur  ne  1*  ora, 

Che  a voi  vania, 

Le  meni  ateaiii 

Prece  ad  offrirvi  devota  e pia. 
Franto  agl’ infidi 
Scogli,  d'alcioni 
Datarti  nidi, 

Sarò  metebino  ! 

E io  me  il  ferreo 
Vibra  tridente  il  Dio  marioo  I 
Deb!  l'onda  limano 
Dei  lidi  italici 
Me  sol  terreno 
Sospinga  ! Fora 
Di  ino  alla  teneva 
Madre  ciò  solo  non  poco  ancora! 
Ha  io  coi!  dira 
Fona  l’ assorbono 
Ahi,  I'  onde  dire  ! 

Per  Peto  questo. 

Questo  fu  I*  ultimo 
E grido  e giorno  : giorno  funesto  ! 
La  braccia  al  mento 
Voi  suppooestegli 
Pietoso,  0 cento, 

Di  Htrao  padre, 

Figlia  cerulea  ! 

B tu  amorosa  Tetide  madre  ! 

Hi  tu,  0 erodele, 

Reo  vedrai,  Borsa, 

Mai  U mie  vele 
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Iè  la  mia  aorte, 

Che  in  su  la  foglia 

Io  di  Madonna  trovi  le  morte. 


Vili. 

A Ciniìa. 

Giocondo  eremi  stato 
Contender  teco  al  pallido  chiarore 
Di  luceroetta  tremola. 

Dolce  spattacol  grato 

Veder  dal  tuo  furore 

Te  fri  le  grida  insane,  ebbra  di  molto 

Via  rovesciar  la  mensa 

E avventarmi  i bicchier  pieni  ani  volto. 

Tu  nella  chiome  audace 

Ponmi  la  man  : colla  balle  unghie  il  viso 

Segnami  * a mi  mioaccia 

D’  ardermi  con  vorace 

Incendio  i rei  \ diviso 

Il  manto  e forza  ignudo  fammi  il  petto  i 

Che  m'ami,  io  potrò  credere 

Donna  non  duolsi  senza  un  grande  affetto. 

Femmina,  che  furente 

Impreca  t maledice,  e al  piè  ai  prostra 
Della  possente  Venere, 

Che  fra  un  drappel  frequente 
Di  seguaci  ai  mostra, 

Che  qual  ferita  va  par  via  baccante. 

Coi  scote  un  sogno,  0 inaipera 
Sorpresa  effigia  io  mano  dell’ amante; 

Tal  ama  invero.  Io  sono 
Di  smanie  tali  aruspice  verace, 

Fedeli  amanti  tenere 
No  che  color  non  sono. 

Coi  d'altercar  non  piace. 

Fredda  chi  m'  è nemico  sggia  sua  donna  : 
Me  to’  cha  veggio  gli  emoli 
Segnato  ognor  de'  morsi  di  Madonna  ; 

In  amore  o lagnsrme, 

O vo' sentir  cha  tn  ti  lagni,  ad  io 
O tu  plorare  e piangere. 

Sentirti  rampognatine 
Accigliata  desìo, 

E accennar  io  la  man  cenno  di  sdegno. 
Piaccionmi  più  tue  furie, 

Un  tranquillo  posar  odio  ed  isdegoo. 
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Più  dell' amor  godei 

Paride  allor,  cbe  fra  le  greche  apade 
Dell*  amate  Tiodaride 
Correre  al  eco  potei. 

L'  esercito  cbe  cade 

Heotre  rinfranca  Ettore,  a cui  non  reca 
Tema  I*  Achei  vittoria, 

Più  lieto  ei  pugna  co  la  bella  Greca. 

O teco,  o co*  rivali 

Per  te  pugnerò  sempre  s io  te  noo  voglio 
Pace.  — Tu  godi  eh'  emolc 
Noo  bai  ne'  vesti  o eguali. 

Dovresti  aver  cordoglio, 

Se  veruna  ne  fosse.  Aodar  beo  puoi 
Fiera  di  te  medesima, 

Che  pareggio  non  hanno  i pregi  tuoi* 

To  poi,  tu  che  tendesti 

Invido  all*  amor  mio  frode  ed  agguato, 
Abbi  una  madre  rigida 
Ogoor,  cbe  ti  molesti, 

E un  auocero  acciglialo. 

E se  Tarpa  ti  fu  d' alcun  conteoto  ; 
Sappi,  cbe  fu  Ilo  Cesia, 

Per  amor  tuo  già  no,  per  mio  tormento. 


IX. 


A Mecenate. 


O Mecena  ! o de  regi 
Etruschi  alta  prosapia  ! 

Cbe  maggior  de’ tuoi  pregi 
ttaggior  tei  di  tua  sorte  ! 
Perchè  a solcar  m'  eaorte 
Cotaoto  mar7  Periglio 
É più  grill  .«li  tpaodtrt 
Su  piccolo  naviglio. 

Onta  è io  collo  recane 
Salma  ineguale,  e l'omero 
Piegar  e abbandonane. 
Tutto  a ognun  noo  cooviene  : 
Nè  onor  da  un  fonte  viene, 
Fan  le  sterne  apiranti 
Liiippo  illustre,  e Celami 
1 corridor  volanti. 

Di  Venir  la  bellezza 
E d’  A pelle  il  miracolo. 
Parrasio  T esattezza 
Fa  del  dipinger  chiaro 


Hanno  artificio  raro 
I Memorei  lavori. 

Annoi  di  Mio  le  foglie 
E gli  arabeschi  e i fiori. 

Opera  è senza  pari 

Di  Fidia  il  Giova  eburneo  \ 
Praaaitel  solo  ai  pari 
filarmi  dar  vita  puote. 

Altri  le  ardenti  rote 
Elee  fan  gloriosi, 

Altri  nel  corso  vaosene 
Pedestre  ancor  famosi. 

Queati  alla  pace  è nato. 

Quei  di  Marte  li  pericoli. 
Qual  da  natura  è dato, 
Ciascun  ano  genio  porta. 

Lo  te,  Meceoa,  e scorta 
Segno  del  viver  mio. 

Tu  qual  mi  porgi  esempio, 
Tal  vado  e legno  ancb’  io. 

Tu  del  romano  onore 

Le  auguste  insegne  reggere, 
Sedar  legislatore 
Tu  nel  foro,  tu  duce 
Ir  contro  il  Siedo  truce, 

E tu  potresti  adorno 
Noo  dico  io  far,  ma  carico 
Di  spoglie  il  tuo  soggiorno. 

Ma  di  aua  possa  io  parte 
Mentre  te  chiama  Cesare, 

E rette,  e d'  ogni  parte 
A te  vengoo  riccbease, 

To  non  le  curi  o presse  i 
Tu  ti  raccogli  all'  ombra  ; 

E i gonfi  |io>  ammaini, 

Cui  emani*  aura  ingombra. 

Credimi  : tal  contegno 
Te  rende  della  gloria 
De'  gran  Cantilli  degno. 
Grande  tu  ancor  sarai; 

Tu  pati  In  gloria  andrai 
A Cesar  tuo.  Tuo  «ero 
Trionfo  è il  tuo  per  Cesare 
Fedele  amor  sincero. 

Al  solcar  infedele 

Pieo  di  tempeste  Pelago 
Non  apro  io  no  le  vele; 
Piccìol  solcando  varca 
Fiume  la  nostra  barca  ; 
Della  rocca  Ca dotta 
Non  piangerò  T eccidio, 

Noo  l'aspra  guerra  rea. 
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Cbe  ognor  novelli  unto 
Fe’  sangue  umano  scorrere  : 
Non  di  forteiza  il  violo 
Cbe  ■ Pergamo  « • li  Sete 
Diero  le  man  febee, 

E oeir  undesim'  anno 
La  (ornate  de'  Danni 
Bevi  di  Troja  a danno, 
Quando  l'aratro  greco 
Dilla  rocca  Palladia 
Spingendo  il  cavai  cieco 
Alle  oettuoie  mura 
L*  alta  legnò  aventora  ; 

A me  tal  baita  lode 
Qual  i quella  onde  il  Dorico 
Cantor,  o il  cor  ne  goda  t 
Leggano  il  libro  mio 

Garzon  leggiadri  e femmine  : 
Basi  mi  chiamin  Dio, 
Forgaomi  i loro  onori. 

Io,  te  duce,  i furori 
Gioiti  dirò  di  Giove, 

Quanto  a Ceo  e ad  Oromedo 
Battaglia  io  Fiegra  more- 
Dirò,  qual  prima  crebbe 
Il  Palatio,  cbe  pascolo 
Dava  al  gregge,  qual  ebbe 
Remo  supplizio  \ quale 
Ebber  latte  e natale 
I re  fratelli.  Nova 
Prenderò  lena  a scrivere, 

Se  da  te  il  cenno  mova. 
Seguirò  e dir,  siccome 

Da  entrambi  i lidi  innoltranai 
Trionfai  carri,  e dome 
Delle  foghe  de*  Parti 
Le  false  mone  e Parti. 

E il  Pelosio  recioto 

Dai  Roman  rotto,  a Antonio 

Di  man  ina  propria  eatinto. 

Il  giovenìl  mio  'ngegno 
Inesperto  to  modera. 

Tu  dalla  moasa  il  tega» 
Dammi  propizio.  Tanto 
Sol  da  te  stemmi  vanto; 

Da  te,  ch'io  mostro  a dito 
Soo  poi  cbe  ho  te  aol  unico 
■io  condottier  seguite. 

fisica  , 

jvv  , tei»#  oqzO 
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X. 


Nel  dì  natalizio  di  Cinzia. 


IVIirara,  qual  mi  dessero 
Cenno  le  Bluse  a l'ora, 

Che  il  sol  la  terra  indora, 

Il  mio  letto  cingendo, 

Il  giorno  natalizio 
Di  madonna  accennavamo! 
Palma  a palma  battendo. 

Di  al  bel  non  adombrino 
Rubi,  tacciano  i venti, 

Cassia  I' onde  frementi 
A riva  ogni  minaccia, 

Oggi  nessuno  attristili, 
li  l’ impietrita  Rlobe 
Terga  il  ano  pianto  e taccia. 

I queruli  a' acchetino 
Alcioni  mesti  a'  liti, 

Rè  Progne  esclami  ad  Iti. 

Tu  forgi,  o cara,  • vieni 
Rata  eou  fausti  aospiaii, 

Sorgi,  e gli  Dei,  cbe  attendooti 
Col  tuo  pregar  previeni. 

Prima  con  acqua  limpida 
Il  aonoo  tergi:  il  crine 
Poi  colle  alabastrine 
Dita  componi,  • il  manto 
Vasti,  col  quale  videti 
Quel  giorno  il  tao  Properzio, 
Che  gli  piacesti  tanto. 

Nè  disadorno  lascia 

Di  fior'  il  capo.  Implora 
Che  intatta  resti  ognora 
La  tua  beiti  possente  *, 

Cbe  aia  su  me  l' imperio 
Tuo  sempre  invariabile; 
Scopre,  qual’ è,  clemente- 

Pur  quando  a te  propiaii 
Con  timiarni  rari 
Avrai  fatti  gli  altari, 

Quando  auspicata  splenda 
La  fiamma,  a mensa  assiditi, 

E fu  le  tarde  patere 
L’  ombra  notturna  Mende. 
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Ungi  minto  citici 
Li  narici  di  croco; 

Suono  di  tibia  roeo 
Venga  alla  dante  meno, 

Che  a tolta  notte  traggami, 
E Beota  vinco!  liberi 
1 tuoi  motteggi  aieno. 

L’ingrato  tonno  tolgano 
Le  dolci  mente  ; aia 
Della  vicina  via 
L’ altare  fetteggiato  ; 

Lanciti  il  dado  interprete 
Di  noitre  torti;  e battalo 
Co’  vanni  il  Dio  bendato. 

Poiché  molta  aaraonoti 
Tratcorse  ore,  il  gradito 
Vener  diaponga  rito; 

Al  latto  geniale 
L’ ovato  sacrifizio 
S’ appratii t il  giro  compiisi 
Sì  del  ino  di  mule. 


XI. 

La  donna  impira  sull*  amante. 

P erché  bai  atupore, 

Che  ai  una  femmina 
Rega  il  tenore 
De*  giorni  miei? 

Ch'io  viva  auddilo 
Schiavo  di  lai  ? 

E vii  mi  chiami. 

Hi  chiami  stupido 
Perchè  io  non  brami 
Romper,  da  forte, 

La  aue  ritorte  f 
Meglio  il  nocchiere 
Qoal  notte  apprestiti, 

'Sa  prer edere: 

Meglio  il  toldato 
Si,  qual  non  castra 
Colto  e piagato. 

Anch’  io  cornato, 

Quando  era  giovane, 
Davanti  vanto. 

Norma  a te  aia 
La  mia  follia. 

A un  d’adamante 
Carro  non  domili 
Tori  ramante 


Colca  aggiogoe, 

E guerre  armigere 
Disiemiuoe. 

E del  terpeote 
Custode  il  ringhio 
Speme  fremente, 

Si  che  involato 
Fo  il  vallo  aarato. 

So  gran  cavallo 
Contro  le  arniche 
Navi,  dal  vallo 
Cruda  potea 
Dardeggiar  ardua 
Penteailea  ; 

Cui  quando  ignudo 
Vide  il  cria  aureo, 
Noo  ebbe  scudo, 
Ferito  io  core. 

Il  vincitore. 

Belute  diede 

Sì  grande  ad  Onfale 
D'ooor  mercede, 
Lidia  dooatlla 
Molla  tvenevola, 

A cui  con  quella 
Destra  ti  vide 
Le  futa  avvolgere, 
Onde  avea  Alcide 
Il  soggiogato 
Mondo  serrato. 

Di  Babilooe 
È Semiramide, 

Cba  prima  pona 
Le  fondamtou. 

Che  le  matticele 
Mura  cemenU, 

Che  due  di  cootro 
Cocchii  fe’ corrervi 
Sì  che  allo  scontro 
L’un  non  oruaso 
Dell’  altro  1’  atte. 
Ella  1'  Eufrate 
Per  mezzo  correre 
Fa’  alla  cittate  ; 

Ella  T eccelse 
Rocche  f«*  sorgere  ; 
Elle  prescelte. 

Che  tuli' intero 
Dominio  amirio 
, B altro  Tallero 
Capo  tolltsse, 

E regno  avesse. 
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Cbo  giova  poi, 

Che  unto  io  noveri 
Colpo  d’  Eroi, 

Colpo  di  nomi? 

Di  Giovo  i lubrici 
Vomì  o cottomi? 

O I'  orgopl iosa 
Per  tua  libidi n« 

Dono*  famosa, 

Che  a ooi  fa'  ardito 
Di  guerra  invito  ? 

Che  por  oltraggio 
Prezro  dell’  empio 
Suo  maritaggio 
Chiesa  le  mora 
Di  Roma  o i tudditi 
Padri  accora? 

Di  frodo  pieno 
O d*  Alessandria 
Fatai  terreno! 

O insanguinata 
Bleofi  esecrataj 

Tinta  si  spesso 

Del  nostro  obbrobrio  ! 
In  to  I’  oppresso 
Perde  Pompeo 
La  gloria  triplico 
Del  suo  trofeo. 

O Roma  ! mai 
Di  tanta  infamia 
Aver  potrai 
La  macchia  astersa, 
Oode  se*  aspersa  ! 

O Magno!  estinto 
S’  eri  in  Tetsalia) 

IT  fosti  vinto. 

Miglior  tuo  fato 
Era,  o se  al  suocero 
Assoggettato 
Allor  ti  fossi. 

Duoqus  preponete 
Quelle  attenutasi 
Al  Dìo  tonante 
Uo  can  latrante. 

Bgizis  putta 
Provocò  il  Tevere 
Col  Riio  a lotta. 
Fidossi  il  toono 
Di  nostra  buccioe 
Yiocer  col  suono 
Da'  aistri  farii 
E guerra  movere 
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De'  fral  suoi  berli  (i) 

Co'  remi  a*  nostri 
Liborni  rostri. 

Ardìo  sperare 
Sul  Campidoglio 
Por  d*  attendere  ; 

Di  por  eoa  reggia, 

Ove  marmoreo 
Mario  graodeggia  ; 

Del  coi  gran  nome 
Fa'  la  suptrbiat 
Che  valsa  dome 
Le  scuri  avere. 

Spento  il  potere  ; 

Se  una  rcioa 
Soffrir  dovevasi, 

Roma,  t' inchina, 

B a l'aro  tante 
Prega  per  Court, 

Per  cui  trionfante 
Libera  vai. 

Tu,  altera  al  timido 
Rii  fuggì,  ed  hai 
Ciati  alle  mani 
Lacci  romani. 

Vid*  io  la  ardite 
Braccia  da'  colubri 
Sacri  ferita  \ 

Viditi  in  seno 
Occnlto  serpere 
Mortai  veleno. 

Augusto  Duce 
Da  lai  *,  da  un  obrio 
A temer  truce 
Sventura  nera, 

Roma,  non  ars. 

O tn,  che  tolti 
Sol  mondo  il  vertice 
Da'  setta  colli  ! 

Temer  potesti 
Tn  di  tal  femina 
1 gridi  infesti \ 

Tn,  coi  Siface, 

B Pirro,  e Annibale 
Piegar  Tendaci 
Orgoglio  al  piedo 
Della  tua  sede? 


(i)  Sorla  di  naviglio  Egiziano» 


Digitized  by  Google 


"9 


i 


P«r  co!  lanciosse 
Nel  largo  Curato, 

Decio  immolojse  ? 

A coi  T infraoto 
Pome  da  Coelite, 

Il  corvo  il  vanto 
Fan  pieoa  fede, 

Cbe  i numi  posero 
Coati  lor  sedei 
Coati  gli  Dei 
Veglian  per  lei  ? 

Te  seppur  move, 

Vivente  Cesare 
L'ire  di  Giove. 

Ove  le  armate 

500  or  di  Scipio 
Sfavi  rostrate  ? 

Ove  il  vessillo 

Le  insegne  ov’  aitami 
Or  di  Camillo  ? 

Ove  il  trofeo 
È di  Pompeo. 

Che  poae  ei  stesso 

501  servo  Bosforo, 

Diri  r oppresso 
Duce  da  Apollo 
Il  mar  Leucadico 
Che  rimirollo. 

Sì  la  vittoria 
Sola  di  Cesare 
Cotanta  gloria 
avi  fura, 

A noi  P oscura. 

Ma  to,  nocchiere, 

O sciolga,  o ammaini 
Le  vele  altere. 

Tu  nell*  Ionio 
Rammenta  Cesare, 

E a lui  devoto 
I sciogli  il  voto. 

XII. 

A Po* turno,  di  Galla» 

^h!  potetti  la  sposa, 
Postumo,  abbandonar 
Dolente,  lagrlmosa  ? 

B le  invitte  di  Cesare 
Insegne  seguitar? 


Del  soggiogare  i Parli 
Dunque  l’onor  tant’i. 

Che  al  suo  desio  piegarti 
Col  supplicar  suo  fervido 
Col  pianto  non  potè? 

O quanti  sono  avari 
Perso  se  dir  si  può, 

E chi  gli  amplessi  cari 
Della  moglie  anteponera 
L'  orror  dall*  armi  osò. 

Di  militar  vestito 

Ssjo,  o folle  guerrier, 

Dovrai  inaridito 

L*  onda  nell*  elmo  concavo 

Del  medo  Arasse  ber. 

Ad  ogni  rumor  vano 
Ella  dovrà  languir, 

Che  per  codesto  insano 
Di  gloria  desiderio 
Tu  non  aggia  a perir: 

O che  partito  strada 
Dardo  ti  si  apra  al  cor, 

Che  atterrato  non  cada 
Da  cavaliere  ferreo, 

Da  ferreo  corridori 

Che  nulla  di  te  rechi 

L*  urna,  onde  eterne  duol 
Come  caggion  qua’  ciechi 
Che  a cercar  morte  corrono 
In  iatraniero  suoi. 

Felice  per  tal  moglie 

Ben  sei  due  volte  e tre  ! 

Ma  con  ai  dure  voglie 
Altra  dovevi  sceglierne, 

Che  somigliaste  a te. 

Sposa  senta  timore 

Giovio  che  dovria  far  ? 

Se  sesta  onta  o pudore 
Roma  universa  insegnali 
La  fede  a non  curar  ? 

Tu  va  sicuro  : Gstla 
L’  oro  non  vincerà  \ 

La  erudeltate,  orni*  balla 
Oppresse  il  cor  tuo  ferreo 
Dimenticar  saprà. 

E te  in  qaalunqae  giorno 
Sano  le  torni  tu. 

Te  solo  al  collo  intorno 
Strigoerà  sposa  fervida, 

Ré  isciogtieraui  più. 
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Sarai  par  donna  (ale 
Tu  un  Ulisse  notai. 
Notevole,  fatala 
Il  Ino  ai  lungo  indugio 
Esser  non  seppe  a qual  ; 
Non  Tanni  di  diecc  anni, 

Ifé  Ismaro,  o Calpe,  o il  mar, 
Nè  il  Ciclope,  o gli  affanni 
Di  Circe,  o de'  Lotofagi 
Il  lento  ritardar; 

Nè  gli  arroatiti  tori. 

Che  al  padre  aol  no  tri 
Lalopatia,  nè  i furori 
Di  Calipao,  o il  naufragio 
Di  tante  notti  e di  ; 

Nè  dell*  ombre  le  nere 
Tacite  regioo, 

Nè  delle  lusinghiere 
Sirene  i tordi  sotii 
Al  mortai  canto  al  tuon  ; 

Nè  delle  freeoe  scarco 
Sovra  de' Proci  aver 
Fatto  il  terribil  arco, 

Sì  compiendo  il  periodo 
Vario  del  auo  aeotier  : 

Nulla  gli  nocque.  Ed  era 
Ben  tua  ragion,  perchè 
Si  casta  avea  muglierà. 

Bla  vince  di  Penelope 
Lelia  Galla  la  fi. 


XIII. 

Dellu  avarizia^  e del  lutto  delle  donne. 

E si  chiede  perchè  veudan  si  care 
La  lor  notti  le  belle  ? e perché  unte 
Sito  de' parai  tesor  doglianze  amare  f 

Di  tatuo  danno  « la  ragion  parlante  : 

Ampio  è il  aentier  troppo  del  lusso-  Viene 
Fin  dal  vermiglio  mar  conca  biillaote; 

L'oro  a noi  manda  dalle  alpestri  vene 
loda  formica  ; a noi  T ostro  colora 
Tiro  Cadmea  utile  tidouie  arene  ; 

A dui  negli  orti  prossimi  all'aurora 
Il  cinnamomo  T arabo  tiilano 
Nudre,  peosier  dolcissimo  di  Fioca. 

Poet.  Latine t ì'ol.  IX. 


a Armi  fon  questa  di  poter  ti  strano. 

Che  abbattoo  qual  piò  vantasi  pudica, 

B fan,  Penalopea,  tuo  fasto  vino. 

Di  scioperau  gioventù  mendica 
Vesta  i tesor  matrona  incesta,  « infame 
Fa  del  nostro  rossor  mostra  impudica. 

Non  ha  ritsgno  il  dar,  e non  la  fame 
Del  domandar;  a l'or  vince  a corregga 
Ogni  indugio  d'amor,  s'avvi,  alla  brame. 

Palici  fa  del  funerei  la  legge 

Solo  i meriti  eoi,  ch'ibiuu  presso 
Là  've  I rubri  destrier  T aurora  regge. 

Là  dell'estinto  amante  al  rogo  appresso. 

Poiché  il  letto  funebre  il  foco  incende. 

Delle  amate  è lo  stuol  di  doglia  impresso. 

Gara  fra  lor  vivissima  a' accende, 

Qua)  viva  il  segno  al  seguo  della  morte  ; 

E ontosa  va  qual  seco  lui  non  scende. 

Godon  le  vincitrici,  a il  petto  forte 
Oppongono  alle  fiamme,  dello  sposo 
Sul  volto  inchina  la  pupille  smorte. 

Ma  qui,  non  trovi  «o  cor  quivi  amoroso; 

Le  Evadoi  e le  Peoelopi  qui  tono 
Nome  non  imitato  e favoloso. 

Alla  pace  del  core  in  abbandono 
Fur  felici  i pastori,  a cui  faan  grato 
I L'  arbora  a il  tuoi  U'  ombra  e di  messe  dono. 

Scosso  dai  rami  alle  lor  vaghe  aurato 
Cotogno,  o un  casiellin  di  rosse  more 
Era  il  più  raro  dooo  e il  più  pregiato  ; 

O violetta  di  mesto  colore 
Colta  «li  propria  roano,  o di  modesti 
Vergini  gigli  il  candido  pudore  ; 

O rubinota  colle  verdi  vesti 
Uva,  o vespi  augellio,  che  delle  penna 
Spiegan  la  pompa  per  li  pian  celesti. 

Con  lai  carezza  il  pastorei  ratinine 
Sovente  ne’  furtivi  antri  le  belle, 

E compro  per  sì  poco  il  bacio  venne. 

IiU  di  daino  o di  cervetto  pelle 
Vestia  gli  amanti,  a faci!  latto  offria 
Il  verJa  suolo  aprico  ad  essi  a a quelle. 

Dell*  eccelsa  ombra  sua  li  ricopri* 

Altero  pio,  nè  colpa  della  Dea 
Era  il  mirar  la  nudità  natia. 

Mentre  lungo  piacer  Paride  bee, 

Il  cornigero  capro  i pasti  armeuti 
Al  vallo  guida  per  le  vette  Idea. 

Gli  Dei  de' campi  presidi,  argomenti 
Davano  di  favor  chiari,  pillando 
Dai  tetti  focolai!  in  tali  accenti  : 
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O tu,  cbe  vien  U timide  cacciando 
Lepri,  le  avrai,  e gli  augellio,  le  Tieni 
(Fauno  son  io)  pel  mio  vcotier  passando. 

E me  me  Pao  col  tao  chiamar  previeni, 

Se  compagno  rei  brami,  o viaebio  o cane 
Rechiti  sa  per  questi  poggi  ameni. 

Abbandonati  or  sono  i templi,  e vane 
L* opere  di  pietà  *,  oalla  è cbe  I’  oro, 

Idolo  univeraal,  or  non  profane. 

L*  oro  ba  morta  ogni  fé  ; Tesale  il  foro, 
Venti  la  legge  ; e senza  legge  ornai 
Va  il  virginale  e il  mttrooal  decoro. 

Abi  sacrilego  Breooo!  allor  che  vai 

D’  Apollo  il  tempio  e profanar,  qual  pena 
Del  sacrilegio  avesti,  arto  tal  sai, 

E di  Parnaso  la  commossa  schiena 

Salto,  e i fischiami  allor,  cbe  ai  Galli  fero 
La  guancia  di  timor  pallida  e piedi. 

Misero  Polidor  ! pietoso  invero 

Fecerti  i tuoi  tesor  I'  ospizio  • il  tetto 
Del  trace  Polimestor  menzognero  ! 

E tu,  Enfila,  all* aureo  braccialetto 

Allor  che  agogoi,  ecco  i destrier  (parendo 
Tolto  è sempre  Àmfiarao  dal  tuo  cospetto. 

Cosi  l'augurio  aia,  eh*  io  fo  piangendo 
Alla  mia  patria,  vano!  Ahi!  Roma  alteri 
Ve  «otto  i suoi  tesor  dome  cadendo! 

10  dico  ver  : ma  chi  mi  crede  f Ed  era, 

Nè  fé  acquistava,  nel  predir  la  aorte 
Di  Pergamo  Cassandra  veritiera. 

Sola  predisse,  che  portevi  morte 

Paride  a Troja,  e cbe  cavai  mendace 
Fra  quel  cbe  traeasi  entro  le  porte. 

Salvezza  al  padre,  ed  alla  patria  paca 
Potei  recar  vaticinando  ancora. 

Poi  conobbesi  elfm,  cb*  era  verace 

11  di  lei  labbro  ; ma  fu  tardi  allora. 


jt  Spartii,  inforno  ai  ludi  laconici. 

Di  tua  palestra  ammirati 
Spirti,  I*  antico  stile  ; 

Più  lo  $til  del  ginnasio 
S' ammira  femminile: 

Fra  le  latte  degli  uomini 
I non  infami  ludi 
Krequentao  là  le  Vergini 
Co'  bei  lor  corpi  ignudi, 


Mentre  a vicenda  a’ agita 
O della  pila  il  gioco, 

O I*  uncinata  crepila 
Chiave  del  nobil  troco. 

La  polverosa  vergine 

Stassi  all'estrema  meta, 

E i lottatori  e i pugili 
Sostieo  ridente  e lieta. 

Ella  al  nervoso  braccio 
Il  cesto  annoda  e lega, 

Ella  io  giro  il  volubile 
Disco  ralleota  e slega. 

Sprona  i destrieri,  al  candido 
Fianco  I*  acciaro  adatta, 

E tolto  1'  elmo  ferreo 
Il  biondo  capo  appiatta. 

Si  la  guerriere  Amatoci 
Igoude  le  mammelle 
In  Terroodoote  tuffano 
Le  biaoche  membra  snelle  ; 

O seguon  del  Taigeto 
Su  per  le  vette  alpine 
Alla  caccia  i cu  patrii 
Ruggisdosette  il  crine; 

Si  fra  Polluce  e Castore 
D’  Eurota  al  margo  erboso, 
L*  uno  i destrieri  in  reggere. 
L'altro  in  pugoar  famoso; 

Si  ci  ai  narra,  eh*  Eleoa 
Ad  armeggiar  fu  pronta 
Ignuda  il  scn,  da*  gemini 
Fratelli  euei  eeos’outa. 

Tue  leggi,  o Sparta,  vietano 
Gli  amanti  andar  disgiunti, 

E colle  amate  e>  vaosene 
Dovunque  e ogoor  congiunti. 

Non  v*  ba  timor,  uè  guardia 
Ha  la  doozella  chiusa. 

Nè  sposo  austero  adirasi, 

Rè  tuo  poteva  sbuca. 

Uopo  con  è premettere 
Messaggio,  e puoi  sicuro 
Entrar  ; ripulsa  o indugio 
Aspra  non  trovi  e duro. 

Gli  occhi  là  non  incantano 
Le  veeti  porporine, 

Nè  affsuoa  l' artifizio 
Del  profumarsi  il  crine. 

Le  nostre  appresso  trsggoosi 
Un  seguito  iofinito, 

Nè  rimao  luogo  a spingere 
Fra,  tanta  calca  un  dito. 
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Uè  del  rollo  l’ingenua 
. Forma  veder,  oè  sai 
Come  parlare,  e «lapido 
Bendato  amante  vai. 

Ah  ! «e  gli  usi  laconici 
Seguissi  tu,  a la  gare, 
Quanto,  o Roma,  aarebbermi 
Le  leggi  tue  piò  cara! 


XV. 

A Cinzia , di  Lìeìnna. 

Così  lieto  e pacifico 
Sia  per  me  sempre  amore, 

Red  una  sansa  te  notte  trascorrami  : 

Come  deposto  il  gioveoii  pudore. 

Quando  pelei  libero  amoreggiar. 

Elle,  Licinna  im pratico 
Scorta  co'  detti  «noi 

Fransi,  e non  per  oro.  - 11  terzo  or  rolresi 
Anno,  e noo  molto  mtn,  che  fra  di  noi 
Dieci  parole  appena  a'  alternar. 

Deh  ! to,  poiché  noi  merita, 

Roo  la  punir  . . , Oh  Dio! 

Ma  eterna,  è l’ira  vostra.  - O A etiope!  o misera! 
Qutoto  del  suo  fallir  quanto  so  (Trio 
Dalla  implacabil  Dirce  affanno  un  di! 

Quante  volte  il  biondissimo 
Crine  abhrocìolle  ! e fera 
Le  insanguinò  le  gote!  ed  in  sul  gelido 
Terrea  giacer  la  feo!  e mane  e aera 
Sotto  eterno  lavoro  s’avvilì! 

Sovente  fra  le  tenebre 
Cieche  di  career  tetra 

Languir  la  feo  di  sete!  - Oh  Giove!  Antiope 
Ron  da  te  dunque  sventurata  impetra 
Alcuna  de*  suoi  mal  venia  e mercè  ? 

Ferrea  le  man  le  logora 
Catena  !...  Ab  ! ae  Dio  sei. 

Vergogna  è tua,  che  disperalo  opprimila 
Servaggio  si  . . . Cui  dunque  i mesti  omei 
Solleverà,  sennonché,  Giove,  a te? 

Sol»  però,  qusnt*  erano 
Sue  forze,  accolte  insieme 
Colle  due  mani  i regii  lacci  a rompere 
Alfin  riuscì  : poi  sulle  vette  estreme, 

Timida  di  Citerà  si  salvò. 


Era  la  notte,  e rigido 
Il  suol  su  coi  giacca. 

Udi'a  r Asópo  in  foco  suon  trascorrere, 

E che  non  insegnasela  la  rea 
Tiranna  sua,  sovente  palpitò. 

Al  duro  Zeto,  al  tenero 
Amfion  madre  dolente 
Ricorse  ; e funne  esclusa.  A terra  esanime, 
Come  quaodo  al  cessar  d’  Euro,  fremente 
L*  impeto  al  lido  a il  snon  cade  del  mar, 
Tela  su  le  ginocchia 
Ella  a terra  cadeo. 

Venne  allor  la  pietà;  tardi  conobbero 
Quelli  T error.  - Degno  paator,  mi  dieo 
Giove  que’  due  suoi  figli  ad  educar! 

Tu  la  lor  madre  ai  giovani 
Perduta  rendi.  - Avvìnta 
Al  collo  quelli  di  giovenco  indomito 
In  modi  atrazfaro,  onde  fu  estinta, 

La  tiranna  implacabile,  crude!. 

Giove  ravvisa,  o Antiope, 

E della  tua  nemica 

Trionfa.  Le  campagne  ecco  ella  insanguina 
Per  man  di  Zelo  \ sa  la  rupe  aprica 
Manda  Amfion  d’  Aracinto  un  inno  al  cieb 
Cinzia  ! di  me  non  credere 

Alcuna  infedelti.  Te  aola  ognora 
Io  vivo  amai,  morto  amtroui  ancora. 


XVI. 

V imperio  deir  amata. 

Ila  del  suo  corso  la  metà  fornito 

La  notte  ornai.  Vico  di  Madonna  un  foglio 

Che  di  seguirla  a Tivoli 

Fammi  senza  dimora  il  dolce  invito. 

Dove  delle  ardue  torri  al  cielo  ascende 
La  bianca  vetta,  e in  seo  di  lago  limpido 
Rnmoreggiando  I’  Anime  scende. 

Che  deggio  io  far  ? Io  della  notte  al  folto 
Orror,  e de*  ladroni  agli  assassini! 

Dunque  dovrò  commettermi  ? 

Ma  se  ritardo,  ahi  di  qual  pianto  il  volto 
BT  irrigheran  più  formidabìl  ire  ! 

Solo  una  volta  a«ea  peccato,  e barbaro 
D’ un  anno  intero  ebbi  * soffrir  martire. 
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Bili  meco  non  suole  esser  pietosa  ; 

£ son  gli  amanti  ovunque  inviolabili. 

Delle  rupi  ecironidi 
Terrei  le  vie  securo  insidiosa. 

Sulle  ioospite  poò  scitiche  piagge 

Chiunque  ama  andar  : nessuno  esser  sì  barbaro 

Potrà,  che  lo  perseguiti  e l'ohragge. 

Regge  i destrier  la  luna,  e le  lucenti 
Stalle  i perigli  della  strade  additano. 

Amore  Amor  medesimo 

Hi  scuote  inoaozi  le  Taccile  ardenti; 

De*  can  latrami  la  feroce  e ria 

Rabbia  i morsi  cootien.  Gli  amanti  possono  * 

Ovunque  andar;  aecura  è ogoor  le  via. 

Poi  d'uo  maschio,  qual  io  mi  sono,  e amante 
Quel  vorrà  sì  spietsto  il  sangue  spargere? 
Snoie  gli  esclusi  Venere 
Accompagnar.  - Che  se  il  periglio  istante 
Seguisse  pur  la  pronta  morte-  fora 
Morte  ai  fortunata  e invidiabile 
Da  comperarsi  e colai  presto  allora. 

Cinzia  gli  unguenti  apporterebbe,  e allato 
Sedendo  el  ceoer  mio  coroneriami 
Di  fior  le  tomba.  - Ah  ! facciano 
Gli  Dei,  che  il  mio  cadavere  locato 
Non  giaccia,  ove  del  popolo  >1  passaggio 
È folto  e assiduo.  Ahi!  che  così  le  ceceri 
Man  degli  amanti  dopo  morte  oltraggio. 

In  soliogo  recesso  il  mio  m'adombri 
Sepolcro  un  sibilante  alber  foltissimo, 

Ed  un  racchiuso  cumulo 
D'  ignota  ghiaia  il  mi  ricopra  e ingombri 
Non  curo  io  no,  che  in  meato  della  via 
Pomposamente  sovra  avel  marmoreo 
Scolto  il  mio  nome  a vaste  note  sia. 

XVII. 

A fiacco. 

Eccomi,  o Bacco,  supplice 
All'ara  tua.  Deb,  libero! 

Deh!  padre,  aspira;  placami 
Il  tumulto  dell' anima. 

Tu  dell*  insana  Venere 
Domi  l' orgoglio;  e al  core 
Medicina  salubre  è il  tuo  licore. 

Per  te  gli  amor  a*  accoppiano, 

£ per  te  ai  dispaiano. 

Deb  ! spegni  il  dool,  che  I'  anima 
Tutta  m' accende.  Gelido 


1 28 

Te  in  amore  noo  essere  : 

Arianna  il  sa,  recata 

Dalle  tue  tigri  io  ciel,  io  ciel  locata. 

Queste,  che  Tossa  m'ardono. 

Fiamme  lotiche  in  me  spegnere 
Sol  morte,  o i «in  tuoi  possono. 

Gli  amanti  eolitarii 

Non  hanno  in  notte  sobria 

Mai  pace  t or  tema,  ed  ora 

Speme  del  par  gl*  infiamma  e gli  addolora. 

Che  ae  da  T arse  tempia 

Tua  mercè  il  aonoo  a serpere 
Per  le  midolle  vengane 
Chiamato  alfin  ; io  ponere 
Saprò  sul  colle  in  ordine 
Le  vili,  io  custodirlo. 

Si  che  fera  nessuna  oei  assalirle. 

Le  na  di  purpureo 

Mosto  farmi,  che  spumino, 

E i piè  che  T uve  premono. 

Nel  nuovo  umor  li  tingano. 

Quel  che  di  vite  restami 

A te  il  vivrò  ; oè  Ga 

Ch'  altri  canti  che  te  le  musa  mia. 

IDirò  della  tua  Semele 

Spenta  dal  fulmio  siculo 
L'antico  parto,  T iodiche 
Fugate  armi  dai  Satiri 
Il  triplice  di  Pànico 
Supplizio,  e dell'insano 
Licurgo,  che  le  viti  esaalse  invano  ; 

1 cangiati  in  volubili 
Delfin  nocchier  sacrilegi 
So«p  nti  dal  pampineo 
Natigli»  in  seo  del  pelago, 

E i sòcroi,  che  scorrono 

Fiumi  per  Nasso,  ond'  ebbe 

Chi  ti  segata  ristoro,  e il  vin  oe  bebbe. 

Dirò  qual  vai  di  pampini 
Avvinto  il  collo  niveo. 

Come  di  aerto  lidio 
Coroni  il  crin  bassarico, 

Come  odoroso  lavati 
Bilttmo  l'aurea  testa. 

Come  t'ondeggia  issino  al  pie  la  testa: 

Come  a te  U biotica 
Tebe  de*  «nulli  crotali 
Levi  il  suuno,  gli  Egipani 
Come  dien  fiato  ai  piflVri, 

Come  de*  rotiti  timpani 
Dal  vicin  colle  intanto 

Ctbelt  il  ballo  accordi  al  suono  e al  canto  ; 
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Come  il  devoto  antistite 
Sol  limitar  del  tempio 
A le  rivarai  l'aurea 
Di  vio  spumarne  patera 
Sulla  tremante  vittima. 

Questo  io  dirò  l'umile 
Rinfrancaci Jo  mio  spirto,  e lo  mio  stile. 

E tuonerò,  qual  Pindaro 
Do  di  tonare  odivesi. 

Ma  lo  dal  superbissimo 
Servaggio  sb  ! tu  mi  libere, 

Ed  a me  stesso  rendimi: 

Tu  fa,  che  sul  doglioso 

Scenda  mio  capo  ornai  dolce  riposo. 


XVIII. 

Piange  la  morte  di  Marcello. 

Qui  dove  cinto  dall1  Aterno  ombroso 
Frangcsi  il  mar,  dove  il  fumante  stagno 
Dilatasi  di  Bajs  nebuloso. 

Dove  Misen  fido  di  Eoea  compagno 
Giove  sepolto  fra  P arena  e P erba, 

E d*  Ercole  le  via  suona  superba  -, 

Qui  dove  allora  che  il  tebano  Dio 
Dell’orgoglio  mortai  g(o  trionfante, 

De' cimba  li  percossi  il  suon  s’odio, 

Qoi,  o Bsje,  o infame  per  nequiaie  tante, 
Infame  or  piò  per  piò  gran  colpa,  e quale 
La  tua  demone  invase  onda  fatale  ? 

Costì  sospinse,  costì  immerse  il  eolto 
RtH’  onde  stigie  il  giovin  quadrilustre, 

E ra  nod’  ombra  or  fra  tuoi  flutti  avvolto! 
Ahi!  che  giovogli  alta  prosapia  illustre? 

Che  il  valor?  Che  l'ottima  madre?  Infine 
L esser  per  sangue  al  grande  Augusto  affine? 
Che  le  ondeggianti  tende  in  pica  teatro? 

Che  l'adorata  autorità  materne? 

Presso  al  vigefim'  anno  era!  ed  ahi!  l'atro 
Destio  fu  rollo  alla  region  superna: 

Ahi  ! Cbe  cotanti  e si  gran  pregi,  ond'  era 
Adorno,  giunser  troppo  presto  s sers  J 
Or  vanne:  insuperbisci,  ed  sita  spene 
Levati  di  trionfi,  i lieti  viva 
Accogli  da’  teatri,  oroa  le  aceoe 
D anelici  tappeti,  e le  ravviva 
Di  sfolgoranti  gemme  : ecco  $'  infiamma 
A divorarle  inestinguibil  fiamma. 


Pur  questo  è il  fin  di  tatti!  O padri,  o plebe. 
Questo  è il  seotier,  duro  aentier  ! ma  a cui 
Va  ciascun  da*  palagi  e dalle  glebe! 

Il  trionfante  goardian  de*  regni  bui 
Dessi  iovocar,  dessi  l' eterna  barca 
Salir  d’  alme  indistinte  ingombra  e cerca. 

IfelT acciajo,  e nel  bromo  altri  «'asconda 
Cauto  quanto  piò  vuol  : I’  ascoso  scopre 
Capo  la  morte,  a il  batte  furibonda. 

Vago  sembiante,  impareggiabil  opre 
Non  sottratserne  Achille,  nè  difeso 
Dall' auree  gh*aje  del  Petto!  fu  Creso. 

Pur  da  lutto  simile  i Greci  afflitti, 

Quaad'aluo  amore  erse  il  figliuol  d1  Atrec. 
Ma  tu,  noccbier,  cbe  Palme  pie  tragitti. 

Tu  qua  spingi  la  vele,  ore  cadeo 
Della  Sicilia  il  domatore,  e dove  (i) 

Cesare  al  trooo  ai  levò  di  Giove. 


XIX. 

Sulla  incontinenza  muliebre. 

I-  le  ▼irsi  libidine 
Tu  mi  rinfacci  ognora. 

Credimi,  la  libidioe 
Vostra  4 maggiore  ancora. 

Voi  della  pudicisia 
Tosto  cbe  il  fren  rompeste, 
Nulla  è piu  che  l’ infamia 
Vostra  rattenga  o arroste. 

Piò  i facile  un  incendio 
Spegner  di  stoppia  ardente, 

Piò  facile,  cbe  tornino 
1 fiumi  alla  sorgente. 

Ch*  offirsn  le  sirti  placido 
Porto  ai  nocchier,  che  fido 
Fatte  ospitai  l' inovpite 
M«lea  lor  porga  lido  ; 

Ansi  che  slcun  reprimere 
Gl'impeti  vostri  ardenti 
Possa,  o gli  stimol  frangere 
Di  nequizia  pungenti. 

Dicalo  chi  del  eretico 
Toro  sostenne  I*  oote, 

K d’  una  vacca  lignea 
Cinse  le  corna  io  fronte  t 

(t)  Claudio  Marcello. 
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E dicalo  S»lmon»de 
Per  Edipeo  furente 
Iotera  abbandonatisi 
Al  Dio  del  mar  fremente  : 

E l'empia  della  patria 
Vecchiezza  innamorata, 

O colpa!  o infamia!  in  arbore 
Sorella  trasformata. 

Che  della  inesorabile 

Medea  dirò,  il  coi  sdegno 

De'  figli  sacrifizio 

Fé' ad  un  amore  indegno? 

Che  dirò  di  Tindaride, 

Dalle  cui  furie  iorasa 
Fu  per  sozzo  adulterio 
Di  Pelope  la  casa  ? 

O te,  che  del  re  Critico 
Al  volto  ti  vendesti, 

E col  crin  biondo  il  patrio 
Dominio  recidenti? 

Tal  dunque  ella  promettere 
Osò  al  nemico  dote  ? 

Tue  porte,  o Sho,  aprirono 
Fraudi  d'amore  igoote. 

Deh!  con  più  lieti  augurii 
Le  tede  ardete,  o spore  ; 

Lei  le  cretesi  traggono 
Piavi  per  I’  onde  algose. 

Giusto  t però,  che  or  aibitro 
D'inferno  aia  Minosse. 

Fu  umen  co  l' avvertano, 
Benché  vincente  fotte. 


XX. 


Aita  antica. 


Ili  ti  lusinghi  ancora 

Che  te  più  ornai  raminroti 
Colui,  che  dal  tuo  talamo 
Le  vele  dispiegar 

Vedesti  ai  venti  ? 
Crudel  chi  per  tesori 

Lanciar  puote  il  suo  bene! 
Cotanto  dunque  d*  Africa 
Guadagno  lusingar 

l’onno  f arene? 


Te  stolta  ! e qnai  ti  fingi 
Dai,  che  discrede  il  rio? 

Altro  or  forse  volubile 
Ei  nell'ingrato  cor 
Nudre  desio. 

Tu  bella  sei  : di  Palla 
L’arti  possiedi:  antico 
Splendor  t'  illustra.  A renderti 
Lieta  e felice  appien 

Manca  un  amico. 

Fido  io  asrotti  i vieni, 

Bella,  al  mio  sen.  Tu  siringi, 
Febo  I’  usato  circolo, 

E il  corso  ai  tuoi  splendor 
Lenti  restringi. 

La  prima  notte  è questa, 

Prima  per  me.  Deh  ! il  corso 
Tu  ne  prolunga,  o candida 
Luna,  ed  a*  tuoi  destrier 
Contieni  il  morso. 

Proporsi  denno  pria 
Le  condiiioo,  fermarsi 
I patti,  e nuove  devono 
Io  un  novello  amor 
- Leggi  segnarli. 

Il  solito  apporrswi 

Poscia  suo  segno  Amore. 
Testimoni  aarsnnomi 
Gli  astri,  che  fan  del  del 
Serto  a l'orrore. 

Che  germon  lunghi  pria 
Tessermi  fra  noi  due, 

Che  le  dolci  armi  Venera 
Ecciti  a cominciar 

Le  pugne  sue  ! 

Se  non  ai  ferma  al  talamo 
InvTolabil  sede; 

{fotte,  che  i azeri  violi 
Dover,  da’Wurai  invio 
Vendetta  chiede. 
Lacci,  eh*  impeto  insano 
Formò,  scioglie  un*  istante  ; 
Denno  i primieri  autpizii 
Il  nostro  contener 

Amor  costante. 

Chi  oltraggerà  gli  altari 
Pria  nel  patto  invocati, 

Chi  i maritali  vincoli 
Per  adultero  ardor 
Atri  «pernii  ; 
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Costui  quanti  <T  amore 
I mali  iod  sostenga. 
Costui  fola  • ludibrio 
D’  ogni  uovellator 

Tosto  divenga. 

Di  sua  donna  al  balcone 
Pianga,  e pietà  non  trovi. 
Sempre  d’  amor  famelico 
Dolca  giammai  d’amor 
Fruito  oon  provi. 


XXI. 

A Cinzia. 


Luogo  è il  cammio,  ma  correrlo 
Deggio,  alla  dotta  Atene. 
Deggio  tentvr,  sa  estinguere 
Posso  amor  nelle  vene. 

Presso  di  lei  possibile 
Non  è,  che  amor  oon  cresca 
Foco  a sè  stesso  ed  esca. 

Ogni  meno  d'  estinguerlo 
Ogni  arte  ritentai  1 
D’ ogn*  intorno  et  n»’  attedia. 
Bella!  o rado,  o non  mai 
M*  accoglie,  o spesso  oiegaeai, 

O vestita  I'  estreme 
Sponde  del  letto  preme. 

Suo  t*  è altro  scampo,  fa  strania 
Terra  lontan  dagli  occhi, 
Lontan  dal  cor  fia  Cinzia, 

Nè  fia  che  Amor  mi  tocchi. 

Or  eia,  compagni,  al  Pelago, 
Del  pari  remeggiate, 

La  nave  oltre  cacciate. 

Le  vele  ornai  si  spieghino 
Tutte  di  su  le  snienne. 

Ecco  già  tutte  il  liquido 
Pisn  I’  aura  colle  penne, 

O Roma!  o amici  unanimi! 
Addio,  e o tu,  qual  sia 
Dooos  o tiranna  mia. 

Del  procelloso  Adriaco 
Ospite  adunque  io  sono  ; 

E prece  ai  Numi  ondisoni 
Porgerò  in  orni!  suono. 

Scorso  l' Ionio  a prendere 
Andrà  nel  Lècheo  porto 
Lo  suuco  pio  cc n furto. 


Quella,  che  resta  a scorrere, 

Via  batterao  le  piante. 

Per  T istmo  omsi  s’ affrettino, 
Che  fa  del  mioacciaote 
Le  terre  ad  esso  prossime 
Duplice  mare,  all'onda 
Saldo  riparo  e sponda. 

Come  potrò  pur  giungere 
Nel  seoo  del  Pireo, 

Le  luogbe  a varcar  braccia 
Del  calle  andrò  Teseo. 

Di  Plato  negli  aradii, 

Negli  orti  d*  Epicuro 
Il  cor  farò  securo. 

Tratterò  di  Demosteoe 
I fulmini  possenti, 

Di  Meoandro  gl'  innocui 
Comici  sai  pungenti*, 

E agli  occhi  daran  pascolo 
Gli  avori,  le  pitture, 

I bronzi,  le  sculture. 

Almen  degli  anni  il  volgere, 

Le  disianze  infinite 
Qualche  conforto  porgere 
Potraooo  alle  ferite  i 
O ne  morrò,  ma  vittima 
Del  Fato  e non  d*  Amore  \ 
Morrò  seoza  rossore. 


XXI!. 


A Tallo . 

P er  soni  assai  la  frigida  ti  piacque 
Civico,  o Tulio,  la  've  il  doppio  Iato 
Bagnao  dell* istmo  Propouziaco  Tacque, 
Didimo  ov'è,  ov*  è oel  len  cavato 
Sacra  a Ciòcie  la  giovenca,  e dove 
Dagl1  inferoat  destrieri  è il  suol  segoato. 

Se  piacer  dolce  nel  soggiorno  prove 
Delle  greche  città,  si  che  desio 
Di  rivedermi,  o Tulio,  non  ti  move  i 
Benché  tu  reggia  dal  tonante  Dio' 

L’ ifcdossatogli  del  reggere  Atlante, 

E le  Gorgone,  cui  Persio  ferio, 

E di  Gerion  le  stalle,  e del  lottante 
Ercole  con  Anteo  Torme  anco  impresse, 

E il  coro  delle  Esperidi  danzarne  \ 

Benché  co1  remi  a ricalcar  le  isteiio 
Orme  T affretti,  che  il  peltaco  pino 
Fama  è,  che  invcr  del  Fasi  in  mar  premesse. 
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V.’  icori»  d»H'  irgoo  logli  dirioo 

La  uno»»  proti  i»  fr»  (li  rquoiri  imi 
Tenne  inesperta  insolito  cammino  \ 

Sebben  lungo  il  Caictro  il  guardo  c i pesti 
Inoltri  e reggia,  come  il  Nil  per  sette 
Strade  il  suolo  inalbando  a perder  vasai; 

Tali,  e ogni  altro  prodigio  invio  si  inette 
Di  Roma  al  paragon.  Quiai  natura. 

Quante  altrove  patti,  proluse  e dette. 

Belle  armi  infitta  ogni  arte  aborri,  oscura 
Di  bassa  frode,  o Roma,  e nell'  istoria 
Macchia  non  bai  che  ti  degradi  impura. 

Pari  nella  pietate  abbini»  noi  gloria 
Che  nel  valor:  nè  un  impotente  abusa 
Qui  orgoglioso  furor  di  sua  vittoria. 

Quivi  dell'  Anteo,  quivi  è diffusa 

Per  gli  Umbri  I*  acqua  del  Clitno,  qui  l*  onda 
Marcia  (eterno  lavori)  diratta  e chiusa. 

Qui  la  vital  Giuturns,  a la  cui  sponda 
Di  Polluce  il  cavai  bebbe,  e I*  Albano 
E il  Remorese  laco  intorno  innonda. 

Cerasta,  a serpe  altro  squaminolo  e strano 
Qui  non  vedi  strisciar,  nè  fero  elb*»** 

Mostro  il  mar  sottoposto,  o il  mar  «optano. 

Qui  lacci  ad  Andromeda  non  atterga 
Materno  orgoglio  *,  e all'  itale  vivanda 
Ron  volgi  per  orror,  Febo,  le  terga. 

Qui  di  madre  crudel  furie  nefande 

Contro  i proprii  figlino)  mai  non  destiro 
Fiamme  divsmpatrici  ed  esecrande. 

Rè  qui  Penleo  ps*  boschi  lacererò 
Baccanti  ras;  nè  per  salvar  la  prore 
Gli  aitar  di  sangue  unno  si  maculiro. 

Ré  d’incornar  la  pollice  valore 

Giono  oou  ebbe,  o trasformarle  in  luca 
Sozzo  del  volto  il  naturai  onore. 

Rè  qui  sassi  scironidi,  nè  foe 

Un  Sioi  qui,  nè  le  curvate  piante, 

Ove  appese  poi  fur  le  colpe  ane. 

Questo  è tuo  suol  natio,  questo  brillante 
D'ogni  altro  più;  quivi  agli  onor  t’  invila 
L"  illustrissimo  sangue,  onde  li  vanto. 

Quivi  alla  tua  facondia  un  largo  addita 
Campo  il  plauso  civil,  quivi  l’attende 
Di  nipoti  ampia  speme,  e di  gradila 

Sposa  amor  vicendevole  t’accende. 


XXIII. 

Delle  scritte  perdute . 

dunque  perirono 
Le  carte  ai  rare. 

Le  lettre  che  m*  erano 
Si  dolci,  ai  care! 

Già  trite  par  1’  essere 
Sì  spesso  trattate. 

Per  uso  notissime, 

Benché  non  firmate  ! 

Spontanee  aapevaomi 
Placare  la  bella, 

Faconde  d’ ingenua 
Lor  propria  favella  ! 

Di  cera,  di  semplice 
Vii  busso  lavoro 
Nun  erano,  fulgide 
Brillanti  per  1*  oro. 

Ma  quei  che  ai  fossero, 

Pur  m’  eran  fedeli, 

E feanmi  placabili 
I cor  più  crudeli. 

Son  pieno , diceaomi 
Talora  : son  piena 
Di  sdegno ; mancastimi 
Tu  j eri  di  lena. 

Qual  altra  ti  fascina 

Deità  ? - quai  non  vere 
.Vie  colpe  rinfaccimi 
Che  son  menzogneri  ? 

Talora  invitavanmi  : 

Deh  ! vieni  non  resta  ; 
Non  lieve  delizia 
Per  me  ti  si  appresta. 

E il  più  che  sensibile 
Sa  esprimer  fanciulla, 

Sa  in  ciance  ioéngevole 
D’atnor  si  trastulla. 

G or  forse  suoi  calcoli 
Vi  marca  un  avaro  ! 

E ponte  co’  barbari 
Giornal  suoi  del  paro! 

Ma  cbiuoque  riportile 
Gran  premio  ne  avrà. 
Chi  legno  per  auro 
Tenersi  vorrà  ? 

Va,  Ligdamo,  scrivilo 
Io  ogni  cantone, 

E aggiungi  : in  Esquiha 
Alberga  il  padrone. 
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XXIV. 

A Cinzia  tuptrba. 

O donna!  invao  fiducia 
Hai  nella  tua  balta. 

Colpa  di  tua  superbia 
Il  mio  lodarti  n'  ba. 

Fu  Ttmor  dosi  io,  o Ciotta» 

Che  ai  ammirar  ti  fé 
Ora  ho  rossor,  che  celebra 
Tanto  tu  aia  par  ma. 

Io  ta  lodai  la  grazia 

Troppo,  ad  » retai  ognor  ; 

Qual  che  non  ora  fingere 
Solaa,  che  fotta,  amor. 

All’  aurora  il  tuo  roseo 
Color  prepoeto  fa  : 

Ha  quel  calo#  ai  lucido 
Tal  fabbricavi  tu. 

Iman  gli  amici  patrii 
Cercar  tomi  dittar, 

Invao  purgarmi  testala 
Maga  eoli' ampio  mar. 

Non  fuoco  o scorar  fonatami 
Tanta  menzogna  a dir, 

Bammcno  allor  che  naufrago 
Fui  ti  pretto  a morir. 

Ferreo  giogo  di  Venera 
Tenesmi  basso,  a già 
Incatenato  aveami 
Tolta  la  libarti. 

Ma  coronata  or  giungere 
Mìa  nave  al  porto  può. 

Vinta  bo  la  airti \ l'àncora 
Già  al  fondo  ai  gettò. 

E finalmente  a cotomi 
Dopo  tanto  sopori 

L'ampia  al  fin  ai  rimargina  <. 

Piaga  di  quatto  cor. 

Buon  Sanno  ! al  tuo  rifuggomi 
Tempio,  ae  nome  sa*. 

Qnai  porsi  a Giova  supplice 
Voli:  ma  sordo  agli  è. 


Poti.  Latin*,  F oU  IX. 


XXV. 

A Cin%im. 

Oomun  ludibrio 
Fatto,  conquiso. 

Era  io  ne'  prandi! 
Cagioa  di  rito. 

O mia  non  labile 

D'  un  loalro  feda  ! . . . 
Ma  dovrai  chiedermi 
Uo  di  mercede. 
Lagrime  inutili  ! 

So  Tarli  ueate. 

Par  arte  furono 
Sempra  versata. 

Eoa  senza  lagrime 
Vo'  a dirti  addio  : 

Ma  saprà  targarlo 
L’affrooto  mio. 

Tu  sola  il  viacoto 
Gingai  co*  tuoi 
Modi  indegnissimi 
Ditcior  tn  vuoi. 

0 di  mia  lagnose 
Soglia  bagnata! 

O porta  barbara, 

Par  mai  violata! 

Addio!  ta  tacita 
L’eute  prema; 

Già  il  viso  eoicanti 
Le  rughe  estreme. 

1 capai  candidi 
Carpir  vorrai: 

Né  a tuo  rimprovero 
Lo  «pacchio  avrai. 

Pia  lo  medesima 
Dannata  escluse 
Quello  a rioavare. 

Che  a dar  foat'uan. 
Ecco  i presagii 
Da'  varai  miai. 

Temi,  profittane. 

Sa  saggia  ini. 
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ELEGIA  1. 

Di  Roma. 

Qui,  dova  Roma  miri 
Or  torreggiare  alitatimi, 
Ovunque  il  guardo  giri. 
Strider,  pria  del  dardanio 
Eroe,  fu  colla  ed  erba. 

E qui,  dure  superba 
Va  del  Davaie  Apolide 
L’alta  magion,  qui  fue 
Profugo  Evandro,  giacquero 
Quivi  le  mandre  tur. 

Codetti  tempii  aarali 
A Dii,  di  fango  «urterò 
Rotti  e tene'  aria  aliati 
’i'uguru  s’abitavano. 

Dal  teo  dì  rupe  nuda 
Giova  brandii  la  cruda 
Saetta  inesorabile 
Alio  tonando,  ad  era 
A’  nostri  armenti  il  Tevere 
Onda  in  quei  di  atraoiera. 

Dove  per  gradi  appare 
Sorta  città  ai  celebre, 

Era  un  aol  focolare 
Di  due  fratelli  imperio, 
Codetta,  che  il  Senato 
Accoglie  preteitato, 

Curia,  or  cotanto  splendida, 
Contenne  un  giorno  accolti 
Rustici  padri  io  ispide 
Pelli  di  fiere  avvolti. 

A concione  uniti 

Erano  a suon  di  buccina 
I primieri  Quiriti. 

Cento  io  un  prato  accoltici 
Senato  eran  sovente. 
Purpureo  vai  lucente 
Sovra  teatro  concavo 
Aliora  uou  ptndca. 


Rè  le  tribune  pioggia 
Di  croco  non  spargea. 

Alcuno  in  cerca  altronde 
(fon  gii  di  numi  estrani!  : 

Le  turbe  tremebonde 
I pairii  ficquentavano 
Lor  aacrifisii.  A Pale 
Cor  arao  fico  1’  annate 
Solennità  dicavaai, 

Qual  fasti  ad  ogni  lustro  ; 

Or  di  csvai  rarissimi 
Con  tanta  pompa  a lustro. 

D’  Asinài  ghirlandali 

ora  Vesta  povera. 

Dei,  di  limo  formali, 

Ttàeann  vacche  macere. 

Gli  angusti  allora  e ombrosi 
Quadrivi!,  setolosi 
Pingui  verri  espiavano: 

E o tirivi  il  pastorello 
Al  suoli  di  caooa  visceri 
Di  pecora  o d’aguello. 

Scotea  flagcl  velloso 
Impellicciato  agricola, 

Cui  seguir  licencioso 
Solca  luperco  Fabio. 

Rè  lampeggiava  armato 
Il  ruvido  soldato: 

Ignudi  combattevano, 

E cou  arai  tixsoni 
Le  lor  si  definivano 
Pugne,  e le  lor  ragioni. 
Pose  il  pretorio  primo 
Il  Capelluto  Lucumo, 

Uo  gregge  era  l’opimo 
Patrimonio  di  Taaio. 

I primi  nomi  inteaì 
Pur  quindi  de’  Uurnntu 
De*  I.uctri,  de*  Tatù  ; 

E quindi  sciolae  il  morso 
Sulla  qua Ji 'gì  Romolo 
A desti  ter  bianchì  in  coito. 


I 
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Men  'nhurbano  allora 

Fu  Bacco  • Roma,  e in  Gobio, 
Che  più  non  nomati  ora. 
Popolo  fu  grandissimo  -, 
Torreggiarne  a'  ergea 
Alba,  coi  grande  fea 
Rome  porcelli  candida, 

F,  quello,  eh’  or  si  tiene, 

Kra  canmin  lunghissimo. 

Che  andava  in  ver  Fidane. 

Nulla  del  nome,  foore 

Ha  piò  il  roman  dì  patrio  : 
Vergogna  hass»  • rossore 
Or  delle  prima  origine. 

Quivi,  o Troja,  fugati 
F.hbero  i tuoi  Penati 
Sede  piò  fausta  e imperio  \ 
Qual  trssser  lusinghiere 
Aure  il  navilio  tenero 
Air  itale  riviere! 

Già  lotto  presagii, 

Che  del  cavai  le  insidie 
Temuto  non  avria 
Ilio  d'allor,  che  al  tremolo 
Padre  sostegno  il  figlio 
Fe’  nel  conno  periglio, 

K le  fiamma  volubile 
Riverente,  pietosa 
Astennesi  dal  nuocere 
Alla  coppia  amorosa: 

Pi  Decio  indi  ne  venne 
L'eroico  atro  magnanimo. 

La  gemina  bipenne 
Pi  Bruto,  e del  suo  Cesare 
L*  ermi  recò  Ciprigna. 

Al  del  cara,  benigna 
Terra  a te,  Jolo,  accogliere 
Volle  i tuoi  numi,  quando 
L’armi  viti  rici  d'ilio 
Venisti  a noi  portando. 

Felice  suol  ! presaga 

Se  fu  del  ver  dal  tripode 
Febeo  l’ennosa  «m*. 

Che  il  sangue  dell’esanime 
Remo  fatai  berrebbe  ! 

Se  il  fa  lei,  che  non  ebbe 
Fè  da)  vetusto  Priamo, 

Quando  dicea  : Volgete, 

Greci  il  cavai  ; vittoria 
Sotr'Uio  non  avrete. 


Ilio  vivrà.  Da  Giove 

Mediamo  al  cener  d' Ilio 
Possanza  ed  armi  nove. 

0 Mania  lupa!  o massima 
Nutrice  ! A quanta  a quale 
Città  tu  dai  natale  ! 

Lei  vo’  cantar  ; ma  fievole 
Troppo  è il  mio  canto  ed  umile. 
Pur,  qual  eh*  t’ siati,  o patria, 

A te  sacro  è il  mio  stile. 
Circondi  Ennio  d'alloro 

1 suoi  poemi  : massimo 
Per  me  sarà  decoro 
Cìngermi,  n Bacco,  d'edera. 
Andar  pe*  versi  miei 
Fastosa,  Umbria,  tu  dei 
Patria  al  roman  Callimaco, 

Sì  che  Palle  chi  veggie 
Tuo  rocche  averle  in  pregio 
Pel  nostro  ingegno  deggia. 

Propizia  arridi,  o Rom«  ; 

Te  sol  celebro,  l’opera 
Mia  da  te  sol  si  noma  : 

Quiriti  ! accompagnatemi 
Voi  por  con  lieti  augurò. 
Prospero  m*  asse  cu  ri 
Augel,  le  cerimonie, 

Le  feste,  i nomi  antichi 
Dirò,  codesto  è il  termine, 

Cui  vìen  ch’io  ra* affatichi. 

Qual  cetani’  ardua  impresa 
Svagata  tenti,  o incauto 
Fe'  dal  destin  contesa 
Forza  a tal  voi  : non  vengono 
I carmi  che  col  pianto  : 

Avverso  è Febo:  al  canto 
Sorda  è la  cetra  indocile. 

Cose  io  ti  dico  vere. 

Usato  il  vero  a leggere 
Sulle  imitate  sfere. 

È padre  a me,  d’  Archita 
Figlio  Oro  babilonico. 

Di  coi  la  stirpe  uscita 
È da  Conon  bisavolo. 

Fanoomi  i numi  fede, 

Che  il  loro  in  me  succede 
Saveve  non  degenere. 

Nè  natia  io  più  non  curo. 

Non  pregio  nello  acrivere. 

Che  il  ver  limpido  e puro. 
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Gli  iti  di  eiel  per  oro 

Da  Giova  or  faoai  scender*; 
La  nelle  i segoi  loro 
Si  fan  mentir*,  a V oibite. 
L'altro  di  Giove  amico. 

Quel  di  Satarno  ohblico. 

Quel  di  Marte,  che  accennino, 
E i pe*ci  a il  lion  furente, 
Dirò,  e il  capro,  che  tuffasi 
nell'  onda  d’  Occidente. 

Di»s'  io  : Troja  cadrai, 

Dissi:  dal  di  lei  cenerà 
Tu,  Roma,  sorgerai, 

B le  stragi,  a gli  «ceidit 
Lunghi  di  mar  di  terra. 

Diesi,  ad  estrania  guerra 
Quando  i due  figli  d*  Arri* 
Giano  da  lei  aospioti, 

(I  numi  il  divietavano  ) 

Cli#  rinarriano  estinti. 

Il  mìo  predir  fu  vero, 

E le  due  tombe  attestatilo. 
Lnperco,  il  tuo  destriero 
Ferito  di  proteggere 
Mentre  mal  canto  tenta, 

Sé  stesso  non  aoiteota. 

Gallo,  le  insegne  patri* 

Mentre  in  campo  difende, 

Strai  erodo,  appiè  dell’ aquile 
Insanguinate,  il  stende. 

Garaon  fatali  ! entrambi 
Di  madre  avara  vittima  t 
Mio  malgrado,  ma  ad  ambi 
Il  ver  prediasi.  A Cimava, 

Dall*  atavo  aH’  incarco 
Mentre  Lucina  il  varco 
Fra  i spasmi  contrattavate, 
lo  diasi  ancor  : devoto 
A Giano  no  voto  facciati  ; 
Sarà  impetra bil  voto. 

E partorì».  Concetto 

1 miti  presagi  otteooero, 

Rè  ciò  viene  aotidetto. 

Dall*  antro  d*  Ammon  libico. 
Da*  viacari  parlanti 
Consci  da’  nomi  tanti, 

O dal  voi  variabile 
Di  cornacchia  presaga, 

O da  invocate  squallida 
Ombre  per  acqua  maga. 
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Aver  si  dee  rivolto  * 

Lo  sguardo  al  cielo;  al  Incido 
Calle  fra  gli  astri  accolto, 

E alla  tona  quintuplica, 
fi'  hai  da  Calcante  norma. 

De'  legni  achei  la  torma, 

Sugnando  favorevole 
Corso  per  mare  infido. 

Salpar  d’Aulide  l'àncora 
Fe'  dal  securo  lido. 

E fa'  cader  esangue 

La  figlia  d’  Agamennone  : 

Vale  tinte  di  sangue 

Fe*  Atride  ai  centi  sciogliere. 

Perirò  i Greci  intanto  -, 

Tu,  diroccata,  il  pianto 
Sopprimi,  * vesti  a gaudio 
Il  viso,  o Troja;  gira 
Il  guardo  al  seno  E abdico, 

B tua  vendetta  mira. 

Fra  le  tenèbra  mostra 

Le  fiamme  nitrici  Stupii»  ; 

Dalle  tua  spoglie  proatra 
Naufraga  Grecia  ondeggi*. 

Or  vanne,  o vincitore 
Oilide,  ardi  d*  amore 
Per  la  vargin  fatidica. 

Cui  cenno  fa  l' infesta 
Palla,  che  non  incappila 
Dall' abbracciata  vesta. 

Fin  qui  alla  storia.  Aaeeod* 

Meco  a’  tuoi  aatri.  Smagrirne 
Novella  spargi,  a attendi. 

Famoia  antiqua  patria 
L'Umbria  è tuo  ttuol  natio. 

Mentisco  io  farsa  ? od  io 
Tutto  il  confina  ad Jiton*  ? 

Ed  è,  've  la  nebbiosa 
In  baiao  pian  Bavaoi* 

Stendevi  rugg iadoaa  ; 

Va’ l’acqua  estiva  ipaud* 

L'Umbra  laguna  tiepida. 

Va'  torreggiarne  e grand* 

Della  rocca  sollevasi 
La  muraglia  fastosa. 

Vieppiù  per  te  famoia  : • 

Là  il  padre  estinto  abi  ! tenero 
Tu  troppo  amor  piangesti, 

E d*  utnil  tetto  aeeoglìerii 
Entro  il  coofin  dovesti 
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Tori  molti  « bifolchi 
I tuoi  lerrtai  aravano; 
Ahi!  m«  i beo  calti  solchi 
Rapì  funeste  pertica  t 
Por  dal  collo  spogliata 
La  giovili  bolla  aarata, 
Quando  io  eli  piò  florida 
Da*  dii  materni  al  piade 
Di  viril  toga  libera 
A ta  I*  onor  11  diede  « 

Di  carteggiar  talento 
Alcun  doaotti  Apolline: 

■a  ti  negò  ardimento 
Di  forense  facondia. 

Uè  ta  più  scriver  cheri, 
Ch'elegi  lusinghieri. 

Codesta  è tua  milizia: 

E tu  v’  accampa.  I tei 
Versi  sano  d'esempio 
Al  poetare  alimi. 

V»  Venera  soldato 
La  inaegae  aegisiraioe, 
Remico  ai  Agli  grato 
Ognor  sarai  di  Tenera. 

Tu  quanta  palata  errai 
Con  sudor  colte  mai 
■ercè  di  tua  vittoria. 

Privo  di  tolta  a spoglio, 

0*  una  sola  forartene 
Fanciulla,  il  crudo  orgoglio. 

Scuotere  il  giogo  Aa 

Invano  ©gnor:  la  berbera 
Piags  verrà  piè  ria. 

D*  està  per  ta  ed  erbàrio 
La  uotii  a i giorni  andranno. 
Né  tenie  eoo  cadrsnoo 
Cenno  • tool  piaati.  Battale, 
Se  il  voglie,  una  Astore  : 

Né  mille  guardie,  o ferreo 
Spranga  non  t*  assetare. 

Ore  o il  tuo  legoo  teda 

Io  mezzo  all' onde  naufrago, 
0 tenta  scudo  e apoda 
Di  minacciante  eterei  lo 
Tre  Tarmi  il  piè  tu  porte, 

O il  eaatiar  delia  morte 
Spalanchiti  voragine 
Di  suol,  che  sotto  tremi: 
Dell'  oitipede  granchio 
L atterai  sekieua  temi. 


II. 


Di  Pirtunno. 

Che  miri  le  sì  varia 
Forme  del  volto  mio  ? 

Odi,  a quei  segni  scorgerà 
Potrei  Vertunno  Dio. 

Toaco  ho  da’  Toschi  origine. 
Lunga  funesta  guerre 
BT  allontanò  ( nè  duolmene  ) 
Dalla  Volasi»  terra. 

Piacenti  questo  popolo, 

Temptu  d’avorio  o d’oro 
Non  ho:  I*  aspetto  appagami 
Sol  del  romano  foro. 

Questo  é il  sentier,  coi  dicono 
Teoesse  il  Tebro  un  giorno, 
B il  soon  de*  remi  dessero 
L’  onde  percosse  intorno. 
Fama  é,  che  poiché  cedere 
Ei  rolla  ai  Agli  eoi, 

F ertunno  da  convertirsi 
Detto  del  iume  io  fui. 

O che  vertun  diceeeermi. 
Perchè  al  tornar  dall' mm 
Ognora  convertenteei 
Rovi  a ma  onor  si  fioso. 

A ma  l’uva  s'indorano 
Della  collina  apriche, 

A ma  di  latta  tumida 
Yen  la  chiomate  «piche. 

La  dolci  a ma  ciliegie, 

A sue  il  susin  gialleggia, 

R la  mora  ne'  fervidi 
Giorni  d’  està  rosseggia. 

Venti,  o fama.  L*  origine 
Altra  è del  noma  mio. 

L’ odi  da  m«  : puoi  cradcrlo 
AH*  affermar  d’  no  Dio. 

Ad  ogni  forma  idonea 
Del  peri  è T indo!  mia. 

Io  qaal  più  parti  volgimi, 
Degna  di  me  ben  Aa. 

D'  ammanto  eoo  adornami  : 
Donatila  ecco  mi  vedi. 

Dammi  noe  toga  ; rigida 
l’ora  d'  etto  effar  mi  credi. 
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Di  fieoo  *1  erto  circondimi, 

P omini  una  falce  in  mano: 

Non  giurerai,  che  sembro» 

Un  falciator  tillaoo? 

Foi  già  guerrieri  rammentimi, 
Ch'ebbi  nell* armi  onore. 

Colla  corba  angli  omeri 
Apparti  mietitore. 

Le  rine  aborro,  aobrio, 

Ma  se  il  cria  m' incorone. 

Dirai,  che  il  tino  offuscami 
Soverchio  la  ragione. 

La  fronte  indtademaroi  : 

E Bacco  mi  dirai, 

Bauerobrerotti  Apolline, 

Se  on  plettro  in  man  mi  dai. 
Colle  reti  aulì'  omero 
Un  caccietor  aoraiglio  : 

Uccellator,  qnal  Fauno 
Son  ae  le  panie  io  piglio. 

Auriga  eoo,  le  redini 

Se  prendo  in  man  ; son  deatro 
Al  aalto  ed  al  maneggio 
Ilei  catalcar  maestro. 

Abbia  un  amo  ed  no  calamo, 

Son  pescator  ralente. 

Son,  te  noa  giubba  indoaaomi, 
Culto  di  merci  agente. 

Son,  te  un  tiocaatro  piglio, 

Paitor  : e le  teetose 
Col  cettellio  mi  credono 
Un  renditor  di  rote. 

Che  dirò  (oel  che  massimo 
Donimi  pentier)  che  sono 
Cnltor  degli  orti,  ed  hommene 
I più  bei  pomi  io  dono  ? 

A me  cucirne  tumide, 

A me  cocomer  tinti 
D*  ariurro  danai,  e caroli 
Di  sottil  giunco  attinti. 

Fior  ne'  campi  non  sboccia. 

Che  il  crin,  qual  più  contenga, 
A ornarmi,  e au  le  tempie 
A inaridir  non  tenga. 

Or  percb*  io  convertivami 
Facile  in  ogni  aspetto, 

Vertuti  nel  sermoo  patrio 
Fui  dall' «tento  detto. 

Ma  tu  a'  miei  Tocchi  premio 
Detti  di  laude,  o Roma; 

R questo  oggi  medesimo 
Tosco  quartier  ai  noma. 


i/J8 

Allor  che  Licomedio 
Guidò  lo  socie  schiere, 

Ed  iechiacciò  di  Teaio 
L'armi  sabine  altere, 

Vidi  cader  gli  eaerolti. 

Cader  le  spade  ostili, 

E e diapereta  tolgerai 
Fuga  le  terge  tili. 

Giote,  deh  ! fa  eh*  io  reggia 
Passarmi  innante  ognora 
Qnesto  togato  popolo. 

Che  di  sua  fè  m'onora. 

Sei  tersi  sol  rimangono  ; 

Te,  che  a gìndieio  dèi 
Gir,  non  ritardo  : termine 
Quiti  han  gli  accenti  miei. 

Me  frettolosa  d'acero 
Atea  falce  formato, 

Prima  di  Noma,  poterò 
Nome  di  popol  grato. 

Ma  «o,  destro  Mamurio, 

Ch'anima  ai  bromi  deati, 

Me  a unte  forme  docile 
Fondendomi  tn  felli. 

Si  l'osco  suoi  lo  artefici 
Man  non  ti  tori  mai  ! 

Unico,  è ter,  ma  ad  unico 
Formato  onor  non  ra’  bai. 


IH. 

Pistola  di  Arctusa  a Licota  suo  sposo. 

A retasi  al  *oo  Licote, 

Se  più  ano,  da  che  ai  spetto 
L’  abbandona,  ei  dir  si  puote. 

Cancellato  se  alcun  terao 
Tn  rimiri*,  è cancellato 
Dalle  lagrime  ch’io  terso. 

Se  mal  formo  si  confonda 
Il  carattere  ; è argomento 
Che  la  dettra  è moribonda. 

Per  più  io!  te  Battro  tide, 

Vide  il  Sere,  che  io  ferrato 
Volator  citai  a’  aaaide. 

To  i Britanni  colorati, 

Ta  i netosi  Geli  a gl'indi 
Dal  ticin  sole  bruciati. 
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Questa  « fé?  la  noie  sono 

Questa  a me  promesse,  i miei 
Onda  avesti  amplessi  in  dono? 

Ahi  la  face,  che  gli  auguri 
Diamoti  al  talamo,  ahi  fu  accesa 
A funebri  roghi  impuri! 

Suge  aspersami  : abbi  al  crina 
Torta  banda  *,  la  mie  none 
Non  seguir  graxia  divine. 

Non  v*  è tempio,  i voti  miei 
Che  non  aggia.  Il  quatto  saio 
Questo  è già,  ch'io  ti  tessei. 

Moia  moia  chi  le  piante 

Yolse  io  valli,  e feo  dell' ossa 
Militar  tromba  tonante. 

Merla  ci  più,  eh’  Ocoo,  dannato 
Fesser  fune,  mi  ditore 
Asiaci  tempra  alTamato. 

Dimmi  alinea  ; l'usbergo,  i molli 
Bracci  offende?  il  puguo  imballa 
1/  asta  aggravati,  che  lolla  ? 

Ahi!  ti  noccian  più  questuarmi, 
Anziché  di  doona  al  collo 
Aggia  i morsi  uoque  a mostrarmi. 

So  che  il  volto  hai  dimagrato. 
Voglia  il  ciel,  che  il  desir  solo 
Di  me  I*  abbia  (scolorato. 

Io,  qualora  il  nero  immoto 
Notte  spiega,  io  le  giacenti 
Armi  bacio,  e rompo  io  pianto. 

E ni  Ugno,  che  noo  resta 
Coltre  io  letto  ; e il  di  col  canto 
Mattutino  augcl  mi  desta. 

Nelle  notti  aapre  d' inverno 
Son  de)  fuso  e del  telaio 
Al  lavoro  assidua  eterno. 

E 1'  Arasse  donde  scorra, 

Quante  miglia  senza  bere 
Cevelier  partito  corra, 

E i descritti  so  la  carte 
Mondi  medito:  ove  il  sole 
Se  ne  vada,  oode  sen  parta. 

Ove  il  suol  bella,  ove  g.U: 

E qual  vcoto  a chi  veleggia 
Vèr  l'Italia  empia  le  vele: 

Meco  é sol  la  suora  *,  e dice, 

Che  del  verno  eterno  è il  giro 
Bvstenauiiaodo  la  nutrice. 

0 Ippolita  beata  ! 

Che  le  mamme  ignuda  in  guerra 
Bionda  il  cria  se  ’n  giva  armata. 


Se  di  Homa  in  guerra  ancora 
Le  dooaelle  isserò  t al  fianco 
Tu  fcdel  m'avresti  ognora. 

Nè  il  piè  al  gir  le  rupi  orrende 
Farisn  lento,  allor  che  io  neve 
Tramontali  Tacque  rapprende. 
D'ogni  amore  è il  coniugale 
Il  maggior  ',  Vensr  la  face 
Bè  rav/tva,  ed  è immortale. 

Deh  ! che  vaimi  che  s'  accenda 
Per  me  T ostro,  o che  lucente 
Cristal  terso  in  man  mi  splenda. 
Tutto  è orrore  a me  d’intorno. 
Una  fante  T uscio  m*  apre 
D'  ogni  mese  appena  un  giorno. 
Il  mio  fido  csgnuoletto 

Duolsi  meco:  occupa  ei  solo 
Uoa  psrte  de)  mio  latto. 

Celle  ed  ere  io  tutte  copro 
D1  erbe  e fiori  e suffumigi, 

Coro'  é il  rito,  alterno  ed  opro. 
Se  odo  gemer  la  civetta 

Sul  vicio  tetto,  o il  vin  chiede 
La  spai  uta  lucemetta  \ , 

Nuove  allor  ostie  agli  altari 
Vanno  e accorrono  al  guadagno 
Seminudi  ì popi  avari. 

Deb!  Tooor  sì  non  t‘ affranchi 
A salir  Batiro,  o rapire 
Al  re  Parto  i lin  suoi  bianchi, 
Allorché  di  strali  fiocca 
Mortai  nembo,  e in  fiata  fuga 
Fere  e assai  panica  cocca. 

Ma  {se  i Parti  finalmente 

Domi  e vinti,  abbi  in  trionfo 
Militar  asta  lucante) 

La  tua  fé  sarbami  intatta  i 
Questa  sol  del  tuo  ritorno 
Fra  di  noi  legge  aia  fatta. 
Quando  poi  sospenderò 

L*  armi  io  voto  a Marte  innante, 
Aretura%  scriverò, 

Pel  ritorno  del?  amante. 
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Favola  d*  Tarpea, 

Or  la  Mira  Ttrpes 

10  canto,  e della  Tergine 
Per  amor  tarpo  rea  ; 

La  tomha  abborninevole, 

E il  preso  Campidoglio 
Del  prisco  Giove  soglio. 

Era  iacinto  il  sasso 
Sotto  la  selva  ombrifera  \ 
Coi  con  iocerto  passo 
Tetta  ombreggiava  I'  edera, 

E il  ru  mor  dalle  fronde 
Tacer  del  rio  fea  I' onde. 

Di  Silraoo,  ramoso 
Albergo  dilettevole, 

Ove  al  bel  fonte  ombroso 
Rei  di  d’estate  fervidi 
Saon  di  sampogna  lento 
Chiamava  a ber  l*  armento. 
Iotorao  a questo  eresse 

11  fido  campo  Tacio, 

E di  terra  il  protesse. 

Ah!  che  fu,  Roma,  il  rauco 
Suon  del  corno  sabino 
Quando  udisti  vicino? 
Quando  a quel  «non  tremante 
Ere  di  Giove  il  solio  7 
E dove  al  prostro  iooaate 
Biondo,  le  leggi  or  dannosi, 
Palleggiavssi  i piti 
Nel  roman  foro  ostili. 

Era  muraglia  il  monte: 

E ’ve  la  Curia  or  levasi, 

Ivi  nemici  a)  fonte 
I destrier  dissellavano. 

Quivi  bewa  Tarpea, 
fi  I'  orna  la  capo  avee. 

Ab  ! d’  un  supplisio  fne 
Degna  d’ un  sol  la  perfida, 
Che,  o Vesta,  ardi  le  tne 
Violar  fiamme  ? Tasio 
Sovra  baio  cavallo 
Vide  armeggiar  nel  vallo. 
Colpilla  il  regio  aspetto. 

Le  regie  ermi  colpiroola  ; 

E del  focoso  affetto 


Nell’improvviso  fremito 
L’  arca  già  fuor  di  eè 
Di  mao  cader  sì  fa’. 

Spesso  da  qnall'  istante 
Non  veri  angari  d’  Beata 
Accagionò  tremante, 

E diate:  che  del  limpido 
Fonte  dovet  nell*  ondo 
Tinger  le  chiome  bionde. 

Spesso  alle  Hiofe  io  voto 
Oflfria  gigli  bianchissimi, 

Onde  romano  ignoto 
Strai  non  giungesse  a Tasio. 

Rè  tornava,  eba  quando 
Il  dì  venia  mancando. 

Paota  la  biacca  pelle 
Da  spine  mordacissime, 

Ma  non  badando  a quelle 
Sul  sasso  assise  e piangere 
S’  udia  sue  piaghe  nuove 
De  far  piatele  a Giovo. 

O fuochi!  o campo!  s tenda 
Di  Taaio  ! o per  me  fulgide 
Armi  sabine  ! ...  Ah  scenda 
Schiava  io  fra  voi  ! Di  Teeio 
Se  schiave  esser  mi  lice, 

Io  tarò  appieo  felice. 

O colli  ! o Roma  ! addio. 

Addio,  Veeta,  che  fremere 
Dovrai  sul  fallo  mio  ! 

Deh  quel  destrier,  deh  ! salvimi 
L'amante  mio,  coi  tpesto 
Ordine  i crini  ai  stesso. 

Come  atupir,  che  Scilla 
Al  genitor  medesimo, 

Dappoi  che  Amor  fertile. 
Troncasse  il  crio  purpureo, 

Di  cao  succiola  poscia 
Le  delicata  coccia  ? 

O che  il  fraterno  mostro, 

Sotto  le  man  di  Teseo, 

Privo  del  corno  e prostro 
Potesse  Arianne  scorgere, 

B per  la  etrada  torta 
Fargli  del  filo  scorta. 

Al  mio  dover  ribelle 
Qnal  di  defitto  esempio 
All’ italo  donneile 
Io  vado  a dar  sacrilega 
Ministra  del  fatale 
Sacro  fuoco  immortale  ? 
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Abi!  **  cod«tto  estinto 
Foco  importai  di  Pallida 
Alcun  mai  reggia  ; «piolo 
Pur  da  piata  compianga»!. 

Io  qoaaio  aliar*  «auto 
Inondo  dal  mio  piamo. 
Domane  arreni,  ai  dica. 

Fera  io  città  battaglia. 

Tu  dell'erta  pendice 
Preodi  la  eebieoe.  fc  lubrica 
La  via  mendace,  a asconde 
Fra  P erbe  e i dumi  Tonde. 
Ob  ! alcun  sapesti  incanto 
Ridir  di  muse  magica  ? 

A ta  vorrai  col  canto 
Aita,  idol  mio  porgere. 

Degno  che  vada  intorno 
D*  ostro  regale  adorno. 

Degno  più  ebe  l'oscuro 
Spurio,  coi  lupa  indomita 
Nudrio  di  latta  impuro. 

A te  refioe,  od  ospito 
Io  venga:  io  tal  mi  aono, 
Cb'oflVoti  Roma  in  dono. 

Se  no-,  la  ratta  almeno 
Donne  aabina  siano 
Pur  vendicate  appieno. 
Repiaeimi,  scambievole, 

Come  la  colpe  rio, 

Si  la  vendetta  ala. 

La  combattenti  schiere 
Sola  pota*  lo  dividere. 

Voi  la  diacordia  fera. 

Voi  l'alma  irata,  o tener* 
Spot*,  voi  componete. 

Me  aeoru  a pegno  arata, 

Il  ganiale  intuoni 

Carm*  Imeneo  pacifico  ; 

Re  la  tromba  rifuoai 
Armi  fremendo  orribile. 

Cedate,  Pira  vostra 
Plachiti  la  ooaxa  nostra. 

Ma  già  scoto,  rimbomba 
Ed  il  vicino  annunzia 
Giorno  le  quarta  tromba  ; 

Già  in  aeno  dell'Oceeoo 
Tramonta*  scintillanti 
Stanche  la  stella  erranti. 

Ob  ! possa  i rei  languenti 

Par  poco  al  sonno  io  chiuder*! 
Dolca  mi  ti  presami, 

Po»*.  r pi,  JX. 


Mentre  a t*  dorme,  imagiot. 
Deh!  a consolar  deh!  vieni 
Gli  occhi  di  doglia  piani. 

Si  la  vargin  dieta, 

K al  sonno  abbandonatasi, 
Misera  ! non  ■apra, 

Che  più  crudeli  furia 
Avrianl*  d'ampio  amore 
Ano,  dormendo,  il  cor*. 

Che  delia  iliaca  fiamma 
Custoditric*  assidua 
Vesta  iatesaa  le  infiamma 
Vieppiù  T arder  colperole, 

E con  più  ardente  face 
L' ossa  le  abbrucia  e silice. 

Mudo  il  aen,  delirante 
Cosi  trascorse,  e aggirasi, 
Qual  per  furor  baccante 
Un  di  la  Tracia  atnasont 
Attonita  appariva 
Del  Termodnot*  in  riva. 

Il  di  nstal  di  Roma 
Quel  di  solennizzatati. 

Palili  a soc^r  ai  ouma. 

Quale  i maggior  nomavaulo. 
Meme  in  villa  eran  grate, 
Era*  giuocbì  io  citiate. 

Gli  aunui,  pastor,  contiti 
Lieti  in  qoel  di  celebrano, 

E al  fuoco  intorno  uniti 
Di  fien  I*  piante  librano 
Sui  rudi  cibi  in  alto, 
Avvicendando  il  salto. 

Alle  guardia  riposo 

Concesse,  ed  oaio,  Romolo. 
Taceva  il  minaccioso 
Suon  dalla  tromba  belliche: 
Taceva  il  campo,  a i fari 
Sena'  arme  eran  guerrieri. 

Tempo  a Tarpeja  amico 
Parve  al  disegno.  Vasitnna 
Dissennata  al  nemico. 

Il  patto  infame  segnasi, 

E dell*  infame  paltò 
Prezzo  T Imene  à fatto. 

Era  a salire  il  monte 

Pian  di  periglio,  a dubbio. 

Ma  quel  giorno  la  fronte 
Sguernita  ave*.  L'  assalgono, 

E spangono  da' fidi 
Can  coll'  acciaro  i gridi. 

li 
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Tutto  era  tonno  intorno: 

Giove  aol  Giove  io  guardie 
A vendicar  lo  acorno 
Vegliava,  • il  aacrilegio. 

Ella  apre  a chi  lo  invade 
Il  varco,  e Roma  cade, 

Il  dì  dell'  imeneo 
Affretta  la  aacrilega. 

Ha  Taxio  (tal  gli  feo 
Disdegno  il  fatto  orribile  ) 

Fieni,  le  disar,  accendi 
Le  tede,  e al  letto  ascendi. 

E un  cenno  fé.  Beo  cento 
Man  contro  lei  acagliaroosi 
Spentela  in  un  momento 
D'armi  • di  acudi  un  turbina. 

Tale,  o donatila  rea, 

Dota  a te  ai  dovea. 

Fu  da  tal  morte  poi 

Che  nome  al  monte  diedesi 
Da’ padri,  e giunte  a noi. 

O custode  sacrilega  ! 

Sì  l’infame  tua  morte 
Premiò  non  giusta  aorte. 

V 

Contro  una  mettano. 

Le  spine  e i bronchi  imboschino 
La  tua  tomba  esecrata  : 

Raggirisi  assetata 
L’  ombra  tua  mesta  e pallida 
Lontana  dall’  orrendo 
Cenere,  e il  crin  d*  inferno 
Famelico  fremendo 
loseguati  in  eterno, 

Empia  ! che  a sozzo  amplesso 
Sapresti  indurre  Ippolito 
Malgrado  di  sé  stesso  : 

O al  più  concorde  letto 
Augel  d’augurio  infetto! 

Costei  potria  Penelope, 

Il  maritai  pudore 

Posto  in  non  cal,  d’amore 

Arderla  per  Àniiooo. 

Dal  ferro  distrarrebbe 
La  calamita  ancora; 

Bibbio  per  lei  sarebbe. 

Che  gli  augellin  divora,  |j 


Amante  colombella: 

Erbe  cogliendo  magiche 
Con  erte  al  ciel  ruballa 
L’onda  feria  Stagnanti 
Andar  pei  prati  erranti. 

Audace  è legga  a impoaare 
Alla  incantata  luna, 

E aspetto  all’aria  bruna 
Prender  di  lupa  bigia. 

Per  ingannar  gli  attenti 
Vigili  sposi  priva 
Degli  occbi  la  innocenti 
Suol  far  cornacchie  vive. 

Perfida!  e a danno  mio 
Da  atrigi  immonda  chiedere 
Auspici,  e corre  ardio 
Sempra  io  amor  fatale 
Ippomane  mortale. 

Oprando  millantatati 
Con  accorte  parole. 

Come  d’  amor  chi  vuole 
La  lusinghiera  accendere, 

E ogni  difficil  via 
Fare  alle  voglie  piana. 

Se  te,  dieeva,  o mie 
Tenera  Dorissaoa, 

O I’  auro  d*  Oriente 
Diletta,  o dal  mar  Tirio 
Il  murice  lucente, 

Od  operosa  vesta 
Con  arte  eoa  contesta. 

Se  attalici  ti  piacciono 
Effigiali  letti, 

Se  ì titolami  eletti 
Che  manda  la  palmifera 
Tebe,  o la  creta  rara 
Di  pertiche  officine: 

A violar  impara. 

Senza  guardar  confine. 

La  fé,  gli  Dii  calpesta, 

Sappi  mentire  e tìngere 
Di  proibita  molesta 
Gl'  incomodi  noiosi 
Comandi  imperiosi. 

Giova  sovente  il  fingere 

Ch'abbi  ano  aposo:  nova  * 

Cagion  d*  indugio  trova  : 

Amor  cresca  l’indugio 

Se  il  cria  ti  strappa;  e fieda 

Utile  sdegno  mai  ; 

Non  dar  che  per  mercede 
La  pace  altor  dovrai. 
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E quando  i compri  empitisi, 
Quando  donar  di  Venera 
Drggia  i piacer  promessi, 

Menti,  ebe  fa  ritorno 
D*  laide  il  catto  giorno. 

Gli  Idi  d'aprile  dicati 
Jole,  eh’ è il  Ino  naule; 

Ripeta  arviao  tale 
Amicle  a quei  di  maggio. 

S t»»$i  ramante  a’  (noi 
Piedi,  e mercé  domanda. 

E allor  qnel  che  tu  tuoi, 

Tome  da  tron,  comanda, 

S' egli  ti  tema;  bai  vinto. 

Di  freschi  morii  il  candido 
Colto  abbi  ognora  cinto, 

Cb*  egli  creda  vectigì 
D*  amorosi  litigi. 

Tu  di  Medea  I*  esempio 
Poo  imitar.  Primiera 
Ella  pregò;  ma  fiera 
Rrpelaa  ebbe  insoffribile. 

Meglio  dell'  elegante 
Menaodro  imiterai 
La  laide  brillante, 

Cai  non  Cslliroti  mai 
Servili  inganni  e frodi. 

To  dell'  amante  docile 
Segni  i costumi  e i modi. 
Cantar,  a*  ei  canta,  devi  ; 

E a’  egli  beve,  bevi. 

Far  quei  ebe  paguri,  vìgile 
La  guardia  ognor  rimanga. 

Pon  oda,  e dorma,  o spranga 
Fermi  la  porta  immobile 
Per  chi  le  mani  ba  vuote. 

Fero  goerrier  riatoio, 

Coi  aito  d’amore  ignote 
L’erti,  noccbier  calloso, 

L’  oro  ti  reea,  abbraccia, 

Pò  escluder  quei,  che  al  barbaro 
Omero,  ««in  au  le  braccia 
Marca  serri!  portàro, 

E in  pien  foro  danziro. 

Al  don  dèi  I*  occhio  volgere, 

Poi  devi  al  donatore, 

Poo  sono  che  eanore 
Favole  i versi  inutili. 

Di  chi  versi  ti  dooi, 

Poo  eoo  pregiato  ammanto, 

Di  Ini  fa  che  dissuoni 
Sorda  la  cetra  al  canto, 


Fioche  lei  nell’  aprile 
De*  giorni  tuoi,  nè  folcali 
Roga  il  volto  fenile, 

Godìi  il  bel  d'oggi  e il  verde 
Ahi  che  domao  si  perde! 

Vidi  dell’odorifero 
Pesto  i rosai  rideoti 
Giacer  pesti  e languenti 
Al  msttotino  Zefiro. 

Mentre  ti  di  Madonna 
Tenta  la  fede  Acanti 


Ma  questa  in  dono,  o Venere, 
Pora  colomba  eletta 
Cerchiata  il  collo  accetta 
Di  color  variabili, 

Che  reco  a te  devoto 
E treno  tuli*  ardente 
Ara  tua  aanu  in  voto, 
lo  vidi  di  repente 
A quella  ria  totiendo 
Enfiar»!  il  collo,  e putrido 
Sangue  sputar  fornendo, 
Vidila  trsr  le  cuoia 
Sulla  paterna  atuoie. 

E vidi  nel  tugurio 

Squallido  al  giorno  ehinso, 
Le  congelate  in  gitilo 
Panie  la  fiamma  torcere. 

Fe*  il  funerale  adorno 
L»  benda,  ond'  ers  il  mozzo 
Cinto  crin  raro  intorno, 

V’  ers  del  capo  il  sozzo 
Cimier,  ersii  il  rio 
Mastio  rabbioso,  vigile 
Sempre,  e tormento  mio, 
Quando  la  porla  rat 
Partivo  aprir  dovea. 

Degno  alle  spente  ceneri 
Arti  di  questa  ria. 

Vieta  per  soni  aia 
E mezzo  rotta,  un'anfora, 
Selvatica  al  di  sopra 
Ficaja  il  tronco  e i rami 
Stendari,  e tutto  il  copra. 

O passeggeri  deh  t’ami! 
So  quet'a  maledetta 
Sua  tomba  abbominevola 
Ciotoli  e glebe  getta, 

K a'  colpi  aggiungi  voci. 
Maledicendo,  atroci. 
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VI. 

Sut/a  vittoria  d'  Azio. 


Silenzio:  no  me  ri  fili  o 
Solenne  imprende  il  vale, 

Divampisi  le  sacrate 
Fiamme  sull' ara,  e cada  la  tremante 
Vittima  all*  ara  innante. 

Fiori  roman  gareggio*} 

Coll*  edre  filetee: 

Scorran  le  cirenee 

Acque  ancora  per  me:  fumino  accenti 
Cotto  odoroso  e incensi. 

Broda  di  lana  candida 
Cioga  l'aitar;  ma  d'onde 
Spargete  argentee  e monde. 

Hi  Lidia  intanto  eburnea  ub  a il  tuono 
Segua  l'offerto  dono. 

Vadane  lunga  ogni  empio, 

Tenti  tue  frodi  altrove. 

JLauréato  per  nove 

Vie  porlo  il  piè.  D*  Apollo  palatino 

Canto  il  leggio  divino. 

Del  tuo  favor,  Calliope, 

Degna  è l'impresa  e il  vaoto, 

Siero  ad  Augusto  è il  canto. 

E che  tu  stesso  ascolti,  o Giove,  è gioito, 
Qualor  ti  canta  Augusto. 

Chioso  è negli  Ammanici 
Lidi  di  Febo  il  porto, 

Ove  I*  Ionio  abeorto, 

Ove  I*  Asia  per,  Catare  famosi» 

Marine  li  ripoae. 

Qui  le  forse  aziuffàronti 
Del  mondo.  Eran  le  prore 
Ferme  : coi  il  ciel  favore 

Non  dava  egual.  - Qui  un  drudo  e le  moghere 
Heggeao  già  vinte  schiere; 

Cesare  quindi  : A Cesare 
Propicii  eran  eli  aogurii  : 

Del  trionfo  securi 

Spiegavano  i vessilli:  erano  i venti 

Alla  vittoria  intenti. 

Curve  già  in  arco  IV creo 
Ambe  le  flotte  avea: 

Tremolante  splende» 


Sotto  i lampi  dell* armi  mioaccioao 
Il  vaato  pian  ondoso. 

Quando  l’immota,  Apollioe, 

Sua  Deio  abbandonando, 

Cbe  pria  pel  mar  ostando 

Scherno  de*  venti  gii,  sovra  le  antenne 

D'Augusto  si  contenne; 

Striscia  segnando  triplice 
Splende  luce  improvvise. 

Non  gli  scendea  dirisa 

Per  la  apatie  la  chioma,  e non  fea  Tetre 

Sonar  T imbelle  cetre. 

Ma  qual  mirò  Agamennone, 

Ed  arse  il  campo  Acheo, 

Qual  era  ellor  cbe  feo 

Deposto  il  plettro  intimidito  il  sangue 

Correr  d'orribil  angue. 

E diate:  (>  Augusto!  o viodice 
Del  mondo  ! o il  più  famoso, 

Cbe  vanti  il  generoso 

Ettoreo  sangue  ! È tua  la  terre,  in  mare 

Or  vaone  e trionfare. 

Vanne,  per  te  goerreggiano 
Queste  freccie  e quest’arco; 

Di  tema  il  Tebro  scarco 

Tu  fa,  cbe  in  te  rivolto,  e te  devoti 

Porge  del  mondo  i voti. 

Per  (e  non  den  dì  Romolo 
Gli  enspisii  esser  mendaci. 

Te  preme  ah  ! troppo  audaci 
Postan  fasto  reai  I'  oude  marine 
Sovra  poppe  latine! 

Ceaar!  nè  che  dispieghimi 
Cento  ia  quelle  ai  venti 
Ali,  non  ti  apaventi, 

O che  di  sassi  armati  aggiino  ìonanti 
Centauri  minacciami. 

Scorron  per  mare  indomito, 

Cbe  n*  ha  dispetto  e sdegno, 

B di  qne'  mostri  segno 

Fa  e’ colpi  tuoi  : vedrai,  pinto  furore 

È quello,  e vao  timore. 

Toglie  il  coraggio  o donalo 
La  cauta  a chi  combatte. 

L'onta  le  destre  abbatte, 

Se  ingiusta  è quella.  Assali  ; è tempo  ornai  : 
Me  duce,  Augnato,  avrai. 

Disse,  c la  colma  ftretra 
F»’  delle  frecce  scarca, 

Cesare  appresso  inarce 

Il  braccio  e vibra.  Hai  vin  o,  bei  vinto,  o Roma 
L*  egizia  pota  è doma. 
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Mercè  di  Febo!  ondeggiano 
Per  mar  gli  scettri  infranti, 

Dell*  astro  idalio  i tanti 
Lami  briiti  al  mar  Cesare  fisse 
Meravigliando,  e disse: 

Son  Dio  ; di  mia  prosapia 
Fede  mo  fa  tal  vaoto. 

Alzò  Tritona  il  canto, 

E alla  libera  ioaegoe  applauso  a onora 
Far  le  Mereiài  suore. 

(sbigottita  e pallida 
Su  fregi!  barca  giva 
Alla  «ilìaca  riva 

L*  empia  a motte  cercar,  io  ciò  sol  forte, 
Cb’  ebbe  qoal  volle  morte. 

Quel  par  Roma  magnifico 
Trionfo  o giusti  Dei, 

Stata  aaria  coatei. 

Tratta  per  quel  rentier,  che  un  di  1'  altero 
Vide  Giugurta  fiero! 

Quindi  alte’ ara,  altro  tempio 
A Febo  Asiaco  crebbe; 

Poiché  d*  od  colpo  egli  ebbe, 

D’  un  colpo  aolo  d’  atterrar  la  leda 
Ben  diaci  ostili  prode. 

Hi  di  guerra  c di  belliche 
Opre  cantato  bo  assai. 

La  cetra  Apollo  ornai. 

L'armi  apogliando  vlocìtor,  mi  chieda, 

E move  al  ballo  il  piede. 

Lieti  ao  dunque  apprestimi 
Convivii,  ove  la  molle 
De’  rami  ombra  s»  folle. 

E l'omero  ghirlande  rugiadose 
Vezzeggiami  di  rose. 

Vie,  da  falerno  torchio 
Premuto,  si  riversi: 

Sieno  tra  tolte  aspersi, 

Tre  volte  intrisi  i nostri  eria  luaenti 
Ri  preziosi  unguenti. 

L'estro  e l'ingegno  destano 
Vieppiù  le  soni*  Dee 
A cbi  piò  nappi  bee; 

E tu  di  nuove  intagliti  fai  I'  eatro, 

Bacco,  fecondo  e destro. 

Altri  i nati  al  servaggio 
Sieamhri  paludosi. 

Altri  i neri  focosi 

Regoi  di  Meroe  aggiunti  al  roman  regno 
Paran  da’  carmi  segno  ; 

Altri  |*  orgoglio  pertico 
Amor  che  lardi  psostro, 
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Che  li  ritolti  al  nostro 

Remo  vessilli  or  rende,  a dorrà  poi 

Cederne  ei  stesso  i suoi. 

Che  se  pur  nulla  all’ indiche 
Armi  perdona  Augusto; 

E perché  quindi  onusto 

Vada  di  palme  alcun  da*  figli  sul, 

Cba  rassomigli  a lai. 

O Crasso!  o d*ll*  Assiria 
Ralla  areoe  bollanti, 

Se  nolla  intendi  a santi, 

Godi  : sacuro  all' avai  tuo  potrai 
Gir  par  I’  Eufrate  ornai. 

Sì  fra  i licori  a i caotici 
Passi  la  notte  intera, 

Finché  su  l'alia  spera 

Mostriti  il  nuovo  sol  dall' onde  fuori, 

E la  mia  tazza  indori. 


VII. 

Sogna  Cinzia. 


P ur  qualche  cosa  resta 
Di  noi  dopo  la  morte  ; 

Non  è l'estremo,  queste. 
Con  fin  di  nostra  sorta; 

K si  che  non  l’ oltragge, 

L*  ombra  fugace  e pallida 
AI  rogo  si  sottragga, 

Del  mio  latto  alla  sponda 
Cinzia  io  vidi  a ma  vòlta. 
Poc'anzi  in  riva  all’ onda 
Dall*  Aniea  sepolta. 

10  oon  dorrnia,  soletto 
Di  sua  morte  legnandomi 
Sul  vedovo  mio  letto. 

1 crin  medesmi  in  testa, 

Ch*  ebbe  ali’  esequie,  ave», 
Gli  occhi  (stessi;  la  vesta 
Adusta  le  pendei; 

L'anel  le  avea  vorato 

11  fuoco,  a il  volto  candido 
L*  onda  latea  sformalo. 
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Qual  soleva  vivendo 
Gridò  irata,  in  ai  erodo 
Atto  la  man  stringendo, 

Che  scriccbiolonoe:  Oh!  ignudo 
D* ogni  pietà!  Cui  mai 
Miglior  avrà  altra  femmina  I 
E chiodi  al  sonno  i rat  ? 

Già  i dolci  forti  bai  posto 
Di  Suburra  io  obblio? 

E i dolci  inganni  ascosto. 

Che  hsn  trito  il  balcon  mio. 
Donde  al  notturno  amplesso 
Per  una  fune  scendere 
A te  solca  ai  spesso  ? 

Sovente  in  nodi  eterni 
He'  trivii  anco  giacemmo, 

E de*  sospiri  alterni 
La  via  tepida  femmo. 

Patti  d'anor  fallaci, 

Che  i venti  si  portarono 
Per  l'etere  fugaci! 

Oimà!  non  ebbi  in  morte 
Pietosa  man,  che  almeno 
Cbindessemi*le  smorte 
Luci  al  bel  di  sereno! 

Forse  ab!  se  tn  ne*  miei 
Aneliti  cbiamarimi, 

Vissute  uo  dì  sarei. 

Non  fu  al  cadavcr  mio 

Posto  un  custode  : un  sasso 
Per  origliere  ebb*  io. 

Te  doloroso  e lasso 
Chi  vide  accompagnarmi 
Al  rogo!  Chi  una  lagrima 
Vestito  a bruo  versarmi  ? 

Se  gir  oltre  la  porta 
Rincresceati  ; potevi 
Far  che  la  spoglia  morta 
Andasse  a passi  brevi. 

Perchè  sai  rogo  i venti 
Non  invocasti,  o perfido  * 

Non  vi  spargenti  unguenti? 

Due  giacinti  gettarmi 
Negasti  di  meschino 
Valor  ! una  versarmi 
Anfora  vìi  di  vino! 

Arso  Ligdsmo  sia  ; 

Ri  con  bevve  mortifera 
Troncò  la  vita  mia. 
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O del  misfatto  infama 
Isvtli  I*  esecrata 
Saga  le  oscure  trame. 

Fa,  cha  la  man  dannata 
Creta  le  abbruci  ardente; 

Vedrai,  se  il  fatto  orribile 
Confesse  immantinente. 

Tal  che  poc*  aozi  stanco 
Per  fatti  tenebrosi 
Portava  ignudo  il  fisoco 
Ai  guardi  curiosi. 

Di  matronal  decoro 
Or  va  superba,  e strascica 
Per  la  via  aeta  ed  oro. 

Tal  altra  ancor,  che  il  volto 
Mio  screditava  ardita 
Con  labbro  a infamia  sciolto. 

Or  logora  le  dito 
Sur  una  rocca  eterna, 

E invan  le  fila  a svolgerne 
Le  assidue  fusa  alterni. 

Petale,  perchè  i fiori 
Rapì  daH'avel  mio. 

Dannata  a rei  lavori 
Vecchia  è ad  un  tronoo  rio. 

Appesa  è per  le  chiome, 

E va  battuta  Lalage, 

Cbe  profanò  il  mio  nome. 

In  faccia  a te  le  note 
Fuse  mie  forme  in  oro 
Van  dal  mio  rogo  dote 
Fatte  ad  altrui  decoro, 

Nè,  bencbè  siine  degno, 

Teco  non  fo,  Properzio, 

Doglianza,  e non  mi  sdegno. 

Lungo  tempo  ho  regnato 
Ne1  libri  tuoi:  ma  giuro 
L*  irrevocabil  fato 
( Si  il  can  trifauce  impuro 
A me  non  latri  orrendo  ) : 

Serbai  li  inviolabile 
Io  la  mia  fé  vivendo. 

S*  io  mento,  angue  mortala 
Fischi  sol  eener  mio 
E striscivi.  - Fatale 
Dopo  il  fangoso  rio 
Sentìer  si  parte  in  due; 

Divisi  i spirti  agognane 
Ciascun  le  staoze  sue. 
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Salta  mediinu  barca 
La  putta  Micenea, 

Sulla  medcsma  varca 
L*  adultera  Cretea, 

Che  mencio  il  scmbiaote 
Di  vaccherella  candida 
Fatta  d' un  toro  «roani*. 

Su  puppa  inghirlandata 
Altro  drappel  ai  mira. 

Dove  l'Eliso  grata 
Aura  di  roae  «pira, 

Dova  frigii  timballi, 

Dove  aoo  cetre  armoniche, 
E lidii  plettri  a balli. 

Ivi  Iperraestra  amante, 

E la  fida  And  rom  ede. 

Ha  franai  del  costante 
Lor  poro  amor  la  feda. 
Questa  il  materno  orgoglio 
Rammemora,  a la  ferrea 
Catene,  e ii  freddo  scoglio  1 

Quella  dall*  empie  suore 
Le  scellerate  impresa. 

Coi  noo  battoli*  il  cuore. 

Si  a rammentar  e*  intesa 
Ognuna  gli  amor  suoi  ; 

10  molto  della  istoria 
Taccio  de*  falli  tuoi. 

Deb  ! ss  ti  resta  in  seno 
Senso  alcun  di  pittata  ; 

Se  diaconato  appiano 
Non  t*ban  la  avvelenata 
Erbe  di  Dori:  ab  acmi, 

E figgi  in  cor  quasi' ultima 
Ria  preci,  e questi  accenti. 

Sul  fio  dei  di  suoi  stanchi 
Deb!  alla  nutrice  fide. 

Deh  ! fa  che  nulla  manchi, 
Ella  acorteae  e infida, 

Tel  mì,  noo  fa.  Bè  aia 
Data  a nove!  aervaggio 
Per  te  Làuide  mia. 

Poi  qnanli  già  io  onora 
Versi  di  me  scritteti, 

11  fuoco  srda  a divora, 
Lode  di  ma  000  resti. 

Dsl  mio  sepolcro  tolli 
Ogni  corimbo,  ogni  edere, 
Che  ingiunca  1'  ossa  molli. 


Va*  I*  AoTen  spumeggia. 

Ré  perde  srorio  il  bianco, 

Fa  che  sculto  ai  reggia 
Degno  di  me,  nel  fianco 
D'  una  colonna,  un  brava 
Carme,  che  legga,  a rapido 
Patti  chi  gir  oc  deve. 

Quivi  giaci  la  bilia 

Ciniia  sepolta.  Oh  ! quanto 
Di  laudi  a ti  novella 
Cresce , séniini,  vanto! 

La  imagioi  notturna 
Tu  non  spregiar,  eba  inviso» 
La  ioferne  porte  eburne. 

Sa  vengono  pietosi 
Sogni,  erodili  vari, 

Fra  notturni  riposi 
Boi  spirti  aodiam  leggieri. 
Lascia  la  notte  ogni  ombra 
Libera  gir,  a Cerbero 
L'aperto  varco  egombra. 

Quando  poi  nasce  il  giorno. 
Cieco  impulso  oc  siringa 
A far  laggiù  ritorno, 

E a Lete  ae  rispinge. 

L*  anime  passeggiare 
Sol  fatai  legno  novera 
Il  pallido  nocchiere. 

Altre  godan  I'  affetto 

Tao  dolce.  Viva  l'istante, 
Cha  a ma  di  nuovo  stretto 
Avrai  ma  sola  amante, 

E deggia  un  sasso  istesto 
Entrambi  ricongiungerne 
In  un  eteruo  amplesso. 

Polche  tra  dolca  a irata 
Mescendo  ira  e lamenti 
Tai  la  bell'  ombra  amata 
Conciosa  catrami  accenti: 
Stringarla  al  seno  mio 
Ancor  tentai;  ma  rapida 
Qual  bava  aura  foggio. 
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Vili. 

Di  Cinzia. 

Odi,  perché  I'  «equilio 
Li  scorsa  notte  parve 
Da'  fondamenti  avellerai, 
Perchè  tanto  comparve 
ièlle  campagne  nove 
Innumerabil  popolo 
Co d cono  d’  ogni  dove. 

£ P antico  laouvio 

D’antico  drago  in  guarda  \ 
Dove  non  ha  I*  indugio, 

Se  tempo  alcun  si  tarda, 
Sgradevole  argomento 
Di  ooievol  fastidio 
Di  grave  pentimento, 

Dove  in  cieca  voragine 
Assorto  é il  calle  arcano. 
Dova  penetra  P adito 
Ascoio  ad  occhio  amano, 

Il  piè,  qualunque  sci. 

Colà  guardinga  e timida 
Volgere,  o Vergin  dei. 

Onori  e sacrifizi! 

Quivi  ha  il  digiun  serpente, 
Quando  I'  usato  chiedere 
Pasto  aannal  si  sente 
Dal  cupo  seno  cieco 
■andando  acuti  sibili 
Dal  solitario  speco. 

Iscolorate  assistono 
Al  rito  le  donzella 
Di  tale  nerigno, 

■entra  affidan  le  balla 
■an  delicata  inaerte. 

Del  drago  alla  fanatiche 
Dentate  canne  aperte. 

Ei  da  quelle  ricevere 
Il  cibo  auol,  tremanti 
E He  il  cestai  sostengono. 
Rude  alle  braccia  amanti 
■starne  ogni  pudica. 

Lieti  i villani  gridano  : 
Avrtm  stagione  amica. 


Cola  recossi  Cinsia 
Tratta  da’  bei  bidet»!. 

Santi  di  Giuoo  sospita 
Fingendo  innocui  affetti 
Al  venerando  rito: 

■a  Venera  facevaie 
Sacrato  al  girvi  invito. 

Appia!  o tu,  cha  vedeml* 

Sulla  biga  leggiera  ! 

Dtp,  quale  apparve  al  correre 
Quasi  in  trionfo  altera. 

E dii',  quei  nell'  oscuro 
Sen  d'albergo  recondito 
Risse  e litigi!  furo. 

Una  seco  io  no,  P infamia, 
V’era  l'infamia  mia. 

Ella  di  »è  spettacolo 
Offrendo  altrui  sen  già 
China  al  timor  sedendo, 

Per  quel  d’ impudicizia 
Sentiere  il  freo  reggendo. 

Taccio  del  giovin  prodigo 
Il  carozzin  dorato, 

Su  cui  dello  svenevole 
Ella  sedassi  allato, 

E taccio  i can  mordaci, 

Cbe  ermillati  venivano 
Fidi  al  cocchio  seguaci- 

O stolto  ! ei  dovrà  veoderti 
Ben  tosto  ed  arte  infame 
Per  setoller  dell' avido 
Ventre  l'ingorda  fame. 
Quando  le  or  eè  forbite 
Tenere  gusocie  d'ispida 
Barba  aaran  restile. 

Stanco  di  tanta  ingiuria 
Al  mio  costante  affetto. 

Stanco  di  giacer  vedovo 
Io  oltraggiato  latto. 

Mossimi  anch'io,  sparando 
Una  miglior  milizia 
Di  campo  anch’io  cangiando. 

Presso  al  vetusto  tempio 
Di  Diane  Aventina 
Ha  suo  albergo  una  Fillide, 
Beltà  grata,  divina, 

Quand'è  sobria.  Se  beve, 
Wuove  dal  vino  grazie, 

Vezzo  neve!  riceve. 
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Dove  la  piani#  o«rbr«7giano 
Della  arlva  Tarp#ia, 

Ha  soggorno  le  candida 
!>'  amor  maeiira  I rla  1 
Cui  quaodo  il  vio  costretta 
Coll' ardente  libidine. 

Co  amator  000  batta. 

Venir  entrambe  all' aere 
Votiamo  a me  le  fei. 
Brinoso  pur  di  porgere 
Ristoro  ai  detir  miei. 
Bramoso  i furti  usati 
Io  dilatata  Venere 
Di  tinoorar  cangiati. 

Erano  tre.  Su  tenera 
Erbetta  molle  steso 
Era  un  eoi  letto.  V'  erano 
Tarai  cristal.  Inteto 
A*  tuoi  dover  porgta 
Razzente  Jrabio  Ligdaroo  ; 
Fra  entrambe  io  mi  giacta. 

Egizia  tibia,  filio  (1) 

Crotalo  crepitante 
Di  lieto  tuono  Paere 
Empirico  ad  ogni  ittante, 

E tot  vi  odorose 
Di  sovra  ■ me  pioveane 
Facili  a sparger  rote. 

Le  raccorciate,  gracili 
Membra  vibrando  io  alto. 

Un  nano,  la  delizia 
Crescevano  col  salto, 

E il  salto  accompagnava 
Al  dolce  tuon  di  flauto, 

Ch’  ci  stello  tasteggiava. 

Alti!  ma  Cristi  presagii 

Al  mio  piacer  feao  guerra  : 
La  lucerna  spegnerli  ; 

Cadrà  la  menta  a terra  \ 

E da'  dadi  a ogni  tratto. 
Mentre  io  cercava  Venere, 
li  cao  ventami  tratto. 

Le  siterete  «tote  armoniche. 
Sordo  non  ioteudea  ; 

Dei  nodi  sea  le  eaodide 
Bellezze  non  vedea; 

Era  io  mezzo  si  diletto 
Presso  a Lanario,  e d'  essere 
Parca  mi  ahimè  ! soletto. 

(1)  Dì  File  t/e/a  pretto  Siene. 
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Quando  repente  stridere 
Sul  csrdia  si  sentio 
La  porte,  e un  sordo  strepito 
Al  limitar  •'  udio. 

La  porta  a terra  è spinta, 

E il  crin  scomponi  Cinzia 
Appar  di  rabbia  tinta, 

Pur  beila  ancora.  Caddero! 

Di  mano  il  pieu  bicchieto; 

Molli  di  vino  livide 
Le  labbra  mi  ai  fero. 

Saattaoo  le  irate 
Luci.  Tal  è spettacolo. 

Sa  invaia  è una  citiate. 

L'  unghie  nel  volto  a Fillida 
Fulminatrici  avventa  : 

Acqua  acqua , grida  pallida 
Teia  ; e i vicm  apaventa. 

Le  faci  alle  il  terrore 
Crescono,  • fra  le  tenebre 
Tutto  é tu  multo  fuore. 

Quelle  tapine  lacera 
Il  crin  lacera  il  manto 
L' ostai  vicio  ricovera 
Pieoe  di  tema  a piante. 

Torna  la  vincitrice 
Fastose,  e il  volto  straziami 
La  man  perverti  attrice. 

Morderei  il  colte  e insanguina, 

Ma  piò  si  scaglia  agli  occhi, 

Stanca  di  me  su  Ligdamo, 

Che  ascoso  su'  ginocchi 
Prostro  sd  un  ingoi  era 
Delle  mensa  piagnevole, 

S'avventa  ancor  più  fiera. 

Egli  è spogliato  : supplice 
A me  tendee  la  mano  1 
Che  far  poteva,  o Ligdaaao, 

Era  il  pregar  mio  vano, 

Cattivo  anch'io.  Mercede 
Richiesi  alfin,  lasciandoti 
Toccare  appena  il  piede. 

AUor:  Se  ch'io  perdoniti 
Brami  il  tuo  rio  misfatto, 

Odi,  gridò,  per  ordine 
Qual  vo*  che  siane  il  patto. 

Guardati  di  gir  mai 

Culto  n abbigliato,  o al  portino 

rompe}  o,  « al  foro  vai. 
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Mai  del  teatro  volgere 
La  testa  all'alto  obblica; 
Mai  per  istrada  arrestisi 
Chiosa  la  tua  lettica. 
Ligdamo  poi,  verace 
Prima  cagioo,  che  forami 
Dell'animo  la  pace, 

Ligdamo  io  to'  che  vendasi 
Di  soa  perfidia  io  pena» 
Iitraacinaodo  ferrea 
Duplice  al  pie  catena. 

La  legge  è tal.  L’accetto, 
Dissi.  Hidea  la  perfide 
D’ avermi  si  soggetto. 

Poscia  eoo  suffimigli 

Purgò  ogni  loco,  e terse 
Che  quelle  tocco  arcano, 

E il  limitare  asterse. 

Furo  altre  vesti  tolte, 

E con  foco  di  solforo 
Purgommi  il  crio  tre  volle. 

Ad  una  ad  udì  furono 
Dal  talamo  levate 
Le  sovrapposte  coltrici, 

E con  altre  caogiate, 

Poscia  miglior  t’  aprio 
Campo,  e più  bel  litigio 
Più  del  furore  ordio. 


IX. 

Di  Ercole  t della  morie  di  Cicco. 


Quando,  Erìtia,  dalle  tue  stalle  Alcide 
I buoi  cacciò,  qui  venne,  ove  sul  sasso 
Del  Palatin  boscoso  ardua  §*  asside 
Invitta  rocca,  e riposorvi  lasso 
Egli,  e l'armento:  e pel  velàbro  vide 
Portar  aoperbo  il  vicin  fiume  il  passo, 
E dove  or  tetti  aleso  la  fronte  alteri, 
Ondeggiar  navi,  e remeggiar  nocchieri. 

Carco  nul  risparmiò,  la  sacra  fede 
Violando  ospitai  con  nera  trame. 

Un  mostro  era  costui  \ era  sua  sede 
Un  antro,  e là  pascee  1*  taccata  fame. 
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Fiamme  fatai,  che  in  tre  ai  parte  e fiede. 

Dalla  bocca  vomea  putrida  infame, 

E perché  orma  del  furto  non  restasse, 

A fronte  indietro  i booi  nell'antro  ei  trasse. 

Ma  guata  vaio  Dio.  Muggendo  diero 
Segno  del  furto  gl’  involati  buoi, 
lofurioone  Alcide,  e a terra  il  nero 
Asti  sospinse  de'  misfatti  tuoi. 

Colla  roenalia  mini  il  capo  altero 
Del  mostro  infranse  triplicato,  • poi. 

Itene,  disse,  ultimo  mio  cimento 
Mio  doppiamente  conquistato  armento. 

Itene,  e doni  il  biiar  vostro  a queste 
Campagne  il  nome  di  boari*  ; fia, 

Che  chiaro  in  Roma  al  foro  il  nome  reale. 
Diate,  ma  per  gran  sete  ansando  già, 

Nè  fonte,  nè  ruscel,  che  dolce  appresta 
Alle  labbra  ristoro  era  per  via  ; 

Quando,  noo  saprei  donde,  on  lieto  riso 
Di  femmine  racchiuse  udir  gli  è avviso. 

Sacro  boschetto  area  le  piante  ombruiv 
Stese  cosi,  che  selva  ampia  parca, 

Acque  correaovi  pure,  ed  lai  ascose 
Stante  eran  sacre  alla  feminea  Dea. 

Entro  impune  colà  mai  oon  ai  pose 
Vestigio  d’  uom.  Vicino  al  tempio  arde# 

Per  vittime  un  albergo,  ed  era  intorno 
Tutto  di  rosse  bende  il  tempio  adorno. 

La  fronte  innanzi  d«  ombreggiava  folto 
Un  drittissimo  pioppo,  e tra  le  foglia 
D'augei  cantanti  era  uno  aiuolo  accolto; 

Verso  quel  tempio  alle  eolingbe  toglie 
Va  polveroso  il  mento,  • colà  vólto 
Cosi  pregando  umil  le  labbra  scioglie  : 

Deh!  voi,  che  costà  entro  in  festa  siete, 

Deb!  alla  stanchezza  mia  mercè  porgete. 

Vo*  d'acqua  in  cerca,  e d'acqua  il  mormurio 
Sento  in  codesto  risooar  recinto  \ 

Tanto  bastami  solo  all*  ardor  mio, 

Quanto  aver  possa  nella  palma  attinto. 

Udiste  a dir  d*  un  che  aul  tergo  ardio 
Sostener  l'orbe  da  le  stelle  cinto? 

Quel  son  io,  che  poich’ebbi  in  terra  dome 
E fiere  e mostri,  ebbi  d'  Alcide  il  nome. 

Cui  delta  erculea  clava  i fatti  igooti 
Cui  furon  mai?  e i mortai  colpi  atroci 
Dell'arco  mio,  che  non  sodar  mai  vóti? 

O le  varcate  dell'  inferno  foci  ? 
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Cbc  se  di  Giano  salterà  è il  vostro  rito: 

Eli»,  benché  s me  >is  eroda  matrigna, 

Di  poc’  acqua  ristoro  arso  e sfinito 
Non  negberiami  no  cruda  a maligna. 

Che  sa  il  trace  Imo,  onde  vestito 
Soo,  se  la  cicra  del  mio  viso  arcigna. 

Se  questo  arso  dal  sole  e dal  sudore 
Irsato  cria  favvi  spavento  e orrore; 

Sappiate  pur  che  fra  donielle  chioso 
E in  goooa  avvolto  anch’  io  un  giorno  andai: 
Arnesi  femminil  la  rocca  e il  fuso 
Doooescamente  assiso  anch'io  trattai \ 

L'ispido  petto  con  notisi  socchiuso 
Tel,  come  voi  solete,  anch'io  fasciai) 

Rè  benché  dare  man  callose  avessi, 

Roo  fu  perciò  che  donna  io  non  paressi. 

Cosi  Alcide  diceva)  alle  cui  prese 
Cinta  di  rosso  vel  la  chioma  annosa 
Colai  risposta  alteramente  fece 
L'alma  sacerdotessa:  Entro  l’ascosa 
Stanza,  o straniero,  penetrar  non  lec*) 

Il  guardo  abassa  e va.  Guai,  se  alcun  osa 
La  legge  violar,  che  l'aria  arcana 
Dall' aspetto  tini  cela  a allontana. 

Tireaia  il  fio  del  temerario  ardire 
Pagò  d'aver  Pallade  ignuda  a ipoglia 
■ irata  allor,  che  poste  I’  armi  dire 
Ttrgea  le  dive  membra  io  chiosa  sogli*. 

Dumi  alu*  acqua  gli  Dei.  Uom  non  sì  mire. 
Chi  questo  a noi  serbato  font*  accogli*. 

Cosi  la  vecchia.  Irato  egli  sospinge 
La  chiusa  porta  opaca,  e al  suol  la  spinge. 

■a  poi  che  spense  nel  secreto  rio 
Della  cocente  seta  il  grare  ardore, 

■olle  I*  labbra  ancor  grave  a'  odio 
Dar  legge  a quelle  di  colsi  tenore: 

Ne  accoglie  or  questo  angol  del  mondo,  il  rio 
Dove  mi  tragga  del  destin  rigore. 

Appena  ho  questo  tool,  su  coi  lo  stanco 
Polso  appoggiare  addolorato  fianco. 

Voltar  massimo , eh*  io  testé  sacrai 
Grato  del  mio  ricoverato  armento  ; 

L’ aitar,  ch’io  di  m>a  mano  edificai, 

■attimo  dopo  il  mio  novel  cimento. 

Interdetto  alle  donne  alcuna  mai 
Ron  aggi*  d' accostarsegli  ardimento-, 

Cosi  del  magno  Alcide  l'oltraggiata 
Sete  non  andrà  impana  e invendicata. 

Lui  che  del  mondo^sgli  alitai  confini 
Avuto  ave*  di  dar  la  pace  vanto, 

K P ordine  sancir , grati  i Sabini 
Santo  il  dissero  poscia,  il  disiar  santo . 
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Deh  ! in,  ver  cui  placati  ha  già  i divini 
Suoi  sdegni  Giano,  obi  salve,  o Padre!  Il  canto, 
Ch*  io  t'oflVo,  accatta,  e a me,  che  tuo  cantore 
Tuo  vate  son,  porgi  dal  ciel  favore. 


X. 


Origine  del  soprannome  di  Feretri o 
dato  a Giove» 


Or  di  Giove  Feretrio 
Ad  esplicare  imprendo 
L*  origine,  e le  triplici 
Armi  ai  tre  dori  tolte. 

Erta  é la  via  che  ascendo, 

Ma  gloria  al  fianco  é sprone, 
Senza  travaglio  colte 
Non  piaccionmi  corone. 

Tuo  fa  codesto,  o Romolo, 
Tanto  primiera  tu  desti 
Norma,  le  ostili  esovie 
Recando  vincitore,  ^ 

Quando  il  Genio  battesti 
Duce  dal  suo  destriero, 

Che  spirando  furore 
Era  alle  porte  altiero. 

Acron  duce  d'erculee 
Stirpe  il  popol  Cenino 
Guidare  e I*  armi,  e incuterti 
Spavento,  o Roma,  ardio 
Dal  tergo  di  Quirino 
Arabi  le  spoglie  prime: 

Invece  egli  peno, 

E le  sue  dienne  opime. 

Lui  dardeggiente  Romolo 
D'alto  mirò  l'armata 
Cittade,  e un  voto  supplice 
Offrì,  che  Giove  accolse: 

O Giove  ! a te  svenata 
Oggi  quest’ostia  fia. 

Disse  ) il  sonante  sciolse 
Arco  -,  e il  Canio  moria. 

Cosi  avvetsossi  a vincere 
Di  Roma,  a del  romano 
Valore  il  padre,  solito 
A campeggiare  aperto, 

Ei  colla  stessa  mano 
L’ aratro  e il  freo  regge*. 

E d’ ispida  coverto 
Lupa  il  cimiere  area. 


Digitized  by  Google 


PROPERZIO 


176 


»75 

Ho n di  piropo  fulgido 

Scado  imbracciava;  an  dosso 
Di  bue  ite»  per  cingolo. 
Viociter  del  vejcnte 
Toluaoio  iodi  fu  Como  ; 
Quando  ardua  impresa  e dura 
Di  Veja  allor  possente 
Era  atterrar  le  mura. 

Hi  il  suod  di  guerre  il  Tevere 
Oltrepassare  ancora, 

Con  fin  della  rittoria 
Era  Homenio  estremo, 

E poco  suol  di  Cora. 

Tu,  Veio,  allor  regnavi, 

E con  poter  supremo 
Leggi  a gran  popol  dati. 

Or  pastorecoe  buccina, 

Doro  sorgesti,  canta, 

E solca  arando  il  vomere 
Le  bianche  ossa  de*  tuoi, 

Il  Vejenlan  ( cotante 
Area  baldanza  ) ardito 
Fe'a  Cosso  d’ir  tre  suoi 
A pjpe'mento  invito. 

Battea  possente  ariete 
Con  fero  costo  il  muro; 

D*  armile  vigne  belliche 
Gira  il  guerrier  protetto 
Ad  assaltar  secnro. 

Cotto  gridò  : Discendi, 

Pia  meglio,  a petto  a petto 
Meco;  e del  campo  prendi. 

Quei  aeete.  Entrambi  stettero 
Chiusi  nell'  aroti  al  piaoo. 
Velie  al  gutrritr  del  Latin 
Porgerà  il  Ciel  favore. 

De)  fiero  Veicolano 
La  tronca  testa  esangue 
Del  ionia  vincitore 
Lavò  il  cavai  col  sangue. 

Fu  il  ter*'  onor  di  Claudio, 

Che  i nemici  respinse 
Venuti  oltre  I*  E rida  00, 

Il  coodottier  gigante 
Yirdotnero  ei  aotpinse 
Di  vita  a terra  ignudo, 

£ ritornò  brillante 
Del  belgico  suo  scudo. 

Vantava  egli  l'origine 
Sue,  dall' istesso  Renor 
Famoso  ere  dal  cocchio 
Sublime  e trar  lo  aerale. 


Ferito  io  gole  appieno, 

Fcritor  sfortunato, 

Di  colpo  aspro  e mortale 
Perdé  il  monil  dorato. 

A Giove  andar  le  triplici 
Spoglie.  D' allor  si  coma 
Feretrio  ei  sol  dal  reggere 
La  mano  a ferir  giusto; 

O perchè  il  duce  in  Roma, 

Entrava  viodtora 
Dell' armi  tolte  onusto, 

Tal  ebbe  ei  nome  e onore. 

XI. 

À Paolo%  parlata  di  Cornelia  estinta 

Gessa,  o Paolo,  di  piangere 
Più  sul  sepolcro  mio  : 

Prece  non  ode,  o lagrime 
La  porta  dell’ ©bblio. 

Quando  dei  spenti  I' anime 
Accolte  he  il  regno  inferno, 

Chiuse  le  vie  del  riedere 
Son  da  «damante  eterno. 

Te  ancor  che  orare  e piangere 
Dell'ombra  il  nume  ascolti; 

Da*  sordi  lidi  i gemiti 
Sono,  e i tuoi  pianti  accolti. 

Movono  i voti  i Superi  t 
Caroo,  se  il  presso  afferra, 

L'alma  da  tergo  lurida 
Posta  implacabi!  terra. 

Cosi  cantar  la  lugubri 

Trombe,  allorché  la  desia 
Fiamma  sul  letto  funebre 
M' incenerii  la  testa. 

Cbe  uh*  esser  di  Paolo 
Consorte  ! gloriosa 
Per  avi?  Ed  io  medesima 
Per  cestiti  famosa  ? 

Perchè  fossi  Cornelia, 

Mi  fer  le  Parche  dono 
Pur  di  clemenza  ? Cenere, 

Coi  cape  un  pugno,  aonu. 

Ombre  d*  Aterno!  squallido 
Stige,  Cocito,  od  onda 
Qualunque  aie,  cbe  il  tenero 
Mio  piè  terra  e circonda, 
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Iflomatara,  sa  innoeoi 
Venni  fra  voi.  L’estremo 
Prnnvoaii  pur  giudizio 
Dito  au  ma:  noi  temo. 

0 a' Eaco  siede:  e giudica 
Verta  Torna  fatale. 

Se  il  meritai  colpiscami 
Di  pena  al  fallo  eguale. 

1 due  fratelli  assidessi 
Al  tribunale  sosterò, 

V*  assista  delle  Eumesidi 
Lo  stnol  sanguigno  e fiera: 

Beati  il  sasso  di  Sisifo, 

E d*  Issioa  la  rota, 

E al  labro  arso  di  Tantalo 
Restisi  Tonda  immota: 

Nè  astanai  il  erodo  Cerbero 
Oggi  aleno*  ombra,  e taccia  ; 

La  catena  dell*  orrida 
Porta  a la  spranga  giaccia. 

Parlo  io  per  me.  Su  l’omero 
Ad  eterno  tormento 
Della  suore  sovrastimi 
L*  urna  fatai,  a*  lo  mento. 

Degli  avi  eroi  se  furono 
Alimi  lode  i trofei  ! 

Ed  Africa  a Nomassi* 

Ferono  illustri  i mìei. 

Uè  meno  andar  cospicui 
4 Libosi  materni, 

Ambe  le  esse  titoli 
Stanno  di  gloria  eterni. 

Io,  poiché  adulta  acceserii 
Per  me  le  sutiali 
Faci,  a altra  benda  cinscmi 
Le  chiome  maternali, 

Veooi  al  tuo  letto,  o Paolo, 

Per  si  partirne  poi  ! 

Saprà  ogauo,  ebe  non  sirinsermi 
Amplessi  altri  eba  i Inni, 
lo  de*  maggior  le  centri 
Sacre  protesto,  o Roma, 

Sotto  il  cui  piede  I*  Africa 
Giace  cattiva  e doma, 

E del)' antiquo  Eacide 
L*  imitator  Persèo, 

E quello  che  d*  Eaeide 
Schiava  la  casa  feo: 

Ch*  io  nulla  oprai,  ebe  Paolo 
In  me  accusar  potesse. 

All*  onta  alla  domestica 
Severità  facesse. 
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No  : a tante  spoglie  sfregia 
Cornelia  nnqna  non  fue; 

Fra  tai  virtù  cospicua 
Meno  con  fur  le  toc. 

Nè  colla  età  cangiarmi 
Sempra  da  colpa  illesa  1 
Sempre  fra  noi  T unanime 
Face  d’  amor  fu  accesa. 

Col  sangue  istinto  iogrnilo 
niemmi  a virtù  natura*, 

Uè  di  gindisio  o giudica 
Fammi  miglior  paura. 

Qualunque  l'urna  disne 
Di  me  lantani*  ornai; 

Niuns,  che  maro  assidasi, 

Arrossirà  giammai  ; 

Rnn  ae  'u  fossi,  o Claudia, 

Cnì  data  fu  la  rara 
Lode  di  trar  la  frigia 
Diva,  eh*  T ha  si  cara, 

O lai,  coi  l’affidatale 

Fiamma  chiedendo  Vesta, 

Fiamma  allumossi  in  candido 
Lin  per  miraeoi  desta. 

Età  te,  dolce  Scribooia 

Madre  oltraggiai.  Cangiato 
Che  vorresti  in  me  scernrre 
Altro  che  il  firr  mio  fato  ? 

Son  la  materoe  lagrime, 

B il  comun  duol  mio  vanto, 

E sul  min  freddo  cenere 
Del  grande  Augusto  il  pianto. 

Dolrote  ei  grida,  eh*  essere 
Suora  io  potè*  beo  degna 
Della  sua  figlia  ; e lagrima 
Il  divin  volto  segna. 

E degna  fui  che  insoliti 
Avessi  insegna  e onori; 

Uè  fui  dì  casa  sterile 
Batta  sul  rogo  fuori. 

Voi  io  morte,  o Paolo,  n Lepido, 

Conforto  alcun  mi  deste: 

Voi  le  pupille  languide 
Al  giorno  mi  chiudeste. 

Anco  il  fratello  vidimo 
Ai  primi  nnor  venuto; 

Felice,  se  già  consolo 
Me  non  ave*  perduto! 

O figlia  ! o nata  ad  essere 
Oegna  d*  no  censnr  padre! 

Li*'*  d’  un  solo  a vivere 
Apprendi  dalla  madre. 
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Loogo  di  figli  aa  ordine 
Crete*:  to'  lieta:  al  guida 
Caron  m’ attende.  Libera 
Da  quagli  mali  io  rado! 

Del  trionfo  femineo 

Quatta  è la  tonimi  lode, 

Se  ad  encomiarne  il  funere 
Fama  noo  compra  e'  ode. 

I comun  pegni  teneri. 

Paolo,  t’ affido.  Ab!  questa 
Cora  oltre  il  rogo  al  cenerà 
Mio  indiviso  retta, 

Le  tue  e le  mie  compiere 
Veci  tu  devi,  o padre, 
Portare  al  collo  i pargoli, 
Poiché  noi  può  la  madre. 

Ai  tuoi,  se  talor  piangono. 

Baci  v’aggiungi  i miei: 

Della  famiglia  regger* 

L*  intero  peto  or  dèi. 

Deb!  ch'etti  mii  noo  veggianti 
Lagrimoto  dolente! 

In  faccia  ad  tati  mostrati 
Ognor  lieto  e ridente. 

Basti,  che  solo  all'  aere 

Brun  per  me  pianga,  allora 
Cha  in  aegoo  a te  ]'  imagine 
Mia  n*  verri  ulora. 

Allora  nel  silenxio 
Di  muta  notte  cieco, 

Qual  *’  io  deggia  risponderti, 
Tale  tu  parla  meco. 

Che  te  il  giacente  talamo 
Cangiar  la  togli*  deggia, 


Se  accorta  sul  aio  vedovo 
Letto  noverca  saggia, 

Docili  tolleratela, 

O figli,  e la  lodate  : 

Col  filiale  ossequio 
Il  cor  ne  guadagnate. 

Di  me  soverchi  etogii 
Non  fatele  : il  confronto 
Forse  parer  potrehbele, 

E adonteriala,  affronto. 

Ma  il  genitor,  sa  memore 
Di  me  per  tempre  fu, 

E tanto  al  freddo  cenere 
Pegno  d'  amore  ei  dia  : 

Degli  anni  suoi  decrepiti 
Il  peto  preaentite, 

E nullo  affanno  agli  aitimi 
Giorni  suoi  stanchi  offrite. 

Gli  anni,  cb*  il  crudo  toltemi 
Desiin,  docili  a voi, 

Contento  invecchi  Paolo 
Nel  sen  de’  figli  suoi. 

Grazie  agli  Dei,  trascorsero 
Lieti  i miei  di,  arguita 
Dammi  al  letto  funereo 
L*  intera  casa  unita. 

Ilo  detto  ! Lagrimevoli 
Sorgete  tcstimonj, 

Finché  la  terra  il  debito 
Premio  al  mio  viver  doni. 
Degni  del  Cielo  furono 

Noo  pochi.  Oh!  degna  io  sia, 
Cha  onorati  sollevioo 
Destrier  la  spoglia  mia  ! 
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VENEZIA 

GIUSEPPE  ANTO  NELLI  EDITORE 
Cip.  piamolo  Si  .TTLeSa^fi*  J' 
M.DCCr'"TI. 


OCO 


Figlio  il'  Apollo,  ile  le  Graiie  padre, 
Fe’ Verona  Catullo 


De' poetici  geuii  allrice  e madre. 

A.  R. 


CENNI 

SULLA  VITA 

3)  a © & a © a,  a © 


, o Quinto  Valerio  Catullo,  talenta  poeta 
litico,  nacque  F anno  di  Roma  668  ( 86  avanti 
Gesù  Cristo)  in  Verona,  secondo  altri  nella  pie- 
cola  penisola  di  Sirmio,  oggidì  Sirmione,  che  spor- 
ge nel  Benaco  (ora  lago  di  Garda))  è però  in- 
certa F epoca  in  eoi  morì,  tuttoché  secondo  la  co- 
mode opinione  ciò  si  creda  avvenuto  nel  697  di 
Roma.  — La  sua  famiglia  distinguetesi  per  chia- 
rezza di  grado  e larghezza  di  patrimonio,  lieta  di 
avere  ospitato  Cesare  allorché  visitò  quella  parto 
della  Gailia  cisalpina.  Giovanetto  ancora  si  con- 
dusse s Roma  sotto  la  protezione  di  Manlio,  del 
quale  cantò  poscia  il  matrimonio  in  una  della  sue 
poesie,  che  corre  tra  le  migliori.  Ivi  «enne  tosto 

10  fama  per  la  prontezza  della  mente,  e per  la 
dolcezza  dei  anoi  modi,  e fu  stretto  di  benevolen- 
za a Cicerone,  a Fianco,  a Ciana  e a Cornelio 
Hepote,  al  qual  ultimo  volle  intitolato  il  piccolo 
libro  delle  eoe  poesie,  che  valse  a far  immortalo 

11  soo  nome.  La  borni  dell'ingegno  però  non  an- 
data di  pari  passo  colla  purezza  ed  onesti  del 
costume,  fu  aocb*  egli  trevolto  nel  rortice  del  li- 
bertinaggio t della  corratela  generale.  Tenero  dei 
viaggi,  seguitò  in  Bitinta  il  pretore  Memmio,  que- 
gli a c«i  Lucrezio  avere  dedicalo  il  sno  poema, 
alternando  sempre  lo  studio  coi  godimenti  della  vita. 

Tentò  egli  varii  generi  di  poesia)  il  narrativo, 
il  lirico,  l'elegiaco  e l'epigrammatico)  però  i suoi 
lavori  vogliono  classificarsi  io  due  ordini.  Il  primo 
<be  spetta  al  genere  narrativo  ed  elegiaco,  dimora 
in  traduzioni  ed  Imitazioni  dei  greci,  massime  dei 
poeti  alessandrini,  e singolarmente  di  Callimaco. 
£ imitazione  di  Callinsacp  il  poemetto  descrittivo 
sulla  chioma  di  Berenice,  come  pura  1*  epitalamio 


di  Paleo  • di  Telide,  composizione  che  si  racco- 
manda piò  per  alcuni  tratti  piacenti,  che  pel  tuo 
complesso.  Nel  secondo  entrano  i lavori  di  minor 
mole,  i quali  tono  in  contrario  frutto  spontaneo 
del  suo  facile  ingegno,  e •'  aggirano  altri  nel  ge- 
nere della  canzone,  altri  sono  sstìrici  e giambici. 
Consistono  in  esercizi  di  giuochi  di  spirito,  a non 
mancano  talora  di  uno  squisito  sentire,  atti  per 
questo  ad  educare  il  gusto  delle  gioventù.  Catullo 
eri  il  poeta  delle  attuatiti,  e molte  sue  poesie  sono 
improvvisi  poetici  occasionati  dalle  circostanze) 
quindi  F impronta  della  verità,  e della  convenienza 
vi  Ingenera  molta  grazia,  e fa  che  commuovano  la 
fantasia  e torchino  il  cuore.  La  ignoranza  delle 
occasioni  è s no)  talora  00  impedimento  per  in- 
tenderle: onde  deriva  la  taccia  di  oscurità,  che 
s'  ebbe  da  alcuni.  Se  in  fatto  di  gaiezza  e di  ma- 
liziosa e tranquilla  ingenuità  ricorda  la  maniera 
di  Anacreonte,  non  riuscì  però  sempre  di  dsre 
■I  suo  umore  gioviale  quell'  srie  di  facile  ahbea- 
dono,  ohe  respira  nei  centi  del  vecchio  di  Teo. 
Le  cause  delle  differente  di  questi  due  poeti,  eh* 
cantarono  d’ amore,  dimora  non  pure  in  alaune 
qualità  proprie  di  ciascuno  di  essi,  ma  eziandio 
nel  genio  diverso  de'  secoli  in  cui  vissero.  Il  lusso 
e la  corruzione  de'  costumi,  che  areaoo  già  messo 
in  Roma  profonde  radici,  non  potè  a meno  di  non 
influire  sull'  ingegno  del  nostro  poeta.  E però  00- 
me  le  commedie  di  Plauto  ci  danno  la  più  fedele 
descrizione  delle  ultime  classi  della  società  Rome- 
ne a'  anoi  tempi,  così  i carmi  di  Catullo  sono  per 
ooi  uno  specchio  in  cui  si  riflettono  i costumi  a 
lapidee  dell'epoca,  un' espressione  fedele  dei  modi 
liberi  e immortali,  che  regnavano  allora  nella  vita 
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ENDECASILLABI 

TRADOTTI  DA  JACOPANTONIO  BASSANI 


I. 


Cui  dono  il  doto  librìcciaol  piacevole, 

Testé  palilo  eoo  l’ asciutta  pomice? 
Cornelio,  a te;  che  beo  eri  la  solito 
Pensar,  mie  baje  alcuna  cosa  fossero. 

Fin  d*  aitar  quando  osasti,  uno  fra  gl’itali, 
Ogni  etade  apiegar  pur  in  tre  pagine. 
Dotte,  Giove  immortal,  e fatichetoli  ! 
Perché  te*  il  librtccin,  checch'egli  siasi, 

E qualunque.  Il  qual  in,  sovrana  Paliade, 
Deb  fa  ai,  che  ci  viva  oltre  ad  un  secolo. 


II. 


■Clangete,  o Velieri, 
Piangete,  Amori, 
E voi  più  teneri 
Leggiadri  cori. 

Il  Passerino 

Di  Lesbia  un  rio 
Fatai  destino 
Lo  ai  rapio. 

Augellin  raro, 
Delitie  tue, 

Cba  a lei  piò  caro 
De  gli  occhi  foe: 


Che  quel  infante 
Ambii  prole 
La  madre  amante 
Conoscer  suole  ; 

Tal  dolce  ameno 
Lei  conoscea, 

Nè  dal  soo  seoo 
Mai  ai  togliea: 
ila  saltallando 
GU  ptr  la  gonna 
Sempra  piando 
Solo  a Madonna: 
Or  sa  infelice 
Pel  camtnin  bruno 
Là,  onde  ai  dice 
Non  torni  alcuno. 
Ah!  male  bolge 
Valli  d*  Averno, 

Coi  latte  involge 
Il  bajo  eterno. 

Voi  mal  n'abbiate, 
Che  'nvidiote 
Tutte  iogojate 
Le  belle  cote. 
Paaaer  ai  ballo 
Tolto  1 m’avete; 
Oh  I*  atto  fello 
Di  che  ree  aiate! 

Ed  oh  aciaarato! 

Te,  per  cui  a aoge, 
Panare  amato, 
Lesbia,  e ti  piange. 
Per  ta  le  viene. 

Che  totnidetti 
Rossicci  tiene 
Mesti  gli  occhietti. 
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LE  NOZZE  DI  TETI  E DI  PELEO 

TRADOTTE 

DA  SAVERIO  BROGLIO 


i a 


De' primi  gii  «al  Pelio  monte  nati 
Fia  sempre  il  nome  memorando  e chiaro, 
Che  di  Nettun  pe’  liquidi  intentati 
Sentier  d'  Oeta  ai  regai,  e si  Fati  andito 
Allor,  che  io  Coleo  con  ordir  solcati 
GT  inumali  flutti  il  più  robusto  e raro 
Fiore  de'  Greci  narigar  fu  risto 
Dell’aureo  vello  al  glorioso  acquisto» 

Fu  quella  forte  gioventù  la  prima 
Che  tentasse  co'  remi  il  sello  regno, 

E che  per  l'ampio  mar  a estranio  clima 
Franca  ne  gisse  col  veloce  legno  t 
La  Dea,  che  veglia  all*  alt*  torri  in  cima, 

Le  diede  al  navigar  arte  ed  ingegno; 

E i pio  tessendo  fe'  quel  peso  altero 
D’  un*  aura  al  soffio  camminar  leggiero. 

ÀI  rompersi  le  mosse  onde  spumanti, 

Tratti  da  meraviglia  e da  stupore, 

Sorser  dal  fondo  orrìbili  sembianti, 

E il  capo  trasser  le  Nereidi  fu  ore  ; 

Le  {linfe  ignude  ne  veniano  avanti 
Nulla  velando  di  hellessa  il  flore; 

E d*  esse  allora  sol  mirò  terreno 
Sguardo  il  tenero  petto  e il  molle  seno. 

Fra  quelle  ignude  la  più  bella  scorse 
Tetide,  e n'arse  il  giovine  Pelèo; 

Teti  ella  ancor  del  bel  Pelèo  si  accorse, 

E in  un  balen  d'  una  egual  fiamma  ardeo; 
Nè  benché  Dea  disdegno  in  cor  le  sorae 
Di  scender  d’  un  mortale  ali'  imeneo  ; 

Arrise  il  Padre  allo  scambierò!  foco, 

E fissò  per  le  none  il  tempo  e il  loco. 

Oh  nati  in  di  felici  ! oli  avventurosa 
Madre!  oh  beati  eroi,  de' sommi  Dei 
Germoglio  illustre  ! andrà  di  voi  famosa 
La  gloria  all' avvenir  su  i versi  miei: 

E te,  Pelèo,  che  per  sì  augusta  sposa 
Più  ch’altri  lieto  e fortunato  or  sei. 

Più  ch'altri  ancor  ta  cantar  voglio,  o degno 
Di  Tessaglia,  o Pelèo,  lume  e sostegno. 


Che  brami  or  più,  se  quella  Dea  ti  cede. 

Che  tanto  amò  de'  Numi  il  padre  isteiso  ? 

A te  aol  di  gustarne  il  Fato  diede 
I cari  vexzt  e l’amoroso  amplesso: 

L'ava  Teti  netnmen  per  le  tue  tede 
Alla  nipote  or  niega  il  ano  permesso; 

Noi  niega  1'  Ocean,  che  I’  ampia  terra 
Tutta  coll' acque  iotorno  abbraccia  e seira. 

Ed  ecco  alfin  lo  stabilito  giorno 

Por  giunge,  e seco  il  sospirato  istante. 

Sposi  felici  ! ecco  al  reai  soggiorno 
Carco  di  doni  ogoun  corre  anelante; 

Ivi  fra  i plausi  e i viva,  e dentro  e intorno 
Tutta  Tessaglia  trovasi  festante, 

E ride  e brilla  traboccando  fuori 
Su  d' ogoi  volto  il  giubilo  dai  cuori. 

Intanto  poi  quella  contrada  e questa 
Ciascun  partendo  vuotasi  repente*. 

Io  Sciro  un  aolo  abitalor  non  resta; 

Or  Piti»,  or  Tempe  spopolar  ti  sente. 

Da  Crannon,  da  Laritsa  in  gtoja  e io  festa 
Esce,  e a Faraaglia  affollasi  la  gente; 

Che  rivolgendo  alla  sua  patria  il  tergo, 

Or  Farsaglia  è d'  ognun  centro  ed  albergo. 

E i campi,  i campi  infin  restanti  incolti, 

Ed  interrotti  i rustici  lavori  i 

Manca  la  falce  ai  rigogliosi  e folti 

Rami,  alle  vigne  mancano  t cultori 

Non  v' ba  chi  imprima  od  solco;  errano  sciolti 

Ornai  dal  giogo  direnati  i tori  ; 

E ,li  aratri,  ■ i badai , sospese  or  l'opre, 

Voi  aspra,  oscura  ruggine  ricopre. 

Ma  il  superbo  palagio,  ovunque  io  miro, 

E ovunque  in  vastità  largo  ai  stende, 

Fulgido  tutto  fiammeggiar  l'ammiro, 

Che  quinci  e quindi  argento  ed  or  rispleade: 
D'eburnei  seggi,  e d' aurei  vasi  il  giro 
Per  la  gran  mensa  più  lucente  il  rende  ; 

Ed  ogni  parte  dell'  augusta  reggia 
Di  lusso  c maestà  ferve  e grandeggia. 
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Sci  meno  poi  dell'  ampie  «uosa  il  latto 
Pronubi  i Gaaii  all'alma  Dea  drizzerò, 

E aopra  un  palco  4'  indiano  a achieuo 
Avorio  il  nobil  origliar  posero, 

Di  porpora  rosata  un  strato  «letto 
Lo  ricopria  d'  un  artifizio  raro, 

Che  ricamato,  oltra  i bai  volti  egregi, 

Uostra  de7  prischi  eroi  T opere  e i pregi. 

Fri  gli  altri  qui  l'  immagine  fedele 
Sul  Batsio  lido  di  Arianna  appare, 

Che  l'alma  immersa  io  un  timor  crudele 
Sante  da  mille  furie  lacerare. 

Dubbiosa  ancora  alla  fuggenti  vela 
Distende  il  guardo  suo  per  Tempio  unte; 
Dubbiosa,  ab  invan!  che  ben  le  scopra  e vede, 
E appeoa  agli  occhi  suoi,  misera,  il  crede. 

Come  appuoto  colei,  che  alloca  allora 
S’è  dall*  infauato  sonno  risvegliata, 

E quando  al  suo  Teaéo  evadessi  ancora 
Giacerai  in  braccio  amante  fortunata, 

Guatando  in  giro  in  au  la  nuova  aurora 
Trovasi  in  ermo  lido  abbandonata ; 

E l'infame  amalor  scorge,  ebe  tota 
Quivi  lascioJla,  e via  lontan  •’ invola. 

La  data  fede,  i tanti  giuramenti 
Per  le  immense  voragini  profonde 
Del  sordo  mar  ai  vao  portando  i venti, 

E ornai  riograto  ai  sguardi  suoi  ai  asconde: 
Pur  ella  il  siegue  ancor  coi  rai  piangenti, 

Poi  disperala  su  I*  algose  sponde 
Si  resta  immota  ; e dalla  cima  al  basso 
Sembra  Baccante  effigiata  io  sasso. 

U sotti I vaio,  die  sul  biondo  crioe 
Teues,  già  scosso,  ai  pie  le  ondeggia  ad  erra  ; 
Dal  delicato  seo,  dalle  divine 
Membra  le  cadde  il  beve  manto  a terrai 
Bon  le  tumide  poppe  alabastrino 
Più  fsacia  alcuna  or  le  circonda  e serra, 

Che  e fascia  e manto  e vel  giù  per  la  sponda 
O van  dispersi,  o son  gioco  dell'  onda. 

Ba  non  velo  ella  cura,  o fascia,  o manto, 

Cba  a Tesèo  pensa  sol,  Teseo  col  cuore 
Cerca,  chiede  Tesèo*,  le  smanie,  il  pianto 
L’  han  quasi  tratta  di  sé  stessa  fuore. 

Già  delira,  meschina.  Ahi  giunge  a tanto 
In  petto  amano  disperato  amore! 

Meschina,  ahi!  fin  d' allor,  ebe  da  Pireo 
A Creta  giunse  riofedel  Tesèo! 

lama  è,  che  Atene  ad  espiar  costretta 
D’ Androgeo  il  fato,  coi  l'invidia  avea 
Sospinto  a morte,  e desolata  e stretta 
Da  peste  allor  vendicatrice  e rea, 


1 Di  figli  e figlie  udì  sua  schiera  eletta 
Per  tervibil  oracolo  dovea 
Cibo  crudel  d'.abbomioevol  fame 
Mandare  ogn'anno  al  Minotauro  infuma. 

Mentre  quella  città  mesta  e smarrita 
Doleaai  invan  deli'  immutabd  aorte, 

Sprezzator  di  parigli  ove  lo  invita 
Amor  di  patria,  generoso  e forte 
Pria  dar  volle  Tesèo  la  propria  vita. 

Pria  gettarsi  agli  stesso  in  braccio  a morte, 

Che  più  mirar  taci' alme  strascinate 
A perir  senza  tomba,  a invendicate. 

Quindi  pica  di  coraggio  il  gran  disegno 
! Formato  in  petto  coll’ oprar  sostenne; 

E corto  al  lido,  a un  preparato  legno 
Salando  ratto  dispiegò  le  antenne. 

Con  fausto  vento  Tagli  nave  al  regno 
Di  Creta  io  brave  ad  approdar  sen  venne: 

Qui  veder  la  gran  corte,  ed  il  severo 
Ile  Minos  inchinar  volle  il  guerriero. 

Vicina  al  genitor  la  regia  figlia 

Trovossi  quivi  al  giunger  suo  presente, 

Che  nel  fissar  sul  forestier  la  ciglia 
Serper  un  nuovo  moto  entro  ai  senta: 

Dell'  igooto  desio  si  mareviglis, 

Che  vissuta  finora  ara  innocente 
Fra  i grati  odori  del  virgioeo  letto, 

E fra  gli  amplessi  del  materno  affetto. 

E quel  mirto  gentil  di  Sparla  ai  fiumi, 

O quale  in  maggio  uo  fior  viene  a destasse. 
Ella  non  meo  fra*  semplici  costumi 
Sorta  e nutrita  fìu  allora  apparsa  ; 

Ma  non  pria  torse  da  quel  volto  i lumi, 

Che  d’un  ardor  non  mai  provato  cITarse; 

Tal,  che  infiammar  si  senta,  e a poco  a poco 
Tutta  avvampar  d'  inestinguibil  foco. 

Ahi,  rio  fanciul,  che  nostre  gioje  in  feri 
Modi  avveleni,  e atrazj  ogn'  alma  ancella  ! 

E o tu,  che  al  verde  Idalio  e al  Golgo  imperi, 
Diva  madre  di  lui,  Venera  balla, 

Deb  fra  qual  msr  d’orribili  pensieri 
Voi  non  traeste  la  reai  donzella  ; 

Che  al  vezzoso  stranier  volgeva  in  giro 
Ora  un  languido  sguardo,  ora  un  sospiro  ! 

E quale  error,  siine,  quale  spavento 
Quell’  amoroso  cor  sgita  e agghiaccia  ! 

Come  d’aureo  pallore  in  un  momento 
Si  ricoperse  la  vermiglia  faccia, 

Quaudo  ostinarsi  vide,  • al  gran  cimento 
Correr  Tesèo  del  crudo  mostro  io  traccia, 

Che  un  bel  desio  di  gloria,  e un  novo  ardire 
Là  il  chiamavano  a vincere,  o a morire! 
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Inorridì,  tremò,  che  i riichj  noti 

Vennero  allora  a funestarla  il  petto  : 

Quinci,  rivolta  ai  Dei,  preghiere  e voti 
Sul  muto  labbro  le  ispirò  I*  affetto. 

Non  obbliò  premeste;  offrì  devoti 
Doni,  oode  il  cielo  il  euo  guerrier  diletto 
Rell’ardoa  pugna  a favorir  ai  pieghi; 

Sebbeo  fur  vaoi  i tuoi  timori  e i prieght. 

Che  qual  se  un  turbo  «cotitor  fa  guerra 
Di  quercia  o pino  a poderosa  pianta. 
L’urta,  l’ investe,  e al  P i oca  Ita  e serra. 

Che  alfio  dall’imo  la  divelle  e schianta; 
Scossa  a cader  precipitosa  a terra 
Va  smisurata  eoo  tal  furia  e tanta, 

Che  ogni  altra  cosa  al  ano  piombar  vicina 
Rovescia  e avvolge  nella  tua  mina, 

L’orrenda  fera  con  egoal  fracasso. 

Vibrando  invan  le  corna  io  aua  difesa. 

Ferita  a morte,  e stramazzando  al  basso 
Fu  dalla  forza  di  Tesèo  distesa, 

Quindi  lodato  il  viocitore,  il  passo 
Rivolse  indietro,  quella  via  ripresa. 

Che  gli  segnava  il  61  per  l'iadialioio 
Girar  del  tortooao  laberiato. 

Ma  ebe  più  vado  col  mio  canto  errando 
Dal  primo  oggetto  deviato,  a ftiore  ■* 

Ridire  io  dovrò  aocora  il  come,  il  quando, 
E la  patria,  a la  suora,  « il  genitore, 

E la  madre,  ahi!  più  ch’altri,  ella  lanciando 
Lassa!  che  poi  dovea  pel  gran  dolore 
Morta  restarne,  e al  cieco  suo  desio 
Tutti  posposti,  col  suo  beo  foggio  ? 

O ancor  dirò  come  la  nave  andasse 
De’  fuggitivi  alla  spumosa  Dia  ; 

E quivi  poi  che  a ano  piacer  la  trasse 
( Celando  P alma  insidiosa  e ria  ) : 

Il  barbaro  Tesèo  l’abbandonasse 
Mentre  placidamente  ella  dormia; 

Tal  che  al  destarsi  ebbe  a morirne,  e i lidi 
Fe’  risonar  di  disperati  stridi? 

E unto  avvito,  che  la  dibatta  a incalte 
Lo  spietato  furor,  eh'  ora  a poggiare 
Arraropicau  su  dirupi  e balte 
Correa  più  addentro  il  pelago  a mirare, 

Or  ai  spiccava  colle  piante  acalae 
Quasi  a gettarsi  furiosa  in  mare  : 

Spossata  al  fine  dal  soverchio  duolo 
Lasciò  cadérsi  abbandonata  al  suolo  ; 

E qui  sfogando  esanime  scioglie» 

L'amido  labbro  •*  languidi  lamenti: 

Ahi  perfido!  (e  frattanto  le  rompea 
Uo  tronco  e spesso  «inghiottir  gli  scesoti  : 


Poi  ripigtisndo  ) ahi  perfido  ! diete, 

Così  mi  lasci,  nè  pietà  ne  senti? 

Dalla  mia  patria,  o perfido,  nai  togli, 

8 poi  mi  laici  sola  in  quelli  scogli? 

Tu  mi  lasci  ? e non  tremi  ai  (noi  spergiuri, 

Che  sempre  tcco  ovunque  andrai  verranno? 

Mi  laici?  e i Homi  d*  irritar  non  cor». 

Che  sopra  io  atto  di  ponir  ti  stanno  ? 

Pensler  nell’alma  bai  al  protervi  e duri, 

Rei  petto  chiodi  nn  cor  cosi  tiranno, 

Che  ombra  non  giunga  a penetrarti  in  eeno. 

Se  non  d’ amor,  ahi!  di  pietade  almeno? 

Ron  soo  quaate,  infede),  le  tue  promesse, 

Queste  non  soo  quelle  «perente,  oh  Dio! 

Ch’  io  porto  par  nella  mia  mente  impresse. 

Ma  che  ingaonaro  il  credulo  desio  ? 

Ah  fur  menaogne  quelle  none  (stesse  ! 

Ah  d* imeneo  fu  solo  nn  sogno  il  mio  ! 

Tu  m’bsi,  Tesèo,  tradita  ; e in  uo  monacato 
Con  te,  crodel,  tutto  ai  porta  il  vento. 

Ah  in  me  ti  specchi  ogn’  inesperta,  « apprenda 
Cn  un  fido  amante  posseder  si  erede  : 

Basta  che  un  pravo  desiar  I’  accenda, 

Misera  lai,  se  allor  gli  presta  fede  ! 

A mille  a mille  colla  lingua  orrenda 
I giuramenti  avviluppar  ai  veda  ; 

Ma  giunto  a saxiar  la  voglia  ria. 

Diviene  nn  empio,  e i giuramenti  obblia . 
Donne,  donne,  imparate.  Il  traditore 
Morir  dovea  : ta  vita  io  gli  ho  serbata  i 
Per  non  mancar  nel  rischio  suo  maggiora 
Ho  fio  la  morte  di  nn  german  bramata  ; 

E io  premio  io  qui  morrò,  d"  nn  cieco  amore 
Scherno,  le  fere  a disfamar  dannata; 

Rè  un  pugno  sol  di  terra  avrò,  che  «opra 
Gl'informi  avanti  alinea  sparso  ricopra. 

Deh  ! qual  mai  belva  d'  uman  tmgue  lorda 
Ti  generò  dentro  nn  alpestre  nido? 

Qoal  da'  suoi  gorghi  infuriata  c sorda 
Onda  di  mar  ti  vomitò  sul  lido  ? 

Da  qual  Sirti,  o Cariddi,  • Sciita  iogorde 
Avesti  nn  cor  sì  disamano  e infido. 

Che  a’  miei  doni,  al  mio  amor,  alla  mia  fede 
Tale  mi  rendi  barbara  mercede  ? 

Temesti  forse  il  rampognar  del  bieco 
Tuo  vecchio  padre  in  sposa  a te  trovarmi  ?... 
Ma  no,  che  non  doveva  nn  timor  cieco. 

E forse  vsno,  indurti  a qui  lasciarmi  ; 

E poi  sena' ombra  di  timor  ben  teco 
Potevi  almeno  in  tua  magion  portarmi  ; 

Purché  teco  foss’in,  sì,  mi  bastava 
Cambiar  di  sposa  il  ooma  io  quel  di  achiava. 
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Vi  il  none  aol,  ma  *1  crio  recito,  • il  misto 
Vorrei  col  nome  accompagnar  serrile? 

Ancella  tua  pronta  a fedele,  oh  quanto 
Dolce  mi  fora  ogni  esercizio  vile  ! 

E piò  dolca  o i (noi  piè  coll*  acque  intanto, 
Terger  nolcendo  officiosa  umile, 

0 prepararti,  e ricoprir  quel  caro 
Letto,- cita  i Ffl)i  a me,  lassa!  ìAg.iro. 

Ha  che  porlo?  che  pifego?  a fra  ì deliri 
D’  no’  alma  oppressa  i gridi  miei  che  fanno?  . 
Ah  quest*  aura  aon  lorda  hi  miei  martiri 
Di  aeoso  prive,  nè  risponder  aanno! 

Alcun  non  fico  per  quanto  ioioroo  io  miri, 
Alcun  non  oda  il  mio  crudele  afianoo  ! 

' B qual  felino,  mentre  io  mi  atruggo  in  lai. 

Dal  suo  camolino  è fusai  al  meno  orasi, 
fi,  piango,  e grido  iovsn:  la  sorte  ancora 
Armata  a danni  miai  con  quel  crudelo 
Giunge. £09  a -negar,  prima  ch'io  mora, 

Che  ai  ascoltino  «lineo  le»  mie  querele. 

O Giove,  o Giova,  a il  soffri?  Ab  pera  l'ora, 
Che  in  Creta  giunser  le  Cecropie  vele  ! 

Ab  non  fossa  a recar  l’ erapio  tribolo 
Alcun  di  Atene  mai  nocchier  vennto! 

Che  Teséo  non  saria  nel  nostro  impero 
Mai  giuoto  ad  albergar  ospite  iogrsto; 

He  il  mio  cor  con  lusinghe  il  menzognero 
Aria  «edotto,  a a’  tuoi  voler  piegato. 

Ed  or  dove  mi  volgo?  in  eba  più  a pero  ? 

Che  risolvo,  meschina,  in  questo  alato? 

Tornar  in  Creta  ? Ahi,  che  dal  patri*  lito 
Or  mi  divide  un  mar  quasi  infinito! 

Dal  padre  aita  avrò  nel  mio  periglio? 
lo,  che  1*  offesi  allor,  che  figlia  errante 
Dietro  un  dì  nostro  sangue  ancor  vermiglio 
Mosso  a fuggir  senta  rmjor  le  piante. 
Volgerofomi  all' amore  ed  al  consiglio 
Di  un  fido  sposo,  di  un  sincero  amante  ? 
Amante  e sposo!  e in  chi  confido,  stolta? 

Vedi  cara*  ai  mi  fogge,  e non  mi  ascolti. 

Ch'io  qui  mi  resti?. Ah  qual  deserta  sponda 
S* offre  all'alma  tremante  a sbigottita! 

Orma  d'uomo  non  è*  è;  per  tutto  l'ooda 
Ha  ciqge  intorno,  a chiude,  airoè  ! l'uscita.  t* 
Farai  allenato.,  a orrnr  tetro  circonda 
L' immensa  solitudine  romita  ; 

E orunque  il  guardo,  ovunque  il  piè  s'arresta 
V è di  morte  un*  immagina  funesta.  * 

Dunque  scampo  non  e*  è ! Dunque  alla  cruda 
Necessitade  e al  rao  destin  mi  arrendo. 

Moriam  : ma  pria,  che  ombra  io  divenga  ignuda 
Da  questo  corpo  travagliato  uscendo, 
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E pria  che  alfine  i stanchi  rei  mi  -chiuda 
D*  intempestiva  morte  il  sonno  orrendo, 

Dai  sommi  Dei  della  mia  fé  negletta 
doglio  implorar,  voglio  ottener  «codetta. 

B o voi,  furie  implacabili,  se  pronta 
A vendicarvi  ogni  mortai  vi  teme  ; 

Voi,  di  cui  l'ira  a far  palesi  in  fronte 
Di  attorta  serpi  ao  gruppo  fischia  a frema  ; 
Fuori,  deb!  Furie,  fuor  dell'  Acheronte 
A udire  oscita  le  querele  estreme, 

Che  un'  alma  furibonda,  disperata  * 

Vien  dall' ao|oicia  a proferir  forcata.* 

' Udite,  udite  di  chi  muor  la  voce, 

Forie  ; nè  questo  pianto  iootil  cada: 

Giustizia  io  vo':  quell’anima  feróci 
De*  tuoi  delitti  a trionfar  non  vada; 

Anzi  l’indegno  tradimento  atroce, 

Vindici  voi,  snl  traditor  ricada; 

E l’empio  obLJio,  onde  a morir  mi  mena 
Sia  funesto  a'  suoi  cari,  e a lui  di  pena. 

Con  lai  scongiuri  orribili  dal  fondo 

Del  disperato  sen  grida,  meschina  : • 

Van  quelle  «Sci  al  gran  Motor  del  mondo, 

B l’alma  fronti  in  consentendo  ci  china: 

Crolla  a quel  cenno  il  mar  vasto  a profondo, . 
Scosso  il  suolo  vacilla,  il  citi  s' inchina, 

R sciotiMando  più  raggianti  e bella 
Parver  nel  cielo  tremolar  le  stelle; 

K allor  piombando  una  csligtn  densa, 

Del  fugante  Teséo  la  mente  ba  involta: 

^Ai  paterni  ricordi  ei  più  non  pensa, 

Che  ogni  memoria  un  ciecot>bblio  gli  ba  tolta: 
Invano  il  vecchio  Egèo  fra  smania  intensa 
Tien  dall'alto  la  vista  al  mar  rivolta, 

Che  alcun  non  .alza*  ( a già  vicino  è il  legoo  ) 
Del  salvo  ‘figlio  il  .concenato  segno. 

Inalberato  quel  segnai  non  viene. 

Che  tanto  un  dì  raccomandato  area 
Il  padre  al  ano  Teséo,  quando  di  Atene 
Partendo  a Creta  iotrepido  correa; 

Che  allor  baciando!  tu  le  estreme  arena  : 

Figlio,  unico  mio  figlio,  Egèo  diete. 

Amor,  delizia  a vita  mia,  che  sei. 

Figlio,  più  caro  a me  da'  giorni  miei.  . 

Reso  pur  dianzi,  e in  sul  cadere,  o figlio, 

Della  mia  età,  fra  queste  inferme  braccia 
Ti  accolsi  'appena,  a il  iaoguido  mio  ciglio 
Appena  giuose  a vagheggiarti"  in  faccia, 

Che  d'altri  incontri, -a  di  maggior  periglio 
Espor  ti  deggìo  or  mio  malgrado  in  traccia! 

Il  deggìo?  ah!  vane  soo  le  mia  parola, 

Che  il  tao  valer  la  mia  sciagura  il  vuole. 
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Il  so,  lo  ve|gio;  e quindi  anch'io  nrf  acchito 
A (otta  r a<r»o  al  Fato  acerbo  a rio: 

Ma  iovan  vorrei  cpn  petto  fermo  e lieto 
Dirti  (e  forar  è per  me  I*  ultimo  ) addio*,  * 
Nè  trattener  posa'  io  tacito  e cheto 
Fra  uo  tumulto  d'  affetti  il  dolor  mio: 

Figlio,  va  puri  roa  *i  vitti  iataoto, 

Ch'io  éparga  il.  cria  di  polve,  i rei' di  pianto- 
Nè  soffro  pur,  che  la  tua’ nave  altera 
Porti  regnai  di  prospera  fortuna  ; 

Ha  voglio  tinta  di  gramaglie  ibera 
All* albero  ogni  vela  appcoder  bruna; 

Chi  net  mostrar  ferruginosa  « peri 
Qual  grave  affanno,  oel  mio  cor  ai  aduna, 

Vada  funesti  a palesar  par  tutto 
D'  uo  desolato  genitore  il  lutto. 

Che  se  tanto  vigore  alla  tpa  matto 

Desse  le  Dee,  che  là  in  Iton  si  adora, 

< Ed  oh  tei  dia  eoo  quel  po'er  sorraoo, 

Col  qusla  Atene  e noi  difese  ognora!) 

Onde  l'infame  Minotauro  al  piano 
De*  oolpi  tuoi  cada  trafitto  e inora  ; 

Allur  . . . Deh,  figlio,  a*  miei  Voler  gli  attenti 
Orecchi  porgi,  in  cor  gli  scrivi,  e senti; 

Ailnr  al  primo  discoprirne,  e quando 

I ooj’ri  colli  di  looten  vedrai  ; 

Tosto  le  nere  vele  ammaioaodo 
Le  bianche  io  sito  dispiegar  farai: 

Qninci  avverrà,  ch’io  fio  di  qua  fissando 
Al  caro  anounsio  i disiosi  rai, 

II  lieto  avviso  innaori  tempo  inteoda 

Dal  fausto  segno,  e il  tuo  ritorno  attenda.  * 
Egeo  si  disse,  e' ripetè  più  volte 

Al  figlio  che  partie,  gli  etessi  accenti. 

Quelle  leggi  Teseo  oel  petto  accolta 
Tenne,  a lunga  stagion  ebbe  presenti  ^ 

Ma  poi  quel  vanno  dileguate  e sciolte 
Le  onbi  in  alto  pel  soffiar  da’  venti, 

Tal,  nè  dir  saprei  come,  io  un  baleno 
Di  quelle  ogni  memoria  in  lui  vien  meno. 

Ha  il  padra  afflitto,  che  dell*  aspra  cura 
Sfinito  Ornai  ; inolia  di  ^pianto  il  viso 
S’affaccia  ognor  su  le  più  eccelse  mura 
Luoge  a spiar  col  guardo  intento  e fiso. 
Scoperte  appena  quella  vela  oscura, 

- Crede,  ehi!  del  figlio  il  reo  destin  deciso; 

E quinci,  ©ime!  d*  un  disperato  salto 
Di  aopia  ai  scogli  io  mar  piomba  dall’ alto. 
Giunge  iotanto  Tetèo  : superbo  ai  riede 
Di  sue  vittorie  ella  paterna  corte: 

Ma,  ob  Dio!  ebe  tutta  al  primo  porvi  il  piade 
Ls  uosa  ingombre  di  stjuallor  di  morte  ; 
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Inorridisca  i a tardi  alfin  ai  avvede. 

Che  a giusto  mal,  che  a meritata  sorta 
Quel  colpevole  obblìo  or  lo  condanna. 

Con  coi  scherni  le  misera  Arianna, 

Che  tutu  smanie  il  ciglio,  ed  il  peosiero 
Dietro  il  fuggiasco  idgsonator  teoea- 
Si  ben  dell'ago  indurre  il  magistero 
Espresso  tu»o  in  quella  coltre  aree, 

Viro  Teseo,  viva  Arienp,  a varo 
Quel  mar,  quel  lido,  c ogni  ytto  apcor  pares, 
Cbe  le  morbide  tele,  e i gai  colori 
Aoimarano  io  lei  fino  i furori.  * 

Ma  in  altre  parte  di  quel  bai  trapunto 
Vedesi  Bacco  in  giovenil  sembiante  ; 

Cercar  si  vede,  a di  ta  in  traccia  appunto 
Yieoe,  Arianna,  e di  te  viene  amante  i 
Seco  de  {lisa  de’  Sileni  è giunto 
E de*  Satiri  il  coro  ebrio-blccante, 

Che  saltellando,  e in  dimenar  la  testa 
Eroe,  invaso  • gridar,  evoe,  si  appresta. 

E chi  si  vede  i pampinosi  tirsi 

Coperti  in  punte  gir  scolendo  in  mino  ; 

Cb>  Iterando  srellere,  e rapirsi 

Ls  sparte  membra  d'  un  giovenco  e brano  ; 

Chi  cingersi  le  chiome;  e chi  vestirei 
Di  attorcigliate  serpi  in  modo  strano; 

Chi  ne’  cesti  celar  le  arcane  cose 
belle  Orgje,  al  valgo  de*  profani  ascose. 

Ve*  là  fra  quei,  per  cbe  ogni  braccio  slseto 
Sopra  i percossi  timpani  ripiombe  ; 

Fra  questi  per  cbe  oo  suono  acuto  e grato 
Di  tintinnenti  crotali  rimbombe  : 

Altri  a strido! e pire,  altri  dao  fiato 
A romorosi  corni,  altri  alle  trombe  ; 

Tal  che  al  misto  fragor  d'ogni  stromento 
Credi  udirne  il  barbarico  concento.  % 

Con  tei  figure  nobilmente  spine 
Coltre  d’ inimitabile  lavoro 
Copra  il  tajamo  regio,  ore  dall*  erte 
Viole  si  scorge  la  ricchezza  e 1’ oro  t 
Le  genti  di  Tessaglia  in  ogni  parte 
Le  sten  mirando  estatiche  fra  loro, 

Finché  stanche  e non  sesie  a poco  e poco 
, Quivi  escon  tutte,  e danno  ai  Numi  il  loco. 
Come  allor,  che  del  dì  ounsia  le  bionde 
Chiome  dispiega  io  tul  mattin  1*  Aurora, 

E sul  placido  mare  a increspar  I*  onde 
Cou  soave  suo  fiato  Euro  vien  fuora, 

*A  quel  tenue  soffiar  V acqua  risponde 
Scbertaodo  in  prie  non  agitata  ancora  ; 

Lenta  muntesi  appena,  e appena  un  lento 
Se  o*  ode  placidissimo  lamento  ; 
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li  poi  eriMi  ir  loow  m il  timo  eretee. 

Che  a maggior  molo  il  novo  urto  la  mena  ; 

Un  flutto  incalza  l’altro,  a il  frange,  « il  metta, 
E ogooo  di  no  ebìaror  Incido  balena: 

Con  un  bisbiglio  «goal  ai  affolla,  ed  caca 
La  gente  fuor  di  maraviglie  piena, 

E parian duca  ancor  parla  tua  via 
Ciascun  a’  affretta,  a al  patrio  tool  si  avvia. 
Sgombra  raman  P augusta  ragia  quando 
Chiroo  discenda  dalla  cima  amie* 

Dal  Palio,  e agretti  dooi*ei  vien  recando,  - 
De*  qnali  abbonda  la  Tessaglia  aprica, 

Chi  quaoti  fiori  tepido  aleggiando 
Il  fecondar  di  Zaffiro  nutrica, 

Ed  apre  o in  eira.ai  fiumi,  o in  monte,  o in  piano 
Tatti  ci  raccolse  eoli’  in.dos tre  mano. 

E poi  ebe  itf  serti  nei  qua'  tanti  fiori 
Entra  •*«  il  prime  nel  reai  soggiorno, 

Cbe  inebriato  da  infiniti  odori  , 

Sembra  di  gioja  sfavillar  più  adorno. 

Penèo  non  meno  i sempre  tardi  allori 
Lasciò  di  Tempe,  Tampa  cinta  intorno 
Di  sovrastanti  boschi,  a a lieta  danza  • 

Di  chiare  Ninfe  geniali  stanze. 

Lasciò  di  Tempe  le  delizie,  e or  giunge 
Peoèo  carico  aoeh'  eè  de’  tool  presenti  ; 

Gl*  interi  faggi  ei  (a  portar  da  Unge, 

Gl’interi  lane»  » fusti  alto  reggenti, 

Le  flessuose  ancora,  a questi  aggiunge. 

Dì  Fetonte  meichin  suore  piangenti, 

• E gli  ondeggianti  platani,  e con  etti 
Gli  smisurati  altissimi’  cipressi. 

E tutte  questa  vigorose  piante 
Con  ai  mirabit  ord  ne  compone, 

E con  disegno  in  tanta  guisa  e tanta 
Misurando  scotnparte,  alta,  diepooe, 

Che  un  vistoso  teatro  e intorno  a innante 
Formano  tutta  alla  rasi  mattone  \ 

Poi  di  fettoni  pensili  a di  foglia 
Sparsa  fa  verdeggiar  l’atrio  a le  soglia. 

Quinci  dietro  Peoèo  d'alto  insellano 
Prometeo  arriva  generoso  « franco; 

In  supplizio  cvodel  sospeso  e stretto 
Gii  fa  costai  d’alpestre  rope  al  fianco; 

Ed  or  gli  stanno  ancora  in  mezzo  al  petto 
B in  tono  il  corpo  allividito  a.  stanco 
La  cicatrice  dall’antica  pena,  * 

E i solchi  dall’  orribile  catana, 
fungono  infin  dal  sempiterno  imparo 
Qua  Giova,  qua  Giono»,  qua  tutti  i Dai, 

Febo,  ««  gol  ( dispregiatore  altero 
To  di  Palèo  j fra  gli  altri  oggi  non  iti  ; 


| ZTon  v'à  Diana,  al  coi  pausar  severo 
Altro ‘non  cal  fuor  che  i suoi  colli  Idei; 

Vei  schivi  entrambi  di  onorar  negaste 
Quest'  alma  nozze,  a aoli  in  ciel  restaste. 

Ma  gli  altri  poi,  ch’e  la  accoglienza  osata 
Verso  ciascoa  Tati  e Palèo  compirò, 

Tutti  adagiar  la  membra  lor  basta  * * 

Su  gli  aurei  saggi  ••  maestoso  giro; 

E i servi  allor  di  varia  a delicate 
Vivande  la  rasi  mensa  imbandirò; 

E la  varaci  tremolando  intanto 
Annose  Parche  incomtoctàro  oo  canto. 

Esse  erto  cinta  d'  una  bianca  vasta, 

Che  giù  da’  vacillanti  omeri  panda,  , 

E ha  rosso  il  limbo]  a io  quella  parta  e in  questa 
Diatesi  rd  ampia  intioo  a piè  discenda! 

Bianco  non  meno  in  su  la  rosea  testa 
Co  serto  svaso  di  awilupate  bende; 

E industriose  dmJein  fra  loro 
Gli  uffizi  r,erni  del  fatai  l|Voro. 

Di  bianca  e molle  lana  una  vestita 
Rocca  ciascuna  al  n anco  lato  avea  ; 

K mentre  quella  man  pronta  a spedita 
Dilla  conocchia  il  bel  lieve  traea, 

Quel  tratto  fil  fra  le  supine  dita  • 

La  man  destra  avvolgendolo  torcea, 

E col  pollice  elfin  piegato  a chiuso 
Vibrava  io  giro,  a raccoglieva  il  fuso. 

E sa  al  fil  groppo  o pel  mai  sopravanzi. 

Tosto  a ugosgliar'fsst  il  carpilo  co’  denti, 

Tal  cbe  vedeaesi  i morseccLiati  avanzi 
So  le  arse  labbia  poi  restar  pendenti  j 
Stavano  intanto  ai  loro  piedi  innanzi 
Di  scelte  lane  > selli  rilucenti, 

Cbe  appunto  queste  dire  entro  vergati 
Panieri  a si  bell’opra  svean  serbai».  • 

Le  quali  mentre  il  prezioso  e raro 

Stame  avvolgevo,  peli'  avvenir  la  immola 
Ciglia  fissando,  a con  distinto  a chiaro 
Tuon  prorompendo  in  Cai  presaghe  note, 

Un  fatidico  carme  armonizzerò 
Annocuutorc  di  venture  igoote; 

Carme,  di  cui  diraooo  i di  futuri 
Se  furono  mendaci  i grandi  auguri. 

E,  o d’  Emazia,  gridarono,  sostegno, 

Cbe  coll#  tue  virtù  degli  ari  il  santo 
Cteicendo,  sei  d' inclita  prole  or  degno. 

Porgi,  Pelèo,  l'orecchio  al  nostro  canto,: 

Boi  del  fausto  destin  1’  alto  disegno 
Vegliato  svelarti  in  si  gran  giorno;  a intanto 
Voi,  che  da'  Fati  l’ ordine  tramata, 

Or  roi,  torcendo  il  fil,  fusi,  girata. 


Digitized  by  Google 


CATULLO 


a3 

Verrà,  verrà  la  desiate,  stella 

A inebriarti  di  dolceua  il  petto* 

Poi  la  sposa  verrà  litniJa  e bella 
A partir  teeo  i ddei  soooi  e il  letto: 

Tu  allor  beato  il  caro  s«oo,*ed  ella 
Il  collo  tuo  terrà  legato  e stretto 
Collé  lecere  braccia  innamorate. 

Or  voi,  torcendo  il  fil,  fusi*  girate. 

Ifon  vide  il  mondo  in  più  leggiadri  modi 
Giammai  la  face  sfavillar  d'  Imene; 

Amor  oon  strinse,  e non  Ita  mai  ebe  annodi 
Altra  coppia  in  più  nobili  catene, 

Come  or  felici,  e in  amorosi  nodi 
Strette  per  roano  di  concordia  e apeoe 
Van  di  Teli  e Peléo  l' alide  ben  nate. 

Or  voi,  torcendo  il  HI,  fusi,  girate. 

IVascer  dovrà  de  voi  quel  forte  Achille, - 
Quello  a'  nemici  tuoi  sempre  tremendo, 

E oon  da  tergo  mai,  ma  di  faville  . 

Al  colmo  petto  nqto  e al  volto  orrrodo, 

Che  nelle  pugne  ■ mille  prove  e mille 
Le  steste  cerve  viocitor  correndo 
Sorpasserà  colle  sue  piante  alate. 

Or  voi,  torcendo  il  fil,  fusi,  girate. 

A fargli  froote  alma  si  prode  o dura 
Non  fia  d’eroe,  non  fi  a valor  che  basti, 
Qusodo  là  in  Frigia  andran  coll*  onda  oscura 
Di  Teucro  sangue  i fiumi  lordi  a guaiti; 

E quando  d*  Ilio  caderan  le  mura 
Sul  fioir  degli  atsedj  e de’  contrasti 
Per  mio  di  Agameonon  arse  e spianate. 

Or  voi,  torcendo  il  fil,  futi  girate. 

Le  sue  gran*  prore,  .e  le  etupende  imprese 
Rote  fa/an  col  dnperato  affanno, 

Con  cui  de*  figli  in  sa  le  pire  secete 
O ««canuti  capei  ai  scarpiranno, 

0 battendosi,  al  suol  tremanti  e anse, 

1 vecchi  petti  lividi  faranop 
Tante  misere  madri  addolorate. 

Or  voi,  torcendo  il  fil,  fusi,  girate. 

Come  all* ardeote  sol  falciando  afferra 
Le  folte  spighe  il  mietitor  sul  campo; 

Coti  da  questo  fulmine  di  guerra 
Non  sperino  i Trojsni  aver  lo  scampo, 

Che  a mille  a mille  la  lor  vite  a terra 
Dtl*  sua  spada  impetuosa'  al  lampo 
Cederanno  in  quel  di  sparse  • troncate. 

Or  voi,  torcendo  il  fil,  fusi,  girata. 

L*alto  valor  di  quest*  eroa  feroce 

Il  Xsnto  altier,  che  va  correndo  in  seno 
Del  rapido  Ellesponto  a metter  foce, 
li  Xsnto  un  giorno  arresterà  non  meno, 


Il  di  cui  letto  per  la  strage  atroce 
Da  tanti  corpi  reso  angusto  a pieno. 

Trarrà  I'  onde  fumanti  a insanguinate. 

Or  voi,  torcendo  il  fil,  fusi,  girate. 

Lo  attesteran  le  bianche  membra  sparla 
Dall*  immolata  Polissena  esangue, 

Che  dell* invitto  eroe  predata  parta 
Io  pria,  misera  poi  vittima  hogue, 

Mentre  la  tomba,  ove  i trofei  di  Marta 
Saran  raccolti,  tingerà  col  sangue, 

Spettacolo  d'orrore, a di  pittate. 

Or  voi,  torcendo  il  fil,  futi,  girata. 

Che  quando  fia,  cbe  al  luca  di  ranca  tromba 
Da  un  nume  iodarno  fabbricata  e forte 
In  ma  a de'  stanchi  Achei  -cada  e soccomba 
Troja,  al  voler  d'invariabil  sorte, 

Li  scure  allor  su  V onorata  tomba  * 

( Qual  prostesa  agnellina  io  ostia  a morte  ) 
Ferirà  quella  vergine  beitele. 

Or  voi,  torcendo  il  fil,  fusi*  girate.  . 

Dunque,  che  più  s'indugia?  Eh  ornai  ti  stringa, 
Anime  amanti,  il  desiato  laccio, 

.E  il  giorioa  Peléo  prendasi,  e cinga  • 

L’  amabil  Dea  con  amoroso  abbraccio; 

Nè  questa,  ancorché  un  bel  rossor  la  tinga, 
Hitrosa  or  nieghi  di  passargli  io  braccio. 

Su  striogetevi*  o sposi  * e a che  tardate  ? 

Or  voi,  torcendo  il  fil,  fusi,  girate. 

Su  stringetevi,  o sposi  ; e quando  ancora 
L'accorta  balia  tua,  sposa. gemila, 

Pel  tuo  bel  collo  alla  novella  sarora 
Venga  a vacarti  il  solito  monile. 

Cerchi  invio  come  pria  cingeilo  allora, 

Che  di  quel  collo  candido  e sottile 
Da  Imen  le  forme  troverà  cangiate. 

Or  voi,  torcendo  il  fil,  fusi,  girate: 

Su  •triogeteri,  o sposi  ; e il  meno  petto 
Dori,  che  qr  vede  la  più  bella  figlia 
Partir  divisa  dal  materno  letto, 

Consolerà  ae  fissa  io  voi  le  ciglia, 

Che  de’  Oepoti  nel  futuro  aspetto 
Vedrà  con  gioia  aUor  di  sua  famiglia 
L’alta  sperarne  all' avvenir  portate. 

Or  voi,  torcendo  il  fil,  fusi,  girate. 

Tali  vaticioando  alti  e famosi 

Le  Parche  annunciar  fasti  venturi; 

Tati  e Peléo  felici  àmantì  a sposi 
Brillaron  di  piacere  ai  grandi  auguri; 

Che  io  qua*  bei  giorni  ( ob  giorni  avventurosi, 
D' invidia  e scorno  agli  altri  poi  futuri  ! ) 
Quando  pietà  dal  mondo  poi  schernita 
Non  era  ancora  di  quaggiù  foggila. 
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E fiochi’  il  primo  costumar  mantenne 
L'  umana  stirpo  candido  • innocenti, 

Lo  atool  do’  Numi  giù  dal  del  aeo  renno 
A cpnversar  fra  gli  uomini  sovente. 

E oh  quante  volte  al  festeggiar  solenne 
Nel  tempio  suo  vi  desi  star  presente) 

E assister  Giove  in'sua  sembianza  vera 
. Di  cento  coccbj  all*  agonal  carriera  ! 

Quanta  altre  ancor  movendo  i passi  erranti 
Giù  dall*  allo  Far  osso  il  buon  Lièo 
Di  scarmigliate  Menadi  baccanti 
Io  faccia  al  mondo  condottier  ai  feo; 

E ad  incontrarlo  fra  gli  evviva  e i centi 
Uscendo  foori  allor  Delfo  poteo 
Lieta  fissar  la  proptie  ciglia  in  volto 

D*  un  tanto  Nume  in  su  gli  altari  accolto! 

o 

Quante  volte  non  men  Sarte  feroce 
O le  Tritooie  Palladi  guerriera, 

O pur  la  Dea  d'  ogni  ingiustizia  attoeo 
Vendicatrice  • giudice  severe, 

Colle  man,  col  consiglio  e colla  voce 
Mosuo»*i  io  mazzo  dell’ armata  schiera, 

Fra  il  tumulto,  fra  il  sangue,  e fra  il  terrore 
Visibilmente  ad  ispirar  valore! 


Ha  poi  che  sui*  da  ogni  fren  si  icone 
Nostra  natura  del  mal  fare  ingorda. 

Ed  ogni  scelleraggine  si  mossa 
La  terra  a far  contaminata  e lorda; 

Ah  ! ogni  alma  allora,  come  cieca  fosse, 
Divenne  alla  ragion  ribelle  e sorda  ; 

E il  reo  fratello  allor  nel  suo  germano 
Barbaro  giunse  a insanguinar  la  roano. 

Nè  piè  la  morie  piange  il  figlio  ingrato 
De*  genitori  ; e i*  empio  genitore 
A*  tuoi  figli  affrettò  ('.ultimo  fato,  • 

Per  coglier  poi.  di  nuova  sposa  il  fiore, 

E la  madre  sleal  dell’ ingannato  • 

Suo  figlio  in  braccio,  ■ incestuoso  ardore  . 
Psscol  non  ebbe,  ahi  la  siisi  ! ritegno 
De*  Dei  Pengti  io  provòcar  lo  sdegno.  * 

Questi  e qoanti  altri  di  esecrandi  ed  empi 
Dirsi  mai  posson  mostruosi  mali, 

Da  noi  per  sempre  fio  dai  primi  tempi 
Allontanaro  i Dei  santi  e immortali; 

Che  ripensando  ai  scellerati  esempi 
Sdegnati  ancor  in  odio  bsn  de*  morteli 
L'  iniqua  rissa,  e questa  luce  istessa, 

Ove  alcuno  dì  lor  più  non  si  appressa. 


V".  ELEGIE 


CRADOTTB 

DA  AGOSTINO  PERUZZI. 


I. 

IL  H A V I CELLO. 

Quel  narice!,  che  umile 
Gteoo  « negletto  or  li. 
Udite,  qual  si  dà 
Non  uro  il  vento. 

Mei  al  veloce  neve 

Non  tinse  i remi  in  mar, 
Mai  vidcii  spiegar 
Lo  velo  al  vento  | 


Che  o con  vele  o con  remi, 
Ei  più  veloce  ancor 
L*  impeto  voietor 
Non  precorresse. 

E dice,  che  le  Cidsdi, 
Marinara,  ed  Adrie  il  san, 
E Rodi,  e l’Oceàn 
Tracio,  e l’ Eusino  : 

Ov'ei  pria  -de  le  industri 
Mano,  che  lo  spalmò, 

A I*  aura  dispiegò 
Le  verdi  chiome. 
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Cb'alber  fa  pria  ramoso 
Sai  eitono  pendìo, 

E i libili  a*  adìo 
Mescer  co*  reati. 

B a II  di  appella,  o Annitrì, 
Verde  Ciit.ro,  a la: 

Tu  glie  ne  terbi  fé, 

Tu  lo  rammenti. 

Rammenti,  sul  tao  giogo 
Qual  prima  frondeggiò, 

■ Qual  nel  tuo  mar  tuffò 
Poscia  i suoi  remi.  • 

• Rammenta  qual  de*  flotti 
, Affrontando  il  furor 
Secoro  il  tuo  signor 
* Ridusse  in  porto.  « 

O scea desse  propitia 
Io  poppa  aara  a spirar, 

O giovasse  alternar 
Poggia  eoo  orsa. 

Che  a questo  argenteo  lago 
Dal  mare  estremo  infio 
Venendo  a*  Dei  maria 
Hai  non  fe*  roto. 

Par  ciò  fu  un  tempo.  In  placido 
Osio  ora  inrecchia,  a aè, 
Castor,  consterà  a te, 

A te,  Polluce. 


Il/ 

A -LESBIA  . 


Amarci,  virerà, 

Mia  vaga- Lesbia, 

Sia  il  primo,  l'unico  . 
Rostro  peosier  : 

E le  impotenti 
Gride  noicvoli 
Laiciam  ebe  spargano 
Loquaci  ai  venti 
I vecchi  altier. 

Morir  ben  possono 
I di  solvendosi. 

Che  poi  ritornano 
A comparir  ; 

Ma  a noi  aa  q netta 
Loca  nascondasi, 

Una  perpetua 
Rotta  fuoctta 
Si  dee  dormir. 


Via,  cara,  donami 
Di  qna’  dolcissimi 
Baci,  che  sogliono 
L*  alma  bear  ; 

A mille  a mille 
‘Qui  su  le  labbia. 
Qui,  cara,  stampane 
Su  le  pupille, 

Ré  tt  fiancar. 

Poi  I*  ampio  numero 
Sì  confondiamone. 
Che  inosservabile 
Divenga  ognor  ; 

Rè  noecia  a aui 
Del  vero  novero 
Inconsapevole  # 

Il  guardo  altrui 
Fascina  tov. 


in. 

" ALLA  STESSA. 


Mi  chiedi,  quanti  bastinoli, 
Lesbia  geotil,  tuoi  baci  ? 
Quanta  de  Parta  Libia 
Presto  a Poode  voraci. 

Io  aa  la  spiaggia  ioospita 
Giacciono  di  Cirene 
Vorticose  volubili 
Inpumerate  arene} 

Là  ’ve  a*  estolla  il  tumulo 
Del  vecchio  Batto,  a dova 
Siede  il  temuto  oracolo 
Del  solitario  Giova  t 
O per  qnant*  occhi  il  vigile 
Cial  d’alto  osserva  a «copra 
Fra  *1  bojo  orror  de’  fervidi 
Amando  i furti  a P opra. 

Re*  tanti  por  mi  ballano: 

Beo  più  ne  brama  e attenda 
Il  forte  ardor,  ebe  P anima 
Di  bgl  desio  a'  accenda. 
Tanti  ne  vò,  che  il  novero 
Ogni  profan  ne  ignora, 

E invan  tentarne  il  falcino 
Possa  I*  altrui  livore. 
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IV. 

• • 

ALLA  STESSA. 

C«»i  Catullo,  orati 
Ctttl  di  vaneggiar, 

K il  bto  ehe  piti  non  hai, 
Cesta  di  fit  bramar. 

O che  arreni  c candidi 

Giorni  brillerò  s te,  • 

« a 

Q oso  do  la  cara  Lesbia 
Solca  chiamarti  a aè! 

Lesbia,  che  cara  unto 
Fu  al  tenero  tuo  cor, 

Cb’  altra  non  datai  tl  tanto 
Di  più  fido  araator. 

Allora,  o <juai  testavamo 
Giochi  beati  appien, 

Che  a te  giocondi,  ed  erano 
Giocondi  a lei  non  man! 
Candidi  veramente 
Brillerò  a te  quei  dii 
Bfa  infida  or  più  non  senta 
L’ amor  'che  pria  sentì. 

Ella  or  ti  caccia.  E immobile 
Tu  pur  |j  resu,  a più. 

Fon  i*  accorrer,  ad  armati 
Di  rigida  virtù. 

Ebbeoa  addio,  crudele} 

Caini  più  tuo  non  è. 

Più  non  lari  querele 
Ad  implorar  tua  fé.  , 

Pensa  or  negletta,  o perfida, 
Qual  vita  ti  riman. 

Tua  solitarie  graaie 
Vantar  che  vaiti  invan  ? 

Cui  patri  bella  ? Amante 
Chi  più  di  t«  tara  ? 

Volubile,  incolume. 

Chi  più  di, io  varrà? 

Di  chi  sarai  t Qua’  tenari 
Baci  chi  vorrà  più  ?. 

Va  tu,  Ce tul,  tu  armati 
Di  rigida  virtù. 


v.  : 

A VE  E ANSIO. 

O mio  Veranoio,  o primo  o solo 
De'  miti  più  cari  fra  l'ampio  aiuolo, 

£ ver  ? Sei  dunque  tu  di  ritorno 
A1  toni  Penati,  al  tuo  soggiorno. 

De*  taoi  congiunti  fra  'I  dolca  riio 
Fra  'I  dolca  pianto?...  O lieto  avviso! 
Sano  io  vedrotti,  a degli  Ibari 
T*  udrò  le  genti,  1*  opre,  gl'  imperi  * 
Narrar,  descrivere,  coni’  è tuo  solito.  # 
E pian  di  giubilo  aiocero  insolito 
Il  collo  mio  sul  tuo  piegando, 

E canto  ampliasi  («co  alternando 
Imprimerotti  a mille  a mille 
Baci  sul  volto,  tu  la  pupille. 

K qual*  è mai  uom  ai  giocondo  ? 

Che  di  me  aia  più  lieto  al  mondo? 

vi. 

a Tarullo. 

TJn  praoso  io  ti  preparo, 

Fabul,  squisito  e rsro, 

Sa  il  coosenioh  gli  Dei. 

Bla  senti:  Recsr  dèi 
Con  teco  il  pranzo  intero 
Sei,  vino,  o un  bel  visetto 
Da  prenderne  diletto. 

Altro  di  più  non  chero. 

6e  ciò  sol  recherai, 

Da  lauto  pranzo  avrai. 

Cita  squallida  ai  giace 
La  mia  dispensi,  « I*  opra 
Sua  frale  Arsene  in  paco' 

Entro  vi  tessa  a sdopra. 

Va  ne  avrai  buona  etera. 

Ila  avrai  squisita  e mera 
Soavità,  ebe  dolce 
I sensi  irriga  t molce, 

O a*  altro  al  mondo  a*  avo 
Più  caro  a più  soave  : 

Un  prezioso  unguento 
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O che  unguento!  o che  unguento! 
A la  olia  bella  il  diero 
Venere*,  e il  figlio  arderò. 

Il  fiuterai,  Fabullo  ; 

E tutto  ne  aarai 
Sì  di  dolerne  invaio, 

Che  i numi  pregherai, 

Ti  facciao  tolto  nato. 


vii. .. 

A CALVO. 


via  No  mio,  ee  a me  carissimo 
Foia!  mtn  degli  occhi  miei  : 
Vatinian  odio  fierissimo  • 

Per  tal  don  ti  giarerei. 

E per  .qual  mio  detto  o fallo 
Meritato  ho  timil  tratto  ? 

Che  tu  in  seno  -di  Parnaso 
Mi  versassi  il  fiel  più  reo? 

Sia  da  mille  furie  invaso 
Chi  tal  don  primo  a te  feo. 

E cìie  si,  che  si,  scommetto, 

Che  di  Siila  è un  regsletto. 

Tristsnruol  ! . . . Pur  ogni  bene, 

£>'  egli  e Ini,  gliene  protesto, 

Che  compensiti  sì  bene  •«. 

Deb!  qual  mai,  deh!  quel  è quello, 
Santi  numi,  scellerato  • 

Libro  orrendo  ed  esecrato! 

E tu,  crudo;  un  sì  bel  dii 
M'avveleni  co  la  noia 
Di  eì  lorde  pociie, 

Ch’è  prodigio,  ch'io  non  moia? 
Ma  del  mal,  cita  fatto  m'hai, 
Impunito  non  andrai. 

Che  al  venir  del  nuovo  giorno 
De'  librai  negli  scaffali 
Raccorrò  qui nt’ avvi  Intorno 
Cesj,  Aqninj  ed  altrettali*, 

K ul  peste  e tal  veleno 
Saprò  a neh*  io  versarli  in  aeao. 

Vi»  di  qua,  penimi,  intanto. 

Al  netìo  squallor  tornate. 

Voi,  che  al  aecol  nostro  il  vanto 
E l’onor  primo  oscurate. 

Voi  negletti  e polverosi 
Tenga  eterno  ohblio  nascosi. 


3 a 


’•  Vili. 

A COLONIA. 

Odi,  o Colonia, 

Cui  ’I  luogo  invite* 
Ponte  a echertevole 
• Fedi  salite, 

Ma  ti  spaventano 
Li*  vacillanti 
Sostegni  deboli 
Suoi  tremolanti, 

Ch*  ei  ooo  precipiti 
E resti  all'  imo 
Fitto  ed  immobile 
Rei  morto  limo  : 

Odi,  o Colonie, 

Si  ti  si  faccia 
Un  poote  stabile, 

Qual  piò  ti  piaccia, 

Sol  qual  gl'  ioconditi 
Lor  salti  radi* 

Securi  alternino 
Li  Sali  ignudi  : 

Odi,  o Colonia, 

Quel  ch'io  diviso, 

E dono  apprestami 
Di  largo  riso. 

Dal  ponte  al  livido 
$tagno  un  da'  miei 
Paesan  rovescio 
Veder  vorrei  • 
Precipitevole 
Cader  io  già. 

Ma  sì  che  riederne 
Non  poni  piò, 

E dove  il  baratro 
È piò  profondo, 
Oov*è  piò  livido 
Lo  stagno  e immondo. 
Egli  è sì  scempio 
Bietolonaccio, 

Che  un  fanei allenerò, 
Che  dorma,  in  braccia 
Del  padre  tremolo, 

Più  destro  è mollo. 
Una  freschi  Mima 
Donna  lo  stollo 
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Ha  a mogli*,  («otri 

Piò  d'  un  capretto, 
Cb*  per  le  pretore 
Va  Incitano, 

E degna  d’essere 
Piò  custodite. 

Che  non  nerissima 
Uva  squisita. 

Bi  scherzar  lasciala 
Quanto  le  piace. 

Ne'  penaier  dasseoe  ; 
Ma  qual  ai  giace 
Annosa  rotere 
Da  ferree  scare 
Recisa  immobile 
Tal  questo  pur* 
Bietolon  stupido 
Supino  wede, 

B cieco  e stolido 
Non  ode  o redo 
Nulla  ; nè  i teneri 
Sorrisi  a i baci, 

Nè  li  dolcissimi 
Scherzi  tiraci 
Più  non  lo  scuotono. 
Che  se  soletto 
Giacesse  io  gelido 
Celibe  letto. 

Ansi  chi  siasi 

Non  ss  nemmeoe 
Nè  sa  gli  palpiti 
L’  anima  io  seno. 
Or  costai  spinger* 
Vorrei  di  fronte, 

O mie  Colonie, 

Già  dal  tao  poate. 
Se  mai  riscuoterlo, 

Se  trarlo  fuor# 
Fosse  possibile 
Dal  suo  stupore: 

E sì  nel  lifido 
Pantan  ficcarlo, 

E cosi  immobile 
Iti  lasciarlo  : 

Qual  suol  la  ferree 
Suola  per  ria 
Nel  fango  figgere 
Mula  restii. 


Fot*.  Fatine , Fot.  IX.,  Cattlio. 


IX. 

PRUPO. 

Io  questo  luogo  umil,  questa  filiali# 

Irsuta  paludosa, 

Io  quercia  un  tempo  annosa 

Or  per  ruetica  mano  in  oume  eretta. 

Io,  perché  ogni  anno  al  suo  padrone  antica 
Renda  frutto  maggior  : guardo  e nutrico. 

È il  ano  padron  del  casotar  ticioo 
Un  rtccbio  abitatore. 

Ed  è col  genitore 

Un  figlino!  pio,  ebe  d'  ogni  onor  disino. 

Meco  erari  000  son,  e doni  « voti 
Veogonmi  ad  offerir  proni  e deroti. 

Assiduo  I*  uno  e santamente  industfe 
Purga  d’  ogni  maligna 
Erbe,  so  re  ne  alligna. 

Al  mio  tempietto  intorno  il  tuoi  palustre  : 

L*  altro  con  larga  man  de’  pochi  ognora 
Poreri  doni  aooi  lieto,  m*  onora. 

4 me  bei  serti  al  ritornar  dell'anno, 

Pallide  riolette, 

Tenere  tpiebe  elette, 

E focosi  papaveri  si  danno, 

R fresche  poma,  ed  ave  robiaoie 
Cresciate  al  rezzo  de  le  foglie  ombrose. 

E del  sangue  ( me  tacciasi  ) talora 
Dì  snella  o lasci vetto 
Caprettiaa  o capretto 
Questo  mio  rozzo  aitar  anco  a*  irrora. 

Ond’è  dover,  ebe  eli*  orto  ed  a)  padrone 
Per  cotti  culto  ogni  assistenza  io  dona. 

Cange  pertanto,  o ladroocei,  recate 
Di  qna  vostre  rapina 
Qninci  siede  al  coofine 
Un  più  ricco  Priapo.  Iti  rubate 
Quanto  a voi  par,  eh'  ai  000  vi  bada  e tace. 
Ecco,  questo  è il  aantier  *,  itene  in  pace- 

X. 

PRIAPO. 

Io  già  pioppo,  ora  iocondita 
Slama  d’ un  Dio,  per  mano 
Sculta  d’ ignaro  e ruvido 
Artefice  villano, 
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Qursto  campo  di  povero 
Semplice  oriolanello 
Guardo  io  da'  ladri,  « l’  amila 
Villetta  e P orticello. 

E fiori  io  aprii  teneri 

Spicbe  in  caia  turo  danno, 

Uve  io  ottobre  e pampini, 
Olite  al  fin  de  Panno. 

Per  me  (la  quelli  pascoli 
A la  città  di  latte 
L'agoe  laicità' recano 
Gravi  le  mamme  intatte. 

Quivi  per  me  a*  impinguano 
Gli  agni  nell’ ovil  loro; 

Ed  i paitor  db  tornano 
Co  le  man  j iene  d'oro. 

E la  giovenca  tenera 

Degna  è per  me,  che  e Para 
De*  maggior  numi  vittima 
Cada  gradita  e cara. 

Or  dunque  cauto  guardati 
Dai  furti,  o palleggierò. 
Svreine  inesorabile 
Vendicator  severo. 


Tanto  ei  vico  spiacente,  orrendo! 
Or  mio  Varo,  e che  sarà, 
Ch'egli,  il  qual  si  urbano  già, 
Ora,  e ai  gaio, 

Roti  ai  tosto  in  verso  «crire, 

Che  non  sembra  più  Sufico  ! 

E di  lui  aordido  è men 
Un  uom  di  ville  f 
Nè  d'  allor  più  lieto  ei  vive, 
Quando  t'applica  a compor. 

Di  se  allor  ve  altero,  allor 
Di  gioia  brilla. 

Eh!  che  un  verso  (io  noi  difendo) 
Gli  è par  questo  e noi  comun  : 
E Sufica,  «redimi,  è ogaao 
la  qualche  cosa. 

Ceosor  rigido  io  riprendo 
Questi  o quei,  nè  veggo  già 
La  mia  salma,  che  mi  ita 
Da  tergo  aaeoia. 

XII. 

AD  ALFERO. 


XI. 

SUFFERO. 


K Sofferto  un  nom  gentile 
Pien  di  gracie  a civiltà, 

E di  mera  urbauità 
Specchio  e ritratto. 

Ed  è poi  scora  limile 
Di  gran  vervi  facitor; 

Dieci  mila,  e furie  ancor 
Più  n'avrà  fatto. 

Rè  eoo  già,  come  ai  mole. 
Scritti  in  carie  da  cassar. 
Tulio  è nuovo,  tutto  appar 
Retto  e lisciato; 
Umbili'hì,  correggiuole, 

E roemhiane  col  piombin 
Livellate;  tutto  è infin 
Vago  ed  ornato. 

Ha  non  legger:  che  leggendo 
Quel  a!  urbano  e ai  gentil 
Tuo  Sufico  parruti  un  vii 
Mono  o capraio; 


0 Alfeno,  Alfen  I tal  dunque  eoe  le  provn 
De  la  data  tua  fé  ? Sì  crudo  or  aei  ? 

Che  nè  di  me  nulla  pietà  ti  move, 

E congiuri  apietato  »'  danni  miei  ? 

Empio!  nè  modi  si  fallaci  e rei 

Piaccion,  nà  tal  perfidia  al  sommo  Giove. 
Deh!  dove  o come,  onnipotenti  Dei, 

Pia  più,  che  vera  fedeltà  ai  trova  ? 

E con  che  detti  di  mendace  amore. 

Che  poi  svanir,  qual  sottil  nebbia  ai  venti. 
Sapesti  indurmi  ad  {svelarti  il  core! 

Ha  beo  gli  Dei,  ben  fia,  che  li  rammenti 
L*  offesa  fè.  Temi  dal  suo  rigore 
Pari,  ingrato,  •'  tuoi  falli  i tuoi  tormenti. 

XIII. 

A SIEIIOIE. 

0 mia  Sirmio,  o bella  o eletta 
O amenissima  iaolatta. 

La  più  balla,  la  più  amena. 

Che  r Adriaca  o La  Tirrena 
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Ondi  «erri,  o giaccia  in  lego 
Tirso  • figo: 

Como  lieto  io  torno  a te  ! 

Coma  lieto,  appena  il  credo 
A me  «tesso,  io  li  rivedo! 
Luogo  tempo  a te  lontano 
Di  paeae  ultimo  e straoo 
Al  tao  placido  soggiorno 
Io  ritorno. 

Chi  felice  è più  di  me? 

Che  più  al  mondo  è delizioso 
D*  un  pacìfico  riposo  ? 

Quando  all’  ombra  dal  natio 
Tetto  accolti  in  dolce  obblio 
L’  egro  spirto,  • 1*  egra  mente 
Dolcemente 

Poò  sopire  i corsi  error? 

Degli  error  da'  «odor  miei 
Tu  il  sol  premio,  o Sirmio,  tei. 
Stive,  o amena,  a di  Beoaco 
Salve  o argenteo  smabil  laco. 
S’apra  ornai  la  natia  soglia, 

Ed  accoglie 

Festeggiente  il  «no  signor. 


xiv. 

iaao  a d i a a a. 

Teneri  e semplicette 
Fanciulli  e dooaellette 
Siam  di  Diana  al  nome 
Ed  ella  fé  devoti.- 

Ed  ioni  a lei  cantiam  c preci  e voti. 

Tu  germe  «agosto  sei 
Dal  padra  degli  Dei; 

Te  de'  fiumi  e de’  monti. 

Te  Dea  da' boschi  il  cielo 
Scelse  dal  di,  che  pria  nascesti  lo  Dolo. 
Te  invoca  per  Lncioa 
Al  partorir  vicina 
La  femmina  dolente. 

E allor,  che  l’aere  imbruna, 

Cinta  de*  raggi  altrui  se*  Trivla  • Lama. 
Ta  flagellando  i neri 
Tuoi  rapidi  corsieri 
Con  menatruo  giro  I’  anno 
Al  evitanti  misuri, 

E 1#  «per som  ine  patri,  e maturi 


Abbiti  or  danqae,  o riga, 

Qual  noma  più  t’appaga; 

E di  Romolo  e d’  Anco 
Assisti  ne’  perigli. 

Proteggi,  o Diva,  io  guerra  e io  paca  i figli. 

XV. 

A CECIDIO. 

Vanne,  al  mio  tenero 
Vate  ed  am'co 
Reca,  o mia  latterà, 

Quel  ch’io  ti  dico. 

Vieni,  o Cecilio, 

Vieni  a Verona, 

E Como  e il  Lario 
Lido  abbandona. 

Siam  due,  che  serio 
Non  lieve  affare 
Tfco  «olisciti 
Dobbism  trattare, 

Onda  la  saggio 
Pur  aci,  divora 
La  via,  nè  panarvi 
Lunga  dimora) 

Benché  vaghissima 
Doniella  amante 
Piena  di  lagrime 
Gli  occhi  e ’1  tramante 
Seno  richiamati, 

E al  còllo  «treno 
T*  arresti,  e oppongati 
L’ ignudo  petto. 

Io  ben  so,  tenera 
Se  il  ver  ai  dice. 

Qual  per  te  struggati 
Quella  infelice. 

Dal  dì,  che  leggere 
La  tua  CibeU 
T’udio,  lei  misera! 

D’  amore  il  fiele 
In  tea  aerpendole 
Tutta  infiamroolle 
L'anima,  e l’ intime 
Fibre  e midolle. 

O delle  Saffica 
Muta  più  belle. 

Più  dotta,  amabila 
Genti!  donatila, 
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D’  im«r  Cecilie 
Ragion  beo  bai: 

È quella  un’opera 
Leggiadra  aitai. 


XVI. 

LA  BELLA  BRUTTA. 


)al«e  salve,  donsella, 

Che  nè  bel  piè,  nè  bella 
Man,  nè  gentil  bocchino 
Non  hai,  nè  due  cerviere 
Ampie  papille  nere  *, 

Ma  no  eottil  natolino, 
Bitorzolute  dita, 

E una  bocca  adrntcita, 

E una  lingua  da  pica  : 
Salve,  ben  degna  amica 
Del  formiao  fallito. 

Te  la  provincia  a dito 
Mostra?  te  chiama  bella 
E leggiadra  donsella? 

Te  a Lesbia  mia  propone 
E fanne  il  paragone? 

O gente  mammaluccs, 

E senza  sale  in  iucca! 


XVII. 

ACME  B SETTIMIO. 


Stretta  al  seno  e in  grembo  assisa 
Acme  sua  Settimio  avendo, 

Così  andarale  dicendo 

10  un’estasi  d'amor: 

Acme  mia,  s’ora  e per  quanti 
Viver  anni  o deggio  o bramo. 
Quanto  posso,  s’io  non  t’amo, 
Se  non  è tuo  questo  cor  : 

Li  ne  l’ indiche  o africane 
Solitudini  arenose 
De  la  belve  aanguinose 
Segno  a I*  ire  esaer  io  vo\ 
Sorridendo  ai  dolci  accenti 

11  bendalo  Dio  d*  Amore 
In  augurio  di  favore 
Quinci  e quindi  starnutò. 


Acme  il  collo  alabastrino 

Al  suo  caro  in  aen  piegande, 

B gli  accesi  rii  baciando 
Col  bel  labbro  porporin  : 

SI,  dieta,  dolca  idol  mio, 

Ad  Amor  fidi  serriamo 
Fidi  ognor,  finebè  giugoiamo 
Dei  dì  oostri  ultimi  alfin. 

Di  te  al  par  me  pure  accende, 

Idol  mio,  I’  aurea  aua  face. 

Uè  l’ardor,  che  mi  disfece, 

10  oel  aen  mai  spegnerò. 
Sorridendo  ai  cari  accenti 

11  bendato  Dio  d’  Amore 
In  augurio  di  favore 
Quiuci  e quindi  ataroutò. 

Con  auspisii  si  felici 

Crebbe  ognor  la  mutua  fiamma, 
Che  del  peri  arde  ed  iofiimma 
Di  Settimio  e d’  Acme  il  sen. 

Altro  amor  ei  più  non  sente. 
Che  quel  d’ Acme,  e altero  vanne 
R beiti  airie  • britanne 
D’  Acme  sua  100  vaghe  nato. 

Sé  del  suo  Settimio  è meno 
Acme  seccia,  od  è neo  fida  : 

Lui  nel  cor,  lui  solo  annida, 

Di  lui  peosa  e parla  ogoor. 

Deh!  cui  mai  la  Dea  di  Paro 
Più  propizia  o arrise  o arride? 
Peri  ■ questo  e chi  mai  ride 
Auspicato  e lieto  Amor  ? 


XVIII 

IL  COHGBDO. 


Gii  tepidelte 
Riede  e leggiere 
Le  grata  aoretta 
Di  primavera: 

E già  di  salirò 
Al  dolce  fiato 
Il  furor  placasi 
Del  cielo  irato. 

O piagge  amene 

Di  Frigia,  o amiche 
Addio  Micene 
Campagne  apriche, 
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Addio:  dell*  Aiti 
Ornai  ritorno 
Al  chiaro,  al  nobile 
Civil  soggiorno. 

Gii  di  dimora 
Impaziente 
La  via  divora 
L’  animo  ardente  s 
E ornai  ai  gonfiano 
Le  vele  al  gire, 

E a*  voli  sembrano 
L'aura  venire. 

Addio,  miei  cari: 

L'ora  ornai  giunge, 

Che  eeniier  vari 
Ci  restio  Innge. 

Ma  tosto  al  patrio 
Tetto  natio 
Ricondarremoci  ; 

Miei  cari,  addio. 

XIX 

A GIOVBJZIO. 

Baciare  a ribaciar  i tuoi  vivaci 
Occhietti  ae  potessi  a voglie  mia, 
Giovcnsio  caro,  de'  miei  caldi  baci 
La  serie  innamerabile  aaria. 

Hi  sarei  sazio  anoor,  s'aoco  crescesse 
Come  (olla  è di  spicbe  no’ ampia  messe. 

XX. 

A TULLIO. 

O de'  Romulei  quanti  mai  foro, 

O eoo,  che  splendono  regi  del  foro, 

O che  de*  posteri  fian  chiari  al  mondo, 
O Tullio  il  massimo,  il  più  facondo, 

A te  protestomi  memore  e grato 
® grazie  io  rendoti:  io  ’1  più  spregiato 
L'  nltimo  il  pessimo  de*  sacri  vati; 

Io  tanto  il  pessimo  fra  luti’  i vali, 
Quanto  tu  il  massimo  fra  i re  del  foro 
Sei  per  facondia,  che  sono  o foro. 
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XXI. 

A LESBIA. 

Quegli  beato,  quegli  a un  immortala 
Sembrami  aguale,  o,  a'  esser  può,  maggiore, 
Il  qual  d'amoie  acceso  e di  diletto 
Soave  il  petto, 

Al  fianco  tuo,  Lesbia  gentil,  si  siede, 

E t'ode,  e vede  il  celeste  sorriso, 

E il  Caio  viso,  ove  fra'  bei  colori 
Scberzan  gli  amori. 

In  estasi  dolcissima  sopito 

O a me  rapito  ornai  non  io,  e*  io  viva, 
Dacché,  du  Diva,  i tuoi  lucenti  rai 
Vidi  od  amai. 

Mota  è la  liogoa  : una  secreta  fiamma 
Tutto  ro'  iufiamma  : un  sibilo  la  testa 
Sordo  molesta  : e il  chiaro  dì  m'  adombra 
Uo  velo,  un' ombra. 

Tal'  è il  mio  «tato  ! ed  abi  pur  troppo  il  sento. 
Ma  destar  teoto  mia  virtute  invano. 

O come  insano,  o come  mentecatto, 

B vii  con  fatto  ! 

Sé  l'ozio,  che  m'inebria  e disonora, 

Non  scuoto  ancora  ? Indi  la  pasca  noia, 

Indi  è la  gioia  onde  or  vaneggio,  or  lento 
Al  cor  tormento. 

Quanti  per  ozio  tal  regni  e citUli, 

Quanti  beati  regi  un  dì  perirò!... 

Ah!  ch'io  deliro,  e la  ragioo  la  mano 
Mi  porge  invitto. 


XXII. 

SONIO  E VATIKIO. 

0 Catol,  cbe  più  vivi?  B che  dimore 
Ornai  più  Innge  a trar  l'ultimo  fiato? 
De  la  sedia  curo!  Nonio  ha  i*  onore, 
Giora  Vatioio  per  lo  consolato, 

B vivi  ancor  Catullo  ? E cbe  tl  stai 
Più  ad  aaptttar  d*  abbcmioando  ornai? 
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XXIII. 

A CABEEIO. 


C a re  er  i O , io  p*ói 
Dione,  riepondil 
Dote  t’  ««ondi  ? 

È lotto  dì,  eh’  io  eercotl 

Io  circo,  io  campo,  *1  bagna. 

Al  portico  di  Erg"0» 

Di  Gioca  el  tempio  ioeto. 

Quinte  incootrei  per  ei* 
Donoe  leggiadre  e belle, 

O tenere  dooteUe, 

Fermai,  preti  per  OMO- 
E : Il  mio  Cameeio, 

Gridai,  maloatc. 

Dorè  il  celile? 

Di  eoi  lo  eo’. 

Uni  brillando  io  elio 
Di  liieieo  torrieo 
Il  nudo  aro  m'apri', 

E eoggiuoae  iddttaodomi 

Del  bianco  «eoo  li««e 
Li  dee  mamme  di  neri! 

Il  tuo  Cauterio  è qui- 
lo  comma  il  gire,  il  correre 
So  le  tue  tracce  racle 
È uo  pelo  ornai  por  d’  Ercole 
Ai  uno  ioaopportibile. 

Se  le  ferrate  membri 
Io  del  creteae  Fallo, 

Se  t*  eli  di  Ferito, 

Se  aeriti  il  p«gei«° 

Carello  - eolator, 

O li  eolobil  bigi, 

O » r»p*dì  orti*1' 

Di  Rmo,  o Lid*  *°  eo™» 
O Adequimi  » 

Da  l’atra  abitato» ; 

Sa  lotta  io  fio  mi  demi 
L* «gii»**  d«*  *««tit 

Cba  corrono  fdrreoti 
lo  giostri  il  ci*\o  il  ®,r« 
Languido  mal  traifti 
L'affsticaio  fimeo, 

E posatoio  a auoco 
M i ti  potrai  e*rcar. 


Con  unto  orgogli* 

To  mi  li  oie|hi  ’• 

Deb!  w p«  taglia® 
Bulla  i miai  priagbi, 
Diooa  di  graxia, 
Dinne,  riapoodit 
Dora  t1  aacoodi? 

Di  qoalcbt  bella 
Vi*»  nel  coro? 

Dimmi,  I’  amore 
Too,  ooo  tacer. 

D' amor,  *•  il  1*0*1 
Perduto  è il  fiotto  t 
Sei  dillo  * tolto 
Poato  il  piacer. 

Che  ee  il  allenalo 
Il  aglio  li  pi*'»  ! 
Ebbene,  cbinditi 
Le  labbra  io  pace, 
Ua  non  mi  chinder» 
La  via  del  cor. 


XXIV. 

CINTO  EPITAL AMICO. 

0 del  colla  Eliconio 
Felice  abiialor, 

O figlio  elmo  d*  Orante, 

Per  la  coi  etto  rapita 
La  dooaélletta  timida 
È al  caro  amante  unita, 
o Imene  Imen  degli  nomini 

Sume  oooeolator  l 
o d’odoroao  amareco 
Cingi  il  dorato  crio. 
n gambier  d’  nitro  coluti 
Il  eet  fiammato  prendi, 

E di  leticia  ingenua 
Apportato*  diacendi, 

Ora  i comuni  appellanti 
Voti,  diacendi  elfin. 

E in  ai  bel  di  lietiaiimo 
Non  eoipirato  ioean, 
Iatnooa  ornai  l’armonico 
Inno  notici  ',  percoli 
La  terra  col  pii  caodido  ; 
B carolando  acoti 
L'  accesa  teda  pronuba 
Colla  tornila  man. 
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Scorta  da  lieti  «agoril 
Vico  di  propino  aagvl 
Giulia  al  »uo  fido  Manlio i 
Amabile  fetiosa. 

Qual  fide  gii  d' Idalio 
la  aoa  beltà  famosa 
D'Amor  la  madre  accadere 
Il  frigio  pastore). 

Fresca,  d’  Eurota  al  margine 
Qaal  suole  rerdeggiar 
Spiegando  altero  i roscidì 
Suoi  rami  un  mirto  ombroso. 
Che  per  solatio  sogliono 
A giuoco  ed  a riposo 
Le  campestri  Amadriadi 
Di  pura  acque  irrigar. 

Via,  tronca  ogni  altro  indugio, 
Tardasti  assai  fioor. 

Scendi,  a lasciare  affrettati 
Ornai  del  Tespio  monte 
Il  sacro  apeco  Aonio, 

Cui  d*  Agaoìppe  il  fonte 
A tributar  f argenteo 
Corre  suo  fresco  umor. 

Lei  reca  in  seno  al  cupido 
Sao  caro  amante  e eoi 
D' amor  l'alma  implicandole 
Si  stretto  io  ai  bel  giorno. 
Qual  tortuosa  l'edera 
Al  marit'olmo  intorno 
Co  le  breccia  eoi  ubili 
Avfiticcbiarai  suol. 

B voi,  donzelle  tenere. 

Cui  pari  gioia  Amor 
Ornai  destina,  a tessero 
Vaghissime  catene 
Danzando  preparatevi, 

B ripetendo  s Imene, 

O scendi,  Imeo,  degli  uomini 
Nume  consolator. 

Se  i roti  e ostri  affrettino 
Fervidi  luaingbier. 

Più  ratto  e più  sollecito 
Ei  non  profano  duce 
Di  non  profana  Venere, 

Cioto  d’ eterea  luce  . 

Venir  vedresti  a compiere 
Gli  augusti  suoi  dover. 

Qual  è qual  Dio  propisio, 

Cui  di  più  vivo  amor 
L'  alme  beate  ooorieo  f 
Qual  è qual  de*  celti  ti. 


Cui  maggior  doni  a vittime 
L' umanitate  appresti? 

O Imene,  o Irarn  degli  uomini 
Nume  consolator! 

Te  pe'  suoi  figli  supplice 
Invoca  il  veccbierel 
Con  eail  voce  tremola. 

A te  consacra  scinto 
Le  dontvllrtta  il  roseo 
Fon  tocco  pria  tuo  cinto. 

Te  ardente  affretta  e cupido 
L’amante  giovine). 

Tu  a lui,  che  accende  e etimole 
Irrequieto  ardor. 

La  ritrosette  vergine 
Per  verde  età  fiorente 
Rechi,  dal  sen  strappandola 
De  la  madre  dolente. 

O Imene,  linea  degli  nomini 
Rumo  consolator! 

B qual  piacer  può  Venere 
Senza  di  te  largir, 

Che  onor  noi  vieti  rigido  f 
Ma  qual  piacer  non  viene 
Ad  irrigarne  l'anima, 

Se  tu  il  consenti,  Imene  7 
Qual  nume  a questo  simile 
Avrà  di  farai  ardir  ? 

Come  infeconda  e sterile 
Senza  di  te  ai  ita 
Ogni  famiglia  squallida! 

Uè  può  ne*  figli  tuoi 
Il  geoitor  rinascere, 

Ma  il  può,  se,  Imen,  tu  ’l  vuoi. 
Qual  nume  ardir  di  rendersi 
Pari  a tal  nome  avrà  ? 

He*  presidi  a' suoi  limiti 
Prepor  non  può,  ne'  re 
Terra,  che  il  tuo  benefico 
Culto  innocente  ignori. 

Ma  il  può  qualunque  adoriti 
E de*  suoi  don  l'onori. 

Deb!  qual  mai  Dio  qual  puotesi 
Par*,ooara  . 1.7 

Deb!  porte,  ornai  deh!  apriteti: 
Porte,  la  «posa  è qui. 

Vedete,  come  ondeggino 
Libere  intorno  ai  verni 
De  le  odorate  fiaccole 
Le  torte  chiome  ardenti. 

Che  tardi,  o apnea  ? Pallido 
Già  Catti,  e cade  il  dì, 
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È il  «uo  pudore  ingenuo, 

Cbt  ancora  la  rattieo. 

E astretta  al  girne,  e il  rigido 
Canno  ascoltando  i nuoto 
Irresoluta  strugge»! 

D*  inconsolabil  pianto. 

Ma  via  fa  core,  ascondesi 
Già  il  sol  di  Tati  in  aen. 
Cessa,  Arunclea  vaghissima  ; 
Temi,  e t’  a{Biggi|invao. 

Non  t'avverrà,  confortati, 

Cb*  altra  di  te  più  bella 
Vegga  doman  risorgere 
L*  alba  dal  mar  novella. 
Bellissima  or,  bellissima 
Del  par  aaraì  donno 
Tal  di  signor  magnifico 
Io  ameno  giardin 
Degli  altri  fior  sul  popolo 
Primeggia  altero  e ballo 
Giacinto,  aprendo  il  tenere 
Volto  all‘  albòr  novello. 

Ma  tu  vai  leota  \ e il  lucido 
Raggio  dispare  alSn. 

Mostrati:  il  lungo  indugio 
È tempo  di  trooear  \ 

E se  ti  piece,  ascoltane. 

Vedi,  qual  chiare  ai  vanti 
Ondeggio  de  le  fiaccole 
Le  torte  chiome  ardenti. 
Schiudasi  I*  uscio,  e mostrati, 

0 balla  al  limitar. 

Dolca  a Io  sposo  il  candido 

Tuo  molle  seo  sarà, 

Dolci  di  Imene  i vincoli. 

Rè  e non  dovuto  amore 
Mai  volgeràjdimeotico 
De  la  tua  fede  il  core, 

^Re  con  amplessi  adulteri 

1 tuoi  caogiar  vorrà. 

Quale  al  verd'  olmo  stringersi 

La  pampinosa  suol 
Arbore  di  Dionisio: 

Tel  teco  unico  e stretto 
Ei  suggerà  dolcissimo 
B ti  darà  diletto. 

Via  dunque,  o bella,  affrettati  : 
Già  corre  al  mare  il  aol. 

O molli  piume,  o conscie 
De'  segreti  d' Imeo  ! 

Cbe  puri  gniteraonosi 
In  voi  piacer,  o splenda 


A meno  il  sole,  o tacita 
L’ombrosa  notte  scenda. 

Ma  il  di  già  parte,  e ascondasi, 
Rè  ancor  la  bella  vieni 
Allo  levate,  o giovani 
Le  tede.  Al  lume  lor 
Già  venir  veggo,  o sembrami, 
II  nnaial  vaio.  Andate^ 

Ed  io  concento  armonico 
Il  sacro  inno  intonata  : 

O Imene,  o scendi,  o tenero 
D'ogni  letiaia  autor. 

Nè  più  tacoia  il  fesceonio 
Libero  motteggiar. 

E tu,  cbe  or  sol  nel  vedova 
Letto  del  tao  signore 
Ti  resti,  o tu  d’ insipidi 
Piacer  ministro  e autore, 

Puoi  già  le  noci  ai  semplici 
Fanciul  già  puoi  gettar. 
Ministro  vii  d’insipidi 
Vilissimi  trattiti, 

Il  ministario  e l’opera 
Meglio  impiegar  conviene. 

Al  culto  ornai  consacrasi 
Il  tuo  signor  d’ Imene. 

Getta  le  noci,  gattaie 
Ai  «empiici  fanciul. 

Tuo  folla  orgoglio,  o misero, 
Vinto  e caduto  è già. 

Quel  che  prie  fosti,  obbliati  ; 
Pensa  qual  esser  dèi. 

Tu  mi  spregiasti,  e tollera 
Or  tu  i motteggi  miei. 

Ron  piò  a’  taoi  scherti  docile 
Il  tao  signor  sarà. 

Le  antiche  tresche  lnbricbe 
Bicorderaoti  ancor. 

Sposo,  gli  amici  e gli  emoli. 
Ma  ti  motteggin  pare, 

Quanto  più  san  t tu  spregiali. 
Altri  tempi,  altre  cure, 

O Imene,  o scendi,  o unico 
D'ogni  letiaia  autor. 

Piacquer,  finché  potessi 
Lecitamente,  a te. 

Or  più  non  ti  convengono, 
Che  in  dolce  nodo  unito 
Corri  gli  angusti  a compierà 
Doveri  di  marito. 

O Imene,  o scendi,  e scendano 
Par  teco  Amore  e Fè. 
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Hi  tu  far  pompa,  o vergine. 

D’ importuno  pudor. 

Pronta  a la  inchieste,  • docile 
Rendi  il  loo  sposo  pago. 

Sì  noi  vadrai  trascorrere 
Errante  altrove  e vago. 

O Imene,  o scendi,  o unico 
D’ogoi  letilìa  autor. 

Beco  la  soglia  schiudati 
Del  caro  amante  a te. 

Tieni,  deh!  vieni.  Un'anima 
Bennata  ivi  s'annida, 

Che  a te  promette  d*  essere 
Ogoor  coalante  e fida. 

O Imene,  o accodi,  e scendano 
Por  teco  Amore  e Pè. 

Fida  a te  giara  d'  essere, 

Finché  sotto  il  rigor 
Degli  anni  inesorabile 
Cnrva  U testa  antica 
A tolti  il  ■!  perpetuo 
Tremolando  ridica. 

O Imene,  o scendi,  o unico 
D’ogoi  I etisia  autor. 

Sposa,  con  tali  aogurii 
Il  eie)  t*  arride.  Il  piè 
Movi  ravvolto  io  auro. 

Lieve  le  terae  soglia 
Sotteotra  ornai ; la  spUndida 
Ricca  magion  t'  accogli., 

E tu  Imeo,  aceod i,  e scredano 
Por  teco  Amore  e Fé. 

Vedi,  lo  sposo  in  porpora 
Come  ravvolto  é in  or 
Impaniarne  e cupido 
Sul  teismo,  con  lotta 
L alma  fremendo,  attendati 
A I*  amorosa  lotta. 

O scendi,  o Imene,  o unico 
D’  ogni  letizia  autor. 

Egli  di  te  men  vivido 
Desio  non  sente  io  eé. 

Ansi  più  forte  ed  intimo 
Più  violento  eooora 
11  dolca  foco  1*  anima 
Gli  cerca  e gli  divora. 

O Imene,  o scendi,  ■ scendano 
Pur  Ateco  more  e Fé. 

E tu,  che  al  gcnial  talamo 
Scorta  le  sei,  per  or 
Scostati  c vaone.  A compiere 
Salga  del  glorio  raro 
Pott.  Latine,  Fot.  / Ctmu. 


In  seno  il  jsgrifiaio 
Terribile  ma  caro. 

O Imene,  o scendi,  o unico 
D’ogoi  deliaia  autor. 

E voi,  voi,  saggia  femmine, 

Chi  U pruderne  diè 
L'  augusto  ministerio, 

Sul  molle  siter  locate 
Le  trepidarne  vittima, 

B voi  la  confortate. 

O accodi,  Imenei  « scendano 
Pur  teco  Amore  e Fé. 

Né  più  ristare,  apprettati. 

Sposo;  già  puoi  venir. 

Vedila  e te  sorridere 
Con  li  vettore  bocci, 

Come  suole  sorridere 
Artemisia  non  tocca, 

O tenero  papavero 
Del  sole  all1  apparir. 

Me  tu  già  lungo  indugio 
Non  vi  frapponi,  e gii 
( Cosi  la  Dea  propizia 
D’  amor  ti  aia  ) già  togli 
Quel  eh  è tuo  dritto,  e il  premia 
Di  eospir  tanti,  cogli, 

Nè  il  bel  desio  nascondersi, 

Nè  raffrenar  si  sa. 

Gli  assalii,  U vittorie 
Chi  volesse  cooter 
Del  notturno  combattere. 

Le  ionumerate  arene, 

Che  la  romita  ciogono 
Incapiti  Cirene, 

Con  iofinito  calcolo 
Meglio  potria  adeguar. 

Liati  seguite  a tessere 
Bei  giuocbi  almi  piacer. 

Poscia  di  figli  seguane 
Un  ordin  luogo  e caro. 

Mal  morria  senta  posteri 
Nome  si  illustre  e chiaro. 

Deh  ! si  rionuovi  e vegeti 
Sempre  famoso  u eltiar. 

Numi!  ch’io  vegga  un  piccolo 
Torquato  al  geoitor 
Sorrider  co  |*  rosee 
Labbra  ruggiedoselte, 

B dolce  e lui  le  candide 
Manin*  vexsoscite 
Porgendo,  i caldi  chiederne 
Baci  e i rezzi  d’anior. 
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Al  geoitor  suo  Manlio 
Simil  coti  airi, 

Che  bea  potrà  o conoscerlo 
Anco  gli  strani  al  viso  ; 

E della  madre  amabile 
Negli  occhi  e nel  sorriso 
La  pudicizia  ingenua. 

Le  ingenue  grazie  avrà. 

Da  lei  tal  fama  erediti 
D’alta  oneatate,  e tal 
Aggia  di  laude  esempio, 

Che  del  materno  onore. 

Onde  splendeo  Telemaco, 

11  suo  non  sia  minore, 

Qual*  è in  virtù  a Penelope 
La  bella  Giulia  egual. 

L*  ascio  chiudete,  o vergini, 

Assai  scherzammo  già, 

E to,  felice  coppia, 

Lieta  teo  vivi.  Addio. 

Nov’esca  ognor,  • stimolo 
Ifovel  aggia  il  desio 
Dolce,  fioche  consentalo 
La  giovanile  età. 

XXV. 

CASTO  EPITALAMICO  AMETÈO. 

Coro  di  giovani. 

Obc  più  ai  tarda  ornai  ? G à stende  intorno 
L’umida  notta  il  nero  velo  ombroso, 

Ed  apparisce  oltre  l’usato  adorno 
D’Espcro  11  vivo  raggio  luminoso. 

Lasciasi  ornai  le  mense.  Ecco  al  soggiorno 
Viene  la  bella  del  diletto  spuso. 

Il  sacro  inno  intonate.  O Imene,  o scendi, 
E l'aurea  face  Imene,  Imene,  accendi. 

Coro,  di  fanciulle . 

O doozellelte  ingenue,  e non  vedete. 

Qual  prooto  è già  de'  giovinetti  il  coro  ? 
Via  su,  sorge  dal  mar  ( e voi  sorgete  ) 

Di  Venere  amorosa  il  raggio  d’  oro. 

Com*  ci  furon  solleciti  ! voi  liete 
Vi  preparate  a*  dolci  carmi  loro, 

E tenete  la  gara.  O d’  ogoi  bene 
Unico  autor,  scendi  deb!  scendi,  Imene- 


/ giovani. 

Non  è ai  facil  di  vittoria  il  vaoto. 

Giovani,  ad  ottener  su  le  donzelle. 

Vedete,  come  lor  canzoni  intanto 
Meditando  raccolte  in  sé  vano’ elle. 

Armooico  sarà,  dolce  il  lor  canto, 

Che  valorose  eoo,  quanto  son  balle. 

Degni  saran  d’onor,  saran  lor  versi 
Da  la  più  pura  leggiadria  conspersi. 

Noi  siam  distratti,  a vago  altrove  è vólto 
L'animo,  altrove  soo  gli  orecchi  interni; 

Vimi  dunque  sarem.  Cheto  c raccolto 
Esser  convien  chi  la  vittoria  tenti. 

Vinti  sarem  ; nè  però  poco  o molto 
Nessun  fra  noi  non  sia,  che  si  sgomenti. 

Esse  diran,  noi  rispondimi.  Deb  ! scendi, 

E l’aurea  face,  Imene,  Imeoe,  accendi. 

Le  fanciulle. 

Esprro,  quel  di  te  per  lo  sereno 
Citi  si  ravvolge  più  tremenda  stella  ? 

Cba  legrimosa  dal  materno  seoo 
Strappi  la  desolata  vergioella  ? 

O ad  essa  formidabile  ooo  meno. 

Che  fier  nemico  a citiate  rubella  1 
Ma  tu  discendi,  o d’ ogni  gioia  e bene 
Unico  autor,  sceodi,  deb!  scendi,  Imeoe. 

I giovani. 

Espcro,  qual  di  te  più  fausta  stella 
Brillar  si  vede  per  lo  ciel  sereno7 
Tu  al  caro  amante  suo  rechi  la  bella, 

E soddisfi  da’  padri  i patti  appieno. 

Patti,  eh*  ci  pria  noo  fer,  che  la  Taccila 
Tua  sacra  d’  ambi  non  ardesse  il  seno. 

Eh  no,  non  ?’  è più  dolce  istante.  Ah!  scendi, 
E l'aurea  face,  Imene,  Imene,  acceodi. 

Le  fanciulli. 

Espero,  ahimè!  dal  nostro  numer'nna 

( Nè  ti  mosse  il  sno  pianto!  ) Espcro,  hai  tolto! 
Espero,  eppur  quando  la  notte  imbruna. 

Quando  mostri  del  ciel  eereoo  il  volto, 

Vegltan  . • . Eh!  ma  che  dico?  Ei  stesso  aduna 
Rapine  e rapitor.  Fra  I'  ombra  avvolto 
Giace  il  ladro  secato.  Ei  lo  riveda 
Quando  al  mattin  con  altro  nome  riedr. 
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/ giovani. 

Raperò,  o come  le  donzelle  animi 
T"  accusa»  di  fierezza  a di  rigore! 

E mostra»  d'  ahborrir  {noi  lumi  santi, 

Oode  • la  notte  il  ve)  ferrigno  indore. 

Ma  stringo»  poi  fra  que*  luoghi  lor  pianti 
Avide  al  ivo  quel  che  bramava  il  core. 

Salve  propizia  stella.  B tu  discendi, 

B l'aurea  face,  Imene,  Imene  accendi. 

Le  fanciulle. 

Qual  fior,  che  spiega  de  le  foglie  il  bello 
Leggiadramente  altero  ed  orgoglioso, 

Coi  nè  tepido  sol,  né  venticello. 

Fresco,  oè  manchi  umor  puro  e succoso, 

Vago  è finché  io  recondito  orticello 
Giace  • l'aratro  ed  all' armento  ascoso, 

" Giovani  vaghe  e donne  innamorate 
” Bramano  averne  e seni  e tempie  ornate \ 

Se  dallo  atei  vien  poi  rimosso,  giace 
Inonorato,  squallido,  negletto; 

Tal  cara  è a'  suoi  la  vergioella  e piace, 

Finché  del  suo  candor  fa  suo  diletto. 

Ma  se  ed  amante  cupido  ed  endice 
Còr  lascia  il  verginal  suo  fiora  eletto, 

Più  e nessun  non  è cera.  O d'ogni  bene 
Unico  autor,  acendi,  deh  ! accodi,  Imene. 

/ giovani. 

< omt  vedova  vita  in  infecondo 
Suolo  romita  e solitaria  siede 
Né  il  seno  ha  mai  di  dolci  uve  fecondo, 

Nè  mai  a’  innalza  sbvra  il  gradi  piede, 

Ma  va  etrieciando  pel  terreno  immondo, 

E là  sempre,  oode  uscio,  votgeii  e riede, 

N«  il  villan  mai,  nè  mai  l’ armento  stanco 
Vadesi  all'ombra  sua  posare  il  fianco; 

Ma  congiunta  al  marit'olmo  è poi, 

Superba,  a cara  al  buon  culto?  a’  estolle  ; 

Tal  perde  il  frutto  de'  begli  «ooi  suoi. 

Se  avara  è altrui  di  sè  la  vergiu  molle. 

Ma  cara  è piò,  piò  vaga,  ov'  ella  a'  tuoi 
Dolci  doveri  il  bel,  che  amor  donolle, 

Uff* a e soggetti,  o Imene.  Ah  ! scendi,  ah  ! scendi, 
R l'aurea  face,  Imene,  Imene,  accendi. 

Rib,  non  pugnar  eoo  tal  tuo  sposo,  o bella, 

^be  a te  pugnar  non  si  convito  eoo  lui  ! 

T»  il  tuo  dover  fra  le  sue  braccia  appella, 
li  denaro  i genitori  toi. 


Giusto  è ad  essi  ubbidir,  giusto,  o donzelli; 
La  patria  autoriuts  ha  i driui  sui, 

È la  virginità,  di  cui  sì  altera 
B schiva  or  vai,  non  è tua  tutta  iotara. 

Parta  n'ha  >1  genitor,  parte  n'ha  io  lai 
L' attenta  ed  amorosa  genitrice, 

E tu  del  terzo  tol,  del  terzo  aei 
Del  tuo  vago  tcior  posseditrica. 

Nè  dunque,  ad  essi  oppor  tu  non  ti  dèi, 

Ned  allo  sposo  contrastsr  ti  lice. 

Coi  lor  diritti  assi  cederò.  Ab!  scandi, 

E I*  su  ras  fica.  Imene,  Imene,  accendi. 


XXVI 

ATI. 

Ditirambo. 

Ali  poiché  su  volator  naviglio 
Glonie,  solcato  il  mare,  al  frigio  bosco, 
R intorno  volse  al  sacro  luogo  il  ciglio 
Per  folta  ombre  vetuste  orrendo  e fosco, 
Privo  di  meote  e privo  di  consiglio 
E avvelenato  di  rabbioso  tosco, 

Con  aspra  selce  si  recisa  ai  stesso 
Il  natio  pregio  del  riril  suo  sesso. 

Iodi  poiché  del  suo  perduto  onora 

S'accorsa,  e de  la  piaga  il  duol  sentìo  ; 
Da  le  vene  tnttor  lacera  fuore 
Di  vivo  saogua  tramandando  un  rio, 

A te,  grao  Madre,  sacro,  a dal  furore 
Tuo  santo  invaso  un  timpano  rapio  ; 

E percotendol  co  la  certe  dita 
Cosi  cantare  ed  ulular  fu  adita  : 

Ite,  o Galle,  ite,  o compagne 
Di  Cibcle  al  bosco  ombroso, 

Del  suo  nume  alto  e famoso 
Gregge  vago,  itene  a stuol. 

Voi  seguaci  mie  dell'  onde 
Le  minsccie  furibonde  - 
Coraggiose  dispregiaste, 

B lasciaste  il  patrio  suoi. 

Voi  di  Veoere  abborrendo 
Le  dolcezze,  i don  presenti 
In  voi  stesse  le  sorgenti 
Estingueste  del  piacer. 
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D«I  terrore,  che  v'ingombra, 

Deh  ! lo  apirro  serenate, 

F.  I'  interno  d«iol  calmate, 

Che  ti  morde  edace  e fiar. 

Vie:  che  più  tardati, 

Compagne,  ancora  ? 

Compagne,  tronchiti 
Ogni  dimora 
Su  eia  : aeguiremi 
A la  luceaie 
Magioo,  • l'ardua 
Opaca  selva 
De  la  -potteote 
Frigia  Cibel. 

Colà  mieto  da'  timpani 
De*  cembali, 

De'  orotali 

Il  rauco  tuon  rimbomba. 

Colà  la  frigia  tromba 
Acuto  carme  ióiuona, 

E percosso  oc  suona 
Il  moote  intorno  • *1  ciel. 

Ivi  d'edra  coronate 
Van  le  Menadi  furiate 
Ululando, 

Agitando 

Ributtato  all' aure  il  crine; 

E le  altissime  gride  furenti 
Geminando, 

Alternando 

Da'  lor  riti  misteriosi 

Al  volgo  ascosi 

Alla  Diva  offron  l’onor. 

Là,  compagne,  dove  quella 
Greggia  vaga  errando  va, 

Là  v'invita,  là  v'appella 
La  tremenda  Deità. 

ILm  cosi  appena  la  novella  femmine 

Disse  el  seguace  stuol,  che  grida  vd  ululi 
S’  udirono  repente  e voci  trepide- 
Novellamente  de'  sonori  timpani 
Il  muggito  a*  udio,  misto  pe'  cembali 
Percossi  a l' inarmonico  frastuono. 

Po»  correndo  frettoloso, 

Affannoso 

Quii  drsppel  patio  e baccante 
Ratto  al  giogo  Ideo  volò. 

Dissennato  delirante. 

Qual  indomita  giovenca, 

Cbe  dal  collo  il  giogo  scote 
Ati  avente 
Lo  precorre, 


Il  E quel  dietro  a lai  ai  pose 
Entro  da'  boschi  Idei 
Alle  secreta  cose. 

Poiché  entrovvi,  infermo  e lasse 
Arrestò  l'incerto  passo, 

E digiuno  in  braccio  al  sonoo 
L*  egre  membra  abbandonò. 

Un  languor  dolce  • soave 
• A irrigargli  I rai  discese, 

E te  fiamme  in  petto  accese 
i Del  furor  primo  ammortò. 

Ma  non  appena  il  eie!  sereno,  ai  feri 
Flutti,  et  aopposto  suolo  i rai  divi<a, 

E flagellando  gli  agili  destrieri 
L'  ombre  oottoroe  il  sola  in  fuga  mise, 
E rifuggendo  dal  novello  giorno 
Pè  il  aonoo  io  sen  di  Pasitia  ritorno, 

Cbe  desio  Ali,  e sedato  il  lorbo  in  seno 
De  T esterno  furor  i lami  aprio  ; 

E l'Ignominia  sua  scoperta  appena 
Versò  di  piaoto  disperato  uo  rio. 

E al  vasto  mar,  al  patrio  anol  lontano, 
Con  tai  ai  volse  amare  grida  iovano. 

O patria  ! o prima  attrice 
De'  miseri  miei  di, 

O qual  mi  ti  rapi 
Desiin  crudele! 

Ingrato!  io  di  lasciarti 
Noo  ebbi,  o patria,  orror, 

Qual  lascia  il  suo  signor 
Servo  infedele! 

Qui  fra  le  nevi,  e l'inameno  orrore 
Di  cupe  selve, 

Qui  fra  gli  orli  e l' iodomito  furore 

D' atroci  belve 

Pauroso, 

Doloroso, 

Affannoso 

Solitario  i di  trarrò! 

Nè  piò,  dove  m aie, 

O dolce  patria,  o mia 
Culla  ostai  saprò! 

Je  di  scoprir  da  lunga 
Quanto  piò  può  ai  sforza 
L*  loquela  pupilla, 

Qua*  brevi  momenti 
Che  l'alma  tranquilla 
Serena  ai  età. 

Ma  invano  m>raedo 
Cercando  li  va  ! 

Dunque  sempre  dal  (etto  natila 
Lasso!  errante 
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Vagante  - par  quatta 
Solitaria  foreste  - n*  andrò  ? 

Uà  gli  autor  de1  miai  giorni  infelici. 

Rè  gli  amici 

Rifadert,  abbracciare  potrò  ! 

Ab  ! tu  fremi,  tu  gami,  tu  palpiti, 
Lacerato  mio  povaro  cor  ! 

E che  affanni,  che  pianti,  ebe  lagrime 
▲ versar  li  rimangono  ancor  ! 

Dora  andrò 
Di  ma  aceiio  si  insano 
Portentoso 
Spettacolo  a dar  ? 

Vergognoso 

la  qaal  angol  ai  strano 
Sì  lontano, 

Sì  ignoto  ai  mortali 
Da' miai  mali 
L’ orrore  a calar  ? 

Io  garaoncal,  io  giovioa, 
lo  femmina,  io  fanciul, 

Vile  egualmente  a obbrobrio 
Dagli  uomini  a trastul  ! 

Ed  ara,  oimè  ! da'  studi 
Patrii  il  piò  nobil  fior  ! 

E mio  na*  patrii  lodi 
Era  il  primiero  ooor  ! 

Da  ma  venia  frequenta 
Popolo  al  limitar 
Di  giubilo  fremente 
Laudi  a corona  a dar. 

Qaando  del  nuovo  giorno 
Al  primo  comparir 
Solca  dal  mio  soggiorno 
Del  par  con  Ptbo  uscir! 

E in  aspetto  di  molla  doateila 
Or  mioiitra  da'  numi,  ad  ancella 
Di  Cibala,  o vergogna!  io  aarò! 

Di  quel  ch'era  vii  parta;  qual  aono, 
Eoo  d'  amor,  non  di  Veoere  un  dono 
Più  guatar,  più  aperar  non  potrò  ! 

Io  aerò  Menade! 

Io  de  la  frigie 
Algenti  rapi 
Degli  antri  cupi 
Colle  foranti 
Belva  voraci 
1 di  fugaci 
Mule  vivrò! 

0 duci,  che  T anime 
Mi  lincia  a lacera! 

Rè  quel  che  fai, 


Barbari  Dei, 

Disfar  ei  può  ? 

Ron  ai  avea  detto  >1  garaoncello  appena, 
Cba  il  suon  da’  suoi  dolenti 
Mestissimi  lamenti 
Giunse  colà,  dove  dal  carro  sura'o 
Da*  frigi  monti  la  possente  Dea 

I tuoi  leon  eciogliea. 

Disdegnosa, 

Furiosa 

Con  tronchi  accenti 
Con  rotte  grida 
Alto  frementi 

Al  fier  fulvi  giubbaio-ermenti-eida 

Tal  parlò: 

Venne  al  aacrilego 
Spergiuro  ingrato 
Ruggendo  l' avventa: 

L*  enei,  lo  agomenta, 

B ribelle  a la  mia  aelva 
Lo  rispingi,  lo  rinietva. 

E del  collo  muscoloso 
Agitando 

II  eetoso 

Irto  erto,  empi  d*  intorno 
D'  ululi  e di  muggiti 
Lo  valli,  i monti,  i liti. 

Così  dicendo  il  freno 

Dì  proprie  man  gli  sciolse. 

Tolto  il  furore  accolse 
Da  la  Diva  sdegnata 
In  ee  la  beltà  atroce. 

Mutando  feroce 
Le  via  divora,  e lessa 
Alti  dovunque  passa 
Vestigi  del  furore  • 

Divio  cba  le  raccende, 

E a 1’  ultimo  discende 
Lito  del  mer,  ove  spargeva  ai  venti, 
Cba  non  I'  udito,  soletto 
Il  mesto  giovinetto 
Il  grave  suon  da'  disperati  accenti. 
Fremendo, 

Ruggendo 
Bramosa  di  sangue 
A lai  a*  avventò. 

Fuggendo, 

Gcmeodo 

Ei  pallido  esangue 
Al  bosco  tornò. 

Ivi  a la  Dea  aervì  dolente  e meato 
Tutto  da'  tuoi  miseri  giorni  il  resto. 
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O sovrana  di  Dindiino,  o Dira 
O gran  Dira,  o tremenda  Cibele, 
Altre  menti  avvelena,  altri  cor. 

Altri  viva  al  tuo  nume  devoto, 

Altri  a te  sparga  voti  e querele  ; 

He  non  arda  il  tao  sacro  furor. 

XXVII. 

A H A B L I O. 

Carato  mi  giunge,  o Manlio, 

Il  flebile  tuo  scritto. 

Onde  non  senta  lagrime 
M’  apri  il  tuo  core  afflitto  \ 
Perchè  nel  grave  turbine 
Che  sul  tuo  capo  aduna 
La  sempre  ai  buoni  indocile 
Volubile  fortooa, 

A te  fra  Tonde  naufrago 
Quasi,  e nel  daolo  assorto 
La  man  io  stenda,  e porgati 
Co’  versi  miei  conforto  ; 

Cui  nè  pii  il  sonno  io  vedovo 
Letto  quiete  apporta. 

De'  più  suoi  doni  Veoere 
Squallida  appresta  e smorta, 
Cui  pieno  di  mestizia 

L’alma  angoscio*  e *1  petto 
Gli  aurei  acrittor,  nè  pascolo 
Più  recao,  nè  diletto. 

Le  dolenti  tue  lagrime 

Terger  m’é  dolce,  amico; 

£ accoglierti  s difenderti 
Contri  il  destin  nemico. 

Ma  deh!  perchè  si  misero, 

Si  sventurato  io  sono, 

Che  di  compianto  sterile 
Sol  posso  farti  dono  ? 

E acciò  non  abbi  a credere, 
Che  il  dolce  incarco  io  senta; 
Odi,  me  pur  qual  turbine 
Flagelli  aspro  e percola. 

Degli  anni  miei  più  floridi 
Nel  verdeggiante  aprile. 
Quando  la  veste  diedermi 
Candida  giovanile. 

Molto  scherzai:  nè  il  tenero 
Mio  stil  fu  a lei  discaro. 

Che  suol  si  scarso  mescere 
Dolce  a cotanto  amaro 
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Ma  del  compor  U facile 
Vena  e T estro  nati» 

Tenne  T acerba  a spegnere 
Morte  del  fratei  mio. 

O mio  frate!  ! o misero! 

Deh  come  io  ti  perdei  ! 

Teco  i miei  beo  perirono 
Perirò  i piacer  miei. 

Sotto  lo  stesso  fulmine 
Tutta  la  caia  piomba, 

Teco  fotta  precipita  * 

Entro  la  stessa  tomba. 

Rè  gioia,  nè  letizia 

Più  resta  al  nostro  core, 

Che  tu  la  comun  anima 
Bri,  il  comun  amore. 

Oj  per  tal  morte,  o Manlio, 

Che  m*  ha  il  fratel  rapito 
Ho  da  l’alma  ogni  stadio, 

Ogni  piacer  bandito. 

Né  deggio  vergognarmene, 

Se  qui  vivo  soletto, 

Ed  altri  insalta  al  vedovo 
Mio  solitario  letto, 

Nè  tu  rimproverarmene, 

Maolio,  non  dèi  per  questo  : 

Son  anzi  da  compiangere 
Nel  caso  mio  funesto. 

E tu,  caro,  perdonami, 

Se  quello  io  non  T apporto 
Che  imploro  a me  medesimo 
In  Unti  mal  conforto. 

Nè  qui  di  libri  ho  copia, 

Nè  molto  leggo  o scrivo  : 

Che  io  Roma  ho  casa  e stabile 
Soggiorno,  in' Roma  io  vivo: 

E pochi  de'  moltissimi 
Libri  qua  veogon  meco, 

Ore  par  uso  piccolo 
R breve  arnese  io  reco. 

Oode  non  creder,  Manlio, 

Che  io  per  durezza  il  faccia, 

Nè  d’  alma  poco  ingenua 
Non  mi  dar  colpa  o taccia. 

Ed  oh  come  faroilo. 

Se  far  io  lo  potessi, 

Se  tranquillo  lo  spirito, 

Se  lieto  il  core  avessi  ! 

Non  Gì,  eh'  io  nel  silenzio, 

Muse,  d' okhlio  ricopra 
Ogoi  favor  di  Maolio 
Ogni  consiglio,  ogni  opra  : 
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Rè  che  il  tempo  fuggente 
D’  oscurità  fre  I'  ombre 
Il  Dome,  la  memorie 
Del  caro  amico  adombra. 

A voi.  Dire  Cestelle, 

Io  lo  dirò,  nè  voi 
Lo  tacerete;  e parline 
Sempre  la  fama  poi. 

Egli  dal  freddo  tumulo 
Dopo  il  fatei  tuo  giorno 
Vegga*»  ogoor  risorgere 
Di  nuora  luce  adorno: 

Rè  possa  ooqua  di  Haoiio 
Tesser  sul  nome  illustre 
Sospesa  in  alto  il  fragile 
Lavoro  Arsene  induttre. 

Roto  v*  è ben,  qual  Venere 
9’  arse  implactta  il  seno, 

B quel  mi  porse  a suggere 
Mortifero  veleno. 

Allora  io  divamparne, 

Quel  le  fornace  etnèe. 

Qual  presso  a le  Termopile 
Dirsmpi  T onde  etèa, 
Doglioso,  malinconico 
Da*  grand'  occhi  intanto 
Amaro,  inessiccabili 
Versando  un  rio  di  pianto. 
Ma  ben,  qual  suole  un  limpido 
Inargentato  fonte 
Placidamente  scorrere 
Dal  aen  d' ispido  ornate, 

E prono  io  giù  volreodosi 
A la  sopposta  valle 
Sceoder,  fra  denso  popolo 
Lungo  il  battuto  calle, 

Dolce  riitoro  a porgere 
Al  pellegrino  stanco, 

Quando  l'agosto  torrido 
Apre  a la  terra  il  fiaaco; 

O qual  da  l’alto  al  pallido 
Rocchier,  che  i numi  implora, 
Vico  fra  T avverto  turbina 
Fiato  di  plecid’  óra  : 

Tal  venne  e me  di  Manlio 
L'aita  ed  il  sostegno 
De  la  Dire  implacabile 
A minorar  lo  sdegno. 

Ki  largo  campo  ai  teneri 
Giuochi  d' amor  m’aperse, 

E dolce  asilo  e amabile 
Beltà  a goder  m'offerse; 


Rè  ricusò  d’  ammvtiei  ini 
In  parte  dell*  amore. 

Le  più  aascose  aprendomi 
Occulte  vie  del  core. 

E qual  beltà  veghi«sima. 

Qual  leggiadrìa  fu  quella! 

La  veggo  ancor,  di  Venere 
Leggiadra  al  pari  e belle. 
Quale  in  quell'atto  parsemi, 
Che  prie  le  vidi,  e venne, 

B in  portamento  nobile 
Sol  limitar  >i  tenne. 

Tu  già  del  prode  al  talamo 
Proteailao  venia 
Scorta  da  infausti  logorìi 
L'amante  Laodomia, 

Sponsal  fuoesti  a compiere 
A’  sommi  Dei  non  grati, 

Cui  voti  e sserifiùi 
Pria  non  eveen  placati. 

O Ramasi,  o Eannuiia 
Tremenda  Dea,  non  faccia 

10  nulla  mai,  che  ai  vindici 
Numi  del  eiel  non  piaccia!  * 

Laodamia  sul  cenere 
' Del  cero  sposo  esaogue 
Apprese,  de  le  vittime 
Qual  brini  in  l'ara  il  sangue: 
Costretta  a prie  dividersi 
Dal  seo  del  caro  sposo. 

Che  due  verni  minsero 

11  puro  amor  focoso; 

Onde  le  fosse,  a 1*  avide 

Brame  alcun  pascol  dato, 

Men  grave  il  luogi  vivere 
Dal  caro  oggetto  amato. 

E le  Parche  il  sapevano, 

Crude  ! ebe  il  nodo  ordito 
Si  dieciorrla,  ee  ed  Ilio 
Protestilo  fost’ito. 

Che  allor  pel  ratto  d’Elena 
A le  fatai  vendetta 
Appellava  di  Grecia 
Troia  la  gente  eletta. 

Troia,  che  comun  d’  Asia 
Tomba  e d’  Europa  fue, 
Spenti  gli  eroi  magnanimi 
Fra  le  rovine  sue. 

Ed  altri!  per  qual  barbaro 
Destin  perverso  e rio, 

O Troia  infauste,  e togliermi 
Venisti  il  fratei  mio! 
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O mio  fratti  ! o mimo  ! 

Deh  come  io  ti  p«rd«i  ! 
Teeo  i miei  ben  perirono, 
Perirò  i piacer  miei. 

Sotto  lo  stesso  fulmine 
Tutta  la  caia  piomba, 

Teco  tutta  precipita 
Entro  la  itene  tomba. 

Nè  gioia,  nè  deliaia 

Piò  reità  al  noitro  core  ; 
Cbe  tu  la  comun  anima 
Bri,  il  comune  amore. 

Or  te  non  fra  la  ceneri 
Note  degli  aei  accolto 
Amico  lool  nel  patrio 
Seoo  non  tien  sepolto. 

Ma  pretto  a Troia,  in  barbara 
Terra  odiosa  ai  Dei, 
Inonorato  cenere 
E aeonoiciuto  tei. 

Coita  fu,  che  la  patria 
Nativa  abbandonata 
Reconi  allor  1'  argolica 
Gioventù  fera  armata; 
Perchè  l' infame  adultero 
Del  furto  non  godane, 

E chete  io  seno  ad  Elena 
Le  notti  non  traeste. 

Ed  ahi  ! fu  allor,  bellissima 
Liodamia,  eba  amaro 
Colpo  diaciolse  il  vincolo 
A te  ai  dolce  e caro. 

O in  qual  profondo  baratro 
Cadeati  afflitta  a amorta 
Da  1'  amor  ino  nel  vortica 
Voraginoso  assorta! 

Inabiaaar  I'  arcadico 
Aquoao  ano!  non  vide 
Cotanto  un  dì  I'  altissimo 
Fenèo  per  man  d*  Alcide, 
Quando  squarciato  l’ intimo 
Sano  del  monte  imposto 
Diè  largo  il  pasto  u libero 
A lo  atagoo  aoppoeto, 

Allor  cbe  gli  Stiufalidi 
Mostri  cacciar  poteo, 

E del  signor  tuo  barbaro 
Il  crudo  cenno  empito  t 
Onde  al  geniale  talamo 
D*  Bbe  veasoaa  tratto, 

Fa  poscia  dal  consorzio 
Lieto  de*  numi  fatto. 


Ma  piò  profondo  il  baratro 
Fu  del  tuo  grande  amore, 

Cbe  a tu  l’ incarco  docile 
Feo  del  divin  furore. 

Men  di  te  amante  e tenera 
Al  geoitor  la  figlia 
Nudre  il  nipote  pargolo 
Speme  de  la  famiglia  ; 

Cbe  a la  avite  dovizie 

Succeda,  e 1*  empie  brame 
Deluda  un  dì  de  1*  avido 
Congiunto  avaro,  infame. 

Meo  di  te  amanti  e tenere 
Due  colombelle  i baci 
Cupidi  i morii  alternano 
Dolciasimi,  vivaci. 

Benché  cote  è la  femmina 
Volobil  apasso  a infida, 

Ed  è par  cieco  e misero 
Quell*  uom  che  e lei  e*  affida. 

Ma  d*  ogni  altra  più  immobile 
Folti  a in  amar  costante 
Dal  di,  che  i cari  unironti 
Lacci  al  tuo  biondo  amante. 

Nè  fu  da  te  dissimile, 

Ma  in  amor  pari  e io  fede 
La  renosa,  che  in  Manlio 
Ai  nostri  amplessi  diede. 

Scherzoso  il  Dio  d*  Ideilo 
Candido  in  croceo  manto 
Votavale,  corretele 
Lieto  e giulivo  accanto. 

E sebbene  io  non  aiate 
Bastante  a farla  paga, 

E ad  altri  amor  trascorrere 
Soglia  talvolta  vaga  t 

Molesto,  coma  sogliono 
Gli  stolti,  io  non  le  aooo, 

E i rari  furti  tollero 
Facile,  e le  perdono. 

E che  ? Giono  medesima 
Non  incolpata  fut  ; 

Nè  far  minori,  o massimo 
Giova,  la  colpe  tue. 

Ma  nè  convien,  cbe  gli  nomini 
Mettami  al  par  con  Dio; 

Nè  a Iti  noioso  aasiduo 
Custode  impor  pois*  io. 

E qual  dritto  ai  proprio 
Posso  vantar  an  lei, 

Chi  libera  spontanea 
Venne  egli  amplessi  miei'’ 
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Che  non  a me  concentro 

I genitor  ? che  il  latto 
Bieco  folle  diridere, 

E porgermi  diletto  ? 

Eh!  baita  a me,  le  candido, 

Se  caro  è a lei  quel  die, 

Che  venosa  ricorrere 
Suol  fra  le  braccia  mie. 

Ecco  trafitto,  o Manlio, 

E misero  qual  sono, 

II  sol,  che  posso  porgerti 
Per  fsvor  tanti,  dono. 

I Tarli  miei,  che  vivano 
Per  lunga  «aria  d'anni, 

Emì  il  tuo  nome  tolgano 
Del  tempo  edace  ai  danni. 

E i don  lor  larghi  aggiungami 
Gli  Dai  del  eie!  aupremi, 

I don,  che  tuoi  profondere 
A le  bell*  aloe  Temi, 

E eii  felice,  e aialo 

L'idol  tuo  dolce,  e ’l  loco, 

Ove  d'amor  solevamo 
Tener  lì  lieto  giuoco  ; 

E aie  fatica,  I’  adito 

Chi  i*  bai  piacer  m' speme, 

B ben  tanti,  a al  ingenue 
Gioia  a goder  ra’  offerte  : 

E tu  aovr*  altri,  o candida 
Luca  degli  occhi  miei. 

Tu,  che  di  me  medesimo 
A me  più  cara  lei. 

XXVIII. 

IL  GIURAMENTO  FALLACI.. 

(ritira  la  donna  mia,  che  la  sua  mano 
Serba  a ma  sol;  cba  Giova 
Giove  medesmo  chiedertela  invino. 

Lo  giura  si;  ma  quel  che  a cieco  amarne 
Ginrer  I*  amate  suole, 

Scriver  ani  vento,  o su  l'acqua  li  vuole. 


l'ott.  Lutnic , r ol.  VX.,  Catullo. 


XXIX. 

ALL'AMICA  INFEDELE. 


Un  dì  fingendo  amore. 

Che  di  ma  paga  il  core 
Tuo  sol  serbavi  a me: 

Che  Giove,  Giove  illesso, 

A me  posposto  avresti, 

Ch'eterna  serberesti 
La  tua  giurata  le 
Ed  a la  tue  parole 
Io  semplice  crede», 

Beato  ne  P idea 

Del  tuo  costante  amor: 

B l'amor  mio  non  era 
Volgare,  indiffereote, 

Ma  pari  a quel  che  sente 
Pe'  figli  il  genitor. 

Or  ti  conobbi  alfine, 

E sebbeo  t'amo  ancora. 

Sebbene  mi  divora 
L’antica  fiamma  il  aeo  ; 

Pur  mi  ti  cangi,  e ornai 
Più  noo  mi  sembri  quell»  , 

Già  mi  ti  fai  men  bella, 

R mi  lusinghi  rato. 

Con'  esser  pad  * dirai* 

Coma  ? Boi  so  ; crudele 
So  che  da  I*  oota  il  fiele 
Più  delirar  mi  fa. 

Ma  scoto  aocor,  che  meuo 
Che  non  solca  t' celialo, 

E che  P error  mio  primo 
A dileguar  ai  va. 

XXX. 

L'INGRATITUDINE 

Ili  una  vana  lusinga,  una  follia 
Lo  sperar,  che  ti  aia 

Grato  alcun  mai  del  beo,  che  tu  gli  faccia. 

D*  ingrati  un  nido  è il  mondo.  Inutil  cosa 
E ogni  beo  far.  Ansi  non  io,  se  v'abbia 
Altra  mai  più  noiosa  e cba  più  spiaccia. 

Misero  ! io  ’l  so,  ebe  il  più  mortai  nemico 
Ho  in  colui,  ebe  testé 
Ebbe  il  più  caro  io  me  Punico  amico. 
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XXXI. 

IL  DELIRIO  D'  AMORE. 

Non  v’ è donna,  ni  donzella» 

Ch'abbia  il  ?anto  d’  esser  bella. 

Clic  pota' anco  avere  il  vanto 
D*  esser  tanto  amata,  quanto 
Tn  lo  fosti,  o Lesbia  mia. 

Ite  esser  può  mai  fè,  che  aia 
Pari  a quella,  che  al  tuo  amore 
Fido  ognor  serbò  il  mio  core. 

Or,  tua  colpa,  a tal  son  giunto, 

Che  smarrito  in  no  aol  ponto 
T'odio  e t’amo  a tal  eccesso, 

Che  se  fusti  ognor  peggiore 
Uè  più  odiarti  io  non  potrei, 

Nè  più  amarti  non  saprei, 

Se  venissi  ognor  migliore. 

XXXII. 

L'AMORE  KOS  CORRISPOSTO. 

Se  il  più  puro  piacer  è qoel  che  lenta 
Un'  anima  bennata,  ove  ratnmeote 
1 benrfizii  atti, 

E che  mantenne  altrui 
La  dita  fè,  nè  scudo  nò  difesa 
De*  semplici  a sorpreaa 
Nel  nume  de’  celesti 
Mai  fece  ai  suoi  protesti; 

Oh!  che  dolce  piacer,  che  gioia  pura 
In  tale  ingratitudine  è aerbata 
A I’  età  mia  più  tarda  e più  matura  ! 

E che  altri  dir  poteo,  che  lar  giammai 

In  altrui  prò,  eh’  io  pur  oon  feci  e diasi  ? 

Ma  tutto,  oimè!  smarrissi, 

Tufo  si  dileguò,  tutto  rapìo 
D»  quest*  anima  ingrata  il  cieco  obblìo. 

Ma  di  che  mi  lamento’ 

Oi  che  fo  al  cor  tormento  ? 

Che  non  anch'io  m* ostino? 

K contra  il  mio  destino 

Che  non  cancello  la  memoria  iograta? 

Dittici!  cosa  è Pamor  suo  costante 
Depor,  dimenticare  a un  vero  amante. 


Diffidi  cosa,  è ver:  ma  o mala  o bena 
Deporta  al  fio  conviene. 

Altro  scampo,  altro  mezzo  io  non  vi  veggio, 
E ad  ogni  modo  il  deggio. 

Deh  ! Se  in  voi,  santi  Dei,  se  de’  lor  mali 
I miseri  mortali 

Sperar  denno  rifugio:  0 se  porgeste 
La  man  possente  altrui 
ffe  l'ultimo  periglio; 

A me  volgete  il  ciglio. 

E se  incolpato  io  fai  ; 

Deh  ! questo  crudo  amore 
Strappatemi  dal  core, 

Che  tento,  qual  mortifero  letargo, 

Ogni  fibra  mi  penetra,  ogni  vena, 

R tutti  m’avvelena 
I piacer,  le  dolcezze  de  la  vita. 

« Non  prego  io  già  (nè  puote  aver  più  loco) 
Che  la  mia  fè  tradita 
Amor  vendichi  io  lei  con  oovel  foco. 

Nè  che  un  viver  pudico  I suoi  compunsi 
Falli  iufioiti,  immensi. 

Ma  ch'io  la  mia  tranquillità  perduta 
Ricorri,  e si  risani 
La  mia  crudel  ferita. 

Questo  pel  ben,  eba  fei, 

Se  ne  fei  mai  ; questo  è che  imploro,  o Dei. 

XXXIII. 

A RDFO. 

0 Rufo,  o amico  un  dì  creduto  invano. 
Inrao  ? aozi  con  tal  mio  danno  e tanto, 

Sì  destro,  e con  tal  mia  vergogna  e duolo 

^o  mi  forasti  il  aolo 

Ben,  che  io  m’avessi  al  mondo, 

L’  unico  mio  diletto  ! 

O del  mio  puro  affetto 
Veteu  ! o peste  ria 
Dell’  egra  vita  mia  ! 

XXXIV 

L B S B I O. 

fjesbio  è bel.  Come  no?  Se'Lesbia  lui 
A te  antepon,  Catullo, 

Con  tutto  il  Casto  de*  Valerti  tui  ? 

Ma  costui  venda  me 
Co  la  mia  casa  ioters, 

Se  trova  chi  gli  dia  dna  baci  o tre. 
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XXXV. 

A GIOVEKZIO. 

Nè  trovar  non  potesti  in  tanta  |«nta 
Altro  euabil  cotanto 
Altro  così  avvenente, 

Che  aveste  del  tuo  amor,  Giovenaio,  il  vanto, 

Che  codeat’otie  tuo 

Rato  nel  snol  morboso  di  Pitturo, 

Pallido  più  che  un  simulacro  d'auro? 

E l’ami  or  ai,  che  ardisci 
D'  anteporlo  anche  a me  ? Stolto,  non  sai, 
Qual  gran  peccato  (ai! 

XXXVI. 

A QUID  ZIO. 

Quinzio,  ae  vuoi,  che  deggia 

Gli  occhi  Catullo  a te,  o a*  altro  a’ ite 
Degli  occhi  più  soave  : 

Quinzio,  non  gli  rapir  quel  cb'ei  careggia, 
Ch'egli  ama  piò  degli  occhi,  o a' altro  a' ire 
Degli  occhi  più  soave. 

XXXVII. 

IL  MARITO  BALORDO. 

Jj tibia  preaeote  suo  marito  a me 
Dice  ogni  mal  : ci  ne  festeggia  in  sè. 

Bestia  ! tu  nulla  intendi. 

Qualor  Lesbia  tacesse, 

Esser  potria,  che  avesse 
Libero  il  cor?  — Ma  grida  e mi  tormenta. 
Non  sol  dunque  1’  amor  nostro  rammenta} 

Ma  ciò  eh’  è più,  di  sdegno 
Inviperisce.  — Segno 
Ch'arde  nel  sen  d'amore. 

E sempre  il  labro  interprete  del  core. 


XXXVIII. 

L’ODIO  E L’AMORE. 

Amo  ed  odio.  E eh* è mai  ciò? 

Mi  dirai  : Io  non  lo  so. 

So,  che  il  sento  e n'ho  tormento. 

XXXIX. 

LA  BELTÀ  E LE  GRAZIE. 

Par  Quinzia  a molti  una  beltà  finita. 

Io  veggo  e ammiro  in  lei 
Bel  color,  bella  taglia  e bella  vita 
Ma  dir  beltà  Jinita  io  non  potrei. 
Graode  qual' è grazie  non  ha  nè  vezzi, 
Lesbia  si,  Lesbia  è una  beltà  /inila: 

In  cui  ai  vede  unita 

Alla  egregia  beltà  la  copia  rara 

De  le  grazie,  che  aperte 

Mirami  in  tutte  I*  altre  a parte  a parte. 


XL. 

GL’  INNAMORATI. 

Non  mi  lascia  Lesbia  io  pace, 
Mi  maltratta,  e mai  non  tace. 
Mi  puniscano  gli  Dei, 

Se  non  m*  ama  alia  follia. 
Come  ciò?  Quaot’ella,  tanto 
Io  di  mal  pur  dico  a lei. 

E puniscanoli  gli  Dei, 

S'io  non  l’amo  alla  follia. 


XLI. 

A CESARE. 

Cesare,  1' amor  tuo  punto  io  non  citerò  ; 
Rè  saper  bramo,  se  sei  bianco  o nero. 
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XLII. 

1S  MORTE  DI  QUINTILI*. 

S.  I'  ohi  taciturne 
Entro  le  gelìd*  uro* 

Ileo  conforto  del  pianto,  che  versiamo, 
Calvo,  e de*  spenti  amori 
Le  aoavi  faville  ridestiamo  t 
Ho  de  r inesorato 
Immaturo  suo  fato 

Tanto  non  poò  Quiotilia  aver  dolore. 
Quanto  ha  piacer  del  tuo  ooataote  amore. 

XLIII 

AL  SEPOLCRO  DEL  FRATELLO. 

P er  gnu  t«rr«  • per  gnu  miri 
Veogo  al  cenere  tuo  muto. 

Fratei  mio,  veogo  io  tributo 
Le  mie  lagrime  a variar. 

Vengo  a porgerti  gli  eatremi 
Don  di  morte,  e co*  dolenti 
Miei  mattinimi  lamenti 
Te,  ma  invano,  a richiamar. 

Fratei  mio,  deh!  quale  indegno 
Pier  deatia  mi  ti  rapìo! 

Deb!  gradirci,  o fratei  mio 
Questo  pianto,  e questo  onor. 

Che  aicrò  de’  padri  antiqui, 

Che  fur  già,  lo  mel  pietoso  : 

Ed  eterno  abbiati  tipoao 
Il  tuo  «pino  e 1’  ossa  ognor. 

XLIV. 

LA  CALUNNIA- 

il  credi,  eh.  ollr.ggiir  por. li*  io  mai 
Il  dolce  idolo  mio, 

Cb.  beo  dogli  ocobi  mi  è piò  ero  ami  ? 
Coponio,  io  ool  polli  : 

Hi  m il  poti. si,  or  nolo  io  I’  «mirri. 

M.  tn  do  le  tot  colpi 
Altrui , Copooio,  incolpo. 


XLV. 

L*  amore  ricuperato. 

Tinto  non  è piteer,  quinto  qnol  bene 
Ottener,  che  el  brune  e sene,  ep.ur. 

Or  con  quel  mio  piece'  «®  " '**'*' ’ 

E torni  all*  amor  mio, 

Lesbia,  chi  può  I*  intenda. 

Tu  stessa  mi  ti  rendi,  • fai  ritorno 
Volontaria  al  mio  ««no. 

O di  luti*  i miei  giorni  il  più  ««reno, 

O il  più  candido  giorno! 

Chi  può  bramar  di  più  ? Chi  più  giocondo  -, 
Chi  più  felice  è al  mondo  ? 


XLVI. 

A conno. 

Se  ha,  Comin,  che  irato 
Acetoni  il  volgo  tua  caoiiie  infame  : 
Prima  la  lingua  ria 
A*  buoni  infesta  ha 
Patto  di  erodo  avvoltoio  affamato  j 
Pasto  di  corvo  gli  occhi  \ e le  intestine 
L'ingordigia  canina, 

E il  resto  del  carname 

De*  lupi  sanerà  l'ingorda  fame. 

XLVII. 

AD  UN  CRITICO  IGNORANTE. 

So».nte  I.  pollice  faretre 
Del  vate  cireneo  per  te  votai, 

Onde  veder,  se  mai 
Alfio  mi  ti  placasti. 

E di  roncarmi  intorno, 

Insetto  vii,  lasciasai. 

Ma  ho  faticato  Invano,  e sparse  ai  venti 
Ilo  le  roinaccie  e i detti  miei  pungenti. 

Ma  che  ? già  un  aottil  velo  mi  difeode 
Da  tuoi  colpi  impotenti  ; e il  ferir  mio 
Sul  capo  inevitabile  ti  accade. 


Digitized  by  Google 


73 


XLVIII. 

IL  RICCO  POVERO. 


ELEGIE 


XLIX. 

LA  PROMESSA. 
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tuoi  predii  formino,  Mamurra,  «odo 
Grandiosi  in  verità. 

E qoal  mai  coaa  v'ha,  eh* ivi  non  aia? 
Uccellagion,  peschiere, 

Prati,  campagne,  a fiera. 

Che  prò  ? tolto  divorano  le  spase 
Son  ricchi  i predii  ; ma  a le  manca  tutto: 
Lodi  nei  quei  -,  ma  in  se' smunto  e asciatto. 


C ottante  eterno,  o balta, 
Tn  mi  prometti  amore. 
Pietosi  Dei,  sincera 
Sia  la  promana  e vera  i 
Ed  amistà  sì  ssnta 
Non  sia  giammai  finita, 
Che  el  finir  de  la  vita. 


Dobbiamo  alia  amicizia  dell  illustre  L.  Correr  la  traduzione  seguente; 
vera  gemma  di  questo  nostro  Parnaso. 


LA  CHIOMA  DI  BERENICE 

TRADOTTA 

DA  LUIGI  CARRER 


Quel  ebe  tutte  spiò  dell’ universo 
■ondo  lo  feci,  e seppe  delle  stelle 
Orto  ed  occaso;  come  il  radiente 
Caedor  s*  oscuri  si  sole  iofaticato  ; 

Come  a certa  stegion  cedano  gli  astri  ; 

E come  dall'  aereo  suo  viaggio 
Amoroso  desio  Tiivie  diparta 
E costringa  di  furio  ai  Lstmii  sassi; 
Qael  Conooe  brillar  me  vide  in  cielo, 
■*i  gii  fulgida  chioma  a sommo  il  capo 
Di  Berenice,  e eh*  ella  e molti  numi 
Votò,  le  molli  breccia  protendendo, 
Quando  recente  sposo  il  re  sceodee 
A disertar  le  terre  Assire,  i dolci 
Segni  portando  di  notturna  lotta 
Dorata  a conquistar  virgioee  spoglie. 

Eorae  che  han  esse  le  novelle  spose 
Venere  in  ire,  o turbano  le  gioia 
Ai  parenti  con  false  lagnasene, 

Allora  che  del  talamo  alla  aoglie 
Gemono  inconsolabili?  Se  fausti 


IHi  sien  gl'iddìi,  non  gemono  veraci. 

Di  che  assenoommi  co*  suoi  molti  pisoli 
La  mia  reina,  il  dì  eba  a*  inviava 
All'  atra  pugna  il  giovine  marito. 

Ha  non  il  letto  vedovo  piangevi 
Abbandonata:  ai  del  fratei  caro 
La  dolorosa  dipartita,  qoando 
Mortalmente  il  dolor  I'  egre  midolle 
Ti  laoTava,  il  cor  misero  ardea, 

E lo  spirto  venia  meno  alla  salma. 

Par  eri  tu  la  vergine  magnanima 
Da' tuoi  primi  anni!  O ti  faggi  di  mente 
Quel  tuo  splendido  fatto,  anche  a'  più  forti 
Meraviglioso,  onde  resi  consorta 
Fosti  meritamente?  Bd  ehi!  lo  sposo 
Con  che  mesti  ricordi  accomiatavi. 

Che  pianto  agli  occhi  li  tergea  la  mano! 
Qoal  cosi  forte  Iddio  li  cangiò  adesso 
Cotanto  ? o a nullo  amante  amor  perdona 
Aver  presso  l'amato?  6 fu  io  quell'ora 
Chs  pel  dolce  marito,  insangoinando 
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L’  are  coi  tori,  a tatti  quanti  i numi 
Mi  promettevi  »'  «i  facce  ritorno 
E dopo  lunghe  guerre  Asia  assoggetti 
All*  Egizia  corona.  E per  tal  voto 
Sorgo  io  cielo  a brillar,  mirahil  astro, 

E la  prometta  singolare  adempio. 

Repugnaote  alla  tua  fronte  fai  tolta, 
Ripugnante,  o reina  ; pel  tuo  capo 
E per  te  atessa  il  giuro,  e reo  tal  giuro 
Sappia  a*  mendaci.  Ma  chi  regge  al  ferro  ? 
E quel  monte  ei  forò,  di  cui  non  vede 
La  prole  lucentissima  di  Ftia 
Altro  maggior,  quando  saggìaro  i Medi 
Novello  mare,  e per  lo  diviso  Athos 
Veleggiar»  le  barbare  caterve 
In  sulle  navi.  Tanto  cede  al  ferro  ; 

Noi  crini  ebe  potere  ? Stermini  Dio 
De*  Calibi  la  rana,  e chi  fu  primo 
La  terra  a violar,  ne  trasse  il  ferro, 

E il  rigor  ne  ammalila.  Gemean  le  chiome 
Sorelle  mie,  divette,  il  mio  destino, 
Quando  l'alato  corridor  d’  Arsi  noe, 
Dell'Etiope  Meninone  gemello, 

L1  aèr  coll*  agitate  ali  fendendo, 

Mi  s' appresenta,  e me,  per  le  saperne 
Aure  rapite,  di  Venere  casta 
Drpone  in  grembo.  Essa  la  Dea,  gioconda 
Frequentatrice  i liti  Csnopei, 

ZeQritid*  lui  suo  messaggiero 
Inviava,  perchè  sola  fra  i molti 
Celesti  lumi  non  rifulga  I’  aurea 
Corona  d'  Arianna.  Ed  io  tra  gli  astri 
Avrommi  seggio,  vittima  recisa 
Al  biondo  capo.  Molle  tuttavia 
Di  pianto,  tra  gli  amichi  astro  novello. 

Ne'  templi  eterni  mi  locò  la  Diva, 


A splender  tra  il  Leon  fero  • la  Vergine, 

Presso  la  Licsonide  Calisto  ; 

E precedo  a nascondermi  Boote, 

Che  de' celesti  lumi  altimo  e tardo 
Si  taifa  nell’altissimo  Oceano. 

Ha  benché  a notte  me  prernan  de*  Nuoti 
Le  vestigia,  e col  di  l'argentea  Teti, 

M’accolga  (eoo  tua  pace  il  dirò  pure, 

Vergio  Ramousis,  chè  timor  non  punte 

Farmi  bugiarda,  nè  se  andarne  io  deggia 

Tra  le  stelle  di  scherni  straziata 

Mi  rimarrò  di  far  palese  il  vero 

Quale  in  cor  starnati);  no  di  tanti  onori 

Così  non  godo  che  vieppiù  non  m’anga 

Del  regio  capo  a cbi  fui  tolta,  tolta 

Per  sempre,  e in  coi,  mentre  eh'  io  vergin  vissi, 

Di  qual  ai  fosse  unguento  ognor  digiuna. 

Abbondanti  di  mirra  ebbi  profumi. 

O voi,  cui  della  teda  il  desiato 
Raggio  congiugne,  pria  che,  il  vel  rimosso 
Dal  sen,  darvi  all' unanime  consorte. 

Libate  a me  dall'  onice,  se  casto 
Sia  il  vostro  rito.  Ma  chi  si  commette 
All'adultero  impuro,  ah!  di  colei 
Le  vaae  offerte  dissipi  le  polve; 

Chè  non  to’  da  malvagi  sacrifizio. 

A voi,  sposi,  concordia,  e pace  invoco, 

E vita  più,  • più  sempre  felice 
In  compagnia  d’amore.  E tu,  regina. 

Quando  olocausto  a Venere  farai 
Ne*  di  solenni,  io  ciel  mirando,  senza 
Balsami  non  lasciarmi,  e larghi  doni 
Porgi  a tornarmi  tua.  Che  fa  a me  il  cielo  ? 

; Oh  ! torni  io  chioma  della  mia  regina, 
i E Idrocòo  ad  Orino  prossimo  splenda. 


EPIGRAMMA 


TRADOTTO  DA  ANDREA  RUBB1 


(tornio,  se  il  popol  mai  Pavide  brame 
Sfoghi  sa  te,  fetido  vecchio  infame; 

E che  azzannando  il  tuo  spolpato  oliarne 
Giungati  a scorticar  fino  il  corame, 


Spero  che  la  tua  lingua  in  sul  letame 
De  l'avoltojo  sazierà  Iz  fame; 

E piomberan  sul  resto  del  carname 
Corri,  lupi,  e ogni  sorta  di  bestiame. 

FINE 
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M . Aurelio  Olimpio  Nemesiano,  Cartagine*#, 
sembra  eh#  per  qoalche  tempo  almeno  avesse  di- 
mora tubile  io  Roma  ; perciocché  egli  è quel  me- 
desimo, con  coi  Nomeriano  gareggiò  verseggiando, 
e di  coi  dica  Vopiico,  che  tcrìptil  Halieutica , 
Cinegetica  et  Nautìca%  cioè  Ire  poemi  sulla  pe«ra, 
«accia  e nautica.  Di  questi,  solo  il  secondo  ci  è 
rimasto,  da  lui  dedicato  agl*  imperadori  Carino  e 
Numerieno,  dopo  la  morte  di  Caro  lor  padre,  a 
eoi  egli  perciò  di  il  nome  di  Divo  : Divi  fortit- 
tinta  pignora  Cari.  Un  passo  però  di  qoesto 
poema  fa  nascere  qualche  dubbio  intorno  al  sog- 
giorno di  Nemesiano  in  Roma.  Egli  parlando  ai 
dot  fratelli  imper§dori,  cosi  dice: 

Date  t fobie  nottrae  Ubabunt  carmina  Musar, 
Cum  primum  vuttus  tacros  ; bona  numina  ferme 
Contigerii  vidisse  mihi. 

E poco  dopo: 

Cidcorque  mihi  jam  cernere  fra! rum 
Augusto»  habitus,  Bomam,  clarumque  sena'um. 

Non  è ella  qoeata  maniera  di  parlare  propria 
di  chi  non  abbia  mai  veduti  nè  gl*  imperadori,  nè 
Roma*  Come  dunque  si  può  dire,  ch'egli  vivesse 
in  Roma,  e che  Numcriano  con  lui  cootendesse 
in  poesia,  prima  d'essere  sollevato  all'  impero  ; 
giacché  dopo  ei  noi  potè  certamente,  ucciso,  men- 
tre  dalle  guerra  di  Persia  seo  tornava  a Roma. 
Alcuni  interpreti  ne  eseon  col  dire,  che  Nemesi»- 
no  era  stato  prima  in  Roma,  che  poscia  o se 
n era  ritornato  a Cartagine,  o crasi  ritirato  in 
qoslrhe  luogo  fuori  di  Roma,  ove  pensava  di  nuo- 
vamente recarsi.  Può  essere,  che  tale  veramente 
sia  il  t»n*o  di  Nemesiano;  ma  a dir  vero  le  sue 
P,r°l»  pnrmi  ehe  indirh'n  p- attento  una  prima  che 


una  seconda  venuta  a Roma;  nel  qnal  caso  io  non 
saprei  come  accordarle  col  racconto  che  fa  Vopi- 
•co.  Checché  ne  fie,  il  poema  che  ci  è rimasto 
di  Nemesiano,  è colto  ed  elegante,  per  rìgoardo 
a*  tempi  io  coi  fu  scritto.  Egli  certo  non  ha  cl- 
eono de*  vidi  del  eccolo  precedente;  e ove  se  ne 
tragga  la  non  sempre  pura  espressione,  effetto  del 
corrompersi  che  faceva  il  latino  idioma,  e una  so- 
verchia prolissità  singolarmente  nell’  introduzione, 
in  cui  egli  occupa  quasi  nna  terta  parte  del  suo 
poema,  egli  pnò  a ragione  essere  annoverato  tra  i 
migliori  poeti  dopo  il  serol  d’  Augusto.  A lui  pure 
ai  attribuiscon  quattro  Egloghe,  che  ai  sogliono 
aggiungere  al  sno  poema  aopra  la  Caccia.  Ma  Giano 
Ulitio  seguito  anenrg  da  Pier  Borntanno,  e da 
altri,  pensa  rh*  esse  siano  di  Tito  Catpurnio  o 
Calfurnio  siciliano,  di  cui  aon  certamente  altre 
lette  Egloghe  Le  ragioni  eh*  egli  arreca  sono  I* 
somiglianti  dello  stile,  alcnni  versi  che  quasi  colle 
stesse  parole  a*  incontrano  nelle  una  e nelle  altre, 
qualche  espressione,  da  cui  par  che  raccolga»», 
che  I* a«tor  di  esse  fosse  Siciliano,  l'autorità  d>*lla 
prima  edixiene  di  queste  Egloghe,  in  cui  tutte 
a* attribuiscono  a Catpurnio,  ed  altri  sì  fatti  argo- 
menti, che  hsnoo  qualche  forra,  ma  che  non  ren- 
dono abbastanaa  «erta  questa  opinione.  Fin  qni  il 
Tirshoichi. 

Ecco  qoanto  aggiunge  l'autore  del  Dizionario 
degli  uomini  illustri.  Nell*  ottavo  e nono  secolo 
erano  gli  uomini  così  prevenuti  in  favore  del  poe- 
ma di  Nemesiano,  che  devesi  a leggere  alla  gio- 
ventù nelle  pubbliche  scuole.  BTa  è più  noto  per 
quattro  Egloghe  che  non  sono  da  disprrexare.  Il 
disegno  n*  è regolare  abbastanza,  le  idee  fine,  e i 
versi  non  mancano  nè  di  torno,  nè  di  eleganza. 
In  tempo  di  Carlo  Magno  erano  nel  numero  del- 
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TIHETA  t TITIBO. 
limita. 

JVIantre  fiscelle  di  piegherò!  giuoco, 

Tiliro,  incessi,  e le  cicala  i tuoi 
Campi  fi  riiuonar  eoo  rance  voce, 

S’  hai  onori  carmi,  alla  sodile  arena 
Poo  mano,  ed  incomincia.  A te  già  l'arte 
Pane  insegnò  di  trar  da  quella  il  fiato, 

E co’ suoi  versi  t’é  secondo  Apollo. 

Comincia,  ora  che  il  verde  salcio  e I'  erba 
Rodon  le  vacche,  e • teneri  capretti, 

E ch’il  solo  nascente,  e la  rugiada 
Concede  a’  nostri  greggi  errar  pe’  campi. 

Titiro. 

Giovili  caro  agli  Dei,  caro  a me  nesso, 

Deh  ! perchè  questa  mia  si  grare  etade, 

E non  la  tua  richiami  al  dolce  canto  ? 

Viaai,  e schermi  co’  versi  aoch’  io,  seguendo 
Pìen  di  baldaom  Amor  ne’  miei  primi  anni. 

c*o»««  ho  lo  tempie,  e sema  graaia, 

B insulso  il  cinto  fora.  Il  mio  strumento 
Buon  tempo  è che  si  giace  a un  Fauno  appeso, 
Ed  ogni  Irto  oggi  al  tuo  nome  applaude: 

Che  al  mio  parer,  testé  di  Mopso  bai  vinto 
De  canoe  d’armonia  vote,  ed  il  fiato. 

Meco  era  Melibèo  vecchio  pastore,  « 

Ch’entrambi  udì  * quel  Melibèo,  che  poi 
Be'  tue  laudi  poggiar  sino  alle  stellai 
E cui,  compiuto  della  vita  il  corso, 

Altra  parta  del  mondo  or  chiude,  ■ il  ceto 


Accoglie  de’  boati.  Oh!  se  per  lui 
Deotro  del  seo  serbi  d'  amor  scioltile  ; 

Fa  co’  tuoi  versi  alla  grand*  ombra  onore. 

Timi  la. 

Grato  m'«  I’ ubbidirti,  e grate  cose 
Imponi,  poiché  degno  ai  fu  che  Febo 
Co’  versi,  e Lino  con  la  cetra,  a Pane 
Con  la  siringa,  c con  la  voot  Orfeo 
Facesse  le  sue  gesta  altrui  palesi. 

Ha  giacche  vuoi  della  mia  Mose  il  canto* 
Odi  quel  che  sta  scritto  in  quel  ciregio 
Colà  luogo  quel  fiume,  ove  s’imprime 
La  memoria  di  lui  nel  tronco  incisa. 

Titiro. 

Udiamo  ma  ritiriamo  in  prima  sotto 
A que*  faggi,  o a quegli  olmi,  onde  non  sia 
A noi  molesto  il  mormorar  de*  pioi. 

Timita . 

Qui  di  csotar  m'aggrada,  ore  la  verde 
Erba  spunta  na*  prati,  e taca  il  bosco, 

B ove  pascer  da  lunga  vedi  i tori. 

O Etere,  onde  il  tutto  esca,  e di  tutto, 
Acqua,  cagion,  o terra,  onde  si  crea 
Questo  fral  corpo,  ed,  aora,  ond’  esse  spira  * 
Se,  poiché  morte  avventa  il  crudo  artiglio 
Resta  aleno  senso  colaggio,  le  mie 
Parole  accogli,  e a Melibèo  la  reca. 

E a* agli  é ver,  che  l’anima  sublimi 
Han  sede  io  cielo,  e fra  le  ardenti  stelle, 
Mercè  dell’ opre,  onde  fur  chiare  al  mondo* 
Rivolgiti  al  mio  dira,  o Melibèo, 

A quel  dir,  che  sì  spesso  hai  con  serena 
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Fronte  accolto»  • lottata  ai  li  piacqne. 
Dopo  lunga,  a a ciascun  nota  vtccbiexta, 

E dopo  il  giro  di  molli  anni,  a molti, 
Lasei  la  sita  albo  casta,  a innocanta. 
Quindi  non  minor  pena,  a amaro  pianto 
Ne  agg'ava  il  cor,  come  aa  acerbo  caso 
Ti  cacciasse  di  qua  nel  fior  degli  anni. 

Nè  la  legge  comuo,  cbe  a noi  sovrasta 
Potrà  mai  mitigar  l'affanno  in  parte. 

Abi  Melibèo,  da  morial  gelo  oppresso 
Set  dato  alla  «iceode  umane  in  preda  : 

Che  ben  dorati  in  ciel  canuto  a vecchio 
Esser  riposto  agli  alti  Numi  in  messo. 
Botro  il  tuo  patto  ebbe  giustizia  albergo, 
E ogni  litigio  infra  pallori  insorto 
Dolcemeote  acchetati,  a ogni  querela. 
Mentre  folti  tu  vivo,  amor  del  giusto 
Visse,  a fiori  di  coltivar  la  terra 
Brama  a desio.  Ne  del  coofin  giammai 
Alcuno  io  dubbio  col  compagno  tenne, 
Cbe  il  termine  ne  tolse  ogni  contrasto. 
Dolce  severità  nella  tua  fronte, 

Regnava,  a grava  e mite  era  1* aspetto; 

Ma  più  mite  il  tuo  cor.  Quand'  altri  volle, 
Da  te,  come  •*  unisca n con  la  cera 
Le  canoe,  e come  vi  i*  addati!  il  labbro, 
Apprese,  e ne  cacciò  le  cure  in  bando. 
Quindi  la  gioventù  languir  nel  vile 
Ozio  mal  sofferivi,  e il  premio  spesao 
Desti  a chi  ai  mostrò  di  premio  degno. 
Spesso  per  animar  noi  tatti  al  caoto, 

10  cosi  fredda  e ai  canuta  atadc, 

11  primo  eri  a por  maoo  alla  aampogoa. 


Felice,  o Melibeo,  lieto  riposa. 

A te  coosacra  il  villereccio  Apollo 
Dal  verde  lauro  )’  odorosa  fronda. 

E i Paoni,  quanto  è in  lor  poter,  ciascuno 
T'offre  un  bel  grsppol  d’ave,  o ver  le  biade 
Colle  ne*  campi,  e d’  ogni  alber  la  frutte, 

E t’  offre  Pale  di  spumoso  latta 

Un  vaso,  a rnel  la  Ninfa,  a Fiera  uo  aerto, 

Ultimo  ooor  dovuto  a tua  grand'ombra. 

Ma  le  Muse,  le  Muse  i sacri  versi 

Ti  danno,  e noi  ti  celebrino  col  canto - 

lutanto  il  duro  platano  le  foglie 

Scuote,  e te  chiama,  e te  mormora  il  pino. 

Né  il  tuo  come  Beo  tace,  e la  forasta 
Alto  risponde,  a te  segue  Fermento. 

Cba  pria  Torride  foche  in  mezxo  a*  campi, 

I lioni  vedrem  nascer  nel  mere, 

E dolce  mele  suderanno  i tassi  \ 

Prima  con  leggi  opposte  il  crudo  verno 
Raccoglierà  le  epiche,  e i fior  T autunno, 

E le  oliva  la  itale,  T uva  il  maggio, 

ClT  tu  di  tua  lodi,  o Melibèo,  non  perii. 

Tiliro. 

Segui,  o faociul,  deh  ! non  lasciar  ai  presto 

II  lator  cominciato,  ©od’  esce  tanta 
Dolcexta,  cbe  già  sei  dal  biondo  Nume 
Coudotto  alla  città,  che  all’  altra  impera. 

E qui  ancor  fra  le  salva  un  bel  sentiero 
1”  apra  la  fama,  cba  di  la  ti  aparge, 

Ond*  bai  d’ogni  livor  la  nebbia  sgombra. 

Ma  già  Febo  all*  ingiù  sferza  i cavalli, 

E tempo  è di  guidar  Tarmeuto  al  fiume. 


li. 


IDA  td  ALCONB. 

Ida . 

Ida  ed  Alcoa,  duo  garzoncelli  entrambi, 
Per  la  vaga  e gentil  Donace  faro 
la  dolca  laccio  avvinti,  a verso  lai 
Di  lor  verd*  anni  io  sul  fiorito  aprile 
Eran  da  stimo!  furioso  spinti. 

Quella,  mentre  cogliea  candidi  fiori 
N«1  vicm  orlo,  o il  iso  di  molla  aeanto 


Empieva  per  le  valli  ima  ad  aiooea, 
Ambo  assalir  furtivameule,  e i dolci 
Frutti  colser  d*  amor  la  prima  volta. 
Quiodi  beo  altro  ardore,  altro  desio, 
Cbe  da  fanciulli  ebbe  fra  lor  principio. 
Ogn*  uno  appena  al  quinto  decim'  anoo 
Giungeva,  ognun  ponea  nel  farai  adoruu 
Uno  studio  medesmo  ed  uoa  cura. 

Ma  poiché  dentro  a ben  guardata  ataoza 
Vanne  da*  genitor  Donane  chiusa, 
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Scodo  giunta  a quagli  ioni,  in  cui  qual  prima 
Eoo  i coitila  della  «oca  il  auooo. 

Ha  superbe  garritcoo  la  fanciulla, 

B tingon  di  rotior  la  guancia  «peno, 

K più  di  **ngua  lor  turge  la  vena; 

Dior  dell*  infiammato  cor  la  grava 
Doglia,  con  roani  a tenari  lamenti 
Soave  alleggerir  •’  affaticare. 

Erao  d*  ctada  ambo,  a nel  canto  uguali, 

E non  puoto  dissimili  d'  capetto. 

Ambo  con  lungo  crina,  a lenza  barba. 

Or  d’ un  platano  al  rezzo,  il  duro  a avvera* 
Caio  a rammemorar  preaero  a gara, 

Ida  con  la  aampogna,  Alcoa  co*  ferii. 

Ida. 

O Drudi,  che  le  eelvr,  o voi  che  • cupi 
Antri  abitata,  vergini  Napee} 

E «ai,  ab’  il  molla  tiro  ed  areonto 
Stampando  cotto  a*  pii  candidi  a bianchi, 

Niiadi,  fata  i fior  apuotara  e I’  erba  ; 

In  quai  prati,  a qual  ombra  ora  i'  aggira 
Dooace,  a coglie  con  la  man  di  ro«e 

I gigli  intatti  ? Tre  fiata  il  aola 

In  grembo  al  mtr  tuffimi,  e non  la  vedo, 

E io  vao  l'attendo  nell'uiato  speco. 

Intanto  quali  a ma  recar  conforto 
Poteste,  o medicar  il  mio  furore, 

Scn  tre  dì,  che  le  chiare  acque  del  fiume 
De  vacche  non  guaterò,  e i paschi,  e I'  erbv. 

E aon  tre  di,  eh’  i tener»  vitelli 
Da  asciutte  mamme  alle  lor  madri  vanno 
Lambendo,  a di  muggiti  empiono  l'aura. 

A *nv  me  dei  no  il  lavorar  canei’ri 
Di  fiochi,  a molle  giunco,  ov*  io  rapprendo 

II  bianco  latta,  or  è venuto  a noia. 

A che  cose  gii  note  io  pur  ti  narro  ? 

Sai,  ch'ho  mille  vitelle  al  min  rumando, 

E ni  ch'io  ozio  non  iitanno  un'ora 
La  tecebie  entro  a coi  mungo.  I*  tnn  quell'  Ida, 
I'  con  pur  quello,  a coi  sovente  i baci 
Detti,  mentre  a cantare  inteio  fu», 

ti  curaodo,  ch’io  rompesti  il  canto. 

E *00  quello,  al  cui  labbro  che  icorrea 
P,f  la  larepngna  t' avventaci  ancora. 

Ahi!  che  nulla  ti  cal  di  mia  lalote. 

Guardami  s io  aon  più  pallido  del  bosso, 

E somiglio  alla  amrrta  violetta. 

Eremi  io  odio  ogni  cibo,  ogni  bevanda. 

Sì  posto  trar  del  sonno  alcun  riposo. 

Senza  te  mi  raaierobran  neri  i gigli, 

E pilli  le  le  rote,  ed  i giacinti. 

E*  apira  il  lauro  odor,  né  ipus  il  m'rtn, 

Futi.  /w'roe.  Fot.  IX  t Kianhau. 


ÌMa  •#  varrai,  bianchi  aarenuo  i gigli. 

E le  rose  vermiglie,  ed  i giacinti, 

E il  lauro  fi»,  che  spiri  odore,  • 'I  mirto- 
Mentre  quanto  le  vili  amria  Bscco, 

E quanto  Palla  le  asngu'gae  bacche. 

Ed  i pomi  Priapo,  a Pale  i campii 
Ida  tanto  amerà  sempre  te  mia. 

Si  disia  egli  col  luna  delle  sue  cma*. 
Febo  racconta  tu  quel  eh*  dicesse 
Co  veni  Alcon  ; che  sono  «urei  tuoi  recai. 
d/ron. 

P*le  de’  monti  «Imv  custode,  .Apollo 
| Gran  nume  de*  pintori,  e tu  eh*  a'  boffbi 
Silvano  imperi,  e tu,  «acre  Dione, 

Che  d*  Erica  ne*  gioghi  alto  «ogeorni, 

E prendi  cura,  eh'  al  girar  de'  I usivi 
L/e^ra  stirpe  mortai  non  mvnchi  e perii 
j Per  qual  m;a  colpa  mai,  per  qua]  •Umetto 
(tonaca  abbandoninomi  7 lo  c»rto  diedi 
I A lei  doni  maggior,  eli*  Ma  non  diede. 

Poich'ella  un  roii'gnunto  ebbe,  ch'io  d«*lal 
Hot»  ai  lagna,  a che  sebben  ristretto 
In  fibbia  angusta,  pur  te  l'uveo  gli  apri, 
Libero  vola,  a de’  compagni  vuol 
Va  tra  le  acbiere,  indi  ritorna  al  'atto 
Di  vimini  Contrito,  e l' antepone 
Al  bosco  istrwo.  Un  leprino  da  rovo 
M.mdaile  dianzi  pur,  con  due  colombe. 
Selvaggio  don,  mi  quel  che  dar  pois*  io. 

Ora  tu  in  gtrderdon.  Donare  cruda. 

Li  mia  fiamma  disprezzi.  E perchè  m»i  ? 
Forse  perch'io  mn  rozzo,  e io  sul  mattino 
Mi  levo  a pvtcolar  la  mandra  a > buoi? 
j Non  fai  che  guardiani  dell'armento 
J Furon  gli  Dei?  Che  tal  fu  il  biondo  Apollo, 

' E il  saggio  P^ne,  « i Fauni,  a Ad»n  genti1»? 

Anzi,  ch'io  mi  specchiai  d'un  chiaro  fonte 
| Nella  pure  acqua,  all' or  eh’ appena  apparso 
Il  giorno,  Frbo  non  per  anco  in  cielo 
Nferza  i cavalli,  a non  percuote  a ip'eode 
Co’ tremoli  tuoi  raggi  entro  dell  onde* 

E a* io  non  erro,  a me  veder  non  p«»»e 
Lvnugìn,  che  le  gota  ingombri,  o *1  mento. 

Ma  il  crin  ricciuto  in  lunghe  aneli»,  e colto, 
V*  ha  chi  più  hello  ancor  d"  Ida  rei  ch'area  t 
E questo  mi  dicevi  eneo  tu  stessa, 

Qualor  la  giovanile  rude,  o gli  occhi, 

O la  guance  vermiglie,  o *1  latteo  cello 
A lodarmi  prendevi.  Io  la  samp'’gna 
A trattare  imparai.  Con  la  «aropogna 
Prima  i Nuovi  cantar,  poi  d»lle  selve 
Tiliro  un  le»rp  » alla  città  pei  venne. 
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Ch*  è infra  V altre  città  donna  e regina. 
Quindi  io  quella  noi  pur  «dorremo  il  canto 
Solo  per  toa  cagion,  t'avvien,  che  mai 
Infra  i cipressi  un  arboicel  frondeggi, 

O T avvelena  agli  alti  pio  d’ appresso. 


Così  tatto  quel  giorno  i duo  gartooi 
Di  Donace  parlaro  ambo  a vicenda. 

Sin  che  la  sera  i ben  pascimi  tori 
Persuasa  ritrar  dentro  alle  stalla. 


III. 

BACCO. 


PARE. 

larari  venuti,  per  fuggir  del  sole 

I rai  cocenti,  a od*  antica  alce  sotto 
tficon.  Ridilo,  e Aminta,  Amiate  il  vago; 
Allor  che  Pana  per  la  caccia  staoco 
Corca'o  a piè  d*  un  olmo  incominciava 

A darsi  al  sonno,  e a ristorar  aue  fora*, 

Di  cui  sopra  la  testa  ai  folti  rami 
La  Astuta  immortai  vedessi  appesa. 

Quand'  ecco  i tre  fanciulli  per  iscberso 
Quella  giro  a involar,  come  ae  a*  carmi 

II  forcar  Pane  in  lor  balia  ai  stesse; 

O come  fosse  ad  alcun  uom  concesso 
La  sampogna  trattar  degli  alti  Dei. 

Mi  che?  non  più  canoro  e lieto  è il  suono 
Che  n’  esce  fuor,  come  solea  da  prima, 

Di  cui  tramanda  in  vece  uu  roco  e ingrato 
Strido»-,  che  dal  riposo  il  Nume  sveglia. 

11  quale  ove  gareggiano  i fanciulli 
Rivolto,  ed  avvedutoti  del  fatto. 

Se  vedermi  desiale,  eccomi  ( disse  ) 

lo  son  qui  pronto,  e tosto  or  vi  compiaccio: 

A oiuoo  a1  aspetta  enfiar  le  canne, 

Ch'  io  composi  di  Menalo  negli  antri. 

E si  m'  accingo  a raccontar  la  tua 
Origio,  Bacco,  e donde  ebbe  la  vite 
Principio  i a Bacco  son  dovuti  i carmi. 

Ciò  detto  appena,  ella  divioc  labbra 
Le  canne  accosta,  e tal  scioglie  i concenti. 

Te  canto,  alma  di  Giove,  inclita  prole, 

Che  d’  edera  la  fronte,  e di  corimbi 
Orni,  e pampini  intesti  alla  tua  chioma. 

Te,  che  tal  sei,  se  al  nobil  carro  aggioghi 
Le  tigri,  o il  cria  sugli  omeri  diitaodi 
D’  odori  sparso.  Alla  tua  madre  un  tempo 


A Se  me  le  gentil  fa  dato  in  sorte 
(Iofra  tuli' altre,  che  nel  ciel  ai  stanno) 
Mirar  del  gran  Tonanta  il  vero  aspetto. 

E già  dell*  avvenir  presago  il  padre 
Eterno  onnipossente  il  parto  accolse, 

E a matura  stagione  in  loca  il  diede. 

Voi  lo  nodriste  ne*  verdi  antri,  voi 
Ninfe  Hisèe,  e voi  Satiri,  e Fauni. 

Sulle  ginocchia  poi  picciol  bambino 
Sileno  il  prese,  e il  tenne  infra  le  braceia. 
Silen,  ebe  verso  lai  talor  le  dita 
Scherzando  volge,  e ai  V induce  a rito, 

E talor  dondolandolo  d*  iotorno, 

L’alletta  al  sonno,  e con  le  man  gli  scuote 
1 sonaglietti  all' alme  fasce  appesi. 

A lui  fa  festa  il  pargoletto  iounto 
Con  bei  tortisi,  e dà  di  ciuffo  ai  peli 
Ch’  escono  irsuti  dal  eiloso  petto. 

Or  gli  stringe  le  orecchie,  ora  gli  batta 
La  larga  rocca,  e il  satiresco  mento, 

Ovver  gli  schiaccia  il  rincagnate  naso. 
Inumo  al  fandnllin  cresce  I*  etade, 

E con  fetide  all'aurea  fronte  io  meno 
Fuori  ai  spiogon  le  mature  corna. 

Allora  fu  che  a'  pampini  frammista 
L’  uva  ai  vide.  1 Satiri  son  presi 
Da  maraviglia  in  rimirar  le  fronde 
Non  più  vedute,  e i dooi  di  Lièo. 

Ai  qua*  ti  velse,  e disse  il  Dio  : Cogliete 
Questo  non  noto  a voi  frutto  maturo, 

E pigiatene  i grappoli,  o fanciulli. 

Non  si  tosto  fini,  eba  in  uu  baleno 
Giù  da’  rami  spiccarti  eccoue  I*  uva, 

Ed  empierti  di  lei  panieri  e ceste. 

Saltano  a un  tratto  de'  marmorei  torchi, 

E là  dentro  dimenami  co'  piedi, 

Re'  sommi  colli  la  vendemmia  ferve. 
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L’  ava  si  sebi  tee»,  ad  il  purpureo  mosto 
Ko  sa  si  spiofo  • 1 nudi  petti  imbratta. 

Gii  la  razza  de'  Satiri  proterva 

Per  sè  più  d’  od  biccbier  cionca  di  vino. 

A ciò,  eh*  innanzi  vico  dassi  di  piglio. 

Chi  bee  col  vaso,  cbi  1'  adunco  corno 
Adopra,  a cbi  la  mani  insieme  aggiunte 
D’ambe  le  palme  fa  giumella  e lazzi. 

Eccoti  quello  acconcia  il  muso  a no  tino, 

E sorbe  eoo  le  labbra  il  dolce  umore  : 

Altri  v’  immerge  le  stridenti  secchie. 

E t*  ba  pur  cbi  distato  in  su,  riceve 
Dall* ove  presse  ciò  ebe  n’esce  fuora. 

Ha  il  liqaor  gorgogliando  ai  riversa 
Par  la  bocca  ai  briachi,  a pieo  di  spuma 
Scorre  al  petto  e alle  apatie.  È scherzo  e riso 
Ogni  cosa,  ed  il  rio  soverchio  muove 
Alle  lascive  canzonette  i cori, 

K al  diletto  di  Venere.  Gii  fuori 
Di  se  sou  tratti  i Satiri  per  troppo 


, EGLOGA  III. 

Amoroso  desio  verso  le  Ninfe: 

Ecco  una  quel  ne  afferra  per  le  chiome 
E questi  per  la  gonna  od’  altra.  Allora 
La  prima  volta  dotolooi  immensi 
Di  rosso  mosto  avidamente  il  vecchio 
Sileno  tracannò  senza  misura. 

E fa  deriso  per  le  gonfie  vene, 

B pel  vino,  onde  fu  grave  e «atollo. 
Siccome  da  quel  di  I'  almo  di  Giove 
Inclito  figlio  ebbe  in  costume  anch’  esso 
L’uva  premer  co' piedi,  a fra  le  mani. 
Per  asta  avendo  un  buon  pezzo  di  vite 
A una  Lince  che  bee  porse  la  copps. 

Tai  furo  i d iti,  onde  1*  Arcadio  Dio 
Di  Menalo  in  le  valli  ai  tre  garzoni 
Fu  scorta,  lofio,  che  la  vicina  sera 
La  sparse  pecorella  in  no  raccolse. 

E dalla  mamme  il  latte  spremer  feo 
Per  adunarlo  stretto  in  bianca  massa. 
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IV. 

AMATORIA. 


MOPSO  e LICID4. 

Mopto. 

Jaicida  e Bfopso  d*  uo  bel  pioppo  all'ombra 
Fsstori  ambo  od  canto,  ambo  in  ««mpogna 
Maestri,  io  dolce  guisa,  e disusata 
L «Ita  fiamma  facean  col  dir  palese. 

Che  Mero*  a Hopso,  a Licida  loia 
loia  dal  bel  crin  piacea  aoltanto  ; 

^ °gu»l  furor  per  sesso  non  uguale 
Tritelli  dj  ,t|TI  ,n  „|ia  erranti. 

Lungo  ambedue  di  lor  ai  preser  giuoco  ; 

Che  in  valle  aacosi,  l'uno  e Feltra  sotto 
Auli  olmi  o ai  faggi  ( come  avean  promesso  ) 
l'*ù  noo  vcuisoo,  a si  preodeau  diletto 
Laog*  dal  noto  speco,  a dalla  fonte 
Fui  non  tornerà  a*  consueti  scherzi. 

stanchi  ,j  fjot(  e dalla  fiamma  ardente 
D «mor  consunti,  alle  deserte  selve 


Scoprirò  a gara  la  profonda  piaga, 

E a gira  risuonar  feuno  i lamenti. 

iìfopto. 

Cruda  Meroe,  da’  venti  più  fugace. 
Perch’hai  miei  versi  a vile,  e mia  sanipogna  7 
Perchè  mi  fuggi  ? A te  qual  viene  onora 
Dall' avermi  già  violo?  Il  cor  maligno 
Perchè  ascondi  oel  viso  ? E nella  Ironia 
Perchè  ravvivi  ogni  mia  speme,  a tatto 
Poscia  mi  oieghi  ? Apertamente  niega, 

Che  il  noo  amarti  non  è in  mio  potere. 

» Il  vostro  foco  celebrate,  o amanti, 
n Poiché  cantando  il  duol  si  disacerba. 

Licida . 

Crudo  fandol,  d'  uo  guardo  alfin  mi  degna. 
Bello  ognor  noo  sarai.  Perdon  le  spioe 
La  rosa,  e l'erba,  i fior,  mancano  i gigli. 

Non  la  vite  le  foglie,  o il  pioppo  l'ombra 
Sempre  ritigne.  È scarso  dono  e breve 
« Bellezza,  e non  si  adatta  al  volger  d’  anni. 
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n II  voitro  fico  celebrate,  o •munti, 
r.  Poiché  cantando  il  duol  ai  disacerba. 

Biopio. 

La  cerva  il  mittliio  tuo  li^oe,  la  bella 
Giavrnca  il  toro,  cd  ha  la  licnetsa 
E la  lupi  un  piacer,  cb'a  tè  la  tragga, 

Gli  augelletti  nell'aria,  e nel  profondo 
ill  ire  la  turba  de'  iqunamon  peaci, 

E monti,  r letta  ; hanno  il  auo  amor  la  lalto. 
Tu  sola  mi  dspregi,  tu  mi  fuggi, 

E perch'io  t’amo  a morte  empia  m'adduci. 

*»  Il  tosilo  foco  celebrate,  o amami, 

» Poiché  cantando  il  duol  ai  disacerba. 

Licida. 

Tutto  conceda  • tutto  fura  il  tempo 
E pochi  del  goder  sono  i momenti. 

Era  di  primitera  (io  men  ricordo) 

Ed  ho  veduti  sotto  alla  lor  rnadii 
(Questi  lilelli,  i qoai  per  una  iacea 
Or  dan  di  corro  più  che  neve  bianca. 

Ed  al  foco«o  nau,  ed  al  robusto 
Colla  tu  pur  mostri  il  rigettino  anno, 
a II  vostro  foco  celebrate,  o smini», 

» Poiché  cantando  il  duol  si  d<tacetba. 

Èlnpto, 

Vieni,  lleina  gentil,  qui  tieni  all'ombra, 

Che  Ij  Calda  «tapino  te  all'umbra  ti* • ita, 

F eco  le  pecorelle  entro  del  bosco 
S alinoti,  e qui  non  odi  augrl,  che  faccia 
Rumor  col  omo.  Qui  non  striscia  serpa 
Con  lunghi  tratti,  u segna  il  verde  suolo. 

10  canto  solo,  ed  Eco  uti  risponde, 

E nulla  cedo  alla  cicala  estiva, 

a»  Il  vostro  foco  celebrate,  o amanti, 

» Poiché  cantando  il  duol  ai  disacerba. 

Licida. 

E tu,  crudo  gsrzon,  va'  che  non  perda 

11  bianco  colorito  al  sola  fidente-, 

Percb'  ei  le  bianche  futa  a delicata 
Tmge  a bruno  talora.  Uh  tieni,  e mtes 
All  ombra  di  bei  pampini  riposa. 

Qui  russe  JaP«  vili  pcndoo  Pota, 


E qui  dolce  un  bel  rio  mormora  • scorre. 

» Il  vostro  foco  celebrate,  o amanti, 

» Poiché  cantando  il  duol  ai  disacerba. 

Mtopso. 

Chi  di  Meroe  soffrir  puote  il  rigore. 

Soffrir  può  quegli  la  sitooia  neve, 

Di  Libia  i caldi,  e per  I'  acqua  marina, 

Nè  paventar  del  velenoso  tasso 
I sughi,  e delle  sarde  erbe  l'amaro, 

E d'Africft  ai  lioo  può  imporre  il  giogo. 

•i  II  «ostro  foco  celebrate,  o amanti, 

*•  Poiché  cantando  il  duci  ti  disacerba. 

Licida. 

Qualunque  ama  fanciulli,  indori  il  petto, 
Nulla  a’  affretti,  c lento  amare  apprenda, 
lo  poca  etade  uo  animo  prudeote 
Accolga,  e fitto  e ambizion  aopporti. 

Cosi  lieto  pur  fii,  a’  avvi  alcun  Dio 
Che  degli  amanti  i caldi  voti  ascolti. 

» Il  vostro  foco  celebrate,  o amanti, 
v>  Puich*  caotando  il  duol  ai  disacerba. 

ilonio. 

Se  del  rustico  Aminta  tre  Gate 
La  nisdie  mi  purgò  eoo  sacro  incenso, 

E tre  liste  con  le  sacre  bende, 

E cuti  pingue  vermena,  indi  nel  fiume 
Dietro  le  spalle  il  cener  sparte  e i lauri 
Cou  solfa  accese;  e che  mi  tal  ( meschino  ) 
Quanti*  iu  per  Mrroe,  ©imé  ! taoi' ardo  ancora? 
» li  tusuo  fuco  celebrate,  o amanti, 

" l’o. che  cautaudo  il  duol  si  disaceiba. 

Licida • 

La  «tetta  per  me  pur  di  colar  vario 
Fila  c -ngiuosa;  e Micalc  Olili*  arti, 

W ili’ ani  a ognuno  ignote  in  uso  pula. 

E marinaro  parole,  oude  la  luna 
Impallidisca,  e rouuion  gli  augei,  a vanne 
Li  scogli,  onde  ogni  pianta  da  radice 
Siellesi,  a pon  passar  le  biada  altrove. 

Pur  loia  è più  bel  sempre  e vezzoso. 

» Il  vostro  foia  celebrate,  o amanti, 

• Poiché  cantsudo  il  duol  ai  disacerba. 
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L’ ORACOLO. 


ORBITO  « CORIDOSB. 

Ornilo, 

Il  elido  *11»  stsgion  che  mine*  « inchina 
Poco  f*isi  minor,  ibhaochè  il  torchio 
Il  soavi  liquor  dall’  uve  sprema, 

E il  mosto  in  rauco  soon  cada  e (orgogli. 

Condoni • 

Ornilo,  vedi  tu  colà  li  vacche, 

Cai  diade  a me  mio  padre  in  guardia,  come 
A piè  dell' aspra  e rigida  ginestra 
Pio  pompa  da'  lor  molli  e grassi  fianchi? 
Deh!  parchi  noi  cosi,  quasi  uo  cappello 
Sia  contro  si  rai  del  sol  schermo  ohe  beati, 
Son  cerchiala  f ombra  eh’  abbia  m qui  vicina? 

Ornilo. 

Movi  piuttosto,  Coridone,  il  passo 
Io  vèr  quell’antro  sacro  a Fanno  padre. 

Una  selve  di  pini  ivi  frondeggia 
Co'  folti  rami,  e al  cielo  alto  a1  estolle, 

Ed  ivi  un  faggio  colle  larghe  braccia 
Beoigoo  copre  un  finmicel,  che  intorno 
Alle  radici  sue  mormora  e acorre. 

Co  ridoni. 

Guidami  ovuoque  vuoi,  teco  io  ne  vengo 
Che  poi  che  la  mia  Leueo  a me  gli  amplessi 
E i diletti  d’amor  più  non  concede; 

Farmi  esser  degno  che  il  cornato  Fanno 
Del  tempio  mi  riceva  entro  la  soglia. 

Ornilo. 

Fuor  la  fistula  dunque,  e fuor  con  essa 
Poh.  Lolint,  Po /.  IX.,  CAirvMtio. 


Quanto  serbi,  se  n'hai,  d'arie  norelle. 

Teco  a' accorderà  la  mia  sampogna, 

Quella  eba  poco  fa  Ligdon  gentile 
Di  stagionate  canne  a me  compose. 

Eccoci  all'ombra  desiata  giunti. 

Ala  quai  nota  ton  quelle  ? E chi  le  incise 
Pur  testé  d' improvviso  con  coltello 
Nella  corteccia  di  quel  faggio  io  alto? 

Co  r idoni. 

Vedi  come  la  lettra  ancora  serba 
Verdi  le  tacche,  non  è secca  ancora 
La  buccia  intorno,  essa  non  son  più  apatie. 
Accosta  più  da  presso,  Ornito  i lumi, 

Che  beo  potrai  più  facilmente  i versi 
Legger,  eh'  impressi  far  oell’  alta  cima. 
Poiché  a te  diero  i genitori  a gara 
Altissima  autore,  e tanghi  nodi. 

Ornilo. 

Non  è quest’opra  di  pastor,  nè  stila 
D’ un  ch'io  messo  la  via  ■* arresti  e canti. 
Un  Dio  ciò  scrisse.  Ifoo  ai  parla  quivi 
O d*  armento,  o di  buoi,  ne'  versi  sono 
Atti  a spiegar  fra  noi  la  gioia  nostra. 

Coridone. 

Gran  coee  narri!  orsù  t' affretta,  e scorri 
Con  Cocchio  attentamente  il  divio  Carme. 
Ornito. 

Io  Fauno,  che  ne'  monti  e nelle  selve 
Abito,  e nasco  in  citi,  questo  predico 
Cose  a'  mortali.  I lieti  aoouosti  intanto 
{Velia  scorsa  da'  faggi  a ogoun  palesi 
Incido.  O voi  ch’elle  foreste  in  seno 
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I di  triM'S,  amiche  finti,  voi 
Vivete  in  fetta.  Senza  guida  • greggi 
Errino  intorno,  e poi  chiappar  la  notte 
Non  (lì  chiuda  graticcio  entro  alle  etallc. 

Che  dall'  ovile  il  ladro  attuto  e accorto 
Gli  armenti  non  sciorrà  per  farne  preda. 
Rinasce  il  aecol  d'oro,  e* l'aurea  Pace 
E riede  al  mondo  la  Giustizia  in  volto 
N<»n  più  pallida  e metta.  In  merco  ■ tanti 
Prodigi  sorge  un  giovinetto  altero. 

Che  della  madre  io  grembo,  e ancor  fanciullo 
1/  arte  d'  etter  facondo  alto  coltiva. 

Mentr'ei  Nume  novel  reggerà  il  mondo 
L'empia  Bellona  deporrà  giù  Tarmi, 

E con  le  mani  al  tergo  avvinte  fii 
Che  sol  morda  «è  aletta,  e in  «è  rivolga 
La  civil  guerra,  ebe  pur  dianzi  affliate 
Ogni  lontano,  e più  remoto  lido. 

Roma  non  verterà  dagli  occhi  il  pianto, 
Om'atlor  che  ti  feo  strage  e macello 
Ne’  Filippici  campi,  e tuoi  trionfi 
Non  piò  saranno  i cittadini  schiavi. 

Là  dell*  inferno  nel  più  batto  centro 
Saran  cacciate  le  battaglie,  e il  capo 
Non  mai  fuori  trarranno,  e avran  la  luca 
In  odio.  A noi  verrà  la  bella  Pace 
Cinta  il  crine  d'  un  vel  candido  a bianco 
Che  non  avrà  di  Pace  il  aolo  aspetto 
Come  quella,  la  qual  Tarmi  mantenne, 
Poiché  far  vinti  da  verace  guerra 
I fier  nimici,  e la  discordia  accese 
Per  far  d’  ognun  col  ferro  occulto  scempio. 
Già  di  quieto,  e di  tranquillo  alato 
Ogni  falsa  apparenza  in  bando  è gita. 

E la  clemenza  a*  furibondi  il  fianco 
Disarma.  In  dori  nodi  avvinto  e stretto 
Con  tetra  pompa  non  verrà  il  aeoato 
A atancar  del  carnefice  la  «cure. 

Nè  i padri  eccelli  alla  prigion  dannati 
Faranno  ebe  di  lor  acarteggi  il  Foro. 

Dolce  riposo  che  la  spada  abborre, 

I tempi  di  Saturno  al  Lazio,  e quelli 
Rinnoverà  di  Noma.  Egli  fu  Ruma 

II  primo  eh*  alle  squadre  ardite,  e a*  fieri 
Romani  al  sangue  usati,  ed  alle  atragi 
Insegnane  ad  aver  la  pace  in  pregio. 


E fu  il  primo  ei  che  T armi  a parta  ao««a. 

Ne1  aagrifizii  risonar  la  tromba 
Faceste,  non  di  Marte  entro  alle  zaffe. 

Non  è più  tempo  or  ebe  a contanti  merchi 
Il  consolo  d'onor  vana  sembianza 
E segga  in  su  la  scranna  inntil  peso, 

Ed  abbia  i fasci,  a quel  che  può  non  posta. 
L'alma  giustizia  con  le  aante  leggi 
In  fior  ritorna,  e reso  viene  al  foro 
Il  primo  aspetto,  ed  il  tuo  itile  antico. 

Che  un  Dio  miglior  fa  più  leggiadro  il  mondo. 
O voi  eh'  u'  Borea,  o voi  eh*  ov’  Ostro  parte. 
Avete  albergo,  abitator  lontani, 

E tu  cui  d’india  il  mar,  tu  cui  circonda 
Il  Mauro  tiro,  a il  grave  Cancro  infiamma 
Gioisci  e mostra  d’allegrezza  segno. 

Ecco  come  nel  ciel  puro  riaplenda 
La  vigeiiraa  notte,  dacché  epparre 
Uoa  comete,  che  con  chiara  loca 
Scintilla,  oè  aleno  danno  a noi  miaaccia. 

Né  come  è suo  costume  oo  vivo  fuoco 
Va  dall’ano  spargendo  all'altro  polo, 

O il  cria  tingendo  di  color  aznguigno. 

Non  cosi  aliar  però  rilane  quando 
Cesar  fu  tratto  a dispietata  morte, 

E agl'  infelici  cittadin  fatali 
Guerre  predisse.  Or  del  romano  impero 
Sulle  forti  sue  spalle  il  peao  immento 
Un  nume  addetta,  e in  ciò  a’  adopra  in  guisa 
Che  mentr’ei  d' una  passa  io  altra  mano 
Non  fa  remore,  e non  dà  crollo  alcuno, 

E le  prime  tutele,  • i gran  sostegni 
Non  s’avvede  d'aver  Roma  perduti. 

Se  non  avvien  ch'il  jol  dall’ oriente 
Possa  il  punto  mirar  dove  si  posa. 

Condona. 

Buon  tempo  è eh’  un  furor  celesta  i sanai 
M’agita,  e col  terror  mesce  il  piacere- 
Ornilo,  andiamo  al  Fauno  avanti,  e abb’amo 
In  riverenza  i suoi  benìgoi  detti. 

Ornilo. 

Cantiam  sulla  sampogna  i versi,  eh*  egli 
Dettò  da  prima,  e eh’ a cantar  n«  invita. 

Forse  alt' orecchie  dell'invitto  Augusto 
Fia  ch'il  buon  Mrlibèo  gli  porti  un  giorno. 
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II. 

CROTALE. 


ASTACO,  IDA  • TIRSI. 

Astaco. 

•Àstaco,  ed  Ida  duo  garzoni,  il  primo 
Ricco  d’  uo  orto,  di  lanuti  armenti 
1*'  altro  aignor,  lunga  atsgione  amaro 
C rotale  catta,  e aemplica  fanciulla. 

Ambo  a«eeo  di  bellczse  uguale  il  pregio, 

E d' ambedue  «otre  era  la  voce. 

Mentre  che  la  bollente  e calda  tute 
Adogge,  « aecca  le  campagne  ìotoroo, 

Sotto  un’olmo  mldesmo,  e ad  una  foste 
Veoner  per  far  tre  lor  del  canto  prora. 

E perchè  il  premio  al  rìociior  non  manchi 
Setta  pecore  I’  un  depune,  e P altro 
Tuoi  che  perdendo  i già  maturi  frutti 
Dell’  orticello  auo  più  còr  noo  poti». 

Di  tanta  lite,  di  ai  gran  contratto 
Tirai  fa  telo  a dar  giudizio  eletto. 

Già  redretti  ogni  beltà,  e quanti  in  cielo 
Battono  piuma  augei  qui  accader  ratti, 

E qui  affrettarti  ogni  pattor  che  d’elee 
All'ombra  guida  mamuate  mandre. 

I Satiri  vedresti,  a Fauno  pedte 
Con  le  Dee  delle  aelte  e delle  fonti. 

Ecco  )'  onda  de’  fiumi  il  corto  arretra, 

E tace  P aura,  c il  renio  a’  monti  in  cima 
Uè  più  fa  tremolar  le  lieri  fronde. 

Ogni  coaa  è tranquilla  ; obbliano  ì lori 
1 palchi  loro  al  gran  certama  inteai, 

E P ape  iaduttriosa  il  mela  e i fiori. 

Là  dora  un  aotic'olmo  ombra  ficca 
Tirai  a ceder  ci  po»e,  e all’uno,  e all'altro 
lo  mezzo  #ta«*i,  qoand’ci  dice:  Or* io 
Arbitro  aooo,  le  scornatene,  • i ptui 
A che  vegtiono,  o figli?  Asmi  contento 
Fia  il  rincitor  te  ne  riporta  lode, 

E il  «iato  ritupero  e bioamo  acquista. 

E perchè  meglio  i bei  concetti  a gtra 
/•piegar  postiate,  ogn’  un  di  eoi  le  diu 
fi' re  volte  giui,  e il  tuo  dettino  attenda. 
£cco  ciò  fatai,  e il  primo  Ida  comincia. 


Ida. 

lo  con  caro  a Silvano.  Ei  m'  offre  in  dono 
La  tenere  sampognt,  • mi  corona 
D’  un  bel  pino  frondoso  il  capo  intorno. 

Lo  stesso  pura  a me  ue’  miei  primi  anni 
Ditte:  Ecco  già  dal  auo  ritorto  gambo 
Questa  canna  per  te  creace,  e rien  bella. 

Astaco. 

Flore  pur  cioge  di  novelli  fiori 
A me  le  chiome,  e a tue  rette  Pontone 
Alberi  e fronde  di  mature  frutta. 

Prendi,  dicean  le  ninfe  e noi  rivolte, 

O fanciullo  quest’ acque,  e fanne  riri, 

Che  rendano  fecondi  i tuoi  begli  orti. 

Ida. 

A me  la  cura  degli  armeoti  insegna 
Pala  medeim»,  a come  uo  ignei  nato 
Da  una  pecora  bianca,  e un  meoton  nero 
Cambi  il  color  de’  felli,  e all’uno,  o all’altro 
Da'  genitor  noo  più  timi!  riesca  ; 
fifa  d' ambedue  le  macchie  abbia  in  tul  dono. 

Astaco. 

Io  ancor  l’arte  posseggo,  ond’ogoi  pianta 
Che  n’é  capace,  peregrine  foglie 
H«tia,  e frutti  da*  tuoi  nuovi  e diterai, 

E spesso  al  pero  il  pomo  innesto  e faccio 
Talor  ch'ai  pruni  non  malori  inserte 
Spuntino  fuor  le  pesche  eoo  mal  grado. 

Ida. 

Del  «elvetico  ulivo,  ovver  da’ salci 
Preodo  diletto  di  troncare  i rami, 

K dargli  a capri  che  con  nati  a pena. 

Coai  teneri  ancora  a pascer  I'  erba 
S*  assuefanno,  « I genitor,  a*  altrove 
Son  giti,  poi  non  chiamano  belando. 

Astaco. 

Qoaior  la  terra  da  soverchio  caldo 
Apresi,  e mostra  quante  ba  in  aio  radici; 

Di  fresco  umore  i miei  giardini  inondo 
Sin  che  di  ber  aon  sani,  ond’alla  piante 
D'  uoo  io  altro  terreo  diami  traalite 
Il  primo  nutrimento  unqui  nou  manche. 
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Ida. 

Deh  ! perchè  degli  Dei  qualcun  non  reode 
A eoe  Crotale  mia,  cb'  io  (errò  lui 
Sol  per  aigoor  del  cielo  e della  terra  ! 

F.  a on  bel  boschetto  eretto  io  porrò  in  fronte  : 
Un  nume  abita  a questi  alberi  intorno, 

Ite  luogo,  o profani,  il  luogo  è Mero. 

Astaco. 

Uè  pur  Crotale  bella  arde  • consuma; 

Ah!  a*  aleno  Dio  propixio  a*  miei  deliri, 

Ad  onesto  pregar  le  orecchie  inchina, 

1/  immagin  sua  di  faggio  alzar  vogl'  io 
Là  *ve  la  vite  all'olmo  à unita,  e dove 
Scorra  fra  vaghi  gigli  no  rio  d1  argento. 

Ida. 

I tetti  umil  de'  poveri  pastori 
Deh!  non  avere,  e le  capanne  a scherno  ; 
Ch'Idi  è ben  quanto  vuoi,  rozzo  c selvaggio; 
Ma  non  ha  l'alma  men  gentile,  e spesso 
Sa  Tare  profumate  in  dì  eh*  a Pale 
È solenne,  sagrifico  no  agnello. 

Astaco. 

Al  genio  tutelar  dell'orto  io  pare 
Offrire  ho  per  costume  i primi  frutti, 

Ed  a Priapo  i libaaaenti  spargo. 

Liquido  mele  che  da*  favi  atilla 
Riesce  dono  a lui  caro  cotaoto, 

Qual  se  uccidessi  su  P altare  un  capro. 

Ida. 

Mille  ho  che  pendon  dal  materno  seno 
Urlanti  egoelle,  e tarantine  mille 
Pecore,  che  mi  daono  ottima  lana  ; 

D'  ogni  stagione  candido  formaggio 
Sempre  m'abbonda.  Or  perchè  to  non  vieni, 
Cb'  io  ciò  tutto  per  te,  Crotale,  serbo  ? 

Astaco. 

Chi  vuol  saper  qoanti  odorosi  pomi 
Io  mieta  ogni  anno,  del  profoodo  mare 
Conti  le  arene  immense  edi  infinite. 

Rigido  verno  e erodo,  a calda  state 
Non  m*  impedisca  che  legumi  io  colge, 

Or  vico,  tutto  per  te,  Crotale,  serbo. 

Ida. 

Benché  or  faccia  languir  P erbetta,  e i fiori 
L'  estivo  cane  ardente,  io  li  presento 


Qaesti  canestri  di  ricotte  pieni. 

R lane  avrai  qosndo  ritorni  a noi 
La  primavera,  a il  più  tepido  tempo 
Atto  alle  tonditore  della  greggia. 

Astaco. 

Non  è man  verso  noi  larga  e cortese 
La  bollente  stagione,  onde  dar  posso 
Mille  dolci  e di  fnor  lucidi  fichi, 

E castagne  pur  mille,  allor  che  regna 
Il  gelato  novembre,  e veder  faccia. 

Che  «oc  matura  agli  spezzati  ricci. 

Ida. 

Dimmi  forse  soo  io  deforme  e brutto, 

O d’  anni  grave,  o forse  erro  qualora 
La  mano  al  viso  a*  avvicina,  a sente 
La  molle  guaocia  ? Della  prima  etade, 

Eoo  punto  m’accorgendo,  il  fior  god’io? 

O forse  il  pel  nascente  il  tatto  inganna  ? 

Astaco. 

Qnand' io  vado  a specchiimi  entro  gli  amori 
D*  noe  lucida  fonte  e cristallina, 

Di  me  medesimi  alto  stopor  muprende, 

Perché  di  giovinezza  il  fior  mi  veste 
La  faccia  li,  che  io  molla  e biondo  pelo 
Tale  splender  vid*  io  cotogna  mela. 

Ida. 

Cbiuoque  arde  d' amor  ricorre  al  canto, 

B il  canto  in  me  di  par  va  con  l'amore. 

Ma  il  di  seo  fogge,  ed  ecco  e noi  sen  riede 
L’oscura  notte,  onde  to,  Dafoi,  puoi 
Da  questa  parte,  e tu  puoi  da  quell*  altre, 
Atfesibéo,  condor  la  mindra  a casa. 

Astaco. 

Soave  venticel  muove  le  fronde, 

E gli  alberi.  Deb!  va,  Doride,  ed  apri 
La  chiavica  al  maggior  canal  degli  altri. 

Onde  prende  il  terren  riarso  e secco 
Dalle  fresche  irriganti  acque  ristoro. 

Aveano  di  ciò  dir  finito  appena, 

Allor  che  Tirsi,  il  vecchio  Tirsi  diise  : 

Ambedue  siete  ugoali,  or  voi  vivete 
Senta  contese,  che  vi  onitee  insieme 
L*  etade,  la  belletta,  amora  • il  cacto. 
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ÌOLA  « LICIDA. 

loia. 

Lìeida  bai  tu  veduta  io  qoesta  valla 
Uoa  foia  vacca  ? Basa  a venire  iocootra 
A’  tooi  tori  a’  è avvalsa?  E piò  d' un'ora. 

Cb'  io  oe  la  carco  iodarno,  a la  calcagna 
Fra  bronchi  a aploa,  misero  ! mi  squarcio  ; 

Gran  sangue  sparsi,  a non  ho  fatto  nulla. 

Licida. 

Non  tal  so  dir,  nè  ci  ho  ben  posto  menta, 

Che  il  capo  bo  vólto  altrove;  ardo,  loia, 

Ed  ardo  aeoza  termino  a misura  : 

Cbè  Pillo  (ahi!  Pilla  ingrata!)  or  m'abbandona, 
E i miei  parecchi  doo  posti  in  obblio 
Di  receote  a*  i data  ad  amar  Mopso. 

loia. 

0 del  vento  piò  mobile  e fugace 
Donna  ! ed  è questa  la  tua  Filli,  quella 
Cbe  mi  ricorda,  che  se  fossi  a caso 

Ito  lunga  da  lei,  diesa  sovente 
Ch’amaro  sansa  ta  la  fora  il  mala? 

Licida. 

1 miei  gravi  martir,  quando  a ta  piaccia, 

Più  a lungo  li  fiso  noti.  Ora  t'avvia 

Colà  dritto  a qua*  salci,  e il  passo  volgi 
Per  quegli  olmi  a man  manca,  ove  distesi. 

Poi  eba  ritorno  fan  da'  paschi  all’ ombra 
Sogliono  i tori  star,  a il  sol  faggendo 
Rumioan  l'erba,  ond' hanno  il  ventre  empiuto. 
loia. 

Il  tuo  tacer  m*  offende.  Io  già  non  parto, 

Se  pria  tooi  duri  casi  a me  non  narri. 

Ove  Licida  accenna  andrai  tu  solo 
Titiro,  e sa  colà  trovi  per  sorta 
La  vacca,  e tu  la  guida  io  qua;  t' avverto 
Bene,  che  bussa  gliene  dia  cotante. 

Che  col  rotto  bastone  a ma  ritorni. 

Or  di  farmi  palesa  non  t'iocreica 
Donde  sì  gravi  sdegni  ebber  principio; 

E quii  fu  avverso  onma  agli  amor  tuoi. 

Licida. 

Ben  «ai  eh*  era  io  di  Fillide  contento 


non  porsi  unqua  le  orecchie 
A Calliroa,  sabben  con  ricce  dote 
Le  mie  noue  piò  volte  ella  chiedesse. 
Quand' ecco  un  giorno  tott’  un  elee  vedo 
Filippe  e Mopso  cbe  ad  unir  ai  danno 
Canne  con  cera,  e poscia  a sciorre  il  canto. 

10  tei  confesso  ellor  si  subit’  arsi 
Di  gelosia,  dia  piò  non  mi  ritenni, 

He  corsi  io  faria,  a le  strappai  le  vesti, 

E coti  nudo  le  percossi  il  seno. 

Ella  fuggissi  d‘  ira  piena,  e presso 
Alctppe  indonna,  e nel  partir  mi  disse  ; 
Licida  scellerato,  io  par  li  liscio, 

E quind*  innanzi  solo  amar  vo’ Mopso. 

Or  colà  si  rimane,  e mollo  temo 
Ella  quindi  non  tragga  il  piè  giammai. 

Ne  cotanto  ho  diaio  eh'  ella  a me  forni. 
Quanto  dispiace  a me  che  Mopso  l'aggia. 

loia. 

Tu  fosti  e suscitar  tenta  contesa 

11  primo,  ed  a te  tocca  estere  il  primo 
A supplicar,  e a sommesso  ir  a lei. 

Uoa  fanciulla  aocor  che  offenda  a torto 
Panni  di  scusa  degna.  Io  t'  offro  intanto 
Di  far,  se  a te  parrà  che  aia  ben  fatto, 
Qnanto  ala  io  mio  poter,  perchè  si  scordi 
E ti  rimetta  i tooi  passati  falli. 

Licida. 

Lunga  stagiona  è eh’  io  volgo  per  mente 
Qualche  oova  canzone,  onde  si  calmi 
Di  Fillide  lo  adegno.  Il  canto  mio 
Ella  apease  fiate  al  cielo  innalza. 

Chi  «a  eh'  io  non  ottenga  con  tal  mezzo, 
Che  men  cruda  vèr  me  si  mostri  alfioe. 

loia. 

Or  be',  eh*  ogoi  tuo  detto  io  su  la  icona 
Di  questo  bel  ciregio  incido  e scrivo; 

E la  scorza  a lei  poscia  incisa  reco. 

Licida. 

Questi  prieghi  a te.  Fide,  e questi  versi 
Licida  porge  di  conforto  privo; 

I quei  mentre  la  notte  scerbo  pianto 
Versa,  e non  chioda  le  palpebre  al  sonno 


III. 
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Di  comporre  •* accinte.  Ah!  000  cotanto 
Per  la  fame  e il  digiuo  smagrisce  e pere. 

La  lepre  e il  tordo,  allor  che  eleo  I*  oliva 
Meco,  o che  I*  uva  eoo  più  tardo  avvilo 
Il  semplice  villao  vendemmia  e coglie  ; 

Coni*  io  col  viso  di  pallor  dipinto 
Erro  da  poi  eh*  ho  già  quella  perduto, 

Che  mia  vita  governa  : Oimè  metebino  ! 

Senza  te  mi  rattembrao  neri  i gigli. 

Senza  te  perde  l'acqua  il  «no  t ipore, 

B aceto  mi  diventa  il  vin  eli'  io  bevo. 

Ha  te  verrai,  bianchi  saranno  i gigli. 

Ed  avrà  l’acqua  il  tuo  sapore,  e il  vino 
Ch'io  bevo  mi  fia  dolce  e vaporilo, 
lo  suo  colui  che  mastre  al  suooo  intesa 
Della  tua  dolce  arena  eri,  te  a pieno 
Evala  feo  chiamar.  Io  son  colui 
A cui  detti  sovente  i dolci  baci, 

N »o  ti  curando  ch'io  rompessi  il  canto; 

Colui  dico,  il  cui  labbro  t’avventasti 
Mentre  dolce  scorrea  per  la  saropogoa. 

Oimè|!  ch'or  questo  é nulla;  a te  di  Mopso 
Piace  or  la  roca  voce  e i versi  insulsi, 

E la  fistola  rozza  ed  inesperta. 

Deb!  F alle,  ■ chi  vai  dietro,  ed  oh  chi  fuggi! 
Ognun  dice  per  certo  eh’  io  di  lui 
Son  più  gentile,  e di  più  vago  aspetto. 

E tu  medesma  nel  dicesti  ancora. 

Ha  lenta  dubbio  io  son  d'esso  più  ricco 
Venga  egli  al  paragone,  e tanti  capri 
Faccia  di  piacer  prova,  quint' io  soglio 
In  sul  cader  del  dì  numerar  tori. 

A che  cose  già  note  io  pur  ti  narro7 
Ben  sai  con  quante  secchie  il  latte  io  mungo, 
Dolce  mia  Fitte,  e quanti  bianchi  agnelli 
Alle  lor  mamme  slieo  sospesi  intorno. 

Ah!  dacché  io  noo  ti  veggio  io  più  non  posso 
Tesser  di  molle  salcio  alcuna  cesta. 

Ove  •*  addensi  e tremi  il  poro  latte. 

F.  s* ancora  timor  t'ingombra  il  peno, 

Ch’  io  ti  possa  far  nuovi  villanie  ; 

Ecco  la  mani  mie,  legale  strette 


Dietro  le  spella  mie  con  torti  giuochi, 

O con  rami  di  vite  e tuo  talento, 

Come  Titiro  feo  qusodo  nel  furto 
Colse  di  notte  il  vagabondo  Mopso, 

E il  sospese  aU'ovil  per  ladro  io  mezzo 
E, li  è dover  che  tu  mie  man  gaatighi, 

Eccole  pronte,  ma  son  desse  quelle 
Ch'or  t'ban  mandato  lucide  colombe. 

Or  una  lepre  timidetta,  eh'  io 
Con  ioaidie  furai  dal  seo  materna 
Con  quelle  non  t’ho  dato  io  gigli  c rose, 
Che  spuntar  prime  alla  l'igiuo  novella  ? 
Sicché  la  vaga  tua  fronte  fa  ciota 
Di  fior  che  tocchi  appena  aveau  le  pecchie. 
E il  bugiardo  rivai  furie  ai  vanta 
D’ altri  doni  più  cari,  ei  eh'  è costretto 
Di  rsccor,  se  la  fama  il  ver  ne  dice, 
Celatameote  al  tramontar  del  sole 
Tristi  lupini,  i quii  cuoce  e gl'  impasta 
Di  pane  in  vece  ; e sé  felice  chiame 
Quando  puote  alle  macioe  da  mano 
Sottoporre,  e tritar  poco  e «ile  orzo. 

Ha  se  ( ciò  eh’  il  del  tolga  ) in  te  sì  sozaa 
Voglia  s'aonida,  e i prirghi  miei  sorpassa; 

A quell*  «Ice  rm  Jetma,  ore  da  prima 
Fu  rotto  e violato  il  nostro  amore, 

Un  laccio  fia  sospeso,  e pria  ch’io  muoia 
Porrò  tai  note  sull'  infausta  pianta. 

• O pastori,  a volubili  fanciulle 
n Più  non  credete  mai.  Filli  ama  Moplo, 

» AH*  ultimo  tuo  fin  Licida  corte. 

Or  loia  l’aÌTreila,  • a' bai  disto 
Di  dare  aleno  soccorso  ed  un  eh'  è afflitto 
Vatteue  a Fide  umile  mente,  e i miei 
Versi  sidici;  io  mi  starò  da  lunga 
Nascosto  dietro  a quest*  acuta  siepe, 

O ver  più  da  sicin  dietro  a quel  tempio. 
loia. 

Io  me  ne  andrò.  Tu  Fide  avrai,  che,  a*  io 
Pur  non  ni’  inganno,  a noi  dal  destro  lato 
Titiro  torna,  e la  gioteoca  ha  seco, 

Ond'  in  da  ciò  felice  augurio  prendo. 
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IV. 

CESARE. 


MELIBÈO,  CORIDOSE  ed  AMISTÀ. 

Melitio. 

Dond’  avvien,  eh*  si  tacito  • ti  torto, 

E tolto  a queito  platano  ti  stai, 

O Coridoo  ? Ré  ti  dà  noia  alcuna 
Di  queste  acque  il  roranr  grave  e molesto? 

Forte  t’alletta  qu««t'  umida  sponda, 

O la  frese*  aora  che  dal  firn»»  «pira  ? 

Coridone. 

Buon  tempo  è,  o Meiibèo,  ch'io  con  la  mente 
Carmi  rivolgo,  onde  non  già  le  tetre 
Esalti,  ma  aie*  lai  eh’  abbiao  eirtode 
Di  render  chiaro  quatto  aaeol  d’  oro, 

E quel  Dio  stesso  che  le  genti  regge, 

E rrgga  le  citladi,  ed  ha  il  governo 
La  bella  pace  della  toga  amica. 

Meiibèo. 

Dolce  per  eerto,  o giovane,  è il  tuo  canto, 

E largo  è Febo  a re  del  suo  favore. 

Ma  t’ ammonisco  ch'altro  è dir  di  Roma, 

E da*  tuoi  doni,  e di  sua  gran  postanta. 

Ed  altro  dall’ «vii  dal  buon  Menalca. 

Coridone. 

Sia  coma  vuoi,  sembri  a too  modo  vile 
A ogni  acuto  intelletto  l'erta  mia. 

E sol  fama  abbia  nelle  nostre  ville: 

Sa  poco  vai  per  sè  la  mia  roaterta, 

Alraen  col  buon  voler  fia  che  s’approvi. 

Qui  aotto  i rami  d’un  fromoto  pino 
Annota  a ree  quasi  d' età  te  pari. 

Queste  cote  medesme  in  mente  volge. 

Meiibèo. 

Or  vuoi  ebe  giunge  ad  odorosa  cera 
Le  canne  il  giovinetto,  e pria,  a' ai  n'ebbe 
Qualche  disio,  fa  tuo  prudente  avvito 
Ch*  ei  le  lasciaste  ? Udito  io  t’  ho  ben  dirgli  ; 
Rompi,  deb  1 rompi  le  tarnpogoe,  e fuggi, 
Faociul,  le  Mute  vane  e ingannatrici. 

R le  ghiande,  e le  corniole  vermiglie 
Va  piuttosto  a raccor,  mungi  la  greggia, 

E il  latta  porta  alla  eittade,  e grida. 

Come  di  fare  in  utenti  ha  chi  venda. 

Che  t»  darà  per  satollar  le  fame 


La  tua  aarapogna  ? Io  so  che  i versi  miai 
Nessun  ripeta,  fuor  eh'  io  queste  rupi 
L’ inatti  aria  ripercossa  d*  Eco. 

Coridone. 

| Ciò  dissi  a punto,  io  noo  tei  niego,  un  giorno, 
Ma  variato  ha  la  fonuna  e il  tempo. 

ii  Altra  sperante  or  son  la  nostra,  lo  lascio 
Per  tua  cagion  di  còr  fragola  e mote, 

E per  te  sol  la  fama  uon  discaccio 
Col  verde  ibisco,  altr’ esca  or  per  effetto 
Di  tua  man  liberal,  mi  fa  «atollo. 

Della  mia  povertà  qualche  pivtade, 

E degli  anni  miei  teneri  provasti. 

Onde  non  fossi  per  inedia  spento. 

Tu  se’  quel  Meiibèo  per  cui  securi 
Sediamo  all'ombra,  e cantiatn  lieti,  e abbiamo 
Delle  salve  il  possesso,  e d'Aroarilli. 

Se  tn  non  eri,  avreoa  viete  del  mondo 
L'  ultima  parti,  a il  erodo  Moro,  e i liti 
Là  dove  son  di  Geriooe  i paschi 
E dove  Reti  con  veloce  corso 
Le  larghe  arene  io  occidente  apigne. 

Misero  me  ! come  io  dispregio  e vile 
Negli  estremi  confioi  della  terre 
Posto  ssrei:  forse  a vii  pretto  i greggi 
Iberi  guiderei;  scota  alcun  frutto 
Il  suon  trarrei  fuor  delle  sette  canoe, 

Che  nullo  s versi  miei  mente  porrebbe. 

Non  quel  Dio  stesso  ch'io  celebro  e colo 
Si  volgerebbe  ad  ascoltarmi  mai. 

O sì  da  luoge  accoglierebbe  i voti. 

Ha  se  suono  miglior  di  miglior  rime 
A sè  non  ti  richiama,  e non  t*  allena 
Assai  più  che  la  mia,  la  musa  altrui  : 

Lascia  eh’  io  ti  presenti  or  queste  carte, 

Tu  le  correggi,  le  pulisci,  e lima, 

Mentre  noe  solamente  è a te  concesso 
DI  predire  ai  villen  la  pioggia  e i nembi, 

E qual  prometta  giorno  il  eoi  che  nasce  ; 

Ha  le  nove  sorelle  e Apollo  cinge 
A te  d’  edra  e di  verdi  eliofile  tempie. 

E a’ a ree,  che  por  tremo  e mi  confondo. 
Mostri  la  fronte  tua  lieta  e benigna, 

Farò  prova  d*  enfiar  qoel  cavo  bosso 
i Ch’  il  dotto  loia  m*  ha  donato  ieri, 
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Il  qual  soggiunse  : Con  questo  i feroci 
Tori  potrai  far  maaiueti,  questo 
Al  noetro  Feuoo  è grato,  ed  ebbe  questo 
Titiro  il  primo,  il  quale  in  questi  monti 
Primo  versi  caolò  del  mel  più  dolci. 

MtUbèo. 

Gran  fatica  aeri  la  tua  ae  cerchi 
▲ Titiro  uguagliarti.  Egli  poeta 
Fu  sacro  in  ver,  il  qual  ebbe  posiaoaa 
Di  far  che  dell'  aveoa  il  suoo  sembrasse 
Il  suono  della  lira.  A lui  d* intorno 
Mentre  caouva  si  vedevo  le  fiere 
Scberxarc,  e gir  le  querce  e poi  star  (erme, 

E le  Haindt  belle  a lui  da  canto 
Tessean  ghirlande,  e le  impigliate  chiome 
Feao  col  pettine  lor,  lisce  e lucenti. 

Coridone. 

Egli  è piò  che  mortale,  il  so  per  certo, 

Ma  nè  me  il  bionJu  Febo  odia  del  tutto. 
Intanto  m* ascolta  or  benignamente, 

Che  a quel  ch'odo  a te  pure  è amico  Apollo. 
Melibio. 

Comincia:  Io  soo  qui  pronto  « abbi  s<*l  cura, 
Cbe  della  tua  eampogna  fuor  non  esce 
Troppo  aottil  la  voce,  e troppo  acute. 

Qual  ee  lodassi  il  pastorello  Alessi. 

Segui  lo  etile,  ond*  io  cantai  le  selve 
Del  consol  degne,  e ogni  timor  disgombra. 
Comincia,  Aminta  viene,  ambo  a vicenda 
Canur  potrete,  aien  gl'  indugi  tolti, 

Il  primo  tu,  secondo  Aminta  canti. 

Coridone. 

Chiunque  del  del  tratta,  a dell*  Olimpo 
Che  sostien  eoo  le  apatie  il  forte  Atlaote 
Invochi  Giove,  a me  rivolga  i lieti 
Sguardi  colui,  che  con  robuste  forte, 

E co*  consìgli  providi  maotiene 
La  pace  eterna,  a questa  nostra  terra. 

Aminta . 

Mostri  a me  pure  il  tuo  benigno  ciglio 
Cesar,  che  per  compagne  ha  sempre  seco 
Le  nova  d’  Elicona  ialatte  inora. 

Uè  questi  nostri  monti  abbi  a disdegno. 

Però  che  gli  ama  il  Dio  coi  Deio  onora, 

B gli  ha  Giora  io  governo,  e nata  è in  essi 
Ls  sacra  fronde  che  i trionfi  adorna, 

E vi  regna  e fruttifica  la  pianta, 

Ch'è  testimonio  e’  cittadia  strvsti. 

Coridone. 

Lo  stesso  Giove  che  con  caldo  e gelo 
Tempra  e muove  le  sfere,  ove  soggiorna, 

Da  cui,  Cesar,  tu  poco  l'allootsni, 


Lo  stesso,  dico,  il  fulmine  deposto 
Alcuna  volta  in  le  sua  Creta  venne, 

Ed  i sacr’  inni  de'  Curati  odio  \ 

Delle  selve  dittèe  per  gli  antri  verdi. 

Aminta. 

Non  t'accorgi  tu  come  ora  ch'il  noma 
Di  Cesare  ricordo  per  le  selve 
Tacciano  i venti?  Mi  eovvien  che  pria 
Soffiarla  forte,  ora  ogni  foglia  immota 
Sta  negli  alberi,  e dico,  no  nume  io  bando 
Certamente  ha  fatt'  ir  gli  euri  importuni, 

E all'  improvviso  solo  a dir  tue  lodi 
Scioglie  la  cara  a Pan  fronde  la  voce. 

Co  ridono. 

Non  t'accorgi  tn  come  ogni  vitello 
Nuovo  prenda  vigor,  nuova  allegria? 

Come  latte  maggior  empia  le  mamme 
Al  gregge?  e come  a lui  tolta  la  lana 
D'altra  subita  lana  vada  carco! 

Questo  solo  uoa  volta,  io  mel  ricordo, 

Ancor  aweone,  e dissero  i pastori, 

Cb’  tr«  Pala  «tonta  allor  fra  noi. 

Aminta. 

Lui  della  terra  ogni  angolo,  Ini  tallo 
Le  genti  adoran  di  ogni  strio  patte, 

Ed  agli  Dei  si  fa  dilatto  e caro. 

A lui  le  mute  piante  o gli  arboscelli 
Fio  riverenza,  ed  il  terreno  incolto 
Reso  è fecondo,  e partorisce  fiori. 

All*  adir  del  suo  nome,  i boschi  iotorno 
Mandano  odor  dalle  frondose  chiome, 

E le  prive  d'umore  erbor  germoglia. 

Coridone. 

Poiché  la  terra  ti  sentì  calcato 
Da'  suoi  piedi  divia,  feriti  divenne 
lo  tutto,  e di  fallaci  erbe  nociva 
Ad  esser  cominciò  manco  ripiena. 

E i legumi  n'empier  tutti  i baccelli, 

Dentro  a cui  non  piò  suonan  come  inaiati 
Né  la  ricolta  I*  infelice  loglio 
Vince,  o iteri I avena  vi  biancbefgia. 

Aminta. 

Gii  ora  il  zappator  la  dura  marra 
Non  tema  di  trattar,  senza  cbe  danno 
Gli  nasca,  e si  rìtien  l'oro  che  trova. 

Se  per  aorte  ne  trova  *,  non  temenza 
Gl'iogorabra  il  sen  come  na'  tempi  addietro 
Ch’il  tesor  suoni  dell* aratro  incontro  j 
Ma  secar  •’  affatica,  e I'  opra  avanza. 

Coridone. 

Costai  la  cagion  è ch'il  buon  cultore 
La  prima  spici  a Cererò  consacri, 
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B ■ Bacco  piar#  il  viso  intano  sparga. 
Costai  fa  cb#  nell*  uve  il  filila  itili, 

B calettile,  «oaiui  «ha  la  vii  torba 
Lieta  a satolla  applaude  a chi  la  via 
Orna  di  sacri  a rotmorebil  gioocbi. 

A minta. 

Costai  la  paca  alla  montagne  olia 
Dona,  a aa  forse  di  esalar  mi  giova, 

O scriver  varai,  o menar  lieti  balli, 

A ma  laec  di  farlo,  a so  corteccia 
Incider  ciò  ch'io  canto.  I*  non  pavento 
Eo  ■or  di  guerra,  o «uno  roto  di  trombe, 
Che  dalla  Buia  mia  la  orecchia  assordi. 

Cortèo  ne. 

Paas  Liceo,  mentre  Cesar  l'impero 
Tico,  più  stabile  albergo  ha  dentro  a*  boschi, 
E posa  Fanno  piò  sacuro  all'ombra. 

Ralla  fontane  Incida  a laverai 
Vanoo  la  Ninfa  Bene’ alcun  timore. 

® !>•'  I'#|W  da’  monti  a piedi  asciutti 
Corron  l'Oresdi,  che  d"  n matto  sangue 
In  tarra  sparso  ornai  piò  non  son  tinta. 

• A minta. 

O santi  Rumi,  questo  giovio,  ch'io, 

Ss  noa  m’ inganno,  credo  che  dal  cielo 
Scendane , dopo  molto  tempo,  a molto 
Fata  «ha  là  ritorni  onda  parilo. 

Orvar  tenctal  sempre  io  rito,  a data 

Calasti  Ila  di  fin  oro  «terno 

Al  vivor  ano,  sicch*  ai  aia  in  terra  uo  Dio, 

Rè  pensi  Roma  di  mutar  col  cielo. 

Co  ri  do  ne, 

O aia  In,  Giova,  che  la  forma  preoda 
Di  Cenar»,  o qnslcb'  altro  dagli  Dai, 

Cbt  sotto  amane  spogli#  si  oascooda, 

Vivi,  deh!  vivi,  io  te  sa  priego,  a il  mondo 
Eternamente,  a questi  popoi  reggi. 

Deb  ! ti  nasca  dal  cki  poso  disio, 

E governa  la  terra  a la  euggetta. 


Me/ibèo. 

Portai  crederai  eh#  concetto  fotte 
di  caotor  delle  salve  solamente 
Sii!  rozzo  « duro,  a a dilettar  eoi  atto 
ladotta  orecchie,  ma  cantato  avete 
Sì  dolcemente  con  dispari  canna, 

Cba  non  piò  dolca  il  mel  da*  favi  stilla. 

Coridone. 

Àllor  miei  verai  scorrerlo  soavi, 

O Melibèo,  cb’  io  po«va  in  questi  monti 
Aver  tetto,  e «ver  stanza  ove  riposi, 

B<J  abbia  una  villetta  io  poter  mio. 

Però  che  mi  riereglia  povertsde, 

E mi  consiglia  spesso  con  tai  detti  t 
Tratta  di  cose  basse,  e da  tuo  pari. 

M#  tu  dappoi  che  par  che  non  mi  apreni, 
fieca  a Cesar  codesti  carmi  miai; 

A ta  del  Paletin  Febo  vedere 
L<ee  l'interno  penetrai  ricetto. 

Tu  tale  a ma  sarai,  qual  fu  colai 
Che  Titiro,  di  Cai  sì  dolce  è il  taoao, 
Continue  dalle  aelv#  alla  cittade 
Ch'è  fra  l'altro  città  donna  a regina. 

Al  qual  veder  gli  Dei  fece,  e gli  diate: 
Obbliaodo  i'ovil,  Titiro,  i campì 
Caotiamo  in  prima,  poi  canterani  l'armi. 

Melibèo. 

Sorte  migliore  le  fatiche  mie, 

Secondi,  e I'  età  mia,  non  senza  merlo 
Trovi  qualche  favor  nel  Signor  mio. 

Che  ooi  frattanto  on  tenero  capretto. 
Uccideremo,  e cel  porremo  tonanti 
Pronta  vivanda  a nostra  scarsa  cena. 

Or  le  pecore  sien  condotte  il  fiume, 

Cb*  il  caldo  bolle,  e il  eoi  fa  che  maggiori 
E più  lunghe  da'  piedi  caggian  1*  ombra. 


HICONE. 


illieon.  il  ilccbio,  • Cinto  di  Muco. 
Alano,  n Mito  ai  , odiano  il  ratto 
Sotto  no’  arbori  lotica  t apatioia. 

Quando  il  anobio  .alando  iti ar  di  teoria 

Po't.  F.atint.  Poi.  IX.,  C aravamo. 


, Al  gloriai  ai  diati,  • i ditti  > pana 
j Poi»  (ormar  colle  tramanti  labbia. 

A te  forte  e robusto,  io  veeebio  e infirmo 
1 Quante  colà  fra  qq«i  burroni  capro 
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Errai,  raJrod©  col  lascivo  mono 
Le  rugiadose  erbette,  o figiiuol  C*oto, 

Largisco  • dono,  e quanti  andar  pa’  campi 
(jooge  da*  nostri  monti  hao  greggi  io  oso. 

Tu  II  ricevi,  e o'  abbi  cura,  mollo 
E molto  ta  affatica,  a io  vece  mia 
Esercita  la  pronta  giurentode. 

Buon  tempo  è,  che  vecchiezza  ( il  vedi  e il  fai  ) 
Mille  guai  m’arrecò,  vedi  ebe  curvo, 

E grave  in  eul  baston  peso,  e vo  tardo. 

Come  alle  capre,  cb*  amano  i dirupi 
Tu  sia  di  giovamento,  e come  all'igne 
Cb'  erran  più  volentier  ne'  molli  prati, 

Or  io  t’insegno,  tu  a memoria  titolo. 

Di  primavera  allor,  che  gli  augelletti 
Garriscono,  e ritorna  tono  il  tetto 
L«  rondinella  a porre  i oìdi  suoi: 

Fuor  dell*  ovile,  ove  fu  il  verno,  traggl 
Le  greggia,  poich*  allora  ai  riveate 
Di  nuove  apogtie  l’arbore,  e ritorna 
L1  ombra  che  nell’  calete  più  non  manca. 

La  selva  rifiorisce,  e l’anno  verde 
ltioasce,  allora  ogni  animale  accende 
D'amorosi  desii  Venera  bella. 

Ed  il  capro  le  pecore  lascive 
Impregna  ; tu  non  andar  fuori  innanzi, 

Cbe  sia  placata  la  celeste  Pale. 

itegli  un  cespuglio,  ed  apparecchia  luogo, 

0*e  la  fiamma  accenda,  invoca  poi 
Il  Genio  dì  quel  luogo,  e Fauno,  e i Lari, 

E spargi  sai  eoo  farro,  iodi  ferisci 
E bagna  nella  vittima  il  coltello. 

Purga  l’ovil  menti*  eli*  e ancora  io  vita. 

Ciò  fatto,  mena  pur  le  pecorelle 
Re*  campi,  e all’ apparir  del  pruno  aule, 
Quando  trapassa  questo  monte,  e un  poco 
Scalda  nelle  prime  ore  del  mattino, 

Lascia  pe’  dumi  andar  pur  le  caprette. 

Ma  se  per  sorte  bai  tempo  cbe  t*  avanzi, 

Toeto  cbe  fan  minore  i solar  raggi 
Il  freddo,  cb’il  nascente  giorno  adduee, 

Empi  di  monto  latte  i tuoi  vaselli, 

K lascialo  cosi  ; poi  la  mattina 

Del  giorno  dopo,  fanne  i tuoi  formaggi, 

Cb*  nella  atate  al  maggior  d*  uopo,  e nelle 
Tue  fatiche  maggior  ti  fi«n  confano. 

Abbi  pietà  però  di  quelle  madu 

Delle  quei  pregno  è il  ventre,  e non  per  uiodo 

Il  guadagou  ti  piaccia,  che  aia  l'alto 

Prr  vender  cacio  agli  agnellini  oltraggio. 

Il  principale  amor,  io  tei  ridico. 

Metti  d’intorno  a’ teneri  agnelletti. 


Non  t'arrossir,  cbe  non  è già  vergogne, 
Quando  la  ter*  al  tardi  al  chiuso  leiui, 

E trovi  aleuoa  pecora  cb’il  pitto 
Poc'anzi  ba  dato  in  luce,  uve  bisogno 
Il  chiede,  di  recartela  sul  dosso  ; 

E la  sua  prole  ancor  tremante,  e poco 
Aita  a tenersi  io  piè,  scalda  col  seno. 

Noo  cercar  lunga  dalla  stalla  i paschi 
A fin  cbe  la  eiagioo  cb'è  m«l  sicura 
Non  t'offenda  o con  grandine,  o con  pioggia- 
Però  che  primavera  « dubbia  sempre, 

B ulor  rida  non  eoa  faccia. 

Or  t’arma  di  caligine  ai  oscura, 

B mena  lai  tempeste  e crudi  nembi, 

Cbe  ai  pastor  toglie  pacore  ed  armenti  -r 
Ma  poi  che  i giorni  non  son  piò  si  blesi, 

E dei  caldi  a sentir  turni  l*  «danno  \ 

Sì  facilmente  non  si  cambia  il  cieie. 

Allor  come  ti  piace  in  selve  slatti, 

B lootan  cerca  I’  erba  a tuo  talento. 

Esci  prima  del  di,  V aura  che  spira 
Più  soave  fa  il  cibo,  al  cadar  d'  Euro 
La  notte  sparso  è di  rugiada  il  campo, 

E di  gemme  riapDude  in  su  à’  aurore. 

Tosto  che  il  bosco  la  cicala  arguta 
Fa  risuonar,  conduci  ss  fonti  il  gregge 
Re  quindi  far  cbe  rieda  a seguir  l’erbt, 

Ma  un  ischio  antico  a aè  sotto  il  ncova, 

E stiasi  all' ombra,  nè  di  la  ai  parta. 

Se  prima  non  inchina  tl  sole,  e l’ora 
Non  vico  dalla  merenda,  allor  di  nuovo 
Manalo  al  pasco,  ed  abbandona  i Loschi. 

Nè  prima  cotri  nel  chiuso,  ch'ogni  angelo 
Pensi  indir  nel  soo  nido  a prender  sonno, 

E che  non  sia  rappreso  il  bis  non  latte» 
Prepara  poi  molli  canestri,  e coibe. 

Cbe  tempo  è cb' alle  madri  i veli#  tolga, 

E de*  capri  riponga  ivi  In  giubbe,  ■ 

E le  mal  grato  odor  spiranti  barbe. 

Qui  ragion  vuol  che  tu  separi  i greggi 
Prima  l’uno  dall*  altro.  Osserva  quelli 
Cbe  suo  simili,  e m.u  metter  le  lunghe 
Con  le  corte,  e le  molli  con  le  dure, 

Ovter  le  bianche  con  le  nere  chiame. 

E quando  il  gregge  tondi,  ed  ai  le  coste 
Ti  scopre  a parte  a patte,  abbi  aeverteoma, 

K indaga  non  le  forbici  per  sorte 
Avessero  alla  cute  oltraggio  fatto. 

Parò  eh'  alcuna  bollicina  o schianta 
Sortole  sotto  atro  veneu  nasconde. 

Aiior  se  non  la  levi  via  col  ferro, 

E non  la  tagli  al  teocrcllo  corpo  \ 
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Serpe,  e tutto  il  corrompe  in  tino  all'  ohi. 
Io  *o‘  che  q netto  bel  tegreto  imperi: 

Abbi  te  co  scalogne,  a eiro  colti», 

E bitumi  non  atei  piò  io  opre  poeti, 

E rece  eoo  tei  cote  e loi  «oeeoreo. 

A te  no**  manchi  por  le  dure  pece, 

Cai  liquefar  farei,  pò* eie  le  ecbieoe, 

Se  son  tonante,  d’  unger  ti  ricordo. 

Cooci  in  une  caldei*  argento  rito 
Ancor , temo  bitume,  e mel  con  easo, 

B ugni  del  tuo  nome  i tuoi  bestiami. 

Coti  mille  contee*,  mill*  liti 
Potrei  fuggir,  • il  tuo  he  tempre  tuo. 

Allor  poi  cb'i  terreni  o le  campagne 
Sono  per  grand'arsura  aperte  e feste, 

B io  luoghi  paludosi  il  multo  limo 
Fer»#,  e l'erba  in  le  polvere  e sepolta: 

Di  gelbano  profuma  la  to*  tulle, 

E dentro  all*  ascio  della  tua  capanne, 

Del  cervo  abbrogia  le  rimota  corna. 

Agli  angui  nuoce  un  tale  odor,  a l’ ira 
Lor  cade,  e il  cono  dente  inutil  reto. 

Si  giacciono  qua  a là  deboli  a marci, 

S'oza  postante  di  «eleoo  alcuno. 

Ma  di  ciò  batti,  or  quel  ebe  facci,  intendi 
Alla  stagion  rbe  il  ricio  verno  mena. 

Ecco  tolte  à la  siepe,  e nella  vigna 
V»tti  liberamente,  • il  dolce  incarco 
Porla  dell' uve  il  «igoeiuol  aecuro. 

A recider  le  vive  fr^ndi,  e il  boico, 

Tardo  non  ti  mostrar,  taglia  dal  sommo 
I teneri  virgulti,  e a parte  terbi 


ILe  chiome  mentre  sono  amidi  e verdi. 

Rè  d’  Africo  1*  «cosse  ire  « furore. 

Dal  tepido  feoil  cerarla  fuori 
Ti  converrà,  non  dubitar,  ben  presto, 

E porle  innanzi  al  rinserrato  armento. 

Io  ciò  la  dilige  oca , in  ci&  discopri 
Il  tno  stadio  maggior,  da  coi  dipende 
Qaaot*  io  pastor  virtade  si  ricerca. 

Roo  ti  sia  grave  ai  rami  secchi  I freschi 
Mescere,  e preparar  «agli  novelli. 

Ha  aia  guardingo  non  sia  fatta  offesa 
Alle  frondi  eh*  incurvi,  o a cui  fai  piaga. 

Parò  eh*  il  freddo  e il  gel  le  tregge  a morte. 
Ron  ti  vien  meno  1'  edera  polita 
O il  salcio  molla  io  qualche  bassa  valle. 
Stendi  a questi  la  mano.  O Canto,  o Canto, 
Co*  freschi  rami  riparar  la  sete 
Degli  animali  tuoi  sia  cura  tua, 

A loro  è di  pochissimo  profitta 
Arerà  in  abbondane*  arido  strame, 

B secca  paglie,  « poi  mancar  di  qualche 
Fresco  virgulto,  ch'abbia  le  midolle 
Piena  di  saporito  umor  vitale. 

Dalla  tna  vigilanza  ioooltre  cerco. 

Che  il  freddo  suol,  dov*  bai  da  fara  i letti 
Si  copra  ben  di  stipula  a di  canne. 

Il  gel  del  verno  che  penetra  i corpi, 

Spesso  porta  alla  greggia  ascosi  mali. 

Altra  cose  vorrei  dirti,  e in  ver  molte 
A dir  me  ne  rimangono,  ma  fessi 
Sera,  ed  il  sol  caduto  al  mondo  l'ora 
Soavissime  affretti  della  notte. 


VI. 

IL  LITIGIO. 


ASTILO,  LtCIDA  e UN  A SI  L LO. 
Asti  io. 

fardo,  o Licida,  giungi  Han  testi  fatta 
Riuilo  auffa,  a il  garaonatto  Alcone 
D'alterni  veral  tolta  questi  rami; 

Giudice  io  fui  ; ma  ai  propose  il  pegoo, 
Amilo  due  capretti,  e de*  capretti 


La  madre  in  meato  pose,  a diade  l'altro 
Un  cena  d'una  liooesia  nato, 

B persuase  cb*  era  tei  sua  stirpe. 

Ma  egli  viecitor  ai  prese  il  tutto. 

Liei  da* 

Tanto  eredibil  è eh*  il  ramo  Alcone 
Rittilo  superato  abbia  nel  canto, 

Quanto  poa  le  cornacchie.  Astilo  mio, 


Digitized  by  Google 


55 


C A LPURN1  O 


56 


Bel  c»oto  «operar  dolci  uscignoli  ; 

O barbagianni  caldana  «oar«. 

Aitilo* 

Coai  abbia  io  in  poter  Petale  mia, 

Per  cui  colo  sospiro  • ni  distraggo, 

Come  nella  divina  arte  del  canto, 

O io  quella  di  trattar  docili  avene, 

Tanto  è l'uno  dall' altro  disuguale. 

Quanto  d issi m il  è di  volto  e aspetto. 

Li  ci  da. 

Il* accorgo  beo  ch'il  tuo  giuditio  è «ano  •, 
Paia  .»  a' io  ti  credessi.  Nell’  agone 
Venne  l'un,  ch'era  pallido  od  viso, 

E ave*  la  barba  irauta,  e somigliarne 
Drlf  isirtsoo  agli  spini.  Era  il  secondo 
Bianco,  • d' on  uovo  più  polito  e terso, 

E cogli  occhi  ridenti,  e i capei  biondi, 

K che,  te  levi  il  paragon  del  canto, 

Puea  piglierai  per  lo  stesso  Apollo. 

Aitilo. 

O Licida,  s' alcuna  esperienza 
Avessi  del  far  versi,  Alcon  ch'io  lodo 
Tu  certamente  ancor  lodar  vorresti. 

Licidi. 

()  tristo  uomo  da  poco,  indegno  affatto 
l)>  «tarmi  incontra,  vuoi  tu  eoo  la  mia, 

Gran  giudice  d' altrui,  la  tua  sampogua 
Affrontar  ? cimentarti  ? e aia,  se  il  vuoi, 

Della  nostra  contesa  arbitro  Alcone. 

Astilo . 

Tu  il  brulichìo  di  superar  qualcuno 
Avresti’  Tu  che  reputato  degno 
Roo  fosti  mai  di  venire  s contesa 
Coo  chi  ai  fiat  dalle  cui  fauci  appena 
Traggi  fuor  la  parola  aride  e ioalte. 

Ed  ■ modo  la  vibri  di  ainghioszo? 

Licida* 

Fingi  a tuo  senno  quel  che  vuoi,  g<à  tanto 
Non  sei  per  d>re  e me,  quanto  a te  disse, 

O ribsldaccto,  e eoo  ragion,  Lieota. 

Ma  a che  vo  consumando  il  tempo  indarno? 
ficco  Mnasillo  e noi  aen  viene,  sia 
Egli,  se  noi  ricusi,  arbitro,  or  s egui 
A dir  male,  e ad  aver  di  te  fidante. 

Aitilo. 

Aocor  eh*  io  sia  ascaro  delle  prede, 
l>i  qua  partirmi  avrei  p*ù  tosto  lobo, 

Che  farti  degno,  che  venissi  adesso 
Al  confronto  con  meco  dalle  voce. 

Ma  ciò  non  fie  scota  tua  grave  pena. 

1'  bo  un  l>cl  cervo,  che  riposa  in  merco 
A qua*  gigli  colà)  Patate  mia 


L'ama  di  molto,  ora  di  ciò  malgrado. 

Abbilo  iu  te  il  vinci.  Apprese  il  morso 
Egli  in  bocce  a tener,  tollera  il  giogo, 

E semplicetto  va  dietro  e chi  'I  chiama  ) 

Coo  bel  gsibo  alle  mensa  accosta  il  maio. 

Vedi  dal  capo  qutoi'  ei  metta  cerna, 

E tott'  esse  di  quaoti  iotrecci,  • lacci 
Orni  cd  addobbi  il  tuo  rotondo  collo) 

Vedi  come  dal  bianco  della  fronte 

10  mille  oodi  le  caretta  splende1. 

Dal  dorso  sotto  II  ventre  una  cintura 
Passi,  che  dall'un  lato  all'altro  apaode 
Fulgor  di  mille  lucide  pietrucce. 

Le  corna  eoo  sottili,  ed  haono  intonso 
Vermiglie  rose,  uo  bel  monile  legna 
L'elio  della  cervice,  a cui  e' alt  seca 
Un  fi|n,  e di  cinghiai  candido  dente. 

Che  fallo  a mo'  di  luna,  io  duo  divida 

11  petto.  Qneeti  quale  io  il  ti  descrivo, 

E quale  appunto  staisi  io  quella  valle 
Prometto  e giuro  che  a te  dato  fir, 

Pur  che  pegno  ritrovi  a quel  limila. 

Licida. 

Crede  atterrirmi  co’  suoi  don,  Moasillo  ; 
Pur  odi  a' io  di  lui  tento  paura. 

I*  ho,  come  sapete,  di  cavalle 

Bella  reste,  eh*  al  giogo  non  può  porsi. 

Di  questa  stirpe  assegnerò  per  pegno 
Pria «o,  velocissimo  puledro, 

Che  levciate  le  mvdre  assaggiò  appena 
L*  erbette  ancor  co'  suoi  teoeri  demi. 

Ha  piè  leggier,  ha  tiretto  fianco,  e terga 
Spwiose  larghissime,  ed  ha  scarna 
Testa,  che  volge  or  d’uno  or  d’altro  lito, 
Sempre  inquieto  ) al  tornio  ha  1'  unghia  fetta 
Di  picciol  corno,  l'unghia  con  la  quale 
Mentre  pe*  campi  corre,  beniì  tocca. 

Mi  le  fragili  epiche  non  incurva. 

Iu  furo  per  gli  Dei  delle  foreste 
l)i  darloti  qvand'  io  sia  da  te  violo. 

Ki  tot  il  lo. 

1’  ho  agio  di  farlo,  ed  a me  pisce 
Udire  i canti  eostri,  or  se  vi  giova 
Alle  gare  venite,  io  aarò  vostro 
Giudice)  le  Camene  sotto  uo’ elee 
liso  preparato  alla  battaglia  il  luogo. 

Ma  perché  col  fregor  dell*  «eque  tue 
U vicin  fiume  non  ci  ofitoda,  Ceiba 
Lisciamo,  e questa  rive  ; e ma  moleste 
E Conili  rii'  si  rompa  intorno  a' tassi, 

K un  toglie  C udii  l'arguta  ghiaie. 
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Astilo. 

S«  piò  v'  aggradi  Dal  vicino  apcco 
And ii eoo,  nello  apaco  a coi  d' intorno 
Il  varda  musco  panda  a itilla,  a aopra 
Al  qnal  a'  innalza  un  nino,  ehi  ritiena 
Di  conca  a di  tnatodioe  la  forma. 

Mnatillo > 

Eccoci:  qoi  nati' antro  ogoì  romore 
È tolto,  il  tufo,  aa  potarti  brami, 

Ti  fa  aadila,  a aa  al  gombito  vuoi 
Appoggiarti,  qui  l'erba  t’è  più  molla, 

Cb’i  aaaaolio  della  apooda,  ova  fummo. 

Or  fatimi  eentire  i «arti  voatrì,' 

E ponete  da  caoto  ogni  litigio. 

A vicenda  cantar  degli  amor  voaeri 
Vi  vorrà*  udir.  Tu  Palala  commenda, 
Aitilo;  loda  tn,  Lùcida,  Filli. 

Lie  i da. 

Moaeillo  ov  noi  con  quagli  orecchi  ascolta 
Co'  quei  ai  narra,  eba  non  è gran  tempo 
Tra  lui  ad  un  dolcissimo  uscignuoln 
Nella  salva  Talea  giudica  fosti. 

Astilo . 

Non  pono  contenermi,  a dir  il  varo 
Quand*  io  mi  sento  punger  di  costui 
Con  ragiuoa  m‘ adiro.  Egli  non  cerca 


Sa  non  d*  ingiuriarmi.  A cantar  agli 
Cominci,  od  a ma  tocchi  entra  il  primo. 

50  ben  che  mi  darò  sommo  diletto 
Quand*  io  il  vedrò  tramante  in  tua  pretensa 
Impallidire  udendo  i «noi  misfatti. 

Licida. 

Sì  veramente  ch'egli  m'intravvenne, 

Che  fra  questi  fruttai  di  me  le  risa 
Facessero  in  ascoso  Stimicoo*, 

Ed  Egon  mici  vicini,  allor  eh*  io  volli 
Far  vista  di  baciar  per  amiatade 
Mopto,  che  d*  altro  forse  ai  diletta. 

Astilo. 

O altro  giudico  avesti,  ■ non  Mnatillo, 
Che  più  giovane  fosse,  e roen  severo. 
Toccheresti  con  min  che  su  la  terra 
Non  è di  te  piò  bosso  bestia  e brutta. 

Mnatillo. 

A che  Unto  fnror?  Dove  vi  sprona 

51  gran  pstsis  ? Se  volete  eoi  carmi 
Pugnar  v' ascolterò.  Noo  sono  eletto 
Arbitro  di  colsi  strapazzi  vostri. 

Siusil  giuditio  si  riserbi  ed  altri  : 

Ha  viene,  ecco,  Hicon,  viene  loia, 
Aasbeduo  questi  alle  contese  vostre 
Impor  meglio  di  me  potranno  il  fine. 


VII. 


IL  TEMPIO. 


LICOTA  a COKI  DON  F.. 

Licota. 

T.rdi  fai,  Coridon,  dalla  citude 
Bitumo;  venti  volte  il  nero  velo 
Spiegò  la  notte,  dacché  fur  le  stive 
Di  rivederti  vaghe,  e dacché  mesti 
I tori  desiar  d*  udir  tua  voct. 

Coridone. 

O d*  ogni  senio  privo,  o d' ogni  marmo 
Dut issino,  Licots  in  ver  più  doro! 

Che  i faggi  eutiqui  eoo  ma«gior  diletto 
Vedi,  ebe  l'alta  meraviglie  nuove, 

C1T  un  Dio  nel  lior  della  sua  prima  etada 
Aduna  dentro  a spaziosa  ireos. 

Licida. 

lo  peosai  bene,  e non  sspea,  eh*  avessi 
Alla  dimora  tua  ai  gran  cagione, 

Ond*  il  tuo  patti  vai  caso  strumento 


Non  più  facesse  eco  ne'  boschi,  e solo 
Cantasse  Stimicon  cinto  la  fronte 
Di  pallidi  corimbi,  a cui  donammo 
Un  capro,  e eoo  dolor,  perch'eri  asseote. 
Però  che  mentre  fosti  altrove  tanto, 

Tirsi  purgò  I’  ovile,  e feo  eh*  a gara 
I giovani  pastor  delle  aampogoe 
Spingesser  fuori  il  dilicato  suono. 

Condona . 

Abbia  l'invitto  Stimicone  i premi, 

Che  ne  riporta,  e con  essi  arricchisca. 

Goda  egli  il  suo  capretto,  e non  sol  quello  ; 
Ma  V o»il  che  lustrò  Tirsi  possegga. 

Non  però  il  mio  piacer  fi*  che  pareggi, 

Non  te  mi  doni  alcuoo  i greggi  tutti 
Delle  selve  Lucane,  io  gli  avrò  cari, 

Più  di  quanto  vid*  io  nella  citude. 

Licata. 

Ricconi»,  o Coridon,  su  via,  le  nostre 
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Orecchie  viti  non  avere  a schivo. 

Rè  li  mostiar  maligno  a invidioso. 

Ch’io  non  soo  per  udirti  ramo  attento. 

Che  qaalor  sciogli  nella  pogna  i detti. 

E dolcemente  invochi  da'  pastori 
Apollo  Rune,  e la  feconda  Pale. 

Condotte. 

Vedemmo  una  gran  mole  di  costrutte 
Travi,  d’assi  infiniti,  a d* altri  ordigni 
Sorgere  altera,  a alla  Tsrpéa  pendice 
Sigooreggiar.  Immenso  ordin  di  gradi 
Dentro  si  spande,  su  cui  sale  il  piede 
Comodamente.  Pervenimmo  ai  luoghi 
Dova  stava  a veder  la  plebe  iotante 
Vestita  di  colore  oscuro  a bigio 
In  fra  le  sedie  delle  donne  sparsa. 

Però  che  quanto  spazio  è a eie!  ecopert", 
Kiempiut’  è da  cavalieri,  ovvero 
Da  candidi  tribuni.  In  quella  forma, 

Che  questa  valle  ai  dilata  in  giro, 

K nello  strato  giro  si  racchiude, 

E cogli  alberi  verso  il  del  rivolti 
Si  cerva  per  montagne  «enea  fine: 

Si  fa  tuo  conto  che  ti  stenda  il  piano 
Della  concava  arena,  cha  l'aspetto 
Ritiro  d' un  novo,  e dar  metà  di  due 
Cerchi  incontro  connette,  e unisce  in  uno. 
Che  debbbo  dirti  adunque?  Apppena  b««to 
Ad  osservar  per  ordioe  ogni  cosa. 

Si  m'abbarbaglia  l’improvviso  lume; 

Con  gli  occhi  intenti,  eoo  l'aperta  bocca, 
Maravigliando  stonami,  e non  per  anco 
Pomo  scemerà  il  bello  a parte  a prie: 
Allor  eh' nn  vecchio  ch'ai  aioistro  fianco 
Adocchio  a caao,  dice  : A che  stupisci 
Di  stupire,  o villano,  a fai  ricchezze  ? 

Tu  che  l' or  non  conosci,  ed  a cui  noto 
È solo  roteo  tatto  a vii  tugurio? 

Ecco  io  degli  anni  per  la  grave  soma 
Tremarne,  • coi  capi  radi  e canuti 
Pure  in  questa  città  già  fatto  vecchio. 

Di  stupore  esco  fuor  di  me  medeimo. 
Quanto  vedemmo  ne'  passati  tempi, 

Quaoto  osservammo  e povero  ed  abbietto. 
Vedi  risplender  le  gemmete  sbarre. 

Ed  a vicenda  il  portico  commino 
Di  folgid’oro!  Ove  l'arena  Ita  fine. 

E t'erge  il  muro  di  bai  marmi  eletti 
Ch’  intorno  lo  ipettarolo  circonda 
1/  avorio,  opra  mirabile,  si  spargo 
E si  coogiuege  con  fin  ini  m*  arte, 

‘«sterne  io  mille  poti,  e un  vólto  forma, 
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Che  col  ano  liscio  lo  virine  fiere 
Discaccia  ed  allontana  ; e se  per  sorte 
Vi  pone  una  su  l*ngne,  la  rovtscis. 

La  reti  poi  son  di  fin  oro  attorte, 

Le  quii  solleva,  a tira  distesa  un  vago 
Ordin  di  denti,  ed  è ciascun  di  loro, 

( Presta  pure  al  mio  dir  feda,  Licota  ) 

E più  luogo,  die’ io  del  nostro  aratr». 

Posa*  io  il  lotto  narrar  di  puoto  in  punta? 
Qui  belve  d’ogni  sorta  Son  vedute, 

Qui  bianche  lepri,  qui  cinghiti  col  corno, 
Qui  mantienre,  ed  alci  son  portate 
Colle  foreste,  ove  nacquero  insieme. 

E tori,  a cui  s’  eleva  alto  dal  capo 
Io  solle  spalle  una  deforme  gobba, 

0 cb'  irti  crini  scuoton  per  lo  collo. 

Di  cui  rigido  pelo  il  mento  cuopre, 

E setolosa  la  giogaia  trema. 

E non  sol  soo  da  me  vedati  i mostri 
De’  boschi,  mi  i msrin  vitelli  vedo 
A combatter  cogli  orsi,  e le  schifosa 
Reiva  del  nome  di  cavallo  degna, 

Cb'  il  suo  natale  ba  là  dove  un  gran  fiume 
Colle  crescenti  e vaste  onde  feconda 

1 colti  campi  delle  rive  amene. 

O quante  volte  di  timor  gelammo  \ 

Mentre  la  dura  terra  aperse  il  ateo, 

E da  circa  caligine  profonda 
Eruttò  mostri  spaventosi,  e felli. 

E nello  stesso  modo  fuori  uscio, 

E crebbe  fuor  delle  stesse  latebre 
L'arboacel  con  sue  foglie  e con  sue  scorse. 
Licota . 

Febea,  o Coridoo,  cui  la  reccbieaza 
È prospera,  ed  nb  ! più  felice  ancore 
Però,  eh'  a te  concede  un  nuovo  Dio 
In  questi  tempi,  che  da  cinto  lasci 
De’  primi  anni  il  sudore  e le  fatiche. 

Dimmi  or,  non  rari  negar,  s’  eroica  sorte 
Ti  trasse  alla  presenza  di  qeal  nume, 

E I*  abito  eh’  ei  veste  e la  figura 
Di  lui  ritieni,  dillo  a me,  che  bramo 
Di  saper  quale  aspetto  hanno  gli  Dei. 

Coridone. 

O tanti  cenci  non  avesti  in  dosso  » 

Che  da  presso  l'avrei  meglio  veduto; 

Ma  de  lui  me  tenne  lontan  la  nudi 
Povertade  e I'  untume  delle  carni, 

R il  rozzo  saio  nella  fibbia  stretto; 

Ma  per  quel  ne  potei  scorger  da  lunga, 

S’ io  noo  m*  inganna,  in  uno  stesso  eolio 
ApolJme  mirar  mi  parve,  e Marte. 
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fjisrnda  stala  ristampala  pili  valle  sema 
mìa  saputa  la  mia  traduzione  di  Camoent, 
ed  avendovi  io  posteriormente  fatto  alcune  va' 
riazioni  ed  aggiuntavi  ad  ogni  canto  P argo- 
mento in  ottave,  parve  che  richiedale  cT  esser 
riprodotta  dai  suo  autore  se  non  piti  leggia- 
dra, /orse  meno  scorretta.  Veramente  ta  prima 
volta  eh * usci,  usci  quasi  furtiva  senta  indica- 
zione alcuna  tP  argomenta  a d"  altro,  che  servir 
potesse  alC  intelligenza  del  poema,  pure  desiò 
qualche  rumore  ; più  credit»  per  le  bellezze 
d“  un  poeta  poco  conosciuto  in  Italia,  che  per 
qualche  di  tei  pregio ; ed  assai  presto  fu  ripro- 
dotta in  Milano  non  senza  lusso  tipograjico. 
Ma  gli  edi'ori  sulla  parola  altrui  presero  un 
abbaglio  che  per  amore  di  verità  io  debbo  ades- 
so verificare  non  avendolo  fatto  allora  per 
amore  di  quiete , sperando  che  gli  editori  mi- 
lanesi prenderanno  in  buona  parte  le  spon- 
tanee rijletsinni  che  mi  s'  offrono  ; e che  anzi 
si  compiaceranno  di  veder  rientrato  ne ' «noi 
diritti  un  padre  di  cui  erta  tante  lodi  vezzeg- 
giano la  figlia.  In  una  leggiadra  prosetta,  che 
precede  1*  edizione,  dicono  essi,  pe>ò  Jra  una 
parentesi  dubitativa,  che  ta  traduzione  che  pre- 
sentano al  pubblico  s*  è il  lavoro  di  veni ' anni 
ritoccato  continuamente  dal  eh.  padre  Solari, 
K circa  la  primu  parie  de tP  abbaglio  non  è a 
far  parola  poiché  la  maggiore  o minore  lun- 
ghezza del  tempo,  che  costi  un ' opera  non  co- 
stituisce r intrinseco  di  lei  pregio,  anzi  spesso 
più  della  vivacità  ritiene,  e del  foco  primiero 
quanto  figlia  di  tempo  più  breve.  Contuttociò 
a me  non  è costata  che  tre  anni  .di  lavoro  di- 
stratto dalle  cure  alte  quali  ìò  era  addetto,  e 
qualche  anno’  di  più  di  riposo  avendola  io  co- 
minciata nel  1806  e stampatala  lift  iKi^.  Discen- 
dendo poi  alC  altra  parte  fleti*  abbaglio  che  ri- 
guarda più  dappresso  la  coju,  mi  prenderebbe 
quasi  vaghezza  di  trattarla  anultlicamenfe  e 


chiederei  agli  editori  : Voi  dite  che  la  presente 
edizione  non  può  parer  che  betta,  che  facile  ed 
armonioso  ne  è il  verso,  poetica  la  locuzione,  « 
che  anche  dove  si  diparta  alquanto  dulP  origi- 
nale conserva  nobiltà  e grandezza.  Or  come 
potrebbe  esser  ciò  se  vi  fosse  continuatamente 
dentro  una  mano  straniera  a ritoccarla  ? Con- 
verebbe  supporre  in  due  diversi  soggetti  una 
siffatta  identità  di  pensiero,  rf  espressione,  di 
colorito  che  ombra  non  apparisse  di  diversità: 
ma  questo  sarebbe  un  fenomeno  forse  non  mai 
veduto:  impossibile  io  soggiungo,  nel  caso  no- 
stro, perchè  fra  lo  stile  de/  Solari,  e quella 
delta  traduzione  vi  potrebbe  aver  luogo  la  ce- 
lebre distinzione  degli  antichi  rettori,  drt  pu- 
gno chiuso  e della  inano  spiegata , essendo  quel- 
lo uno  stile  stretto,  serrato,  sciolto  e Ubero  il 
secondo.  Però  non  negherò  tP  aver  in  recitato 
alternativamente  al  Solari  la  mia  traduzione 
per  udirne  il  saggio  di  Ini  parere,  ma  egli  non 
ha  mai  veduto  il  MS.  ed  anzi  mi  ricorda  che 
avendolo  una  volta  richiesto  sulla  prnprie'à  di 
•in  epiteto  non  ho  poi  nemmeno  seguito  il  di 
lui  consìglio  per  la  troppa  diversità  dell*  espri- 
mersi dell  uno  e dell"  altro.  Ma  qui  debbo  ren- 
dere giustizia  agli  editori  di  Milano,  che  essen- 
do stati  avvertili  de/P  abbaglio  si  sono  mostrali 
pronti  ad  aggiungere  ulta  toro  edizione  una 
papeletta  con  le  varianti  e gP  argomenti  ed  una 
onorata  protesta  ; e io  conservo  ta  loro  lettera 
responsiva  ad  un'altra  del  professore  Scassi,  co- 
municatami da  una  colta  dama  il  di  cui  palazzo 
in  Pavia  era  aper tifai  Cesarotti,  e lo  è tempre 
a chiunque  ubbia  qualche  grido  di  letterato  $ 
tal  che  per  questa  parte  io  protesto  iT  essere 
in  olfima  armonia  cogli  editori  di  Milano  ai 
quali  conserverò  sempre  gratitudine  e rispetto. 
Le  picciol*  riflessioni  fatte  di  sopra  potranno 
anche  servire  per  P edizione  del  Bettoni  che  mo- 
destamente, ma  pure  ne  ha  rinnovato  f abbaglio. 
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DALLA  BARONESSA  1)1  STAEL 


liaigi  Camoens,  il  più  celebre  dei  poeti  porto* 
ftbMi,  nacque  in  Lisbona  nel  i5in.  Di  nohil  lami- 
(tlis  era  suo  padre,  • sua  madre  appartenga  all' il- 
lustre cara  di  Si.  Egli  fece  i suoi  atudfi  in  Coi  in* 
bra.  Quelli  die  gorer listano  I'  educazione  in  colarla 
cittì,  non  pregiatane,  nella  letteratura,  altro  eh# 

I imitazione  desìi  antichi.  Il  «omino  ingegno  di  Ca- 
(Qoeas  era  inspirato  dall*  istoria  dalla  tua  prtria  e j 
dai  costumi  del  suo  secolo.  Le  sue  poesie  liriche, 
soprattutto,  appartengono,  del  piri  che  le  opere  di  i 
Ulule,  del  Petrarca,  dell*  Ariosto  e del  Tasso,  alla  i 

letteratura  riooorata  dal  cristianesimo,  ed  al  gemo  J 

cavalleresco,  anzi  che  alla  lettura  meramente  ciaf-  I 
tiea.  Onde  avviene  che  i saltatori  di  questa,  assai 
numerosi  al  tempo  di  Camoeos,  non  appi luilivono  ■ 
ai  primi  suoi  passi  orila  carriera  de*  versi.  Finiti 
> suoi  stmlii,  egli  aro  tornò  a Lisbona.  Caterina 
di  Attay.Je,  dama  di  palano,  lo  accese  di  rivissi*  I 
mo  amore.  Le  passioni  ardenti  vanno  spessd  unite  ! 
alle  aitis«iuie  doti  naturali  dell'intelletto*  l.a  vita 
•h  Cauioens  fu  alternativamente  consumata  ila*  suoi  |‘ 
affetti  e dai  suo  ingegno.  Rilegato  egli  vrnne  a j 
8aiita>e<n,  per  le  contese*  che  sopra  «li  lui  trasse 
l amore  che  a Caterina  ai  portava.  Quivi,  nella  *n- 
l-iuiline,  egli  compose  «molte  poesie,  le  quali  espri*  [ 
metano  lo  atato  della  sua  aimia  ; ed  ognuno  può  ‘ 

seguirà  il  eotsu  della  sua  istoria,  riguardando  ai  ! 

direni  generi  d' impressione  che  ne*  suoi  scritti  si 


pingono.  Mosso  a ilirperar.ione  della  sua  sorte,  en- 
trò come  «empiici  snidato  nella  indtria,  e ferri  nel- 
l’armata navale  che  i Portoghesi  mandarono  contro 
que*  di  Marocco.  Tigli  componeva  versi  in  mmo  alle 
battaglie  ì ed  ora  i pericoli  della  guerra  eccitavano 
il  loo  poetico  estro,  ora  tl  poetico  eatro  infiamma- 
va il  tue  guerriero  valore.  Il  Camoent  perde  I oc- 
chio destro  per  un*  trcliibugiata  ricevuta  dinanzi 
a Cent»,  Tornato  che  fu  a Lisbona,  egli  sperava 
almeno  che  le  sue  ferite  riporterebbero  mercede, 
•c  pregiala  non  eia  la  virtù  del  suo  ingegno;  ma 
quantunque  doppio  titolo  avessa  al  favor  del  suo 
re,  tuttavia  granali  ostacoli  In  attraversarono.  Gli  . 
invidiosi  haono  spesso  l'arte  di  distruggere  un  me- 
lilo col  mere»  d«  11' altro,  in  cambio  di  farli  spic- 
care ameudue  nel  mutuo  loro  splendore.  Csmoenf 
giustamente  crucciato  della  dimenticanza  in  Cui  ’ 
giacere  il  lanciavano,  a*  imbarcò  per  le  Indie  nel 
i553,  e disse,  come  Scipione,  un  addio  alla  sua 
patria,  protestando  che  le  stesse  ree  ceoeri  non 
avrebbero  in  e«sa  la  tomha.  Egli  giunse  nell'India, 
a Goa,  celeberrima  tra  le  staxiofli  dei  Portoghesi. 
Commossa  fu  la  Sua  immaginativa  all' aspetto  de  Ile 
impresi  de'suoi  concittadioi  in 'quell' antica  parte 
del  mondo*,  e sebbene  avesse  di  che  tignerai  di 
loro  volle  nulla  di  meno  farne  eterna  la  gloria  io 
un  poema  epico.  Ma  la  stessa  vivezia  di  fantasia, 
la  qu->le  farina  i sommi  poeti,  rende  assai  mala- 
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d«!  1 569,  sedici  suoi  dupo  li  mi  pirttDii  d'Euro- 
ps.  Il  re  Sebastiano,  incito  appena  dalla  fanciullezza, 
prese  a riguardare  con  benevolente  il  poeta.  Egli 
accettò  la  dedica  della  Lusiade,  • trovandoli  io 
procinto  d’  imprendere  la  sua  spedizione  contro  i 
Sfora  dell*  Africa,  conobbe  meglio  di  ognuno  1*  ec- 
cellenza dell*  ingegno  di  qurslo  poeta,  il  quale  amava 
non  meno  di  lui  i pericoli,  allorché  potevaoo  essere 
di  scala  alla  giuria.  Of  * detto  avresti  che  il  fato  si- 
nistro, di  cui  il  Camoeus  era  btrtagWu,  sovvertiva 
perfino  l«  fortuna  della  sua  patria  per  ischiaccieglo 
sotto  più  vaste  rovine.  Il  re  Sebastiano  fu  mortu 
dioaoxi  m Marocco,  nella  battaglia  di  Alcacar  Tac- 
ilo 15^8.  La  regale  famiglia  ai  spense  insieme  con 
lui,  ed  il  Portogallo  tu  privato  delia  sue  indipen- 
denza. Ogni  baglior  di  speranza  diltguotsi  allora  per 
1*  infelice  poeta  \ la  povertà  del  quale  era  si  grande 
che,  nell*  oscurità  delia  notte,  uno  schiavo  che  con- 
dotto egli  aveva  con  sé  dall'India,  mendicava  per 


le  contrade  onde  provvedergli  il  vitto.  Io  questo 
misero  stato  egli  scrisse  ancora  alcune  canzoni:  ed 
i più  belli  fra  i suoi  componimenti  lirici  conten- 
gono dolcoti  querele  aopra  la  miserakil  sua  soite. 
Di  quanta  eccellenza  d'ingegno  non  doveva  esser 
dotalo  colui,  ebe  una  uovrlla  inspirazione  sapeva 
attingere  io  que*  patimenti  stessi  che  tutte  le  tinte 
della  poesia  avrebbero  pur  dovuto  estinguere.  Fi- 
nalmente l'eroe  della  letteratura  portoghese,  il  solo 
di  quella  contrada  la  cui  gloria  sia  nazionale  ad 
un  tempo  e sia  europea,  mori  nello  spedale  d- 
Lisbona,  I'  anno  1^79,  sessagesimo  secondo  della 
sua  vita.  Quindici  anni  dopo,  inoalaaio  gli  fu  uo 
monumento.  Questo  brere  intervallo  divide  il  più 
crudele  ablwudono  dalle  più  splendide  maoi  festa  - 
tiooi  di  entusiasmo  ; ma  in  questi  quindici  anni  la 
morie  si  era  collocata  qual  mediatrice  tra  le  gelo- 
sia de'  contemporaoei  e la  segreta  loro  giustizia. 
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Il  concilio  ile ' Numi  e r/«//a  diva 
Di  Citerà  con  Bacco  ha  le  contese  ; 

àlvzumbich  all* itoltlla  arriva 
Per  novi  mar  la  squadra  portoghese. 
In  traccia  va  di  Jresca  fonte  e viva; 
Ma  Bacco  che  di  moro  ha  forme  prese 
Insidia  vi  dispone , indi  dal  lido 
Scioglie  guidata  da  nocchiero  infido . 


Gitolo  I'  arme,  « i feroci  cavalieri  i 

Che  sciolsero  dal  l’ago  armali  legoi, 

E addati  magnanimi  e nocchieri 
Solcaro  novi  mar,  foodaro  regni; 

E soli* astri  d'incogniti  emisferi, 

Ciò,  ebe  non  era  ardir  d*  umani  ingegni, 

Timer  nembi,  e procelle,  e rider  lieti 
Correre  l'aureo  Gange  io  seno  a Teli. 

Nè  gl*  alti  regi  inonorati  andranno,  a 

Che  per  la  ft  di  Cristo  io  campo  osciti 
Dove  regnava  l’ african  liraooo 
Casti  costumi  richiamato,  e riti  ; 

E quant*  il  patrio  suolo  ornai’  avranno 
O saggi  in  pace,  o nell*  imprese  arditi 
Pian  di  robusti  carmi  altero  segno, 

Se  venga  al  grand* ardir  pari  l'ingegno. 

Taccia  la  fama  intanto  il  greco  Ulisse,  3 

B lui,  che  pellegrino  il  Lazio  tenne  ; 

Sebhen  quei  tant* ondose  vie  s'aprisse, 

Che  de'  venti  stancate  abbia  le  peone, 

E questi  a Roma  i gran  princtpii  ordisse 
Poiché  d’ ultrice  Dea  l'ire  sostenne, 

Che  al  Lnsitan  valor,  ch'io  spargo  in  carte 
Cedon  l'impero  lor  Nettuno  c Marte. 

Potè.  Portoghesi,  Poi.  XI  I.CjMoms. 


Vaghe  ninfe  del  Tago,  a coi  cantai  4 

L'acqua  finora  del  paterno  fiume, 

Se  nacque  in  me  da*  vostri  dolci  rai 
Questo  soave  di  cantar  costume', 

E se  le  belle  rive  io  sempre  amai  ; 

Or  tutto  in  me  spirate  il  vostro  nume, 

E d'Elicona  al  nuovo  suon  risponda 
Se  prima  lusingai  sol  placid*  onde. 

Non  su  morbidi  erbette  riposarme,  S 

0 piagarvi  le  amate  arene  d'oro, 

Ma  mi  giova  cantar  guerrieri  ed  arme, 

1 mari  tuperaii,  e il  vinto  Moro: 

Però  cedan  le  arme  a fero  carme, 

Che  evegli  l’ira  ed  arda  in  mezzo  a loro, 

Onde  spirio  faville  anco  fra  noi 

Col  mio  canto  uguagliati  i grand'ero!. 

E tu,  germe  reai,  che  nostra  speme  6 

Cresci,  e bri  fior  di  pianta  al  citi  diletta  ; 

Tu,  che  sebben  fanciullo  Africa  teme, 

E a cui  leva  i bei  rai  la  fe  negletta, 

Ascolta  qual  in  te  dal  nobil  arme 
Virtù  derivi,  e qual  daatin  t'aspetta. 

Ch'il  cielo  a questi  ti  mandò  soggiorni 
Onde  di  lor  gran  parte  ai  cielo  torni. 


I 
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Sebbene  dove  nasca  e dove  cada  7 

I tuoi  felici  regni  il  aol  misuri 
Uscir  dovrai  dalla  natia  contrada 
Dell*  avito  valor  coi  grand'  laguri  ; 

E geote  immensa  urtar  della  gran  spada 
Quanta  beve  il  Giordan  con  labbri  impuri, 

Ne  ai  dolgano  più  le  sacre  sponde 
Sotto  giogo  infedel  gir  le  bell'  cade. 

E ben  all'alta  impresa  i lumi  tuoi  8 

Sparse  di  tante  di  valor  scintille, 

Clie  giammai  vide  il  mondo,  o vedrà  poi 
F)i  tal  guerriero  foco  arder  pupille. 

Or  mentre  a te  dipingo  i paini  eroi. 

Tu,  le  nascenti  volgi  in  seo  faville. 

Che  assai  più  ti  varrà  piti  vasto  impero 
Guerrier  si  grandi  il  pareggiar  guerriero. 

Me  non  d'  oro  disio  trasse  cantando,  9 

fila  nobile  di  patria  accese  amore, 

Che  merced  e per  me,  a' altri  col  brando, 

10  con  la  pernia  il  r«g*o  crin  n' infiore: 

Nè  di  sognar  re'  è duopo,  o p*zzo  Orlando, 

Od  arme,  io  cui  si  spezzi  unian  valore, 

Cbe  l'imprese  de' tuoi  splendon  di  pura 
Luce,  qual  diede  tor  virtù  msiu>a. 

Qui  vedi  un  Nunno,  che  alla  patria  il  ciglio  10 
Terge  e I mevli  le  volge  in  giorni  chiari*, 

E lu-,  cbe  mai  non  attestò  periglio 
Vasco  l'altero  domator  de*  miri; 

Quindi  coll'  armi  insieme,  e cui  consiglio 
Giovanni  sotteuere  i paini  lari, 

E Col  primiero  Alfonso  ornar  le  chiome 
Molti  • lui  p«ri  di  valore  t nome. 

Mira  colà  gli  Alme'nli,  cb'  arditi  11 

Movono  v et  so  i regni  dell'auioia, 

E iosrgnao  riverenza  ai  nuovi  liti 
Spiegando  i segni  tuoi  dall' aha  prora: 

Là  lu’ monti  <i'  estinti,  e di  Terni 

II  tremendo  Albucliercli  cammina  ancora, 

11  Pacbeco,  ed  il  Castro,  e quei  feroci, 

Cb*  obbliu  non  spense  entro  le  pigre  foci. 

Poiché  a cantar  di  te  lo  stile  indegno  11 

Fora,  o Signore,  io  quest' imprese  or  canto  ; 

Tu  m'ascolta,  ed  al  iren  del  patrio  regno 
Presto  stendi  la  mio,  eh'  a maggior  canto 
Tu  pure  un  dì  m' accenderai  I’  ingegno: 

Nell*  imprese  de’ tuoi  sentano  intanto 
L'indico  mare,  e gl’  affi  tv  o confini 
Qual  loro  il  Ciel  vendicarne  destini. 

Si,  tntte  il  cielo  al  giogo  tuo  sortili*  i3 

L*  infide  genti  o barbare,  od  ignotet 
Ornai  sciogli  le  nari  e le  tue  squilla 
Odano  terre  inospite  e remote. 


O E N S 20 

' Già  le  cerulee  vie  a*  apro n tranquille, 

E tutte  I'  onde  sue  ti  porge  in  dota 
Teli,  cbe  fra  le  belle  umide  fighe 
Già  scelse  a te  cb'  >1  volto  tuo  somiglia; 

E dall’astro  natio  te  guardali  liete  >4 

Due  di  roagoaoiiB*  avi  alme  famose. 

L' una  mostrò,  come  l’allor  ai  miete, 

E io  pace  1*  altra  il  patrio  sud  compose; 

Cb*  in  te,  se  più  ti  piaceran  le  ebete 
Cure,  o in  pianto  trarrai  barbare  spose 
Kinnorellsr  sperso  sé  stesse,  e poi 
Porti  in  cielo  bel  segno  ai  nuovi  eroi. 

Cbe  se  i felici  giorni,  onde  tu  regai,  t5 

Al  comune  desire  ancor  van  lenti, 

Il  reai  guardo,  almo  fanciot,  non  sdegni 
Mirar  su' queste  carte  illustri  eventi. 

E mentre  il  Ciel  matura  i gran  disegni 
Coi  fidi  auguri  delle  patrie  genti. 

Avvezzati  a raceor  da  mari  ignoti 
Degl' animosi  tuoi  nocchieri  i voti, 

Già  le  bella  per  l'alto  ali  spmdea  iC 

La  portoghese  armata,  e fresco  vento 
L'audace  impresa  lusingar  ptrea. 

Le  vele  distendendo  al  gran  cimento, 

E sotto  i ferrei  rostri  si  frangea 
Maravigliato  il  liquido  elemento, 

0«e  fatto  *jnor  non  avean  solco 
Cbe  i muti  greggi  del  marin  bifolco. 

Quando  sulla  celesta  immensa  mole  17 

Chiama  » Numi  a consiglio  il  sommo  Giove, 

Clic  librar  d'oriente  i fati  ei  vuole, 

E le  pronte  ad  uscir  venture  nove; 

Già  di  Maia  spedito  avea  la  prole 
Col  gran  comando  cb'  ogni  co«a  more, 

Ed  il  latteo  senlier  di  più  bei  lumi 
Brillata  sotto  il  piè  di  cento  numi. 

Dai  beti  regni,  donde  nasce  il  giorno  iS 

E dall'austro  venian  dal  fredJu  Arturo, 

Che  i varia  cieli  a governar,  soggiorno 
| Lor  die*  diverso  il  fato,  e or  fosco,  or  puro 
Ne  volgono  il  bel  raggio,  onde  ritorno 
O fa  l'aprile,  o ruggì;  il  uembo  oscuro  : 

Già  sono  accolti  insieme  e udir  potresti 
Variamente  «echeggiar  gli  atrii  celesti. 

Sovra  bel  soglio  d'adamante  accolto  19 

Sussi  placidamente  il  sommo  Nume 
E la  soave  maestà  del  volto 
Inonda  intorno  qnal  beato  fiume  ; 

Siringe  la  destra  in  viva  gemma  scolto 
Fiammante  scettro,  ed  un  sereno  lume 
Ne  lambe  il  crin  per  gl' omeri  cadente 
E uo  nascer  sembra  di  mattiu  riderne. 
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3 I 

Riversava  e lilntio  alio  succedo  ao 

R no  pendono  i cieli  immoti  e fisi, 

Fanno  quindi  corona  al  dirio  piede 
Rei  varii  segai  lor  gli  Dei  dar  ini  : 

Hanno  i Numi  mvggiori  maggior  tede. 

Stanno  i secondi  appresto  i primi  'astisi  \ 

Ed  egli  in  mera»  a lor  coti  ragiona, 

K dolce  e grave  intiero  la  voce  tuona. 

lo  credo  ben,  eh1  ancor  ri  s>eda  in  menta  ai 
Eterni  Dei,  quanto  ne'  fati  è acritto, 

Che  la  vetusta  pur’ogbese  gente 
Ovunqu*  il  corto  volga,  o il  braccio  ioritto, 

Or  per  la  patria  di  bell' ire  ardente. 

Or  nuo«o  aprendo  d'  empii  mar  tragitto 
Ovcuri  con  le  tua  novelle  glorie 
Tut*e  l'  antiche  celebrate  istorie. 

Voi  «el  vedette  allor  ch'il  Moro  tenne  22 

Della  felice  Europa  il  bel  terreno, 

Qual  sull*  usurpator  vittoria  ottenne 
Benché  d'armi,  e di  forze  arette  meno  \ 

Oud'in  retaggio  di  valor  le  venne 
La  fertil  terra  cb* offre  al  Tago  il  aeno, 

E come  contro  la  temuta  Spagna 
Toste  ai  patti  fortuna  ognor  compagna* 

Pure  non  ricordiaiu  I' antiche  e chiare  z3 

Opre,  e di  latin  sangue  aspersi  i lidi, 

Ne  i gran  duci  stranieri,  e sol  mirare 
Né  giovi,  amici  Dei,  come  a’  affidi 
A mai  tentata  impresa,  e sovra  il  mare 
Procelle  ignote,  e i varii  aspetti  afidi 
Del  ciel  ch'or  arde,  ed  or  agghiaccia  inforno 
Pur  che  In  spiagge  scopra  ond’etee  il  giorno. 

E ver,  che  legge  eterna  le  destina,  2^ 

E inutil  opra  contrastarlo  fora, 

Di  lungamente  dominar  mina 

Le  ball' acque,  ch’il  eoi  oateendo  indora  \ 

Pur  su' stranieri  mar  la  pellegrina 
Gente  durò  l’inverno,  ed  erra  ancora  \ 

Ed  è ragion  che  si  ristori  alquanto, 

E le  si  mostri  il  suol  cercato  tanto. 

E poiché  varii  climi,  ed  ha  già  scorto  a5 

Sott*  altro  ciel  più  d'  un*  ignota  stella, 

Ed  a pngnar  contro  i gran  legni  è sorto 
11  turbine  nemico  e la  procella  ; 

Ho  fermo  nel  pensier,  ch’amico  porto 
SoU'sfricane  spiagge  or  a*  apra  ad  ella, 

Ed  i nocchieri  rittorati,  a i legni. 

Il  finn  vvgga  ornai  dei  gran  disegni. 

Qui  tacque  Giove,  n il  suo  parlar  tegoia  26 
Or  I*  uno,  or  I*  nitro  degli  Dei  minori, 

E di  parer  diversi  un  auon  s’  odia. 

Coma  cura  puogea  diversa  i cori) 


Ma  che  d*  India  s'aprisse  oggi  la  via 
Bacco  geloso  de’  Suoi  prischi  onori 
Non  cooaenti»,  oè  che  guerriera  gentr 
Si  guidane  dal  Tago  ad  Oriente. 

Sapea  eh' tran  n»' fati  alteri  e belli  27 

| Giorni,  in  cui  dalla  Spagna  illustri  eroi 
Verrian  per  alti  mari,  e tutti  a quelli 
Dori  soggetterebbe  i flutti  eoi, 

| Ed  il  valure  degli  eroi  novelli 

\”  oscurerebbe  il  nome,  e i pregi  suoi, 

K ti  dolca,  ae  quindi  d'altri  fora 
Il  grido,  eh' ei  rilievi  da  Nita  ancora: 

Perché  d*  allor  cb*  ei  fece  il  gran  ritorno  all 
Su  nulle  cetra  d'or  dolce  ustiona 
L'alloro  d'oriente  a lui  d’ iotorno, 

E al  parnpin  I*  intrecciò  già  sua  corona  ; 

3la  se  I'  indiche  arene  atterra  no  giorno 
L'armata  di  cui  m cielo  or  ai  ragiona, 

E chi,  diceva  al  vincitore  antico 
Sara  di  lodi  e di  tributi  amico? 

S'  oppnoea  Verter  bella  e ai  grand'  eventi  29 
l)e*  portoghesi  l’ inchinava  amore, 

Cbè  delle  care  tue  romane  genti, 

L'  ardir  vi  ravvisava  ed  il  valore, 

K il  guvn  quasi  latin  di  quelli  accenti 
Soavemente  le  scendeva  al  core. 

Ne  ancora  le  cadono  dal  pensiero 
Le  gran  cote  rhe  in  Africa  già  fero. 

E inteso  area,  che  dalle  nuove  imprete  3o 
Splendore  o«  trarrti  la  natia  stella  t 
Onde  aorgeao  più  vivi  alle  contese 
Quindi  l’onor  della  sembianza  bella. 

Il  timor  quinci  dell*  ingiuste  offese; 

Nè  iu«  ragion  cedrano,  o questi,  o quella, 

E d*  effetti  divisi  e di  costumi 

Chi  l'un,  chi  l'altra  favorisco  i Nomi. 

Siccome  in  selva  austro  ch'infuria,  o freme  3( 
Spezza  rami,  arbor  avelie,  aggira  fronde, 

E tutto  par  che  ne  vacilli  e trema 
Il  monte  che  ne  mormora,  e risponde, 

Svellersi  credi  dalle  rupi  ciurme, 

E le  grotte  muggirne  atre  e profonde, 

Tale  a udirsi  parea  di  Giove  al  truno 
Discorde  di  più  voci,  ed  alto  «nono. 

Nè  chete  erano  ancor  l'ira  e i clamori,  3 a 

E il  torvo  ciglio  al  tracio  Nume  arde», 

Che  la  memoria  degli  antichi  ardori 
Anco  il  rapia  verso  l’amica  dea, 

E forse  ancora  lo  motesn  gli  onori 
De' portoghesi  invitti,  e io  piè  sorgea: 

Già  fuor  si  mostra  nel  guerriero  usbergo 
E lo  scudo  immortai  si  gatta  a targo. 
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E in  metto  ai  numi  stupefatti,  io  fiera  33 

Ari»  9»  tragga  al  tonino  Giove  innante, 

Sovra  il  petto  celata  ba  la  visiera, 

E tutto  ne  lampeggia  il  gran  «ambiente. 

E in  tal  goije  premè  T asta  guerriera 
Sul  bel  nogtio  ài  limpido  adamante. 

Che  il  ciel  crolloone  e sovra  l’alta  mole 
Temè  smarrir  I*  usato  corso  il  *ole. 

E o tu,  gridìi,  che  tutto  mori,  e guidi  34 

In  te  stesto  immutabile  ed  immuto 
Se  di  popoli  a te  diletti  e fidi 
Ilorer  eoo  è,  che  P ardir  manchi,  e il  foto  ; 

E se  su'  ignoto  mar,  per  stran'i  lidi 
Sieguon  col  tuo  folere  or  l’Indo  ignoto; 

Gl’  alti  pensieri  dell’  eterna  mente 

Non  pieghi  quanto  Bieco,  o finge,  o mente. 

Tu  «edi  beo,  che  da  infido  eeleoo,  35 

Non  p»rte  da  ragione  il  rio  consiglio, 

Che  dal  suo  Luso  ai  portoghesi  in  seno 
Sangue  e nome  disrende:  or  perch’ il  ciglio 
Armar  di  sdegno  c di  fendette,  e meno 
Amar  chi  dritto  n’ha  comun  col  figlio 
Ed  invidia  non  de’ rapire  altrui 
]l  bene,  clic  gli  tien  da'  merti  sui. 

Dopo  tanti  perigli,  ed  acque  tanto  36 

Tu  l’impresa  magnanima  seconda, 

Che  s'ella  è scritta  a tuoi  tolerl  innante 
Convien,  ch’interi  al  gran  destia  risponda; 

L'agil  Mercurio  dall' alate  piante, 

Spedisci  loro,  o padre,  appiani  P onda 
Al  nocchier  lasso,  ed  apra  amico  porlo 
Che  lui  raccolga  ornai  naufrago,  c morto. 

Qui  ristori  le  nari,  e ae  ficioa  37 

Ila  l’India,  o qual  dai  nuovi  regni  ancora 
Mar  lo  divide,  intenda,  e la  divine 
Serena  fronte  piegò  Giove  allora  : 

Ogn’ altro  nume  al  gran  voler  a*  inchina, 

E senza  mormorarne  il  cenno  adora, 

Ch*  ei  sptrge  loro  eotro  i turbati  petti 
Pi  dolce  ambrosia  i combattuti  alletti. 

S’ accommiatan  tranquilli,  e già  del  polo  38 
Hicalcavan  gli  dei  P azzurre  volte, 

E le  guerriere  navi  in  alto  il  volo 
Seguilo  dell’empia  vele  al  vento  sciotte, 

E fra  M*dagascarre.  e Parso  auolo 
Correan  d'  Etiopia  ad  oriente  volte 
Sotto  il  sol,  ebe  infiammava  i vaghi  srgoi, 

Cbe  Veoer  trasse  in  ciel  dai  falsi  regni. 

Fresco  spirava  il  vento,  e coloria  3g 

Placido  azzurro  il  bel  celeste  manto, 

E si  piano  era  il  mar,  cbe  non  a’udia 
N-mrnen  fra  i scogli  mormorarne  il  pianto, 


Il  promontorio  Prasso,  e già  foggia 
A tergo  l'Etiopia,  e nuove  intanto 
Terra  vedean,  cbe  «ovra  P onde  schiette 
S'ofTre  divìsa  in  piccole  isolette. 

Il  capitao  però  le  prore  ardite  4° 

Soo  volge,  o pende  irresoluto  e lento; 

Che  senza  noma,  e abitator,  romite 
Isolette  le  erede,  e aiegue  il  vento; 

Ma  dalla  piò  vicina  intanto  uscite 
Venian  rompendo  il  bel  tranquillo  argento 
Barchette  velocissime,  che  fero 
Al  «aggio  capitan  cangiar  pensiero. 

Verso  Tarmate  navi  agili  e preste,  4* 

Correndo  spumar  fan  la  placida  onda  ; 

Tosto  un  confuso  auon  vieo  che  si  deste 
E ognun  col  guardo  il  corso  ne  seconda; 

Si  chieggono,  se  genti  amiche  o infeste 
Fian,  se  di  vera  fè,  di  setta  immonda: 

Già  s»m  sì  presso,  che  n* appaino  chiare 
Le  natie  forme,  e quii  corremo  il  mare. 

Lunghe  n’ erano,  e al  corso  agili,  e scibile.  4» 
Ma  strette,  e anguste  le  lor  barche  altronde, 

E quasi  vela,  all'  alberano  avvolte 
Di  natia  palma  aprian  tessute  fronde; 

Le  genti,  non  di  peli  ispide,  • Colte, 

Ma  di  facil  di  volto  aria  gioconde, 

Quanta  però  potè»  fuori  mostrane 
Dalle  sembianze  lor  fra  brune,  ed  arse. 

Di  bei  bambagi  a'varii  fior,  distinti  4^ 

Fan  lieta  pompa,  ed  altri  quei  colori 
lotoroo  al  fianco  svea  stretti  e succimi  ; 

Dal  braccio  ad  altri  il  vago  lembo  fuori 
Sporgesti,  e tutto  l'omero  discinti. 

Curve  spade  cingean  d' aerei  lavori, 

E suono  unisn  di  rottici  momenti, 

E amici  segni,  e lieti  atti  ed  accenti» 

Ma  g<à  volando  le  gran  navi,  ornai  44 

Dell'isola  tenean  le  prime  arene 

I nocchier  lassi  : abbiamo  errato  assai 
Gridano  lieti,  ed  srvolgean  le  piene 
Spiegate  vele,  e come  in  hrevi  rai 
Lume,  cbe  manchi  si  ristringe,  e sviene 
In  lievi  spume  il  mar  languita,  e fido 
Le  raccoglieva  in  seno  al  nuovo  Udo. 

Mordo*  Tàncure  il  fondo,  e immola  pende  4^ 
Dai  guerrier  legni  la  straniera  gente, 

II  capitan  l'affida,  e dolce  stende 

La  destra,  e volge  favor  nuovi  in  meote  ; 

Già  sapor  varii  amica  cena  rende, 

B dolce  brilla  al  guardo  il  via  cadente  ; 

Sull'alta  poppe  T Africa»  a*  asside, 

E vuota  > colmi  nappi,  e lieto  ride. 
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Sazio  da*  cibi  il  nilarnl  dillo  46 

In  araba  favella  sflfabil  chieda 
Diverse  cole  a uo  lampo,  or  dond' ascio 
La  balla  armata,  a a qual  ignota  seda 
Volga  Caliere  prore,  or  come  ardio 
Di  sconosciuti  mar  tentar  la  fede, 

E linamente  alle  richiesi#  cose 
11  capitan  aorrise,  indi  risposai 

Dove  il  bel  Tago  d’occidente  aprica  47 

Terra  fecooda,  e volge  areoa  d'oro, 

Governa  od  re  gente  di  nome  antica 
Diletto  si  qual  fora  altrui  tesoro t 
Dall'alma  terra  al  nascer  nostro  amica 
Ci  nomio  Portoghesi,  e I'  Afro,  t il  Moro 
Gii  vini*  in  guerra,  ove  il  btion  re  ne  spinge 
e Cerchiano’ or  il  bel  suol,  che  l'Indo  cinge. 

E quanto  sotto  il  giacisi  polo,  e quanto  4^ 
Giace  all*  opposto  ci  e I di  terre  e d'onde 
E tntto  vinto  abbiamo  il  mar  che  iofranto 
Indietro  mmdan  l’ africane  sponde, 

E rinnovarli  i cieli  e il  nuovo  manto 
Fingerne  stelle  non  vedute  altronde, 

Pur  si  contenti  erriam,  cb' anco  per  lui 
Varcheremo  Acheronte,  e 1 segni  bai. 

E sovr*  on  mar,  che  termine  non  scopre  49 
Spingisi!]  la  prora,  e alxism  la  vela  audace: 

Dite,  qual  tratto  ancor  si  asconde,  e copre 
L*  Indie,  se  pare  il  ver  qui  non  si  tace. 

Qual  terra  è questa,  e se  sorgiamo  sopre 
A fera  piaggia,  o a’  amicizia,  e pace 
Sperar  ne  giova,  a compensarne  i vari 
Rischi  di  tanti  gii  trascorsi  mari. 

Così  chiedeva  il  capitaoo,  e a gara  5o 

Or  gli  noi,  or  gli  altri  rispondesno  a lui: 

Signor,  dicean,  su*  queste  coste  avara 
Natura  fu  de*  piò  bei  doni  soi  ; 

Nè  mai  l'irsuto  abitator  v’impara 
Ciò,  che  ragione,  e legge  impone  altrui 
Noi  dal  buon  seme  disceodiam  d’ Àbramo 
Cb'nna  donna  trasfuse  io  stranio  ramo. 

E legge  io  pregio,  e il  ver  fra  noi  ai  tiene,  5i 
Qni  comincia  la  costa,  e n*  è sincera 
Scala  quest*  {soletta,  indi  all*  arene 
Di  Qniloa  vassi,  od  a Momh»tza  altera, 

Ed  opportuna  ai  desir  nostri  viene, 

E detta  Mozarobich  ma  sebben  fera 
Noo  invan  furiar  di  venti  e d’onde 
Spinto  avrà  1*  alte  navi  a queste  sponde. 

E se  dal  fertìl  Indo  alle  remote  5a 

Piagge  varcando  vi  fia  forse  grato 
Cbi  governi  le  navi,  e apra  la  igoote 
Oode,  piloto  ai  nuovi  mari  osato 


CANTO  I.  a6 

Avrete,  che  sicuro  il  corso  note; 

Prima  però  il  nocchiero  affaticato 
Di  ristorar  vi  piaccia,  e ’1  nome  vostio 
E i disegni  far  noli  al  signor  nostro 

Costai  di  voler  suo  facile  umano  53 

Ogni  difetto  adempiravri  appieno  ; 

Qui  coogedo  chiedendo  al  capitano 
Piegò  la  fronte  il  moro,  e pose  al  «ano 
La  destra,  e già  tingeansi  io  oceano 
I vaghi  raggi  di  quel  dì  sereno 
E di  lume  minor  spargea  la  luna 
I sentier  cheti  della  notte  bruna. 

Notte  non  sorse  ai  Lusitan  più  balia  54 

Dacché  correan  cotanti  mari  e remi; 

Balza  ad  ognuno  il  core  e la  Dorella 
D'India  ne  raddolcia  gli  andati  eremi; 

Pure  i profani  riti,  e la  rubella 
Credenza  rivolgean  di  quelle  genti 
Maravigliando,  che  la  setta  immonda 
Tanto  tenesse  già  d’amica  sponda. 

Splende#  sul  mar  la  Iona,  e ne  ridea  55 

La  placid'onda,  e l' amile  riviera, 

E sparso  di  cento  astri  il  ciel  parca 
Bel  prato  rivestito  in  primavera, 

E un’  Buretta  gentil  fede  (enea 
Ai  bei  sileozii  della  cheta  aera. 

Pur  nocchiero  noo  v' ba,  che  al  aonno  albergo 
Offra,  od  adagi  a aopor  brave  il  tergo. 

E appena  d'oriente  io  sul  coofioe  50 

Tornò  1'  alba  novella,  e mostrò  fuore 

I bei  cerulei  lumi  e sciolse  il  crine. 

Spiega  i stendardi  onde  1*  antenne  infiore, 
Sventolavano  all’  aure  mattutine 

Dalle  poppe  i bei  segni,  e dalle  prore, 

E face#  pompa  al  puro  dì  spiegata 
Con  un  vago  ondeggiar  la  bella  armata. 

Ma  delle  genti  onde  novelle  intese  fq 

Avea,  volgea  colui  ben  altre  cose, 

Cbe  dalla  stessa  le  credea  discese. 

Che  là  dal  crudo  Caspie,  e le  nevose 
Rupi,  ad  alteri  fatti  un  giorno  scese 
E poiché  all*  Asia  nuovo  giogo  impose. 

Come  irato  del  ciel  decreto  volse 

II  bel  terreo  di  Costantin  si  tolse  ; 

E d'amicizia,  e pace  ai  dolci  uffici  58 

Lieto  movea  dall*  isola  soggetta 
Vsrii  doni  recando,  a far  felici 
Color,  che  crede  di  cognata  tetta  • 

Ricambia  il  capi'an  con  atti  amici 
Le  straniere  accoglienze,  e i doni  accetta, 

R che  rechino  impou  di  porporini 
Color  bei  drappi,  e dolci  frutta,  e vini. 
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Spani  per  l'alie  «nfenne  i oifijinti 
Pendono  interni,  e l'uno  all'altro  addita 
Il  portamento  ignoto,  • da’  sembianti 
Il  color  fosco,  che  gli  sguardi  irrita, 

E l'african  maravigliata,  innaoti 
Tanta  mirando  cioveotude  ardita, 

Pore  giocondi  spiega  atti,  ed  aspetto} 

K liquor  dolce  gusta,  e cibo  eletto. 

E chiede  al  capitan,  ae  dai  confini 
Di  Tracia,  o d'altro  «irmi  lido  parte. 

Se  dalla  natia  fé  rechi  i ditini 
Volumi  «eco,  e ciò  chtedea  con  arte, 
Ond'ei  scopra,  se  no  Dio  verace  inchini, 

O a*abh<a  riti  sltueu  conformi  in  parte, 
t. hiede  più  oltre  ancora,  e quali  io  guerra 
Veste  lucidi  arnesi,  ed  arme  afferra.  • 

Vasco,  che  tal  dicesti  il  caraliero 
Per  allo  senno  « quell’impresa  eletto 
Al  Cui  nome  del  gemino  emisfero 
Mese  fortuna  l'ampio  mar  soggetto 
Si  rispondeva  : apertamente  il  vero 
Signor  dirò,  nè  fia  da  me  negletto 
Quanto  ad  adempier  giovi  il  tuo  disio 
Noti  Moro,  o Trace,  od  altro  tal  ton  io. 

Ma  dalla  bella  Europa  inver  l'ardente 
Indo  sciolgo,  e quel  Dio  da  me  si  cole, 
Ch'  era  a sé  stesso  ugnar  vivo,  e presente 
Quando  non  era  anc<>r  l'aurora  e ’l  sole. 
Sul  cui  cenno  e volere  onnipossente 
Tutta  sostienti  li  terrena  mule, 

E quanto  ride  in  solco,  o guizza  in  fiume, 

0 piante  al  corso  vibra,  o mette  piume} 

Che  per  alta  piatale  all'  uroan  seme 

Misto,  e vestito  di  mortali  spoglie 
Sovra  una  croce  le  depose  sceme 
Di  vita,  onde  da  noi  grana  si  coglie,  - 

1 santi  suoi  voler,  ciò  ebe  più  preme, 
Scritti  ho  sul  core,  ed  ei  d'  alletti  e voglie 
Paterne  adempie  i tuoi  favori  in  noi 
Sebbene  non  rechiamo  i libri  suni. 

Ma  poiché  tanto  i tuoi  desiri  estendi. 
Che  le  nostr'armi  anco  conoscer  chiedi, 
Accioché  tutto  il  mio  cor  grato  intendi 
Quivi  alquanto,  signor,  li  posa  e siedi} 

E cambio  eguale  d' amistà  mi  rendi. 

Indi  ai  ministri  accenna,  e recar  vedi 
Armature  diverte  in  bel  lavoro 
Di  fino  argento  effigiale  e d’oro. 

Alti  cimieri  a lunghe  piume  attorti. 
Usberghi,  e scudi  di  ferina  asprezza. 

Poi  1*  armi  orrende  onde  ferite  e morti 
Spzrga  il  piombo  volante,  « mura  spezza, 


Ma  poiché  «ol  tra  generasi,  e forti 
E magnanimi'*  mostrar  fortezza, 

Vasco  non  vuol  eoa  fahnioe  improvviso 
All’inerme  africsn  turbare  il  viso. 

Or  mentre  l’uua  osserva,  ed  altra  stringe 
Bell' arme  il  Moro,  e il  capitan  favella 
Tacito  al  cor  gli  serpe,  e glielo  spinga 
Infido  sdegno  ad  opra  iniqua  e fella. 

Mi  già  ool  mostra,  e riso  amico  finge, 

E come  può  la  barbara  favella 
Di  lieti  snodi  raddolcisce  e segni. 

Onde  meglio  coprir  gli  empi  disegni. 

Soggiunge  Vasco:  a questi  mari  avrai 
Tu  genie  usua,  che  il  ciomm  mi  mostre, 
Ms  *e  dono  d*  alcun  farmi  vorrai 
Sempre  ti  coleran  le  terre  noatre  } 

K I'  astuto  signor  risponde,  assai 
Mi  giova  il  aec>>ndar  I*  imprese  vostre, 

E piloto  non  sol,  ma  funi  e sarte, 

Od  altro  avrai  di  cui  ti  manchi  parte. 

Cosi  dicea,  che  fvcil  via  gli  parve 
Dì  trarlo  a morte  su  desertu  liti», 

Tanto  gli  duol,  che  non  di  aogoi  e larve, 
M«  cultor  fosse  di  cristiano  rito. 

O misteri  di  Dio,  chi  può  spiegarvi 
Fra  quanti  veste  ingegno  utnm  finito  ! 
Dunque  giammai  non  maocberao  nemici 
Al  ftjnte  augusto,  onde  noi  sialo  felici! 

Alfine  a*  accomiata,  e il  finto  volto 
Un  cotal  rito  d’amistà  vi  scioglie, 

Ma  sotto  l'alto  sen  l'odio  raccolto 
Volge,  e matura  scelerate  voglie  } 

A fender  torna  il  patrio  mir,  che  follo 
Di  cento  vele  il  suo  signore  accoglie, 

E fra  un  vario  eccbeggiar  di  lieti  gridi 
Volge  co*  tuoi  »egn«ci  il  dorso  ai  lidi. 

Gli  va  compagno  il  tradimento  al  fiaoco, 
E Bacco  iotanto  le  gioconde  rose 
Strappava  al  crine,  e sovra  il  braccio  manco 
Posando  il  capo  ravvolge!  gran  cose} 

Ma  poiché  vide  il  re  di  livur  bianco, 

K tutte  penetrò  le  trame  ascose 
Di  secondarle  i moti  al  cor  gli  sorse, 

E al  disegoo  crudel  l'ira  aoccorse. 

Dunque  legge,  dicea,  d' immobil  fato 
Cotanto  affiderà  stranio  nocchiero. 

Che  P lode  foci  ei  vegga,  c tuoni  armato 
Sovr'esse,  ed  alle  spoglie  e nuovo  impero 
V'  ottenga,  ed  io  dal  sommo  Giove  n«io, 
lo  d‘  oriente  vincitor  primiero, 

Non  scenderò  a raccor  p>ù  d'india  i voti, 

E fian  gli  altari  mici  deserti,  o ignoti  ? 
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Nnn  duoini,  che  Caror  d'amica  Dea  7» 

Alessandro  scorgesse  a quella  parta. 

Che  gli  «IIqm  io  dividero  poter 
Dove  la  forte  tue  dime  Mirto  ; 

Ut  gente,  che  pria  oido  non  aver, 

Cui  poche  arene  di  poco  oro  aperta 
Fan  teda  e regno  cingeravti  chioma, 

K il  Macedone,  ed  io  sare®  vii  nome! 

Non  tu  lido,  od  arena  in  crieoie  73 

Vedrai  guerriero  audace  più  che  ione, 

Io  scenderò  au  questa  piaggia  ardente. 

Non  tini  e dante,  ma  battaglia  e morte 
Spargerò  ovunque,  infiammerò  il  naaceote 
Furor  del  Moro,  e ovunque  il  piè  tu  porte 
Ti  seguirò  nimico,  c in  nuovi  modi 
Fabbricstor  di  tradimenti  e frodi. 

Cosi  volge  inquieto,  e sovra  i vanti  7^ 

Agii  si  libra,  e in  Africa  discende, 

Di  torti  veli  avvolge  i crin  lucenti, 

K lunga  scimitarra  al  fianco  appende, 

Già  bsibsri  ne  suonano  gli  acceoti, 

E fa  ondeggiar  barbare  vesti  e bende, 

Di  Motarabich  un  moro  al  volto,  ai  passi 
Sembra,  ed  quid  che  al  aovran  in  pregio  stassi. 

Mo*e  alla  reggia,  e al  suo  signore  ionaote  7$ 
Giunto  con  arte  turbati  e scobiTa 
E spiega  alto  secreto  in  sul  sembiante, 

Cbe  drggia  confidar  senza  dimorai 
Perdona,  se  non  chiesto,  a te  le  piante 
Volgo,  sigoor,  poi  to^giungea,  irta  fora 
Perielio  il  differir,  cbe  fera  gente 
Morde  or  I*  arene  tue  eoi  ferreo  dente. 

Sappi,  ch'ella  d'incendi  e di  rapine  76 

Vive,  e cbe  sotto  placida  favella 
Tutte  infamò  le  costa  a noi  vicine 
Nuovi  riti  fiogendo,  e fe  novella  ; 

Imperversino  pur  Tonde  marine 
Batta  le  penne  il  veoto  e la  procella, 

Cbe  lei  disperda  o di  nascose  arene 
Bis  secce  il  corso  ai  fier  ladroni  affiene; 

Ma  beo  altre  nel  petto  aceibe  cose,  77 

Signor,  io  chiudo,  sugiuogea  turbato: 

Cbe  schiavi  io  un  coi  figli  e con  le  spose 
Trarne  disegna,  popolo  ingannato, 

Noi,  cui  queste  anco  all'  Europa  ascose 
Piagge  già  feao  così  tranquillo  stato, 

Presto  sospireremo  in  stranio  lido 
D'  Africa  i)  nostro  dolce  aotico  oido. 

Raccogli  tu  ceutu  vendette  in  una,  78 

E poiché  fia,  cbe  col  Dovei  mattino 
Suo  bisogno  la  guidi,  a tua  fortuna 
Acque  dolci  a coodur  dal  rio  vicino 


Co' tuoi  faticoti,  ore  cadendo  bruna 
Avvolge  l’acqua  il  corto  cristallino 
R Tiocerto  fra  ('ombre  errar  dell' onda 
L'occulto  insidie  copra  e Tarmi  asconda. 

Ma  poiché  timor  segua  i rei  consigli  79 

Non  verrà  il  capitano  inerme  e solo, 

Pur  come  paventar,  eh*  armi  e perigli 
Celino  le  frescb' ombre,  a il  verde  suolo 
E tu  appena  cbe  scenda,  e terra  pigli 
L’iniqua  gente,  il  tuo  guertiero  aiuolo, 

Traggi  improvviso  all'aura  aperta  fuora, 

E a'ringi,  e opprimi  lei  turbata  ancora; 

Che  a*  altro  il  fato  volga  ed  impedita  80 

Sia  T impresa  ch’io  reco,  arti  d' inganno 
Nuova  e sicura  il  tuo  fede!  t’addita. 

Abbienti  i Portoghesi  in  loro  danno 
Il  piloto  richiesto  alla  partita, 

E se  per  oode  ignote  erranti  vanno 
Ei  gli  aggiri  cosi  cbe  navi  e genti 
E ne  ditperdtn  I*  empio  numi  i venti. 

Parlava  il  nume  ancor,  che  l'africano  81 

Aecorto  ne  sorrisa,  « lieto  poi 
Cosi  gli  rispondeva,  amico,  invano 
Non  giungi,  ecco  ti  seguo  ove  tu  vuoi, 

Ed  in  dolce  atto  gli  atringea  la  mano, 
gitasi  a mercede  de'  consigli  auoi, 

E vrngan  pure,  « altro  cbe  dolci  e chiara 
Acque  i nocchier  riporterranoo  al  mare. 

Tosto  le  rive  del  ruscel  circonda,  81 

E d*  un  piloto  et  stesso  attento  spia, 

S'ha  pieghevole  ingegno,  e alla  feconda 
Mente  spontaneo  V ingannar  a’  offrii  ; 

E poiché  tutto  i Suoi  desir  seconda 
Del  tradimento  la  più  certa  via 
Disegna  seco,  e va,  poi  dice,  slferré 
L*  empio  timone,  e sciogli  dalla  terra. 

Già  ritornava  il  sale,  r l'aureo  piede  83 

Sugli  atti  monti  fiammeggiar  parea, 

E il  capitan,  che  il  di  cresciuto  vede, 

L*  acque  bramale  in  mente  rivolgea, 

Ma  tal  presentimento  il  cor  gli  Geda 
Cbe  quasi  dell'  inganno  accorto  il  fea, 

E già  de’ suoi  le  più  feroci  e pronta 
Destra  trasceglie,  ooda  tentarne  il  footc. 

Non  lievi  segni  area  di  fé  cangiata,  8\ 

Cbe  or  voci  iocerta  sul  piloto,  ed  ora 
Aperta  ne  trace  ripulsa  iograta, 

E suono  di  minaccia  anco  talora, 

Oode  di  tre  battei  piccioli  arrosta 
Alle  sponde  morsa  dall'alta  prora, 

Cba  a dubbi i casi  io  mezzo,  ogoor  consiglio 
Fu  di  buon  capitan  temer  periglio. 
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Chiuse  d’  armi  iene*  I’  erbose  sponde  85 

Del  bramato  micelio  il  Moro  ardito, 

Ma  difeso  così  da  siepi  e fronde, 

Che  tranquilla  ne  par  la  foce  e il  lito, 

E ad  arie  aveavi  oo  seo  ebe  le  belle  onde 
Fresche  accoglieva  e feaoe  dolce  invilo  ; 

Ad  afferrarlo  il  nocchier  sorge  e vede 
Fiammeggiar  aste,  e spade  e appena  il  crede* 

Tosto  il  crudo  African  spiega  la  fronte,  86 
D'arme  sonando,  e i Portoghesi  aspetta 
E ve',  dice,  additando  il  picciol  fonte, 

Come  soave  vien  l'onda  diletta: 

Il  Portoghese  di  quei  detti  ed  onta 
Si  rode  impazienta  di  vendetta, 

E balta  al  suol  si  rapido,  che  1*  uno 
Non  è primiero  e non  l'estremo  alcuoo. 

Come  talora  il  erodo  lottatore,  87 

Se  amata  ninfa  sieda  al  circo  ionaote 
Le  forze  avviva  di  quel  dolce  ardore. 

Tanto  robusto  più  quanto  più  amante, 

E stassi  incontro  il  toro,  ed  il  furore 
IC  irrita  coll*  ioterpido  sembiante 
Ma  quegl' infuria  balza,  abbassa  il  corno 
E correndo  si  fa  gran  piazza  intorno. 

Dai  portoghesi  legni  ad  un  momento  88 

Scoppia  il  lampo,  ed  il  tuono  : oscuro  velo 
Il  giorno  involte,  • or  nmugge  il  vento. 

Noo  sa  ae  il  mare  rofurii,  o tuooi  il  cielo. 

Che  quinci  notte  il  preme,  iodi  spavento 
Il  Moro,  ed  altri  aceieca,  altri  di  gelo 
Immoto  statai,  e di  vergogna  io  faccia 
Tinto  e di  rabbia^ignobil  foga  il  caccia. 

Siegue  il  fier  vincitore  e dove  10  resta  89 

Starsi  vedean  le  laocie,  arder  le  spade 
Altro  che  un  lieve  sussurar  non  resta 
Di  scosse  froodi  e suoo  di  rio  che  cade: 

La  guerre  il  Moro,  e il  felle  ardir  detesta, 

E come  il  gran  timor  gli  persuade, 

Bestemmia  il  vecchio,  che  al  rio  fatto  duce 
S'offerse,  e il  seo  su  cui  mirò  la  luce; 

Pur  come  è crudo  in  lui  costume  antico  90 
Pugna  fuggendo  e vibra  o dardo  o sasso, 

Ma  lo  preme  cosi  l’alticr  nimico, 

Che  il  cor  ne  ondeggia  e ne  vacilla  il  passo 
Né  più  sposa  ricorda,  o letto  eroico, 

E dove  scende  1*  isoletta  al  basso 
E picco!  sen  de  vicin  suol  la  parte 
Fugge  nuotando  a più  secura  parte. 

Pur  si  rapido  è il  salto,  e così  greve  91 

Che  tutta  1'  coda  gorgogliar  si  stufe, 

Altri  travolto  il  mar  turbato  beve, 

Il  nuoto  altri  seconda  e la  corrente, 


Ma  di  tntti  però  lo  scampo  è breve, 

Cbe  tonando  gli  coglie  il  bronzo  ardente, 

E già  non  toccao  le  bramate  rive, 

Cbe  esangui  spoglie  o salme  semivive. 

Lieto  riporta  le  nimiebe  spoglie,  92 

E va  sicuro  il  Portoghese  al  rio, 

Cbe  dolce  mormorando  al  piè  gli  scioglie 
Le  belle  onde,  e ne  adempie  ogni  disio. 

Ma  nuovo  adeguo  I*  african  raccoglie, 

E già  ne  arde  maggior  l'odio  natio, 

E se  non  riso  il  cielo  al  primo  inganno 
L’altro  succeda,  e ne  ristori  il  danno. 

Giunge  picciolo  legno,  0 paco  chiede,  9$ 

Ma  finto  ne  è l'invito  e il  massaggierò, 

E i novi  inganni  il  Lnsitan  noo  vede, 

Cbe  il  pentimento  altrui  crede  sincero: 

Tosto  colui  dicea,  di  nuova  fedo 
Soo  io  pegno,  sigoor,  nè  infiogo  il  vero 
Cbe  messaggier  non  sol,  ma  tuo  piloto 
Il  re  m'invia,  cui  tuo  desire  è noto. 

Dolce  spirava  il  tempo  e fresco  sento,  9,) 

Movea  Butto  i più  bei  celesti  segoi. 

Ed  ai  lidi  Yeoia  qual  puro  argento 
L'increspar  lieve  degli  equorei  regni  j 
E mentre  il  cielo  e il  placido  elemento 
Chiamava  in  alto  i buoo  nocchieri  u i legni. 

Il  capitan,  cbe  altro  non  chiede,  accoglie 
| Colui  sulla  sua  nave,  e lieto  scioglie. 

Spumava  il  mar  dall*  alte  prore  infranto,  «j3 
E la  vezzosa  di  Nereo  figliuole 
Agitando  le  aurette  col  bel  manto, 

Coi  canti  le  aeguiano  e le  carole, 

Ed  il  piloto  al  capitano  accanto 
Fiogeva  al  grande  inganno  atti  e parole. 

Che  v*  era  il  oume,  e ne  movea  gli  acceuii. 
Istigato:  di  frodi  e tradimenti  * 

E a quanto  Vasco  chiede,  ei  quasi  a dito  «jC 
L'India  disegna  ed  il  terreo  diletto, 

Qual  sia  fecoodo  il  suolo,  e come  il  lito 

I Offra  in  scoi  sicuri  ampio  ricetto, 

E dallo  scaltro  ragionare  ardito 
li  capitan  pendea  senza  sospetto  ; 

Pur  quei  000  avvolgea  dell'  lodo  i purtì, 

Ma  dure  scrvitudi,  o certe  morti. 

E soggiunge!,  di  fertile  terreno  97 

Altra  isoletta  questo  mare  onora. 

Che  quanta  gente  accoglie  nel  suo  seno, 

Teco  ha  una  fede,  e un  Nume  stesso  adora, 

E sa  col  giorno  e il  sol  cbe  vengoo  meno 
Noo  abbandona  i legni  il  vento  ancora 
| 11  nuoto  dì,  cbe  sorgerà  dall'oode 

■ N'addurrà  lieti  alle  vicine  sponde. 
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Vnco  gii  oc  crdc,  ed  appressar  diti*  rjS 

L’ ernie»  genie,  ed  il  terrea  felice, 

Ed  al  Moro  iofedel,  ebe  gli  menti», 

Volger  le  prore  a quella  parie  indice  ; 

Di  gran  nome  e di  forze  ella  fiori», 

E il  nativo  africa»  Quiloa  la  dice, 

Ma  come  io  Monzarnbich,  empio  costume 
Vi  regna  • culto  di  bugiardo  nume. 

Lieto,  che  incauta  di  oovel  periglio  tyj 

Volga  Ih  classe  all’ iofedel  riviera*, 

Ben  corra,  ei  dice,  e altro  crude!  consiglio 
Va  rivolgendo  oode  aia  presa  e pera. 

Ma  Citerea,  che  coi  «ereoo  ciglio 
Veglia  au  lei  dalla  sua  vaga  sfera, 

Uo  vento  move  dall'opposta  sponda, 

Cbe  crescendo  respinge  i legni  e l'onda. 

Si  rode  il  Moro,  e lo  spirar  cinico  100 

Del  sento  non  comprende,  o poco  o molto  ; 

Me  par,  Signor,  dice»,  «e  il  seno  etnico 
Alle  tue  nati  or  d'afferrare  è tolto, 

Presso  à nuova  isoletta  ove  uso  antico, 
ila  di  riti  diversi  insieme  accolto, 

Popolo  misto,  ed  è tranquilla  sede 
D*  africao  culto  e di  cristiana  fede* 

Cosi  l'astuto  mentiior  colora  tot 

Peggiore  inganno,  ed  ha  ai  vive  e pronte 
Maniere,  e cosi  veglia  all’ opre  ognora; 

Cbe  il  tradimento  mai  vi  leggi  In  fronte. 

Volge  di  nuovo  il  capitan  le  prora, 

E l’ isoletta  gli  sorgeva  a fronte; 

Ma  toro»  il  vento  a Citerea  fedele, 

E sparge  • allarga  io  alto  mar  le  vele. 
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Per  un  breve  canal  P isola  sporge  102 

Sol  vicin  continente,  ed  ba  rimpetto 
Ampia  città,  cbe  io  facil  colle  sorge, 

Dominando  reioa  il  mar  soggetto, 

E che  lontana  dal  nocchier  ai  scorge 
Per  alte  moli  di  suptrbo  aspetto: 

Monbazza  è detta,  e di  signor  possente 
Sta  sotto  il  fren,  ma  già  d’età  cadente. 

Dall'ahe  torri  le  grao  nevi  appena  n*3 

Per  il  nativo  mare  ei  correr  vide 
Uo  messaggier  dalle  soggetta  arena 
Lor. manda  iocontro  onde  Pioviti  e affide. 

Al  giunger  tuo  la  fronte  rasserena 
Vasco,  arene  fingendo  e ganti  fida, 

Ma  quei  recava  amici  detti  e in  sano 
Di  tradimenti  nasconde»  veleno; 

Che  Bacco  nuovo  ave»  preso  sembiante  io'( 
Di  Moro,  e di  quel  re  desto  lo  sdegno; 

Onde  ciò  cbe  amistà  sembrava  innante 
Si  rivolgesse  io  barbaro  disegno. 

Per  quai  duri  sentier  drizzi  le  piante, 

Infelice  mortale  ; or  finto  ingegno 
T'avvolge,  ora  ti  coglie  insidia  aperta, 

E sempre  ondeggi  d,  speranza  incer'a. 

Sul  mare  imperversar  d'austro  e dì  coro,  i©5 
E monti  d'acque  a tergo  minacciane; 

Insidie  io  terra  e risse,  e dopo  loro 
Dure  occessitadi,  e luoghi  piami: 

Dove  a cercar  ti  volgerai  ristoro, 

Che  un  non  t’afferri  e di  perigli  tanti? 

Ma  come  iocontro  a poca  polve  move 
Tenta  racle  di  adegni  il  sommo  Giove! 


Poe*.  Portoghesi,  Voi.  XII.  Cauue*». 
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ARGOMENTO 

Sorgon  le  navi  sh  Jffon  bazza  t e nove 
Insidie  volge  Bacco , c rei  disegni, 
l'enere  incontro  al  lor  periglio  move 
Con  le  donzelle  de'  marini  regni. 
Tornando  al  del  Ja  dolce  forza  a Giove 
Hi  vaghi  pianti  aspersa  e di  bei  sdegni. 
Scende  CUlenio  e alte  vicine  arene 
Di  Olelinda  la  squadra  accolta  viene. 


le  ore  ancelle  del  bel  carro  d’ oro  i 
Si  rirolgeaoo  tacitarne  • ebete  .«* 

Che  al  mar  tornato  Febo,  area  riatoro 
Recato  all’uom  di  sonno  c di  quiete, 

E il  ciel  totto  spiegare  il  bet  tesoro 
Delle  sua  loci  scintillanti  e liete \ 

E il  messaggero  ingresso  par  cbiedea 
Al  sommo  capitano,  e gli  dicea: 

Signore,  al  cui  valor  a’  oppone  in  vano  2 

Di  stranio  mar  noo  conosciuto  aspetto, 

R in  cui  maggiore  dall'  ioritta  mano 
È il  gran  disegno  che  ravvolgi  in  petto 
Tanti,  e ai  chiari  pregi,  il  mio  sovrano, 

Cosi  ti  strinser  di  rerace  afletto, 

Che  unir  le  destre  e ristorare  i fianchi, 

Or  chiede  ai  legni  tuoi  dal  mar  gii  stanchi. 

Ola  te  per  fama  ani  celesti  segni  3 

Roto,  e ai  venti  ternato  e alle  procelle 
Accorre  in  grembo  a tuoi  felici  regni 
Crede  farore  di  benigne  stalle  ; 

Però  ti  prega  che  non  sprezzi  o adegni 
Roatri  costumi  e barbare  favelle, 

Ma  che  senza  sospetto  al  aeo  ricino 
Ricovrì  i legni  tuoi  dal  gran  cammino. 

Qui  d'oriente,  che  fioor  su  tan'e  4 

Onde  tu  siegui  i bei  tesori  avrai, 

Ed  odorati  germi  ed  util  piante, 

E qual  gemma  arda  di  quel  sole  a ral  ; 

Che  se  l'impresa  tua  vuoi  trarre  arante 
Qui  pria  le  gemi  ristorar  potrai, 

Onde  al  camroio  lo  riconforti  almeno 
Brere  riposo  di  tranquilla  seoo. 


I Cortesemente  il  espiten  risponde  5 

Che  il  generoso  invito  assai  gli  è grato  ; 

Ma  redi,  soggiungea,  che  brune  le  onde 
Ormai  son  fatta  a il  ciel  di  etelle  ornato, 

Red*  io  potrò  finché  le  chiome  biondo 

Ifon  sciolga  al  bel  mattino  il  di  tornato  . 

L’ invito  secondar,  e prender  porto 
Pure  tosto  il  farò  che  il  sol  fi  a sorto* 

Tu  dimmi  inunto  se  fra  voi  d'un  Dio  6 

Regni  rerace,  orrer  culto  straniero. 

R quegli  tosto  a «cabro  ingegno  unto 
Pronta  menzogna,  E beo  t'apponi  al  vero. 
Risponde,  che  non  altri  il  suol  natio 

ICnle.  che  Lui  che  è Rame  e Signor  vero; 

Ma  sebbeo  Vasco  alla  credenza  pende. 

Pur  come  saggio  il  roto  anco  sospende. 

Seco  solle  gran  navi  al  mar  irtea  7 

Gente  che  prima  alle  rapine  intesa, 

A riparar  la  fama  ora  correa 
Gli  alti  perigli  dell'ardita  impresa, 

E duo  che  pronto  ingegno  accorti  fea. 

Alla  bella  città  dinanzi  stesa 
Messaggier  manda,  e di  spiarne  impone 
Le  forze,  • qual  v'abbia  di  Dei  ragione. 

Con  essi  bri  di  murice  colore  g 

Inria,  gentil  presente,  al  re  straniero, 

Onde  tale  ai  serbi  il  regio  core, 

Quale  ai  offerse  e al  spiegò  primiero. 

Ma  ben  altro  volgeva  il  rio  signore, 

Che  mostrarsi  magnanimo  e sincero; 

K già  partSaoo  quelli,  e di  alti  gridi 
Il  giunger  lor  ne  salutaro  i lidi. 
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S'iochinsr  quindi  alle  regali  piante  9 

Pi  lui,  che  il  dono  accoglie  e ne  sorride, 

E rider  tempi  ed  ampli  fori,  e in  quante 
Vie  la  bella  città  ai  apre  e dividei 
Sol  ciò  non  rider,  ch'era  sol  bastante 
E atti  e detti  meotir  le  genti  infide, 

Che  malizia  non  sol  gli  ontani  ingegni. 

Ma  i sembianti  conforma  a*  suoi  disegni. 

E colai  che  del  fior  dei  di  primieri  10 

Veste  la  guancia  ogoor  fresca  e ridente, 

Di  nuovo  inganno  rivolgra  pensieri, 

Sotto  aspetto  mortai  oume  presente. 

Ed  ara  sacra  ai  placidi  misteri,. 

Del  Salvator  divino  offre  repente, 

De*  Portoghesi  el  guardo  intorno  pinta 
D'  immsgin  pura  e di  più  faei  cinta. 

Dairnaa  parte  i guardi  raccogliea  si 

locami  al  divo  mcssaggitr  la  bella 
Vergio  su  coi  colomba  discendea 
Nell*  atto  umil  ebe  ai  diceva  ancella; 

E quindi  i pescator  di  Galilea 
Parean  caogiar  di  volto  e di  favelle 
All'improvviso  piover  di  divine 
Fiamme,  che  ne  radeano  il  raro  crioe. 

Al  nuovo  aitate  innanti  il  popul  deoso  1» 
In  elio  stassi  di  pietade  immoto, 

E pura  nube  di  odoreto  incenso 
Lambendo  l'aer  va  cheto  e devoto; 

Spicgao  por  etti  il  cor  di  fede  accento, 

E eccoppien  cesta  prece  a finto  voto. 

Che  cuiior  empio  e impuro  sacerdote 
Vi  mormorava  il  Dio  profane  note. 

Poiché  rivolser  da  quell* ara  il  pieda  i3 

Ricovrirò  ad  amico  e nobil  tetto, 

Tal  ebe  di  lor  onde  vedean  la  fede, 

Credoo  sincero  il  core  e pio  1*  affetto; 

Sì  cortese  lor  fu  l'ospite  sede, 

Che  non  cena  mancò,  non  fido  letto, 

Finché  non  rosseggiar  sul  mar  vicino 
Le  nuvolette  fresche  del  mattino. 

All* apparir  del  desiato  giorno  <4 

Rinnova  al  capitano  il  re  1*  invito, 

E all*  alte  nave  gli  africani  intorno 
Il  seo  più  fido  gli  fingevo  del  lito; 

Intanto  i mestaggier  facean  ritorno, 

E di  quanto  avevo  visto,  e quanto  udito 
Lieti,  Si  vanne,  {ipetean,  che  il  puoi, 

Che  qui  tatto  risponde  ni  desir  tao». 

He  sol  di  cheto  mar  tranquillo  seno,  i5 

Ma  di  dolce  amistà  cortesi  uffici, 

Che  ha  di  saggio  signor  soave  freno 
La  fortunata  terra,  ed  atti  amici 


Incontri  ovuoque,  nè  al  sembiante  meno 
Vengono;  quindi  i popoli  felici 
Dicean  poscia  dell'era,  e quali  riti 
Di  Té  cristiana  celebrare  uniti. 

Il  capitao  già  volge  altri  pensieri,  16 

Che  sospettar  non  sa  d’iogaooo  e d’arte, 

E lietamente  sovra  i legni  altari 
Degli  accorai  africani  accoglie  parte: 

Mista  ai  avvolge  ai  Lusitan  nocchieri 
L*  infida  gente,  e vele  spiega  e sarte, 

Sebben  tacita  intanto  in  cor  ne  rida. 

Qual  chi  la  preda  ornai  parta  e divida. 

Cbè  disposti  sul  lido  ersn  gli  agnati,  17 

Onde  giunte  le  navi  al  lido  appena 
Si  vedessero  a fronte  arme  ed -armati, 

E non  seno  tranqoiMo,  o fida  arena; 

E da  doppio  timor  cinti  e turbati 
L*  alta  vendetta,  e la  dovuta  pena 
Di  Mnnzambich  cogliesse  i Portoghesi 
Uccisi  ai  legni,  o sulle  areoe  stesi. 

Già  spiegete  le  vels,  e già  le  gravi  18 

Ancore  svelte  un  lieto  grido  senti; 

E già  presso  è la  bocca,  e le  alte  navi 
Vengon  coi  bai  vessili  aperti  ai  venti; 

Ma  di  Cipro  la  dea  flit  le  soavi 
Luci  non  rivolgea  dille  sue  genti, 

Rapida  sì,  che  men  rapido  feode 
L’aer  partico  strale,  al  mar  discende. 

Vaga  figlia  del  mar  le  limpide  onde  19 

Scherzante  el  piè  di  riverenza  in  segno: 

Ma  noi  mire  la  diva,  e sulle  sponde 
Chiama  le  ninfe  dell*  algoso  regno, 

E palesano  quel  che  io  petto  asconde 
Di  salvare  le  navi  sito  disegno 
Parte  col  vago  aiuolo  io  vèr  I*  armata 
Per  distornar  la  sua  fatale  eotrate. 

Al  muover  delle  dee  gorgoglia  il  mare,  2.0 

Ma  suooo  quel  non  è di  rochi  pianti, 

Rise,  Cloto,  Nerioa  io  sulle  chiare 
Onde  già  striscian  lievi,  e or  I*  una  innanti 
Or  vola  l’altra  s),  cb* sortita  pare; 

S’ incurvar»  sotto  il  piede  i flutti  infranti 
E increspandosi  poi  tranquilli  e lievi 
Spiegan  fresco  sentier  di  gigli  e nevi. 

Venere  qusl  chi  subite  ira  accende  at 

Sul  dorso  d*  un  Triton  corre  primiera, 

E lieto  ai  va  che  di  recare  intende 
Il  bel  pregio  di  Guido,  e di  Citerà 
E ove  le  amate  vele  apre  e distende 
Del  mattino  la  fresca  massaggierà. 

Si  striogon  tutte  elle  alte  navi  in  faccia 
E siepe  • moro  fan  di  molti  braccia. 
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Contro  il  legno  maggior  sor ge  ed  appella  a* 
Seco  la  dea  cento  compagne,  e croio, 

Spiran  le  aure  aecoode,  e ìien  la  bella 
Nave  spumante  del  marino  argento  \ 

Ma  il  molle  seno  oppone  questa,  e quella 
Or  fianco  adopra,  or  braccio*,  e invano  i\  vento 
Spira,  che  >1  legno  t a rimbalzar  costretto 
Divio  fianco  incontrando  o divin  petto. 

Qual  ae  peso  maggior  treggan  talora  >3 

Sollecite  drl  verno  le  formiche. 

Ora  mescerai  i osi rm  le  vedi,  ed  ora 
Dividere  gl’  uffici  e le  fatiche: 

E modi  e accorgimenti  ignoti  ancora 
SpiegxDvi,  e fervoo  tutte  all' opre  amiche 
Tali  parean  te  ninfe  dal  presente 
Inganno  a trar  gli  amici  legni  intente. 

Fogge  respinta  dal  bramalo  seno  24 

La  aave,  e timor  prende  il  nncchier  bianco; 

Pure  speme  ed  ardir  non  gli  vien  meno, 

Ed  or  vela  ainforza,  or  volge  fianco; 

Ma  mentre  il  vento  o scarso  accoglie,  o pieno 
Mentre  al  destio  soccorre,  e al  lato  manco, 

Gran  scoglio  mira,  che  dalla  onde  fuora 
Sporgea  vicino  a minacciar  la  prora. 

Vanno  alti  gridi  al  cielo,  e a qual  periglio  a5 
D'opre  e di  man  tutto  ribolle  il  legno, 

Non  intendono  i Mori  a qual  consiglio 
Sì  fero  grido  e tanto  ardor  d' ingegno, 

E ne  turhan  così  la  mente  e il  ciglio. 

Che  già  credono  oottf  il  rio  disegno, 

E che  ciò  sia  di  cruda  strage  invito, 

Onde  nessun  di  lor  piu  torni  al  lito. 

Balzati  dall*  alte  poppe,  a cento  strade  26 

Si  aproo  di  fuga  ove  timor  gli  caccia, 

Più  non  vedi  fra  lor  chi  ad  altro  bade, 

Non  chi  corso  rattenga  o volga  faccia  \ 

Quei  remo  stringe,  altri  fra  le  onde  cade, 

E sorge  fuor  con  le  natanti  braccia: 

Fuggir  sol  giova,  e purché  afferri  i lidi 
Non  cura  alcun  come  fortuna  il  guidi. 

Così  sull'alga  verde  assiso  suole  27 

11  ranocchio  aspettar  la  fresca  aera, 

Ma  se  gente  si  afTacci  o fronda  vola 
Al  margio  della  placida  riviera, 

Chi  qua  fugge  e chi  là,  quasi  a' invola 
A periglio  vicino,  onde  oe  pere, 

E dal  fango  natio  sol  fuora  inette 
Il  cspo  ed  esplorar  le  aure  sospette. 

*1  rio  piloto  che  avea  tratto  al  grave  28 

Passo  le  navi  eoo  inganno  ignoto 
Or  deU'inganoo  si  scolora  e pavé, 

E fugge  ai  Mori  ioaiem,  tcmendpl  noto. 


Intanto,  onde  al  vicio  scoglio  la  nave 
Non  franga,  e tutto  ingoi  ondoso  vuoto. 

Volge  Vasco  la  prora,  e al  duce  appresso 
Gli  altri  legni  minor  fanno  lo  stesso. 

Ma  in  gran  pensieri  ondeggia,  e incerto  a lento  09 
Non  sa  ciò  che  risolra,  e ciò  che  dica, 

Onde  la  fuga  e il  subito  spavento, 

Se  fido  porto  è questo  e gente  amica, 

E se  è tranquillo  il  mar  Secondo  il  vento 
Come  vien  l'onda  a legni  orci  nimica! 

Cosi  ira  sé  ragiona,  e a un  tratto  poi 
Qua«i  retserenando  i pensier  suoi  : 

Oh  portento,  gridava,  oh  genti  avare,  3o 

O promesse  erodali  a infide  paci  ! 

Ben  quel  fuggir  oc  fa  palesi  e chiare 
Le  inìque  trame,  e gli  animi  fallaci; 

Mà  chi  turbale,  ed  a noi  chiuse  il  mare? 

Oh  dell*  iogegoo  omin  torbide  faci  . # 

Se  non  splende  dal  Ciel  pietoso  guardo, 

Che  il  lume  oe  indiriizi  incerto  e tardo. 

Si,  si,  ne  dice  il  Ciel  che  seni  infidi,  3i 

E avare  gemi  ban  d*  Africa  le  arene  ; 

E ben  vitto  abbinai  noi  qual  vi  ai  annidi 
Di  traJ>menti  scelrrata  tpena: 

Por  dot*  è l'uom  che  io  sno  saper  si  affidi 
Tante  scoprir  vie  di  periglio  piene! 

Deb  ! siegui  tu  raggio  cortese  e pio 
A rischiarare  il  cieco  unno  disio. 

E poiché  solo  da  tuoi  fonti  eterni  3a 

L'alta  boutade  attingi  ed  il  potere 
Onde  sì  dolce  i tuoi  nocebier  governi, 

E gli  campi  da  genti  incolte  e fere: 

Ci  additi  un  sol  de*  lampi  tuoi  superni 
L*  lodo  bramato,  e noi  che  il  tuo  volere 
Seguiamo  e l'ooor  tuo  per  mari  ignoti 
Compiuti  alfin  reggiamo  i puri  voti. 

Cosi  Vasco  pregavi,  e una  fifrtiva  33 

Stilla  rigava  della  dea  le  gote. 

Compiange  i duci  casi,  e di  sì  vive 
Pietà  la  stringoo  le  dolenti  note, 

Che  invio  le  ninfe  e d'oceao  la  riva 
Pregio  che  il  bianco  piè  più  tarda  rote. 

Vaisene  a Giove,  e di  noi  in  altra  stella 
Varca  correndo  e ne  ditien  più  bella. 

Arde  fra  vive  rose  e fra  rugiade 
Di  bei  sudori  sparso  il  vago  volto, 

E la  •' iocrespa  intorno,  iodi  le  cade 
L*  oro  dei  bioodi  cria  per  gli  omer  sciolto  ; 

E spira  un  non  so  che,  or  di  pietade 
Ora  sembra  d'amor,  mi  un  tut»'  accolto 
E di  grazia  e beltà,  che  l’ampio  cielo 
Ne  infiamma,  e il  carro  di  Boote,  e il  gelo. 
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B giunti  do**  è il  genitori  assiso 
Fra  leggiadra  e dolente  arresta  il  piede, 

E noo  si  lotto  si  apra  il  bel  sorriso, 

Che  sospir  molle  • palpitar  succeda. 

Qual  fingo  accorti  sdegni  1 caro  riso 
Dono*  a tentar  d' amatila  cor  la  feda, 

Tal  più  di  leni  che  di  dnol  fa  mostra, 

E sviene,  e quindi  il  bai  pallore  inoltra. 

Ed  ab!  gli  dice,  io  ben  ulor  potei 
Di  lieta  inapreaa  lusingare  il  core, 

Cba  il  guardo  tuo  aereo  mi  promette!, 

E seguace  a miai  voti  il  tuo  fetore*, 

Ha  te  per  me,  benché  nè  ingrata  o rea, 
Ornai  nel  aen  più  non  t'alberga  amore. 
Adempì  par  di  Bacco  i priegbi,  ed  io 
Porti,  tua  figlia,  in  dota  il  pianto  mio. 

Sebben  pinoti  infelici,  a che  tratta 
Sì  dolorosa  veoa  ! a quando,  o do*e 
Corsaro  al  Portoghese  onda-  più  chete. 
Benché  lagrima  ognor  spargessi  io  nuove. 
Dunque  dall' amor  mio  tal  frutto  mieta, 

Cba  a*  io  il  difenda  lo  persegua  Giove! 

Ha  che  fare  •' io  l'amo  a »o»»n  mi  provo 
Spegnere  antico  amor  eoo  odio  onoro. 

Pera,  pera  il  maschio,  se  coti  vuoi, 

E ma  cagioo  del  suo  morire  appelli: 

Qui  pisoge,  e sono  i vaghi  pienti  suoi 
Qual  d’alba  a frasca  rosa  umor  novelli; 

A favellar  ripiglia,  a t datti  poi 
Tronca  improviea  qnasi  invio  favelli, 

E un  misto  ausorrar  d'ira  e l’amore 
Suona  furtivo  da  bei  labbri  foort. 

Vinto  ìl  gran  genitor  dal  dolce  iocanto 
Che  irata  tigre  avria  fatto  tranquilla, 

Vèr  lei  ai  move,  e il  aiti  serena  intanto 
Col  girar  della*  placida  pupilla; 

Bacia  i begli  occhi  vi  rasciuga  il  pianto, 
Quel  caro  pianto  che  sul  cor  gli  «lilla, 

E di  un  dolce  le  cinga  amplesso,  e lieve 
Cadendole  fui  bel  collo  di  neve. 

Ella  ai  teneri  amplessi  abbandonata 
Bagoa  di  nuove  stille  al  padre  il  volto, 
Come  faneiul  cui  fu  Ja  madre  irata, 

Che  a pianger  aiegua  nel  suo  seno  accolto} 
Tal  cb*  ei  l'  alta  caligine  spiegata 
Entro  coi  siede  l'avvenire  avvolto, 
Bacconsola  ed  affida  i dolor  ano: 

Coi  grandi  eventi  che  verraono  poi. 

Cesta,  telatovi  figlia,  e tanto  afTanoo 
Meco  addolcisci  di  pensier  più  lieto, 

Che  imaao  altri  t'oppone  arte  ed  inganno, 
E aerino  in  adamante  è il  gran  decreto: 
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Ad  oriente  i Lusitan  verranno, 

E ciò  che  giacque  altrui  finor  secreto, 

Tu  'I  vedi,  e s*ppi  pur,  che  le  famose 
Grecia  e Roma  ne  aodraono  un  di  pensose. 

Che  altri  del  bel  Timato  a riva  uscire 
Evul  potesse  dalle  patrie  sponde, 

Altri  del  mar  bollente  allrontan  l'ire 
Dove  Scila  e Curriddi  assorbon  Tonde} 
Impresa  fu  di  fortunato  ardire, 

Ch'ebbe  del  favor  mio  le  aure  seconde} 

Ma  ciò  che  il  fato  non  concesse  altrui 
Scopriran  nuovi  mondi  i noccbier  tur. 

Quindi  arene  vedrai  pria  d'  alga  cinte 
Crescere  in  mura,  ed  in  cittadi  alzarle, 
Quinci  turche  falangi  uccise  n vinte 
E le  ceoeri  impure  al  vento  sparse; 

E di  benda  reti  le  fronti  scinte 

I re  degli  Indi  al  vincitor  piegane; 

E di  rispetto  io  legno  offrirgli  in  dono 

II  nativo  terreno  e il  patrio  trono. 

Vasco,  che  a discoprir  la  piaggia  nuova 

Tanto  corre  finor  d'omido  regno 
Darà  poi  di  valor  ai  chiara  pruova, 

Che  del  msrio  tridente  ei  parrà  degno; 

E benché  aura  noo  spiri,  onda  non  mova, 
Le  vele  spiegherà  del  vago  legno, 

E secondar  senza  respir  di  vento 
Dovrà  il  corso  l'attonito  elemento; 

Aoti  là  dove  gli  Africani  avari. 

Gli  oegiro  il  riator  di  limpid'ooda, 

I noccbier,  che  dal  Tago  ai  ouuvi  mari 
Verranno,  raccorrà  tranquilla  sponda; 

E il  nobil  grido  udito,  e i fatti  chiari 
Quanta  ora  gli  «dii  e rio  livor  seconda 
lofida  costa  deporrà  T antica 
Ferocia,  e terra  61  di  gente  amica. 

Il  Rosao  mar  fra  tema  e fra  stupore 
Arresterà  le  onde  sospese  al  liso 
E Ornanti  vedrai  spogliato  di  valore. 
Ormati  già  taotò  alle  battaglie  ardito; 

Qui  le  saette  aoe  tornargli  al  core 
Sentirà  popnl  barbaro  infinito, 

E laverà  col  sangne  il  folle  ardire 
D’aver  tentato  le  magnanime  ire. 

Hira  la  bella  Goa,  che  lieta  in*  volto 
Scote  dal  collo  il  giogo,  e al  piè  ti  vede 

II  diviso  oriente  insieme  accollo 

• Nuove  leggi  raccorne,  e giurar  fede: 

Dopo  il  mollo  pugnare  e il  vincer  molto 
Questa  lor  6a  de*  bei  sndor  mercede, 

E aggiunta  quindi  al  popolo  guerriero 
lisina  sorgerà  di  vasto  impero. 


4* 


43 


44 


45 


46 


♦v 


Digitized  by  Google 


43 


C A M O E N S 


44 


Vimo  r empio  idolatra,  «Ila  piatolo  48 

Culto  richiatneravvi,  ara  varaci, 

E inspirerà  col  cenoo  imperioso 
Ai  ribelli  il  rispetto,  ad  agli  audaci  « 
l’oi  Caoaoor  difesa,  a il  popoloso 
Calicut  mirerai  comporre  paci. 

E ad  uo  guerrier,  quanto  altri  audace  a forte, 

Fra  lieta  grida  aprir  Cochin  le  porte. 

Tanto  non  vide  spumeggiar  I'  altare  49 

Nasi,  a si  fiero  urlar  d'arme  e di  scudi 
Leucate  allor,  che  le  romane  schiere 
Divìsero  i civili  odii  e gli  studi. 

Benché  selvsggie  nazioni  e fere, 

Ed  agghiacciati  Scili  c Etiopi  ignudi 
Spingeste  io  guerra  dall'  Egizio  lito 
Di  Cleopatra  l'adultero  marito. 

Siccome  agli  Indi  il  Lwtiutan  condotto  So 
Fi»  che  rinvili»  «pad»  intorno  iole, 

E il  trionfato  mar  sanerà  tulio 
Di  barbare  favelle  e foci  ignote. 

Onde  lascialo  a tergo  ioimeoso  fluito, 

E l’aureo  Chersooeto,  alle  reiqote 
Isole  della  China  il  cur»o  volga, 

E d'oriente  il  pien  tributo  accolga. 

Però  deponi  io  questo  seno  i tuoi  5l 

Pianti,  e qual  fieda  acerba  cura  il  core, 

E il  bel  riso  prepara  ai  nuoti  croi 
Che  ì passali  perigli  ne  ns'ore, 

Che  dal  mar  Gadiiano  ai  lidi  eoi 
Dall’ austro  ad  aquìlon  uon  fi»  maggiore, 

Né  più  chiaro  valor,  sebbene  al  giorno 
Facessero  gli  aotichi  eroi  ritorno. 

Cosi  dicendo,  a sé  I'  agii  figliuolo  Sa* 

Chiama  di  Naia,  e:  Vanne,  impone  a lui, 

Movi  il  duro  Africaoo,  e fa  che  il  suolo 
Avaro  or  apra  alcun  de’  porti  sui  t 
Quindi  spiegsio  vèr  Mouhazsa  il  volo 
Al  capitan  I*  amica  terra,'  a cui 
Bieovrar  dea  le  navi  in  sogno  addita, 

E l' affretta  e lo  spingi  alla  panila. 

S’inchina  il  massaggierò,  a le  belle  ali  S3 
Spiega  e un’aura  che  vico  fresca  e tranquilla, 
Stiioge  la  fatai  verga  onde  sui  mali 
Un  improvviso  c dolce  obblio  distilla  \ 

Con  està  tornar  può  dalle  ferali 
Sedi  un’alma  ote  morie  dipartilla, 

E dissipare  i venti  e calmar  le  onde 
E preme  del  eimilr  le  chiome  bionde. 

Giunto  sovra  Mclmde  il  chiaro  grido  S4 

Si  manda  innanzi  della  dea  loquace, 

E il  mare  ne  risuona  e il  vicin  lido* 

Ne  de’  nuovi  nocchieri  il  uuat  tace  ; 


Create  maggiore  il  suono,  e già  I*  infido 
Tratto  varcato  d’ampi  idari,  e il  Trace 
Vioto  si.  dice,  e già  ne  ardono  I petti 
Dei  grandi  fatti,  • degl’ignoti  aspetti. 

E quindi  a trar  del  gran  periglio  fuori  SS 

Le  amiche  navi  inver  Monbazza  mote, 

Che  se  alcun  poco  il  anesteggiero  ancora, 

Tardava  il  cenoo  ad-  adempir  di  Giove, 

Non  sorge»  lieta  ai  Lusitan  l’aurora, 

K già  ebete  volgeao  le  insidia  nove. 

Né  d’ombre  cinta  so!  mente  mortale 
Ciò  che  avvolga  malizia  a scoprir  vale. 

Già  le  prime  ore  del  ootturoo  gelo  SG 

Torce» no  il  cheto  volo,  e Sol  profondo 
Obblio  regnava  e sol  dal  c»s>o  velo 
Vegliava!)  gli  astri  sul  quieto  mondo, 

K a Vasco,  che  spiava  a mare  e cielo 
Premendo  alto  sospetto  al  Core  io  fondo 
Un  d->lce  lusingar  di  tonno  lieve 
Sparso  le  cure  evea  di  sopor  bitte  ■, 

E : Fuggi  tosto,  intime  il  messaggìern,  5? 

Fungi  l’avaro  seoo,  e il  Iter  tiranno, 

Che  ove  non  colte  i legni  tuoi  primiero 
Rivolge  l'afiican  secondo  inganno.* 

Fuggi,  signore  di  migliore  impero 
Bistoreretti  dal  sofferto  danno  * 

Mira  il  cielo  che  ride,  il  jn*r  che  tace, 

Ed  i venti  composti  in  liete  pace. 

Come  sovra  acque  infide,  e ad  empie  foci  S8 
Chiudi  tranquillo  • fatai  sono  i rai. 

Che  crudo  patto  di(destrier  feroci. 

Se  sorga  il  ouovo  dì,  ta  qui  aerai, 

O crudi  altari  e sacrifici»  atroci 
Del  sangue  de’  tuoi  fidi  tingerai. 

Che  gli  empi  nspitii  di  Tidide  e i riti 
lofami  di  Bnsiri  han  questi  liti. 

Radi  la  costa,  e presso  a quella  parte  69 

Ove  ti  volge  egual  la  notte  a)  giorno 
Amica  spiaggia  accoglierà  le  aperte 
Vele,  e fia  dolce  a tuoi  nocchter  soggiorno: 

Dagli  afrieen  selvaggi  la  diparte 
Non  nuovo  m»r  che  le  si  serri  intorno, 

Me  gente  e re  miglior»,  code  fia  poi 
Mastra  l’India  cercata  ai  legni  tuoi. 

Così  dioendo,  con  la  verga  il  fieda  60 

Fd  ci  leva  la  front*  sbigottita. 

Ed  indoiarsi  f aer  cheto  tede 
A un  vago  raggio  ebe  la  costa  addita, 

Saluta  il  cb*aro  s^guo,  e già  succede 
Ai  pensier  dubbi  le  virtù  smarrita, 

Ed:  All’ opre,  nocchieri,  ei  grida  all' opre. 

Che  i suoi  candidi  srgni  il  Citi  ne  scopre. 
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Presto  al  vento  che  sorge  ognuno  appresi  e 
Le  vele,  ed  apra  alle  speranze  il  core, 

Ch'io  vidi  in  sogoo  il  rueétaggier  -celeste, 

E gii  siede  eoo  noi  sulle  alte  prore, 

Alzan  lieti  i nocchieri,  e tutti  investa 
Un  nume  stesso,  ed  ua  inciso  ardore: 

Altri  gli  alberi  impenna,  altri  le  gravi 
Ancore  svelle,  e già  muvon  le  navi. 

1 Mori  intanto,  onde  gl'incauti  legni  Ci 

Trarre  ne’ banchi  della  foce  ascosi 
Recideao  lor  le  funi,  e i rei  disegni 
Guidavan  diati  quei  sileosii  ombrosi. 

■ a poiché  vider  biancheggiare  i segni 
Delle  alta  antenna  e i tacili  riposi  * 

Andarne  rotti  da  festevpl  grido 
Non  corser  no,  precipiterò  al  lido. 

Già  fean  solco  le  oavi,  e in  vasto  seno  63 

Mormorando  a'  àpriao  le  vìe  profonde. 

Arde  di  pure  luci  il  cirl  sereno, 

E eticamente  ne  scintillao  Tonde; 

Lor  fugge  a tergo  il  barbaro  terreno. 

Pure  il  nocchiero  ancor  le  avare  spoode 
Ne  segna,  e dolce  or' che  passò  il  timore 
Il  corso  rischio  gli  ritorna  al  core. 

* Le  ombre  una  volta  area  l'aureo  pianata  04' 
Lasciata  intorno,  a un'altra  volta  ancora 
Sparse  le  rose,  a già  soli' coda  cheta 
Se  ne  adornava  la  seconda  aurora  ; 

E duo  legni  veoian  cui  l'àura  lieta 
Del  placido  mattin  I ambia  la  prora, 

E t trame  il  capitan  certe  novelle 
Vola  coll' ampie  vele  incontro  a quelle. 

Timida  1'  una  di  viciu  periglio  65 

Cotrendo  a riva  T àncore,  v’ affonda, 

Qual  chi  ricovri  da  nimico  artiglio; 

L’  altra  sirgue  il  suo  corso  e lo  seconda 
In  guisa  tale,  che  sembrò  consiglio 
Delle  navi  apprestar  Tannala  sponda'. 

Poiché  seoza  il  tonar  de'  bronzi  ardenti 
Raccolse  i lini  e consegnò  le  genti. 

Vasco  ne  é lieto,  e al  fin  compiuto  creda  66 
Ciò  ebe  bramò  finor  d'aver  piloto, 

Che  alcun  trovar  fra  i prigionieri  ha  fede, 

Coi  non  aia  l'Indo  e il  nuovo  mare  ignoto; 

E senza  indugio  or  questo,  or  quel  oe  chiede, 

Ma  pure  il  bel  desir  gli  torna  vuoto, 

Che  d*  India  alcun  non  sa  novelli,  e solo 
Di  M ri  inde  vichi  dicongli  il  suolo. 

Saprai  qui,  sieguon,  ciò  che  invano  aspetti  67 
Da  noi,  che  antica  terra  è il  bel.  pane, 

R un  signor  v'  hanno  i popoli  soggetti, 

Non  sai  se  più  magnammo  o cortese. 


Confronta  il  capitan  del  Moro  » datti 
Con  quanto  in  sogno  da  Mercurio  intese, 

E lieto  dorè  Tafrican  fa  segno 
Volge  la  prora  del  maggior  suo  legno. 

11  vago  toro,  che  il  bel  corno  iodo'ra 
Al  primo  sospirar  di  Filomena 
A versar  cominciava  in  grembo  a Flora 
L'erbetta  a i fior,  che  il  dolce  aprii  rimeni  ; 

K ad  annunziar  se  ne  vcoìs  l'aurora 

I lieti  giorni  e la  stagion  serena, 

Che  con  il  nuoto  raggio  eccoti  in  riva 
Del  cheto  mar  Meliude  a lui  s'offriva. 

Sacro  all*  armata  ritornava  il  giorno  69 

E tutti  aperti  i bei  stendardi  avea. 

Che  «r  fuggìano  scherzando,  or  fean  ritorno, 

Sull' aura  fresca  eba  col  dì  nasce». 

Spargean  le  trombe  allegri  suoni,  « intorno 

II  vessillo  maggiore  arder  parva; 

Tali  ntovcvn  la  belle  navi  ai  lidi. 

Che  già  rispondon  di  festevnl  gridi. 

Africa  ancor  quel  nuovo  tratto  abbraccia,  70 
Ma  pur  siede  miglior  la  bella  terra. 

Nè  occulte  ioiidie  cova,  o di  minaccia 
Aperta  suona,  o d'armi  freme,  e guerre, 

Stanti  le  navi  alla  cittade  in  faccia  ; 

Il  fondo  algoso  l'àocora  ne  afferra, 

E Vasco  impon  che  un  mesfaggiern  al  piede 
Del  re  si  rechi,  e impetri  amica  sede. 

Il  buon  re  di  Mrlinde  a cui  mostrato  71 

Era  l'arrivo  dei  nocchieri  arditi, 

Non  sol  consente  il  porto  disiato. 

Ma  dolci  atti  «'aggiunse  e dolci  invititi 
Entrin,  dice*,  le  navi,  e mi  Ha  grato 
Aver  loro  comuni  ed  «eque  e liti; 

Ma  sovra  ogo' altro  il  capitao  nuu  sdegni 
Ornar  di  sua  presenza  i nostri  regni. 

I fidi  sensi  uo  messag^ier  riporta  ; 72 

E vi  accoppia  parlar  sì  piano  e schietto. 

Che  ben  ti  scorge  in  lui  non  dubbia  o torta 
Ma  pura  fede,  e insiem  verace  affetto; 

Picciolo  legno  siegue  quindi  e porta 
Quanto  al  bisogno  può,  quanto  al  duetto 
Giovar,  limite  greggi,  e d'ambo  i lati 
Rosee  frutta  pendenti  e cedri  aurati. 

Questo  e quelli  io  tal  guisa  ha  Vasco  cari,  73 
Che  il  suo  piacer  ri  esprime  e la  sua  lode, 

E ben  fora  ragion,  dicci,  che  i mari 
Servisser  tutti  ad  animo  si  prode, 

E quanto  di  presenti  eleni  e rari 
Seco  traea  sulle  guerriere  prode, 

Bei  colori  di  porpora  nana, 

E di  corallo  io  regio  duu  gli  invia; 
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E all*  orttor  v' aggiunge,  * impone  a lui  94 
CIP  il  iuo  signor,  « che  gli  renda  amica 
La  nuova  genie  e perchè  a lidi  »ui 
Non  scenda  ci  aleno  accortamente  ei  dica: 

Appena  innanzi  al  re  giunse  costui 
Altro  sembrò  di  quella  terza  aprica, 

E sì  bel  riro  d*  eloquente  aperse. 

Che  di  un  grato  piacer  gli  orecchi  asperse. 

Signor,  cui  pio*®  il  Ciel  grazie  a latore,  75 
Onde  feroce  popolo  soggetto 
Vive  lieto  cosi,  che  sembra  amore 
Ciò  che  ad  un  lampo  è amor,  tema  e rispetto  j 
Non  solo  i porti  tuoi,  ma  il  regio  core 
Tutto  oriente  ha  di  lodar  diletto 
E questa  speme  ti  rerhismo  incanti, 

Oude  ristori  noi  nocchieri  erranti. 

Gii  non  rotiamo  io  seno  empio  disegno  9G 
O d’  altrui  spoglie  sazino  disio, 

Or  incauta  citta  predando,  or  legno 
Che  placido  trascorra  il  mar  natio. 

Bla  d*  Europa  superba  il  più  bel  regno 
Ne  die*  l«  cuna,  e Pocean  n’ aprio, 

Su  cui  d India  tentiam  le  ignote  arene 
A secondar  <P  invitto  re  la  spene. 

Qual  di  barbare  coste  empio  costume,  97 

Leggi  d*  ospizio,  immaginò  si  crude 
Anco  P uscir  dalle  manne  spume 
Vietane,  ed  appressar  la  arene  ignuda! 

Bla  quel  tema  o sospetto  indi  presume 
O qual  sembianza  abbisi»  selvaggia  e rode, 

Che  pellegrini  e pochi,  or  chiusi  i porti 
Trovism,  or  chi  minaccia  incendi!  e morti. 

Ma  ciò  che  in  altri  manca,  e tratto  amino,  98 
E iegio  esp-no,  rJ  animo  sincero 
In  te,  signore,  adempì,  a tu  la  mano 
Stenderai  dolce  al  Lusitao  nocchiero, 

Nè  certo  a lidi  tuoi  ci  spinge  intano 
Comando  di  "celeste  messsggirrn. 

Che  se  il  Ciel  di  te  parla,  e quali  poi 
Esser  denno  i tuoi*  pregi  e i inerti  tuui! 

Sol  prego,  o saggio  re,  che  noo  ascriva  79 
A dubbia  fe  che  tua  tiriude  offenda 
Se  il  capitaci,  come  vorria  la  viva 
Fama  e Palio  tno  nome,  a te  non  scenda; 

Ma  di  toccar  ad  esso  arena  o riva, 

Sebbvn  talora  amica  terra  ei  prenda 
Vieta  cenno  reai,  eh*  ei  guardar  deve 
Finché  la  prora  l’Indo  msr  non  bere. 

Or  tu  che  adempì  di  buon  re  gli  ufDci  80 
Ben  «ai  ebe  Ugge  è d’ ubbidire  a noi, 

Né  il  bel  corso  ariestar  de*  benefìci 
Votrai,  perch’egli  compia  ai  dover  auoi, 


Pure  per  me  sensi  P esprìme  amici 
Di  grato  cor  cosi  che  te  agli  eoi 
Lidi  è destia  eh*  ei  giunge,  il  nuoro  cuoio 
Atterrar  crede  col  tuo  nome  solo. 

Qui  tacque,  e un  vario  mormorar  di  voci  81 
Sorse  maravigliando  il  grande  ardire 
Di  chi  movea  da  si  lontane  foci 
Di  sconosciuti  mar  tentando  Pire; 

Ma  i pensieri  del  re  corrcao  veloci 
Vèr  l’altra  parte,  ed  ! Oh!  dall*  ubbidire 
Pi  costoro,  dicea,  chiaro  ai  sente, 

Quanto  il  aiguor  ne  sia  grande  e possente. 

E con  parole  d’amistà  ripiene  81 

Soggiuogea  quindi  all*  oretor  rivolto': 

Se  pria  ti  trasse  • me  sol  dubbia  «pene, 

Dolce  certezza  or  ti  ««reni  il  volto  ; 

Che  la  fama  de*  tuoi  già  taotc  arene 
Trascorse,  e v’ ba  cosi  gran  volo  sciolto. 

Che  gloria  fit  noo  sol  Vaceorne  i legni. 

Ma  parte  avervi  ancor  dei  patrii  regni. 

Duoimi  però  che  queste  o«pite  sede  83 

I)’  un  guardo  non  onori  e lieta  faccia 
11  capitan,  nè  il  peregrino  piede 
Segni  le  arene  mie  di  nobil  traccia; 

Ma  pur  se  taqto  ubbidienza  chiede  • 

Vinca  il  dovere  • il  piacer  nostro  taccio, 

Ei  governi  le  nevi,  e tura  mia 
Hicoinpensarne  il  raro  merto  fi*. 

Appena  il  sol  fia  di  queste  onde  fuori  84 

10  stesso  verrò  lieto  al  duce  vostro, 

E soigsn  presto  i mattutini  albóri, 

Onde  aperto  egli  regga  il  des<r  nostro, 

E se  di  stranio  mare  ì lunghi  errori, 

O il  feroce  pugnar  di  borea  ed  ostro 
Antenna  ruppe,  o squsiciò  vele,  io  tutti 
Dei  veoti  i danni  amraroderò  e dei  Butti. 

Mentre  ei  dicea,  già  l'umido  soggiorno  85 

11  sole  rivedea  dall'  occidente, 

E il  messaggiero  si  parti  col  giorno 
Cui  rosseggiava  il  bel  raggio  cadente; 

Ma  appena  al  capitaoo  ei  fe'  ritorno, 

E narrò  le  accoglienze  in  fra  la  gentu, 

Che  quasi  India  aorgease  a loro  inoauii 
Celebralo  la  uo'te  i uavtgauti. 

Fiamme  ionocrnn  per  lo  ciel  «uisciarse  86 
Miri  repente,  e fclgotanti  e belle 
Di  cometa  imitar  le  chiome  «p«r«e, 

E mancar  poi  quasi  cadenti  «ielle. 

Odi  armonie  frviiv#  intorno  alrarse, 

K i goerrirr  bronzi  ad  or  ad  or  «fra  quelle 
Mescersi,  il  mar  ne  ferve,  e il  lieto  suono 
ti  Far  che  le  umide  Dee  lolgauai  io  dono. 
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II  festeggiar  seconda,  e scintillanti  87 

Segni  Melinde  «neh'  ella  adorna  e finge, 

Scherza»  lucide  piogge  e rai  tremanti, 

E lungo  tratto  d*  aer  se  ne  pinge  : 

E fra  suoni  tranquilli  e lieti  canti 
Un  alternar  di  vaga  luce  or  cinge 
Le  eccelse  antenne  delle  nari,  ed  ora 
E seni  e mura  alla  cittade  indora. 

Ma  già  la  stella  del  matlin  vezzosa  88 

Richiamava  le  cure  de' mortali, 

E co' begli  occhi  di  Titon  la  sposa 
Il  dolce  saettava  obblio  de'  mali  : 

Era  1*  ora  in  cui  1*  aura  rugiadosa 
Sovra  i fioretti  va  acotcndo  le  ali, 

E il  re,  piccolo  legno  avea  già  sciolto 
Dal  lido,  e inver  l'armata  il  corso  vólto. 

Lungo  le  umide  arene  immensa  gente  89 

Ferve  d'  abiti  lieta  e di  sembianti, 

Ed  un  raggio  novel  di  sol  nascente 
Fiammeggia  sovra  1'  or  dei  ricchi  manti, 

Pioli  archi  o spade  e per  tutt'  arme  ardente 
Or  palme  vibra,  or  frondi  verdeggianti 
Vittorie  presagendo  e nuovi  imperi 
I)ì  tanto  mare  ai  vincitor  nocchieri. 

Il  bel  legno  che  accoglie  il  regio  fianco  90 
Leggiadro  scorre  sovra  rosei  remi 
Lambisce  il  mar  di  lieta  spuma  bianco 
Delle  volanti  sete  i lembi  estremi, 

Sicguouo  al  destro  Iato,  e al  lato  manco 
Quanti  tengo»  nel  regno  onor  supremi, 

E come  rito  vuol  di  quelle  genti 
Fiammeggia  il  re  di  barbari  ornamenti. 

D’oro  inteste  e di  seta  ha  regie  bende,  91 
E regio  manto  in  color  vivo  tinto  ; 

E nei  diversi  fregi  onde  ei  risplende 
Dal  lavor  prezioso  il  pregio  è vinto, 

Dal  collo  aureo  mouil  sul  sen  gli  pende, 

Di  vive  gemme  ardua  la  spada  e il  cinto, 

E tutto  fino  al  piè  quiudi  è tesoro 
Di  cremisin  velluto  e di  fin  oro. 

Sovr'  asta  d'oro  alzata  il  Sol  gli  adombra  tja 
Serica  ombrella  che  di  regio  siede 
Ministro  in  cura,  e quella  placida  ombra 
Tutto  ne  veste  il  crin  canuto  e il  piede; 

Canora  schiera  quindi  il  legno  ingombra, 

Ed  altri  avena  inspira,  ed  altri  ftede 
Nacchera  o sistro,  e non  di  dolci  modi, 

Ma  solo  un  echeggiar  confuso  v'  odi. 

Incontro  al  re  le  placide  acque  fende  93 
Vasco  in  sembianza  d'  alto  grado  degna  : 

III  abito  guerriero  egregio  scende, 

E in  ogui  moto  riverenza  insegna, 
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Gli  usi  patrii  ritirile,  e d'or  gli  splende 
Sovra  il  petto  e sul  braccio  ispana  insegna, 

E del  cappello  sulla  breve  sponda 
Pieghevol  piuma  il  mover  ne  seconda. 

Dì  ricchi  manti  e di  abiti  diversa  94 

Seco  si  tragge  gioventude  eletta  ; 

Che  mentre  il  mare  le  fa  specchio,  aspersa 
Di  varia  luce  va  l'onda  soggetta. 

Che  non  sì  rosea  ride,  e gialla,  e persa 
Di  Taumantc  la  bella  giovinetta, 

Come  al  sol  fiammeggiando  e quelli  e questi 
Diverse  e vaghe  ne  apparisti  le  vesti. 

Quel  venir  lieto  ne  accompngua  spetto  95 
Giocondo  suon  di  melodia  festiva, 

Il  mar  di  cento  vele  rii  operto 
Di  nautico  clamor  tutto  bolliva  ; 

Tonavano  i guerrier  bronzi,  e dall’  erto 
Delle  ardue  poppe  oscura  nube  usciva  : 

Al  nuovo  suon  1'  attonito  africano 
Sovra  gli  orecchi  si  ponea  la  mano. 

Inver  la  6ponda  del  suo  legno  avanza  96 

Vasco,  ed  il  braccio  al  re  porge  cortese  ; 

Che  pieno  di  magnanima  fidanza 
La  man  posovvi,  e al  fianco  suo  discese  : 

In  dolce  macstade,  atti  e sembianza 
Intorno  volge,  e delle  forti  imprese 
La  meraviglia  sulla  fronte  esprime 
Come  all' ludo  spingesti  le  navi  prime; 

E quanto  d'aurei  frutti  e pingui  armenti  97 
Beve  il  bel  «ole,  e le  fresche  erbe  pasce 
Al  capitano  offerse  onde  contenti 
Renda  i nocchier  di  quanto  colà  nasce: 

E dice»,  schhen  mai  di  vostre  grnti 
Alcun  su  queste  arene  orma  non  lisce, 

Pur  tu  dii  siete,  e quanto  ignoto  il  volto, 

Tanto  1'  ardir  m'  è noto,  e il  valor  molto  ; 

Che  non  già  tanto  1’  Africa  da  voi  98 

Divide  vasto  sei»  di  venti  c*  d'  acque, 

Che  i bei  latti  non  oda  e i grandi  eroi. 

Al  cui  valor  1'  Esperia  un  di  soggiacque  ; 

Ma  se  tanto  valor  cosi  fra  noi 
Suona,  qual  poi  sarà  laddove  nacque. 

Cosi  dolce  parlando  il  re  dicea, 

E al  re  cortese  Vasco  risponde!  : 

Tu,  che  qual  astro  in  questi  estremi  liti  99 
Risplendi  agli  infelici,  e il  corso  noti, 

E che  dolce  previeni,  e pronto  aiti 
Noi,  quasi  assorti  in  tanti  mari  ignoti, 

Tu  1'  eterna  Bontà  si  presso  imiti. 

Che  di  te  non  so»  degni  i nostri  voli, 

E «ola  fi  a mercede  al  regio  core 
Essa  che  l' inspirò  tanto  favore. 
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Tu  col  fra  cento  infidi  seni  e porti  100 

Scudo  ci  sei  contro  gli  equorei  sdegni, 

Ed  a speme  miglior  tu  sol  conforti 

I nocchier  lassi  e i combattuti  legni  -, 

Finché  gli  aurei  colori  il  di  riporti 
E un  cheto  scintillar  la  notte  segni, 

O riva  errante,  o sotto  il  patrio  tetto, 

Amore  a te  mi  stringerà  e rispetto. 

Cosi  Vasco  parlava,  e lento  lento  101 

Fendean  le  placide  acque  i legni  aurati 
Invér  le  navi,  e il  re  col  guardo  intento 
Le  prore  ne  spiava  e gli  ardui  lati  ; 

Seguiva  intanto  il  militar  concento; 

Ed  il  vivo  tonar  de'  fianchi  armati, 

E l'african  dalle  vicine  arene 

II  patrio  suon  v'unìa  di  nastri  e avene. 

Poiché  fu  sazio  il  reai  guardo  appieno  ioa 
A un  favellar  amico  si  compose, 

Clié  acuto  ingegno  il  re  nodrira  in  seno, 

E vago  d' apparar  straniere  cose. 

Tacciono  i bronzi,  il  ciel  ride  sereno, 

E torna n chete  T aure  paurose, 

Passa  il  limpido  mare,  e sulla  breve 
Ancora  il  navicello  ondeggia  lieve. 

Or  chiede  al  capitan  dell' aspre  guerre  io3 
Che  arsero  già  fra  il  Portoghese  c il  Moro, 

Or  quali  illustri  regni  Europa  serre, 

E ove  la  patria  sua  sorga  fra  loro  ; 

Se  bel  cielo  le  vesta,  apriche  terre, 

O bel  tnar  le  tributi  ampio  tesoro  : 

Quali  ebbe  il  reguo  alti  principii,  e coinè 
Quinci  si  stese,  e forze  accrebbe  e nome. 
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E dimmi  qual  di  flutti,  e qual  di  venti  104 
Feroce  imperversar  a noi  ti  spinge 
Che  gli  estremi  siara  forse  delle  genti, 

E che  di  tanti  mar  natura  cinge. 

Deh  mira  come  i placidi  elementi 
Un  concorde  alternar  congiunge  e stringe 
E il  ciel  sereno,  e il  cheto  vento,  e il  mare, 

Che  le  acque  quasi  in  stagno  uguaglia  chiare; 

E al  favorevol  tempo  anco  il  disio  10S 

S’  aggiunge  d’  ascoltar  1'  alte  fatiche. 

Che  quante  genti  nutre  il  regno  mio 
Antica  fama  già  vi  rese  amiche, 

Nè  credi  che  si  avaro  il  ciel  natio 
Nc  guardi,  e il  raggio  della  mente  impliche. 

Che  a noi  pur  dolcemente  il  cor  non  mova 
Egregio  fatto,  e impresa  antica  o nova  ; 

Che  se  il  mondo  ammirò  gli  alteri  ingegni  iuf» 
Che  osar  di  guerra  minacciare  il  cielo, 

E lui  che  avvolse  entro  gli  inferni  regni 
II  trifauce  guardian  dall'  irto  pelo, 

De'  pur  sua  lode  aver  chi  tiragli  legni 
Sotto  1'  artico  ardor,  P opposto  gelo 
A terre  spinge,  o mai  vedute,  o mai 
Credute  aprirsi  del  dì  nostro  ai  rai: 

E se  colui  che  impuro  cener  rese  107 

.D* Efeso  l'alto  tempio,  a sé  dal  rio 
Fatto  gran  nome,  e chiaro  suon  pretese  ; 

Tanto  corre  alla  gloria  uman  disio, 

E ben  ragion  che  le  onorate  imprese 
Non  abbandoni  poi  fama  all'  obblìo. 

Che  sol  per  la  virtude  il  Ciel  le  diede 

Gran  tromba,  ed  iuipennolle  il  dorso  e il  piede. 
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Iaì  bella  Europa  con  i regni  suoif 
Stretta  in  ceppi  Teresa  e Spagna  in  guerra  : 
Egas  che  offri  la  sposa  e JigU  suoi, 

1m  vendetta  de!  eie I ch'alfonso  atterra 
Descrive  il  canto , e guerre,  ed  alti  eroi 
Onde  crebbe  in  valor  la  patria  terra: 

Ines  i foli  suoi  dolce  vi  piange 
Ni  la  ferocia  n ’ ammollisce  o frange. 


Ora  te  solo  il  nostro  canto  appella  i 

Calliope,  prole  degli  eterni  Dei, 

Tu  spira  estro  maggior  fiamma  novella. 

Tu  che  di  Febo  ed  ardor  nostro  sei, 

E sempre  dolce  amor  ti  rida,  o bella 
D*  Orfeo  madre,  e splendor  de'pensier  miei, 

£ il  biondo  Apollo  tuo  de*  suoi  begli  occhi, 

O Dafni  o Leucotoe,  giammai  non  tocchi. 

Vesti  i cantati  eroi  del  tuo  bel  lume,  a 

.Amata  ninfa,  e il  buon  desir  seconda. 

Onde  si  dica  che  al  mio  patrio  fiume 
Sposò  Aganippe  la  fatidica  onda  ; 

Si,  si  consenti  che  il  tuo  dolce  Nume 
Si  colga  un  qualche  allor  su  questa  sponda, 

Se  pur  non  temi,  o Dea,  che  il  verso  mio 
Vinca  il  cantor  che  dal  tuo  seno  uscio. 

Gli  occhi  e le  labbra  al  capitano  in  volto  3 
Teneano  intenti,  che  i pensieri  alquanto 
Raccoglier  parve,  e quindi  al  re  rivolto 
Tu  chiedi,  disse,  che  la  patria  e il  vanto 
Nostro  io  ti  narri,  e qual  sul  Tago  accolto 
Venne  il  bel  regno  poi  crescendo  tanto, 

Nè  stranier  fatto  imporre  a me  ti  piacque, 

Sol  dir  come  la  gloria  in  sen  ne  nacque. 

Ben  fora  dolce  il  peso  se  d*  altrui  4 

Narrar  io  ti  potessi  i fatti  egregi, 

Che  ove  richiamar  dee*  gli  eventi  sai 
Saggio  è quel  labbro  che  ne  tace  i pregi  : 


Tutto  però  ti  debbe  ai  merti  tui, 

E ciò,  signor,  che  tu  comandi  o pregi 
Tanta  tiene  virtù  dal  regio  affetto. 

Che  1*  ubbidir  mi  fia  sempre  diletto; 

E altro  pensier  soccorre  al  bnon  desire,  5 
Che  quanto  a te  farò  chiaro  e palese 
Uguagliar  non  potrà  1*  immenso  ardire, 

E nien  verrà  la  lode  alle  alte  imprese; 

Ma  perchè  ti  sia  lieto  il  nostro  dire, 

Pria  dove  sieda  Europa,  e quali  stese 
Ampie  braccia  dirò,  seguendo  poi 
Le  patrie  guerre  e i celebrati  eroi. 

In  fra  dne  aonc  opposte,  ed  una  gelo  6 

Eterno  cinge,  e I*  altra  il  sole  incende. 

Stassi  la  bella  Europa,  a cni  di  cielo 
Più  temperato  in  parte  il  raggio  splende, 

Sovra  il  fianco  di  lei  1'  ondoso  velo 
DalTArturo  l'Oceano  distende, 

E dalla  parte  donde  l' aastro  vede 
Accoglie  il  mar  Mediterraneo  al  piede. 

Ad  oriente  ba  le  famose  sponde,  7 

Ove  di  fanti  e di  destrier  1*  arena 
Tutta  ingombrar  1*  argive  schiere,  e donde 
Fuma  di  Troia  or  poco  avanzo  appena. 

Vicina  è l'Asia,  e dalle  terre  immonde 
Tanai  la  parte,  a cui  dall*  irta  schiena 
De'  gran  monti  Rifei  colano  in  dote 
Le  acque,  che  chiude  poi  1'  ampia  Heote. 
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Verno  settentrion  «ergere  algenti  8 

Cime  aol  Tede,  ore  le  lori  schive 
Del  di  che  nasce  fra  le  nebbie  e i venti 
Giammai  destan  fiorir  d’  erbette  Tire, 

Qui  regnan  le  tempeste,  e rilucenti 
Stannori  d'alto  gel  Tacque  e le  rive, 

Nè  ruscelletto  mai  dolce  vi  piange, 

Nè  mormorando  il  cheto  mar  vi  frange. 

Vi  soggiornan  gli  Sciti,  antica  e fera  9 

Grnte,  che  cogli  Egizi  i un  di  cortese, 

Sè  aliitator  la  Scizia  ebbe  primiera, 

O pur  del  Nilo  il  fertile  paese. 

Oh  mente  umana  in  un  cieca  ed  altera  ! 

E non  è «la  vii  terra  onde  T noni  prese 
Il  suo  natale,  ed  i prineipii  suoi, 

Scbben  all*  aure  uscito  o prima  o poi  ! 

Qui  fra  foreste  antiche,  ascose  e sparte  10 
Siedon  Lapia  e Novercia,  e del  guerriero 
Scandinavo  i cultor,  che  al  suol  di  Marte, 
Benché  posti  sì  lunge  oltraggio  fero. 

Queste  gelide  terre  un  braccio  parte 
Del  Sarmatico  mare,  ed  or  nocchiero 
P russo,  ed  or  Dano  e Sveco  vi  si  accoglie 
Allor  che  il  mite  tempo  i gel  vi  scioglie. 

Fra  il  Tanai  e questo  mar  ben  altre  poi  11 
Rimote  genti  il  natio  ghiaccio  preme, 

E Moscovite  e Russe,  e note  a noi 
Sotto  più  nomi  ancor  Sarmate  estreme  : 

Qui  la  foresta  Ircinia  e i cultor  suoi 
V’ha  la  Polonia,  e Sassone  e Boeme 
Terre  Germania,  ed  un  immenso  seno 
Vi  chiudono  Danubio,  Amasi  e Reno. 

Il  celebrato  tratto  ov'EUe  giacque,  la 

Quasi  spinta  dai  venti  or  Tracia  tiene  : 

E ben  risponde  al  Dio  che  da  lei  nacque 
D' acuti  geli  cinta,  e nude  arene  : 

Al  feroce  Ottomano  ella  soggiacque, 

Che  Rodope  premendo  ed  Emo  viene 
Con  Bisanzio,  che  già  reina  e bella. 

D’empio  signore  or  arrossisce  ancella. 

La  Macedonia  è presso  con  T antiche  i3 

Terre  poste  del  fredd'Assio  alle  rive  ; 

Il  «noi  qui  s’apre,  collinette  apriche 
Offrendo,  e lieti  rampi,  ed  acque  vive, 

E d*  ogni  bel  costume  e pregio  amiche 
Genti  ne  venner  celebrate  e dive. 

Onde  Grecia  al  ciel  sorse  di  vìrtudi 
Madre  e d"  ingegni,  e di  guerrieri  studi. 

Siegue  Dalmazia,  e nell'  ìstesso  seno  1^ 

Ov'Agenor  trovò  scampo  e ricetto 
Venezia,  che  fuggendo  estranio  freno 
Usci  donna  da  breve  algoso  letto  ; 


E qui  discende  al  mar  di  bel  terreno 
Ampio  e famoso  braccio  Italia  detto, 

Italia  di  feroce  antica  gente 
Nutrice,  e d'arti,  e di  valor  possente. 

L*  abbraccia  il  gran  Nettuno,  ed  al  suo  lato  i5 
Corre  l'Alpe  qual  muro  alzato  ad  arte. 

Ed  Appcnnin,  che  T alte  cime  armato 
Tonò  cotanto  in  guerra,  il  sen  le  parte. 

Delle  soggette  un  di  provincie  il  fato 
Cesse  a cure  divine,  a sacre  carte, 

E tanto  piacque  in  cielo  umile  e scalza. 

Ch'or  nuovo  regno,  e miglior  scettro  innalza. 

Dagl'  itali  confin  quindi  fuor  esce  16 

Gallia  che  a Cesar  tant'  allor  nudrio  : 

Senna,  Garonna  e il  Rodano  vi  mesce 
Al  frrtil  suolo  il  bel  tesor  natio  \ 

E d'  alti  monti  in  ampia  fronte  cresce 
Che  nomò  di  Pirene  il  fato  rio  : 

Se  fama  non  menti,  dai  gioghi  loro 
Scorser  ruscelli  un  dì  d'argento  e d'oro. 

Di  là  dai  Pirenei  gran  messi  miete  17 

L'  antica  Spagna,  che  ampio  braccio  stende, 

E cinta  di  campagne  apriche  e liete 
Non  dubbia  fè  dì  sua  grandezza  rende  : 

Varii  «ignori  accolse,  c d’  inquiete 
Genti  Tarmi  sostenne  e le  vicende  \ 

Ma  roti  quanto  sa  T instabil  sorte, 

Che  il  capo  alzerà  sempre  invitta  e forte. 

L'Africa  Tingitana,  e il  sen  famoso  18 

Cui  varcar  parve  nd  Ercole  fatica 
Le  stanno  a fronte,  e poco  tratto  acquoso 
Spanna  divide,  e la  gran  punta  antica 
Di  più  popoli  madre,  a cui  riposo 
Debbo,  ed  impero,  e sì  d'onore  amica 
N'è  l'alta  gente,  che  non  sai  maggiore 
Se  il  consiglio  v'ammiri  od  il  valore. 

Tarragona,  a cui  venne  altero  nome  19 

Dall'  inquieta  Napoli  soggetta. 

Navarca  e A sturiti,  da  cui  vinte  e dome 
Le  forze  fur  de  T africana  setta, 

Parti  son  del  bel  regno  \ 'indi  le  chiome 
Spiega  Castighi,  che  sovrana  è detta, 

Ha  Granata,  Leon,  Castella,  e lieti 
Tratti,  e altro  suolo  le  feconda  il  Beti. 

Or  qui  dove  ’1  lerren  declina  al  mare,  ao 

Anzi  colà  donde  il  nascente  giorno 
Esce  da  pianti’  acque,  e ad  acque  cbiare 
Dai  celrsti  sentieri  ei  fa  ritorno 
Stassi  T altera  Lusitania,  e pare 
Ch'opposto  abbiano  i fati  il  bel  soggiorno 
Al  feroce  africano,  a cui  sicure 
D'Africa  ornai  non  son  le  arene  impure. 
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La  dolci»  terra  è questa,  ond'io  la  vira  ai 
Aura  spirai,  signore,  e il  cielo  a lei 
Tratto  che  m' abbia  1*  alta  impresa  a riva 
Mi  guidi,  e chiuda  lieto  i giorni  miei  \ 

A cui  da  Luso  il  bel  nome  deriva, 

Figlio  di  Bacco  fra  i minori  Dei, 

Che  di  famosi  error  già  stanco  o pago 
L*  ombre  e l’  acque  alletar  del  fertil  Tago. 

Tfacque  quindi  il  pastor,  che  non  armenti  aa 
Guidò  per  fresche  balze,  e a fonti  puri, 

Ma  contro  il  fier  Roman  Paste  lucenti 
Spinse,  e fé’  del  rio  sangue  i solchi  impuri  } 

Poi  luoghi  giorni  senza  nome  e genti 
Corser  sul  Portogallo  incerti,  oscuri, 

Finch’ il  C.iel  richiamollo  a gran  disegni. 

Onde  sorger  dove»  fra  i miglior  regni. 

Di  Spagna  avea  la  fertile  contrada  a3 

Alfonso  sottomessa  a nuovo  impero, 

Alto  guerrier,  sotto  la  cui  gran  spada 
Tutto  d’ Africa  giacque  il  pcqxd  nero. 

Cotanta  il  nome  suo  correa  già  strada, 

Che  il  Caspio  rispondeane  al  mare  II. ero, 

E d*  alme  grandi  parea  solo  onore 
Seguir  le  belle  insegne  il  fier  signorr. 

Le  dolci  terre,  e i geniali  letti  ajJ 

Onde  apprender  da  lui  la  hellic’  arte 
Molti  lasciar  feroci  giovinetti 
E seco  fur  delle  vittorie  a parte. 

Tanti  trassergli  al  piè  regni  soggetti 
Si  fere  genti  fu  ro  vinte  o sparte, 

Che  non  sol  volle  Alfonso  i bei  sudori 
Terger,  ma  premii  v'accoppiò  ed  onori. 

Era  fra  questi  il  valoroso  Enrico,  i5 

Giovin  di  biondo  pel,  di  fresche  gote, 

Che  dell’  uogaro  liscia  lignaggio  antico 
E 1»  imprese  ne  gir  si  belle  e note, 

Che  dalla  figlia  il  bel  volto  pudico 
Gli  offerse  Alfonso,  e il  Portogallo  in  dote 
Cb’  ei  vinto  avea  coll’  armi  in  fera  guerra 
Ma  senza  grido  allor,  picciola  terra. 

Fatto  nuovo  signor  di  piccini  regno  26 

Con  il  nome  P accrebbe  c coll’  imprese, 

E lieti  tratti  tolti  a giogo  indegno 
He  fer  maggiore  il  grido  ed  il  paese  ; 

Diedi  il  Ciel  di  favor  novello  pegno, 

E della  sposa  il  sen  fecondo  rese, 

E il  lieto  genitor  tal  figlio  n"  ebbe 
Onde  gran  fama  al  Portogallo  crebbe. 

Fra  le  altre  belle  imprese  Enrico  avea  27 
Uniti  al  grande  acquisto  i guerrier  snoi. 

Per  cui,  sciolta  da  ceppi  la  Giudea  ; 

. Vide  Sion  cento  cristiani  eroi, 


CANTO  ITI.  58 

E già  ritorno  il  buon  signor  facea. 

Lieto,  o sacro  Giordan  *,  rhe  i rivi  tuoi 
In  libertà  scorressero,  ed  ei  P acque 
Visto  avesse  ove  un  Dio  lavarsi  piacque. 

Ma  tante  guerre,  e dell'  etade  i danni  28 

L’  antiche  forze  ornai  ne  aveano  tolto 
Ond’al  fin  giunto  dei  mortali  affanni 
Tranquillo  al  ciel  volò  lo  spirto  sciolto: 

Acerbi  al  figlio  ancor  moveauo  gli  anni. 

Pur  già  tutto  spiegava  il  padre  in  volto 
Ed  ammendar  parca  coi  grand'  auguri 
II  difetto  degli  anni  anro  immaturi. 

Ma  la  madre,  se  pure  antico  grido  29 

He  dice  il  ver,  novelli  amori  accolse, 

Giacquesi  il  figlio  fuor  del  patrio  nido. 

Ch’ella  P ampio  terreo  tutto  si  tolse; 

Invan  a’  oppose  e dell'  oltraggio  infido 
Il  frugifero  Tago  invan  si  dolse, 

Che  qual  dote  concessa  al  padre  Enrico, 

Ella  vi  richiamava  il  dritto  antico. 

Ornai  non  altro  dalla  madre  avea  3n 

Fuor  eh’ il  nome  dell'avo  il  proprio  figlio, 

Ma  più  del  tolto  suolo  a lui  valea 
Il  magnanimo  ardire  ed  il  consiglio, 

Ma  freme  il  giovin  fero,  e gli  cuorea 
Men  del  barbaro  modo  il  duro  esiglio, 

E volge  come  tornar  possa  al  regno 
E quanto  giusto  fosse  il  Ciel  fe‘  segno. 

Già  i patrii  campi  di  Guimarre  in  alto  3i 
Lampeggiare  vedean  Paste  guerriere, 

E quindi  il  figlio  star,  quinci  all'assalto 
Correr  la  madre,  rd  animar  le  schiere. 

Ben  vesti,  Amor,  d’ impenrtrabil  smalto 
Un  cor  che  si  soggetti  al  tuo  potere. 

Se  materna  pietade  e onor  dì  Dio 
Valse  meno  in  costei  d’ un  reo  disio. 

Ecro  Progne  e Medea,  chi  maggior  face  3» 
Alza  ed  aggira  più  turbato  il  ciglio. 

Che  qui  la  voce  di  natura  tace. 

Non  per  vendetta,  o di  furor  consiglio, 

Ma  voglie  impure  e di  regnare  andace 
Desìo  spingon  Teresa  incontro  al  figlio, 

E se  amore  fé'  Scilla  ingiusta  e fera 
Questi  ha  due  furie  in  sen  proterva,  e altera. 

Ma  la  vittoria  dall'  ingrate  tende  33 

Presto  P ali  rivolse  ed  il  sembiante, 

E già  pentito,  nuovo  omaggio  rende 
Al  grand’ Alfonso  il  suol  rapito  innante. 

Il  vincitor  ragion  più  non  intende, 

E a lei  di  lacci  avvolge  e braccia  e piante  ; 
Onde  poi  n’  arse  il  ciel  di  gran  vendetta. 

Tal  sempre  onor  dritto  di  madre  aspetta. 
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Som»  r atroce  ingiuria  armata  freme  3$ 

L'intera  Spagna,  e già  apiegate  al  vento 
Ondeggiai»  cento  insegne,  e il  terren  geme 
Sotto  cento  destrier  ferrali  e cento  : 

Ma  non  immensa  gente  accolta  insieme 
Nè  doma  il  Lusitan  periglio  o stento, 

K la  superba  oste  infinita  o vinta 
Il  dorso  volge,  od  è sul  campo  estinta. 

La  tardata  vendetta  alla  recente  35 

Piaga  congiunta  più  feroce  fassi, 

E altro  scende  maggior  guerrier  torrente 
Stringend' Alfonso,  che  in  Guimarre  «tassi  : 
Corona  ha  la  città  d'armi  e di  gente 
Folta  cosi,  che  ne  son  chinai  i passi, 

E forse  anco  s’  Egas  non  v'  opponea 
Il  magnanimo  fatto,  il  re  cadea. 

Custode  del  regale  giovinetto  36 

Il  seguiva  costui  fra  1*  armi  ancora, 

E visto  il  gran  periglio  esce  soletto, 

E passar  oltre  dalle  guardie  implora  ; 

Vaisene  al  duce  ispano,  e,  A te  soggetto 
Alfonso  fin  dopo  la  terza  aurora, 

Gli  dice,  e tanti  ai  gravi  detti  fede 
Ottieu,  eh'  ei  volge  dalle  mura  il  piede 

Ma  niega  Alfonso  di  piegar  la  fronte,  3^ 

E ne  va  del  rifiuto  Egas  smarrito, 

Che  già  P aurora  gli  sorgeva  a fronte 
Del  giorno  al  grande  incontro  stabilito  : 

Abborre  il  fier  di  mentitor  1*  impronte, 

Ch'  egli  ha,  qual  fido  il  cor,  lo  spirto  ardito, 

E dove  il  detto  suo  fallace  torni 
D1  offerire  disegna  i dolci  giorni. 

Scalzo  ed  in  veste  che  di  duol  fa  fede  33 
La  giovin  sposa  ei  prende  e i figli  amanti: 

Va  quella  seco,  e non  con  egual  piede 
Scguonlo  a tergo  i pargoletti  ansanti. 

Un  bell'  ardir  fra  la  pietà  si  vede 
Trasparir  dai  magnanimi  sembianti, 

E giunto  al  re,  dicea,  Su,  su,  t’  affretta 
Che  è pur  giusta,  o signor,  la  tua  vendetta. 

Non  t'  ingannai  però,  solo  il  mio  core  3g 
Mal  s'  appose  al  voler  de'  sommi  Dei, 

Ed  or,  sebben  d’ involontario  errore, 

Son  questi  giorni  a te  dinanzi  rei  : 

Pur  se  puote  innocenza  il  tuo  furore 
Placar,  ecco  la  sposa  e i figli  mici  : 

Unisci  al  padre  e sposo,  • quella  e questi, 

E onorata  di  noi  memoria  resti. 

Starasi  Egas  qual  reo  sotto  la  spada,  4° 
Del  minierò,  che  il  tragge  all'  ulti  tu’  ora, 

Ch'  aspetta  sol  che  il  ferro  acuto  cada, 

E tacilo  il  cader  pronto  ne  implora. 


Fra  Pire  ondeggia  il  dace,  e quindi  strada 
S'apre  al  turbato  cor  pietade  ancora, 

E 1'  alta  fè,  maravigliando,  scorda 
L* ingiuria,  e pace  ed  amicizia  accorda. 

Oh  generoso  esempio,  che  poteo  4* 

Offrir  sé  stesso  per  il  suo  sovrano, 

Nè  quel  Persa  fedel  cotanto  feo, 

Che  il  volto  si  sfregiò  con  fera  mano, 

Onde  del  suo  Zopiro  ei  quasi  reo 
Fosse,  Dario  chiedea  di  doglia  insano, 

Che  il  ciel  si  ripigliasse  il  vinto  Eufrate, 

E gli  rendesse  le  sembianze  amate. 

Ma  i gran  pensieri  Alfonso  ave*  rivolto  4* 
Ai  lieti  oltre  il  bel  Tago  aprici  campi, 

E il  fertil  suol  ritorre  innanzi  tolto 
Al  Saracin  volea  pria  eh'  ei  v'  accampi  ; 

E in  Ou riche  il  fedel  campo  raccolto 
Il  vicino  african  già  i feri  lampi 
Vedea  dell' armi,  ed  or  nitrir  destriero. 

Or  suon  v*  udia  di  timpano  guerriero. 

Ei  sol  commette  al  Ciel  l'ardito  evento,  4^ 
E s'  aspetta  da  Ini  forze  e difese, 

Cosi  pochi,  qual  d'uno  incontro  a cento 
Armati  ei  raccogliea  dal  bel  paese. 

Più  furor  che  magnanimo  ardimento 
Potean  parer  le  meditate  imprese. 

Se  il  suo  sperar  non  v'  aggiunge*  faville 
D'  alto  valor  come  di  schiere  mille. 

Ma  cinque  re  nimici,  e l'africano  44 

Osmar  d'  armi  vi  splende  e forze  altere, 
è ciascuno  guerriero  e capitano, 

E or  vibra  l'asta,  ed  or  dispon  le  schiere  : 
Sieguono  armate  l'animosa  mano 
Nuove  Camille  e Amazzoni  guerriere. 

Che  a lato  anch'  esse  dei  feroci  duci 
Fiammeggiai»  d’ire,  e non  di  vaghe  luci. 

Già  rosseggiava  sovra  il  mar  l'Aurora  4^> 

Quando  agli  antri  ricovrano  le  larve, 

E di  là  donde  il  nuovo  dì  s'  indora 
Sovra  la  croce  il  Redentor  gli  apparve. 

Che  a lui,  che  umile  il  suo  Signore  adora 
Vibrar  nel  seno  aperto  un  raggio  parve, 

Ond'  ei  gridava  : Il  mio  Signor  tn  sei, 

E la  vendetta  tua  scenda  sui  rei. 

Il  bel  portento  di  tal  nuova  luce  46 

Al  giovinetto  Alfonso  empie  1'  aspetto, 

Che  al  popolo  fedel  eh'  egli  conduce 
D'altro  onore  par  degno,  e d'altro  affetto, 

E lui,  che  n’  era  condottiero  e duce. 

Sovrano  appella  a vendicare  eletto 
Il  bel  terreno,  e contro  a quei  feroci 
Alza  tumulto  di  festive  voci. 
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Non  com  per  il  monte  in  giù  »’  avTenta  47 
Mastio  feroce  incontro  a toro  spinto, 

Nè  lo  star  de  la  gran  mole  paventa, 

O il  fero  corno  onde  la  fronte  ha  cinto  \ 

Ma  scorrendo  leggiero,  ora  ne  tenta 
1/  irsuto  fianco,  or  per  le  orecchie  avvinto 
Il  tragge,  ed  ei  ne  palpita  ed  ansante, 

Invan  richiama  al  cor  le  forze  infrante. 

Come  infiammò  repente  il  re  novello,  4* 

L’  onor  del  Ciel,  de'  sudditi  P amore  ; 

E già  leva  T insegne,  ed  a vedello 
Sembra  turbin  che  il  di  vesta  d'orrore. 

Mira  il  gran  nembo  il  Moro,  e uscir  da  quello, 
Qual  da  gravido  sei),  lampi  e terrore, 

E »*  apparecchia  all'  armi,  e il  ciel  rimbomba 
Là  d'  alti  stridi,  e qui  di  fera  tromba. 

Come  talor  se  in  rustico  soggiorno  49 

Alto  incendio  s' apprenda  a pa«co  erboso, 

E improvviso  spirar  di  borea,  intorno 
Sparga  le  fiamme,  e n'  arda  il  busco  annoso. 

Il  pastor  cui  le  calde  ore  del  giorno 
Fer  dolce  invito  d'  ombra  e di  riposo. 

Gli  sparsi  arnesi,  qual  più  può  raccoglie, 

E ai  vicin  tetti  stupido  s'  accoglie. 

Tale  fra  1'  empie  genti,  all'  armi  grida  5o 
Confuso  suon  confusamente  inteso, 

Queti  il  destriero  al  vicin  rischio  sfida, 

Quelli  ferrato  dardo  ed  arco  ha  preso  -, 

Bla  mentre  ondeggia  1'  un  1'  altro  »'  affida, 

A fera  zuffa  il  Portoghese,  è sceso 
E di  sangue  e di  stragi  ornai  si  mesce. 

La  pugna,  e quindi  incrudelisce  e cresce. 

Si  rapido  è 1'  urtar,  l' impeto  fero,  Si 

Che  il  soggetto  terrea  par  che  ne  treine. 

Arde  sotto  i gran  duci  ogni  dest-iero, 

Ed  avvampa  col  piè,  col  nitrir  freme. 

Vedi  stretto  a guerrier  crudo  guerriero, 

E insiem  le  spade  trar,  cadere  insieme, 

Ma  il  Lusitan,  dove  il  gran  ferro  caccia, 

Invan  fibbia  s' annoda,  elmo  s' allaccia. 

Cadono  i Mori  1'  un  sull'  altro  avvolti,  5* 
Nè  cura  il  Nume  lor  chi  freme  o langue. 
Guizzano  tronche  membra,  e in  mille  volti 
S'  ari  està  il  vivo  serpeggiar  del  sangue, 

Già  pugnan  rari  quei  che  parver  molti, 

Cbe  altri  giace  ferito,  ed  altri  esangue, 

E si  mutato  è il  suol,  che  il  verde  aspetto 
Cangia  in  altro  di  stragi  e sangue  infetto. 

Già  più  non  ha  cbe  di  fuggir  lo  scampo  53 
O barbaro  destriero,  o guerrier  truce, 

Fansi  fuggeudo  questi  a quelli  iuciampo 
E le  alte  spoglie  ne  divide  il  duce. 
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Torna  sereno  il  giorno,  • lui  sul  campo 
Saluta  vincitor  la  nuova  luce, 

E,  al  suol  di  cinque  re  le  forze  stese. 

Sorge  il  gioviti  feroce  a nove  imprese. 

Fiappon  brieve  dimora,  indi  circonda  54 

Leira,  e ne  ristora  il  grave  oltraggio, 

Che  ancor  la  luna  non  volgea  seconda. 

Che  il  Moro  la  prrmea  di  fier  servaggio, 
Auronclie  cade  seco,  e la  feconda 
Salitemi»,  che  ha  di  ciel  soave  raggio, 

E si  placido  il  corso  del  bel  Tago, 

Che  il  suol  v'  è d*  ombre  fresco  e di  fior  vago. 

Indi  Malfa  v'  aggiunge,  e al  regio  piede  55 
Piega  le  selve  a Cinzia  si  dilette 
Siutra,  che  corre  di  dolci  acque,  e siede 
Lieta  d'  antri  muscosi  e di  selvette  j 
Alle  Naiadi  sacra  è l’alma  sede, 

E vi  sfidan'  d' Amor  1'  aspre  saette 
O chiuse  in  seuo  ai  fonti,  o fuggitive 
Fra  bei  cespugli  e per  ombrose  rive. 

Lisbona,  e tu  che  sovra  ogni  altra  bella  56 
Apri  sul  mar  soggetto  i vaghi  lumi  : 

Tu,  che  di.  mura  cinse  e di  castella 
Lui  che  molte  città  vide  e costumi, 

A cui  Teli  $'  inchina,  e mesce  ancella 
La  placid'  onda  a'  tuoi  reali  fiumi, 

U T’ inchinasti  al  guerrier,  che  ì muri  tuì 
Col  valor  proprio  vinse,  e 1*  armi  altrui. 

Là  dall'  Albi,  dal  Reno  e la  gelata  5? 

Britanni.!,  immensa  gente  erasi  sciolta, 

E,  per  la  iè  di  Cristo,  in  guerra  armata 
Contro  il  fier  Saracen  sceiidea  raccolta  ; 

E di  quei  di  la  pellegrina  armata 
La  bella  foce  avea  del  Tago  accolta, 

Che  ad  Alfonso  congiunta  i campi  cime 
D'  armati  e d'  armi,  e la  cittade  strinse. 

Avea  la  quiuta  volta  i puri  argenti  58 

Già  Febo  rinnovato  alla  sorella, 

Nè  più  sorse  Lisbona  incontro  a genti. 

Che  ogni  scampo  avean  chiuso  intorno  ad  ella  ; 
Pur  si  feroci  e varii  errar  gli  eventi. 

Del  crudo  di  fra  questa  schiera  e quella, 

Che  ampie  stragi  v'  avvolse  insieme  stretta, 

Quindi  disperazion,  quinci  vendetta. 

Cosi  l'alta  città,  che  non  etade  5«j 

Domò  vorace,  non  i feri  Sciti, 

Che  le  volsero  al  sen  V aste  e le  spade 
Dalle  caverne  lor  più  volte  usciti, 

E donde  corser  per  sanguigne  strade 
L’ lbero  e il  Tago  dell'  ardir  pentiti, 

Nuovo  signore  accolse,  e non  sapea 
Che  sorgerne  reina  indi  dovea. 
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Della  vinta  Lisbona  il  chiaro  grido  fio 

L'intera  Estrexnadura  al  piè  gli  iuena, 

Già  il  reai  vincitor  saluta  Obido, 

E già  dell*  acque  sue  scopre  la  vena 
Aranquez,  e a lui  vien  soggetto  e fido 
11  fertil  suolo,  ore  1'  ondosa  piena 
D'  alto  cadendo  poi  mesce  e confonde 
•Un  Tario  mormorar  di  sassi  e d'onde. 

Serpe,  Aire,  Mora,  Torriretre,  e in  seno  6» 
Alcacer  posta  di  gentil  pianura 
Con  questo  s'apre  fertile  terreno. 

Di  là  dal  Tago,  e di  bell'  or  natura 
Sottomette  il  gran  braccio,  e il  Saraceno 
Lieti  solchi  abbandona  c chiuse  mura  \ 

CU’  ore  d’ ira  guerriera  Alfonso  avvampi 
Ei  ritener  non  spera  i dolci  campi. 

Sicguon  le  belle  imprese,  e l'ardua  fronte  6» 
Al  buon  duce  Gerardo  Evora  inchina. 

Quivi  Sertorio  dagli  artigli  c i'  onte 
Si  ricorro  dell'aquila  latina. 

Or  fresca  vena  di  lontana  fonte 
Sovra  cento  begli  archi  ti  cammina, 

E v'  aspetta  il  cader  del  puro  argento 
11  fertil  solco,  ed  il  pasciuto  armento. 

Ma  a nuove  stragi  par  che  Alfonso  appelli  63 
Quanto  più  hee  di  sangue  il  brando  ignudo, 

E di  Baja  su  i popoli  rubelli 
Inesorabil  scende  il  guerrier  crudo. 

Non  di  materno  seri,  di  destre  imbelli 
11  palpitar  giovò,  valse  lo  scudo. 

Che  di  Francavo  vendicar  lo  scempio 
Ei  volle  qui  con  lurmorando  esempio. 

ludi  vìnce  Palmella,  c te,  pescosa  C] 

Ciziinhra,  c come  le  sue  sorti  altere 
Volean,  mirasti  per  la  spiaggia  algosa 
Fuggir  vinte  e disperse  armate  intere. 

Che  Alfonso,  ove  correa  di  bosco  ombrosa 
Fronte,  raccolte  le  feroci  schiere. 

Inosservato  una  grand'  oste  attende. 

Che  fenza  freno  qual  torrente  scende. 

Mura  da  Badajoz  alto  e possente  65 

Moro,  e Con  seco  esercito  infinito, 

Seguian  fanti  e cavalli,  e lungamente 
Ne  sonava  il  sentier  battuto  e trito; 

Ma  come  toro,  che  d'  amore  ardente 
L'  abbia  cura  gelosa  inferocito. 

Guarda  la  bella  sua  giovenca,  e abbassa 
11  corno  incontro  al  pellegrin  che  passa, 

Tal  ei  sull  Atrican  si  stringe  e serra,  66 

Che  già  m turba  e incerto  par  che  penda 
Onde  mova  il  fier  turbine  di  guerra, 

Uè  x se  1'  asu  impugni,  o Y arco  tenda, 


Il  Lusiun  trascorre,  uccide,  atterra. 

Strage  e tumulto  mesconsi  a vicenda. 

Son  sessanta  guerrieri,  e lo  spavento 
Già  linge  e vede  cento  schiere  e cento. 

Già  fugge  la  grand’  oste,  e s'  urta  insieme  67 
Fante  e destricr,  guerriero  e capiuno. 

Raccolte  in  un  le  schiere  Alfonso  preme 
1 fuggitivi,  e ne  rosseggia  il  piano  : 

Badajoz  sola  resu  ultima  speme 
A ricovrar  dalla  vittrice  mano, 

Ma  presa  è quella,  e cader  vedi  i vinti 
Fin  sotto  gli  occhi  delle  spose  estinti. 

Ma  il  sommo  Dio,  che  deve  al  peccatore  68 
L'alto  castigo  che  giustizia  chiede, 

E sol  ulora  lo  riurda  amore, 

0 a far  degli  alti  fin  sapienza  fede 

1 lunghi  pianti  ascolta,  ed  il  clamore 

Di  lei,  che  stretta  in  ceppi  il  di  non  vede, 

E quanto  più  sorda  prigion  risuona 
Di  lai  materni  arde  ei  maggiore  c tuona. 

La  vinu  Badajoz  per  dritto  antico  69 

Al  signor  di  Leone  era  soggetta, 

E già  cinto  d1  esercito  nimico 
Ei  la  resa  v'  ìntima,  o la  vendetta  : 

La  niega  il  fero  succe«sor  d'  Enrico, 

E inrsorabil  la  battaglia  aflYrtta, 

Ma,  cedendogli  sotto  il  gran  cavallo, 

Fatto  è prigione  appena  uscito  il  vallo. 

O di  provincie  «.conosciute,  e novi  70 

Popoli  ignoti  vincitor  Pompeo, 

Col  duro  esempio  consolar  ti  giovi 
11  grande  allronto  che  il  destin  ti  feo  : 

Te  I*  arsa  Sieu,  che  ovunque  passo  movi 
L'omlira  tua  non  ti  siegue,  e del  Rifeo 
Te  vidcr  1*  alte  nevi,  e il  suol  che  cìnge 
L'  ardente  zona,  e quel  che  Borea  stringe. 

Te  Arabia  e Coleo,  ore  di  rio  veleno  71 

Spumante  drago  non  chiudeva  i lumi  ; 

Te  il  Cappadoce,  il  Cilico,  il  Sofeno, 

E seguace  Giudea  di  pii  costumi, 

E te  d'  Armenia  accolse  il  fertil  seno. 

Ove  sciolgono  insiem  due  regii  fiumi. 

Ma  pur  di  tanti  allori  adorno  il  crine 
Vinto  vide  e fuggente  Emazia  alfine. 

E Alfonso,  che  sgombrò  d' immensa  gente  72 
Col  sol  valore  il  patrio  suolo,  a cui 
Tutta  piegossi  P Africa  boileute, 

Ora  è costretto  di  piegarsi  altrui. 

Pur  fu  consiglio  dell'  eterna  mente 
D'uguagliar,  coppia  altera,  i fati  ini, 

E che  dal  suocer  1'  uno  e 1'  altro  vinto 
Fosse  da  lui,  ch'era  alla  figlia  avvinto. 
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Alfonso  alfine  a liliertà  fu  reso  7} 

Poiché  uguagliò  la  pena  il  gran  delitto, 

E invano  il  Sforo,  a vendicarsi  inteso, 

In  Santrreim  tentenni*  il  braccio  invitto  : 

Pure  sebhen  dell'  armi  avvezza  al  peso 
La  stanca  eia  de  ornai  chiede!  suo  drillo, 

Onde  la  spada  al  figlio  porse,  a lui 
Il  bel  Tago  additando  e i campi  sui. 

Tu  sarai,  dice,  di  me  degno  erede,  74 

Se  ti  rammenti  questa  il  genitore. 

A Sani  io  il  generoso  animo  fiede 
Stiniol  possente  di  guerriero  onore; 

Già  1*  arme  il  giovinetto  e il  destrier  chiede, 

E delle  genti  sue  raccolto  il  fiore 
Fa  di  sangue  african  correr  vermiglia 
L'onda,  che  mura  c piè  lambe  a Siviglia. 

Ha  la  pronta  vittoria  è quasi  foco  75 

Che  ad  esca  appresso  incendio  ampio  diventi  ; 
Già  vèr  Baja  cammina,  ed  alto  un  poco 
Stassi  e misura  le  nimiche  genti  ; 

E vola  sì  che  alla  gran  strage  loco 
Sembra  mancar,  dova  il  guerrier  s'avventi 
Turbo  il  credi  che  avella,  onda  eh'  aggiri, 

E sangue  e morti  a tergo  sol  gli  miri. 

Lo  sconfitto  Africano  arde  di  nove  76 

Ire,  e i popoli  suoi  già  manda  Atlante  ; 

Già  risuona  Ampetusa,  e 1*  arme  move 
La  fera  patria  dell'  Antro  gigante  ; 

Armata  scende  alle  guerriere  pruove 
Àiòlà  rozza  e pastorale  innante, 

E la  tromba  sì  gran  suono  disserra, 

Cl>e  tutta  sorger  vedi  Africa  in  guerra. 

Il  fier  Miramolin  cotanti  armati  77 

Conduce  al  par  del  suo  destriero  ardente, 

Altri  tredici  re  gli  stanno  ai  lati 
Duci  minori  della  varia  gente  ; 

Or  v'  odi  trombe,  or  barbari  ululati. 

Quindi  il  nitrir  magnanimo  si  sente, 

Copre  i pian  la  grand'  oste,  e asciuga  1'  onde, 

O chiuse  in  rivi,  o stese  in  ampie  sponde. 

Esporre  San- io  a cosi  dubbia  sorte  7# 

Nega  l' onor  della  paterna  spada, 

E chiuso  Santereim  le  ferree  porte 

Guarda,  o risplenda  il  giorno,  o 1'  ombra  cada  ; 

Tenta  in  più  guise  l'Africano  il  forte 

Muro,  s'  ei  scopra  al  grande  assalto  strada  ; 

Ma  invan  perchè  d'Alfonso  ovunque  il  figlio 
Ora  coll'  armi  accorre,  or  col  consiglio. 

Brando  più  non  stringea,  nè  arme  vestiva  79 
Alfonso,  e ne  accogliea  gli  anni  già  grevi 
L*  alma  città  che  del  Mondego  in  riva 
Placid'  acque  fan  lieta  ed  aure  lievi. 
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Ma  poiché  a lui  non  dubbio  grido  arriva 
Del  periglio  di  Sanno,  e quante  levi 
Macchine,  ed  armi  l'African  feroce, 

Ch*  il  prisco  ardir  gli  core  al  cor  veloce. 

Le  proprie  genti  ad  ogni  impresa  ardite  80 
L' istesso  genitor  conduce  in  campo  : 

Sanno  lor  esce  incontro,  e V armi  unite 
Alto  fiammeggian  di  guerriero  campo; 

L'  empie  schiere  ne  fur  si  sbigottite 
Che  già  tutt'è  di  stragi  e morti  inciampo, 

Cadon  tossopra  cavalieri  e fanti 
E aste  nuotan  nel  sangue  ed  archi  infranti. 

Chi  risparmia  la  spada,  urta  il  timore,  81 
E cade  1'  uno,  ed  altri  il  campo  cede, 

L' istesso  re  v*  è colto,  e a lui  che  more 
Sembra  insultar  de'  fuggitivi  il  piede  : 

Già  la  spada  ripone  il  vincitore, 

E poiché  il  bel  terren  libero  ei  vede 
Rende  grazie  a quel  Dio,  da  cui  sol  piove 
Forza  e vittoria  in  così  dubbie  pruove. 

Fra  l'armi  e in  mezzo  alle  vittorie  avea  8a 
Già  fatta  l’ alto  eroe  la  chioma  bianca. 

Ma  mentre  gli  Africani  egli  vincea. 

Vinto  lui  stesso  avea  l’ eu de  stanca; 

Che  non  per  pregi  e per  valor  la  rea 
Crudele  morte  di  pietade  imbianca, 

Onde  il  tributo  ei  pur  paghi,  che  debhe 
Chi  quest' infauste  aure  mortali  behbe. 

Dier  segno  di  dolor  le  rupi  algenti  83 

Allor  che  aperse  la  grand'  alma  il  volo, 

E gli  alti  fiumi,  ed  i ruscei  fuggenti 
Ne  lagrimaro  in  seno  al  verde  suolo. 

Nome  non  ebbe  da  quei  di  dolenti 
La  fama,  che  d'Alfonso  il  nome  solo, 

E l'aure  e l' acque  ognor  del  patrio  fiume 
Alfonso  chiamerai!  qual  proprio  Nume. 

Tosto  nuovo  signor  saluta  il  regno  84 

11  figlio  Sanerò,  acerbo  giovinetto. 

Ma  che  del  grande  genitor  già  degno 
Fu  quando  il  Bete  fé’ cangiar  d'aspetto, 

E che  mostrato  a Tea  guerriero  ingegno 
Dall' armi  immense  d'Andaluzzo  stretto, 

E non  usato  ardire  allor  che  vinse 
L' esercito  infedel  che  Baja  strinse. 

Appena  il  reai  serto  al  verde  alloro  85 

Intreccio  Sancì»,  illusile  impresa  avvolse, 

E Silva  che  in  Algarve  ultim'  al  Moro 
Restava  ancora  ad  espugnar  si  volst. 

Cadeau  gli  empii  con  ella  e il  poter  loro; 

Però  le  forze  sue  Sanno  raccolse, 

E al  grand*  uopo  a lui  giunse  dal  gelato 
Reno  d'arme  soccorso  inaspettato; 
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Cb'  e rati  di  que’  giorni  il  pio  guerriero 
Federico  già  mosso  in  vèr  Giudea, 

Ove  a trarre  Sion  da  crudo  impero 
Guido  condotte  le  sue  genti  avea. 

Ma  cosi  Tacque  ne  chiudeva  il  fero 
Soldao,  che  fonte  o rio  più  non  scendea, 

E dal  feroce  ardor  oppresse  e vinte 
Cadean  le  schiere  in  ogni  incontro  estinte. 

Ma  i venti,  o pur  colui  che  T ampie  penne 
Spiega  e raccoglie  come  vuole  ai  venti, 

Fe1  che  Tarmata  pellegrina  venne 
Laddove  Sancio  rivedrà  le  genti; 

E come  allora  al  suo  gran  padre  avvenne, 
Che  Lisbona  espugnò,  non  altrimenti 
Ai  germani  congiunto  il  chiaro  figlio. 

Or  Silva  prese  e n'eguagliò  il  consiglio. 

Nè  d' Africa  le  genti  ei  solo  miete 
Naturalmente  al  patrio  suol  nimiche. 

Ma  cosi  cresce  in  lui  la  nobil  sete, 

Come  le  belle  imprese  e le  fatiche  \ 

E dove  di  Leon  tranquille  e liete 
Giacean  le  terre  e le  campagne  apriche. 
Corre,  ed  uguaglia  al  suol  l'altera  Tui, 

E incendii  e stragi  indi  minaccia  altrui. 

Ma  morte  in  mezzo  al  gran  cammiu  l'arresta 
E preme  ferreo  sonno  il  guerrier  ciglio. 
Signor  di  Lusitania  Alfonso  resta. 

Secondo  a lui  di  sangue  c d' opre  figlio  ; 
Tosto  il  patrio  valor  si  manifesta, 

E Al  cacete  ritolta  al  sozzo  artiglio 
Del  Moro,  quel  che  con  inganno  presa 
L’  avea,  col  sangue  ne  lavò  T offesa. 

Poiché  l'avara  tomba  anco  costui 
Chiuse,  il  serto  reale  avvien  che  passi 
Sovra  la  fronte  d'  altro  Sancio,  o cui 
Raggio  d'  onore  non  rischiara  i passi  : 

Cosi  vive  soggetto  ai  desir  sui, 

K cosi  i spirti  a nobil  uso  ha  lassi, 

Che  negato  gli  fu,  siccome  indegno 
Esercitar  gli  uffici  ahi  del  regno. 

Non  Unte  il  popol  suo  guise  di  pena 
Vede,  come  Trinacria  ai  prischi  tempi, 

Né  qual  Ncron  legge  e vergogna  il  Irena, 
Od  alla  patria  arde  le  reggie  e i tempi  : 
Pur  Tonda  altera,  che  il  bel  Tago  mena 
Già  lungamente  avvezza  a grandi  esempi 
Di  magnani mitade  e di  valore 
Inchinarsi  ricusa  a re  minore. 

Pero  finche  il  suo  fral  morte  nou  vinse 
Ne  sostenne  il  fratello  il  regio  incarco. 

Che  terzo  Alfonso  quindi  il  manto  cinse, 
Tanto  maggior  di  lui  che  n'  era  >carco  : 


Cosi  le  idee  della  gran  mente  ei  spinse. 

Che  se  d’  angusto  regno,  avaro  e parco 
Fugli  il  destino,  ei  n' ammendo  Terrore 
E sicuro  lo  rese  e il  fe'  maggiore. 

Parte  del  bel  terreo  d'Alyirtc,  a cui  o3 

Doul  diritto  avea,  fe'a  lui  ritorno, 

E dagli  ingiusti  usurpatori  sui 

Cosi  il  patrio  sgombrò  dolce  soggiorno. 

Che  tu  potesti,  o Tago,  ai  campi  tu» 

Lieto,  sicuro  passeggiar  d’ intorno, 

Nè  insidiaro  più  mai  genti  nimiche 

Le  tue  fresche  ombre,  e le  tue  messi  apriche. 

A costui  nacque  per  mercede  un  figlio,  9^ 
Che  Dinis  nomar  piacque  al  genitore  : 

Egli  uni  grande  ingegno  a gran  consiglio, 

E a placide  Virtudi  un  regio  core. 

La  bella  pace  aperse  allora  il  ciglio, 

E come  alba,  che  fosca  notte  indore 
Tacquero  l'arme,  e T auree  leggi  e » santi 
Riti  ne  sorser  non  pensati  innanti. 

Ei  primiero  in  Coimbra  allwrrgo  apriva  9** 
Alle  bell’ arti  di  vagar  sol  use 
E a còr  fioretti  del  Moodegn  in  riva 
Dall'alma  Grecia  richiamò  le  Muse; 

Fama  ne  corse  sì  verace  e viva. 


Che  un  nuovo  Pindo  Apollo  in  sen  gli  chiuse, 

E placid' ombre  sui  bei  rivi  stese, 

E cetre  e serti  agli  arboscei  v'  appese  ; 

Anzi  cosi  di  ben  oprar  mai  pago,  96 

Or  fortezza,  or  eittade  alzò  novella. 

Che  Lusitania  si  specchiò  nel  Tago, 

E a parer  cominciò  reina  e bella  : 

Ma  varcato  T aprii  degli  anni  vago 
Là  ove  T u m a n camroin  si  rinnovella, 

I bei  giorni  ne  fur  di  vita  spenti. 

Nè  acerbi  ancora,  e non  ancor  cadenti. 

Fu  quarto  Alfonso  il  figlio  ; ei,  benché  stretto  97 
Dai  confin  brevi  del  natio  paese, 

Tal  generoso  ardir  si  schiude  in  petto. 

Che  T ispano  potere  a scherno  ei  prese  : 

Gnor  però  e dover  non  fu  negletto, 

E magnanimitade  il  ferreo  arnese 

Gli  cinse  allor,  che  contro  Spagna  spinse 

Africa  le  sue  furie,  ed  ei  le  vinse. 

Semirarais  giammai  d’ Idaspe  il  seno  98 

Ingombrò  di  cotante  armi  e guerrieri  ; 

Nè  Attila,  d'onde  di  terror  sien  meno 
Italia,  tanti  vi  sfamò  destrieri. 

Quanti  il  fier  Granatese,  e il  Saraceno, 

D'arme  congiunti  i duo  feroci  impeti, 

Sovra  i Tirtesìi  pian  versar  torrente 
E ili  mista  inondar  barbara  gente. 
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Eguali  forte  oppor  non  puote,  e teme  99 
Servaggio  o morte  chi  reggea  Ca stiglia: 

Pregare  Alfonso  nelle  angustie  estreme 
Il  presente  timore  a lui  consiglia  ; 

Ma  V incarto  ne  affida  e T alta  speme 
Alla  «posa  reai  che  n'  era  figlia  ; 

E già  in  sembiante  languide  e leggiadre 
Parte  la  bella  dallo  sposo  al  padre. 

Sparsi  sul  collo  ha  i crini,  e d'un  bel  pianto  100 
Aspersi  i mi,  ma  serba  il  regio  core 
Di  maestà  e tristezza  un  misto  incanto; 

Grazia  v*  aggiunge  e le  concilia  amore  : 

Così  leggiadra  ella  a'  avanza  intanto 

Ai  patri  tetti,  appena  il  genitore 

Visto  ha  qnel  duol  che  a lei  discende,  ed  ella 

Pietosamente  a lui  cosi  favella  : 

Quanti  in  barbaro  lido  o ignota  sponda  101 
Africa  nutre  abitator  feroci 
A nostri  danni  uscirò,  e già  ne  innonda 
L’  empio  stuol  del  soggetto  Ebro  le  foci  ; 
Dappoiché  1’  ampia  terra  il  mar  circonda 
Si  crudeli  minacele  e fere  voci 
Udite  far,  nè  tante  armi  vedute, 

Tal  che  Paure  ne  stan  sospese  e mute. 

Quei  che  mi  strinse  in  dolce  nodo  acerba  ioa 
Del  grande  rischio  a fronte  ora  si  trova, 

Ma  che  vai  contro  immensa  oste  superba 
Numer  di  pochi,  o valorosa  pruova  ? 

A quai  giorni  crudeli  il  ciel  mi  serba. 

Se  fi  a che  al  grande  assalto  il  campo  or  mova 
Misera  ! senza  sposo,  e senza  trono 
Chieder  forse  dovrò  la  vita  in  dono. 

Tu,  per  cni  fugge  il  sangue  al  mio  nimico  io3 
Lasciando  il  volto  di  terrore  impresso. 

Tu  soccorri  al  periglio,  e il  braccio  amico 
Porgi  allo  sposo  pria  eh'  ei  cada  oppresso. 

Deh  ! se  questo,  signore,  è il  volto  antico 
Ch'  io  fanciullata  carezzai  si  spesso. 

Deli  ! riconosci  le  sembianze  mie, 

E chi  fu  padre  difensor  mi  fie. 

Tale  il  figlio  a campar  d'alta  procella  104 
Vener  pregava  un  giorno  il  sommo  Giove, 

Pur  non  sapresti  dir  qual  sia  più  belle. 

Uè  da  qual  labbro  più  dolcezza  piove  ; 

Che  pietade  ed  amore  a questa  e a quella 
Il  bel  volto  scolora  e il  labbro  move, 

E quella  vince  e questa,  dubbio  intanto 
Pende  fra  le  due  belle  il  caro  vanto. 

-Già  nitrir  di  cavalli,  e suon  ti  fère  toà 

D'  arme  e di  scudi  ovunque  orma  tu  stampi, 

E quasi  a un  punto  sol  tu  miri  intere 
Falangi  ricoprir  ij’  Evora  i campi. 


Sovra  le  aste  ferrate  e le  bandiere 
Par  che  di  feri  raggi  il  sole  avvampi, 

E già  1’  eco  ripete  delle  valli 
Misto  rumore  d'  uomini  e cavalli. 

In  mezzo  alle  sue  squadre  Alfonso  stassi,  106 
E alP  armi  si  ravvisa  ed  all'  aspetto  ; 

Ei  gli  ordini  dispon,  governa  i passi. 

Onde  il  grado  reai  non  sia  negletto, 

Timor  non  v'  è che  al  cor  furtivo  passi, 

Sì  T ardir  ei  rinfranca  in  ogni  petto  : 

Al  fianco  suo,  ma  di  pietà  dipinta. 

Move  la  figlia  da  tante  armi  cinta. 

Dove  Tariffe  in  lati  pian  si  stende  107 

Spiegan  le  ali  congiunte  i duo  destrieri  ; 

Sbocca  rimpetto  a loro,  e si  distende 
Immenso  stuol  di  fanti  c di  destrieri  ; 

Tal  crudo  d'  aste  lampeggiar  vi  splende, 

E ondeggiare  di  barbari  cimieri, 

Che  pria  che  l'uno  campo  e l'altro  mova 
Par  che  gelo  di  molte  al  cor  ti  pieva. 

Ride  ferocemente  il  fier  nimico,  108 

Che  oste  si  poca  incontro  armata  regna, 

E ritornare  al  suo  soggiorno  antico, 

E si  certo  il  trionfo  ei  par  che  legna  ; 

Che  già  fresca  pianura  o colle  aprico 
Ciascuno  a suo  piacer  per  »è  disegna  : 

Misero  lui  che  non  comprende  o vede 
Qual  t'  apra  abisso  de'  superbi  al  piede  ! 

Come  il  gigante  che  a crudel  battaglia  11-9 
Scendea  di  Teribinto  nella  valle, 

E visto  il  pastore),  cui  par  che  caglia 
Sol  d*  una  roaza  fionda  che  ha  alle  spalle  : 
Questa,  dicea  ridendo,  è 1'  aspra  maglia, 

E fea  sonar  delle  arme  orrende  il  calle. 

Mentre  quei  della  fionda  il  sasso  scioglie, 

E mostra  come  un  Dio  da  lunge  coglie. 

Così  il  Moro  non  sa  qual  forza  Testa  no 

L1  esercito  fedel  benché  minore, 

E tutte  invano  arma  sue  furie,  e desta 
A contrastarla  l’ inferna)  livore. 

Già  contro  il  Saracco  le  forze  appresta 
L’ ispano  Alfonso,  e il  Lusitan  valore 
Sta  contro  il  Granatese,  e già  di  Marte 
Ferve  Torrida  mischia  in  ogni  parte. 

Fiero  fra  P alta  polve  si  ravvisa  ni 

Il  lampeggiar  delle  fulminee  spade, 

E il  cader  dei  gran  colpi,  e vi  a’  avvisa 
Il  grido  di  chi  freme  e di  chi  cade. 

Non  un  aspetto  sol,  non  una  guisa 
Vi  serba  morte,  e t*  apre  cento  strade 
Il  ferro  vincitore,  e fianchi  e petti 
Squarciati  vedi  e rotte  aste  ed  elmetti. 
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Cosi  il  fier  Portoghesi!  arride,  atterra  uà  1 
L’  oste,  che  a guerra  spinto  area  Granata, 

E dei  grand*  archi  inran  strale  si  sferra, 

Che  è quasi  a un  punto  sol  Tinta  e fugata. 

Ciò  par  poro  ad  Alfonso,  e a nuova  guerra 
Tinta  di  sangue,  e con  la  spada  alzata 
Cammina  e misto  al  Casigliano,  insieme 
Di  Marocco  i guerrieri  incalza  e preme. 

Era  già  presso  ad  attutarsi  il  giorno  ti3 
Laddove  avea  la  bella  luce  accesa. 

Ma  pria  di  fare  al  cheto  mar  ritorno 
Parve  aspettar  la  memoranda  impresa  ; 

Che  uniti  i duo  guerrier  si  fera  intorno 
Corse  la  strage,  che  maggiore  intesa 
Giammai  ne  fu,  nè  d’  empio  pnpol  misto 
Giammai  più  bel  trionfo  udito,  o risto. 

Mario  non  tante  dal  lor  nido  fuore  ti\ 

Alme  sospinse  al  torbido  Acheronte 
Allor  che  bebbe  il  crudo  vincitore 
Misto  al  sangue  de’  Cimbri  il  puro  fonte  ; 

Uè  lui,  che  giù  dall'  alpi  armi  e terrore 
Trasse  col  fiero  giuramento  in  fronte 
Spogliò  counti  caraiier  latini 
Quando  il  Tebro  ondeggiò  su  i gran  destini. 

E se  Sionne  di  Giudea  regina,  n5 

Allor  che  il  crine  le  avvolgesti,  o Tito, 

Trasse  con  seco  nella  gran  ruina 
Di  figli  ingrati  numero  infinito, 

Qual  minacciato  avea  voce  divina, 

Più  che  umano  valor  di  braccio  ardito, 

Fa  lo  sdegnato  Dio  che  i suoi  nimici 
Conquise,  e ne  tritò  1’  ossa  infelici. 

Già  più  fiero  e magnanimo  d’aspetto  116 
Fatto  alla  patria  Alfonso  avea  ritorno; 

Che  d’  arme  e di  nimici  ombra  e sospetto 
11  bel  trionfo  avea  sgombrato  intorno, 

Quando  unto  svegliò  pietoso  affetto 
Colei,  che  tolu  innanzi  tempo  al  giorno 
Sovra  il  trono  reai  solo  s’  assise 
Poiché  i begli  anni  suoi  morte  recise. 

Tu  che  cangi  ad  altrui  voglie  e costumi  117 
Solo  tiranno  in  mezzo  agli  altri  dei, 

£ che  dolce  albergò  ne' suoi  bei  lumi 
Amor,  tu  le  affienasti  i giorni  rei. 

Ma  non  ti  basta  da  nostri  occhi  fiumi 
Trarre  counti,  se  tiranno  sei, 

Che  per  trofeo  di  tua  fierezza  aneli 
Vittime  sanguinose,  are  crudeli  ! 

Fra  placidi  ozii  allegri  di  conuvi  118 

Bell’  Ines  giovinetta,  ed  il  tuo  cuore 
Sotto  la  man  di  chi  n’avea  le  chiavi 
Lieti  frutti  cogliea  d*  un  casto  ardore  ; 


Nè  t’  era  noto  ancor  che  ai  dì  soavi 
Mesce  il  fato  Tamaro,  e il  tuo  signore 
Solo  talor  chiedevi,  e al  caro  duolo 
Risponde!  di  Mondego  il  verde  suolo. 

Ma  i campi  intorno,  c le  colline  apriche  119 
Pareanti  dir,  eli’ ei  ti  vivea  costante, 

Nè  selvaggio  scntìer,  nè  rie  fatiche 
L’ idea  di  cancellar  del  tuo  sembiante  ; 

Te  richiamava  il  di,  te  T ombre  amiche 
Riconduccano  entro  il  pensiero  amante, 

E il  velto  ne  vedea  d’  amor  dipinto, 

E i cari  nodi  onde  fu  preso  e vinto. 

E fiorir  d’  altrui  rosa,  e d’  altrui  bruna  tao 
Pupilla  il  dolce  saetur  fu  vano, 

E alto  splendore  di  regai  fortuna 
A lusingarlo  gli  s*  offerse  invano, 

Ch’Ines  vezzosa  eri  tu  sol  quell*  una. 

Cui  dolce  sospirava  anco  lontano, 

E al  vecchio  padre  rimanca  già  poco 
Da  sperar  eh*  arda  il  figlio  ad  altro  foco. 

Ei  ne  minaccia  e irrita  i furor  sui  izt 

L*  intollerante  volgo,  che  ne  freme, 

E a sciarlo,  o bella,  da  bei  lacci  tui 
Dannarti  a morte  ingiusto  re  non  teme  ; 

Spera  che  manchi  T alto  incendio  in  lui 
Col  mancar  de*  begli  occhi  all’  ore  estreme, 

E misera  t’  espone  a quella  spada, 

Ond*  è ragion  che  Africa  sola  cada. 

Al  regio  piè  la  timida  donzella  11* 

Tragge  barbaro  stnol  di  lancie  folto, 

Ma  si  dolente  vico,  ma  cosi  bella, 

Che  il  re  n’  infiamma  per  pleiade  il  volto  ; 

E mentre  il  volgo  freme  intorno  ad  ella. 

Ella  a pietose  voci  il  labbro  sciolto 
Non  de'  begli  anni  suoi  ridotti  a morte, 

Mv  dei  figli  si  lagna  e del  consorte. 

Levando  al  ciel  le  vaghe  luci  e sole,  ia3 

Le  luci,  che  le  mani  avvinte  avea, 

Al  di  sereno  ed  al  sorgente  sole 
Mostra  il  bel  pianto  che  sul  sm  cadea, 

E rimirando  poi  T amata  prole, 

Che  al  ginocchio  ed  al  piè  le  si  strìnge*, 

Le  pargolette  destre  alzando  e i pianti 
Coiai  ragiona  al  crudel  avo  binanti  : 

Se  silvestre  cornacchia,  a cui  rapire, 

Mostrò  natura,  che  gran  rostro  dielle, 

Anzi  le  belve,  che  ferocia  ed  ire 
Sortir  nascendo  alla  pietà  rubelle. 

Ai  teneri  hambin  far  vezzi  e offrire 
Talor  fur  viste  T ispide  mammelle, 

E ben  più  d’  un  di  sì  pietosi  esempi 
Hanno  le  storie  de*  passati  tempi  ; 
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Tu,  che  d'umane  viscere  fornio,  io5 

Se  pur  me  trarre  a così  gran  periglio, 

Sol  perchè  vaga  parvi  al  signor  mio 
Nomarsi  può  d’umanitiì  consiglio, 

A questi  parti,  che  di  me  vestio 
Un  infelice  amor,  rivolgi  il  ciglio, 

E se  per  me  pietà  non  senti,  almeno 
Conserva  lor  questo  materno  seno. 

Tu,  che  pugnando,  d’alte  morti  impresso  126 
Il  fianco  lasci  aU'Africa  superba, 

Ah  ! non  voler  che  avvolga  il  fato  istesso 
Una  vita  innocente  e ancora  acerba  *, 

Che,  se  sperar  pietà  non  in' è concesso, 

P omini  ore  il  sole  uccide  i fiori  e 1*  erba 
Sull*  arsa  Libia,  o dove  i giorni  brevi 
Induran  sullo  Scita  eterne  nevi. 

Ponimi  degli  orsi  in  fra  gl’irsuti  velli  1*7 
In  sen  <1'  arena  inospita  e romita, 

Che  forse  fia  che  impetrimi  da  quelli 
Qualche  pietosa  a tanti  mali  aita: 

Là  questi  amati,  miseri  fratelli 
A colui  nodrirò  che  lor  die*  vita, 

E fra  i piccioli  sellerai  e i cari  accenti 
Ne  addolcirò  l’ esilio  e i di  dolenti. 

Tal  prega,  e tal  dolcezza  intorno  piove,  128 
Che  il  re  piega  al  perdon  l'altera  mente, 

Ma  i nimici  di  lei  pietà  non  move, 

E vuon  veder  le  belle  luci  spente. 

Già  fiammeggiar  miri  le  spade;  ah  dove 
Ti  rapisce  il  furor,  barbara  gente, 

Porse  mercar  vorrai  di  valor  grido 
Contro  un’inerme  sen  d'  amor  sol  nido! 

Qual  Polissena  della  madre  accanto,  129 

Quasi  rosa  ancor  chiusa  entro  il  bel  velo, 

Crrscea  modesta  e bella,  e fea  soltanto 
Colle  soavi  luci  invidia  al  cielo, 

E il  firr  Pirro  afferrandola  pel  manto 
Le  immergeva  nel  seno  il  crudo  telo, 

Ed  ella  il  dolce  guardo  al  sen  raccolto 
Tingea  d’  un  bel  pallore  il  vago  volto. 

Tal  contro  il  bianco  collo  e i molli  avori  i3o 
Onde  sì  caro  il  bel  volto  sorgea, 

Levan  l' ignude  spade,  e i duri  cuori 
Quel  dolce  lagrimar  più  crudi  fea  : 

Già  tinge  il  puro  sangue  i bianchi  fiori 
Che  anzi  il  bel  pianto  inumiditi  area. 

Nè  sapean  quai  vendette  acceso  in  breve 
Avrebbe  di  quel  sen  la  scura  neve. 

Potevi  per  pietà  di  quel  sembiante  i3i 

Nasconder  pure,  o sole,  i raggi  tni, 

Ed  i ministri,  e il  barbaro  regnante 
Far  d’ improvviso  orror  dolenti  e bai. 


CANTO  III.  74 

Ines  moriva,  e ancor  moriva  amante, 

Fur  sospiri  d'amore  i so«pir  sui, 

Ed  il  labbro  morendo  ancor  parea 
Esprimere  il  bel  nome  ond*  ella  ardea. 

Coti,  come  fioretto  che  succiso  i3s 

Da  rozzo  piè  d’incauta  pastorella 
Smarrisce  il  dolce  odore  e il  fresco  riso, 

Nè  par  quel  che  vestì  l'alba  novella, 

Mancando  vien  nel  giovinetto  viso 
lì  latte  e 1'  ostro  ond’  era  già  si  bella, 

E più  rosa  non  sembra  a giglio  mista  : 

Sol  dolc'  è morte  in  sì  pietosa  vista. 

Ines  quindi  restò  dolce  disio  i33 

Di  Mondego,  e il  bel  suol  ne  pianse  tanto, 

Che  in  placid’  onda  di  fuggevol  rio 
Trasformare  le  ninfe  il  caro  pianto; 

D' Ines  e del  suo  fato  acerbo  e rio 
Il  ruscelletto  mormorò  frattanto, 

Ed  ei  ritiene  ancor  fra  T erbe  e i fiori 
Il  dolce  nome  de'  suoi  tristi  amori. 

Ma  poco  errò  la  bell'ombra  d'  intorno  (34 
Ad  affrettar  la  pena  a suoi  nimici, 

Che  presto  Pier  di  reai  manto  adorno 
Alzò  le  scuri  ed  arse  d' ire  nitrici  ; 

Invano  ricercar  lontan  soggiorno, 

E di  straniero  ciel  migliori  auspici, 

Che  sotto  il  suo  poter  cader  li  feo 
Giustizia  che  dovunque  insiegue  il  reo. 

Ei  si  giusto  regnò,  che  ognor  seguire  1 35 
Fe'la  dovuta  pena  al  rio  delitto, 

E frenar  il  lascivo  ed  il  rapace 
Solo  di  saggio  re  stimò  dritto: 

I potenti  costrinse  ed  all'audace 
L'infermo  oppose,  e all'oppressor  1’ afflitto, 

E tanti  diede  di  giustizia  esempi. 

Quanti  Alcide  e Teseo  nei  prischi  tempi. 

Da  si  gran  genitor  quasi  natura  i36 

La  strada  errato  avesse,  inegual  figlio 
Nacque,  a cui  non  di  regno  illustre  cura 
Pensier  mai  viny,  e mai  sospese  il  ciglio: 

Sott' esso  vegliar  guardie  e cinger  mura, 

Nè  alcun  si  usò  di  reti"  oprar  consiglio, 

Tal  ch'il  fier  Gattigliano  arti  e disegno 
Tacitamente  rivolgea  di  regno. 

Ma  forse  fu  di  giusto  Ciel  vendetta  187 

Ch*  ei  tolta  s' era  a sventurato  amore 
Chi  d'  altro  nodo  era  legata  e stretta, 

E gli  affetti  cogliea  del  non  tuo  core  ; 

O pur  già  1'  alma  a fiamme  ree  soggetta 

IL'  agilità  nativa  e il  suo  splendore 

Smarrito  avea,  che  impuro  amor  fé'  sempre 
Anco  ai  più  saggi  variar  di  tempre. 
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Molti  per  alti,  o Ciri,  giudizii  fui  1 38 

Iteli'  istesso  piacer  trovar  la  pena  : 

Il  dica  quei  che  la  belle**»  altrui 
Trasse  rapita  sulla  frigia  arena, 

E quel  che  Dio  scelse  a disegni  sui 
Pria  sonator  di  boschereccia  arena, 

E che,  poi  fatto  re,  d'  altrui  consorte 
Arde,  e l’ incauto  sposo  espone  a morte. 

Ma  quanto  il  cieco  e barbaro  amor  punte,  i3q 
Più  che  altri  il  sa  di  Pirro  il  genitore, 

Che  rossor  fìnge  di  virginee  gote 
D'  Onfale  al  fianco,  e trae  filando  Ture, 


E lui  che  sìegue  oltre  le  fonti  ignote 
Del  Nilo  le  fuggenti  amate  prore. 

Ed  il  guerrier  che  lasciò  quasi  estinto 
Il  latin  nome  da  una  donna  vinto. 

Pur  dot’  è mai  chi  di  campar  si  prove  i^o 
Se  al  varco  d'  un  bel  ciglio  Amor  T aspetti, 

O fra  le  rose  d’  un  bel  labbro  move 
Aura  di  sospir  dolci  e dolci  detti  ? 

Di  Fernando  1*  error  pietà  ritrove, 

O tu,  che  sai  come  beltà  saetti. 

Che  anco  egli  corso  avrìa  V orme  lodate 
Se  Amor  non  gli  apponea  fatai  beliate. 
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Per  vendicar  di  Beatrice  it  trono, 
Spagna  si  move  dall'  estreme  arene: 

Df unno  col  Jero  della  voce  suono, 
t)  col  valore  il  pai  rio  suol  sostiene. 

Le  prime  navi  arma  Giovanni,  e in  dono 
A Kmanuelte  arcano  sogno  viene  : 

D'  India  1'  impresa  si  destina  e liti  ; 
Sieguon  col  pianto  que'  nocchieri  arditi. 


Com«  dopo  il  terror  di  notte  oscura,  i 

Clic  i venti  in  guerra  mena  ed  il  baleno. 

Esce  T auretta  del  bel  giorno  pura, 

E tuga  i nembi,  e il  citi  torna  sereno, 

E quindi  in  faccia  al  nuoeo  sol  natura 
Ripiglia  i raglii  manti  e infiora  il  seno, 

Tale  nel  regno  portogliele  arrenile, 

Allora  che  Fernando  a morir  Tenne. 

I roti  ornai  cbiedean  di  tutto  il  regno  a 

Che  qualche  alfin  vendicator  sorgesse 
Contra  color,  che  fatto  oltraggio  indegno 
Gli  aTean  finché  Fernando  il  fren  ne  resse  ; 

Ed  il  Ciel  di  placarsi  ornai  fea  segno 
Poiché  GioTanni  uuoto  re  successe, 

Che  dal  severo  Pietro  aneli'  ei  scendea, 

E un  naturai  diritto  al  regno  area. 

Ma  Tulle  Iddio,  cui  tutto  il  ben  s'aspetta,  3 
Che  si  riconoscesse  il  suo  bel  dono, 

Ed  in  Erora  saga  pargoletta 
Sciolse  improTrisa  della  tocc  il  suono  ; 

E dall'  arare  fascic  ond'  era  stretta 
Sorgendo  in  piè  felicitolli  il  trono 
Gridando  : O Portogai,  sgombra  gli  affanni, 

E accogli  il  nuovo  tuo  signor,  Giovanni. 

Sparso  area  di  quei  dt  le  sue  faville  4 

Civil  discordia,  e già  n'  ardean  feroci 
Le  cittadine  risse,  e unitisi  mille 
Crudeli  spade  a scellerate  voci, 


Infierivano  gli  odii  e d’ atre  stille 
Sboccava n tinte  al  inar  le  patrie  foci 
K fra  i voluti  a morte  e gli  infelici 
La  reina  contovvi  i fidi  amici; 

Ma  prima  vide  d’ogni  fregio  ignudo  5 

Spirarle  al  piè  1'  adultero  marito. 

Molti  il  seguir,  né  dignità  fu  scudo 
Bastante,  ed  alto  spinto  infranto  e trito 
Altri  al  suol  giacque,  altri  trafitto  e nudo 
Fu  scherzo  al  volgo,  ai  stessi  aitar  rapito, 

E monti  di  cadaveri  insepolti 

Alto  incendio  convinse  insieme  avvolti. 

Tanto  non  vide  il  Tevere,  nè  tanto  6 

Fu  da  vendetta  feror  cieco  spinto 
Sotto  Siila,  e colui  che  il  crudo  vanto 
Nè  super»,  poiché  il  rivai  fu  vinto. 

Ma  Leunora  non  sospiri  e pianto 
Solo  spargea  sovra  il  consorte  estinto, 

Ma  per  erede  sostener  la  figlia 
Tutu  d' armi  agitava  la  Castiglia. 

Beale  sposa  di  Castiglia  il  trono  7 

Frenica  la  figlia  di  Fernando  uscita, 

Ma  di  non  puro  amore  infausto  dono 
Tolto  i dritti  le  avea  chi  gli  die'  vita  ; 

Pure  d'  un  nuovo  regno  il  dolce  suono 
Parve  ragion  onde  la  Spagna  uniu 
All’  armi  mosse  e in  Aero  suon  freme  a, 

Che  Beatrice  al  padre  succedea. 
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L'ifteiu  sede  di  quel  regno  cinse  8 

Primiera  il  brando,  • seco  triste  in  guerra 
Quella  ove  1'  armi  il  fier  Rodrigo  spinse 
E tolse  agli  Africani  immensa  terra  ; 

Il  Lionese,  che  giammai  non  tinse 
Terror,  nell'elmo  tosto  anch'ei  si  serra, 

E più  gli  Tal  d'  asta  ferrata  e scudo 
L*  ostinata  fermezza,  e il  Tolto  crudo. 

Dove  il  Goadalupir  feconda  e bagna  9 

L'Andaluzia,  sulle  pianure  «mene 
Il  Vandalo  s'aduna,  a cui  compagna 
Antica  fama  di  ferocia  Tiene  \ 

E quella  già  de  Tiri,  e ch'or  da  Spagna 
Nome  migliore,  signor  onoro  tiene, 

Spiega  ne'  gran  ressilli  le  famose 
Colonne  che  nel  seno  Ercol  le  pose. 

Nè  te,  guerriera  gente,  il  fresco  seno  10 

Ritiene  di  Toleto,  ore  dal  sasso 
Alpin  cadendo  il  Tago,  il  bel  terreno 
Trascorre  poi  con  lieto  e fertil  passo  *, 

Né  a te,  duro  Gallego,  è il  timor  freno, 

Che  dalle  antiche  piaghe  ancora  lasso 
Armi  il  fier  braccio,  e ad  incontrar  t'  «(Frette 
O nuove  morti,  o barbare  vendette. 

Da  Biscaja  pur  scende  altra  guerriera  11 

Stirpe  di  modi  incolta  e di  favella, 

E vien  cosi  di  sé  medesma  altera. 

Che  picciol'  onta  alla  vendetta  appella  : 

Del  pgtrio  fatai  don  lucente  e fera 
Asturie*  siegue,  e Guipuscoa  con  ella, 

Che  l' una  e 1'  altra  sotto  zolle  ignude 
Ampie  vene  di  ferro  asconde  e chiude. 

Ma  dell'  oste  raccolta  arde  maggiore  la 

In  seno  al  gran  Giovanni  il  patrio  foco, 

Già  le  squadre  rivede  ed  il  valore 
Sol  ne  misura  e non  il  numer  poco  \ 

Pure  a tentar  de'  popoli  1'  amore 
Adunati  i più  degni  in  regio  loco 
Chiede  coll'  accennar  dolce  del  ciglio 
Questo  e quel  di  parere  e di  consiglio. 

Il  patrio  ad  arrestar  spirto  guerriero  i3 

Pur  alcun  avvi  e non  di  nome  ignoto. 

Che  in  finte  ambagi  ravvolgendo  il  vero 
L'  alme  sospende,  e ne  ritarda  il  voto  j 
Gente  cut  sol  timore  è consiglierò, 

Ed  ha  si  freddo  il  cor,  si  d'  onor  vuoto. 

Che  il  re  non  solo  e la  giurata  fede, 

Ma  nirgan  Dio  dove  timore  il  chiede. 

Il  fèro  Nunno  d'Alvarez  ne  freme, 

E benché  al  rio  consiglio  unirsi  molti 
Ei  vegga  ed  i Germani,  ai  molti  insieme 
Innanzi  sussi  e sotto  i cigli  folti 


Gli  arde  intorno  lo  sguardo  e nulla  teme  : 

Ma  in  mezzo  a cento  sbigottiti  volti 
La  man  posando  sovra  il  brando  ignudo 
Cosi  favella  generoso  e rrudo  : 

Dunque  fra  i nostri  alcun  fia  vile  a segno  i5 
Che  scenda  all'  arme  timide  e restio  \ 

E non  è questi,  o Portoghesi,  il  regno, 

Onde  suon  di  valor  si  chiaro  uscio  ! 

Or  chi  vi  rese  di  si  molle  ingegno, 

O spense  in  voi  cosi  1'  onor  natio, 

Che  questo  regno  già  famoso  reso 
Altrui  servo  cediate  ed  indifeso  ! 

Ma  da  color  che  le  guerriere  fronti  16 

Sotto  Enrico  spiegar  voi  non  scendete! 

E dove  andò  l'istes'o  ardir,  se  i fonti 
Gl*  istessi  sono  onde  discesi  siete  * 

Là  spoglie  immense  tolte,  e sette  Conti 
Fur  di  quest’oste  vinti,  e voi  temete! 

Temete  or  voi,  chi  non  allievo  o crudo. 

Ma  parve  in  faccia  a vo-tri  padri  iguudo  ! 

Si,  si  costor  la  vostra  pairia  terra  17 

Tinser  di  sangue,  anzi  inebbriarne  il  suolo 
Allor  che  gli  avi  e i vostri  padri  in  guerra 
Or  Dinis  trasse,  ora  il  maggior  figliuolo  : 

Che  se  il  timor  che  al  core  vi  si  serra 
Move  dai  falli  di  Fernando  il  volo, 

Eccovi  nuovo  re,  che  dal  ciel  pegno 
V'  é di  miglior  fortuna  e miglior  regno. 

Ah  ! se  dietro  a costui  che  al  trono  ergeste  t8 
Or  l' antico  valor  v’  arma  la  mano. 

Ite  pure  e non  sol  chi  già  vinceste, 

Ma  qualunque  altro  vi  si  oppouc  invano. 

Ma  voi  le  luci  irresolute  e meste, 

Fise  ed  immote  ritenete  al  piano  ! 

Vili  ! il  vostro  timor  più  non  contrasto, 

E solo  incontro  alla  grand'  oste  io  basto. 

. Io  solo,  io  solo  con  le  genti  nostre,  19 

E la  spada  < e vibrolla  lampeggiante  ) 

Farera  che  serra  non  s' additi  e mostre 
Colei,  che  ognor  fu  libera  e regnante  : 

Ondeggin  pure  le  dubbiezze  vostre. 

Né  di  patria  periglio  il  cor  vi  schiante. 

Ch'io  cadrò  seco  nella  sua  rovina, 

O il  braccio  mio  la  sosterrà  reina. 

Dai  magnanimi  detti  il  vivo  foco  so 

Arde,  della  vergogna  in  chi  1'  ascolta  ; 

Che  al  mal  sopito  ardore  indi  fa  loco, 

E scioglie  la  paura  al  cor  raccolta  ; 

Già  frcinon  arme  tutti,  e angusto  e poco 
11  petto  sembra  alla  gran  fiamma  accolta: 

Si  raccolgon  sui  fervidi  destrieri 

Al  re  d*  intorno,  e gridan  guerra  alteri. 
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Di  vi  irnienti  fabril  rimbomba,  e rude  ai 

Suon  la  rittade  e il  popolo  ne  bolle, 

Già  vólto  a guerrier  usi  ha  l’ aspra  incude 
Ferro  che  ad  onor  serva,  o ad  aprir  rotte 
V*  è chi  r elmo  riveste,  altri  le  nude 
Spade  brandisce,  altri  i vessilli  estolle, 

E già  splendono  1’  armi,  e quindi  schiere 
Spiegarsi  vedi  ed  ondeggiar  bandiere. 

D' A brente,  ove  alla  fonte  ancor  vicino  aa 
Segna  il  placido  Tago  anguste  rive, 

E ce  r oste  e seconda  il  suo  cammino 
11  corso  delle  belle  acque  native  : 

3 unno  ne  è duce,  ed  il  guerrier  destino 
Presagir  puoi  dalle  pupille  vive. 

Che  unto  ha  di  consiglio  e di  valore 
Da  guidare  ogni  esercito  maggiore. 

Qual*vér  1"  Itali .1  un  di  1' Unno  feroce  a3 
Spinge»  la  gente  ad  Aquilon  soggetta. 

Tal  IVunno  vien  coll’  armi  e colia  voce 
Del  casigliano  ardir  freno  e vendetta  : 

Duo  prodi  cavalier  onde  la  foce 
Letea  gli  alteri  nomi  anco  rispetu, 

Sieguono  presso,  c guidan  le  grand'  ali 
Che  T esercito  va  spiegando  eguali. 

Son  costoro  Rodrigo,  e lui  che  poi  ' a l\ 

Restò  signor  d’Almance,  Aluiada  altero  : 

Col  scelto  fiore  de'  guerrieri  tuoi 
Stai,  Giovanni,  nel  mezzo:  il  gran  destriero 
Par  che  il  conosca,  e batte  il  suolo,  e i suoi 
Sj  arti  seconda  col  uilrir  guerriero  : 

11  nerbo  è qui  della  battaglia,  e il  grande 
Vessillo  portoghese  al  *ciei  ai  spande. 

L?  madri,  le  consorti  e le  donzelle  a5 

Pemlon  dai  muri,  e sieguono  col  ciglio 
L'annata  nube  che  rapisce  ad  elle 
O caro  amante,  o dolce  sposo,  o figlio  ; 

Già  *on  le  schiere  a fronte,  e queste  e quelle 
Alsan  grido  feroce,  indi  il  periglio 
E il  ribrezzo  succede,  e a quelle  e a queste 
Par  che  gelo  improvviso  il  sangue  arresti;. 

Si  rispondono  in  bellici  concenti  a6 

Squillar  di  trombe  e timpani  sonanti, 

E par  ch'adombri  il  ciel  spiegati  ai  venti. 
Vessilli  ondeggian  si  diversi  e tanti. 

Già  fatte  aveano  i mietitor  contenti 
Le  messi,  e a distillarsi  in  dolci  pianti 
La  vendemmia  appressava,  e ardendo  fieri 
Del  sole  i rai  sull’ aste  ed  » cimieri. 

Fér  le  trombe  nimiche  il  primo  invito,  27 
Ed  il  selvoso  Anundro  se  ne  scosse, 

E invcr  T alpino  sasso  il  piè  smarrito 
Il  G (indiana  impaurito  mosse; 

Po«s.  Portoghesi,  Poi.  XII,  Camosks. 


11  seutier  fiochi  e il  margine  fiorito 
Obbliò  il  Doero,  che  col  crin  velosse, 

E stretti  al  sen  le  madri  i dolci  pegni 
Detestar  della  guerra  i crudi  segni. 

Quanti  ve  n‘ha  cui  si  ristringe  al  core  aS 
Il  sangue,  e il  volto  fa  di  color  privo! 

Ad  altri  senso  naturai  maggiore 
Dipinge  il  rischio,  e vende  pigro  e schivo-. 

Poi  succede  al  ribrezzo  ed  al  timore 
Sprone  di  gloria  e amor  di  suol  nativo, 

E già  movonsi  e spiegami  sui  lati 
L’  ali  nimiche  de'  due  campi  armati. 

Ma  cosi  che  segnare  i varii  affetti  29 

Vi  puoi,  che  spingun  I’  arme  e acceudon  l’ ire  ; 
Che  una  1'  are  difende  e i putrii  tetti, 

E tenta  1*  altra  i regni  altrui  rapire. 

Ma  Munno  dell’  arder  di  tutti  i petti 

Par  che  arda  ei  solo,  e par  che  fiamma  spire  \ 

E urtando  il  gran  destrier  le  folte  schiere 
Inimiche  travolve,  uccide,  o fere. 

Aste  ferrate  e spade  fulminanti,  3n 

Quinci  e quindi  vibrale  urtami  insieme; 

Trema  il  terren  sotto  i destrier  volanti, 

E fra  le  sparse  chiome  il  vento  freme. 

Par  di  cielo  procella,  e spersi  e infranti 
Vanno  scudi  ed  usberghi,  e fuor  ne  geme 
Cruda  scintilla,  che  nuove  ire  desta, 

E cresce  intorno  a lui  la  gran  tempesta. 

Corrergli  armato  incontro:  oh  duri  petti!  3i 
Vede  de’ suoi  gertnau  l’altero  stuolo: 

Ei  non  s’arresta,  ed  i comuni  alletti 
Cedo  11  loco  all’  amor  del  patrio  suolo  : 

Sieguono  altri  ribelli,  ed  ei  con  detti 
Aspri  gl’  incalza,  e contro  a tutti  solo 
Stassi  di  patrio  amor  nobile  esempio, 

Ore  si  specchi  il  traditore  e 1*  empio. 

Se  giù  nei  regni  di  Cocito  oscuri  a3 

Mercede  eguale  al  gran  delitto  aveste, 

O feroci  Roman,  che  i ferri  impuri 
Del  sangue  della  patria  un  giorno  feste, 

Dite  a Minos  che  nuove  peue  « scuri, 

E nuova  forma  di  giudizio  appreste, 

Che  ancor  il  Portogallo  in  sen  si  cova 
Chi  i tradimenti  antichi  oggi  rinnova. 

Ma  la  schiera  di  Munito  il  campo  cede,  33 
Tanto  uimico  stuol  1‘  urta  e la  caccia  : 

11  féro  duce  sol  non  volge  il  piede, 

E corre  invitto  contro  ogni  minaccia. 

Sembra  leon  che  in  la  petrosa  sede 
Arditi  cavalier  stringono  in  caccia. 

Che  ove  anni  senta  e suon  d armata  voce, 

Mon  sai  se  più  turbalo,  o sia  feroce  ; 
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Che  il  torre  guardo  aggira  e sterza  il  fianco  34  j 
Onde  maggior  1’  ira  nativa  bolle  : 

Tal  Nonno  oppresso,  ma  non  vinto  o stanco 
S*  avventa  a questi,  e quei  di  vita  tolte  : 

Ma  che  vai  petto  di  timor  non  bianco 
Dove  innonda  torrente  e il  corno  estolle  ! 

Avvolge  questi  le  sue  genti  e scudo 
Inran  lor  fa  del  seno  e brando  ignudo. 

Da  crudo  colpo  è il  fier  Gerardo  oppresso,  35  il 
Che  dianzi  avea  l’ ispano  Pere  uccìso, 

E mttor  fremendo  al  suo  nimico  appresso. 

Pugnavano  dall'un  l’altro  indiviso 

Pietro  c Dnart,  che  parean  d’  un  seno  istesso, 

Così  un  sol  core  aveano,  un  solo  viso: 

Morte  quel  nodo  rispettar  ne  volte, 

E un  colpo  sol  1'  anime  fide  sciolse. 

Giaccion  Giovanni  e Lopez,  che  giurato  36  ; 
Avean  di  ritornar  sui  corpi  estinti  : 

Ma  il  giuramento  loro  in  parte  il  fato 
Sol  compie,  e muoion  d'  ostil  sangue  tinti. 

Da  numero  maggior  stretto  e serrato 
Alfonso,  che  ne  avea  già  mille  vinti, 

Muore  trafitto  da  cento  aste  il  petto, 

E gli  spaventa  ancor  col  crudo  aspetto. 

Nè  te,  garzon  di  pochi  lustri  appena,  3 <j  | 

Ilario  risparmiò  la  fatai  ora  : 

Lasciar  sì  presto  non  gli  sembra  pena 
Gli  anni,  che  dolce  primavera  infiora  ; 

Ma  una  cara  beltà  che  l' incatena 
Sol  fa  grave  la  morte,  e mezzo  ancora 
Esprime  sul  morire  il  nome  amato 
Lo  spirito  che  sen  va  d’amnr  piagato. 

Ma  di  Marte  gl"  eventi,  ed  i perigli,  38 

Ed  il  rischio  di  Nunno  awien  che  veda 
Giovanni,  eh'  ei  coi  guardi  e coi  consigli 
Viglia,  ed  accorre  ovunque  caso  il  chieda; 

Qual  liouessa  che  la  preda  ai  figli. 

Uscita  intorno  a ricercar,  s’  avveda 
GL*  il  covil  ne  lasciò  vedovo  e nudo 
Delle  Massiiie  selve  il  pastor  crudo, 

Balza  feroce  ed  i selvaggi  monti  3g 

Scote  con  i ruggiti  e con  le  strida  ; 

Tale  Giovanni  le  più  salde  fronti 

Tosto  raduna,  E andiam,  compagni,  grida  : 

Là  là  mostriamei  generosi  e pronti, 

Ove  il  rischio  di  Nunno  ora  ne  guida: 

Oggi  riposta  sta  nel  valor  vostro 
La  vostra  liberiate  e l'onor  nostro. 

Io  vostro  re  precedo,  il  petto  io  stesso  4« 
Offro  ai  colpi  nimici,  or  me  seguite. 

Noi  Portoghesi  vedrem  Nunno  oppresso, 

E picn  di  morti  il  campo  e di  ferite  ! 


Sì  dice,  c vibra  il  ferro  ove  più  spesso 
Mira  ih  nimico  e sou  più  l’armi  unite, 

Ned  uno  coglie  sol  Tasta  guerriera. 

Ma  il  secondo  ed  il  terzo  awien  che  pera. 

L’atto  fero  e il  parlar,  sdegno  e rossore  41 
Accende,  e sveglia  la  magnanim'  ira  ; 

Nè  solo  i petti  ne  ardono,  ma  fuore 
Per  gli  atti  stessi  ne  lampeggia  e spira. 

Insta  del  re  T esempio,  e il  nuovo  ardore 
Il  rischio  non  conosce  o non  Io  mira, 

Che  stiman  gloria  ugual  sui  passi  sai, 

O dar  la  propria,  o tor  la  vita  altrui. 

Molti  lo  scontro  fier  balzò  alle  sponde  4* 

Dell'  atro  irremeabile  Cocito  : 

L’eroe  di  Calatrava  ei  primo  Tonde 
Ne  helibe,  c giacque  tronco  inaridito  ; 

A quel  di  Corapostrlla  in  si  n s’ asconde 
Il  mortifero  colpo,  appena  uscito, 

E i Pereira  feroci  il  crudo  telo 
Muoion  mordendo  ed  insultando  al  Cielo. 

Gardcz,  che  il  fier  guerriero  era  nomato  4^ 
Morire  anco  morendo  non  parea  : 

Velasco  e Sanches  T uno  e T altro  nato 
Di  Toledo  sirail  sorte  premea  : 

Quei  con  le  magich'  arti  il  cieco  fato. 

Questi  natura  investigar  solca  : 

Ma  upn  d’  erbe  virtù,  non  arte  maga, 

O previde,  o saldar  poteo  la  piaga. 

Giovanni  fra  le  stragi  arde  primiero  44 

E vili  ne  riporta  e illustri  prede  ; 

Ei  fulmine  parea  sovra  il  destriero, 

Cbè  il  misero  ne  è colto  appena  il  vede  ; 

Cresce  maggior  la  pugna,  ed  a guerriero 
Morto  o ferito  altro  guerrier  succede, 

E fra  chi  pugna  e fra  chi  giace  estinto 
Il  castiglian  vessillo  è preso  e vinto. 

Ne  fremon  quelli,  e quasi  ancor  non  fosse  ^5 
Aspra  la  pugna,  instan  più  fieri  e crudi, 

Spade  oppongami  a spade,  e posse  a posse, 

Ne  scintillali  percossi  ed  elmi  e scudi  : 

Vedi  di  sangue  uman  fumanti  e rosse 
Intorno  T erbe,  e il  suol  par  che  nc  sudi  : 

Ma  il  Lusitan  e questi  uccide,  e preme 
Quelli,  e spavento  mesce  e strage  insieme. 

Triegua  non  dan  le  fere  spade,  e avvolto  46 
Fra  la  confusione  ed  il  terrore 
Fugge  il  campo  nimico  a freno  sciolto, 

Nè  più  grado  ritien  fregio  o splendore  ; 

L'  (stesso  re  porta  dipinto  in  volto 
Pentimento  ad  un  tempo,  ira  e dolore. 

Che  di  sue  regie  spoglie  altero  vede 
Chi  condursi  crrdea  vassallo  al  piede. 
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Bestemmia  altri  le  guerre,  e più  colui  ^7 
Che  alle  genti  le  trasse  in  pria  tranquille; 

Altri  T avara  sete,  che  co'  sui 
Stimol  cotante  suscitò  faville, 

E perchè  on  solo  sia  signor  d'  altrui 
Non  teme  disertar  cittadi  e ville, 

E che  le  dolci  spose  e le  cadenti 
Madri  chiamino  invan  chi  le  sostenti. 

Tre  di  passò  sul  campo  vincitore  ffi 

Giovanni,  ed  i dovuti  onor  raccolse, 

E quindi  lui,  che  è fonte  del  valore 
Della  vittoria  a ringraziar  si  volse  ; 

Ma  non  fa  triegua  in  Nonno  il  fero  ardore, 

E tosto  le  vittriri  armi  rivolse 
Inveì-  l' Andalusia,  che  il  guardo  truce 
Sol  fra  E armi  scintilla  al  fero  duce. 

La  vittoria  e il  terror  dai  passi  pende  49 
Di  Nunno,  ed  il  nimico  inVfcn  ne  rode. 

De' Vandali  la  terra  a lui  si  rende 
Tosto  che  il  suono  delle  trombe  n'ode: 

E invano  contro  lui  *’  arma  e s*  accende 
Od  antico  signor,  o guerrier  prode, 

Ch'  egli  Siviglia  espugna,  e quindi  i lieti 
Tratti  che  bagna  oltre  borrendo  il  Beti. 

La  superba  Castiglia  ascoltò  alfine  5o 

Miglior  consiglio,  e fe'  di  pace  segno. 

Ma  le  intrecciò  sì  vaghe  frondi  al  crine 
Il  del,  che  tutto  «no  parve  il  diseguo  ; 

E duo  sul  bel  Tamigi  oltre  marine 
Beltà  crescenti  al  talamo  ed  al  regno, 

Ai  monarchi  guerrieri  in  spose  avvìnse, 

E il  mmun  Imeneo  1*  ire  n'  estinte. 

Amor  però  non  ammolli  la  dura  5i 

Alma,  o fra  gli  odi  suoi  Giovanni  tenne, 

E |>oichè  intorno  libera  e seenra 
La  terra  area,  spiegò  velate  antenne. 

(1  primo  ri  fu  che  la  procella  oscura 
E i venti  ignoti  intrepido  sostenne, 

Onde  apprendesse  l'African  che  folle 
Altari  e templi  a sordo  Nume  estolle. 

Ed  ecco,  fausto  augurio,  ali  spiegare  5a 

Di  pellegrini  auge!  candido  stuolo, 

Che,  F aure  secondando  e 1*  acque  chiare, 

Inver  l'erculea  Calpe  indrixza  il  volo. 

Abila  ei  superò,  che  alto  snl  mare 
Minaccia,  e Ceuta  al  Moro  tolta,  ei  solo 
Assicurò  coll' animosa  impresa 
L'intera  Spagna  da  nimica  offesa. 

Bla  presto  lo  ritolse  il  Cicl  che  il  diede,  53 
Che  la  terra  di  lui  degna  non  era, 

E fra  gli  astri  lo  pose,  onde  si  vede 
Ancora  lampeggiar  l'alma  guerriera. 


Detla  virtude  e del  valore  erede 
Prole  resto  magnanima  ed  altera. 

Ove  a speme  miglior  risorse  il  Tago 
Coll’  augurio  del  padre  e Col  I’  imago. 

Pur  sì  felici  alla  reale  prole  5^ 

I di  non  corser  che  seguirò  appresso, 

Che  il  Cicl  per  gli  alti  suoi  giudici)  vuole, 

Or  felice  il  mortale,  ed  ora  oppresso, 

Chi  vide  sempre  ir  senza  nubi  il  sole, 

A cui  serbò  fortuna  il  volto  istesso! 

E ben  questo  alternar  vario  ed  incerto 
Ne'  figliuoli  di  lui  mostrassi  aperto. 

Poiché  mentre  Orfane  al  soglio  eletto  55 
Co'patrii  ancori  il  freno  ne  reggea 

II  fratello  Fernando  in  lacci  stretto 
Sotto  tiranno  barbaro  genica  ; 

Ma  i lacci  gloriosi  il  nobil  petto 
Magnanimamente  eletto  avea, 

E Ceuta  ritenendo,  i giorni  sui 
Volle  sacrificare  al  ben  d'  altrui. 

L'  altero  Codro  per  la  patria  il  brando  51* 
Nimico,  e l' ire  ostili  io  sé  converse. 

Ed  al  suo  career  Regolo  tornando 
Della  sposa  e de'  figli i il  duol  sofferse. 

Ma  perchè  resti  il  patrio  onor,  Fernando 
E libertade  e vita  a un  tempo  offerse, 

E ciò  che  in  duo  poteo  di  patria  amore 
Unisce  in  sé,  di  tutti  duo  maggiore 

Fu  quinto  Alfonso  di  Duarte  il  figlio,  .">7 
Nè  fia  che  il  nome  lunga  età  ne  taccia  : 

Coll*  armi  ei  vinse  e spaventò  col  ciglio 
L'African,  duro  che  ne  siede  in  faccia  : 

D'  ardita  impresa  il  vinse  mai  periglio. 

Nè  mai  disegno,  nè  mutò  minaccia  ; 

Invitto  cavalicr,  se  mai  tentato 
Dell*  invincibil  Spagna  avesse  il  fato. 

Ercol  novello  gli  aurei  pomi  ei  colse,  58 

E del  suo  giogo,  ond’ Africa  soggiacque, 

Giammai  1'  altera  il  nero  collo  sciolse, 

Ben  la  vendetta  ritentar  le  piacque, 

Ed  in  Arzilla  e Tangeri  «accolse 
Immenso  stuol  da  cento  terre  «d  acque, 

Ma  verdi  al  grande  eroe  spuntano  ancora 
Gli  allori,  che  alle  chiome  avvolse  allora. 

Cadon  le  ferree  porte  infrante  al  piano,  5q 
E tutt'arde  di  strage  e di  battaglia. 

Che  al  portoghese  ardir  s’ oppone  invano 
O torre  armata  o duplice  muraglia. 

Quanto  pugnando  fe'  l' invitta  mano 
Canto  ridir  non  può,  nè  tromba  agguaglia 
li  feroce  sonar  del  gran  destriere 
Ai  gridi  misto  di  chi  fogge  o pere. 
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Indi  «opr*  Cattigli*  il  vincitore  60  !| 

Corre  rapito  da* maggior  ditto. 

Che  pari  a Ferdinando  *uo  signore 
Egli  diritto  pur  v’  area  natio  ; 

Ma  di  numer  possenti  e di  valore 
Tutte  le  genti  sue  la  Spagna  unio, 

E fin  di  Calpe  dall'  estremo  lito 
Raccolto  mosse  esercito  infinito. 

Forse  Tinto  ne  fora,  se  Giovanni  6»  I 

Non  t'  accorre»,  magnanimo  suo  figlio  : 

Sul  fiorire  costui  de1  più  begli  anni 
Pera  tromba  n’  area  mai  scosso  il  ciglio  ; 

Ma  come  suol  sotto  i matewi  vanni 
Aquila  fender  V auree,  e armar  l'artiglio, 

Tal  ei  pugnò  si  fier  del  padre  a lato 
Che  ondeggiò  dubbia  la  vittoria  e il  fato. 

Or  questa  spada,  or  quella  uccide  o fere,  6» 
Ed  egualmente  è 1’  uno  e 1'  altro  estinto  ; 

Raccolse  alfine  il  Castiglian  le  schiere 
Di  vincer  disperando,  oppure  vinto. 

Restar  preda  a Giovanni  armi  e bandiere, 

E il  campo  tenne  d'ottil  sangue  tinto  \ 

Che  giovinetto  pareggiar  putto 
Qual  più  vanti  latin  suolo  od  acheo. 

Ma  poiché  della  fosca  e mortai  sera  63 

S'aperse  Alfonso  a miglior  di  la  via. 

Il  secondo  Giovan,  che  figlio  n'  era 
Tredicesimo  re  1'  ostro  vestii  : 

Ad  agguagliar  costui  l' illustre  schiera 
Degli  croi,  che  regnato  aveano  pria. 

Coli  volse  primiero  i gran  disegni. 

Ove  volgiamo  noi  gli  arditi  legni. 

Più  messaegieri  invia  che  il  bel  terreno  6$ 
Corso,  che  Spagna,  F* rancia,  Italia  chiude, 

Là  aciolser  vela  ove  in  ridente  seno 
Lasciò  Sirene  le  belle  ossa  ignude, 

E donde  nuova  figlia  del  Tirreno 
Napoli  altera  sorse,  a cui  virtude 
L'ostinate  ristora  aspre  vicende 
Or  che  lo  scettro  suo  Spagua  vi  stende. 

Indi  sul  mare  che  Sicilia  affretta  : 65 

Costeggian  1’  alma  Rodi,  e giungon  dove 
Il  sangue  di  Pompeo  bebbe  1’  arena  : 

Mirano  Menfi  e il  suolo  a cui  non  piove 
Stilla,  ma  l’ampio  Nil  la  f*riil  piena 
Mesce  ai  bei  campi  e pasce  1*  erbe  nove, 

E lasciato  1’  Egitto,  invèr  l'Aurora 
L'Etiope  incontran  che  Dio  vero  adora. 

Poi  solcan  l'Eritreo,  che  aperse  l'onda  66 
Ad  Israele,  e fogge  al  loro  lato 
Or  di  boschi  amenissimi  feconda 
La  terra,  cui  Nahath  il  nome  ha  dato, 


Or  la  eosta  Sa  bea,  che  incisa  gronda 
Dalle  corteccie  il  balsamo  odorato, 

E d'Arabia  che  in  tre  nomi  si  parte 
Tutta  trascorsa  la  felice  parte. 

Entran  Io  stretto  Persico,  onde  vivo  67 

Suono  pur  giunge  di  Babele  a noi, 

E veggion  1'  acque  uscir  da  un  solo  rivo 
Che  in  Tigri  e Eufrate  eran  divise  poi  ; 

E ove  creduto  fu  di  termin  privo 
Aprir  l'Oceano  i vergili  sparii  suoi 
Nuoro  non  paventar  di  mare  aspetto. 

Ciò  che  3 Tiajan  spense  l’ardire  in  petto. 

D'India  e Carmania  ignote  terre  e fiumi  68 
Vidrr  costoro,  ed  altri  popol  molti. 

Che  dal  diverso  suolo,  di  costumi 
Sorgon  diversi,  e d' abiti  e di  volti. 

Sozzi  riti  miraro  e sozzi  Numi, 

Ma  del  disegno  lor  fra  mille  avvolti 
Difficoltarti,  il  fin  mancògli,  e meno 
Vennrr  pria  di  tornare  al  patrio  seno. 

Quel  Dio,  che  solo  ha  nelle  man  gl’  imperi  69 
Della  felice  impresa  avea  1’  onore 
Ad  Flmmanuel  serbato,  e ben  gli  alteri 
Spirti  dì  nuove  cose  ardeangli  al  core. 

Ei  di  Giovanni  al  trono,  e ai  gran  pensieri 
Successe,  nè  1'  ardir  n’  ebbe  minore, 

E appena  lo  temuto  scettro  stese. 

Che  1'  onde  e i venti  obbedienti  rese. 

Il  gran  pensier  gli  s’  avvolgeva  in  mente  70 
Di  mieter  nuovi  al  patrio  Tago  allori, 

E se  i passati  re  fatto  possente 
L'  avran,  corso  maggiore  aprirne  fuori. 

Quest'  il  seguiva,  od  il  mattin  ridente 
Richiamasse  i mortali  ai  lor  lavori, 

O sotto  il  vel  delle  cadenti  stelle 
Deir  uman  cor  tacesscr  le  procelle. 

Sull'  aureo  letto  accolto  invano  chiede,  71 
Che  il  sparga  dì  suo  dolce  oblili»»  natura. 

Che  dei  peusier  nella  segreta  sede 
L'animoso  disegno  egli  matura; 

Ma  nell'  ora  che  in  ciel  Venere  riede 
Quiete  il  colse  un  di  si  cheta  e pura. 

Che  non  dormir,  ma  parean  gli  occhi  sui 
Mirare  quanto  il  ciel  volgea  ci»  lui. 

Sovra  1'  eccelse  sfere  irne  rapito  7» 

Pareagli,  e nuoce  terre,  e in  seno  a quelle 
Di  varie  genti  popolo  infinito 
Mirar  di  volti  iguolo  c di  favelle; 

E,  cola  giunto  con  il  guardo  ardito 
Ove  si  apnan  del  di  Ir  luci  belle, 

Ahi  monti  scorgeva,  e duo  gran  fiumi 
Scorrerne  giu  per  1‘  irte  balze  e i dumi 
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Diversi  augei,  fere  diverse  accolte  73 

Vedeavi  a un' ombra  stessa,  a un  pasco  ameno; 
Nè  fra  le  verdi  piante  e P erbe  folte 
Apparir  via  che  segni  il  bel  terreno  : 

S’  avvisa  ei  ben  che  al  lor  riposo  tolte 
Giammai  fur  quelle  terre,  ed  ivi  nn  seno 
Giacea  riposto  a mortai  piè  che  fronda 
Non  mai  vi  scosse  o vi  turbò  chct'onda. 

Incontro  a lui  duo  gravi  vecchi  intanto  7 1\ 

U sciano  fuori  dall'  algoso  letto, 

A coi  formavan  P acque  argenteo  manto 
Dal  crin  sparso  scendendo  al  fianco,  al  petto  : 
Movean  costoro  P nn  dell'  altro  accanto 
Di  rozzo  sì,  ma  pnr  sereno  aspetto, 

E fra  la  folta  barba  e il  color  bruno 
Un  non  so  che  d'  altero  avra  ciascuno. 

Di  virgulti  velata  avean  la  fronte,  ^5 

E d’  erbe  non  vedute  unqua  fra  noi  ; 

Un  più  lasso  sembrava,  e che  da  monte 
Traesse  più  lontano  i rivi  suoi, 

Come  diviso  dal  materno  fonte 
Erra  gran  tempo  Alfe*»,  sboccando  poi 
A cercar  della  Ninfa  fuggitiva 
Fra  P erbe  fresche  di  straniera  riva. 

Ma  pur  in  fronte  un  raggio  tal  gli  siede  7C 
Che  a sovrumana  origine  risponde  : 

E,  o tu  gridava,  a cui  destin  concede 
Stender  lo  scettro  sovra  immense  sponde, 

I dì  venuti  son,  che  al  regio  piede 
Tributarie  dubbiano  versarti  P onde, 

Noi  che  chiari  finor  di  nome  solo 
Liberi  erriam  per  questo  aprico  suolo. 

Il  Gange  io  son  che  movo  da  celesti  77 

Piagge  le  mìe  bell' acque,  ov*  ho  soggiorno; 

E P Indo  ancor  vergin  di  rive,  è questi 
Ch'  ambo  il  bel  suolo  fecondiamo  intorno  : 

Le  varie  terre  e genti  che  vedesti 
Piano  all'  impero  tuo  soggette  un  giorno  1 
Ben  t'  aspettan  perigli  e guerre  nuove. 

Ma  ricordarle  un  di  fia  che  ti  giove. 

Qui  tacque  il  vecchio,  e degli  estremi  accenti  78 
Sparve  col  suono  estremo  il  sonno  ancora  ; 

Apre  Emmanuele  i lumi,  e già  ridenti 
Mira  i bei  colli  della  nuova  aurora; 

E incerto -se  veraci,  o sian  fuggenti 
Forme  che  il  sonno  ad  or  ad  or  colora, 

Chiama  i grandi  a consiglio,  e lor  palese 
Fa  quanto  vide  in  sogno,  e quanto  intese  : 

Le  si’onosciute  terre,  i popol  tanti  79 

Sparsi  e divisi  in  que'  soggiorni  aprici 
I nuovi  dei  duo  vecchi  atti  e seinbiauti, 

E P altere  promesse,  c i detti  amici. 


CANTO  IV. 

Cnnrormn  tutti  insiem  saggi  e costanti 
Di  secondar  i non  fallaci  auspici, 

E che  tosto  invèr  P India  armati  legni 
Spingansi,  e un  capitano  il  re  disegni. 

Un  certo  in  me  presentimento  ignoto  So 

Il  cor  nodrìa  dell'opra  alta  immortale. 

Pur  non  ardia  di  proferirne  il  voto. 

Che  umano  ardire  io  non  credeaue  eguale; 

Ma  o forse  ne'  miei  lumi  allora  un  moto 
Lampeggiasse  furtivo,  od  altro-  tale 
Vi  scorgesse  il  sovrano,  in  me  s' adisse 
E con  gravi  parole  così  disse: 

Del  vero  onor  si  giunge  in  sulle  porte  81 
Sol  per  vinti  disagi  e per  fatiche, 

E ad  alma  fra  i perigli  audace  e forte 
Sono  le  pene  della  fama  amiche. 

Non  perisce  P noni  grande,  ed  oltre  morte 
Fioriscon  liete  terre  e piagge  apriche, 

Ove  bel  cielo  il  veste,  e di  novella 
Aura  miglior  lo  pasce  e rinnovella. 

Io,  te  Vasco,  vo'  duce,  e ben  ho  donde  8a 
Sperarne  indi  maggior  la  gloria  mia, 

Che  ad  ogni  gran  periglio  in  te  risponde 
Il  nostro  amore,  e la  virtù  natia. 

Sì,  P interruppi,  io  re,  non  venti  ed  onde 
Temo,  ov'  un  cenno  tno  m'apra  la  via, 

Sol  piaccia  al  Cielo  che  i servigi  miei 
Adegnin  ciò  che  meni,  e ciò  che  sei. 

Fingi  a piacer  quanto  più  noce,  e quanto  83 
Imaginò  la  più  lontana  etate, 

L' irsuto  abitator  dell'  Erimanto, 

Le  Arpie,  che  osceno  ventre  e avean  beliate 
Vìrginea,  e P Idra,  che  P un  capo  infranto 
Ringiovenia  di  nove  teste  armate, 

Ch'io  sfido  ancora  il  latrator  feroce. 

Che  di  Cocito  fa  tremar  la  foce. 

Il  re  cortese  per  la  man  mi  prende,  84 

E dolci  lodi  aggiunge  all'  atto  umano. 

Lode  a virtude  è sprone,  e già  s’  accende 
Meco  della  grand'  opra  anche  il  germano 
Paolo,  e il  bravo  Coeglio  ove  risplende 
Pari  il  consiglio  all*  animosa  mano. 

Altri  giovani  pur  punge  detire, 

E s*  offrono  compagni  al  bell'  ardire. 

Or  P uno,  or  1*  altro  il  re  dolce  accogliea,  85 
E tutti  ricompensa,  e tutti  onora  : 

Solo  vostro  P onor  sarà,  dicea. 

Se  i regni  suoi  mi  scoprirà  l'Aurora. 

Così  la  greca  gioventù  accendea 
Quando  sciolse  Giason  la  prima  prora, 

E di  Tergine  solco  il  pellegrino 
Legno  il  dorso  segnò  del  vasto  Ensino. 
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C A M O E N S 


Di  nautico  clamor  suonano  a cara  8f> 

D'  il  porto  « le  soggette  arene. 

Ore  al  Tago  natio  mesce  V amara 
Onda  Teli,  e tranquilla  al  Udo  viene. 

Gli  usati  ingegni  al  gran  cammin  prepara 
Il  nocchier,  che  arde  di  novella  spene, 

E già  spalmansi  i legni,  e V inquieta 
Gioventù  gli  saluta  in  voce  lieta. 

Bolle  l'arena  di  guerrìer  diversi,  87 

L'  un  al)'  altro  succeda,  e questo  a quello, 

Dei  color  patrii  i bei  stendardi  aspersi 
Fan  spcttacol  sull' aure  altero  e hello  ; 
Fiammeggiano  le  prore,  e qual  da  tersi 
Cristalli  si  riflette  il  sol  novello, 

E le  navi,  cui  s’  apre  il  vostro  mare 
Semhran  d'Argo  sfidar  le  stelle  chiare. 

Ma  non  sol  ciò  che  nautico  consiglio  88 

Crede  opportuno  al  dipartir  presente, 

Ma  quale  sovra  tant' onde  periglio 
Anco  n'  aspetti  rivolgiamo  in  mente  \ 

E quel  gran  Dio  dal  cui  temuto  ciglio 
Vita  e morte  dipendono  egualmente 
Prega n propizio  onde  1’  ardite  penne 
Empia  del  suo  favor  all’  alte  antenne. 

Augusto  tempio  in  riva  al  mar  »’  onora,  89 
Di  li  la  gente  in  lunghe  file  unita 
Devota  parte,  e sopra  d’ essa  implora 
Sacerdotal  drappel  del  Ciel  P aita. 

Ti  giuro,  o re,  che  la  memoria  ancora 
Rifugge  dal  pensier  di  tal  partita, 

Com*  io  lasciai  le  patrie  sponde,  e intanto 
Torna  sugli  occhi  non  richiesto  il  pianto. 

Intorno  a noi,  che  la  devota  traccia  go 

Seguiam,  s'affolla  immensa  gente,  e chiede 
Altri  1*  amico,  altri  al  fratei  s’  abbraccia, 

E piange  e prega  che  ritorca  il  piede  \ 

V*  è chi  tutta  di  lagrime  la  faccia 

Bagna,  chi  straccia  il  arin,  eh'  il  petto  fiede  ; 

Ma  le  madri  e le  spose  in  cento  modi 
E aspetti  di  dolor  a gridar  odi. 

O figlio,  o figlio,  o tu  da  cui  sostegno  91 
Sol  s'  attendeva  questa  età  cadente. 

Non  più  dolce  speranza  e dolce  pegno, 

Ma  memoria  sarai  triste  e dolente. 

Io  dunque  a mostri  dell'  ondoso  regno 
Ti  partorii,  nè  dovrò  te  presente 
Chiudere  desolata  ì giorni  estremi, 

E tu  lo  redi  e di  partir  non  temi  ! 

Uè  ’1  temi,  o sposo,  o tu,  tu  che  mi  sei  92 
Soave  nodo  d' innocenti  affetti  : 

Ah  ! torna  addietro,  che  son  giorni  miei 
Questi,  che  al  sordo  uure  ora  commetti  : 
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Come  teco  potrò  gli  affanni  rei, 

0 dividere  teco  i miei  diletti. 

Se  a questo  sventurato  mio  sembiante 
Cotanti  venti  opponi,  ed  acque  tante. 

Nè  questi  sol,  ma  ad  or  ad  or  novelli  93 

Sensi  agginngean  come  dettava  amore  ; 

1 tardi  vecchi  e i pargoletti  imbelli 

V'  umano  il  pianto  e frano  il  suon  maggiore  ; 

Ne  rispondeano  i monti,  e parca  eh'  dii 
Egual  senso  vestisse  di  dolore, 

Ed  Eco  pur  pietosa  in  ogni  parte 
I nomi  ripetea  di  chi  sen  parte. 

Ma  noi  perché  non  s*  ammollisca  in  petto  94 
L'alma,  e ritardi  i generosi  passi. 

Non  di  sposa  gridare,  e non  aspetto 
Miriam  di  madre  taciturni  e bassi  ; 

Ed  io  le  genti  invér  le  navi  affretto, 

Senza  che  alcnn  detto  od  amplesso  lassi. 

Che  sebben  par  che  il  chicgga  uso  bennato. 

Pur  1’  affanno  raddoppia  in  questo  stato. 

Un  vecchio  v' era  a cui  spirava  in  volto  g5 
Aria  gentil,  sebben  d'  età»  già  stanco. 

Che  sorgendo  di  mezzo  al  popol  folto 
Scosse  tre  volte  il  raro  crine  e bianco, 

E sovra  i labbri  suoi  lo  spirto  accolto 
Quanto  darne  potea  l’ infermo  fianco 
A favellar  sì  prese,  e noi  dal  mare 
Le  voci  a risonar  u’  udimmo  chiare. 

Empia  sete  crude!  d' applausi  e gridi,  96 
Che  unita  a sozza  avidità  d' impero, 

D'aura  ti  pasci,  e a un  vano  suon  t' affidi 
Perchè  digiuna  di  splendor  sincero  \ 

Onde  avesti  tu  nome,  e di  quii  lidi 
Barbari  sorse  chi  t'  amò  primiero, 

O qual  d’ irato  Ciel  giudicio  ignoto 
Ti  fe'  dell'  umaa  cor  sì  dolce  voto. 

Il  volgo  che  non  vede  altro  che  il  manto  97 
Te  d'aurei  nomi  e d'alte  lodi  onora, 

E perchè  suono  che  lusinga  alquanto 
Dall’  infinto  tuo  labbro  esce  talora  ; 

Fama,  ti  dice,  nè  s’ avvede  intanto 
Che  tiranna  tu  sei  di  chi  t'  adora, 

Ed  avvolgi  soltanto  ampie  mine 
Di  genti  incaute,  e di  città  meschine. 

A quanti  il  Portogallo  or  casi  indegni  98 

D’  onde  straniere  esponi,  e di  mal  noti 
Scogli,  e purché  tu  spinga  i fatai  legoi 
Lasciar  non  temi  tanti  nidi  vuoti  ; 

Vanne,  e prometti  pur  novelli  regni, 

E nuove  vene  di  tesori  ignoti, 

Che  poi  dì  tanto  suon  resterà  solo 
11  regno  abbandonato,  e il  nudo  suolo. 
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Infelice  mortai,  qual  duro  oltraggio  99 

Il  primo  error  ti  fece,  e qual  tu  mieti 
Eredità  di  genitor  mal  saggio! 

Pria  giorni  ti  ridean  sereni  e lieti, 

Ed  era  pura  pace  il  tuo  retaggio: 

Or  ferreo  cor  ti  resta,  e d'  inquieti 
Pensier  ribolli  e suoni  ognor  di  guerra 
Ahitator  di  scellerata  terra. 

Ma  poiché  stimi  onor  Tesser  feroce  100 

Lusingando  il  furor  d’  ire  famose, 

E t't  concento  di  gioconda  voce 
Il  pianto  delle  madri  e delle  spose  ; 

Poiché  si  crudo  sei,  che  non  ti  cuoce 
Esporre  ad  onde  ignote  e sirti  ascose 
La  vita,  e quasi  il  donator  ingrato 
Ti  fosse  anticiparti  il  comun  fato. 

Qui  lunghe  guerre  avrai,  chè  teco  misto  tot 
È TAfrican  che  trirgua  sdegna  e pare, 

E se  1*  alto  ti  move  onor  di  Cristo 
Qui  puoi  torre  a Diacene  ara  e seguace  \ 

Se  avara  sete  di  novello  acquisto 
T'  arde,  immenso  terreno  a lui  soggiace  ; 

E se  gran  pregio  di  valor  ti  cale, 

Ei  braccio  vanta  al  tuo  gran  braccio  eguale. 

Ma  cresca  pure  ai  patrii  bri  intorno  ioa 

E ne  minacci  il  barbaro  Africano, 

Purché  si  corra  ai  lidi  ond'esce  il  giorno, 
Sconosciuto  sfidando  oste  lontano  \ 
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Né  di  cotante  genti  alcun  ritorno 
Faci*  alla  patria  che  ne  pianga  invano. 

Purché  i nipoti  chiamimi  signore 
D*Àrabia  e Persia,  o d'  India  scopritore. 

Pera  colui  che  primo  al  mar  commise  io3 
Legno,  e raccolse  in  fragil  vela  i venti; 

Non  padre  a lui,  nè  bella  madre  rise 
Allor  che  gli  occhi  aperse  in  fra  i viventi. 

Sotto  1*  alte  onde  eh’  ei  primier  divise. 

Giaccia  il  rio  nome,  né  di  dolci  accenti 
Musa  risvegli  mai  Tempia  memoria. 

Nè  nota  il  segni  di  verace  istoria. 

Ma  dal  dì  che  Prometeo  osò  rapire  10^ 

Un  de’  suoi  raggi  a]  sole,  indi  con  quello 
Insensibile  creta  colorire, 

E agitarle  nel  sen  spirto  novello, 

Si  fiero  n:  avvampò  l'umano  ardire, 

Che  divenne  a sé  stesso  empio  e rubello  : 

Era  pur  meglio,  o Prometèo,  che  mai 
La  fatai  mole  aprisse  al  giorno  i rai; 

Che  non  avrebbe  il  giovinetto  ardito  io5 
L’ inegual  carro  di  guidar  tentato, 

Nè  per  dar  nome  a nuovo  mare  o lito 
Altri  »’  arria  di  penne  il  dorso  armato. 

Già  non  fremer  di  flutti,  e non  ruggito 
Di  belva,  e non  tonar  di  cielo  irato 
L'  empio  mortai  da  stolta  impresa  affretta  : 

U dura  sorte,  o ben  voluta  pena  ! 
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CANTO  QUINTO 

ARGOMENTO 


Nuovi  climi  la  squadra,  e nuove  vede 
Stelle  non  viste  da  nocchiero  innante. 
Sorge , dove  il  confiti  rf Affrica  siede, 

A minacciarla  orribile  Gigante. 

Passa  il  gran  promontorio , e Etiope  sede 
Accoglie  tei  su' nuovi  mari  erratile: 

Sotzo  morbo  crudele  ivi  la  coglie, 

E de ’ nocchieri  suoi  parte  le  toglie. 


0i«  s'apriano  le  vele,  e la  sua  pena  i 

Seguirà  il  recchio  in  questi  sensi  ancora  : 

L'onda  tranquilla  mormorare  appena 
Sotto  il  sol  senaa  nubi  uscito  fuora  \ 

Di  nautico  clamor  sonò  1’  arena 
Tosto  che  sciolta  fu  1'  ardita  prora, 

Che  pur  giora  partendo  il  dire  addio 
Ai  cari  amici  ed  al  terren  natio. 

Siotra  con  gli  altri  colli  ornai  dispare  a 

Ond'è  Lisbona  mia  lieta  e ridente, 

Pur  il  guardo  d’  ognun  li  aiegue,  e pare 
Che  arrestar  togli*  il  dolce  sol  fuggente  \ 

Ma  spiran  l’aure,  nè  più  terra  appare. 

Ed  acqua  orunque,  orunque  è ciel  presente, 

E già  tanto  corriem  di  mare  aprico 
Quanto  giammai  nuoro  nocchiero  o antico. 

Già  l' isole  scopriam  dote  discese  3 

Primiero  il  grand'  Enrico,  e lor  fe'  grido  : 

Di  Mauritania  i monti,  ed  il  paese 
Restaci  a manca,  che  d'Anteo  fu  nido  : 

Acque  a man  dritta  ancor  da  solco  illese 
Corriamo  sol,  nè  terra  si  apre  o lido, 

Pur  crede  alcun  che  quiti  ancora  Teli 
Ricche  terre  t'abbracci  e popol  lieti. 

Poi  costeggimi  Madera,  che  dal  seno  4 

Sorge  dell' acque,  d’alte  selte  cinta, 

E si  fresco  ne  ride  il  bel  terreno 
Qual  faria  piaggia  di  più  fior  dipinta. 


Noi  1'  abitammo  primi,  e benché  meno 
Di  nome  sia,  perchè  ultima,  distinta 
Coll’  ombre  fresche  e la  gentil  ritiera 
Venere  cangieria  Cipro  e Citerà. 

Indi  Massilia  decliniam,  che  nuda  5 

Mostra  d'  un  lieto  verdeggiar  la  fronte, 

L' ataro  suol  di  fresco  umor  non  suda. 

Onde  rio  scorra,  o ti  aampilli  fonte  : 

Pasconti  smunte  greggi,  e augei  di  cruda 
Unghia,  e di  duro  rostro  a par  del  monte  : 

E questo  e quel  dei  steril  fianchi  suoi. 

Barberia  quinci  chiude,  Etiopia  poi. 

Ma  colà  giunti  dote  giunto  il  sole  6 

Coll*  aureo  cocchio  terso  Borea  riede, 

Sotra  il  deserto  mar  le  tèrre  sole 
Ci  s'offron  degli  Etiopi  adusta  sede. 

Qui  tolge  di  fredd' acque  immensa  mole 
Il  Senegalle,  e l' alto  Capo  siede. 

Che  già  d'Arsìua  nominò  la  lama, 

Or  nuoto  grido  Capoverde  il  chiama. 

Passate  le  Canarie,  che  felici  j 

Pur  dette  un  tempo,  ecco  sul  mar  le  belle 
Terre  di  lieto  e feriti  suol  nutrici, 

Che  d’ Espcro  abitar  le  tre  donxelle. 

Son  tarii  seni  d' isolette  aprici 
Nomati  ancor  dal  bel  soggiorno  d'elle, 

£ ote  già  maratiglie  atean  tedute 
Altre  armate  dal  Tago  in  pria  tenute. 
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Qui  bel  porto  n’  accolse,  e di  soavi  8 

"Frutta  ne  die' ristoro,  e di  dolci  acque, 

E rieletta  che  afferrar  le  navi 

Dal  vivo  ispan  guerrier  nomar  ne  piacque  ; 

Poco  stetter  però  le  àncore  gravi, 

E appena  delle  fresche  aure  rinacque 
Lo  spirar  lusinghiero,  e il  lieto  grido 
Dei  nocchier  sorse,  e abbandoniamo  il  lido. 

A rader  seguitiam  d’Africa  il  fianco  9 

Che  ad  oriente  verge,  e 1’  ampia  sorge 
Provincia  di  Jaloff,  che  volto  bianco 
Fra  i diversi  suoi  popoli  non  scorge  \ 

E la  riviera  ove  il  Gambea  già  stanco 
All' Atala ntico  corre,  e dove  sporge 
La  gran  Madingha  ricche  vene  d’  oro, 

E altrui  comparte  il  bel  natio  tesoro. 

Poi  P Orcadi  reggiani,  già  rio  soggiorno,  10 
Delle  figlie  di  Forco,  e ove  sciogliea. 

Una  di  lor  si  vaghe  treccie  al  giorno, 

E si  dolci  il  mattino  le  spargea 
Al  vago  viso  e al  bianco  collo  intorno, 

Che  in  mezzo  all*  acque  sue  Nettun  n’  ardea  \ 

Misera  te,  che  in  crudi  serpi  avvolte 
F ur  poi  le  belle  chiome  all*  aura  sciolte. 

E sempre  ad  austro  il  corso  vólto,  appena  11 
Il  capo  delle  Palme,  e più  si  vede 
Dell*  alta  Leonea  l’ ispida  schiena, 

L'isola  san  Tommaso  indi  succede: 

Indi  il  Congo,  e le  chiare  acque,  che  mena,  I 

Che  il  dono  tien  da  noi  di  vera  fede  : 

E il  Zaire  reggiamo,  ignoto  pria, 

E eh’  al  mar  corre  per  immensa  via. 

Ma  tanto  ciel  ci  si  nasconde  ornai,  iz  I 

E cotante  acque  a tergo  ornai  ne  vanno, 

Che  tu,  che  part*  il  mondo,  e in  mezzo  stai, 
Passato,  ardente  sona,  i legni  t*  hanno 
E ove  dall*  uno  all*  altro  polo  i rai, 

Il  sole  riportando,  in  un  sol  anno 
Reca  due  volte  primavera  e gelo, 

Le  vele  alziam  sotto  straniero  cielo. 

E già  sotto  altro  ciel  la  lor  iacella,  i3 

Yeggiamo  1’ Orse  spegnere  nell*  onde, 

Rè  gir  la  notte  si  lucente  e bella 
Come  del  Tago  alle  native  sponde  ; 

Anzi  il  bell*  astro  che  guidato  a quella 
Parte  le  navi  aveaci,  a noi  t*  asconde, 

E altro  ne  salutlam  non  visto  innante, 

E che  spiega  dall*  austro  il  bel  sembiante. 

L’opposto  polo  è questo  incerto  ancora,  14 
Se  non  vi  riconosca  il  mar  confini, 

O se  terra  si  celi  a vaga  prora 
Degli  immensi  al  di  là  tratti  marini. 

Poeu  Portoghesi,  Voi.  XII,  C*a#iM. 
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Won  io,  se  ferrea  voce  o rigor  fora. 

Intorno  a me  di  fianchi  adamantini 
Narrar  potrei,  Signor,  quanto  soffersi 
A dirsi  nuovo,  orribile  a vedersi. 

Or  improvviso  imperversar  di  vento,  i5 

E lungo  tratto  d*  aer  cupo  intorno, 

Arder  di  vivo  fuoco  e fier  concento 
Di  nembi  e tuoni  onde  rifugge  il  giorno, 

E notte  poi  di  tenebre  e spavento 
Carca  coli  precipita  il  ritorno, 

Che  1*  onde  inorridiscono,  e smarrito 
Non  crede  1*  uom  di  riveder  più  lito. 

Sì  vidi  anch’io  ciò  che  dall'uso  saggio  if» 
Crede  il  nocchiero  portentoso  segno, 

Il  lieto  scintillar  d*  un  puro  raggio 
Lambir  le  antenne  al  combattuto  legno, 

Allor  che  unito  a minacciar  naufragio 
Freme  di  Giove  e di  Nettuno  il  regno, 

E altra  cosa  maggior  di  terror  piena 
Mi  vinse  l’alma  si,  ch’il  credo  appena. 

Picciol  vapor  dal  sen  dell’ acque  uscia,  17 
Che  qual  fumo  ascendea  lieve  e negletto, 

E il  vaneggiar  dèli’  aure  in  ciel  seguia 
Cangiando  ad  or  ad  or  loco  ed  aspetto, 

E' già  picciol  canale  n’ apparta 
Che  ritornando  vèr  l’ ondoso  letto 
Lieve  è così,  che  la  pupilla  invano 
Sceme  se  sia  materia,  od  aèr  vano. 

Ma  quasi  pianta  ad  or  ad  or  crescea  18 

Che  braccio  spieghi  e ramoscello  breve, 

E densa  nube  sopra  gli  si  fea 

Colle  grand’  acque  che  dal  mare  ei  beve. 

Già  scuri  lembi  immensi  distendea 
Ciò  ch’era  solo  nuvoletta  lieve, 

Che  quanto  ei  segue  a ber  di  salso  umore 
Tanto  la  nube  ne  divien  maggiore. 

Come  mignatta  suol,  che  incautamente  19 
In  fra  1’  uno  raccolga  e I*  altro  corno 
Torel,  che  sceso  a limpida  corrente 
Tempra  nelle  freeche  acque  il  caldo  giorno, 
Suggerne  il  vivo  sangue,  e orribilmente 
Crescer  del  pingue  umor,  cosi  d’  intorno 
Cresce  l' oscura  nube,  e seco  insieme 
Il  canal  che  sul  mar  soggetto  preme. 

Ma  poiché  tanto  bebbe  e crebbe  a segno,  ao 
Che  lentamente  per  lo  ciel  si  move, 

Il  canale  raccoglie  umido  e pregno, 

E 1*  acque  immense  ad  un  sol  tratto  piove. 

Ma  deh  ! mi  spieghi  qui  superbo  ingegno 
Cose  sopra  natura  altere  e nuove, 

E come  dolci  quella  nube  al  mare 
L*  acque  ritorni  ehe  succhionne  amare. 
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Oh  ! se  l’ onde  eh'  io  corei,  e le  Dorelle  ai  fi 
Cose  risi*  da  me  vedrà n coloro, 

Da  cui  non  cagion  vere,  e sol  di  quelle 
Scritti  vaghi  portenti,  e sogni  foto, 

Quai  sincere  sorgenti  e quai  di  stelle 
Veraci  influssi  avrian  notato  in  loro, 

Onde  olii  forse  ne  trarria  1'  umana 
Vita,  e non  sol  piacer  la  gloria  rana  ! 

L’astro  minore,  onde  soare  e cheta  za 

Scorre  la  notte  del  riposo  amante, 

Già  cinque  Tolte  intero  al  suo  pianeta 
Area  mostrato  il  Tergine  sembiante, 

E roce  dalla  gabbia  asroltiam  lieta  : 

Ecco  la  terra,  che  ne  sorge  innante. 

Balziamo,  e quanto  ad  oriente  corre 
Orizzonte  col  guardo  ognnn  trascorre. 

E di  lontani  monti  oscura  cinta  a3 

Veggiam,  come  di  nurole  sorgenti, 

Che  a poco  a poco  crescono,  e distinta 
Già  la  spiaggia  nc  notano  le  genti; 

Non  so,  se  più  dai  nostri  roti  spinta 
V'  approdasse  la  squadra,  o pur  dai  venti. 

Che  già  siam  giunti,  e l'ancora  tenace 
Entro  1'  algoso  fondo  immota  giace. 

Di  saper  dov’  io  fossi,  a me  nel  petto  a4  li 

Sorse  desire  appena  terra  scorsi, 

E I'  altezza  del  sole,  e quale  aspetto 
Be  mostri,  a misurar  sul  lido  corsi, 

E coll'  ordigno  a cotal  uso  eletto 
Veggio,  eh' oltre  il  gran  cerchio  io  già  trascorsi^ 
Del  Capro,  e che  l' ignota,  o piaggia,  o terra 
Esso,  e il  circolo  austral  gelato  serra. 

Ha  ciò,  che  nutra,  ed  a cui  sia  soggiorno  a5 
Già  le  mie  genti  avean  scoperto,  e innante 
Un  negro  mi  traean  che  a boschi  intorno 
Coglierà  il  miei  delle  materne  piante. 

Così  selvaggio,  e quasi  ignoto  al  giorno 
Era  fra  i sparsi  crini  il  Ber  sembiante, 

Che  un  ciclope  nord  sembrava,  e fuore 
Gli  uscia  per  gli  atti  insolito  terrore. 

Io  quel  nuovo  timor  che  il  preme  ed  ange  al» 
Alleviarne  vorrei,  ma  nulla  intende,  . 

Anzi  cosi  coll'irto  labbro  frange 
Selvaggie  voci  che  1’  orecchio  offende. 

Gli  offriam  di  ricchi  veli  aurate  frange, 

E colmo  nappo  che  in  bell'  òr  t*  accende, 

Bulla  ei  cangia  però  col  nuovo  oggetio 
Del  truce  guardo  e del  turbato  aspetto. 

Baccare,  c quindi  campane),  monili  27 

Di  cristal  gli  ofleriam  : eh'  il  crederla  ! 

Al  dolce  tintinnar  dei  vaghi  fili 
Sorride  e scherza,  e non  è quel  di  pria  ; 


Ma  unto  di  selvaggi  atti  gentili 
Esprime,  e par  che  si  tranquillo  ei  sia, 

Ch*  io  impongo  allor  che  il  barbaro  ritorni 
Di  quei  doni  contento  a suoi  soggiorni. 

Il  primo  raggio  biancheggiava  appena 
E correr  mille  a noi  delle  straniere 
Genti  veggiaq),  che  ombre  per  l’arsa  arena 
Parean  della  persona  ignude  e nere. 

Dei  vaghi  doni  bel  disio  le  mena, 

E sì  dolci  fingeano  atti,  e maniere 
Che  n’  è preso  Fernan,  ne  quinci  teme 
Dì  gir  nei  boschi  loro  a loro  insieme. 

Un  de'  nostri  guerrieri  era  costui  29 

Più  che  non  vuol  ragion  fero  ed  audace, 

E poiché  ancor  non  toma,  in  me  de' sui 
Rischi  un  secreto  presentir  non  tace  ; 

E mentre  di  spiarne  impongo  altrui, 

Che  alu  già  si  volgea  del  dì  la  face, 

Sovra  il  monte  apparir,  e a tutto  corso 
Il  veggiam  divorar  1’  alpestre  dorso. 

Tosto  scioglie  a raccorlo  agii  batello  3o 

Coeglio,  ma  invan,  che  lui  già  stanco  e lasso 
Un  duro  Etiope  afferra,  ed  altro  a quello 
S'aggiunge  ed  altro,  e non  può  mover  passo. 

10  volo  allor,  ma  già  counto  fello 
Popolo  unito  s'  era,  e quale  sasso 

Stringe,  e qual  dardo,  che  ondeggiante  e folto 
Già  suor  melica  d"  esercito  raccolto. 

E già  di  vive  pietre  oscuro  nembo  3i 

Piombane  sopra,  e una  di  lor  mi  colse 
Così  diritta  della  gamba  al  lembo, 

Che  lungamente  il  colpo  fier  mi  dolse  : 

Corriamo  all'  armi,  e dove  l' igneo  grembo 
Tonò  de' nostri  bronzi,  il  dorso  volse 
L'oste,  che  lascia  a tergo  spavenuto 
Sanguigna  striscia,  a barbaro  ululato. 

Fernando  inunto  ritornava  a noi,  3a 

E ricovrendo  insieme  ai  nostri  legni. 

Che  avara  terra  era  quel  lido,  e i suoi 
Abiutor  di  non  umani  ingegni, 

E ognor  chiedendo  invan  chi  degli  Eoi 
O certa  nuova  rechi,  o caromin  segni, 

Spieghiam  le  vele  timidi,  che  il  meno 
Sia,  quanto  corso  abbiam  d’ instabil  seno. 

Ha  un  de’  nostri  compagni  : è ver,  dice*,  33 
Fernando,  che  più  dolce  è dove  scende, 

Che  dove  sale  il  monte,  e ognun  ridea. 

Si,  risponde  il  guerrier,  cui  l'onu  accende  ; 

Ma  poiché  vidi  d'  alto  che  correa 
CoUnU  gente  al  lido,  indi  riprende, 

11  ritorno  aflretui,  perchè  la  fera 

Bou  ?’  uccidesse,  s' io  con  voi  non  era. 
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Soggiunse  poi,  che  appena  il  monte  ei  prete,  34 
Il  minacciar  perchè  volgeste  il  piede, 

E che  frattanto  occulte  insidie  tese 
Gli  avean  dove  più  folto  il  bosco  siede  ; 

Che  noi  pur  trar  nel  barbaro  paese 
Sovra  1'  orme  di  lui  nutrìano  fede, 

E di  morte  cacciarne  ai  regni  oscuri, 

Quindi  le  navi  depredar  sicuri. 

Lasciam  l'infame  piaggia,  e già  pel  cielo  35 
Era  scorso  sereno  il  giorno  quinto  : 

Scote  un’  anretta  sol  1’  azzurro  velo, 

Ed  ogni  legno  a farìl  corso  è spinto; 

Ma  poiché  all' ombre  ed  al  notturno  gelo 
Fatto  area  loco  il  nuovo  sole  estinto, 

Improvvisa  veggiam  sorger  sull' onde 
Nube,  che  cielo  e mar  mesce  e confonde. 

Cotanto  mena  orror  d'ombre  cadenti,  36 
Che  d'  un  alto  spavento  il  cor  ci  preme  : 

Siegue  sordo  muggir  d’  onde  'bollenti. 

Come  di  mar  che  intorno  a scoglio  freme: 

Ob  ciel  ! tosto  gridai,  quai  fier  portenti 
Questo  barbaro  clima  unisce  insieme  : 

Quai  minacele  son  queste,  e a si  grand'  ire 
Come  resister  può  mortale  ardire  ? 

Ed  ecco  a noi  sull'aer  cupo  innante  37 

Grandeggiare  repente  aspetto  umano, 

Che  dal  feroce  volto  alle  gran  piante 
Tenta  lo  sguardo  misurarlo  invano  ; 

Fanno  ombra  gl'  irti  crini  al  fier  sembiante, 
Rosseggian  gli  occhi  entro  un'  informe  vano. 

Ha  nera  bocca,  gialli  denti,  e irsuto 
E torvo  stassi,  e squallido  e barbuto. 

Anzi  sì  vasto  sovra  1'  onde  ei  pende  38 

Quasi  ingombrar  volesse  e mari,  e liti 
E già  scioglie  la  voce,  e tuoni  rende 
Profondi,  e capi  quai  dall' acque  usciti; 

Gelo  improvviso  a noi  le  membra  prende 
E palpitanti,  immobili,  smarriti 
Noi  tutti  palpitiam,  che  l'aspra  voce 
Fere,  ed  il  volto  rimiriam  feroce  : 

E grida  : o tu,  che  già  crudeli  guerre  3g 
Tinte,  e perigli  superati  e stenti, 

Nè  paga  ancor  delle  soggette  terre 

I frapposti  al  mortai  confini  or  tenti, 

E per  queste  onde  anco  t'aggiri  ed  erre 
Ov’  io  governo  le  procelle  e i venti, 

E che  violare  non  potè  finora 
Ardito  dente  d'àncora  e di  prora  ; 

Poiché  dell'  acque  e di  natura  il  regno  4° 
A scoprir  vieni,  audace  gente,  e speri 
Trarne  tu  sola  ciò  che  a umano  ingegno 

II  volger  non  scopri  degli  anni  interi  ; 


I Ascolta  quale  dal  mio  giusto  sdegno 
Mercede  avranno  i tuoi  disegni  alteri, 

Ch’  io  l' ira  accoppierò  con  tal  consiglio 
Che  fia  maggior  del  danno  il  gran  periglio. 

I legni  tuoi  qui  terra  e mar  nimici  4 1 

Avranno  ovunque  alto  destin  gli  mone, 

Che  fin  raccorre  i naufraghi  infelici 
Irate  sdegneran  le  avare  arene  ; 

E sciolga  pure  con  si  fausti  auspici 
La  prima  armata  che  dal  Tago  viene. 

Che  invan  fra  le  onde  e le  procelle  avvolta 
Cercherà  l'Oriente  ov’era  vòlta. 

Dall'oscura  mia  nube  allor  fremendo  ^2 

Lui  punirò  che  di  scoprirmi  ardio. 

Ed  ai  venti,  e al  sonar  de'  flutti  orrendo 
Unirò  il  plauso  del  trionfo  mio: 

Nè  questo  sol  da  mie  vendette  attendo. 

Ma  sorgerotti  contro  ognor  più  rio 
Ed  a te  giungerà  novella  grave 
Di  nocchier  perso,  o naufragata  nave. 

E primier  fia  colui  che  alzerà  cinta  $3 

L*  illustre  chioma,  a niun  altro  seconda, 

Che  di  Monbazza  e di  Chiloa  già  vinta 
L' alta  vendetta  il  seguirà  per  l' onda, 

E scatenati  i venti,  e urtata  e spinta 
La  bella  nave  io  sull' ignuda  sponda 
Disperderò  del  gran  guerriero  1'  ossa, 

E Falle  spoglie,  e la  temuta  possa. 

Anco  per  questo  mar  giovine  amante  44 

Trarrà  la  face  del  suo  casto  ardore 
Quasi  il  soave  guardo,  e il  bel  sembiante 
Potesse  F ire  raddolcirmi  in  core, 

Ma  io  desterogli  a tergo  la  sonante 
Procella,  e fra  il  periglio  ed  il  terrore 
Dall’ agirato  mar  balzati  appena 
I figli  lascieran  su  nuda  arena. 

Non  raccoglierli  al  seno,  e non  il  pianto  45 
Ritenere  potrà  la  cara  vita, 

E i duri  Cafri  a minacciare  intanto  4 
Usciran,  lei  già  timida  e smarrita  ; 

Che  ignuda  il  bianco  piede,  e scìnta  il  manto 
Fuggirà  per  le  arene  impaurita, 

E invano,  dal  fuggire  ansante  e stanco 
Reggerà  sullo  sposo  il  giovin  fianco  ; 

Perchè  le  molli  piante  delicate  4$ 

Farà  vermiglie,  o l'arsa  sabbia  o il  pruno, 

Nè  ricovra r potran  dalle  gelate 
Notti,  o dal  fero  raggio  a tetto  alcuno, 

E poiché  non  avr?n  cui  far  pi  e tate 

Che  i sordi  scogli  e il  mar  turbato  e bruno. 

Anco  indivisi  nell'  angustie  estreme 

La  dolce  vita  spireranno  insieme. 
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Volea  seguir  : ma  chi  tei  tu  che  tanto  4? 
Aer  col  corpo  ingombri,  allor  di  ss’ io, 

E che  di  minacciar  t' arroghi  il  Tanto 
Con  torvo  ciglio  e con  parlar  più  rio  ? 

Ei  torse  il  Cero  ceffo,  e lungo  intanto 
Spaventoso  sospir  dal  sen  gli  uscio. 

Come  colui,  che  di  sventura  acerba 
Viva  al  cor  la  ferita  ancora  serba. 

Quel  capo  io  son,  che  per  terror  da  voi 
Tormento  e detto,  indi  soggiunse  irato, 

E di  cui  saggio  alcuno  o prima,  o poi 
Non  seppe  il  nome,  e non  conobbe  il  fato: 
Africa  chiudo,  e da' confini  suoi 
Con  alto  promontorio  anco  intentato 
AH'  antartico  vo,  nè  guardo  inulto 
Questi  mari  ove  rechi  il  primo  insulto. 

Ma  fier  di  nome  e forze  Adaraastoro  ^9 

Espose  alle  mortali  aure  la  terra, 

E il  primier  fui  del  oumer  di  coloro. 

Che  i numi  stessi  minacciar  di  guerra  ^ 

Che  1'  onde  io  corsi  a par  di  Noto  e Coro, 
Sfidando  lui  che  il  gran  tridente  afferra. 

Mentre  i germani  miei  con  torva  fronte 
Inverso  il  ciel  monte  imponeano  a monte  : 

Ed  anco  ardeami  in  cor  la  vaga  Teti,  Do 
Che  un  dì  scorsi  sì  bella  al  mare  in  riva, 

Che  di  più  dolri  rai,  d' atti  più  lieti 
Rider  mai  vidi  altra  celeste  diva  ; 

E da  quel  dì  ne' miei  pensier  segreti 
Cosi  1'  amate  forme  io  mi  nodriva, 

Che  non  solo  furor,  ma  sovra  il  mare, 

Desìo  rapiami  delle  forme  care. 

Ma  poiché  a lei  che  di  bekà  novella  5i 

Fiorìa,  non  giungean  dolci  i nostri  amori, 
Informe  qual  mi  vedi,  io  la  donzella 
Rapir  mi  volli,  e meco  all'  opra  Dori 
Invocata  s'aggiunse,  a cui  la  bella 
Ninfa  dicea  ridendo,  e quali  ardori 
Piover  potrìano  in  sen  di  ninfa  amante 
Dal  torvo  ciglio  di  crudel  gigante. 

Ma  se  a turbar  coll'  arme  i nostri  regni  Da 
Non  torni,  alfin  soggiunse,  appena  1*  anno 
Tutti  trascorso  abbia  i celesti  segni 
Rirponderogli.  d’  amoroso  affanno. 

Ciò  Dori  mi  fa  noto,  e ciò  gli  sdegni 
Estinse  in  me,  che  non  temea  d' inganno, 

E come  cieco  incanto  amante  suole, 

Mi  pascei  di  speranze  e di  parole. 

Era  giunto  al  suo  fin  già  troppo  lento  53 
L'anno,  e sorgeane  alfin  la  notte  lieta, 

E io  vegliava  a spiar  col  guardo  intento. 

Mentre  questa  si  fea  più  bruna  e cheta, 
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Qual  placid'  onda,  e qual  sospir  di  vento 
Guidasse  a me  de*  miei  desir  la  meta, 

E già  qual  neve  che  su  colle  caggia 
Teti  apparta  sulla  deserta  piaggia. 

Le  volo  incontro,  e il  bel  Nume  presente  54 
Fra  dolci  amplessi  zt vinto  aver  credea. 

Ma  solo  acuto  sasso,  e sol  pungente 

IVepro  premeva  il  sen,  la  man  stringea  : 

E questi  i labbri  son,  dicea  dolente. 

Che  Amor  tingeva,  e gli  occhi  ov’  ei  ridea  ! 

Miser  ! ebe  non  bel  volto  o roseo  labro 
Ma  sasso  mi  lenea  ruvido  e scabro. 

E oh  crudel  ! soggiunge!,  figlia  dell'acque,  55 
Se  il  ciel  non  diemmi,  onde  piacerti,  aspetto. 
Perchè  1’  amante  d' ingannar  ti  piacque  ? 

Indi  se  larva  fosse  o vero  aspetto 

Gran  tempo  incerta  in  sen  1'  alma  mi  tacque, 

di’  io  parea  sasso  ad  altro  sasso  stretto, 

L'  inganno  alfin  conobbi  e d' ira  cieco. 

Fuggii  portando  il  mio  rossor  con  meco. 

Intanto  vendicato  il  fero  Giove  56 

S'  era  de'  mie'  german,  che  ardire  umano 
Non  vai  contro  poter  che  tutto  move, 

E colla  rosseggiante  ultrice  mano 
Fatto  avea  nuove  stragi  e morti  nuove. 

Che  altri  sotto  lo  stral  sfumò  qual  vano 
Aere,  cd  altri  giacquesi  spirante 
Sotto  le  moli  fulminate  e infrante. 

Me  ria  pena  pur  colse,  e lontananza  5 7 

Non  valse  ad  arrestar  divin  furore  : 

Che  irrigidita  la  mortai  sostanza 
Acuti  sassi  si  fer  l' ossa,  e fuore 
Sorgenti  i membri  in  orrida  sembianza 
Immobil  capo  io  giacqui,  e a far  maggiore 
All*  inulto  mio  cor  l' ingiuria  antica 
Scherzo  qui  stotmni  della  mia  nimica. 

Qui  sul  duro  pensier  le  crude  gote  58 

Bagnò  di  pianto,  e a*  guardi  miei  si  tolse  : 

Preme  il  turbato  mare,  e in  larghe  rote, 

La  spaventosa  nube  indi  si  sciolse  : 

Supplichevole  destra,  e pure  note 
Tosto  l' umil  mio  spirto  al  ciel  rivolse  : 

E tu,  dissi,  o gran  Dio,  che  n'  hai  guidati. 

Deh  ! tu  cangia,  che  il  puoi  gli  acerbi  fati. 

Già  foggia  l'atra  notte  ai  raggi  innante  59 
Del  purpureo  mattino,  e il  capo  appare, 
j Che  aspetto  anco  rilien  d' aspro  gigante. 

Nè  superiam  la  punta,  e nuovo  mare 
Dritte  mena  le  navi  invér  Levante. 

Correan  aure  tranquille  ed  acque  chiare, 

E secondando  l' arenosa  riva 
La  placid'  onda  nuovo  suol  n'  apriva. 
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Adatti  par  gli  ibitator  no  sono.  Co 

Che  altro  quel  suolo  è degli  Etiopi  liti, 

Ma  truce  solo  han  della  voce  il  suono, 

Nel  resto  poi  d'atti  e sembiante  miti. 
Cortesemente  i loro  armenti  in  dono 
Recanci  al  lido,  e in  varie  schiere  uniti 
Correr  tosto  miriamo  mansueti 
Greggi,  e vaglie  donaelle,  e garxon  lieti. 

Chi  in  groppa  a lenti  buoi,  che  l'arso  clima  61 
Pregia  su  tutti,  chi  danzando  viene; 

Altri  spontaneo  verso  alterna  o rima. 

Ed  aleto  inspira  boscareccie  avene, 

A vedersi  parean  qnei  che  alla  prima 
Etade  respirar  1'  aure  terrene, 

Gente  semplice  e pura,  e lieta  solo 
Di  pingue  greggia  e dì  fiorito  suolo. 

Al  volto  si  rispondon  gl'  innocenti  Ca 

Modi,  ed  ai  modi  i pastorali  ingegni  ; 

E con  le  nostre  merci  i loro  armenti 
Cangiano  lieti,  e fanno  allegri  segni  ; 

Ma  poiché  invan  da*  loro  umani  accenti 
Spero,  onde  luce  trarre  a miei  disegni, 

Sciogliam  le  vele,  e I*  àncora  già  tolta 
L'Indo  invochiam  sull' onde  un'altra  volta. 

Le  negre  coste  d'Africa,  e il  bollente  63 
Suolo  radendo  intorno,  ornai  parea 
La  prora  ricercar  la  toni  ardente 
E il  già  perduto  polo  rivedea  : 

Qui  l'isola  lasciato  dov' altra  gente 
Del  Tago  scese,  che  primiera  avea 
Vi^to  il  gran  capo,  e tosto  che  lo  scorse 
L' isoletta  afferrò,  nè  oltre  trascorse. 

E fra  calme  crudeli,  e fra  procelle  64 

Corri  a tu  dell'  Indo  incerti  e della  vita 
Novi  mari  solcando,  onde  novelle 
Col  raggio  sol  d’  una  speranza  ardita, 

E mentre  incontro  a un  mar  che  sotto  stelle 
Ignote  ferve,  il  buon  voler  s'aita. 

Corrente  opposta  di  volubil'onda 
Travolge  i legni,  né  il  cammin  seconda. 

Cosi  rapidamente  ella  correa,  65 

Che  vento  alcun  spinger  non  puote  innante, 

E quanto  1'  un  le  fresche  ali  battea, 

L’altra  si  fea  più  rapida  e spumante: 

Invano  lo  spirar  vario  accogliea 

Fra  i dubbii  casi  il  buon  nocchiero  errante. 

Ma  Noto  alfin  l’ ire  raccolse  e strinse 
L’onda  così,  che  oltre  le  navi  spinse. 

Ornai  lo  scintillar  degli  astri  vinto  66 

Quell*  alba  avea,  che  tre  monarchi  trasse 
Appiedi  di  colui,  che  in  tre  distinto 
Vestito  avea  spoglie  caduche  e basse  ; 


■ 06 

E salutando  il  dì  di  rosa  tinto 
Le  faticate  genti  e d'  errar  lasse, 

Nuovo  suol  s'afferrò,  che  sulle  chiare 
Acque  d'  un  rio  si  sparge  e un  porto  pare. 

Nè  fresche  acque  costi,  nè  dell'  aprico  67 
Suolo  i frutti  mancar,  rea  perchè  ancora 
Suono  invan  ci  speriam  di  voce  amico 
Lascio  all’  acque  il  bel  nome  onde  s'  onora 
Il  santo  giorno,  e aprir  le  vele  indico, 

E senza  d’ India  lieve  segno  ognora 
Corriamo  ognor  fra  popol  muto  e quasi 
Brutal,  fiere  vicende  e nuovi  casi. 

Deh  ! pensa  or  tu.  Signor,  come  smarriti  68 
Erriam  per  vasta  solitudin  d'  acque, 

Ignoto  il  mar,  barbari  o ignoti  i liti 
Ove  talor  l' àncora  ferrea  giacqne  1 
Nè  più  speranza  onde  1'  ardir  s' irriti, 

Che  da  gran  tempo  incerta  in  sen  ne  tacque, 
Poiché  non  terra  o mare,  e non  di  polo 
Cangiar  si  scopre  mai  l'Indico  suolo. 

Or  da  influsso  crudel  di  cielo  a noi  69 

Straniero,  oppressi,  ora  da  cibo  ingrato. 

Altro  non  aspettiam,  che  alfin  n'  ingoi 
Ultimo  ai  nostri  mali  il  mar  turbato; 

Ma  dimmi  saggio  re  quali'  altri  poi 
Che  a cotanti  perigli  avrian  durato 
O guerrier  forti,  o ver  nocchieri  ardili 
Se  non  fosser  costor  dal  Tago  asciti? 

Ah  ! che  fra  lor  strage  e tumulto  insorti  70 
Foran,  ned' io  forse  sarei  qui  teco, 

E sparsi  di  rapine  i lidi  e i porti 
N’  avrìa  1*  illusa  speme,  e il  furor  cieco. 

Si  dica  pur,  che  non  disagi  e morti, 

E l'aita  sperienza  io  viva  reco. 

Ammorsar  puon  d’  un  Portoghese  in  petto 
Ardir  di  bella  impresa,  e patrio  affetto. 

Lasciato  il  porto  amico,  e il  fresco  rivo  71 
Per  l'ampio  mare  allargomi,  e le  sponde 
Perigliose  di  Sofàla  schivo, 

Che  Noto  non  ne  colga  in  su  quell'  onde  ; 

Qui  n'  apparir  duo  legni,  e ne  fe'  vivo 
Lo  sperar,  che  parea  sopito  altronde 
IJn  non  so  che  da  lungc  ancora  involto. 

Ma  che  sporgea  sull*  acque  ombroso  e folto. 

E già  vailette  e prati,  e già  ridenti  7» 

Rive  scopriansi  dond'  in  roar  ti  mette 
Capace  rivo  sui  cui  molli  argenti 
Spiegano  vela  agevoli  barchette. 

Tosto  il  cor  ne  balzò  mirando  genti 
Da’ quali  vela  al  vento  si  commette. 

Sperando  pure  ch’india  non  si  cele 
Là  ove  metter  veggiam  arbori  e vele. 
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Nuota  gente  d'Etiopia  era  pur  quella, 

Ma  sembra  di  stranite  costumi  mista, 

E arabe  voci  alla  natia  favella 
Congiunge  d'atti  umana  e lieta  in  vista’, 
Gran  fascia  di  bambage  avvolta  in  ella 
Cinge,  alle  tempia,  e di  cerulea  lista 

I nudi  fianchi  vela,  e tal  ragiona 

Che  chiara  a alcun  di  noi  la  voce  suona. 

Dice,  che  anco  fra  lor  spalmanti  legni 
Di  doppia  vela  armati,  e ferreo  rostro 

II  patrio  mar  solcando  inverso  i regni 
Ove  nascendo  il  sol  si  tinge  d*  ostro  ; 

Che  terre  giaccion  là  d’ industri  ingegni 
E di  volti  conformi  al  color  nostro, 

E cosi  ragionando,  a tutti  in  petto  t 

Il  cor  balzò  d' insolito  diletto. 

Che  dell*  Indico  suol  così  sicuri 
Indicii  mai  ne  furo  pórti  altronde, 

E col  nome  però  de'  buoni  auguri 
Consacriamo  al  bel  rio  le  placid*  onde  ; 

Nè  perchè  ignoto  resti  ai  di  futuri 
Quanto  care  ne  fur  le  amiche  sponde, 
Candido  marmo  alziamo  in  seno  al  lito 
Di  verace  e fedel  nota  scolpito. 

E poiché  di  costumi  e atti  cortese 
W1  era  la  gente,'  e fresco  il  vago  seno, 

Per  le  fiorite  rive  e all'  ombra  stese 
Si  ristorar  le  stanche  genti  appieno  ; 

E qui  le  navi  ripuliam,  che  rese 
Già  1*  alto  limo  avea  scorrevol  meno, 
Consentendoci  ognun  quanto  talora 
Chiedea  il  bisogno,  od  il  diletto  ancora. 

Ma  con  tal  freno  governarne  piacque 
Al  ciel,  che  al  bene  il  male  ognor  succeda, 
E sul  tranquillo  sen  delle  bell'  acque 
Eri  uni  scosse  la  sanguigna  teda  : 

Tal  portò  seco  eredità  chi  nacque. 

Che  non  sol  sempre  lieti  i di  uon  veda, 

Ma  che  il  bene  non  sia  che  volo  breve 
D’  aura  fugace,  e il  mal  tenace  e greve. 

Sozzo  morbo  ne  colse,  e da  straniera 
Mano  rapiti  furo  al  dolce  giorno 
I miei  compagni  in  si  crudel  maniera. 

Che  anco  tremando  col  pensier  vi  torno  : 

S' enfia van  le  gengive,  e si  fea  nera 
La  bocca,  a cui  marciati  le  carni  intorno 
Sconcie  cosi,  che  si  vedean  perire 
Sema  poter  più  labbro  a labbro  unire. 

E si  alto  puzzo  1’  aura  ne  bevea. 

Che  già  ne  diventa  cruda  e pungente, 

Nè  il  mesto  infermo  che  sperare  avea. 

Non  la  piaga  ir  tentando  onde  al  rodente 


Umor  il  varco  aprire,  e non  valea 
Saggia  mano,  o virtnde  altra  possente, 

Onde  alfine  gemendo  gl' infelici 
Lascia  van  le  bell'  aure,  e i cari  amici. 

Cosi  coloro  che  un' istessa  sorte 
Meco  ditciolse  dalle  patrie  sponde, 

E il  mar  non  vinse,  altro  poter  più  forte 
Entro  tomba  straniera  alfin  nasconde  : 

Oh  quanto  è piana  all'  uon  la  via  di  morte  ! 
Che  ovunque  il  corso  mova,  o sovra  le  onde 
L'arresta,  o in  strania  terra,  avida  miao  : 
Pensaci  e superbisci  orgoglio  umano. 

Sciogliamo  poi  dal  lido,  un  lungo  pianto 
Lasciando  all'  ossa  degli  estinti  amici, 

E secondimi  la  costa,  aprendo  intanto 
Le  vele  e l’ alma  a più  sereni  auspici  ; 

Ma  quanto  al  sen  di  Mozambich,  e quanto 
In  Monbazsa  tramar  popol  nimici, 

Tu  '1  sai,  Signor,  che  dall'  infami  sponde 
Te  non  divide  lungo  tratto  d'  onde. 

Pietosi  alfin  del  lungo  errar  gli  Dei, 

D'  ogni  conforto  e di  speranza  privi 
A te  n'  han  scorto,  e tu  si  dolce  sei. 

Che  le  estinte  speranze  anco  ravvivi  ; 

A me  lor  duce,  ed  a'  compagni  miei 
Cosi  cortese  i favor  tuoi  derivi. 

Che  d’ India  dove  abbiam  vólto  le  prore. 
Sempre  l' augurio  ne  sarai  migliore. 

Paragona  Signore  or  tu  colai, 

Che  i dei  Penati  trasse  seco  al  mare, 

E quei  che  fer  famosi  i unti  sui 
Error,  per  onde  ignote  e siiti  avare  ; 

Che  tebben  alta  maraviglia  altrui 
Spirano  le  cantate  imprese,  e chiare, 

Nessun  provò  di  lor  quant'io  sostenni, 

Nè  per  quali  onde  scorsi,  e donde  venni. 

Si,  lui  che  tanto  bebbe  d' Ippocrene, 

E donde  gara  arse  famosa  tanto 
Fra  le  belle  di  Grecia  illustri  arene 
Chi  sola  n'  ebbe  della  cuna  il  vanto, 

E quelli  che  inspirò  si  dolci  avene, 

Che  al  patrio  Mincio  ne  fe*  novo  incanto, 

E lasciate  le  selve,  ì F rigii  eroi, 

E i nepoti  Latin  cantò  dappoi. 

Fingan  pure  a piacer  di  Circe  i lìdi, 

E ne  vestan  di  fiori  i bei  soggiorni  ; 

Fingan  sirene  ond'il  nocchier  s'affidi 
A fatai  sonno  da  cui  più  non  torni  ; 

Fingan  chiusi  negli  otri  i venti  infidi, 

E ninfa  che  deplori  i suoi  bei  giorni 
Se  vegga  Ulisse  abbandonar  P arene 
Della  fresca  isoletta  ove  il  ritiene  \ 
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E Arpie  Toraci,  e Poliferoi  ignudi,  86 

E piloto  da  un  Dio  nelle  onde  spinto, 

E varcar  viro  le  letee  paludi 
Il  frìgio  pellegrin  da  pietà  vinto  ; 

Che  questi  sensi  miei  semplici  e nudi 
Raggio  di  vericate  han  sì  distinto. 

Che  a fronte  loro  invan  P ingegno  finge, 

E invano  poi  Musa  colora  e pinge. 

Qai  tacque  Vasco,  e dai  fecondi  ancora  87 
Labbri  pendeva  la  rapita  gente. 

Quasi  da  lor  fosse  sgorgato  fuora 
Soave  mormorar  di  rio  cadente. 

D'  eroi  si  grandi  or  P uno,  or*  1’  altro  onora 
L’  amico  re,  qual  fosse  lor  presente, 

E non  solo  il  valore  ed  il  consiglio. 

Uà  vederne  parea  l' ardor  del  ciglio. 

E or  questa,  e or  quella  delle  udite  cose  88 
Ciascuno  con  piacer  si  ripetea, 

E come  unte  avesser  corse  acquose 
Strade,  maravigliando  rivolgea. 

Ha  mentre  Vasco  i grandi  fatti  espose, 

Fatto  ritorno  al  mare  il  giorno  avea, 

Onde  coll’  ombre  che  cadeano  intorno 
Fece  ai  tetti  reali  il  re  ritorno. 

Oh  come  dolce  è della  lode  il  suono,  89 
Se  dal  proprio  valor  ne  sgorghi  il  rivo  ! 
Giammai  miglior  mercede,  e miglior  dono 
Eroe  morule  a’  ebbe,  e immortai  divo  : 

Sola  Popre  di  lor  che  più  non  sono 
Altrui  fa  dolc’  esempio  e stimol  vivo, 

Né  freddo  cener  spegne,  e tomba  chiude 
Il  valore  canuto  e la  virtude. 

Solo  d'Achille  1'  alte  imprese  e l' armi  90 
Credè  felici  nella  greca  tromba 
I)  Macedone  invitto,  e i vivi  carmi 
Ife  invidiò  sulla  famosa  tomba  ; 


E quei,  cui  Unti  incise  illustri  marini 
Atene,  ed  il  valore  anco  rimbomba. 

Diceva,  cbe  niun  dono  eguagliar  puote 
Il  miei,  che  stilla  da  soavi  note. 

Ben  Vasco  ha  donde  celebrare  i vari  91 

Casi,  cbe  il  fero  lungo  tempo  errante, 

Ed  inferire  che  counti  mari. 

Nè  cosi  infami  furo  corsi  innante  : 

Ma  il  Mecenate  ov’  è cbe  i fatti  chiari 
Consegni  a Musa  che  gli  adorni  e cinte, 

Dove  un  Augusto  che  il  reai  favore 
Spiri  de1  grandi  ingegni  al  sacro  ardore  ! 

Sol  fra  P armi  cresciuto  il  terreo  mio  91 
Figli  produce  al  par  selvaggi  e crudi, 

Nè  mai  dolce  sentier  Musa  s'  aprìo 
Fra  l'alme  altere  e i bellicosi  studi: 

Solo  feroce  in  loro  arde  disio, 

E suon  lor  giova  d’ arme  infrante  e scudi, 

Nè  curan  s*  argomento  all'  altrui  carmi 
Restino  poscia  il  bel  valore  e P armi. 

Oh  vergogna  del  nome  portoghese,  93 

Che  mentre  Trace  capitano  e GeU 
Cantato  va,  nel  Lusiun  paese. 

Non  sorga  voce  di  divin  poeta  \ 

Nè  son  già  queste  di  natura  offese  ; 

Che  qui  1'  aura  febea  spirar  pur  lieu 
S'  udrìa  cantando  or  bella  impresa  or  guerra, 

Ma  duro  orecchio  il  bel  cammin  le  serra. 

Pure  T ingrato  barbaro  costume  94 

Così  non  spegne  in  me  di  patria  amore, 

Che  Palme  ninfe  del  paterno  fiume 
Non  ne  guidi  a cantar  P alto  valore  ^ 

Ed  è dì  qui  cbe  a nuovo  voi  le  piume 
Spiega  con  Vasco  il  portoghese  onore. 

Che  per  sì  ferrei  cor  giammai  parola 
Moveria  Musa,  o sciògli  cria  caròla. 
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Da  Aie  linde  le  vele  alt  India  stende , 

La  squadra  con  Jtdel  piloto  Moro. 

Infra  i marini  Dei  Bacco  discende , 

E desio  di  vendetta  accende  in  loro, 
l'ellaso  patria  storia  a narrar  prende  ; 
Movon  alta  procella  Africo  t Coro , 

Ma  Vener  vitti , che  sue  helt  arti  adopre , 
Placa  i venti , e oV/e  navi  India  si  scopre. 


Pieno  dì  riverenza  e di  stupore  i 

Era  rimasto  il  re,  che  le  novelle 
Cose  tutto  gli  arcano  acceso  il  core 
Per  le  alte  genti,  e chi  scendea  da  quelle, 

E sentire  parea  sdegno  e dolore 
Che  cotant’ acque  il  dividesser  d'elle, 

E che  più  presso  dell'  erculeo  segno 

Non  ne  ponesse  il  del  questo  e qnel  regno  \ 

E a ristorarli  di  si  gran  cammino  % 

In  cento  guise  il  regio  core  apria, 

Nè  piacer  tanti  all'  amator  latino 
L*  egizia  donna  sovra  il  mare  offria  ; 

Che  non  sorgeva  in  del  fresco  mattino. 

Che  il  corso  nsato  sole  non  fornia, 

Ch’ei  non  volesse  a regie  mense  accolti 
Gli  accenti  berne  e contemplarne  i volti. 

Ma  dei  venti  e del  cielo  il  vario  aspetto  3 
Vasco  spiava,  e ne  vedea  sereno 
Succedersi  il  bel  tempo,  e sol  di  schietto 
Azzurro  rivestirsi  a Teli  il  seno  \ 

E poiché  avea  piloto,  « il  regio  affetto 
Navi  e nocchier  gli  avea  fornito  appieno, 

Di  spinger  chiede  1*  animosa  prora, 

Che  immenso  tratto  a lui  restava  ancora. 

Stendendo  il  re  la  destra  a quelli  e a questi  4 
Offerta  d'  amistà  pegni  sinceri  : 

E se  partite  voi,  dicea,  qni  resti 
Almen  commercio  d'animi  e voleri; 


Che  se  del  gran  cammin  stanco  vorresti, 

Vasco,  congiunger  genti,  i tuoi  nocchieri 
Ognor  a me  colPAfrican  soggetto 
Un  popol  formeran  stesso  e diletto. 

Al  re  di  grato  cor  mercede  rende  5 

Vasco,  ed  amici  detti,  a detti  amici; 

E già  le  vele  inverso  l' India  stende 
Finor  tenuta  con  incerti  auspid  ; 

Saggio  il  piloto,  ed  astri  e venti  intende. 

Nè  noti  in  lui  di  dubbia  fede  indici  ; 

Onde  sicuro  ognun  del  gran  cammino 
Il  fine  si  promette  ornai  vicino. 

Ed  egli  ornai  potea  segnare  i regni,  6 

Che  del  suo  primo  guardo  il  sole  indora. 

Che  già  l'Indo  ocean  fendeano  i legni, 

E saluuvan  la  cercata  aurora  ; 

Ma  Bacco  che  vedea  gli  alti  disegni 
Àlfm  giunti,  or  arrossa,  or  si  scolora, 

E cento  furie  in  questo  ed  in  quel  lato 
Ne  versan  P alma  accesa  e il  cor  turbato. 

Vedrò  al  Tago,  dicea,  come  al  latino  7 

Fiume  ondeggiar  d'  acque  famose  il  letto  ? « 

E perchè  man  lo  scrisse  di  destino 
Immuubil  ne  fìa  1'  eterno  detto  ? 

Ma  a divino  poter,  poter  divino 
S'opponga.  E di  sue  faci  acceso  il  petto, 

Dalle  celesti  sedi  al  mar  discende, 

E inverso  il  reai  tetto  il  cammin  prende. 

« 
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Alle  cirrrnr  il  fonilo  algoso  serra,  8 

Ove  raccoglie  Tacque  immense  il  Muuie, 

E ore,  quando  aquilon  le  chiama  in  guerra. 
Mugghiali  ferocemente  ed  alzati  spume  ; 

Ma  in  mmo  lia  lieto  etn  d'  asciutta  terra 
F.  scintillante  di  tranquillo  lume 
Le  l»elle  arene  di  satiro  argento. 

So  cui  sole  non  raggia,  o spira  vento. 

Qui  sorge  altero,  e maestoso  intorno  9 

Gira  palazzo  di  cristalli  egregio, 

E del  puro  cristallo  al  bel  soggiorno 
Escon  torri,  e colonne  a pompa  e fregio  : 

Di  «i  tìto  splendor  è il  letto  adorno 
Che  *1  diamante  ancor  ri  perde  il  pregio  : 

Stanvi  1' auguste  porte  a bel  laToro 
Di  pure  gemme  sculte  e nitid*  oro. 

Or  grand'  evento,  or  lieta  istoria  incisa  10 
Da  quel  vago  fulgor  ai  manifesta  : 

Nei  scolpiti  sembianti  i lumi  attica 
Al  Dio  turbato  e il  piè  sospeso  arresta  : 

L'  antico  Caos  da  prima  ei  vi  ravvisa 
Senza  che  raggio,  o vaga  forma  il  vesta. 

Indi  i quattro  elementi  uscirne  fuora, 

OmP il  tutto  «'informa  e si  colora. 

Sorge  primiero  il  foco  e splende  e brilla  1 1 
Sol  di  sé  stesso  in  pura  sfera  accolto. 

Onde  Prometeo  suscitò  favilla 
Ad  animarne  di  natura  il  volto, 

E labbro  rise  e lampeggiò  pupilla  \ 

L'  aer  succede,  che  volubil,  sciolto, 

Non  stempra  ardor,  gelo  non  retuie  immoto. 
Onde  tutto  agitar  di  vita  e moto. 

Vien  poi  la  terra,  e P arboscel  di  frauda,  » 
E vi  vetdeggia  il  suol  d'erbette  vite: 

Di  fere  e augei  popol  diverso  iuonda, 

E l'un  fa  nido,  e pasce  l'altro  rive  ; 

E giu  per  l’ ampie  viscere  feconda 
Vena  serpeggia  d’  acque  fuggitive, 

Ch'esce  quindi  raccolta  in  ampli  mari, 

O in  ruscelletti  mormoranti  e chiari. 

Gli  empii  Giganti  in  guerra,  e Giove  arderne  i3 
V è scolto  delle  porte  al  lato  manco, 

E sotto  1'  arso  suol  Tifeo  fremente, 

Che  sbuffa  e la  tiemar  dell'Etna  il  fianco; 

V’  è Nettuno,  che  vibra  il  gran  tridente, 

E dettrier  n'  esce  come  neve  bianco, 

E fuor  ne  balza  cosi  snello  e vivo, 

Che  insultar  di  Minerva  ei  par  1’  olivo. 

Ma  poco  ei  resta,  che  maggiore  il  preme  14 
Cura,  ed  inoltra  alle  regali  soglie  : 

Il  buon  Nettuno  alle  sue  ninie  insieme 
Gli  sorge  incontro,  e per  la  destra  il  toglie  : 
Pota.  Portoghesi,  Poi.  XII.  Camusa. 


1)'  un  mormorar  confuso  ondeggia  e freme 
L'immenso  tetto  che  il  gran  Nume  accoglie, 

E chiede  ognun  cosa  ricerchi  all*  onde 
Quel  Dio,  che  cinge  al  crin  pampinra  fronde. 

Ed  egli  : In  te  non  fta  temenza  alcuna,  i fi 
Se  ì tuoi  regni,  o Nettuno,  io  violar  oso. 

Che  anco  in  mezzo  agli  Dei  volge  fortuna 
Sua  rota,  e turba  P immol  lai  riposo  ; 

Ma  pria  ch'io  parli,  gli  altri  Nuini  aduna 
Ond'  il  vasto  dividi  impero  ondoso, 

Che  è comune  periglio,  e comun  danno 
Quello  che  chiudo  in  seno  immenso  all'anno. 

Nettun,  che  da'  suoi  detti,  e più  dal  ciglio  ib 
Torvo  sospetta  qualche  gran  novella, 

Tosto  consente,  ed  a sé  chiama  il  tiglio 
Tritone,  che  gli  die*  Salacia  bella  : 

E questi  un  giovin  Nume,  ed  a consiglio 
Del  padre,  araldo  i Dei  marini  appella, 

Se  ragione  talor  sorga  di  sdegno, 

O cosa  che  minacci  il  patrio  regno. 

D'erbe  palustri  e di  verdi  alghe  avvolto  17 
Il  crine  e pel  di  mento  irsuto  e nero 
Sovra  il  seno  per  gli  omeri  e sul  volto 
A lui  si  sparge,  e il  rende  ispido  e fero  : 

D'  un  gran  teschio  marino  ha  il  capo  involto, 
Che  il  Teste  intorno  qual  fa  ria  cimiero, 

Ne,  il  nuoto  a secondar  rapido  e lieve, 

O veste  ai  fianchi  allaccia,  o velo  breve. 

Il  corno  atterra,  e d'alte  voci  e chiare  18 
Col  robusto  alitar  fa  che  risponda  : 

Ne  rimbombano  i rupi  antri  del  mare. 

E ne  riinugge  I'  eco  in  ogni  sponda  ; 

Già  le  grotte  muscose  e F alghe  amare 
Espongo»  cento  Dei  sulla  chet'  onda, 

Ed  il  gran  suono  tutti  li  raccoglie 
Del  fondator  di  Dardano  alle  soglie. 

Fra  le  natanti  sue  varie  famiglie,  19 

Primo  il  padre  Oceano  affretta  il  piede  : 

Dori  e Nereo  cento  leggiadre  figlie 
Guidan  d*  un  casto  amor  frutto  e mercede  ; 

Sol  Proteo  par  che  seco  si  consigli?, 

Che  già  le  alte  cagioni  ei  chiaro  vede. 

Pur  lascia  i paschi  algosi,  e accoglie  in  uno 
L'  ampie  foche  eh'  ei  pasce  al  grau  Nettuno* 

Ma  di  Nettuu  la  bella  sposa  move  20 

Dolce  cosi  sovra  i bei  passi  lenti, 

E da  cerulei  rai  tal  grazia  piove. 

Che  ne  peudon  rapiti  il  mare  e i venti. 

Sorge  dal  mar  prole  gentil  di  Giove, 

Manto  sciogliendo  al  pie  di  vaghi  argenti. 

Che  di  quei  muti  il  vezzeggiar  seconda,  * 

E lambc  a tergo  lungo  tratto  d’  onda. 
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Ài  fianco  suo  quasi  nascente  auretta  ai 

Increspa  il  cheto  mar  beltà  novella, 

K la  sirgue  un  delfin,  eh'  ella  saetta 
Di  dolce  riso  e di  gentil  favella  ; 

Anfitrite  è la  bella  giovinetta 

Che  mote  sposa  di  Nettuno  anch'  ella, 

E piacer  desta  o pena  ove  le  piace. 

Sì  cara  ha  ne'  bei  rai  d'  amor  la  face. 

Ino  e il  fanciul  sottratti  a crude  voglie  a 
Solcau  novelli  Dei  1'  equoreo  piano. 

Scherxando  quel  perla  o corallo  coglie, 

E il  regge  Panopea  con  bianca  mano. 

Sirgue  colui,  che  le  mortali  spoglie 
Lasciò  sul  lido,  e sì  d'  amore  insano, 

Che  anco  richiama  la  sua  Scilla  al  mare, 

A cui  Circe  cangiò  le  forme  care. 

Di  spiegati  tappeti  aureo  lavoro  a3 

Le  ninfe  accoglie  e vaghe  sedi  i Numi 
\ ’ han  di  vivo  cristallo,  e già  ristoro 
Offre  fresch'  ombra  d’ odorati  fumi. 

L'  aure  ne  spiran  si,  che  a par  di  loro 
Spiran  men  dolci  gli  arabi  profumi, 
fiacco  e Nettuno  or  questo  Nume,  or  quella 
Ninfa  saluta,  e in  dolci  modi  appella. 

Poiché  a discorde  e vario  suon  quiete 
Successe,  c all'accogliente  alto  rispetto, 

Sorge  Bacco  nel  mezzo,  e le  secrete 
Ire  palesa  ed  il  crudcl  sospetto  ; 

E or  turba  il  volto,  ed  or  vibra  inquiete 
Le  luci,  e sembra  che  gli  bolla  il  petto, 

E in  cento  vie  tenta  spirare  altrui 
Contro  de'  Portoghesi  i furor  sui. 

Tu,  cui  dal  clima  adusto  e dall*  algente,  o5 
O da  qual  seno  più  si  giaccia  ignoto 
Movono  tributarli  al  gran  tridente 
Quanti  volvono  flutti  Africo  e Noto  ; 

E tu  che  immense  braccia  apri,  o possente 
Oceano,  e abbracci  il  suol  guardando  il  notò 
Confine  ai  varii  popoli  prescritto, 

E che  violare  esser  dovea  delitto. 

E voi  deitadi  si  diversi  e tante  26 

Coi  dolce  è starsi  in  questo  fresco  argento, 

E non  soffrite  che  mortai  si  vante 
D'invendicata  offesa  e d'ardimento  ; 

Ove  aon  l' ire  antiche  e '1  lampeggiante 
Volto  fra  i nembi,  ed  il  fischiar  del  vento, 

Onde  puniste  già  1'  umana  prole, 

A cui  par  poco  ornai  la  terra  e il  sole? 

Vedeste  pur  di  quant'  ardor  s'accese  *7 

Ad  espugnar  il  cielo  in  lega  stretta  ; 

E come  a scherno  i vostri  sdegni  prese 
Di  fragil  lino  atmata,  e di  barchetta. 


Ma  se  all'  umane  temerarie  imprese 
Sollecita  non  vien  la  gran  vendetta, 

Forse  pretto  cangiar  dovreui  costume, 

K noi  mortali,  ed  il  mortai  fia  Nume. 

Eccovi  picciol  regno,  che  signore 
Chiamarmi  de'  dal  fondator  primiero 
Cogli  ardili  disegni,  e colle  prore 

I dritti  contrastarne,  e il  patrio  impero  ; 

E quasi  sovra  gli  altri  ei  sol  maggiore 
Sorga,  c di  Roma  più  feroce  e altero, 
Correr  d' ignoto  flutto  immense  vie, 

Vostre  leggi  sprezzando,  e l' ire  mie. 

Ma  pur  poterò  i venti  allor  eh’  il  primo 
Solco  Tonde  divise,  in  guerra  annarse, 

E dell' empio  nocchier  fra  l'alga  e il  limo 
Sparger  le  membra  lacerate  ed  arse, 

E noi  tìmida  greggia,  ed  in  quest'imo 
Seno  appiattati  tnirerem  spiegane 
L' audaci  vele,  noi  da  divin  seme 
Usciti,  e che  tremando  il  mondo  teme  ? 

Che  non  già  solo,  o Dei  marini,  é vostro 

II  danno,  ma  comune  io  pur  v'ho  Tonta  ; 
Però  qui  venni,  onde  congiunto  il  nostro 
Periglio,  n'arda  poi  Tira  congiunta; 

Chè  già  l’audace  gente  ha  vólto  il  rostro 
Delle  gran  nari  ad  Oriente,  e conta 
Degli  antichi  miei  lauri  ornar  le  chiome, 

Nè  lasciare  fra  gl'  Indi  a me  più  nome. 

Nè  solo  il  fato,  che  a piacer  disegna 
Gli  eventi  di  quaggiù,  cosi  T affida. 

Ma  perdi' al  fine  desiato  regna, 

L*  istesso  Giove  i gran  destin  ne  guida  ; 

Che  ancora  fra  gli  Dei  costume  regna 
Di  volger  là  dove  fortuna  rida, 

E che  dove  minor  virtude  splende 
Cieco  favore  ivi  il  difetto  emende. 

Però  fugo  dagli  astri  e cerco  altrove 
Chi  al  mio  dolore  e all'  onte  mie  risponda. 
E se  il  barbaro  cielo  non  si  move 
Trovi  pleiade  almeno  in  seno  all'  onda. 

Or  mentre  detti  spiega  ed  ire  nove 
A lui  pianto  improvviso  il  volto  inonda, 

E quell' atto  pietoso,  od  arte  fosse, 

0 fosse  di  dolor,  i Numi  mosse. 

Tal  arse  in  mezzo  a lor  sdegno  repente. 
Che  v'  é ogni  legge  di  dover  negletta, 

E in  cento  parti  un  mormorar  si  sente 
Confuso,  che  furor  suona  e vendetta, 

E già  delle  onde  il  regnator  consente 
Che  un  messaggìer  rapide  penne  mctu 
Ad  Eolo,  e a nome  di  Nettuno  ei  sciolga 

1 «enti,  e quante  ha  vele  il  mare  avvolga. 
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Sol  Proteo  opporre  al  fier  cenno  vota  34 
Quanto  già  vede  entro  i destin  futuri, 

Ma  tal  ivi  tumulto  ed  ira  ardea, 

Che  alcun  non  v'è  che  il  favellar  ne  curi; 

Anzi  gridar  s'  udio  la  maggior  Dea  : 

E che  mai  rechi  co' tuoi  vani  auguri, 

Vecchio  vate,  sa  ben  colui  che  regge 

Ciò  che  ne  impone,  e il  suo  voler  n'è  legge. 

Già  il  regnator  de'  venti  il  cavo  lato  35 

Scosso  area  del  gran  monte  ov’  ei  li  serra, 

E quei  feroci  spirti  a se  chiamato 
11  gran  comando  espone,  e intima  guerra  ; 

E quelli  dove  il  varco  è lor  mostrato, 

Skoccan  precipitando  ; ed  uno  atterra 
Gian  quercia,  e scote  T altro  antiche  mura, 

E già  corrono  i nembi,  e il  ciel  »’  oscura. 

Or  mentre  tanti  Numi,  ed  Austro  e Coro  36 
Ardon  di  sdegno,  e fremono,  inquieti, 

Seguìan  gli  arditi  legni  il  corso  loro 
Dell'  Inde  spiagge  ornai  securi  e lieti; 

E il  sol  tornato  al  mar  co1  bei  crin  d'oro, 
Lasciato  i flutti  area  tranquilli  e cheti. 

Dei  nocchieri  altri  dorme,  altri  le  stelle 
Iloti  vegliando,  e il  vario  sorger  d'  elle. 

E ornai  la  notte  a mezzo  corso  il  bruno,  3? 
Carro,  ed  i pigri  area  destrieri  spinti, 

E giaceansi  color  dall'  importuno 
Sonno,  e dal  gelid’  aer  già  quasi  vinti  ; 

Gridan  concordi  alfin,  che  d'  essi  alcono 
Liete  storie  ricordi  o casi  finti, 

E il  giocondo  narrar  quindi  rileve 
Il  sonno,  e l’ aspettar  noioso  e greve. 

Leonardo,  a cui  giovin  beltade  fitto  38 

Avea  partendo  i dolci  strali  al  core, 

Qual  altro  rallegrar  potria  1'  afflitto 
Uncchier,  dicea,  che  ragionar  d'  amore  ! 

Ma  Velloso  piu  saggio  : Ah  non  è dritto 
In  tanto  di  straniere  acque  timore 
Ragionar  cosa  onde  si  frange  il  petto 
Che  de'  mali  indurar  deve  all'  aspetto  ; 

E mal  s'  addice  a noi,  che  alle  procelle  39 
Ed  oste  ignota,  aspettan  forse  ancora 
Altre  faville  concepir  che  quelle 
Onde  nasce  1'  ardire  o s'  avvalora  : 

Loda  ognuno  il  consiglio,  e eh'  ei  favelle 
Di  guerrier  fatto  approva,  cd  egli  allora  : 

Sol  patria  storia  a voi  da  me  fia  resa, 

E d'Anglia  fia  la  celebrata  impresa. 

Mentre  Giovanni  il  grande  genitore  4° 

Pietro,  d'opre  eguagliava  e d'alto  aspetto, 

E dispersi  i nimici,  al  suo  signore 
OffVia  tranquilli  omaggi  il  patrio  letto, 


CANTO  VI.  ..8 

Nell’Anglia,  dove  tardi  il  primo  fiore 
Mette  il  terreo  dal  crudo  Borea  stretto, 

Erinni  sparse  tal  velen,  che  a nui 
Fur  bel  sema  d'onor  d'invidie  altrui. 

Fra  vaghe  donne,  e cavalier  potenti  41 

Vide  la  reggia  acerba  gara  accesa. 

Incerto  se  movesse  i cori  ardenti 
Temerario  sospetto  o giusta  offesa  ; 

Ma  di  sì  vivi  sdegni,  e si  cocenti 
Detti  si  alimentò  la  gran  contesa, 

Che  favola  correa  di  bocca  in  bocca 
Il  bel  pregio  maggior  che  donna  tocca. 

I feri  cavalier  diceansi  pronti,  4* 

Se  v'  ha  chi  a lor  difesa  armi  la  mano, 

Vibri  pur  desso  spada  o destrier  monti 
In  chiuso  vallo,  od  in  aperto  piano  ; 

E le  donne,  alle  cui  dimesse  fronti 
Il  bel  pudore  fea  riparo  invano. 

Fra  gli  amici  a cercar  costrette  foro 
Chi  i volti  difendesse,  e 1*  onor  loro. 

Ma  non  fedel  congiunto,  e non  amante  4-3 
O detto  in  lor  difesa,  od  arme  more, 

Che  nel  regno  fionano  a tutti  innante 
DÌ  gran  nome  i nimici  e d'  alte  pruove  : 

Esse  molli  di  pianto,  ed  in  sembiante 
Che  tratto  avrebbe  ai  dolci  pianti  Giove, 

Al  duca  d'Alencastro  unite  vanno 
E il  pregan  di  ristoro  in  tanto  affanno. 

Congiunte  ai  nostri  ei  l'arme  aveva  e l'ire  44 
Quando  di  guerra  la  Castiglia  arde*, 

E negli  alti  guerrier  feroce  ardire 
A gentilezza  unito  ei  scorto  aTea  ; 

E invér  1’  amica  gente  anco  un  desire 
Di  cor  paterno  dolce  lo  traea, 

Ch’  ei  lasciala  sul  Tago  avea  vezzosa 
F'iglia  fatta  colà  sovrana  e sposa. 

E però  dicea  lor,  se  almi  guerrieri, 

Leggiadre  donne  il  rostro  stato  chiede, 

D*  animi  arditi  e egregi  cavalieri 
Città  regale  sovra  il  Tago  siede  ; 

E quanto  sien  magnanimi  ed  alteri 
Il  mio  stesso  valor  può  render  fede. 

Ad  essi  io  farò  noti,  e eoo  inchiostri, 

E per  via  di  messaggi  i desii-  vostri  ; 

E credo  ben  che  a loro  gloria  avranno  ^6 
Il  vendicare  il  vostro  onore  offeso, 

Che  non  sol  di  valor  pregio  si  fanno, 

Ma  gentilezza  hanno  fra  T armi  appreso. 

Cosi  il  duca  che  nascer  temea  danno. 

Se  fosse  ei  stesso  armato  in  campo  sceso, 

Pure  le  belle  lagrime  ne  terse, 

E ognuna  a quanto  proponea  s”  offerse. 
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Ei  de*  nostri  nmpinn  (nudilo  il  fiore  1J7 
Noma  a questa  ed  a quella  il  suo  guerriero. 

A cui  far  manifesto  il  bel  dolore, 

E invitarlo  a cestir  l'arme  e il  cimiero; 

K tentati  quelle  quanto  puote  amore 
Di  sensi,  e di  pregare  lusinghiero, 

E esprimer  sembrati  nelle  care  note 
Il  bel  rossor  delle  pudiche  gote. 

Appena  giunse  il  messaggero,  e rese  Jjt 

Le  carte,  e chiaro  fc’  T invito,  il  ciglio 
Brillò  di  tutti,  e alto  disio  s*  accese 
Chi  primo  provocasse  il  bel  periglio, 
li  re  n'arde  primiero,  e il  fa  palese; 

Ma  lo  ritien  di  maestà  consiglio, 

E quegli  sol  sé  fortunato  appella 
Che  rampino  disegno  l'ignota  bella. 

Già  risuona  rumore  e fervon  genti  ^ 

Nella  città,  che  diede  nome  al  regno, 

E di  candide  vele,  e di  lucenti 
Prore  ondeggia  sul  Foro  il  nnhil  legno. 

I cavalieri  di  tutt'arine  ardenti 
Aspettan  lieti  di  partire  il  segno  : 

Son  dodici  i guerrieri,  e tante  sono 
Le  belle,  a cui  fan  di  lor  arme  dono. 

Gli  accompagna  il  sovrano,  e in  tnezxo  a folto  So 
Popol,  fausti  lor  prega  i venti  e i Numi  : 

Intero  sembra  il  reguo  in  essi  accolto, 

E quanto  ha  di  valor,  di  bei  costumi  : 

'Futti  dei  primi  finti  han  sparso  il  volt». 

Di  belPardor  brillano  a tutti  i lumi; 

Ma  1’  un  che  di  Magrixxo  il  nome  area 
Agli  altri  amici  suoi  cosi  direa  : 

Giunto  tempo  mi  par  che  un  de*ir  mio  5i 
Secondi  amici,  a cui  contrasto  invano 
D*  altro  veder,  che  il  bel  Doro  natio, 

E scorrer  V aureo  Tago  in  fertil  piano  ; 

Ma  popoli  e costumi,  e dire  aneli'  io 
Qui  fui,  là  vidi  opra  d’ ingegno  e mano. 

Ed  in  Anglia  per  vie  diverse  e nove 
Quinci  passar  se  ciò  da  voi  s’  approvo. 

Nè  fortuna  farà,  per  quanto  roti,  5a 

Ch*  io  manchi  a lei  che  suo  campi 011  m'  elette. 
Non  per  frappor  di  monti  e fiumi  ignoti  : 

E io  volerò  con  voi  aulì’  aure  stesse  : 

Che  se  colei  che  non  ascolta  i voti. 

Questo  dolce  strare  ai  venti  desse. 

Per  voi  »'  adempia,  amici,  il  mio  diletto, 

E non  n'abbia  la  bella  onta  e dispetto. 

Così  dicendo,  d?  un  amplesso  onora  53 

I restanti  compagni,  e i boschi  passa 
Che  del  patrio  valor  suonano  ancora 
Leon,  Granata,  indi  Navarra  lassa 


A tergo,  e gli  alti  Pirenei  divora  t 
Da  quelle  altere  cime  il  guardo  abbassa, 

E salutato  il  suol  che  Spagna  miete 
Ai  Franchi  scende  ed  alle  terre  liete. 

Ma  pi  acer  fosse,  o pur  voler  di  fato,  5^ 

Fra  i Germani  gran  tempo  lo  ritenne, 

All*  alme  vele  intanto  ave»  spirato 
Un’eguale  aleggiar  di  fresche  penne. 

Nè  vento  incontro  al  facil  corso  armato 
Presta  la  prora  il  bel  Tamigi  tenne  ; 

Tutti  raccoglie  il  duca  in  lieto  viso, 

E coi  verri  le  belle  e con  il  riso. 

Era  già  tinto  I'  orizzonte  in  croco,  55 

E lisciane  il  di,  che  il  bel  valor  dovrà 
Chiamare  a pruova,  e della  pugna  il  loco 
Inviolato  regia  fè  rendei  : 

In  faccia  al  suo  guerrier  di  vìvo  foco 
Ciascuna  bella  e d*  aurei  fregi  aidea  : 

Slatino  essi  su  destrier  leggiadri  e snelli, 

E ber  seinhran  valor  dagli  orchi  l>e|li. 

Lei  sol,  cui  manca  il  suo  Migrino  siede  56 
Mesta,  nè  vago  vrl,  nè  color  vivo 
Cinge  alle  belle  membra,  e le  si  vede 
. Talora  il  ciglio  rosseggiar  furtivo  : 

Ma  lo  stuol  che  di  quel  dolor  s’ avvede, 

Lei  consola,  e tornar  1*  ostro  nativo 
Giura  al  bel  volto,  e far  per  tutte  ognuno 
Quanto  per  una  sol  dovria  far  uno. 

Il  re  fra  i grandi  del  suo  regno  asviso  5j 
Già  siede  spettator  del  grand’  evento  ; 

Nei  minor  seggi  il  popolo  diviso 
Perule  aspettando  con  il  guardo  intento  : 

Così  stretti  in  arcion,  si  feri  in  viso 
Oreria  mai  vide  a militar  cimento 
Scender  guerrier,  quii  da  diversa  parte 
Mosser  gli  eletti  ravalier  di  Marte. 

Fervono  i gran  destrieri,  e ne  biancheggia  58 
Fra  1’  agitar  di  guerrier  moti  il  freno  ; 

Sulle  Iteli*  armi  il  sole  arde  e lampeggia 
Qual  ripercosso  sia  d’  argenteo  seno  ; 

Ma  il  popolo  raccolto  incerto  ondeggia, 

Come  abbia  il  nostro  stuolo  un  guerrier  meno. 

Quando  improvviso  strepito  s1  ascolta 

Qual  di  corner  che  giunga  a quella  volta  : 

Ed  ecco  bel  garxon,  che  agii  destriero  5q 

Al  corso  sprona,  e di  fin’  arme  splende  : 

Stupisce  il  volgo,  che  leggiadro  e fero 
Venir  lo  mira,  e in  duo  ni  parte  e fende  : 
Matrizzo  è questi,  I'  altro  cavaliero  ; 

Egli  di  gentilezza  intorno  rende 
Con  un  dolce  inchinar  cortesi  uffici. 

Nè  ultimo  giunge  fra  i guerrier  felici. 
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Tosto  cingi  colei  le  gemme  e gli  ori,  Co 

Per  cui  dal  mondo  è la  virtù  negletta, 

E ne  ridon  del  volto  i vaghi  fiori, 

E dolcemente  il  guardo  ne  saetta  : 

Guerriera  tromba  intanto  ai  begli  ardori 
Si  mevee,  e di  quel  suon  che  1*  ire  alletta 
Palpitar  vedi  i fervidi  guerrieri 
E appuntar  le  aste,  e spingere  i destrieri. 

Ma  si  ne  trema  il  suolo,  e rotai  face  fu 

Lampo  lo  scontro  delle  lande  insieme, 

Che  gelido  spavento  il  cor  ti  sface, 

Nè  alcun  comprende  ciò  che  spera  o teme, 

Altri  balza  di  sella,  ed  altri  giace 
Col  suo  destrier,  che  morde  il  «nolo  e freme, 
Vermiglia  il  fianco  a questi,  e a quei  sul  petto 
Abbandonarsi  vedi  il  vago  elmetto. 

Colà  guerrier  senza  destriero  e scudo,  f»a 
E qui  senza  guerriero  un  destrier  erra  : 

E 1'  inglese  valor  di  forze  ignudo 
Invano  sull*  arrion  si  stringe  e serra, 

Che  il  correr  fero,  e il  ritornar  più  crudo 
De*  Portoghesi  or  l'uno,  or  l'altro  atterra: 
Stringon  le  spade  alfin,  ma  nulla  giova 
Di  disperato  ardore  estrema  prova. 

Il  raccontar  come  feroce  scenda  03 

L'  acciaro,  e il  ferreo  arnese  apra  e divida, 

Vanto  è di  chi  sognate  lodi  inteuda, 

Nè  il  valor  nostro  a vano  suon  s'  a (li da  : 

De*  fatti  il  fatto  da  ciò  solo  penda, 

Che  accolti  i nostri  fur  con  liete  grida, 

E fé’  ritorno  delle  belle  al  volto 
Quel  vago  vel,  che  aveaue  invidia  tolto. 

Esse  stesa  la  mano  ai  vincitori  G4 

Ne  sciolgon  dal  cimiero  i biondi  crini, 

E regie  mense  vi  prepara  e onori 
II  duca  a festeggiarne  i bei  destini  ; 

Tutto  v' è respirar  di  dolci  odori, 

E brillar  di  cristalli  oltremarini  ; 

E a lieto  dì  siegue  più  lieto  giorno 
Finché  non  fero  al  natio  suol  ritorno. 

Magrizzo,  a cui  di  nuove  terre  invito  05 

Più  dolce  fean  le  già  vedute  cose. 

Non  ritornò  con  loro  al  patrio  lito. 

Ma  nuove  genti  di  veder  dispose  ; 

E già  le  Fiandre,  d’  Inghilterra  uscito, 

Correa,  dove  un  Francese  a morte  ei  pose 
Con  tanto  di  valor  bel  grido  e suono. 

Che  reai  mercede  n'  ebbe  a nobil  dono. 

E altro  cui  scorrer  I’  Allemagna  piacque  00 
Dimostrò  pur  di  quale  patria  uscio, 

E un  fier  Germano  al  suo  valor  soggiacque, 

Che  con  inganno  di  sfidarlo  ardui  : 


CANTO  VI. 

Ciò  dicendo  Velloso,  in  tutti  nacque 
Nuovo  e più  dolce  d’ascoltar  disio, 

E il  pregano  a seguir  le  belle  imprese 
Contro  il  fiero  Germano  od  il  Francese. 

Ma  il  nocchiero  vede:»  da  scura  parte  67 

Nube  sorgergli  contro,  all’ opre  desta; 

Ora  è d'uopo,  dicea,  di  forza  e d'arte. 

Clic  chiusa  in  quella  nube  è la  tempesta  : 

E di  ristringer  I*  ampie  vele  sparte 
Senza  dimora  impon  ; nè  alcun  si  resta. 

Che  già  il  vento  cresceva  e l’ onda  bruna 
Parea  bollendo  minacciar  fortuna. 

Ma  tosto  imperversar  di  venti  e nembi  08 
Gli  è sopra,  e volge  vasti  llutii  al  lido  ; 

Deh  ! presto  raccogliete  i maggior  grembi, 

Grida  il  piloto,  e ne  rinforza  il  grido  ; 

Ma  quelli  giù  precipitano,  e i lembi 
N’  afferrano  fischiando,  e tale  strìdo 
Die'  la  squarciata  vela,  che  profondo 
Rimbombo  tutto  assordar  parve  il  mondo. 

Segue  il  gridare  de’  nocchier,  che  il  lato  Gq 
Premè  sul  mare  a un  punto  sol  la  nave, 

E gran  parte  di  pelago  agitato 
Accolse  in  seno  minacciosa  e grave: 

Presto  alla  tromba  replica  il  turbato 
Piloto,  il  fianco  altri  soccorra  e sgrave, 

Su,  su  : non  iudogiam,  che  il  legno  affonda, 

E già  ne  vince  il  soverchiar  dell'  onda. 

Dei  feroci  guerrieri  ognun  primiero  70 

Corre  volando  oTe  il  periglio  preme; 

Ma  tanto  è l'ondeggiar,  l'urto  si  fiero, 

Che  noi  consente  il  mar  che  spuma  e freme  ; 

Nè  più  la  nave  a governar  nocchiero 
Basta,  nè  d’  essi  stuol  robusto  insieme. 

Che  l'onda  altera  il  timon  vinto  aggira 
Come  a lei  piace,  e dove  il  vento  spira. 

Ed  egli  fischia,  e sì  le  forze  intende  71 

Qual  se  crollar  le  smisurate  mrmbra 
Debba  di  torre,  che  le  nubi  ascende  : 

Ribolle  il  fondo,  ed  acque  ad  acque  assembra. 
Già  sulla  cima  ai  neri  flutti  {tende 
Del  capitan  la  nave,  e picciol  sembra 
Battello,  che  lo  sguardo  ne  confonde 
Come  si  regge  tanto  alto  sull*  onde. 

L'una  vince  il  gran  mare,  e invan  le  annate  7» 
Coste,  ed  oppone  invano  i fianchi  immoti  ; 

Ed  altra  errando  va  con  le  spezzate 
Antenne  ove  urti  il  vento  e il  turbili  roti  : 

Si  confondono  intanto  e fan  pietate 
Della  gente  le  lagrime  ed  i voti, 

Che  a lei  non  giova  chi  al  {teriglio  intento 
Le  vele  a tempo  restringesse  al  vento. 
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Talnr  degli  astri  alla  tranquilla  sede  •ji  I 

1/  ondeggiar  s*  erge  «lri  spumanti  argenti  \ 

Si  «profondano  quindi,  ed  uom  si  erede 
Toccare  i regni  delle  morte  genti  ; 

Or  rugge  Moto,  or  Aquilon  succede, 

E squarcian  nubi,  e versano  torrenti, 

E la  notte  ne  ardea  di  cotal  luce, 

Che  orrore  accresce,  e maggior  notte  adduce. 

Lungo  le  sponde  i flebili  alcioni 
Rinnovavano  il  lor  caso  dolente, 

E misto  il  tetro  canto  ai  venti,  ai  tuoni. 

Il  naufragio  annunziar  parca  presente, 

E vèr  gli  algosi  fondi,  ove  non  suoni 
1/  insolito  fragor,  piombar  repente 
Vedeansi  dal  periglio  fuggitivi, 

E dall'  alta  procella  i delfin  vivi. 

Vulcan  di  cosi  orribili  e diversi  j5 

Rai  non  temprò  del  gran  Tonante  il  telo 
Quando  furo  i Giganti  arsi  e dispersi, 

Nè  con  tal  mormorar  d’oscuro  cielo 
Era  fra  i nembi  il  gran  braccio  a vedersi 
Squarciar  all*  acque  immenso  il  denso  velo, 

Quando  avvolto  fra  gorghi  il  mondo  giacque, 

E duo  soltanto  rispetiaron  1’  acque  : 

Quanto  il  precipitar  rotto  dell’ onde  76 

Alpestri  fianchi  scote  e quercie  altere 
Svelle,  e radici  altissime  profonde. 

Erran  sugli  Aquilon  le  selve  intere 
E le  minute  arene,  e I*  alghe  immonde 
Dai  cupi  fondi,  dove  sol  non  fere, 

Rapite  e miste  in  questa  parte  e in  quella 
Ondeggian  sparse  con  la  gran  procella. 

Le  membra  a Vasco  un  freddo  orror  discioglie,  77 
E tutto  già  n*  è di  pallor  dipinto  ; 

Nè  comprende  i pensicr  che  in  mente  accoglie 
Or  alle  nubi,  or  fra  gli  abissi  spinto; 

Già  si  vede  perire,  e sulle  soglie 
Perir  degl*  Indi,  e tanto  mar  già  vinto, 

E turbato  e confuso,  a chieder  prende 
Grazia  cola  donde  mai  tarda  scende. 

Tu,  che  le  penne  ai  spiriti  celesti  78 

Sciogli,  e a cui  terra  e mar  tremano  innante  ; 

Tu,  che  al  popolo  tuo  le  vie  schiudesti 
I)rl  Rosso  mare,  e il  ristorasti  errante  ; 

Tu  che  una  fragil  arca  sostenesti 
Sull*  antico  ondeggiar  delle  acque  tante, 

E lui  fra  i nembi  raccogliesti  al  lido 
Chi  in  vaso  scelto  avevi  eletto  e fido  ; 

Se  tante  onde  nimiclie  i noccliier  tuoi  79 
Corser  finora,  e invan  ferver  d*  ascose 
Arene,  e tutti  invano  i mostri  suoi 
Quindi  la  terra,  c quinci  V onda  oppose, 


EtiS  124 

Perchè  vorrai,  Signor,  che  il  mar  gl’  ingoi. 

Giunto  il  fin  che  la  gente  si  ripose  ? 

Tu  sai  ben  che  ad  incogniti  emisferi 
Recar  tentiamo  i santi  tuoi  voleri. 

O lor  felici,  a cui  si  sciolse  intorno  80 

Questa  larva  di  vita,  ed  aura  lieve. 

Per  la  fede  pugnando,  e immortai  giorno 
S‘  aperse  lor  chiudendo  un  viver  breve  : 

Ben  vaglion  quella  pace  e quel  soggiorno 
Quest*  incarco  di  membra  infermo  e greve. 

Che  di  mali  e perigli  aspra  è la  vita, 

E solo  dolce  allor  che  è ben  fornita. 

Cosi  dicendo  più  s*  infuria  il  vento,  8 r 

Quasi  muggir  d’ irati  tori  insieme  t 
Tutto  è tremuoto,  turbine,  spavento. 

Stride  ogni  vela,  ed  ogni  antenna  geme, 

E cotal  fanno  orribile  concento 

Il  ciel  che  tuona,  e 1*  Ot  ean  che  freme. 

Che  romper  fede  gli  elmieuii,  e pare 
Mei  mar  versarsi  il  ciel,  nel  cielo  il  mare. 

Ma  già  su  tant'  orror  sorta  la  stella  82 

Era  del  bel  mattin  lieta  e gioconda, 

E la  «ua  vaga  Dea  venia  con  ella 

Sull*  acque  a ricomporla  chioma  bionda, 

E volgersi  di  flutti  in  gran  procella 
Da  lunge  ascolta,  e gemerne  la  sponda, 

E d*  alto  poi  le  amate  vele  mira 
Errar  rotte  e disperse,  e freme  d*  ira. 

Ben  s'avvisa  la  Dea  che  i feri  sdegni  83 

Ba  eco  ha  desti  del  mar,  ma  sciolga  1'  ale 
Ai  venti  grida,  e il  ciel  di  fulmin  segni, 

Che  a rei  desir  non  avrà  fine  eguale  ; 

E chiama  a sé  quante  ne*  patrii  regni 
Ninfe  tcndon  bell*  arco  e vibran  strale, 

E impon  che  venga n tutte  od  odorose 
Mammole  al  crin  cingendo,  o fresche  rose. 

Scende  con  loro  al  mare,  e il  biondo  crine 
Fa  vaga  pompa  di  novel  colore. 

Chi  non  diria  che  colga  rose  e brine 
Dove  pria  sparse  fila  d*  oro  Amore. 

Ella  le  Ninfe  vaghe  pellegrine 
Dispone  ai  venti  in  faccia,  ed  il  furore 
Spera  addolcirne,  « vincere  con  elle, 

Si  fiorite  mostrandole  e si  belle. 

Né  tu  potesti  dall*  insidie  aitane,  SS 

Noto,  al  dolce  apparir  di  Galatea  ; 

Nè  Borea  ficr,  che  dalle  stanche  sarte 
D*  Orizia  al  piè  le  penne  raccogliea, 

E l’ auree  chiome  fra  le  rose  spane 
i|  Cosi  increspava  Amor,  cosi  sciogliea, 

BCbe  già  tutto  è conversa  in  dolci  ardori 
Quel  fiero  imperversar  d*  ira  e furori. 
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Ed  Orizia  cosi  parlando,  il  crudo  86 

Amatore  sciogliea  qual  cera  al  foco  : 

Comprendo  or  ben  che  di  pietade  ignudo, 

Borea,  non  senti  amore,  o il  prendi  a giuoco  : 

E se  d'  aspre  maniere,  oppon  tu  scudo 
Di’,  dorè  arranno  i dolci  vezzi  loco  : 

O deponi  gli  sdegni,  o tua  non  sia, 

Ma  d'  amante  più  placida  Orizia. 

Galatea  pur  di  cara  fiamma  accende  87 

Gli  occhi,  ed  a Noto  vien  ridente  e lieta. 

Che  un  dolce  guardo  suo  lo  lega  e prende, 

Ed  i furori  il  bel  riso  n’  accheta  ; 

E dall’  amate  forme  ei  cosi  pende, 

Che  quasi  curetta  sia  tranquilla  e cheta, 

Solo  d*  amor  e di  piacer  sospira 
Ore  la  bella  vincitrice  il  tira. 

Cosi  1’  un  Tento  e 1’  altro  d' amorosa  88 

Ninfa  depone  al  piede  il  crudo  ingegno, 

E dolce  accento,  e bel  laccio  di  rosa 
Dure  alme  allaccia  e vince  immenso  sdegno. 
Stende  Venere  allor  la  man  vezzosa, 

E dà  loro  di  pace  amico  pegno, 

E giuran  quelli  sulla  man  di  neve 
L’  onde  increspar  sol  d’  un'  curetta  lieve. 

Il  bel  raattin  crescea  lieto  e sereno,  89 

Che  già  spirar  movea  di  placid’  óra, 

E ne  rideano  i colli,  e il  fertil  seno 
Che  il  ricco  Gange  trascorrendo  indora  ; 

Ed  i nocchieri  il  nuovo  almo  terreno 
Sorger  lieti  vedean  dall'  alta  prora  : 

E quella  pur  di  Calicut  è terra, 

Dicca  il  piloto,  se  il  desir  non  erra. 

Sì,  si,  l' Indo  terren  vi  s’ apre  innante,  90 
Poi  soggiungea,  che  ben  vegg'  io  gli  aprici 
Piani,  e se  là  drizzate  il  corso  errante 
Sono  i vostri  desiri  ornai  felici. 

Solleva  Vasco  il  guardo  ed  il  sembiante 
E salutati  appena  i lidi  amici 
Cade  sul  suol  di  riverenza  in  segno 
V èr  lui  che  di  bontà  gli  die'ftal  pegno. 
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Non  solo  a te  degg'  io  grazia  e favore,  91 
Signor,  dicea,  perdi*  il  terren  mi  mostri 
Da  me  con  lungli’  errar  d’ incerte  prore 
Finor  cercato  fra  procelle  e mostri  ; 

Ma  perchè  tanti  nembi  e tant’  orrore 
Mi  rassereni  intorno,  e me  dai  chiostri 
Di  morte  tratto,  e qual  da  sonno  sciolto 
Torni  ai  placidi  rai  del  divin  volto. 

Per  fiorito  sentiero  agli  ardui  colli  92 

Di  gloria,  uman  desire  non  arriva, 

Non  per  giacersi  in  piuma  e avvolto  in  molli 
Pelli,  condtir  soavi  giorni  a riva, 

E mentre  dietro  a piacer  vani  e folli 
Smarrisce  1’  alma  ogni  beltà  nativa 
Agitarsi  d’ intorno  il  vano  suono 
Degli  avi  estinti,  come  proprio  dono. 

Non  per  colmar  di  nappi  a mense  liete,  93 
E il  molle  crine,  e il  sen  sparger  d*  odori, 

E dei  desir  la  rinascente  sete 
Pascer  d’ olii  gentili  a dolci  amori; 

Onde  i bei  germi,  che  la  gloria  miete 
Di  virtude  ed  onor  mai  spuntin  fuori  ; 

Ma  per  gravi  perigli,  e per  sublime 
Sforzo  s’aflerran  le  dilette  cime. 

Ora  dell’  armi  e del  vicin  cimento  ^ 

Non  udir  palpitando  il  snon  feroce  ; 

Ora  sfidando  la  procella  e il  vento, 

E inar  che  frange  a sconosciuta  foce; 

Ora  il  petto  indurando  e l’ardimento 
A crudo  gelo  incontro,  o sol  che  cuoce; 

E dalla  fame  e dai  perigli  oppresso, 

Mostrare  alla  fortuna  il  volto  istrsso. 

Dai  varii  casi  allor  colto  l' ingegno  g5 

Degli  affetti  signor  tranquillo  siede, 

E quasi  da  securo  e stabil  regno 
L'  ondeggiar  de*  mortali  immoto  vede  ; 

Sol  di  sè  stesso  pago  ei  prende  a sdegno, 

Que’  folli  onori  che  virtù  non  diede, 

E benché  sol  viva  a sè  stesso  noto, 

A cercar  poi  lo  viene  il  comun  voto. 
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A ('alle ut  giuntoti  le  navi,  e nuove 
Lor  dà  del  nuovo  suolo  un  africano. 
Giunge  un  messaggio,  ed  alla  reggia  muove 
Da'  suoi  Jidi  seguito  il  capitano  ; 
t'ansi  oneste  accoglienze  e dolci  pruove 
Off  tonti  i r amistà  Vasco  e il  sovruno. 

Viene  un  Cut  uni  ut  portoghesi  legni , 

£ spiegai!  questi  i lor  purpurei  segni. 


laa  bella  terra  sorgea  loro  innante,  t 

E rìdere  vedean  le  piagge  elette 
Di  lieti  germi  d‘  odorate  piante, 

E venirne  sul  mar  le  dolci  aurette. 

Intrepidi  pucrrier,  pur  dopo  Unte 
Fatiche,  è qui  dove  sua  foce  mette 
11  Gange  e l' Indo,  e dove  tanti  etili 
Giunger  tentalo,  e sol  giungeste  voi. 

Voi  degni  Portoghesi,  a cui  un  augusto  a 
Die*  fortuna  retaggio,  il  Ciel  maggiore 
Viri utlrr  aggiunse,  onde  dal  culto  ingiusto 
Africa  cieca  trarre,  e non  rigore 
Di  freddo  clima,  e non  ardor  d'  adusto, 

0 di  fortuna  instabile  favore 

Dall'  alta  impresa  arresta,  o ad  empia  guerra 
Spinge  contro  colei  che  è donna  in  terra. 

Voi,  che  oltre  ogni  poter  del  vostro  solo  3 
Valore,  ogni  gran  numero  adempiete, 
Fecondando  col  sangue  iu  lontan  suolo 

1 nuovi  solchi,  che  la  fede  or  miete. 

Spiegate  pure  all' alte  imprese  il  volo. 

Che  scritte  son  le  vostre  sorti  liete, 

E il  Ciel  nel  vostro  braccio  alzerà  il  segno. 

Che  i poveri  e gli  umili  ei  leva  al  regno. 

Germania  intanto  in  lati  campi  stesa  4 

Di  straniero  pastor  segue  la  traccia, 

Che  lei  nodrita  al  grembo  della  Chiesa, 

Per  sozxe  vie  lontane  indi  la  caccia  ; 

E già  le  spade  a scellerata  impresa 
Solleva,  e della  madre  il  sen  minaccia, 

Mentre  dovria  da  barbari  ed  ignoti 
Lidi  recarle  i popoli  devoti. 


E da  altra  parte  l'anglo  regnatore  5 

Torsi  vede  Sionne  e il  bel  terreno 
Che  lo  saluta  e chiama  anco  signore. 

Ed  ei  si  giace  a suoi  piaceri  in  seno  ; 

E perché  intorno  a lui  lascivia  infiore, 

Le  boreali  nevi,  insulta  al  freno, 

E fero  i n segue  il  buon  popoi  dì  Cristo, 

Ma  nou  T nsnrpator  del  grande  acquisto. 

Tu,  che  da  Cristo  nome  tieni,  e lui  6 

Adori,  ond1  esci  fuor  del  tuo  soggiorno  ; 

Sono  forse  tua  preda  i regni  sui. 

Forse  ampie  terre  non  ti  stese  intorno  : 

Su,  se  gloria  ti  move,  i destrier  lui 
Ardan  feroci,  e facciano  ritorno 
Dove  gli  aspetta  ancor  Carlo  e Luigi, 

E riconosca  il  Nilo  i gran  vestigi. 

Neppure  Italia,  degli  eroi  nutrice,  7 

Tiene  consiglio  coll’ ardir  guerriero? 

E non  è «lessa  a cui  rivestir  lice 
L’  alme  sembianze  del  perduto  impero  ? 

Ma  d'  agi  e di  piacer  serva  infelice 
Cangiò  con  ozio  vii  T onor  primiero, 

E ove  feroce  suono  alle  armi  appella, 

Sorge  contro  il  suo  sen  divisa  ancella. 

Qual  forza,  e qual  destili  si  di  voi  stesso  8 
Vi  fa  nimichi*,  o cristiane  genti, 

Forse  un  resto  ancor  siete  della  messe, 

Che  a Cadmo  germogliar  del  drago  i denti  ! 

Il  Trace  intanto  i vostri  allor  s"  intesse, 

Ed  impara  il  Giordan  barbari  accenti, 

Nè  il  fero  nsnrpator  posa  la  tromba, 

Cbè  inulta  vede  ancur  la  sacra  tomba. 
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Sì,  già  T ampie  campagne  ingombra  armato,  9 
Che  r odio  antico  a nuovi  oltraggi  il  desta  : 

Or  rhe  opporrete  in  cosi  dubbio  stato 
Al  nuovo  minacciar  della  tempesta  ? 

Se  da  te  stessa  a lacerarti  il  lato 
Siegtii,  misera  Europa,  altro  non  resta 
Se  non  che  folto,  e sui  destier  veloce, 

Pel  crin  T afferri  P African  feroce. 

Ma  se  P ire  superbe  accende  solo  io 

Di  ricchezze  e di  regni  avara  sete, 

Su  belle  arene  d' òr  P Ermo  e il  Patòlo 
Volvonsi,  ed  auree  glebe  Africa  miete. 

Oro  fila  P Assiro,  e d’  oro  ha  il  suolo 
Della  deserta  Libia  ; or  via  movete, 

E la  gran  tomba  a liberar  di  Cristo, 

Se  non  scio,  vi  mova  immenso  acquisto. 

Su,  presto  tuoni  su  Bisansio,  e torni  11 

AlP  imperio  cristan  P antico  nido 
Il  fulmine  guerriero,  e ai  fier  soggiorni 
Rieda  il  cacciato  usurpatore  infido: 

Di  Scizia  i gelidi  antri  e i brevi  giorni 
Cangiar  gli  giova  con  più  dolce  lido, 

E già  d’ impuro  seme  infetta  e mesce 
Le  vostre  terre,  e in  lor  possente  cresce. 

E non  udite  con  l'Armeno  e il  Trace  la 
Gemerne  avvinta  anco  la  Greca  sede, 

E la  robusta  gioventù  che  pace. 

Dal  duro  giogo  oppressa  ornai  vi  chiede  ; 

E mentre  ad  empii  riti  astretta  giace. 

Voi  difensor  dell*  oltraggiata  fede 
Vi  nomerete  ancor  ? il  nome  augusto 
D.,  monete  una  volta,  o il  brando  ingiusto. 

Pur  se  discordia  rea  gli  alterni  sdegni  i3 

Siegue  a piacer  fra  voi,  siccome  suole, 

Non  chiuderà  dentro  gli  angusti  regni 
La  vetusta  di  Luso  altera  prole  ; 

Già  più  d'  un  seno  a suoi  guerrieri  legni 
Offre  P Africa,  e intera  Asia  la  cole, 

E dalle  prore  or  la  felice  gente 
1/  India  saluta  e il  placido  Oriente. 

Rideva  il  cielo,  e ritener  le  belle  14 

Anco  parea  sembianze  della  diva, 

Che  incatenati  i venti  e le  procelle 
Di  Guido  e Pafo  rivedea  la  riva  ; 

Nè  fremere  il  nocchiero  or  questi  or  quelle. 

Ma  lieto  vedea  il  suol  ebe  a lui  s’  apriva, 

E che  il  patrio  cangiar  dovea  costume, 

Sotto  leggi  migliori  e miglior  Nume. 

E già  barchetta  peccatrice  area  i5 

Patto  contento  il  capitano,  e accorto, 

Che  breve  tratto  sol  lo  dividea 
Da  Calicut,  e dal  novello  porto  ; 

Poes.  Portoghesi,  Voi.  XII,  Camocm. 


Ed  ei  tosto  le  navi  rivolgea 
Laddove  spera  ai  lunghi  error  conforto. 

Glie  dell'  Impero  Malavare  e sede 
E Calicut  del  re,  che  ivi  risiede. 

Fra  P Indo  e il  Gange  ampio  terren  si  stende  16 
Cosi,  che  chiuso  fra  i duo  fiumi  ci  giace, 
Dall'Austro  ha  il  mare,  inverso  Borea  pende 
L’  alpestre  Emodio,  che  i confin  ne  face: 

Varii  signori  accoglie,  e forma  prende 
Di  varia  religion  quale  lor  piace, 

Nè  v'  è chi  proprio  nume  non  inviti 
A sacrileghe  scene,  cd  empii  riti. 

Dagli  alti  fianchi  del  gran  monte  l'onda  17 
Sgorga  onde  scorre  P uno  e P altro  fiume, 

Che  a correr  siegue  e intera  Asia  circonda, 

E nuovi  uomi  ognor  dal  loco  assume. 

Le  bell'  acque  divise  in  doppia  sponda 
Nell'Indo  Oceano  le  fraterne  spume 
Conciungon  quindi,  e fra  lor  fertil  seno 
Di  Penisole  siede  il  bel  terreno. 

Che  indi  in  piramidal  forma  ristretto,  18 

Ri  inpetto  a Ccilan  sporge  sul  mare: 

Nutre  genti  diverse,  e qual  d'  aspetto 
Mite,  e costumi,  e qual  di  voglie  avare  ; 

Ma  colà  dove  il  Gange  in  ampio  letto, 
Incomincia  a raccor  P acque  sue  chiare, 

È faina  che  il  bel  suol  di  soli  odori 
Vi  pasca  i suoi  felici  abitatori. 

Quai  di  nome  novel  distinte  ancora  19 

D'  usi  distinte  son  le  varie  genti  : 

Di  stirpi  e d'  ampio  suol  che  lor  s' indora 

I Delii  ed  i Patan  son  tra  i polenti, 

L’  Orio,  e il  Decan  d'  alta  pietà  v’  onora 
Del  bel  Gange,  le  limpide  sorgenti 
E a Bengala  è ricchezza  il  fertil  solco. 

Di  cui  più  lieto  mai  mietè  bifolco. 

Siegue  Camhaja,  che  a ragion  guerriera  10 
Detta  è dal  grande  regnator  suo  Poro, 

E Narsinga  che  ha  luugo  la  riviera 
Popo)  molli  a raccor  le  gemme  e Poro; 

E qui  dal  mar  cresce  di  monte  altera 
Fronte,  che  quelle  genti,  e i campi  loro 
Dal  crudo  Canada  copre  e difende. 

Mentre  s*  allunga  quasi  muro  e stende. 

Gatte  nc  è il  natio  nome,  ed  al  suo  piede  ai 
Falda  di  lieto  stuol  si  porge  alquanto. 

Che  quasi  freno  al  mar  tornarne  eì  vede 

II  salso  flutto  in  bianche  spume  infranto. 

Qui  dell’  intero  Malavare  siede 
Sovrana  Calicut,  qui  il  regio  manto 
Veste,  qui  corte  e lieti  orti  a diletto 

Vi  tiene  il  re,  che  Samorino  « detto. 

9 
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Appena  Vasco  il  nuovo  lido  afferra,  22 

Un  de’ più  fidi  Portoghesi  eletto: 

Vanne,  lui  dice,  alla  novella  terra 
Messaggiero,  ed  esplora  il  regio  alletto, 

Di' lui,  che  oltraggio  non  rechiamo,  o guerra, 

Ma  che  ospizii  chiediamo  e amico  tetto  ; 

E quel  picciola  vela  già  mcttea 
Su  burnirei,  che  al  mar  si  congiungea. 

L'ignoto  aspetto  e le  maniere  nuore  o3 

Trasser  gran  gente  al  lido,  e misto  a quella 
Pur,  v*  ebbe  uom  che  African  nacque  laddove 
Dal  fiero  Anteo  la  piaggia  anco  favella. 

Ei  che  area  visto  i Portoghesi  altrove, 

Che  breve  tratto  questa  terra  e quella 
Di  mar  divide,  avvisò  tosto  i noti 
Sembianti,  che  venian  pel  fiume  ignoti. 

In  lingua  ispana  il  messaggier  richiese  24 
Quale  dal  Tago  a si  remote  sponde 
Destiu  lo  guidi;  e il  messaggier  riprese 
Ardir  cui  pari  mai  non  sorse  altronde  ; 

Non  antica  o moderna  etate  intese, 

Quanto  trascorso  abbian  di  venti  e d'onde. 

Onde  di  sante  leggi  abbia  sincero 
Conoscimento  l' India,  e Nume  vero. 

Monraide  l'Africano  era  nomato,  ah 

E un'alta  riverenza  il  vinse  allora, 

E soggiunse  a colui  maravigliato, 

E clù  si  alto  mai  spinse  la  prora  ? 

Ma  se  da  te  chi  regge  il  nuovo  stato 
Forse  si  cerca,  picciol  tempo  ancora 
T’è  duopo  l'aspettar  fi  neh' il  sovrano 
Torni,  che  breve  tratto  or  n’  è lontano  ; 

Fi  però  finché  a lui  non  giunga  il  suono  26 
Del  venir  vostro,  ricovrarti  al  seno 
Potrai  del  mio  tugurio,  e picciol  dono 
Gustar  dei  frutti  del  nove!  terreno  ; 

E se  importuni  i desir  miei  non  sono, 

Ristorati  che  avrai  gli  spirti  appieno, 

Teco  ai  legni  condurmi,  che  ben  giova 
Gente  amica  appressar  in  terra  nova. 

I dolci  invili  il  messaggier  seconda  27 

Di  lui,  che  gli  offre  non  sospetti  segni  ; 

E qual  se  antico  affetto  ivi  risponda, 

Mescoli  gli  amici  detti  e ì miti  ingegni  : 

Parca  la  mensa  fu,  ina  pur  gioconda, 

Chè  amistà  vi  rinnova  i dolci  pegni, 

E quindi  invèr  le  uavi  insiem  partirò, 

E unitamente  al  capitan  «'offrirò. 

Vasco,  che  ispano  favellare  ascolta  aft 

Tosto  la  destra  stringe  di  colui, 

E varie  cose  chiede,  < già  ▼'  è molta 
Gente  accorsa  a raccorne  i detti  sui  : 


Cosi  Rodope  un  di  vedea  la  folta 
Selva,  e le  fere  pendere  da  lui, 

Che  ancora  ricordava  i dolci  lumi, 

E la  tolta  Euridice,  e i crudi  Numi. 

Ed  egli  : O genti,'  a cui  dì  patrio  nido  39 

Vicinanza  si  rende  a me  dilette. 

Quale  dal  Tago  e dal  famoso  lido 
Per  ampii  mari  alto  destin  commette  ? 

Non  è di  novità  no  solo  grido, 

Che  voi  per  ampii  mari  e per  sospette 
Crudeli  terre,  e a questi  lidi  or  mena 
Di  cui  vi  giunge  picciol  tuono  appena. 

Ma  scorger  panni  nell'  immenso  ardire  3o 

Di  divino  voler  traccie  profonde  : 

Ed  ei  però  di  tanti  venti  l' ire 
Miti  vi  rese,  e v’appianò  tant’ onde  : 

Eccovi  or  India  a voi  dinanzi  aprire 
Le  ricercate  alfin  terre  feconde  •, 

Qui  Tene  d"  or,  piagge  d*  aromi  liete, 

E in  fertil  suol  genti  tranquille  e chete. 

Questa,  che  or  afferraste,  è dell’aprico  3i 
Tratto  una  parte,  e Malar.ire  è detta  : 

Diversi  numi  uso  vi  cole  antico, 

FI  di  vario  Signor  freno  rispetta. 

Fu  prima  un  regno  sol,  nè  obblio  nimico 
Di  lui,  che  P ebbe  ultimo  re  soggetta. 

Spense  il  nome,  e Samara  Perimale 
Si  chiama  ancor,  che  n*  era  il  nome  tale. 

Ma  mentr'  egli  de'  popoli  contenti  3a 

Reggea  i voler  concordi,  a questi  liti 
Approdar  dall'Arabia  ignote  genti, 

Che  pubblicar  del  lor  profeta  i riti: 

Sciolsero  queste  si  facondi  accenti, 

E costumi  «piegar  sì  casti  e miti, 

Che  messaggere  Periinal  dal  cielo 
Scese  le  crede,  e arde  di  santo  zelo; 

E di  condurre  alla  gran  tomba  accanto  31 
Disegna  oscuri  giorni  ed  umil  vita. 

Gemme  e tesor  colà  spedisce  intanto 
Dove  s'innalza  al  ciel  l'ampia  ineschila  ; 

E poiché  l’età  sua  piegante  alquanto 
Di  dolci  figli  non  area  munita, 

Parte  fra  fidi  suoi  ciò  che  era  pria 
D' immenso  regno  eredità  natia. 

Già  Cochin,  Cananor  forman  novelli  3$ 

Regni,  e già  conta  Chale  il  suo  Signore, 

E l'isola  del  Pepe  il  conta,  e i belli 
Terren  di  Caluana  e Cagranore. 

Ma  Calimi,  eh'  era  il  miglior  Ira  quelli. 

Un  nuoto  dono  esser  dovrà  d'  amore, 

E 1’  ebbe  vago  giovinetto,  a cui 
Niuno  ascondeva  il  re  de'  pensier  sui. 
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Impone  a questi  maggior  nome  e il  face  35 
T>i  grado  tal  che  a tutti  gli  altri  impera, 

Yndi  da  lor  si  parte,  e pura  pace 
Prepone  e umil  soggiorno  a reggia  altera, 

Quindi  del  Samorin,  come  a lui  piace 
Sorti  il  nome  l'origine  primiera, 

Ed  egli  stesso  al  giovinetto  diede 
Da  riviver  perenne  in  chi  succede. 

Quanto  costi  popol  novello  miri,  36 

Alta  origin  si  crea  di  sogni  e fole. 

Brevi  vesti  od  avvolte  in  strani  giri 

TVon  hanno,  e velan  sol  ciò  che  onor  vuole  : 

Era  Polei  son  divise,  e fra  Nairi 
Le  stirpi,  e questi  son  1’  illustre  prole, 

1/  ignobil  volgo  quelli,  ed  arabo  insieme 
Stringer  non  puon  connubii,  e formar  seme. 

Anzi  amore  non  può  sceglier  consorte,  37 
Se  stato  egual  non  vi  risponda  pria  ; 

£ ciò  che  al  genitor  diede  la  sorte 
Il  figlio  serba,  o servo,  od  altro  ei  sia  : 

A superbi  Nairi  è più  che  morte 
Se  alcun  Poleo  gli  tocchi,  e dalla  ria 
Macchia,  e il  corpo  a purgar  da  que’  vestigi 
Usan  riti,  lavacri  e suffumigi. 

Ma  oltre  di  quanto  or  io  teco  favello  38 
A costumi  stranier  popolo  usato 
Vedrai,  Signore:  Il  sol  Nairo  è quello 
A cui  lice  d'uscire  in  campo  armato; 

E dove  ardan  le  pugne  ci  da  rubello 
Nimico  fttuol  difende  il  regio  lato, 

E gli  è segno  d'  onore  il  brando  ignudo 
Stringere  ognor  e il  braccio  armar  di  scudo. 

Bramili  «'  appella  il  sacerdote,  e iutera  3q 
L'  augusto  nome  riverenza  elice  : 

De'  socratici  dogmi  esso  1*  austera 
Dottrina  serba,  e norma  altrui  l'indice; 

Inseguire  col  dardo  augello  o fera, 

E pascer  carni  ad  un  Branda  non  lice: 

Solo  la  legge  s'addolcisce  in  quanto 
Ei  starsi  può  di  giovin  sposa  accanto. 

Donna  che  nodo  maritale  stringe  4° 

Del  consorte  ai  congiunti  acceder  puote  : 

Felici  in  quanto  gelosia  non  tinge 
Lor  d*  un  bieco  pallor  giammai  le  gote. 

Cosi  i costumi  suoi  ciascun  si  finge, 

E dall'  avo  discendono  al  ni[K>ie, 

Ampio  ne  è il  tratto  e d'ogni  dono  abbonda. 

Che  dal  Nilo  alla  China  offrir  può  l'  onda. 

Ma  la  cittade  trascorreva  intanto  4* 

Grido  di  nuove  genti,  e ne  dicea 
L' ignoto  aspetto  ed  il  color  del  manto  ; 

E un  messaggi*' r spedito  il  re  v'avca. 


CANTO  VII.  ,34 

Popolo  immenso  al  messaggiero  accanto 
Ondeggiava  confuso,  e al  mar  scendea 
Di  veder  vago  e di  saper  che  porli 
Gente,  che  pria  non  giunse  ai  patrii  poni. 

Questi  fe'  dolce  al  capitano  invito,  4» 

Che  a lui  d' ispane  insegne  ornato  il  petto 
Discende,  e quanto  è generoso  e ardito. 

Mostra  agli  atti  magnanimi  e all'aspetto; 

Con  un  fresco  aleggiar  di  remi  al  lito 
Corre  il  picciolo  legno  ove  ha  ricetto, 

E il  mar  ne  spuma,  e lieto  poi  dal  mare 
L'accoglie  il  fiumied  dall’ acque  chiare. 

Dove  bacia  il  ruscei  le  prime  arene,  4^ 

L'attende  cavalier  d'egregio  stato. 

Che  Catual  nel  patrio  nome  viene 
Di  Nairi  all'  un  cinto  e all'altro  lato: 

Al  capitan  che  scende  ei  ne  sostiene 
Il  braccio,  e come  è quivi  onore  usato, 

Morbido  letto  gl'  offre  quindi,  in  cui 
Lieve  sia  tratto  sulle  braccia  altrui. 

Adagiati  così,  tosto  il  sentiero  44 

Pren.'on  che  breve  alla  città  conduce.  f 
Sicguon  leggiadri  in  ordine  guerriero 

I Portoghesi,  che  avea  seco  il  duce  : 

Intorno  inonda  il  popolo  straniero, 

E quanto  ne'  nuovi  ospiti  riluce 

Di  magnanimitade  e di  valore, 

Tacito  ammira,  e ne  arde  intanto  il  core. 

Vasco  ed  il  Catual,  or  delle  genti  4$ 

Si  chieggon  gli  usi,  ora  del  suol  novella  ; 

E Monzaide  fra  lor  gli  ignoti  accenti 
Torna  a ciascun  nella  natia  favella  : 

Eran  già  presso  là  dove  crescenti 
Di  bei  lavori  altere  mura,  e bella 
Fronte  ergeasì  di  tempio,  e tosto  a loro 
L'  alte  porte  s’ aprir  sonanti  d' oro. 

In  viva  pietra  incisi,  o fragil  legno  4^ 

Sorgono  i patrii  Dei,  ma  di  maniere 
Sconce  cosi  che  mai  1*  umano  ingegno 
Cotante  irnaginò  sfingi  e chimere. 

II  Lusitan,  che  nel  paterno  regno 
Un  Dio  sol  cole  di  sembianze  Tere 
Volge  confuso  i sguardi  e sbigottiti 
Tanti  e sì  sozzi  Dei  mirando  uniti. 

Altri  di  lor  par  Giove  Aminone  in  fronte  47 
Ergonsi  due  gran  corna  imperiose; 

Ignudo  appare  questi,  e quei  bifronte. 

Quale  l'antica  età  Giano  compose: 

Altri  è Briareo  novello,  e quasi  monte 
Sorge  con  cento  sue  braccia  nervose  ; 

Ed  altre  son  confuse  immani  forme 
Di  sozzo  cane,  ower  d'  augel  deforme. 
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H Ornai#*  in  aito  umil  raccolto  4* 

Devotamente  inchina  i muti  sassi, 

E piccini  voto  mormora  mio  sciolto. 

Colà  s' avvia  dove  area  vólto  i passi. 

Il  popolo  ondeggiava  immenso  e folto, 

Altri  dai  muri,  altri  pendente  sussi 
Dagli  alti  tetti,  e dalle  varie  strade 
Sbocca  unito  ogni  sesso,  ed  ogni  ftade. 

Ma  già  di  bei  giardin  a’  aprta  1’  aspetto  49 
Donde  tpiran  fresche  aure  e dolci  odori  : 

Qui  soggiorna  il  sovrano,  e in  reai  tetto 
I tributi  v’ accoglie  e i sommi  onori: 

Uscia  vago  « leggiadro  il  bel  ricetto 
Di  meno  alle  belle  ombre  e ai  molli  fiori, 

Kd  era  reggia  insieme  e sede  amica 
Di  placid'  ozii  e di  campagna  aprica. 

Entrando  sniran  sulle  porte  impresse  So 

Armi  e guerriere  insegne  all' aura  stese, 

Antiche  storie  donde  1’  India  tesse 
Origine  d'  eroi  lunga  e d’ imprese  : 

Ài  finti  aspetti  le  sembianze  i stesse 
Chiare  cosi  gentil  scalpello  ha  rese. 

Che  ora  1'  uno  fissando  or  1’  altro  volto. 

L’eroe  si  svela  che  v’è  dentro  scolto. 

Primo  viene  un  guerriero  a cui  la  bionda  Si 
Chioma  bel  verdeggiar  di  pampin  veste  ; 

Seco  ha  gran  gente,  che  ove  Idaspc  inonda 
S’avanza  si  qual  chi  a pugnar  s*  appresto  \ 

Poi  gran  città  del  fiume  in  sulla  sponda 
S'innalza,  e par  che  a vagheggiarla  reste 
Con  sì  bel  riso  e con  sì  rosee  gote, 

Che  Semelo  il  figliuol  scorger  vi  puote. 

Oltre  par  che  bevendo  asciughi  il  fiume  5z 
Immensa  gente  assira  \ innanzi  ad  ella, 

Yassi  donna  reai  il  cui  bel  lume 
Sembra  un  soave  tremolar  di  stella  ; 

Ma  dal  cielo  non  è V empio  costume, 

Che  tanto  è pura  men  quanto  più  bella, 

E seco  ognor  si  trae  bianco  destriero, 

Che  è di  nefandi  amor  sozzo  mistero. 

Ondeggiar  quindi  si  vedeano  altere  53 

Le  bandiere  di  Grecia  e così  folte. 

Che  le  belle  del  Gange  acque  e riviere 
Giareansi  tutte  alla  grand'  ombra  accolte  ; 

Così  superbo  il  giorin  condottiere 
Mira  le  tante  palme  al  piè  raccolte, 

Che  sdegna  ornai  1’  antico  nome,  e vuole 
Nuova  nomarsi  del  gran  Giove  prole. 

Or  mentre  Vasco  in  lor  s’  aifisa  e piove  54 
E dai  guardi  e dagli  atti  un  vivo  ardore. 

Sappi,  il  Catnal  dicea,  che  genti  nove 
Verranno,  e il  pregio  ne  sarà  maggiore  : 


Già  da  lontane  parti  il  ciel  le  move. 

Gridano  i nostri  vati,  ed  il  valore 
Fia  che  V illustre  antico  grido  atterre, 

E nuove  incideransi  imprese  e guerre. 

L' India  costor  faran  soggetta,  e invano  55 
Forza  opporrassi,  invan  procella  o vento, 

Che  alto  voler  gli  scorge,  e non  lontano 
Nè  veggion  essi  il  presagito  evento. 

Ma  dì  cor  si  magnanimi  e di  mano 
Fian  poi,  che  il  Gange  scorrerà  contento, 

Nè  tributar  paragli  i tcsor  suoi. 

Ma  splendore  acquistar  da’  nuovi  eroi. 

Eran  parlando  intanto  alle  auree  soglie  56 
Giunti,  che  son  del  reai  tetto  estreme. 

Qui  nobil  letto  il  Samorino  accoglie, 

E superbi  lavor  col  fianco  preme  ; 

Egli  tanta  d’ intorno  a sé  raccoglie 
Maestà,  che  il  fa  grave  e dolce  insieme. 

E acquista  riverenza  al  nobil  volto 

Il  crin  gemmato,  • il  petto  d'ostro  avvolto. 

Unm  d’  alto  stato  e di  sembiante  antico  5? 
Stassi  curvo  e devoto  innanzi  a Ini, 

Che  natia  foglia  di  quel  «nolo  aprico 
Ministra  riverente  ai  desir  sui, 

E quinci  a lento  passo  e in  atto  amico 
S’appressa  a Vasco  altro  Bramin,  in  cui 
Ogni  più  grave  alfar  pendra  del  regno, 

E d' inoltrare  al  capitan  fa  segno. 

Con  un  dolce  spiegar  di  destra  invito  58 

Il  re  gli  fa,  che  sieda,  e che  favelle  ; 

E l'altro  stuol  che  stava  al  duce  unito 
Si  spiega  al  par  d’  ali  guerriere  e belle. 

Lo  guarda  il  Samorino  ed  è rapito 
Dal  generoso  ardir,  delle  novelle 
Sembianze,  mentre  Vasco  ai  nuovi  accenti 
Il  varco  aperse  ed  incantò  le  menti. 

Un  re  possente,  i cui  confin  circonda  59 

L’  ampio  emisfero  ove  a’  estingue  il  giorno. 

Che  è la  parte  d’Europa  più  feconda, 

E hagnan  ricchi  fiumi  il  bel  soggiorno. 

Gran  tempo  è già  che  di  sì  bella  sponda 
Non  dubbio  grido  gli  risnona  intorno, 

E più  di  te  che  di  sì  vasto  impero 
Sei  la  gloria  maggiore,  e il  Signor  vero. 

Però  a me  tanti  ignoti  mari  e venti,  60 

Suo  messaggero  di  varcar  commette. 

Onde  d'alterna  fè,  se  tu  il  consenti, 

Nodo  si  stringa  e io  il  tuo  consento  affretto  •, 

E gli  giova  sperar  che  ambo  le  genti 
Di  legami  si  bei  congiunte  e strette, 

Sebben  divida  d'  alti  mar  distanza. 

Crescano  di  commercio  e di  possanza. 
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Clip  quanto  dal  bel  Itilo  al  Tago,  e quanto  61  ; 

O sotto  1*  arso  Etiope,  o alle  remote 
Rire  della  Zelanda  ha  pregio  e vanto 
Accoglie  il  regno  suo  qual  natia  dote} 

Le  ricchezte  di'  Europa  a te  frattanto 
Varcheran  su  quest’  onde  ora  mal  note, 

E gloria  non  volgar  fia  quindi  a noi 
Ricoverarci  spesso  a’  porti  tuoi. 

E poiché  regga  tu  da  qual  si  parte  fi» 

Questa  proposta  sua,  «incero  core, 

Kgli  promette  in  ogni  incontro  aitane 
D’  annate  genti,  e di  guerriere  prore, 

E teco  ogni  periglio  aver  di  Marte 
Comune,  se  comun  ne  fia  l’amore. 

Or  dimmi  tu  Signor,  se  aver  ti  piace 
Con  sì  possente  re  commercio  e pace. 

Cosi  Vasco  parlava,  e al  cavaliere  63 

Rispondea  l'altro,  ben  m’è  sommo  pregio. 

Che  sia  recato  a me  da  si  straniero 
Suol  dolce  invito,  ed  oratore  egregio. 

Pur,  perchè  tutto  a voi  si  scopra  il  vero. 

Per  inviolato  dover  sacro  io  deggio 
Le  offerte  vostre  e gli  animi  conesi 
Al  consiglio  reai  far  pria  palesi. 

Però  quanto  vi  piace  or  qui  potrete  64  » 

Ristorarvi  dai  lunghi  errori  vostri, 

E credo  ben  che  a quanto  proponete 
Verran  quindi  conformi  i parer  nostri: 

Tolto  intanto  alle  cose  avean  le  chete 
Ombre  i dolci  candori  ed  i begli  ostri, 

Rè  s'  agitar, in  più  gli  egri  mortali 
Di  vane  cure  e di  beitene  frali. 

Fur  liete  cene  preparate,  e cento  65 

Di  dolce  urbanità  cortesi  modi  : 

Qui  tutti  accoglie  il  Catual  contento, 

E allegre  melodie  v*  unisce  e lodi 
Ei,  come  strìnge  ordin  reale,  intento 
Veglia  a sapere  ond’  escono  que’  prodi, 

E qtiai  d’  antica  patria,  e quai  di  legge 
Abbian  costumi,  e qual  Signor  li  regge. 

Il  rosato  mattino  uscito  appena  66 

Col  primo  respirare  i fior  pasrea. 

Che  lusinga  di  sonno  non  1’  affrena. 

Ma  Monza id e chiamato  il  rìchiedea  ; 

Se  certa  fama,  e se  novella  piena 
Avea  di  lor,  nè  ignota  soggiungea 
Esser  gente  dovriati,  a cui  vicino 
Di  patrio  suol  ti  pose  il  tuo  destino. 

Però  quanto  di  vero  in  te  risiede,  67 

Fa  pur  ch’io  sappia,  e donde  origin  prenda 
La  nuova  gente,  onde  poi  quanto  chiede 
Il  decoro  reale  a lei  si  renda  ; 
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Ed  egli  : Molto  il  tuo  desio  richiede. 

Ma  tu  da  me  fia  che  ciò  solo  intenda, 

Ch’  ella  è gente  di  Spagna,  e posta  donde 
Africa  guarda  il  sol  che  torna  all’ onde; 

E siegue  un  Dio  che  di  mortai  natura  68 
Misto,  la  donna  donde  il  velo  prese, 

Bella  madre  fu  detta  e vergin  pura, 

E intatta  ognor  la  prima  fè  ne  scese: 

Ciò  sol  m'  è noto,  sebben  non  oscura 
Fama  risuoni  ancor  di  grand’ imprese, 

Che  il  suo  gran  braccio  è fulmine  di  Marte, 

E sovra  gli  avi  alte  mine  ha  sparte. 

Che  pugnando  lor  tolse  e dove  il  Doro  6g 
Placido  scende,  e dove  il  suol  feconda 
II  Tago  ricco  di  1m*U'  acque  e d' oro, 

E gl’  inseguì  fra  la  procella  e l’ onda  ; 

IVè  fèro  ardor  d*  adusto  clima  a loro. 

Rè  il  nuovo  mare  che  Africa  circonda 
Valse  sì  che  insultando  ed  acque  e genti 
ffon  giungesser  fin  là  le  altere  genti; 

E rocche  superate,  e fur  talora  70 

L’ istesse  lor  città  distrutte  ed  arse, 

Rè  guerrier  sorse  si  temuto  ancora, 

Che  armato  vaglia  incontro  ad  essi  stane; 

Che  ansi  or  d’  armi  mirò  Pirene,  ed  ora 
D*  ossa  unniche  le  sue  rupi  sparse, 

Se  osò  talun  da  quegli  alpestri  sassi 
La  patria  minacciar  che  a)  di  là  stassi. 

Che  se  poi  lume  il  tuo  pensier  disia  71 

Maggior,  richiedi  a loro  stessi  il  Tero, 

Che  han  per  costume  di  cotal  natia 
Grandezza  ragionar  schietto  e sincero. 

Vanne  alle  belle  navi,  e osserva,  e spia 
Il  feroce  guerrier,  l’ agii  nocchiero, 

E quale  tempra  d’  armi,  e qual  di  prore 
Armati  fianchi,  e qual  di  gloria  ardore. 

Tosto  colui  picciola  vela  stende,  7» 

E sena’  altro  indugiar  scioglie  dal  lito. 

Vario  stuol  di  Nairi  al  mar  discende 
Seco,  che  fra»  1’  udite  cose  invito  ; 

Re  ferve  1’  onda  e vago  al  sole  splende 
Il  fiammeggiar  di  cento  vele  unito; 

E già  son  presso  ai  legni,  e sul  maggiore 
Paolo  gli  accoglie,  e rende  a tutti  onore. 

Stendardi  porporin,  regie  bandiere  73 

Alle  fresch’  aure  s’  aprono  improvviso, 

E grandi  fatti  e imagini  guerriere 
Vengon  repente  a lampeggiare  in  viso: 

Cosi  la  vista  il  nuovo  oggetto  fere, 

Che  avido  guardo  il  Catual  v'  ha  fiso, 

E Unta  maraviglia  al  cor  gli  piove, 

Che  non  batte  palpebra,  o passo  move; 
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E a Paolo  che  il  seguìa,  gli  «Iti  stupori 
Palesa,  onde  ogni  rei  tolga  alla  mente; 

Ma  quei  prega  che  sieda  e si  ristori 
Di  liquor  dolce,  o di  gentil  presente  : 

Spiran  le  mense  di  soavi  odori. 

Zampilla  il  bel  rubin  d’  alto  cadente, 

Nulla  ei  gusta  però  che  legge  austera 
Gli  fitta  d’appressar  mensa  straniera. 

Le  trombe  non  di  strepito  guerriero,  «jJ» 

Ma  destan  1*  aure  intorno  a dolce  suono  ; 

Tioma  dell*  alte  navi  il  fianco  altero, 

Ed  è nunzio  di  pace  il  lampo  e il  tuono: 

Or  legno  il  Catual  mira,  ora  nocchiero. 

Ma  altrove  i suoi  pensier  rapiti  sono, 

E torna  ai  bei  stendardi,  e attento  guarda 
Que’  magnanimi  aspetti,  e par  che  n*  arda. 

Sorge,  ed  il  capitano  al  lato  manco  76 

Siegue,  Paolo  e Coeglio,  e loro  addita 
I7om  di  sereno  aspetto  e di  crin  bianco, 

Che  primo  avea  ne’  bei  colori  vita  : 

Veste  gli  cinge  in  greca  foggia  il  fianco, 

E un  ramo  strìnge  nella  destra  ardita, 

E ben  dimostra  la  novella  insegna, 

Che  d'  alto  stato,  e a grand’ imprese  ei  regna. 

Si  il  ramìcel  : ma  dove  errante  e vago  77 
M'  aggiro  e sieguo  ignote  vie  profonde  ! 

Deli,  vaghe  ninfe  ili  Mondego  e Tago 
Di  voi  qualcuna  il  bell’ ardir  seconde; 

Già  non  è questo  o ruscelletto  o lago. 

Ma  Ocean,  che  suona  d’alti  gorghi  e d'onde, 
Ed  ho  vento  nimico  e fragil  remo, 

E senza  voi  scherzo  dell’ onde  ir  temo. 

Noto  v*è  ben  su  quant’ industri  carte  78 

I)  rostro  nome  io  scrìva,  e il  volto  santo  : 

Pure  fortuna  mi  divide  e parte 

Dai  dolci  fiumi  ancor  eh’  io  lodo  e canto, 

Talché  d*  irato  mar,  di  crudo  Marte 
Fra  i perigli  agitato  e quasi  infranto, 

Nuova  Canace,  incontro  a morte  vada 
Nuda  penna  stringendo  e nuda  spada. 

Or  peregrino  su  straniere  arene  79 

All’  altrui  mensa  povertà  m'  appella. 

Naufrago  a nuda  costa  ora  m’  attiene 
E or  mi  balza  fortuna  ancor  più  fella  ; 

E se  rider  talor  sembrò  la  spene, 

Fu  lampo  che  destò  maggior  procella. 

Onde  portento  è pur  s’ io  fin  qui  trassi 
L'addolorato  fianco,  e i spirti  lassi. 

Nè  de’  miei  mali  esser  dovea  la  meta,  80 

Ch'  io  digiuno  mendichi,  erri  smarrito  ; 

Ma  nè  amico  favor,  non  {fronte  lieta 
Spuntar  mi  vidi,  o farmi  dolce  inrìto  ; 
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E mentre  io  pur  crcdea  che  a me  poeta 
Allori  germogliasse  il  patrio  lito, 

Gl'  istessi  eroi  cantati,  ai  versi  miei 
Reser  dura  mercè  di  fati  rei. 

Mirate,  ninfe,  or  voi  dai  rostri  regni,  81 

Qual  sorga  messe  di  selvaggi  cori, 

E come  accolti  sien  gl’  illustri  ingegni, 

A cui  dovTÌa  la  grata  patria  onori. 

Or  chi  sarà  che  via  novella  segni 
D’  altero  canto  ai  lor  guerrier  sudori  ; 

E s’ oltre  il  del  ne  scorge  i passi  e 1*  armi. 

Chi  1'  alte  imprese  scriverà  nc'  carmi  ? 

Pur  patrio  amore  ancor  mi  punge  il  fianco  : 8a 

Sorridetemi  voi,  ninfe  vetrose, 

E se  il  favore  altrui  mi  verrà  manco. 

Bastimi  l'aura  delle  dolci  rose  ; 

Nè  per  immensa  via  timido  o stanco 
Io  svolgerò  con  voi  vetuste  cose. 

Gloriose  memorie,  e i Tersi  miei 
Sol  degli  eroi  fian  degni  e degli  Dei. 

Non  canterò  ehi  beve,  empio  e crudele,  83 
Per  impinguar  sè  stesso  il  sangue  altrui. 

Nè  a Dio,  nè  al  suo  terren  Signor  fedele. 

Insulta,  o comun  bene,  ai  dritti  tui  ; 

Non  chi  a desir  superbo  apre  le  vele 
Ond’  illustrar  gli  oscuri  giorni  sui, 

E all’ombra  poi  della  maggior  fortuna 
Nodrire  i vizi  dell'  ignobil  cuna. 

Non  chi  a feroce  crudeltà  consorte  8^ 

Fa  il  poter  che  d’altronde  in  lui  discende, 

Non  chi  i cento  sembianti  della  sorte 
Si  veste,  e il  vulgo  incauto  all’  esca  prende  ; 

Nè  apollinee  corone  io  fu  che  porte 
A lui,  che  in  nobil  grado  altero  splende. 

Ma  per  sè  stesso  conserrar  sublime. 

Piacendo  al  re,  l' ignuda  plebe  opprime. 

Non  canterò  chi  crederìa  delitto  85 

Pur  lieve  dritto  torre  al  suo  sovrano, 

E sostien  poi  che  il  mercenario  afflitto 
A sordo  limitar  sospiri  invano  : 

INè  chi  con  lance  ingiusta,  e cor  non  dritto 
I sudori  e lavor  dell’altrui  mano, 

E donde  il  pregio  e La  fatica  ignora. 

Tassa  a talento,  o per  metà  divora. 

Ma  nobile  di  versi  avrà  conforto,  86 

Chi  per  la  fè  pugnando  e per  il  regno. 

Aggiunse  glorioso  a lieto  porto. 

Ed  or  di  patrio  amor  splende  bel  segno. 

Deh  ! per  la  nuova  via  chi  qua  m’  ha  scorto, 

A regger  siegua  il  faticato  ingegno, 

Nè  forse,  vaghe  ninfe,  a voi  fia  greve 
Correr  aspro  senti er  con  piè  di  nere. 
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Armi  ed  eroi  spiegatisi  ai  guardo  innani i ; 
Si  tentano  gli  auguri,  ed  in  nimico 
Volto  s' offron  le  fibre  palpitanti  ; 

Bacco  aitarti  ritorna , e alt  odio  antico. 
Ondeggia  il  re  : coi  detti  e coi  tembianti 
Vasco  lo  rassicura  e il  rende  amico. 

Ma  il  Catual  con  scellerata  spene 
In  Calicut  prigioniero  il  tiene. 


il  Catual  non  rirolgra  dal  belio  i 

Vecchio  gli  sguardi,  e lo  feria  l’oggetto 
Del  scettro  eh'  ei  stringe»  d'  un  ramoscello 
Verde  vestito  e del  barbaro  aspetto  ; 

E chi  fosse,  e per  qual  rito  novello, 

Portasse  un  ramo  nella  destra  stretto, 

Chiedeva,  e per  Monzaide  ri-pondea 
Il  generoso  Paolo,  e si  dice»  : 

Quanti  qui  vedi  alteri  aspetti  accolti  a 

Entro  brevi  figure  e in  picciol  loco, 

Invan  chiedi,  signor,  quale  dai  volti 
Spirasser  nelle  pugne  ardire  c foco: 

Son  tutti  eroi  già  in  fredda  polve  sciolti, 

Ma  al  grido  loro  ognora  il  mondo  è poco, 

E questi  che  precede  in  bianche  chiome, 

E Luso  donde  a noi  venne  il  bel  nome. 

Figlio  di  Bacco  e di  sue  grand'  imprese  3 
Fido  compagno  e del  valor  consorte, 

Quanto  chiude  la  Spagna  ampio  paese 
('orse  e parve  assai  più  che  guerrier  forte  \ 

Poi  del  tranquillo  Doro  amore  il  preso, 

E sulle  belle  rive  ei  venue  a morte, 

Ond’  è che  degli  Elisi  il  nome  antico 
Converse  in  Lusitani»  il  suolo  aprico. 

Quel  verde  ramo  insegua  è a lui  nativa,  4 
E fu  il  tino  di  Bacco,  onde  le  chiare 
Pure  sorgenti  dell'origin  dira. 

Sembrano  a noi  più  venerate  e care  ; 

E questi  ch'esce  del  bel  Tago  a riva 
Dai  procellosi  erior  di  luugo  mare, 

E solco  segna  d'ampie  mura  intorno, 

E vi  disegna  a Pallade  soggiorno, 


È Ulisse,  che  alla  Dea  che  in  sen  gl'  infonde  5 
Si  chiaro  lume,  illustre  pegno  dona. 

Egli  arse  Troia,  e per  lui  sorge  spon4e 
Di  ricco  fiume  a dominar  Lisbona  : 

Ma  quel  guerrier  che  unte  correr  onde 
Fa  d'  uman  sangue,  e sì  feroce  tuona 
Sopra  gente  che  un'  aquila  vermiglia 
Spiega?...  ed  al  Catual  Paolo  ripiglia: 

Vinato  è costui  : lo  fe’  natura  6 

D'oscuri  campì  abiutor  selvaggio, 

Ma  non  belar  d'  armenti,  e non  verdura 
Di  prati  esser  poteano  il  suo  retaggio  •, 

D ei  fier  Romani  il  grido  ei  solo  oscura, 

E ciò  che  prima  olmo  nativo  o faggio 
In  sulle  patrie  rive  ombra  gli  offerse, 

Io  lance  ed  aste  incontro  a lor  converte. 

Poiché  non  arti  né  valor  poterò  7 

Vincer  chi  lor  premea  che  fosse  vinto, 

D’ indegno  tradimento  oltraggio  fero 
A Vinato  che  ne  giacque  estinto. 

Questi  che  presso  siegue  eroe  straniero 
È Sertorio  di  sdegno  ancor  dipinto  : 

Ricovra  esul  da  Roma  in  seno  a noi, 

Ed  accende  ogni  cuor  de' torti  suoi. 

Vedilo  qui  dove  le  nostre  affretta  8 

Falangi  incontro  alla  sua  gran  nimica, 

E pargli  assicurar  l’alta  vendetta 
Cinto  di  portoghese  asta  e lorica  \ 

Questa  che  seco  va  fida  cervella, 

Sua  consigliera  la  credè  1’  antica 
Eute,  ed  ei  par  che  l1  ascolti  e spire 
Seco  la  grand'  impresa  e il  bill'  ardire. 
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Questa  insegna  poi  mostra  il  grand'Enrico,  9 
Che  prima  il  Portogallo  in  dotai  sede 
Ottiene:  Ungaro  poi,  ma  dell*  antico 
Gran  tronco  Lorenese  altri  lo  crede. 

Egli  dagli  African  sgombra  V aprico 
Terreno,  e vincitor  più  Tolte  riede 
Dì  Galleso  c Leone,  e guida  poi 
A sciorre  il  bel  Giordano  i gnerrier  suoi. 

Ma  il  Catual  nuovo  gucrrier  vedrà,  10 

E ne  parea  d'  alto  stupore  impresso, 

Che  sol  di  pochi  ei  condottier  movea, 

Ma  barbari  dispersi,  e quindi  appresso 
Cader  rocche  vedeansi,  ed  egli  ardea 
In  cento  pugne  d’  uno  spirto  istesso. 

E ammirato  chiedea,  come  raccoglie 
Un  solo  tanti  allori  e tante  spoglie. 

Tu  vedi  il  primo  Alfonso  il  maggior  nome  11 
Che  abbia  la  fama,  il  Lusitan  risponde, 

Il  solo  onor  di  Cristo  alle  sue  chiome 
Cotante  avvolse  vincitrici  fronde, 

Ch’ei  vinti  gli  Africani,  e prese  e dome 
L"  empie  cittsdi  e le  mesciute  immonde, 

Quanti  ingombra van  pel  bel  Tago  i liti, 

Volse  barbari  culti  in  sacri  riti. 

Se  il  Macedone  invitto,  e quei  che  nato  «a 
Al  Tehro  in  riva  i crudi  Galli  ha  vinto. 

Si  poche  schiere  raccoglieansi  a lato, 

Come  costui  che  si  feroce  è spinto, 

Non  dome  tante  genti,  e non  l’armato 
Corso  ad  ignote  foci  avriano  spinto. 

Ma  il  grande  eroe  mirar  tatto  in  sé  stesso 
Non  puossi,  e solo  è ne’  suoi  lidi  espresso. 

Vedi  costui,  che  nobil  ira  in  volto  i3 

Accende  e Tassi  al  suo  signore  innante, 

E sgridando  il  timor  da  cui  fu  colto, 

Impon  che  torni  onde  voltò  le  piatite  ? 

Egas  Moni*  s1  appella,  e tale  ha  scolto 
Ardire  in  sull' intrepido  sembiante, 

Che  l' incerta  vittoria  appena  il  Tede 
In  campo  uscir,  torna  d' Alfonso  al  piede. 

Poi  de' guerrieri  arnesi  ei  spoglia  il  fianco  >4 
E straccio  veste  di  chi  vasti  a morte, 

Intrepido  traggendo  al  lato  manco 
1 giovanetti  figli,  e la  consorte. 

Del  detto  suo  che  vede  Tcnir  manco 
Solo  sembra  turbarsi  il  gucrrier  forte, 

Ed  in  compenso  offre  la  sposa,  e i figli, 
Ond'alto  esempio  fedeltà  ne  pigli. 

Eccoti  Fuas  Ropigno,  che  feroce  i5 

Sbocca  di  là  donde  il  nimico  attende, 

E piomba  cosi  fervido  e veloce, 

Che  preme  l’oste  e la  città  difende. 


Miralo  poi  qual  dalla  patria  foce 
Guerriere  navi  al  corso  spinge,  e incende. 

Dove  Abila  sul  mar  siede,  le  armate 
Galee  che  l'African  v'  avea  spiegate. 

Il  primo  ei  fu  che  gemiti  e ruine  16 

Sparge  non  sol  per  le  Africane  ville. 

Ma  che  tutte  ingombrò  l’ onde  marine 
D'impuro  sangue  e di  cadaver  mille; 

E ai  gran  fatti  rispose  illustre  fine, 

Che  quanto  ei  piobbe  ardor  dalle  pupille. 

Tanto  di  sangue  in  cosi  santa  guerra 
A inalbar  poi  versò  la  patria  terra. 

Questi,  che  vedi  ristorarsi  all' acque  17 

Del  Tago  i cavalier  stranieri  sono. 

Onde  Lisbona  al  primo  re  soggiacque  : 

Ma  vedi  quel  di  Marte  orribil  tuono. 

Il  grand’Enrico?  Ei  per  la  fede  giacque, 

E cosi  caro  de’  bei  giorni  il  dono 

N’  ebbe  il  Ciel,  che  qui  vedi  al  vento  mossa 

Spontanea  palma  ricoprirne  le  ossa. 

Quegli  è Teutonio,  che  improvviso  armosse  18 
A trarre  Auronche  da  tiranno  impero, 

Che  il  danno  di  Leira  il  sei  ne  mosse. 

Già  del  gran  Dio  miniaro  ora  guerriero  ; 

E dove  cinto  di  trincerc  e fosse 
Sorge  di  Santerems  il  muro  altero, 

Ei  vola  quindi,  e quasi  dal  ciel  vegna. 

Già  leva  in  alto  la  temuta  insegna. 

Ma  vedi  là  fra  quelle  lancie  alzate  19 

Onde  il  Vandalo  ferve  in  aspra  guerra. 

Lui,  che  duci  e guerrieri,  armi  e sprezzate 
Nimichi*  insegne  quasi  turbo  atterra, 

E Men  Moti  ir  che  alle  spagnuole  armate 
Insegna  rispettar  la  patria  terra, 

E d‘  Egas  figlio  il  grande  genitore 
Col  volto  stesso  esprime  e col  valore. 

Volgiti  e mira  il  fervido  Gerardo  ao 

Scender  d’  Evora  ov'  ei  furtivo  ascese, 

Sovra  Tasta  s'appoggia,  e con  il  guardo 
Accenna  le  due  guardie  a terra  stese  ; 

Nè  il  grand'  evento  siegue  incerto  o tardo 
Sempre  compagno  delle  belle  imprese. 

Che  la  città  già  da  nimici  cinta 
Ignora  quasi  ancor  d’  estere  vinta. 

Martin  Lopez  è questi,  e il  crudo  aspetto,  ai 
Che  stigli  a fronte  un  Castiglian  ribelle. 

Che  ad  Alfonso  sdegnando  irne  soggetto. 

Si  mesce  ad  anni  scellerate  e felle. 

Vinta  Abrante  ei  ue  va  quale  da  letto 
Esce  fiume  e raccolga  acque  novelle. 

Ma  il  generoso  ardir  Lopez  v’oppone, 

E vinto  fra  suoi  fidi  è quel  fellone. 
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Qui  vedi  quattro  re  che  in  lega  uniti  aa 

Motori  da  varie  parti  a lieta  guerra  ; 

Del  gran  periglio  i Lusitan  smarriti, 

Ciò  che  oprare  convenga,  instahil  erra. 

Ma  i pacifici  altari  e i casti  riti 

Matteo  lascia  inspirando  e il  brando  afferra, 

E sui  timidi  volli  alzandol  nudo, 

Grida:  Compagni  andiain  che  il  Ciel  n' è scudo. 

E già  neir  aer  tremendo  segno  appare,  a3 
A coi  braccio  mortale  invan  resiste  : 

Cadono  i re  turbati,  e vanno  al  mare 
Reali  insegne  a impuro  sangue  miste  ; 

Indi  Alcacèr  piega  la  fronte,  e pare 
Maravigliar  deir  armi  anco  non  viste. 

Che  r infula  in  cimier  cangiato  avea 
Ei  che  pastor  la  Chiesa  un  di  reggea. 

Siegue  Paio  Correa  che  di  Castella  a/j 

Maestro  il  nome  Lusitan  ritiene. 

Scorre  d’Algarve  il  suol  face  novella 
Di  Marte,  e ingombra  di  trofei  le  arene  \ 

Tarila  ai  nostri  cacciator  rubclla 
Ei  preme  tosto  di  dovute  pene. 

Con  arte  poi  Silrea  ripresa,  a lui 
Giuoco  è l'ardir  de' difensori  sui. 

Ma  dc/Ve  lascio  voi  da  gloria  spinti  a5 

Per  le  contrade  galliche  ed  ibere  ! 

Ecco  gli  avventuiier  cbe  giammai  vinti 
Da  regie  giostre  uscirò  e guerre  vere  ; 

E questi  che  al  suo  pie  cotanti  estinti 
Mira  in  sembianze  fra  sdegnose  e altere 
Gonza  1 Ribcira  fu,  cui  fate  insulto 
Gli  audaci  osar,  ned  ei  si  giacque  inulto. 

Or  qui  raccogli  il  guardo  e colui  mira  aC 
Cbe  anco  ne'  bei  vrssilli  arde  di  sdegno. 

Questi  salvò  con  la  magnaniiu’  ira 
La  patria  ornai  piegante  a giogo  indegno  ; 

Che  mentre  altri  paventa  ed  altri  aggira 
Ribelle  spirto  e di  viltà  fa  segno, 

Fu  sol  per  lui  che  non  Signor  straniero, 

Ma  ritenesse  il  Tago  il  patrio  impero. 

E il  Ciel  gli  die'  favore,  e dove  vano  27 

Ogni  valor  sembrava  alla  difesa, 

Col  consiglio  ei  sostenue  e con  la  mano 
L.e  patrie  genti  e la  felice  impresa: 

Miralo  qui  1’  egregio  capiuno 
Quanto  fra  il  Guadiana  e Reti  è stesa, 
ftazion  feroce  empire  di  spavento, 

E i feroci  pensier  spargerne  al  vento. 

Egli  però  che  sa,  che  non  da  Marte  *8 

Ma  dal  Cielo  si  vince  ogni  periglio, 

Si  raccoglie  devoto  in  erma  parte, 

E prega  che  su  lui  ritolga  il  ciglio  \ 
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Senza  il  lor  duce  intanto  uccise  o sparte 
Van  le  schiere,  nè  resta  altro  consiglio. 

Se  non  che  torni  il  capitano  al  campo, 

E lo  ravvisi  del  guerrier  suo  lampo  : 

Ed  ei  risponde  umil,  che  ancor  non  era  aq 
Giunto  il  momento  e stassi  curvo  al  suolo  \ 

E nuove  penne  aggiunge  alla  preghiera 
Ad  affrettar  del  bel  trionfo  il  volo. 

Talché  1'  et  a de  degli  eroi  primiero 
Il  suo  Pompilio  più  non  mostri  solo, 

Che  in  mezzo  all'  armi  e fra  guerriero  squillo 
Il  sacrificio  suo  compia  tranquillo. 

Questi,  che  uno  sperar  sì  rivo  in  Dio  3o 
Guidò  all'  armi  compagno  ed  al  valore  ; 

Si  nomerìa  Scipion,  se  del  natio 
Suo  nome  esser  potesse  altri  maggiore  : 

Ma  la  felice  terra  che  il  sortio 
Sempre  Nunno  il  dirà,  che  non  minore 
Di  quante  mira  il  sol  sarà  per  lui, 

Formando  al  grand'  esempio  i figli  siti. 

Qui  sul  viobto  suol  gl'Iberi  arditi  3i 

Insiegue  il  fier  Rodrigo,  e i pingui  armenti 
Ritoglie  che  i predon  traean  rapiti. 

Benché  poche  raccolte  ei  •'  abbia  genti, 

E i lacci  scioglie  a un  suo  fedel,  feriti 
Altri  di  loro,  altri  di  vita  spenti  ; 

E là  Fernan  d'  Elvas  la  spada  mostra, 

Cbe  il  sangue  reo  d' un  traditore  innostra. 

Nè  questo  sangue  sol,  ma  tanto  ancora  3a 
Bebbe  del  Ca«tiglion  la  spada  istessa, 

Che  di  Scres  il  campo  ne  colora 
Tutta  1’  oste  nimica  a preda  me«sa  : 

Ma  vedi  tu  quei  che  alto  in  sulla  prora 
Stassi  e sfida  il  nemico  che  s*  appressa  ? 

È Rui  Pereira,  e in  quest'  istesso  aspetto 
Alle  patrie  galere  oppose  il  petto. 

E d'  altra  parte  poi  mira  quel  rolle  33 

Che  scabro  scorge  e di  frese*  ombre  nudo, 

E quant'  armata  gente  al  piè  gli  bolle 
Che  sovra  di  sé  stessa  alza  lo  scudo  : 

Son  tutti  Castiglian  che  1*  aspre  zolle 
Tentano  superar  del  sasso  ignudo. 

Ma  già  noi  ponno,  e per  1*  alpestre  schiena 
Balzar  gli  vedi  in  giù  spiranti  appena  ; 

Che  di  là  dove  il  colle  ergessi  altero  34 

Sol  diecisette  nostri  all'  alte  imprese 
Scelti,  col  lampeggiare  e il  tonar  fero 
Han  le  nimiche  schiere  ai  suolo  stese  : 

Nè  ti  stupir  che  il  bell' ardir  guerriero 
Fin  dal  gran  Vinato  a noi  discese, 

A cui  col  più  magnanimo  ardimento 
| Contro  mille  Homan  valzer  trecento. 
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Enrico  e Pietro  da  Giovanni  usciti,  35 

Qui  a beli' opre  d’onor  movono  insieme, 

Ré  sai  tu  qual  dei  duo  sembianti  arditi 
Brilli  più  vira  la  paterna  speme  : 

Un  del  suo  nome  empie  i Germani  liti, 

L’ altro  sul  mar  vola  primiero,  e preme 
Ceuta,  che  fuor  dell' onde  uscire  il  mira 
Qual  lampo  nunzio  di  terrore  e d’ ira. 

Quegli  è Pietro,  che  intrepido  sostenne  36 
L’ intera  Barbaria,  due  Volte  annata, 

E questi  a cui  qual  Marte  ardo»  le  penne 
Del  bel  cimiero  e tien  la  $|>ada  alzata, 

Alcacère  difese  c il  petto  tenne 
Incontro  al  fulminar  d1  iminens'  armata  ; 

Ma  mentre  fassi  al  suo  Signore  scudo, 

Il  non  suo  colpo  il  fe’  di  vita  ignudo. 

Molti  vedresti  ancor  feroci  aspetti,  37 

E magnanimi  duci  e opre  famose  -, 

Ma  il  color  non  adegua  i grand'  oggetti, 

E le  bell’ arti  scendenvi  ritrose. 

Che  invan  opra  d' ingegno  avvini  che  aspetti 
Tfohil  mercede  d' alme  neghittose. 

Che  parton  rivi  è ver  di  fonti  puri. 

Ma  s’  insozzan  tra  via  torbidi  e impuri. 

Gli  avi  ed  i padri  or  d'  Ocean  che  freme,  38 
Vinsero  l' ire,  or  superato  il  Moro, 

Onde  vita  c splendor  scendesse  insieme 
Nei  gran  nepoti  che  rerrian  da  loro  : 

Ma  dov'  è mai  che  il  generoso  seme 
Metta  radici  e spieghisi  in  bell’  oro, 

Se  d’ozio  e di  piacer  per  molle  strada 
Scingon  qual  peso  1’  onorata  spada  ? 

Altri  v'  ha  che  sol  grande  è da  sè  stesso,  3g 
E non  sol  da  color  che  furon  pria, 

E il  numero  nc  fora  anco  più  spesso, 

Se  n’appianasse  alto  favor  la  via. 

Ma  chi  regna  sol  mira  ore  con  esso 
D'alto  derivi  nobiltà  natia, 

E virtude  sovente  animo  egregio 
Soggiace  a chi  di  molte  etadi  ha  pregio. 

Però  non  niego  che  talur  d'  aprico  4° 

Terreo  venga  si  tìmido  arboscello, 

A cui  l' interne  vie  i*  amore  antico 

Scorra  e il  faccia  di  chiome  ombroso  e belio  ; 

Ma  non  è or.nai  chi  di  virtude  amico 

Si  mostri,  e appena  o questo  volto,  o quello 

Vedi  dì  lor  che  il  bel  pregio  nativo 

Serbin  del  tronco,  e deli’  illustre  rivo. 

Cosi  quanto  ne' gran  vessilli  area  41 

Fiuto  egregio  peone!  co’ suoi  colori, 

E che  ondeggiando  a fresco  ciel  parca 
Muoversi  e lampeggiar  di  nuovi  ardori, 
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Paolo  spiega  a colui,  che  ne  beve» 

Coll’  orecchio  e col  guardo  alti  stupori. 

Nè  pago  è sol  di  quanto  ascolta  e vede, 

E cento  volte  un  fatto  stesso  chiede. 

Ma  già  l'aura  si  fea  gelida  e bruna,  4* 

Che  volta  il  sole  altrove  avea  la  fronte 
A genti  che  n'  infiorano  la  cuna 
Mentre  par  che  morendo  a noi  tramonte  : 

E il  Catual  mirando  il  di  che  imbruna. 

Pria  che  tutto  si  tinga  1’  orizzonte. 

Da  Vasco  $’  accomiata,  che  l’oscura 
Notte  al  riposo  destinò  Natura. 

Di  palpitanti  viscere  frattanto  4^ 

Fumavan  l’aro  e i sacerdoti  impuri 
Stivante  muti  e riverenti  accanto 
Solleciti  a r a eco  r ne  i grandi  auguri  ; 

Che  chi  vestiva  allora  il  regio  manto 
Imposto  loro  avea  che  non  oscuri 
Segni  spiasser  della  gente  nova, 

E che  sperarne  o che  temerne  giova. 

Ma  Satanno,  a cui  gli  empi  sacrifici  44 

Offerti  sono,  e quelle  vittime  arse. 

Scopre  di  tetro  fumo  infausti  indici, 

E le  viscere  insozza  a terra  sparse  ; 

E turbato  il  ministro  d’ infelici 
Presagi,  appena  timido  appressarle 
Osa  al  sovrano,  e farne  manifesto, 

Che  1'  ospite  nove!  gli  fia  funesto. 

S’aggiunge  a questo  ancor  che  ad  un  diletto  4^ 
Ministro  di  Macone  il  Teban  Nume 
Appare,  e del  profeta  coll’  aspetto 
Inganna  lui,  che  ha  dolce  e pio  costume. 
Dc'patrii  riti  ardea  nel  costui  petto 
Alto  zelo,  ed  accolto  in  sulle  piume 
Cosi  Bacco  gli  parla,  e si  n’  accende 
Il  dubbio  cor,  che  a rei  ]>ensier  già  pende. 

Alto  mal  vi  minaccia,  e là  dal  mare  4G 

Esce  il  periglio  che  v’  annunzio  io  stesso. 

Presto  sorgete,  o genti  a me  si  care. 

Ed  il  cacciate  pria  cb’  ri  vi  aia  presso  ; 

Indi  lo  scote,,  pur  non  cosi  chiare 
Suonan  le  note  a lui  dal  sonno  oppresso. 

Che  distingua  se  lat^a  o voce  sia, 

E ritorna  a dormir  cheto  qual  pria. 

Il  Nume  allor  maggior  sembianza  prende  ^ 4 -j 

E fischia  tal  che  sembra  idra  o cerasta. 

Non  vedi  tu  colui  da  cui  discende 
La  legge,  che  il  battesmo  a voi  contrasta  7 

10  per  te  veglio,  e te  che  il  fato  attende 

11  gran  periglio  a risvegliar  non  basta. 

Sù,  su  ti  scuoti,  che  già  scende  al  lido 
Popolo  ignoto,  e ai  nostri  riti  infido. 
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Pria  che  più  fermi,  dii  novel  soggiorno  4* 
Cacciata  sia  U nuora  gente,  o uccisa  ; 

Che  quando  appena  il  sole  indora  il  giorno, 
Sensi  periglio  umano  guardo  il  lisa, 

Ma  poiché  gli  ampli  deli  arde  d*  intorno, 

Cieco  il  guardo  divien  che  in  lui  a'  affisa. 

Tal  ha  di  voi  se  poca  parte  solo 
Consentite  a costor  del  nuovo  suolo. 

Balra  allor  sbigottito,  e i lumi  intenti  49 
Volge,  e T irato  volto  ei  più  non  vede. 

Ma  si  sente  gli  spiriti  bollenti 
Di  fuoco  tal  che  non  comprende,  e chiede 
Lume,  ed  i servi  desta,  e par  che  tenti 
Scuotere  il  Nume  che  l'investe  e fiede  : 

Aspetta  T alba  appena,  e scopre  a sui 
Compagni  quanto  il  sogno  ha  mostro  a lui. 

Qual  fra  saggi  addivien,  fra  loro  loco  5o 
Non  ha  un  consìglio  sol,  ma  ognun  s’  oppone, 
Altri  il  ferro  minaccia,  cd  altri  il  foco, 

E tradimenti  e insidie  altri  propone. 

Concordan  tutti  alfin  che  a sperar  poco 
Da  violenza  fora  e da  tenzone, 

E consiglio  miglior  con  doni  ed  oro, 

Fia  trarre  i Canali  ai  desir  loro. 

Ora  promesse,  ed  ora  suono  infido  5i 

Di  voce  a questo  e a quel  spirando  vanno, 

Che  se  la  nuova  gente  a far  qui  nido 
Venga,  i nativi  quindi  errar  dovranno; 

Che  non  tengon  costor  terra  né  lido. 

Ma  per  tutto  lor  pregio  il  rapir  hanno, 

E che  sperar,  dicean,  da  chi  costume 
Tien  della  forza  sua  farsi  il  suo  nume  ? 

Oh  ! quanto  deve  chi  »'  asside  in  trono  5z 
Vegliar  col  saggio  guardo  e col  pensiero, 

E geloso  «piar  se  a cui  far  dono 
De’  suoi  segreti,  un  cor  chiuda  sincero, 

Che  degli  altrui  lamenti  e voci  il  suono 
Non  giunge  a lui  se  non  dal  cousigliero, 

E se  malvagio  è questi  ove  il  regnante 
II  vero  scoprirà  nel  suo  sembiante  ? 

I Catual  che  il  popolo  commesso  53 

Reggea,  dell'  oro  il  suon  già  vinti  avea, 

E dai  comun  parer  già  s’  era  espresso 
A Vasco  differir  ciò  che  chiedea  ; 

Ma  mentre  questo  e quel  del  rio  successo 
L’  occulte  fila  dentro  sé  volgea 
Al  capitan  lenti  pareano  i giorni 
Onde  contento  ai  patrii  lidi  ei  tomi. 

Altro  pensi  e r non  ha  che  al  suo  signore  54 
Recar  del  nuovo  suol  certa  novella, 

Ond*  ei  powente  dì  guerriere  prore, 

Le  armale  genti  sue  spedisca  a quella. 


E distenda  lo  scettro  vincitore 
Anco  su  i venti  ignoti  e la  procella, 

Ch’ei  cura  non  avea  che  di  «coprire 
L’ indico  suolo,  e i nuovi  mari  aprire. 

Però  tornarne  al  re  rivolge  in  mente,  55 
E pregar  lui  che  il  suo  jtartire  affretti, 

Che  già  i pensieri  della  nuova  gente. 

Al  saggio  duce  divenian  sospetti. 

Ma  il  re  che  tristi  nuove  ovunque  sente, 

Ondeggia  in  piena  di  confusi  affetti. 

Nè  degli  auguri  auni,  che  molto  onora, 

Ma  de'  Mori  il  gridar  premeato  ancora. 

Quindi  il  timor  che  forse  il  regno  tolto  56 
Non  gli  sia  da  costoro  il  cor  gli  move, 

Ma  cupidigia  ov'  ha  il  desir  rivolto, 

Dal  disegno  primier  quinci  il  rimove, 

Che  ben  conosce  il  Samorin,  che  molto 
Fia  che  amistà  col  Lusitan  gli  giove, 

E che  certi  verran  vantaggi  e vari 
Se  fian  comuni  alle  due  genti  i mari. 

E molto  chiede  de'  consigli  altrui  57 

E i diversi  parer  tacito  pesa, 

Ma  quello  alfin  de'  consiglieri  sui 
Ascolta  che  lo  move  a ingiusta  impresa  ; 

B senza  indugio  impon  che  torni  a lui 
Vasco,  cui  grave  ogni  dimora  è resa  ; 

E giunto  appena  : Aprimi  dice  il  vero, 

Nè  timore  ti  vinca,  o altro  pensiero. 

Ignoto  a me  non  è che  te  fortuna  58 

Guida  ed  errando  vai  per  1’  Oceano, 

Nè  che  parte  dal  vèr  quanto  di  cuna 
Vantasti  altera  e di  reai  sovrano. 

Fora' è ver,  o ha  di  ver  sembianza  alcuna. 

Che  sì  ardito  signor  dal  più  lontano 
Lido  d' Esperia  i legni  spinga  dove 
Se  fiano  terre  ignora,  e genti  nove? 

Che  se  qual  dici  tu,  da  lieti  regni,  59 

Or  movi  il  corso  e da  reale  sede, 

Quali  del  tuo  sovrano  illustri  pegni 
Bechi,  o d"  egregi  doni  ampia  mercede’ 

Chè  costume  giammai  fu  di  chi  regni 
Sol  con  vago  nocchier  mercarsi  fede, 

E con  doni  ed  indicai  men  fallaci 
Si  stringono  fra  i re  trattati  e paci. 

Ma  se,  qual  d' altri  fu,  cacciato  or  sei  60 
Dal  natio  suol  per  nera  opra  d‘  inganni, 

Tutto  è patria  ad  uom  forte,  i regni  miei 
Ristoreranli  dai  sofferti  affanni  ; 

Nè  se  predando  il  mar  tu  corra,  dèi 
O minaccie  temerne  od  altri  danni, 

Chè  il  conservar  la  vita  è sacro  dritto, 

E per  man  di  natura  il  portiam  scritto. 
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Il  «aggio  rapitali  eh*  già  toipfUo  61 

Arra  de’  Mori,  arrisa  tosto  donde 
Rasce  il  nuovo  timor  nel  regio  petto, 

E alteramente  al  Samorin  risponde  : 

Ma  Vener  di  grandma  ogni  suo  detto, 

Cosi  ne  sparge,  e tal  grazia  gl’  infonde, 

Che  un  non  so  che  di  generoso  e grande 
I)  sembiante  e la  toc*  intorno  spande. 

Se  1’  uom  dal  suo  F attor  perfetto  nato,  6z 
E posto  fra  i piaceri  in  lieta  ma, 

Non  si  turbava  <(iiel  tranquillo  stato 
In  lui  disceso  dall'origin  dira. 

Ed  il  fonte  de’ mali  a lui  celato 
Col  suo  disubbidir  ei  non  s’apriva, 

Regnato  avvia  giammai  malizia  e frode, 

Che  or  di  sì  fìcr  sospetto  il  cor  ti  rode. 

E perù  ruoli*  Sapienza  eterna  63 

Chi  sol  si  armi  al  ben  vincendo  il  male  ; 

E la  speranza  col  timor  ne  alterna. 

Onde  comprenda  1*  uom  esser  mortale  \ 

E consente  cosi  che  tu  non  scerna 
L’ inganno  di  coloro  a cui  sol  cale 
Che  tu  di  me  diffidi,  e per  secreti 
Empii  disegni  il  ritornar  mi  vieti. 

Ma  dimmi,  se  sul  mare  io  di  rapine  64 

Vivessi  del  terren  nativo  fuore, 

Altre  acque  forse  non  avrei  vicine. 

Su  cui  spiegar  le  predatrici  prore  -, 

Perchè  varcar  1’  antartico  confine. 

Quasi  preda  fingessi  a me  maggiore 
Correndo  sott*  opposti  ignoti  cieli, 

E fra  cocenti  ardori  e acuti  geli  ? 

Che  se  meco  io  non  rechi  egregio  dono  65 
Senza  cui  credi  il  mio  parlar  fallace. 

Sappi  che  dal  mio  re  spedito  io  sono 
Sol  d' India  esplorator  ; ma  se  ti  piace 
Che  al  Tago,  io  torni  e de'  tuoi  pregi  il  suono 
Giunga  meco  colà  fido  c verace. 

Ben  avrai  doni  quai  tuo  grado  chiede, 

E quai  d'altero  re  ti  faccian  fede. 

Ré  ti  stupir  se  di  remoto  regno  66 

Signor,  sì  lunge  le  gran  navi  affida, 

Perché  a leon  magnanimo  lo  sdegno 
Cresce  a par  del  cimento  che  lo  sfida  \ 

E se  ti  potcss1  io  dentro  l’ ingegno 
Imprimer  qnale  ardir  in  sen  gli  annida, 

La  maraviglia  non  avrebbe  loco, 

E questo  ancora  ti  parebbe  poco  : 

Chè  i Portoghesi  re  dai  più  remoti  67 

Dì  formaro  1'  altissimo  pensiero 
Di  vincer  ogni  rischio,  acciocché  noti 
Fosser  di  nome  ovunque,  ovver  d‘  impero  ; 


Nè  benché  vari  e in  varie  parti  ignoti 
Mar  giaccian  sotto  incognito  emisfero. 

Intentila  lasciare  arena  o lido 

Ove  giunga  e si  franga  il  flutto  infido. 

E il  gran  sentiero  ai  Lusitani  aperse  68 

Quel  fortunato  re,  che  ardita  prova 
Spinte  primiero,  e d’  Abila  disperse 
L’empio  African,  che  v’ avea  nido  ancora. 

Che  il  figlio  altero  oltre  scorrendo  scrrse 
Nuore  luci  del  del  sol  viste  allora, 

L'Idra,  la  Lepre,  la  bell’Argo  e l’Ara 
Ond’è  lunge  da  noi  la  notte  chiara. 

Altri  quindi  successe,  e l’ardimento  69 

A nuove  imprese  ognor  più  vivo  sorse, 

E dove  I’  un  straniero  nembo,  o vento 
Incontrò  prima,  altri  più  lunge  corse: 

Africa  ad  Austro  volta  ove  d’  attento 
Nocchier  lo  sguardo  mai  non  vide  F Orse, 

Già  tutta  corsa  abbiamo,  e invan  per  noi 
Versa  il  tropico  ardente  i calor  suoi  : 

Chè  i gravi  incendi  superati  e vinti  70 

Quanti  il  vento  ampi  mar  mesce  e confonde. 

Fra  i bei  margini  alfin  d’oro  distinti 
Dal  ricco  Gange  reggiana  correr  F onde, 

E da  stranie  procelle  uruti  e spinti 
A scogli  infami,  a scellerate  sponde. 

Ti  siamo  al  piede  e ti  chiediam  sinceri 
D’ India  pel  signor  nostro  indiai  veri. 

Ti  sembra,  o re,  che  tante  cose  e rare  71 
Finger  convenga  per  sì  vii  cagione, 

E che  a fil  così  debole  fidare 
Debba  la  speme  sua  sozzo  ladrone. 

Che  volendo  saprei  tonar  sul  mare 
Nè  de’ diritti  miei  render  ragione. 

Ma  di  questo  e di  quel  spogliar  crudele 
Le  ricche  terre  e le  vaganti  vele. 

Però,  se  quant1  io  parlo,  al  regio  core  72 

Giunge  puro  qual  parte  a me  dal  petto. 

Deh  ! non  mi  tolga  inganno  il  tno  favore 
Ond’ io  riveggia  il  patrio  lido  e il  tetto: 

Che  se  orma  anco  rimanti  di  timore. 

Eccomi,  al  tuo  giudizio  io  mi  commetto, 

Chè  verità  si  splendida  e conforme 
Nascondere  non  può  le  vaghe  forme. 

Petulca  rapito  il  re  dalla  sicura  -3 

Fronte  di  Vasco,  e da' suoi  gravi  accenti. 

Nè  creder  può  che  la  menzogna  impura 
Si  vesta  di  maniere  si  possenti  : 

In  sé  rivolge  i detti,  e s’  assicura 
Che  già  non  e di  predatrici  genti 
Tal  parlar,  ma  che  il  vero  capitano 
Dica,  ed  i Catual  temano  invano. 
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E la  speranza  concepita  innante  7$ 

Aggiunge  al  creder  suo  nuora  ragione, 

Onde  approva  col  placido  sembiante 
Quanto  il  sagace  capitano  espone. 

Più  vale  in  lui  quel  ragionar  costante. 

Che  Tarli  ree  de'Catuali,  e impone 
Che  alle  nari  ritorni,  e di  natia 
Merce  amico  cambiar  fra  lor  ri  sia. 

Sì,  manda  pur  senza  sospetto,  e in  pegno  75 
N'abbiti  certo  la  reai  mia  fede. 

Quanto  recasti  tu  dal  patrio  regno, 

E i nostri  frutti  trarne  indi  in  mercede. 

Stabilito  cosi  T amico  segno, 

S' inchina  il  capitano  al  regio  piede, 

E verso  il  Catual  da  cui  dipende 
Tornarlo  alle  sue  nari  il  cammin  prende. 

Ma  non  fre>co  aleggiar  di  remi,  o mira  76 
Spiegarsi  alcun  di  bianca  vela  al  lito, 

E ne  chiede  colui  che  altrove  gira 
Tosto  lo  scaltro  ragionare  ardito, 

E seco  poi  per  rie  lontane  il  tira 
In  fin  che  venga  il  chiaro  di  rapito, 

E far  dove  il  sorran  non  reggia  od  oda 
Quanto  consiglia  a lui  l’ iniqua  froda. 

Dice,  che  tosto  i chiesti  legni  arria,  77 

Onde  i suoi  riveder  sicuro  e cheto, 

Soggiunge  poi  che  il  nuovo  di  potria 
Aspettar,  c il  tornar  ne  fia  più  lieto: 

Ma  il  capiuno  in  sé  raccolto  spia 
Qnel  suo  parlare,  e ondeggiante  inquieto 
E da  que'  tanti  avvolgimenti  sui 
Scopre  che  vinto  i Mori  avean  colui  ; 

Anzi  solo  da  lui  T infida  gente  78 

TI  fin  si  promettea  del  reo  disegno. 

Che  altri  di  senno  e autorità  possente 
Dopo  il  sovrano  non  area  quel  regno. 

Ed  egli  or  tutto  finge,  or  tutto  mente 
Rivolgendo  sagace  e scaltro  ingegno, 

Onde  la  trama  alfin  dell*  empio  inganno 
De'  Portoghesi  congiurasse  a danno. 

Il  capitan  di  partir  chiede,  e il  preme  79 
Col  permesso  reai  che  seco  avea, 

E che  già  quanto  stabilito  insieme 
Era  col  re,  vietar  ei  non  potrà. 

Che  le  merci  cambiar  doveansi,  e teme 
Che  ogni  tardanza  aspetto  abbia  di  rea. 

Nè  che  a fido  vassallo  il  come,  o il  quando 
Esplorar  lice  di  reai  comando. 

Ma  nulla  move  il  Catual  cui  fitto  80 

E il  reo  disegno  da  perverso  fato, 

E per  qnai  modi  affretti  il  suo  delitto 
Volgendo  va  nell'  animo  turbato. 


CANTO  Vili.  1 54 

Od  il  ferro  bagnar  nel  fianco  invito 
Di  lai,  che  il  crede  amico,  oppure  armato 
Di  faci,  i legni  violarne  donde 
Non  più  ritorni  alle  native  sponde. 

Dopo  molto  pensar  ciò  solo  approva  81 

Ch'  erano  qui  T arti  de' Mori  intente. 

Onde  d'  India  giammai  sul  Tago  nuova 
Giunga,  nè  come  il  nuovo  mar  si  lente  : 

A Vasco  non  ragion,  non  priego  giova, 

Che  tornare  non  può  s'ei  noi  consente, 

Perchè  tutto  in  potere  era  di  lui, 

E dipendea  ciascnn  dai  voler  sui. 

E a quanto  adduce  in  suo  favor,  risponde  : 8* 

Che  P annata  s' appressi,  e afferri  il  lito. 

Onde  il  cambio  proposto,  e dalle  sponde 
Sia  T andare  e il  tornar  lieve  e spedilo, 

Che  il  tenersi  *1  lunge  alto  sull'  onde. 

Mentre  un  sovrano  fea  gentile  invito. 

Era  di  ladron  segno  o di  nimico. 

Che  schiva  i porti  nè  alcun  crede  amico. 

Vasco,  che  col  pensier  veglia  e col  ciglio,  83 
S'avvisa  ben  che  tal  favella  l'empio 
Onde  trarre  le  navi  al  gran  periglio 
E gl'  incendi  destar  quindi  e lo  scempio, 

E quanto  ha  di  valore  e di  consiglio 
Richiama,  e antico  volge  e nuovo  esempio, 

E tutto  teme,  ed  alla  dubbia  mente 
Giunge  sospetto  quanto  vede  e sente. 

Qual  se  tu  specchio  opponga  al  sole  in  esso  84 
Si  riflette  così  la  luce  lieta. 

Che  pare  il  lucidissimo  riflesso 
Altrove  riprodurre  il  bel  pianeta, 

E se  Taggiri  poi  cosi  da  presso, 

La  luce  quel  rotar  siegite  inquieta. 

Che  su  tetti,  pei  muri,  c par  che  vole 
Or  alto,  or  basso,  e in  cento  parti  il  sole  : 

Tal  Vasco  balza  a quella  parte  e a questa  85 
L’alta  procella  dei  turbati  affetti; 

Pure  in  tant'  ondeggiar  pensier  gli  resta, 

Se  forse  lui  Coeglio  al  lido  aspetti, 

E al  grand'  uopo  ha  cosi  la  mente  presta. 

Che  fa  che  alcun  secretamente  affretti, 

E a nome  suo  tornar  gl'  imponga,  e eh'  egli 
Teme  d'inganni  e sull* annata  vegli. 

Così  color  che  ravvisar  vorranno  80 

Gli  eroi,  che  polve  sono  ed  ombre  ignude, 

Sovra  il  nemico  ognor  a spiar  hanno, 

E far  che  il  pensier  vegli  e l’opra  sude, 

Gl'  inganni  antivedere,  indi  T inganno 
Vincer  con  la  fortezza  e la  virtude. 

Che  tingeria  d’ alta  vergogna  il  volto 
A un  capitano  il  dire  : Io  venni  colto. 
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Nel  barbaro  disegno  immoto  il  truee  87 

Catuale  a Vasco  i lacci  suoi  non  spezza  : 
Alteramente  generoso  il  duce 
L'ire  egualmente  e le  minaccie  sprezza  ; 

Pronto  a non  più  mirar  la  vaga  luce 
Oppone  a rio  pensier  nobil  fermezza, 

E faccia  quanto  sa  1'  altrui  livore. 

Pur  eh’  ei  sairi  le  nari  al  soo  signore. 

Già  scorsa  era  la  notte,  e il  nuovo  giorno  88 
Già  rirolgea  per  Paltò  il  carro  acceso. 

Chiede  Vasco  di  fare  al  re  ritorno. 

Ma  da  custodi  suoi  gli  rien  conteso. 

Per  sospetto  che  sparso  il  fatto  intorno 
Attiri  a lui  del  regio  sdegno  il  peso, 

E si  spargea  se  oltre  il  furor  ei  spinge, 

Di  tema  l’ empio  Catuale  stringe. 

Arti  novelle  volge  ed  a lui  chiede  89 

Che  condur  faccia  le  sue  merci  a)  lido. 

Vcdiam,  dice,  se  in  cor  pensier  ti  siede 
Nimico,  o se  la  le  risponda  al  grido  : 

Del  nuovo  inganno  il  capitan  s*  avvede, 

Pur  gli  consente  quanto  ei  chiede  infido. 

Che  alla  sua  libertà  cieca  fortuna 
Strada  non  oflerìa  se  non  quest'  una. 

Ma  Vasco  esporre  de' suoi  legni  alcuno  90 
Nega  che  tutto  da  costor  paventa, 

E stringon  patto  insiera  che  mandi  1*  uno 
I legni,  e che  le  merci  egli  consenta  : 

Quanto  conchiuso  avea  col  popol  bruno 
Scrive  quindi  al  fratello  e fa  che  senta. 

Che  se  dubbio  opponesse  ovver  diinora 
In  sulle  spiagge  ci  fia  ristretto  ancora. 

Giunte  al  lido  le  merci,  le  raccoglie  91 

Avidamente  il  Catuale  avaro, 

E del  pregio  natio  che  in  lor  s*  accoglie 
Restanvi  intenditor  Diego  ed  Alvaro  ; 

Indi  i suoi  lacci  al  capitano  scioglie. 

Che  pargli  ritener  pegno  più  caro  ; 

E quel  che  al  giusto  ed  al  dover  non  piega 
Priego  o comando,  merce  vile  or  lega. 
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Comprende  ben  che  sol  vergogna  o danno  9» 
Se  più  Vasoo  ritien  verranne  a lui, 

E già  ritesser  più  securo  inganno 

Spera  con  queste,  e il  torna  ai  legni  sui  ; 

E Vasco  che  più  cauto  i casi  fanno. 

Visto  che  sia  fede  e promessa  altrui. 

Nè  che  tornarne  a terra  ornai  gli  giore 
Giunto  alle  nari  piè  di  là  non  raove. 

Qui  cautamente  il  saggio  duce  aspetta  93 

Che  scopra  il  tempo  i dubbi  eventi  ancora. 

Che  esperienza  a lui  consiglia  e detta 
Nulla  sperar  da  chi  menti  finora. 

Oh  ! come  è spesso  ragion  negletta. 

Come  si  priega  invano,  invan  si  plora 
Laddove  spiega  P interesse  insegne, 

O in  alto  seggio,  o in  loco  umile  ei  regne. 

A Polidoro  ampia  ricchezza  e molta  9$ 

Presso  il  Trace  crudel  comprò  la  morte  ; 

E vaga  pioggia  in  lucid’oro  sciolta 
Ruppe  di  Danae  le  ferrate  porte  : 

Tarpea  delle  promesse  il  suono  ascolta, 

E tanto  in  lei  di  patria  è l’ òr  più  forte. 

Che  il  fier  nimico  entro  la  rocca  accoglie 
Sebhen  quindi  in  mercè  morte  ne  coglie. 

Apre  questi  le  rocche,  ed  al  nimico  g5 

Più  vai  del  ferro  ad  ogni  gran  cimento; 

Questo  il  forte  fa  vii,  finto  1'  amico, 

E la  frode  consiglia  e il  tradimento  ; 

Nè  v'  ha  fior  di  beltà  cosi  pudico 
Che  non  calpesti  il  barbaro  talento, 

E fin  di  coscienza  i gridi  oppressi 
Svolge  da  retto  fin  gli  studi  istessi. 

Quindi  di  leggi  interpretar  fallace,  96 

O leggi  a cui  non  è sorgente  il  vero  ; 

Quinci  ingiustizia  e avidità  rapace, 

E forza  e dritto  di  tiranno  impero  ; 

Ed  ogni  mente  ove  gli  giova  o piace 
Volgendo  regna  qual  signore  altero, 

E fin  talora  dentro  il  tempio  eletto 
Onor  a’’  usurpa  di  mentito  aspetto. 
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ARGOMENTO 

Son  cotti  i Mori  e le  invidiate  prore 
Lasvian  di  Calie  ut  /’  infide  sponde  t 
A ristorarle  da  si  lungo  errore 
Ben  altro  volge  il  del  eh ’ aure  seconde. 
Tengon  consiglio  f 'enere  ed  Amore , 

V aga  isolelta  s ’ offre  lor  sulf  onde  : 

Qui  dolci  a riposar  sedi  secret  e , 

Qui  J rese h'  ombre,  dolci  acque , e nit\fe  liete. 


Invano  arra  no  i duo  le  merci  esposte  i 

Ed  attendean  chi  le  chiedesse  invano, 

Che  i Catual  con  frodi  ed  arti  ascoste 
Chi  ne  mostri  desir  vulgon  lontano  : 

L’empie  loro  speranze  erano  poste 
Solo  in  quest’  indugiar  fallace  e vano, 

Onde  frattanto  dalla  Mecca  i legni 
Ginngessero  opportuni  a*  lor  disegni. 

In  riva  al  Rosso  mar  presso  la  bella  a 

Arsinoe,  a cui  l'antico  nome  meno 
Venne  col  tempo,  e Sue*  ora  a' appella, 

Giace  La  Mecca,  e sopra  il  vago  seno 
S’ apre  il  famoso  e lieto  porto  d’  ella. 

Che  con  culto  ingannato  il  Saraceno, 

Fatta  maggior  colle  sacre  acque  crede, 

Che  un  di  sgorgar  della  gran  tomba  al  piede. 

Gidda  è nomato;  nè  qual  mar  migliore  3 
Porto  vede  su  quanto  ei  cinga  d’  onde, 

E d'  Egitto  al  Soldan,  che  n’  è signore, 

Vene  tributa  di  grand’  or  feconde  ; 

Al  rinnovar  d’  ogni  anno  armate  prore 
Al  Malavar  movean  da  quelle  sponde, 

Tutti  dell’  Indo  mar  solcando  i flutti 
A riportarne  del  bel  suolo  i frutti. 

E non  lontano  era  quel  tempo  a cui  4 

Ricominciava  il  bel  commercio,  e il  Moro 
Or  qui  tutti  voigea  gl’  indugi  sui 
Sollecito  aspettando  il  giunger  loro. 

Che  di  nurner  possenti  e forze,  a lui 
Recato  avrian  ben  più  che  argento  ed  oro 
Arme  e guerrieri  onde  ruine  e gravi 
Destar  incendi  alle  odiate  navi. 


Ma  quel  Signore,  i cui  unti  decreti  5 

Fissò  la  sapienza  ed  il  consiglio, 

Ed  ei  li  guida  per  sentier  secreti, 

Tal  che  lor  nou  s opponga  arte  o periglio, 

E giungano  al  lor  fin  sicuri  e lieti. 

Apre  dal  ciel  sopra  Monzaide  il  ciglio, 

E con  quel  guardo  suo  che  i cor  penetra 
Di  dolci  sensi  1’  ammollisce  c spetra. 

Costui,  che  altro  era  delle  genti  istesse  6 
Parte  agl’  inganni  di  quei  Mori  area, 

Ed  ei,  ove  bisogno  lo  chiedesse 
Ire  alle  navi  e ritornar  potei. 

Ma  quegli,  a cui  le  ineguaglianze  stesse 
Servono,  e gli  alti  fin  trae  d’opra  rea, 

Dispon,  che  tocco  da  pietade,  appi-ile 
Vasco  in  disparte,  e poi  cosi  favelle. 

Ti  sia  noto,  o signor,  che  ingiuria  e danno  j 
Qui  ti  prepara  il  Moro,  e solo  appetta 
Le  amiche  navi,  che  la  Mecca  ogni  anno 
A raccor  droghe  a questi  lidi  affretta, 

E con  loro  che  armate  in  guerra  vanno 
Spera  far  de’  tuoi  legui  alta  vendetta, 

Che  già  da  tanto  mar  battuti,  poco 
Puon  far  contrasto  e sì  ridurli  in  fuoco. 

Vasco  il  detto  rivolge,  e poiché  vede  8 

Spirar  secondi  al  suo  ritorno  i venti, 

Rè  rescritto  ottener  cortese  crede 
Dal  re,  che  vinto  avean  le  infide  genti  ; 

Itnpon  che  ai  legni  volgan  tosto  il  piede 
I duo,  ma  si  solleciti  ed  attenti. 

Che  ninno  del  partir  sospetto  prenda 
E sospettando!  poi  nou  lo  contenda. 
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11  buon  consiglio  tradì  tosto  il  grido,  9 

Che  qual  era  narrò  la  cosa  intorno, 

E presi  fur  mentre  scendrano  al  lido 
E cinti  di  custodi  in  rio  soggiorno  ; 

Ma  giunto  al  capitan,  che  dall’  infido 
Moro  ad  essi  conteso  era  il  ritorno. 

Di  ritenere  impon  siccome  pegni 

Molti,  che  a cambiar  gemme  area  sui  legni. 

In  Calicut  assai  pregiati  e cari  10 

Eran  costoro,  e alto  roraor  già  {torta 
Che  tratti  ranno  prigionier  sui  mari, 

E la  città  già  del  gran  danno  è accorta  : 

Intanto  il  capitan  dai  seni  avari 
Vuol,  che  si  tragga  l'àncora  ritorta 
Di  partir  minacciando,  e già  s’  adopra 
Impaziente  ogni  nocchiero  all'  opra. 

Le  funi  avvolge  questi,  e quegli  scioglie  1 1 
Le  vele,  e il  grido  del  partir  già  senti, 

Inonda  tosto  alle  regali  soglie 
Confuso  suon  di  desolate  genti  ; 

V'odi  amico,  fratei,  figliuolo  c moglie, 

E fra  indistinto  suon  d'  urli  e lamenti. 

Chi  lamenta  1’  altrui,  chi  il  proprio  fato, 

E già  da  tante  grida  è il  re  turbato. 

Le  merci  e i Portoghesi,  e invan  ne  freme  11 
L' odio  de'  Mori  nell'  inganno  colti, 

Al  capitano  invia,  pregando  insieme 
Che  i suoi  gli  torni  nè  vendetta  ascolti, 

Che  se  altri  avvolse  scellerata  speme, 

Parte  ei  non  ebbe  nei  disegni  stolti. 

Vasco  più  lietamente  accoglie  i sui, 

Che  le  preghiere  e le  promesse  altrui. 

E di  partir  già  risoluto  apria  i3 

La  purpurea  sull' aure  alta  bandiera. 

Che  stringer  pace,  o nuora  aprirsi  via 
D'utU  commercio  più  col  re  non  spera. 

Pur  come  saggio  scopritore,  ei  pria 
Che  sciolga  dall'incognita  riviera. 

Un  pegno  reca  non  fallace  o vano 
Onde  d' India  far  fede  al  suo  sovrano. 

Nato  taluno  sotto  il  nuovo  cielo  14 

Seco  conduce  sull’  ardite  prore, 

E quale  da  corteccia,  ovver  da  stelo 
Fior  si  colga  aromatico  o liquore, 

Virtù  di  germi  avvolti  in  bruno  velo, 

E scorze  ardenti  di  gentil  calore 
Onde  ricca  è Molucca,  e donde  veste 
Ce»lan  le  odorìfere  foreste. 

E ciò  per  opra  di  Bfonxaidc,  a cui  i5 

Luce  dal  ciel  così  vivace  piove, 

Che  di  partir  seco  risolve,  e i sai 
Giorni  mondar  d' acque  migliori  e nove  : 


Fortunato  african,  che  a sciorre  i tui 
Nativi  error  d' alto  spontanea  move 
Aura  possente,  e sembra  per  te  solo 
Guidare  i Portoghesi  all'  Indo  suolo. 

E già  d’Adamastoro  invèr  1’  australe  16 

Punta  volgean  le  navi  altere  e liete, 

Che  l'aurora  scoperto  il  suo  natale 
Avesse,  e il  fcrtil  suol  che  l' Indo  miete  \ 

E solo  i rischi,  e dell' immenso  sale 
Le  installili  vicende  ed  inquiete 
Fean  lor  contrasto,  e forse  ancor  l'aspetto 
Del  ficr  gigante  ne  agghiacciava  il  petto. 

Poi  l'imago  de' figli  e delle  spose,  «7 

Che  lor  sembra  veder  correr  al  lito, 

E il  piacer  di  narrar  le  tante  acquose 
Strade,  ed  i rischi  dal  cammin  fornito, 

E bel  premio  d'  onor  che  alle  famose 
Opre  esser  deve  insiem  mercede  e invito 
Succede,  e ogni  timor  cosi  di -caccia. 

Che  nocchiero  non  v'  è che  muti  taccia. 

Ma  Venere,  che  veglia  alla  difesa  18 

De'  Portoghesi  per  voler  di  Giove, 

E che  a camparli  da  perigli  intesa. 

Dolce  sovr'essi  il  suo  bell'astro  move, 

Lor  meditava  della  bella  impresa 
Onorati  mercede  e gioie  nove  ; 

E Tolea  loro  le  fatiche  e i gravi 
Rischi  di  tanto  mar  render  soavi. 

Va  pria  la  bella  Dea  volgendo  seco  19 

Quanto  solcaron  già  d' ignoti  mari. 

Quanto  contro  lor  mosse  il  livor  cieco 
Di  Bacco,  e in  guerra  spinti  i lidi  avari. 

E i venti  sciolti  dall'  Eolio  speco, 

E vuol  che  di  Nettun  tranquilli  e chiari 
Muovan»  i bei  cristalli,  e che  diletto 
Sorga  dal  fondo  dell'  algoso  letto. 

E quanto  il  gran  disagio  a lor  rapio  ao 

Di  giovami  fresche»!  e di  vigore. 

Non  il  sol  mar  e il  seffiro  natio. 

Ma  bel  frutto  amoroso  anco  ristore. 

Pur  consiglio  le  par  quel  suo  disio 
Far  chiaro  e manifesto  al  figlio  Amore, 

Cir  ci  tutto  puote  e i Numi  in  mortai  velo 
Trarre  qu.igginso  e 1'  uom  rapire  al  cielo  ; 

Che  il  bel  scn  vorrìa  lor  d'  un  i sol  et  La  ai 

Sull'  onde  stesse  offrir  da  cui  già  nacque. 

Ove  fiori  il  bel  suolo  e frutti  metta, 

Ed  ombre  spieghi,  e corra  di  dolci  acque. 

Che  Oriente  più  d'  una  a lei  diletta 
Ne  chiude,  ed  ella  donde  ignota  giacque 
La  trama  sulle  chete  onde  marine 
Quando  le  belle  nari  avria  vicine. 
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E chi  del  vecchio  Nereo  le  (toner He  za 

Chi  da  begli  occhi  un  dolce -fuoco  piova, 

E chi  tenere  brine  ha  su  novelle 
Rose,  e chi  fra  coralli  il  viso  mova. 

Laddove  floscia  sfiorgerian  le  belle 
Rive  sul  mar  dell*  i soletta  nova, 

N'  aspettino  i nocchieri,  e loro  invito 
l^accian  di  ricovrarsi  al  sen  fiorito; 

Ch’  ella,  giunte  colà  le  amiche  vele,  a3 

Inspirarla  dal  ciel  ti  dolce  ardore. 

Che  ogni  ninfa  languisca  a un  tuo  fedele, 

E fiamma  si  risponda  a corg  a core  : 

Ma  poiché  tutto  quel  gaezon  r r udele 
Può  trarre  a fine,  e fren  non  sente  Amore, 

Vola  rapida  a lui  con  tal  consiglio. 

Che  al  suo  pgnsier  le  arti  congiunga  il  figlio. 

Accoppia  i filmili  augei,  che  ruhim’ora  24 
Cantan  dolce  coti  che  non  par  quella  : 

£ già  trascorre  il  lieve  carro,  e fuora 
Ella  ne  sorge  si  leggiadra  e bella. 

Che  aura  non  move,  e il  cielo  »’  innamora 
Dove  1' una  scintilli  o l'altra  stella, 

E sol  gemer  colombe  in  dolci  note 
Odi  fra  i solchi  delle  rosee  rote. 

Già  d’alto  s’  apre  Idalia,  e il  vago,  suolo  a5 
Con  la  candida  man  ne  addita  e segna  ; 

Ivi  giacessi  Amore,  e l’altro  stuolo 
Seco  area  de’  frale»  eh’  egli  disegna 
Spedire  a grande  impresa,  e poiché  solo 
Vede  eli’  empio  costume  al  mondo  regna, 

Fd  ombra  siegue  di  ben  falsi  e frali. 

Vendetta  pigliar  vuol  de’ rei  mortali. 

Vede  Atteon,  che  piacer  duro  allctta,  26 

E corre  le  foreste,  e fiera  guata, 

K dolce  guardo  invano  in  lui  saetta 

Ch«-  ogni  bella  gli  vai  cerva  piagata  ; * 

E vuol  che  suo  tormento,  e sua  vendetta 
Divenga  tosto  la  beltà  sprezzata, 

Onde  rammingo  ei  debba  temer  poi 
Per  le  amale  foreste  i cani  suoi. 

Wde  color  che  ai  primi  onor  del  regno,  27 
O Matura  solleva,  ovver  favore, 

Non  del  pubblico  ben  far  meta  e segno, 

Ma  coglier  per  sé  stessi  ogni  bel  fiore  ; 

£ quei  che  chiaro  nome  han  d'  alto  ingegno 
D’  .»T rii  superbi  amar  I’  aureo  splendore, 

E adulando  avvilir  1’  egregio  dono, 

Oudc  più  non  sì  scerna  il  giusto  e il  buono. 

Vede  chi  spiezza  il  poverel  digiuno,  28 

Ne  pietà  seute  dell' altrui  cordoglio; 

Chi  f-nge  la  giustizia,  e sotto  il  bruno 
Ciglio  furor  sol  cova  e insano  orgoglio  ; 

Poes.  Portoghesi,  Voi.  XII , Cmuris. 


• • 

CANTO  IX.  .62 

Chi  fren  non  pone  ad  avarizia  alcuno, 

E stassi  al  pianto  altrui  qual  alpe  o scoglio. 

Che  a favore  del  re  sol  legge  detta, 

E 1'  utile  ad  altrui  lascia  negletta. 

Vede  infin  che  niun  anta  un  ben  verace,  29 
Ma  qual  ben  siegue  desir  stolto  e rio, 

Ed  il  disprezzo  della  pura  face 

Gli  sdegni  accende,  e l' ire  move  al  Dio  : 

E sejua  indugio  a vendicar  l’audace 
Ribellione  dell'  uman  disio, 

Di«pon  l’armata,  e quanto  al  gran  disegno 
Giovi  e all’  onor  del  disprezzato  reguò. 

Di  que'  piccioli  Amor  chi  dardo  affina,  3o 
Chi  turcasso  ruarce,  od  arco  infranto, 
Temprando  i bei  sudor  con  la  divina 
Pieghevole  armonia  di  molle  cauto  : 

Chi  canta  accesa  .barbara  reina 

Che  odia  le  molli  piume  e il  reai  manto  ; 

Chi  pastorelli,  che  d’  amor  ferita 
L’usignuol  patrio  ben  amando  imita. 

Non  tranquillo  stillar  di  freschi  umori,  3i 
O viva  fiamma  apprey  a secca  fronda. 

Qui  giovare  tu  vedi  i bei  lavori, 

Chè  altro  fuoco  gli  amori  ed  hanno  altr’  onda. 
Viscere  palpitanti,  ardenti  cori 
E lungo  piatito  che  d’ intorno  innonda, 

Sun  l'acqua  e il  fuoco,  che  alla  gran  fucina 
Or  tempra  il  ferro,  ed  ora  i dardi  affina. 

Crudo  diletto  indi  fra  hir  *’  intende  3* 

Di  provare  in  altrui  l’arme  lucrnti. 

Alti  sospiri  il  molle  petto  rtnde. 

Di  chi  raccoglie  al  fianco  i str  ili  ardenti  ; 

Ma  dove  poi  I'  aspra  saetta  scende 
Accorono  le  ninfe  a quei  lamenti 
E la  piaga  ne  fan  si  rtra  e lieve. 

Che  jrtir  dolce  il  languir,  la  pena  breve. 

Altra  di  lor  d1  un  bell'  aprii  fiorito  33 

Fa  dolce  pompa,  ed  altra  -vien  men  vaga, 

Che  nou  può  far  contrastò  il  cor  ferito 
Laddove  giunga  I’  amorosa  piaga. 

Chi  strai  d’  erba  fallace  e d’  aconito 
Intrica  coglie,  e sì  crudele  impiaga, 

Che  avvinto  stasai  da  possente  incanto  * 

Di  ciglio  imperioso,  o di  bel  canto. 

Da  quest’  incauto  saetta?  poi  cento  34 

Nasco»»  inen  pure  fiamme  e men  pregiate, 

E or  destano  in  eroe  d' amar  talento  * 

Rozze  bellezze  a pascer  greggi  usate; 

Talché  piu  d’arme  e«di  guerrier  cimento 
D'  un  abete  e d’  un  faggio  ha  1'  ombre  grate, 

Ed  or  per  vili  e rozzi  in  rete  ascosa 
Illustre  donna  e colta  e regia  sposa. 

ri 
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Ma  T erbe  e i fior  ili  fresco  praticello  35 
n volo  uuiai  dei  bianchi  auge»  radia, 

E vaga  più  di  quel  fiorir  novello 
Dal  bei  carro  discesa  era  la  Dea. 

Le  vola  incontro  Amore  e dietro  a quello 
Tutto  il  Seguace  stuol  1*  ali  Lattea  : 

Sembra  nembo  d’ aurette,  e al  giunger  loro 
In  fronte  le  si  sparge  il  bel  crin  d'oro. 

Ella  tema  indugiar  stretto  il  figliuolo  36 
Al  seri  materno,  a lui  cosi  ragiona  : 

Amore,  o grande  mia  potenza  solo, 

Né  solo  mio  poter  ma  mia  corona  4 

Amore,  ristorare  il  nostro  duolo 

Tu  puoi,  che  il  tuo  valor  tremendo  snona, 

Nè  lo  >trale  di  Giove  allor  che  scote 
Gl'  immensi  cieli  contrastar  il  puote. 

Tu  sai,  *’  io  m*  ami  il  Portocele,  e sai  37 
Se  timore  e dolor  mi  strinse  il  core, 

Cbe  tu  meco  bagnasti  i dolci  rai, 

Quand'io  del  mar  vedea  sorto  il  furore; 

E a quai  prieglii  discesi,  e quanto  oprai 
Onde  guardarne  le  dilette  prore, 

Perch*  ei  solo  fra  quanti  il  sole  veggia 
L’  opre  e i pensier  de1  miei  Hoinau  pareggia. 

E poiché  unti  tramo  Bacco  inganni  38 

A lui  degl'  Indi  «copritor  primiero, 

K le  procelle  dai  sonanti  Tamii, 

E guerre  mosse  incontro  al  buon  nocchiero, 
Vorrei  che  a ristorarne  i duri  affanni 
Zaffiro  di  quest’ onde  abbia  1 impero, 

E c|fe  in  placidi  seui  il  inar  ridotto  / 

Gli  olirà  di  dolci  amor  giocondo  frutto. 

A quest'  uopo  pero  le  belle  iiglie  3g 

Del  mar  tenterai  tu  d'  una  saetta, 

Onde  <T  amar  per  lui  si  ncon-iglie 
Qual  ?’  ha  fresca  Nercide  giovinetta  ; • 

Ch'io  tutte  poi,  qual  chi  pleiade  pigile, 
Raccoglierò  su  placida  isoletta, 

Che  a questi  miei  oocchicr  ridente  e lieta 
Ritornando  offrirò  sull’onda  dieta 

E qui  coi  molli  vezzi,  e coi  divini  4° 

Modi  sui  vaghi  lior  piu  vaghe  -ancora 
Coronando  le  tasse  e i molli  vini 
Di  rosa  che  il  pudor  primo  colora, 

E col  dolce  cader  dei  cristallini 
Fonti  il  bel  rezzo  e la  piacevo)’ óra 
Ne  ri  vt  or  in  gli  affanni  e il  lieto  loco, 

Alberghi  solo  la  letizia  e il  gioco. 

E % io  stessa  dal  >rp  nav*  dell' onde  4’ 

Or  regno  avvisa  fra  gli  eterni  Dei, 

Nuove  tu  pure  d'  alti  eroi  feconde 
Stirpi  sorger  farai  da  „ rari  mici  ; 


Ed  il  protervo  mondo  avrà  ben  donde 
Amar  tue  leggi,  e apprendere  chi  sei. 

Se  tu,  possente  Amor,  trai  fin  dal  mai  e 
Celebrati  connubi!  e stirpi  chiare. 

Cosi  proposto  al  Aglio  il  suo  disegno  4 

Egli  ne  ride  e il  fatai  arco  scote, 

E già  le  belle  di  ferir  fa  segno 
A cui  son  tante  dolc'  insidie  ignote  ; 

Indi  seco  raccoglie  il  caro  pegno 
E ne  vezzeggia  le  gioconde  gote, 

M'entre  per  le  bell’  aure  il  carro  lieve 
Lev  no  più  lieti  i duo  destrier  di  neve. 

Soggiunge  Amore:  A quanto  chiedi,  arnica  4^ 
Convien  che  venga  quella  diva  ancora, 

Che  se  ben  spesso  a desir  miei  nimica. 

Pure  soglio  compagna  amar  talora  ; 

Quella  che  il  vero  narri,  o il  falso  dica 
Fa  maggiore  col  suono  e,d  in  brev' ora 
Cresce  gigante,  e che  cent’ occhi  aggira, 

E ciò  che  vuol  per  cento  bocche  spira. 

Movon  vèr  ella,  poich’  al  lor  disio  44 

Piegata  1'  han  coi  dolci  priegbi,  limanti 
Vola  al  bel  carro  ed  empie  del  muto 
Grido  gli  sparii  dei  gran  lumi  erranti  : 

Già  suona  il  grande  ardir  che  il  nuovo  aprio 
Scuticr  sull’ onde,  c i nomi  ed  i sembianti 
Dei  nnechier  dice;  e perchè  fé  non  manchi 
Credulità  gli  va  compagna  ai  fianchi. 

Per  P ampie  vie  degli  umidi  lor  regni  4^ 

Ferisce  il  chiaro  suon  i maria  numi, 

E dove  Bacco  avea  desti  gli  sdegni 
Pieganti  a untili  sensi  atti  e costumi  ; 

Ma  I'  alme  ninfe  di  più  miti  ingegni 
Quasi  ne  bagnan  per  pietade  i lumi. 

Che  contro  a tal  virtude  avesser  elle 
I venti  provocato  e- le  prorelle. 

Intanto  Amor,  che  aspetti  ai  colpi  tui  4*> 

Tempo  opportuno  lieto  mori  in  guerra  ; 

Bolle  l1  onda  al  rader  de*  strali  sui, 

E sovra  lor  si  ricougiunge  e serra. 

Già  languon  cento  Dee.  nè  sanno  a cui 
I suoi  nuovi  sospiri  il  cor  disserra, 

Che  non  da  vago  volto,  o dolce  guardo. 

Ma  dalla  fama  sol  parte  il  bel  dardo. 

Teli  restava  ancor  che  frano  acerba  4-. 

Gli  alteri  pregi  ond'  è sul  mar  signora  ; 

Ma  qual  cor  contr’ Amor  fierezza  serba! 

Di  nuova  forza  il  grand*  arco  avvalora, 

E cade  anch*  essa  la  beltà  superba. 

Non  ha  più  strali  Amor,  ma  ninfa  ancora 
Non  chiude  il  inar,  che  dolce  non  sospiri 
E ristoro  non  chiesta  a suoi  martiri. 
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Ma  già  rei  reca  l.i  pietosa  dira  ,X 

cui  cento  su  Gnido  ardono  altari  : 

Ecco  le  belle  navi,  e l'aura  riva 
Che  sul  dorso  le  spinge  ai  cheti  mari  : 

Presto  correte  dpnzellette  a riva 
A córre  i frutti  disiati  e cari, 

Che  Tener  ri  precede  e vaghe  «.ponile 
D'  amorosa  isoletta  apre  sull'  onde. 

•Move  di  Nereo  la  leggiadra  prole  49 

Al  lieto  loco  ore  la  Dea  l' invita, 

E tutto  il  sentier  segna  di  caròle 
Vezzosamente  destra  a destra  unita  \ 

Qui  ]g  bell'  arti  sue  lor  mostra,  e vuole 
Che  1'  una  cacciatrice,  altra  romita 
Si  finga,  o per  le  selve  il  piè  succinta, 

O da  dolce  ozio  alla  frese'  ombre  vinta. 

Per  I’  alto  mare  intanto  un  qualche  seno  5u 
Chiedean  le  belle  navi  onde  ristoro 
D'acque  dolci  ritrar,  nè  venir  meno'  .* 

Per  r ampio  tratto  che  restava  loro. 

E già  sparse  vedean  pel  ci«l  sereno 
Le  mattutine  nuvolette  d'  oro, 

E con  *il  nuovo  raggio  ecco  mostra rse 
Da  lunge  un'  isoletta  ed  apprestarle. 

Essa  venir  parea  per  la  chet'  onda  5i 

Qual  vela  a cui  zefTìro  dolce  spiri, 

E già  ne  segna  il  buon  norchier  la  sponda 
E coi  guardi  la  siegue  e coi  desiri. 

La 'spingeva  la  Diva,  .ed  a seconda 
L' isoletta  correa  dei  bei  respiri, 

E I'  armata  appressar  parea,  che  a quella 
Venere  ofTiria  la  piaggia  aprica  e belja. 

Ma  poiché  vide  le  dilette  navi  5a 

Drizzarsi  là  dove  il  bel  suol  fioria 
Gli  amanti  richiamò  spirti  soavi  ; 

E l' isoletta  che  ondeggiava  pria 
Giacque  Deio  novella,  e là  le  gravi 
Ancore  s'  atterrar  dove  s' apri» 

Bel  porto  ad  Oriente,  e in  cheto  seno 
Taceano  i flutti  di  conchiglie  pieno. 

Vagamente  s’ oflrian  tre  collinrtte  53  ■ 

Che  a far  lieto  il  bel  su..l  1'  altere  fronti 
Ergean  vestite  di  minute  erbette 
Fra  zampillar  di  ruscelletti  e fonti: 

La  fresca  vena  colà  fuori  mette 
Dove  s'  ergono  al  ciel  gli  aprici  monti, 

E già  pei  fertilissimi  declivi 

Fugge  rompendo  i freschi  argenti  vivi. 

Romoreggiando  le  bell1  acque  sparte  £>4 

Si  raccolgono  quindi  in  picciol  lago, 

Che  in  seno  a un  valloncel  che  i colli  parte 
Si  stende,  come  il  Vuoi,  limpido  e vago. 


CANTO  IX.  166 

Sovr'esso  pende  un'  alberetto  e ad  arte 
Par  che  vi  specchi  la  Sua  bella  imago, 

Cir  ei  si  pinge  cosi  nella  frese*  onda, 

Che  gareggiai!  la  vera  e finta  fronda. 

Intorno  al  bel  cri«tal  spiegan  fiorita  55 

Chioma  cento  arbo«cel  di  dolci  odori  ; 

Vè  l'arancio  leggiadro,  e l’oro  imita 
Che  di  Dafne  ai  capei  filar  gli  Aiuoli, 

Si  piega  il  cedro  sotto  i frutti,  e invita 
Al  dolce  furto  de' suoi  bei  tesori, 

Né  il  compagno  vi  sta  negletto  o vinto 
Col  pomo  suo  d'  un  bel  pallor  dipinto. 

Noti  spamlon  ombra  al  placido  recesso  56 
Abeti,  e faggi  o tronchi  ispidi  ed  irti, 

Ma  lauri  hanno  i bei  colli  c a quelli  appresso 
Sorgon  platani  ombrosi  e giovi*  mirti. 

Siegue  il  pin  coronato,  il  brun  cipresso 
Cile  il  loco  addita  dei  beati  spirti  ; 

E dal  fertile  sen  spontanea  poi 
Offre  ogni  pianta  i vaghi  pomi  suoi. 

Primiero  il  corplin  ciregio  viene,  57 

Indi  la  dolce  rubiconda  mora,. 

Che  dall'  i'tesC"  Amore  il  nome  tiene; 

Stassi  il  granato  col.  bel  riso  fuura  \ 

Vedi  1'  olmo  marito,  che  sostiene 
Vite,  che  »’  awiticliia,  e che  *' infiora  j 
E dal  tralcio  gentil  pendente  mostra 
Un  grappol  che  verdeggia,  un  che  s' itinostra. 

Sorge  il  bel  pomo,  che  dal  solco  aprico  58 
Di  Persia  tratto  fecondò  migliore, 

Il  per  pirainidal,  che  sull’  antico 
Tronco  gravido  sta  di  dolce  umore, 

E sovr'il  ramo  suo  languente  il  fico 
Sembra  aspettarvi  il  pgsser  rapitore. 

Che  mentre  il  sen  gli  squarcia  e nettar  beve 
Dal  caro  oltraggio  egli  sa  por  riceve. 

Ma  il  fresco  verdeggiar,  che  quasi  manto,  5q 
Spiegò  Natura  in  quelle  piagge  erbose 
Tanto  più  vago  si  dipinge  quanto 
Declina  il  suol  vèr  le  vallette  ombrose  ; 

Quivi  il  candido  collo  abbassa  alquanto, 

Quasi  ricerchi  ancor  le  acque  amorose 
Narciso,  e quivi  il  giovinetto  Adone 
Fiorisce  di  dolor  vaga  cagione: 

E tale  di  dolcissimi  colori  60 

Fanvì  gara  gentil  la  terra  e il  cielo. 

Che  non  sai  se  T aurora  i fior  colori, 

O se  tinga  di  questi  il  suo  bel  velo* 

Or  vedi  violetta  i bei  pallori 
Finger  d1  amore  su  romito  stelo, 

E spuntar  dopo  lei  la  fresca  rosa 
Simile  * gou  d'  acerbetti  sposa. 
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Quindi  vr.li  brillar  Mii  finr  norrlli 
I freschi  ardenti  del  mattin  rodato. 

Onde  mi  questi  si  riflette  e quelli 
On.lor  più  dolce  e rosseggiar  più  grato  : 

Ma  se  frutti  più  cari,  o,  fior  più  belli 
L'alberetto  maturi,  o spieghi  il  prato 
Non  sai,  nè  sai  se  più  il  bel  suol  t inviti 
Con  canori  auge  liciti,  o fere  miti-, 

Che  mentre  il  cigno  duolsi  e gli  risponde  62 
Filomena  piangente  cd  amorosa, 

Scende  il  cervo  leggiadro  alle  belf  onde 
E vi  specchia  la  sua  fronte  ramosa, 

Rè  timido  del  suon  d'  anrette  e fronde 
Pasce  il  lepre  securo  o timo  o rosa  ; 

E coll' esca  rivede  il  dolce  nido 
Passer  che  serpe  «non  paventa  infido. 

Ma  dalle  navi  ornai  le  pellegrine  63  ’ 

Genti  scendean  sulle  fiorite  arene. 

Ove  parean  le  vaghe  Oeeanine 

Sol  d* orti  aver  pensiero  e d’ombre  amene; 

Van  per  le  belle  selve  il  biondo  crine 
Spargendo  all' aure,  od  inspirando  arene, 

O tendon  1*  arco,  e fingono  seguire 
Fera,  che  fugee  e che  non  von  ferire. 

I contenti  nocchier  tengon  le  liete  ’ 64  1 

Piagge  di  scoprir  vaghi  il  nuovo  suolo 
O col  disio  di  trar  dalle  segrete 
Sedi  timida  damma  o capriolo  ; 

Rè  sapean  che  a quell'  ombre  ascosa  rete 
Disposto  area  di  Venere  il  figliuolo. 

Ove  a cercar  vi  correrìa  li  vita 
Altra  fera  più  dolce  e già  ferita. 

Altri  fulminea  canna,  altri  alle  prede  65 

S' addilla  arco  sonante  e stringe  dardo 
Ond*  illeso  campar  non  abbia  fede 
Cerva  di  cui  va  zefliro  piu  tardo  : 

Altri  tranquillo  poi  fra  l' erbe  siede, 

E que’  colli  vagheggia,  c con  il  guardo 
Siegue  i bei  rivi  che  cadendo  al  basso 
Awolgon  dolcemente  arena  o sasso. 

Ma  un  non  so  che  quasi  a bel  fior  simile  GG 
Rosseggiare  mira  van  di  lontano, 

E avvisali  tosto  che  cosi  d*  aprile  • 

Doler  non  pinge  la  rosata  mano. 

Ma  che  colori  sono  onde  gentile 
Beltà  s1  avvolge  e fere  >1  guardo  umano, 

Che  or  mostrarsi  pareane,  ed  or  celarsi 
Fra  l' ombre  incerte  e gli  arboscelli  sparsi. 

Fu  Velloso  il  primier  che  lieto  grido  67 

Mise,  et  Amici,  gridò  che  mai  vegg’ io  ? 

Qui  certo  agresti  niofe  han  sede  o nido. 

Se  pure  antico  grido  non  raeutìo. 


Ben  altro  che  dolci  acque  e fresco  lido 
Qui  n*  offre  a ristorar  l'arso  disio 
Il  cielo  che  prepara  auree  venture 
A chi  fra  Tarmi  ed  i perigli  indurr. 

Su,  su  veggiam  se  finte  larve  o di\e  68 

Scoprano  quivi  il  bel  celeste  vbo  : 

E balza  ognun  per  le  fiorite  rise 
Qual  can  cui  faccia  il  cacciatore  avvbo: 

Le  Dee  che  fingo»  starsi  all'  ombre  estive. 

Qual  da  spander  che  piombi  d’ improvviso 
Fuguon  gridando  e avvolsonsì  venose 
Fra  le  alte  siepi  e le  boscaglie  ombrose. 

Ma  mentre  corron  sì  lergi.idre  e snelle  • 69 

Suonali  di  lieti  risi  i bei  boschetti, 

E poiché  quel  sudor  le  fe‘  più  belle 
Kestansi  un  poco  e volgono  gli  aspetti  ; 

Quindi  una  par  che  goda  le  novelle 
Erbette  gir  cogliendo  ed  i fioretti  : 

Ab ra.s*  asside  sulle  verdi  sponde 
E sparge  all*  aria  le  sue  chiome  bionde. 

Leonardo  ehe  eeualmente  in  petto  arde*  70 
Di  pierrier  foco  e d*  amoroso  ardore, 

F.d  a cui  sempre  rio  contrasto  fea 
Re’ «noi  dolci  , desir  T ingrato  Amore  ; 

Tal  che  il  misero  non  si  promette» 

Più  dolce  alcun, dal  barbaro  signore. 

Sebbene  ad  or  ad  ora  il  bel  desire 
Sorgesse,  qui  seguia  la  vaga  Eflìre. 

Costei  sull' altre  giovinetta  e bella  . 71 

Chioma  d'  oro  scioglieva  e piè  di  neve  ; 

Ma  quasi  acerba  di  beltà  novella 
Innanzi  all"  omator  correa  più  lieve  ; 

Poiché  nè  ritener,  nè  appressar  ella 
Puote.  e già  n'  è dal  molto  correr  greve. 

Arresti  il  corso  addolorato,  e intanto 
Coi  sospiri  la  siegue  e con  il  pianto. 

Ferma,  candida  ninfa,  i tuoi  bei  passi,  7* 
E un  puro  cor  che  ti  vien  dietro  aspetta  : 

Ogni  altra  suora  tua  pietosa  stassi, 

E fuggirai  tu  sola,  o giovinetta  ! 

Mira  che  i membri  ho  dal  seguir  già  lassi; 

E forse  il  mio  destin  et  e si  t'  affretta. 

Crudo  destin  clic  me  fin  dalle  fasce 
Di  sospiri  e di  lagrime  sol  pasce. 

Ma  pur  l'  arresta,  e alquanto  io  mi  riposi  ^3 
Al  fianco  tuo,  se  altro  il  destin  non  vuole  : 

E da  quegli  occhi  tuoi  benché  sdegnosi, 

Ron  puoi  far,  che  non  rida  un  vago  sole. 

Destini  ad  altri  Amor  gioie  e riposi, 

Un  solo  guardo  io  m'abbia  e di  parole 

Breve  suon,  se  pur  anco  i fati  rei 

Ron  s'  opporrai)  fra  tuoi  begli  occhi  e i miafc 
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Deh  ! non  stancarti,  e «pitipre  fresco  rida  7$ 
Quel  giovinetto  fior  di  cui  tulio  ardo , 

Volgiti  o bella,  e la  fortuna  infida 
Pictade  apprenderà  dal  dolce  guardo. 

Qual  cor  ai  féro  in  utnan  petto  annida 
C!he  l'altrui  aorte  a ristorar  «ia  tardo? 

Il  mio  deatin  cangiar  tu  «ola  pimi. 

Sola,  se  arresti,  o bella,  i passi  tuoi. 

Perché  ai  vaga  congiurar  vorrai  « ^5 

Col  rio  tener  della  mia  fèra  atella, 

E serviranno  cosi  dolci  rai 

Al  mio  crudo  signor  d*  arme  novella! 

A Ime  11  rendimi  ibcore,  e fuggirai 
Più  sciolta  ancor  giacché  mi  sei  ai  fella. 

Si  un  core  avvolto  entro  i bei  orini  d'  oro 
Ti  può  stancar  nel  corso,  o mio  tesoro. 

Questa  speranza  sol  mi  lascia'  Amore,  76 

O che  il  mio  core  prigionier  mi  renda, 

O che  se  il  porti  teco,  il  tuo  rigore 
Dal  suo  lungo  pregar  non  ai  difenda. 

Ma  se  a pietà  li  move  il  mio  dolore, 

Ben  fia  che  Amore  ancor  P arco  riprenda, 

E ben  m'  aspetterai  se  Amor  ti  fere, 

E se  m' aspetti  io  non  ho  più  che  spere. 

Ma  già  la  ninfa  che  fuggia  per  gioco  77 

Discopria  del  bel  volto  i vivi  fiori  : 

Siedono  quindi  tutte,  e il  giglio  e il  croco 
Fa  molle  letto  ai  fortunati  Amori  : 

Ob  quai  cari  sospiri  ha  il  vago  loco  ! 

Oh  di  quanta  dolcezza  innonda  i cori  ! 

Qui  riso  e detto  che  ferisce  e moire, 

E onesto  desiar,  e languir  dolce.  • 

Tosto  alla  fronte  dei  guerrier  diletti  78 

Intrecciano  le  Dee  serti  diversi, 

Ora  di  verde  lauro,  or 'di  fioretti 

D’ un  bel  pianto  di'  amor  freschi  ed  aspersi  ; 

B avvinte  e strette  il'  innocenti  affetti 
A quello,  a cui  soave  preda  fèrsf. 

Giurano  in  faccia  ai  consapevol  Dei 
Eterna  fè  di  candidi  Imenei. 

Ma  la  maggiore  delle  ninfe,  a cui  79 

Fan  coro  le  altre  df|  roarin  soggiorno, 

Figlia  del  Ciel  che  ne'  begli  occhi  sni 
Ha  il  dolce  azzurro  di  quel  puro  giorno, 

E che  placa,  Nettun,  gli  sdegni  tui, 

8'  ella  gli  volga  dolcemente  intorno,  • 

Come  reina  del  bel  loco  o Dea 
Regie  accoglienze  al  capitan  porgea. 

Con  soave  parlar  pria  di  sè  stessa  80 

A lui  fa  cenno  e,  qual  di  Ciel  consiglio 
Ivi  la  tragga  : Io  ti  sciofró  la  spessa 
Nebbia,  gli  dice,  che  ai  mortali  il  ciglio 


Ingombra,  e tu  vedrai  purgato  d'essa 
Quest' ampio  globo  dell’ umano  e.siglio, 

E quanto  in  sé  racchiude  e dove  poi 
Approderanno  i Portoghesi  tuoi. 

Indi  gli  ulTre  la  destra  e ad  alto  monte  81 
Lo  scorge,  che  sorgeva  a lor  -dinanti. 

Ove  a I nascente  sol  spiega  la  fronte 
Tetto  reai  di  limpidi  adamanti. 

Cento  leggiadr--  ancelle  arcolgon  pronte 
Sti  bei  talami  d’ór  gl’illustri  amanti. 

Mentre  avvivano  le  altre  i dolci  Amori 
Alle  bell’  ombre  e in  seno  ai  molli  fiori. 

Cosi  al  bel  fianco  di  leggiadre  Dee  8» 

Dei  felici  guerrieri  ognun  s’  asside, 

E dei  travagli  il  dolce  obblio  si  bee 
Sul  caro  libro  che  ad  Amor  sorride, 

Che  a valorosi  cuori  ugual  si  dee* 

Mercè  che  lor  sul  bel  sentiero  affido, 

E ben  la  serba  il  Cielo  a chi  sol  prezza 
Vera  virtute  rd  i perigli  «prezza. 

Che  Teli  e le  altre  ninfe,  e di  fiorita  83 
I soletta  le  sedi  ombrose  e chete 
Sun  r auree  pompe  che  1’  umana  vita 
Il  bel  premio  d*  onor  talora  miete, 

E il  fresco  rezzo  che  ad  amare  invita 
Coi  puri  ruscelletti,  o Paure  liete 
Gli  applausi  sono  *e  i trionfali  allori 
E i meritati  dalla  patria  onori. 

E Giove,  Palla,  Febo  e I’  altro  coro  8$ 

Di  ninfe,  «eitoidrì,  di  minor  numi 
Eroi  fur  che  si  cinsero  d’alloro. 

Avvolti  anch’ essi  di  mortai  costami  :* 

Numi,  li  disse  poi  Fama,  e di  loro  • 

Popolò  P alte  sfere,  i mari,  i fiumi. 

Onde  mostrar  che  il  grido  di  virtude 
Non  freddo  marmo  e poca  terra  chiude. 

Però  se  voi  nohil  desio  pur  move  85 

D’  aver  soggiorno  in  fra  i celesti  segni. 

Mollezza  vii  non  leghi,  o Tolga  altrove 
Gli  animi  alterile  i bellicosi  ingegni, 

Nè  crudeltà  quasi  ad  onore  giove, 

Che  tema  il  volgo  oppresso  i vostri  sdegni, 

Ma  giustizia  e valor  sia  il  bel  retaggio 
Onde  P u otn  passa  venerato  e saggio; 

Leggi  scrivendo  onde  il  potente  freno  86 

N’  abbia  cosi,  che  il  dcbil  non  opprima, 

O la  spada  impugnando  ; e il  Saraceno 
Anco  tema  il  valor  che  il  vinse  prima: 

Così  alla  patria  non  verrete  meno, 

E giunti  dell’  onor  sull’  ardua  cima 
Nuora  ìsolctta  fiorirà  per  voi, 

E miste  si  vedran  ninfe  ed  eroi. 
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Conta  gentil  Sirena  i nuovi  eroi. , 

Te/i  a un  gran  monte  il  capitano  invita  ; 
F.  ignote  terre,  che  Jian  chiare  poi , 

Isole  e regni  a Portoghesi  addita  : 

F>  quale  regnerà  sui  lidi  Eoi 
U attera  prole  dal  buon  Luso  uscita. 
Vasco  dei  fatti  intesi  altero  e pago. 
Quinci  parte  e rivede  il  patrio  Tuga. 


Ornai  volgeva  ad  Occidente  il  giorno  i 

Dell*  infedele  Arsinoe  il  Ugo  amante, 

E lusingar  parrà  del  bel  soggiorno 
L* erbette  verdi, -e  1* odorate  piante 
Il  zeffiretio  clic  già  fea  ritorno, 

Ed  incresparti  i rivi  ed  il  sembiante 
Drizzar  vgdeansi  i g risomi  n di  neve, 

Che  il  fresco  ristorava  aleggiar  lieve  \ 

E le  leggiadre  ninfe  avvinte  ai  lieti  a 

Sposi  al  tetto  rcal  voi  grano  i passi. 

Onde  invito  lor  fea  la  bella  Teli 
Di  ristorar  gli  spirti  e i membri  lassi  : 
Polgoreggian  le  limpide  pareti  *, 

Sparsa  di  cento  fior  la  mensa  stassi  \ 

E dentro  puri  bei  cristalli  accolti 
Fumano  i cibi  variati  e molti. 

Giammai  non  seppe  i mòrbidi  sapori  3 

Cangiar  l’ Egitto  molle  in  tante  guise, 

E già  volano  intorno  i dolci  odori 
Delle  vivande  in  ordine  divise. 

Su  vaghi  seggi  dì  cristalli  e d*  ori, 

Ridon  le  ninfe  al  bel  convito  assise  ; . 

Sun  fra  quelle  gli  amanti,  e in  maggior  sede 
Prima  col  capitan  la  Dira  siede. 

Brillano  i molli  vin  d’  un  porporino,  4 

Che  mai  non  ebber  viti  antiche  o nove, 

Ed  è del  fonte  istesso  end*  il  divino  . 

Labbro  s’jncbbru  all*  auree  mense  Giove  \ 


Spuman  le  coppe  d'  ór  del  bel  rubino 
Che  d’alto  zampillando  in  sen  lor  piove, 

E vivo  gelo  al  calor  dolce  unito 
Morde  il  palato,  e fa  novello  io  rito. 

Quindi  i scherzi  leggiadri,  Mieti  delti  5 

Ed  i candidi  risi  invita  quelli  ; 

Questi  ri -pende,  e intanto  Amor  saetti 
Le  vaghe  ninfe  e gli  araator  novelli  ; 

Nè  vi  mancan  di  musici  diletti 
Concenti  armoniosi,  e in  mezzo  ad  elli 
Sorge  improvvisa  e di  dolcezza  piena 
Scorrevol  voce  di  gentil  Sirena. 

Subito,  tutta  I’  armonia  dipende  6 

Dal  ricercato  stfbn  dei  cari  accenti, 

E qual  la  vaga  voce  o »’  alia  o scende. 

Or  striscian  lievi  or  tuonano  i concenti  : 

Sul  piè  *’  arresta  la  cervetta  e pende* 

Dal  ramo  V augellin,  tacciono  i venti. 

Nè  la  soggetU  onda  pili  frange,  e appena 
Un  dolce  mormorar  rende  l’ arena. 

Innalza  la  Sirena  in  lieto  suono  7 

Gli  eroi  che  un  di  trionferan  vili  mari  ; 

E sebben  T alme . illustri  ancor  non  sono, 

Duopo  non  ha  che  i gran  nomi  n*  impari. 

Che  per  alto  di  Giove  amico  dono 
Proteo  li  vide  già  distinti  e chiari, 

E poi  da  lui  la  Dea  canora  apprese 
Gli  alteri  fatti,  e le  onorate  imprese. 


1 

1 

I 

‘ 

1 

1 

1 

e 

* 

l 


Digitized  by  Google 


f 

i73  CAMOENS,  1 LUSIADI,  CANTO  X.  i;4 


Ma  chi  mi  cinge  aureo  coturno,  o canto  8 
Guerrier  di'  inspira,  e il  buon  voler  fa  pago, 
Che  Dcmodoco  mai,  nè  Jopa  tanto 
In  Feerie  cantaro  ed  in  CarUgo. 

Bella  Calliope  che  mi  siedi  accanto, 

Ed  Ippocrene  ornai  cangi  col  Tago, 

A)  grand1  ardir  tu  mi  rincora  e il  bianco 
Braccio  sopponi,  ond"  io  non  .ceda  stanco. 

Tu  «ai  ben  che  non  sol  caduto  è il  fiore  9 
Degli  anni  miei,  ma  che  l' etade  ornai  * 
Tramonta,  ed  il  natio  vivace  ardore, 

0 sorte  spense  o infievolì  d'  assai  ; 

Sai  che  non  siegue  i passi  miei  favore  ; 

Però,  ninfa,  ravviva  i dolci  rai, 

Ond*  ormai  giunto  al  destinato  segno 
Dolor  non  vinca  il  travagliato  ingegno. 

Gli  strami  mari  apeiti  e i grandi  eroi  10 

Celebrava  il  gentil  dolce  concento,  ■ 

Che  per  la  nuova  via  verranno  poi 

1 Lu'itan  vessili  aprendo  al  vento  ; 

E quant'onde  il  mar  frange  ai  lidi  Eoi 
Saran  d'  alte  vittorie  alto  argomento, 

E gl'  Indi  regnatori  o in  nodo  avvinti 
Dì  dolce  pace  o dissipati  e vinti. 

Quindi  cantò  la  bella  Dea  di  Lui  1 1 

Che  vincol  stringerla  di  fé  si  pura. 

Che  dal  fier  Samorin  vedrebbe  i sui 
Regni  rapirsi,  ardere  templi  e mura. 

Sovrano  a un  tempo  e sacerdote,  a cui 
Eian  del  Malavare  i riti  in  cura, 

Tanto  maggior  del  suo  eruditi  nimico, 

Quanto  piu  fora  ai  Portoghesi  amico. 

Ma  tosto  ripigliava  in  suon  piu  grave:  ta 

Ecco  già  scioglie  la  fatale  prora,  « 

Ne  di  straniero  mar  minaccia  pavé 

Lui,  che  suo  nuovo  Achille  il  Tago  onora. 

Senton  1*  onda  soggetta  e 1'  alta  nave  ^ 

Il  trionfator  dei  regni  dell'Auroià, 

E sembrano  o ribelle  India  mostrarle 
11  gran  Pucheco,  che  di  Belem  patte. 

Ei  giunto  ad  Oriente,  il  braccio  amico  i3 
Olire  al  re  di  Cochino,  e poche  schiere 
A sé  raccolte  intorno,  al  gran  nimico 
Sperde  ed  abbatte  le  falangi  intere  ; 

Mira  del  ricco  Gange  il  letto  aprico 
Vincitrici  ondeggiar  1'  alte  bandiere, 

Lenire  d' immensa  strage  e sangue  infido  *- 
Fuma  lo  stretto  Carobalano  e il  lido. 

11  Samorin  sulla  sconfitta  freme,  14 

Ed  arma  nuove  pugne,  e nuove  genti; 

Moversi  sembrati  dalle  sedi  estreme 

Le  *elvc,  tanto  Iragor  d'  arme  senti.  . 


Di  Bipure  e Tanore  armati  insieme 
Scendono  da  Narsinga  i re  possenti, 

Tutto  è rapito  il  Malavare  in  guerra 
E quindi  il  mar  ne  ferve,  indi  la  terra. 

Non  s’  arresta  Pachcco  e fier  combatte  i5 
Con  il  guardo  ad  un  fem|>o  e colla  spada  : 
Lampeggia  1*  uno  e 1'  alfta  fère  e abbatte, 

Nè  sai  se  il  mar  più  n’  arda  o il  suol  ne  rada  t 
Quei  nuove  schiere  e macchine  rifatte 
Oppone,  onde  maggior  tempesta  cada. 

Stancando  invano  con  promesse  e voti 
Sorde  divinitadi  e numi  immoti. 

Ma  su  1’  eroe  siccome  scoglio,  e invano  16 
O lancia  ostile,  o macchina  I1  offende, 

Che  inegualmente  egli  riversa  al  piano 
L'  armate  schiere  e le  macchine  orrende  : 

Il  preme  a fronte  il  barbaro  Africano, 

1 1 feroce  Africano  a tergo  il  prende, 

Ed  ei  su  questa  parte  or  tuona  x>r  quella, 

Qual  da  venti  sospinta  atra  procella. 

Il  Samorin  l' ignuda  spada  toglie  17 

Onde  le  genti  ei  stesso  accenda  e guide  ; 

Ma  (èro  colpo  il  suo  compagno  coglie, 

E il  reai  manto  il  colpo  stesso  intride, 

Poiché  r ire  e le  forse  invano  accoglie 
Arti  di  tradimento  avvolge  infide, 

£ tenta  il  gran  guerriero  in  cento  modi 
Or  di  veleni,  or  di  secrete  frodi. 

Però  nulla  seconda  i rei  disegni,  18 

E torna  disperato  al  gran  cimento, 

Globi  di  fuoco  onde  ne  incenda  i legni 
Con  arte  nuova  fu  volar  al  vento \ 

Tuonali  dovunque  bellicosi  ingegni. 

Dove  manca  il  valor  tien  lo  spavento  ; 

Ma  fra  cotant1  orror,  di  mezzo  a unte 
Furie  più  fier  lampeggia  il  gran  sembiante. 

Sentilo,  Grecia  e Ruma  : E qual  de1  tuoi  19 
Egli  colse  d*  onor  si  ricca  meisc  ? 

Nè  crederan  le  età  che  verran  poi. 

Le  vinte  pugne  g,  le  città  sommesse; 

Ne  come  sol  da  cento  guerrier  suoi 
Cinto  il  feroce  eroe  unto  vincesse. 

Se  pure  a lui  dalla  celeste  vòlta 
Schiera  non  scese  in  adamante  avvolta. 

Dov1  è colui,  che  solo  al  gran  periglio  no 
Toscana  intera  sovra  il  pome  vinse, 

E quel  d1  Atene  celebrato  figlio. 

Che  stretto  al  varco  immenso  oste  respìnse  ? 

Qui  alla  canora  ninfa  il  mesto  ciglio 
Un  vago  cerchio  di  pietà  dipinse, 

E al  rio  pennino  che  le  sorse  in  mente 
Cosi  suono  accoppiò  triste  c dolente  ; 
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O Belisario,  che  mendico  e cieco  ai 

Questo  sol  cogli  di  valor  mercede. 

L'ascia  che-  eroe  novello  accoppia  teco 
Le  belle  ninfe  che  hanno  in  Pindo  sede  $ 

Per  immenso  sentiero  il  gran  Pacheco 
Moverà  all1  armi  e alle  vitto  ri  e il  piede, 

E quindi  giunto  al  fin  del  gran  cammino 
A mali  tuoi  V uguaglierà  il  drstmo. 

Così  nudo  *en  more  e vile  peso  u 

Fatto  al  proprio  tcrrèn,  chi  lo  difende  \ 

Perchè  chi  regna  par  dal  inerto  offeso, 

E sol  sé  stesso  e i suoi  piaceri  intende  ; 

E mentre  solo  ha  il  fido  orecchio  teso 
A lui  che  i viali  ne  lusinga  c accende 
Ciò  che  esser  deve  alla  virtù  corona 
Rapisce  lingua  che  scaltrita  suona. 

Ma  come  .tanto  -entro  di  te  $’  indura  a3 

Cieco  liror  di  reai  l>etio  indegno. 

Che  tu  triste  prepari  a lui  ventura, 

Menu’  ei  ti  rechi  al  piede  un  ricco  regno  ? 

I tuoi  nepoti  quella  tomba  oscura 
Avranno  caro  ed  onorato  segno, 

E tu  sepolto  sotto  illustri  marmi, 

Jtè  tributo  di  pianto  avrai,  né  carmi. 

Ma  nuovo  eroe  già  fende  il  nuovo  flutto  a) 
Di  reali  divise  ornato  il  petto, 

E seco  si  conduce  un  suo  bel  frutto 
Che  aguaglia  il  padre  ancorché  giovinetto. 

Sovra  Quiloa  piomberan  essi  e tutto 
Arderà  d1  ampia  strage  il  mar  soggetto  ; 

E miglior  leggi  ne  darapno  poi, 

E signor  che  ristori  i danni  suoi. 

La  vicina  Mombazza  al  fèro  tuono  x5 

Di  pallor  tingerà  la  fredda  gota, 

Uè  etade  o sesso  v’  otterrà  perdono, 

Uè  le  torri  che  lunge  il  nocchier  nota  : 

II  figlio  poi  d'  alta  vittoria  il  suono 

Su  quanto  corre  in  mar  l' India  remota 
Spàrgerà  sì  ch$  I'  Oriente  intero 
Tremerà  al  nome  del  fatai  guerriero. 

Già  tutto  ferve  il  raar  di  vele  bianco  aG 

Che  move  il  Samorino  a cruda  guerra, 

Ma  T eroe  tuona  dall'  armato  fianco, 

E or  T antenna  sull'  onde  or  timon  erra  ; 

Vedil  com'ei  dispon  gli  ordigni,  e il  manco 
Opposto  lato  al  maggior  legno  afferra  *, 

E la  prora  tenendo  vincitore 
Tutto  sparge  di  sangue  e di  terrore. 

Pur  ciò  che  errore  all'  urnan  guardo  incerto  27 
Sembra,  è spesso  divino  alto  consiglio  *, 

E a coronar  1'  eroe  di  miglior  serto 
Il  cielo  ridurallo  al  gran  periglio, 


ij& 

Ove  non  gioverà  tonar  dall’  erto 

Dell' ardue  poppe  di  Francesco  al  figlio, 

E in  Chaul  dagli  Egizu,  e quindi  cinto 
Da  fier  Cambai  morto  Cadrà,  non  vinto. 

Fremerà  il  mar,  verranno  in  guerra  i venti,  28 
Né  onda  il  seconderà,  -nè  d'aura  il  volo. 

Ma  contro  l'arme  e contro  gli  elementi 
Starà  pugnando  il  fier  Lorenzo  solo  : 

A rimirar  correte  eroi  già  spenti. 

Scova  itovcl  del  Portoghese  suolo, 

A cui  fra  mille  ahi  perigli  avvolto, 

Ré  trema  il  cor,  nè  si  smarrisce  il  volto. 

Fero  colpo  lo  coglie  e via  Ae  porta  29 

La  destra  gamba  ed  ei  par  che  noi  senta, 

Siegue  a pugnar,  e benché  mezza  morta 
La  spoglia  ancor  1’  altera  spada  avventa  \ 

Ma  torna  il  colpo  e nuora  piaga  apporta. 

Tal  che  il  feroce  ardir  più  noi  sostenta  ; 

Ed  ormai  fatto  iinmobil  tronco  e gelo 
Ricerca  sul  coi  languidi  occhi  il  cielo. 

Vanne  bidl'alma  in  pace,  e di  serena  So 

Luce  conforta  e vesti  ogni  ferita. 

Che  inulta  non  avrà  barbara  arena 
La  bella  spoglia  a cui  tu  fosti  unita  ^ 

Alta  vendetta  seguiratti  appena 
Sarai  tu  sciolta  dalla  fragil  vita, 

E già  parrai  sentir  la  gran  tempesta 
Che  sugl’  Egizii  ed  i Cambai  si  desila. 

Ecco  il  padre  che  amore  in  guerra  move  3i 
Da  cento  furie  armato  di  dolore, 

E il  crudo  pianto  che  dagli  occhi  piove 
Di  duolo  è segno  a un  tempo* e di  furore  ; 

Le  nobili  ire  ei  vien  pascendo  dove 
Ondeggiar  vede  le  nimiche  prore. 

Tu  il  senti  o Nilo,  e Gange  tu  già  porti 
Immense  spoglie  al  mar  di  vinti  e morti. 

Sit&ome  toro,  che  raccolga  l'ire  3 a 

Tenta  il  corno  be'  troncbi  e l'aure  fìede  ; 

E quasi  il  fier  rivai  corra  a ferire 
Sparge  f arena  intorno  a sé  cui  piede  : 

Cosi  Francesco,  ovunque  il  guardo  gire 
Altro  che  oggetti  di  furor  non  vede, 

E già  di  Dabul  la  ruina  affretta 
Quasi  a presagio  della  gran  vendetta. 

Indi,  tome  fier  austro  ed  aquilone  33 

Precipitai!  talor  sul  salso  regno, 

E tutta  dalla  cieca  ima  magione 

Bolle  1'  onda  e nocchiero  assorbe  e legno  : 

Tal  dove  Calicut  in  guerra  Oppone 
L'  armate  prore,  arde  1'  eroe  di  sdegno, 

E già  gli  alberi  rotti,  e d'acque  grave 
Di  Meliquez  al  mar  s‘  apre  la  nave. 
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Ma  maggiore  vendetta  infuria  e freme  34  R Pur  contiglio,  che  a saggio  capitano 

Del  gran  Mirmócen  «opra  il  legno  altero,  Il  Val  quanto  ardir  di  glorio»»  impresa, 


E<1  armi  e membra  di  lor  parti  sceme 
Sovra  T onde  disperde  il  turbin  fero  : 

Fra  i Tortici  del  fumo  aerobi  insieme. 

Ite  mugghia  il  nero  mare,  il  ciel  più  nero, 

E v'odi  intanto  fremiti  indistinti 
I)i  feriti,  di  naufraghi,  di  vinti. 

Ma  ohimè  ! che  al  nascer  di  si  lieto  giorno  35 
Motte  n'  adombrerà  gli  aurei  splendori, 

E mentre  al  Tago  egli  farà  ritorno 
Disperderà  il  destino  i belli  allori. 

Già  reggo  Adamastor  coi  nembi  intorno, 

E di  cielo  e di  mar  turbini  e orrori, 

E infame  arena  ricoprir  quell’ ossa 
Che  inran  d*  Egitto  minacciò  la  possa. 

Colà  a feroce  esercito  infinito  36 

Succederà  P imhelje  Cafro  ignudo, 

E un  palo  s'aprirà  quel  varco  ardito 
Che  non  potè  strale  ferrato  e crudo. 

Come  fra  suoi  pensieri  erra  smarrito 
L'umano  ingegno  d' ogni  luce  nudo, 

Che  pnnto  appella  di  destino  immoto 
Ciò  che  è di  Provvidenza  oprare  ignoto  ! 

Ma  qual  bell'astro  ripigliò  la  Diva  37 

Sull' acque  di  Melinde  i crini  accende 
F.  di  Limo,  di  Brava,  e Oia  la  riva 
Fuma  di  sangue  ove  il  nunv'  astro  splende. 

Ah  ben  vegg*  io  I'  alto  guerrier  che  arriva  : 

Qual  fra  l' isole  à*  austro,  e qual  si  stende 
Ignoto  mare  d*  Oriente  ai  lidi 
Echeggierà  di  sue  vittorie  ai  gridi. 

Questi  è il  grande  Albucherche,  e colai  fanno  38 
Bel  raggio  Tarme  ch'egli  rota  in  guerra, 

Ormutz  ne  fremerà  d' immenso  affanno 
Al  novello  Signore  ingrata  terra, 

Là  contro  i feritori  torneranno 
Quante  saette  arco  infedel  disserra 
E vedran  come  Iddio  dinanzi  vada 
A quei  che  strinpon  per  la  fè  la  spada. 

Le  spiaggie  or  di  Gerun  fugati  e Tinti  39 
Ingombreranno  d'urli  e di  spavento; 

Or  sul  mar  di  Mascate  a morte  spinti 
Agiteralli  la  procella  e il  vento, 

Tal  che  in  mezzo  ai  feriti  ed  agli  estinti 
Spoglierà  Ormutz  T indomito  ardimento, 

E sul  Tago  verrà  supplice  e prono 
Del  ricco  Barrm  con  le  perle  in  dono. 

Oh  quanti  allori  la  guerriera  mano  4° 

Coglierà  allora  che  fra  T armi  ascesa 
L'illustre  Goa,  tutto  il  tonar  fi  a vano 
Delle  macchine  ostili  alla  difesa  ! 
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\ orrà  eh'  ei  volga  il  corso,  e tempo  aspetti 
Miglior,  che  Tolte  mura  a lui  soggetti. 

E già  fra  T aste  il  veggio,  ed  il  guerriero  41 
Fulminare  de*  bronzi  e il  vivo  fuoco  * 

Tornar  più  crudo  e stretto  il  ferro  altero 
Ogni  rischio  e periglio  aver  per  gioco  : 

Ferve  dietro  al  gran  duce  ogni  guerriero, 

E tutto  inonda  d'alta  strage  il  luco: 

Lion  non  v'è  che  si  feroce  rugga. 

Non  tigre  che  sì  cruda  il  sangue  sugga. 

Nè  tu  che  in  seno  alla  nascente  Aurora 
Nutrì,  o Mal  ara,  i tuoi  terrea  felici, 

Lieta  di  quanto  il  sol  feconda  e inJura 
Potrai  celarle  all' arme  vincitrici, 

E invai»  di  venen  tiolLosciran  fuor  a # 

I strali,  e invano  all'oliera»  nimici 
Che  Giai,  Grisi  e Malacci  intieri»  raccolti 
Trionfo  fi p ti  cT  ignoti  nomi  c volti. 

D'Albucherche  più  lodi  avrebbe  apprese  {3 
La  bella  Diva  del  canoro  ingegno. 

Ma  il  bel  suono  sul  labbro  le  sospese 
Acerbo  fatto  e men  di  lode  degno; 

Che  se  il  destin  formoui  a grand'  imprese, 

F.  poi  di  generosa  anima  indegno 
Giudici!  esercitar  severo  e truce, 

E più  compagno  apparir  dèi  che  duce. 

E quando  i tuoi  guerrier  durar  costanti  44 
In  fra  i periglii  vedi  c fra  le  morti, 

E da  disagio  e da  stanchezza  infranti 
Ad  ogni  suo  voler  sorger  piti  forti, 

Indicio  è min  legger  di  chi  sembianti 
Umani  vesta  e cor  di  fera  porti 
Lieve  fallo  punir  di  pene  estreme 
A cui  fu  colpa  Amore  e scusa  insieme. 

Ma  seguendo  la  ninfa  : Ecco,  cantava, 

Di  Soarez  le  bandiere,  eccole  piene 
Già  d'  aura  trionfai  su  quanto  lava 
Il  Rosso  mare,  e il  nuovo  suon  che  viene 
Medina  e Mecca  di  terrore  aggrava, 

E coll’  estreme  d’AbUsinia  arene 
Barberà  si  scolora  che  lo  scempio 
Yicin  tenne  di  Zeila  e il  crudo  esoaopio. 

Quindi  famosa  per  antico  grido  4*' 

Ta  proba na  (ma  tanto  all'alma  Teli 
Cara  e diletta  or  più,  quanto  il  bel  lido 
Veste  di  dolce  a ni  omo  i boschi  lieti  ) 

Vedrà  le  belle  insegne  entro  il  suo  nido 
Sui  popoli  ondeggiar  tranquilli  e cheti, 

E al  Lusitin  raccoglierà  poi  solo 
Il  bel  tesoro  del  suo  fertil  suolo. 

12 
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Sequiera  quinci  al  regno  di  Candace  47 

Per  sentier  giungerà  più  breve  e corto, 

E 1’  Eritreo  sotto  la  prora  audace 
Un  solco  segnerà  non  anco,  scorto  : 

Costui  Wac^us,  dove  raccolta  giace 

L'  acqua  che  piove  il  cielq,  e d’Arqui  il  porto, 

E isole  scoprirà  che  a mortai  voto 
Tenner  finora  il  ricco  seno  ignoto. 

Meneses  poi  del  Gange  in  sulle  rive  4® 

Verrà  da  tutta  l’Africa  temuto, 

E Ormutz  che  ad  armi  tornerà  furtive 
Premerà  di  novel  giogo  e tributo  : 

E te  pur  che  le  bell’  acque  native 
Àccoglieran  con  trionfai  saluto. 

Te,  Vasco,  rivedran  gl’  Indi  devoti 
I dritti  ventilarne,  accorne  i voti. 

Pare  l’ora  fatai  che  giunger  deve  49 

T’  aprirà  presto  le  terrestri  porte, 

E cangieratti  con  miglior  mercede 
Le  regie  bende  al  crine  illustre  attorte  : 

Meneses  nuovo  al  grand’  onor  succede 
Che  a te  invidiar  parrà  l’ acerba  morte  : 

Fia  qnest’  Enrico,  e il  bel  valore  in  lui 
Coll’  aprii  %’  aprirà  degli  anni  sui. 

Nè  di  Colrta  e di  Panama  ignude,  5o 

Ei  sol  vedrà  le  mura  al  suolo  sparte, 

E sprezzerà  quanto  d’  atroce  chiude 
O feral  bronzo  o macchina  di  Marte  ) 

Ma  ciò  eh’  è in  giovin  cor  vera  virtude 
L’  umane  voglie  onde  ogni  mal  si  parte. 

Premerà  sì  che  mai  ragione  ancella  , 

Faccia  d’  oro  delire  o di  donzella. 

Ma  poiché  tolto  a queste  basse  soglie  5i 

Di  nimico  mortai  non  fia  eh’ ei  tema. 

Tu  Mascaregna,  sebben  non  t’  accoglie 
Regio  splendore  e dignità  suprema, 

Mille  vi  raccorrai  vittrici  spoglie, 

Ed  il  bieco  livor  lo  senta  e frema, 

Ch’  ei  ben  toglier  tì  puote  insegna  o fregio, 

Ma  non  vero  valore,  animo  egregio. 

Bintam,  che  d’  armi  e di  periglio  ftretta  5i 
Tenue  Malacca  lungo  volger  d’  auni, 

Te  ristorar  vedrà  d’  una  vendetta 
Gli  anni  crudfli  e gl*  infiniti  danni, 

Non  strider  d’archi  e rapida  saetta 
‘Che  indi  rerhi  di  morte  acerbi  affanni, 

Nè  arrestarti  potran  stempii  e mine, 

E invidia  stessa  arrossiranne  alfine. 

Ecco  Senapato  sol  di  te  minore  53 

L'onta  lavar  del  nero  tradimento: 

Del  Ma  lavar  raccolto  in  Cananore 
Sarà  il  nerbo  maggior  fugato  o «pento. 


Come  di  procelloso  astro  splendore 
Alzarsi  il  veggo  sovra  il  mare,  e sento 
Infra  i naufraghi  gridi  e le  spettate 
Antenne  ribollir  l’ onde  turbate. 

Nè  di  Cuziale  ei  solo  te  .guerriere  54 

Navi  disperde  sulla  tot bid’ onda. 

Ma  co’ suoi  glandi  auspici  e le^bandiere 
Ettor  Silveria  qual  torrente  inonda, 

E per  le  armate  barbare  riviere 
Che  il  Cambaico  sen  bagna  e circonda 
Dei  fieri  Cuzacàrt  disperde  Tossa 
Col  nome  dell’antico  e con  la  possa. 

Cunba  succede,  e move  si  feroce,  1 55 

Che  ogni  nemico  suo  gli  trema  in  faccia, 

Che  della  spada  al  par  la  fèra  voce 
Semina  lo  spavento  ov’  ei  minaccia  : 

Ei  Chale  innalza,  e quindi  si  veloce 
Sovra  1'  altera  Bizaim  si  caccia, 

Che  Meliquea  noi^  può  riparo  o scudo 
Opporle,  e inTan  ne  freme  il  guerrier  crudo. 

Siegue  Norogna  e T armi  ne  conduce  56 

Fatta  compagna  del  valor  la  sorte: 

Altro  Silveria  sotto  il  spiovo  duce 
L’ altera  Diti  sostiene  e il  petto  forte 
Ai  feri  Rumi  oppone,  indi  qual  luce 
Che  più  sereno  e dolce  giorno  porte 
Dell’  Eritreo  sulle  sonanti  sponde, 

Vasco,  un  tuo  fior  T aure  innamora  e T onde. 

Ma  di  quai  splende  gloriose  faci  57 

Il  guerrier  che  succede  al  grand’  onore  ! 

Lunge  le  coste  del  Braj.il  T audaci 
Egli  disperderà  francesi  prore) 

Quindi  signor  dell’  Indo  mar,  seguaci 
Trarrà  T onde  éd  i venti  al  suo  valore, 

E Bramen  vinta,  egli  primier  secura 
Via  s’aprirà  tra  il  foco  all’ alte  mura. 

Di  Cambaia  al -signor  sosterrà  il  trono  58 
Vinta  Mogol  che  minacciava  offesa. 

Onde  nobìl  fortezza  in  regio  dono 

N’  avrà  da  lui  che  il  mosse  all’  alta  impresa  : 

S’opporrà  quindi  col  gnerrier  suo  tuono 

Di  Calicut  a)  re,  nè  sol  difesa 

Ei  fia,  ma  il  fugherà  congiunto  al  truce 

Esercito  che  a tergo  si  enudttee. 

Arderà  Repelino,  e il  re  turbato  5g 

Esule  fuggirà  dal  patrio  impero  : 

Scorgerà  poi  della  vittoria  il  fato 
Al  capo  Cantorino  il  gran  guerriero. 

Ove  il  fier  Satnorin  di  cento  armato 
Tonanti  prore  sfidetallo  altero, 

E Bordala  vedrà  di-persi  i legni 
Che  usurpare  parean  dell*  onde  ì regni. 
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Coli  coll'alta  spada  vincitrice  Go 

Purgata  1*  India  inter,  i popol  sui 
Nè  regnerà  magnanimo  e felice 
Sotto  la  pace  che  verrà  con  lui  : 

Solo  Batticalà'la  destra  ultrice 
Tentar  vorrai,  nè  arresteranno  i fttii 
Furor  gli  avanti  di  Beedàlg  ignudi 
Fatti  sterili  arene  e rii  paludi. 

Martino  ei  nomerassi,  a cui  da  Marte  Ci 

Nome  verrà  quasi  da  padre  a figlio, 

E incerto  penderà  se  bellic'  arte 
Tanti  allori  gli  mieta  ovver  consiglio: 

Castro  sarà  dell' aite  imprese  a parte, 

E )' messa  del  volto  aria  e del  ciglio 
Spiegherà  si  che  sol  potrebbe  il  Tago 
Andar  dei  duo  guerrieri  altero  e pago. 

Già  correr  senti  bestemmiando  il  Cielo  62 
Popol  vari  di  nome  e genti  mille. 

Che  mordendo  del  labhro  il  folto  pelo 
Volgono  di  vendetta  alte  faville: 

Altre  stanno  qual  rupe,  altre  col  telo 
Pugnan  da  lunge  e un  sol  destino  untile  : 

Persi,  Abissinìi  e Rumi  e crudi  ingegni 
Di  Marte,  e furie  ascose  e armati  legni. 

Sta  Mascaregna  incontra  al  gran  torrente,  63 
Nè  alcun  de' suoi  guerrier  si  cangia  in  viso, 

Pure  dall'  inondar  di  tanta  gente 
Ora  1*  uno  è rapito,  or  l' altro  ucciso  ; 

Ma  Castro  vola,  e così  giunge  ardente, 

Che  par  cader  di  fulmine  improvviso, 

E per  onor  di  Cristo  al  gran  periglio 
Seco  l'uno  conduce  e l'altro  figlio. 

Scoppia  intanto  un  incendio,  e volve  infranti  64 
Sassi  e gran  molli  al  citi  la  schiusa  polve, 

E Fernando  che  slassi  a tutti  incanti 
Coglie  la  fatai  furia  c in  cener  solve. 

Ne  freme  Alvaro,  il  buon  germano,  e tanti 
Stimol  Natura  e Amore  al  cor  gli  volve, 

Che  chiuda  il  verno  il  mar,  che  aspra  tempesta 
Nembi  e venti  scateni,  eì  non  s'  arresta. 

Siegue  il  fier  padre  e a'  apre  dietro  a quelli  65 
Ali*  esercito  inlier  1’  onda  già  vinta  ; 

E benché  varii  e misti  i popol  felli 
Uguaglia  un  fato  sol  la  gente  estinta; 

Qui  scagliarsi  e ferir,  e là  vcdelli 
Puoi  salir  l'alta  rocca  indarno  cinta, 

Ma  così  che  par  lampo  il  ferro  e il  piede, 

E sol  di  lor  fan  le  mine  fede. 

In  campo  aperto  il  vincitor  poi  sceso  66 

Sfida  il  re  di  Cambaia,  ed  ei  ne  teina 
Il  guardo  si  che  al  solo  scampo  inteso 
I barbari  cavalli  incalza  e preme  ; 


Nè  i regni  suoi  della  gran  spada  il  peso 
Ritrar  potrà  I’  empio  Idalcan  che  freme, 

E ardere  in  riva  al  mar  Dabul  ei  vede, 

E PonJà  che  men  nota  addentro  siede. 

Queste  ed  altre  verranno,  a così  lieta  67 
Jsolrtta  feroci  anime  altere, 

Traendo  sulla  vinta  n^t  inquieta 
! Le  vincitrici  palme  e le  bandiere; 

E delle  belle  imprese  a lor  fian  meta 
Queste  ridenti  placide  riviere. 

Nè  a ristorarne  i rischi  e le  fatiche 
Mancheran  liete  cene  e ninfe  amiche. 

Tal  cantava  la  ninfa;  • i" detti  suoi  68 

Seguian  P altre  col  riso,  e tutte  insieme 
Poi  liete  ripetean:  Viran  gli  eroi 
Che  il  ciel  condusse  a queste  piagge  estreme  ; 
Essi  eoa  sol,  ma  qnal  verrà  dappoi 
Inclita  stirpe  e glorioso  reme 
Sempre  compagno  avrà  di  lido  in  lido 
Di  fortunata  impresa  il  chiaro  grido. 

Poiché  all*  illustri  mense  ognun  fu  tolto  69 
Coi  desideri!  suoi  lieti  e contenti, 

E con  diletto  entro  la  mente  accolto 
Ebbe  il  bel  suono  dei  futuri  eventi 
Parve  che  sì  spargesse  a Teti  in  volto 
Aura  novella,  e lampeggiarne  ardenti 
Gli  occhi  cosi  che  vera  apparve  Dea, 

E vòlta  al  capitan  cosi  dicoa: 

Grazia  del  Cielo,  o Vasco,  a te  concede,  70 
Acciocché  il  tuo  desir  sia  qui  compito, 

Che  quanto  occhio  morta)  non  scorge  e vede 
Si  mostri  a te  qual  staisi  in  sé  romito: 

Seguimi  dunque  co' tuoi  fidi,  c il  piede 
Non  contrasti  ritroso  al  grande  invito; 

E colà  il  guida  ove  fra  sasso  a sasso 
A un  gran  monte  s'apriva  angusto  passo. 

Ma  presto  apparver  maraviglie  nuove  71 

Che  s*  appianar  le  cime,  e vago  prato, 

Bei  rubini  spiegò,  quasi  che  Giove 
Così  l' avesse  a suo  diporto  ornato  ; 

E sull'  aer  tranquillo  che  non  move 
Vago  globo  mirar,  per  ogni  lato 
Così  splendente  di  sereno  giorno, 

Che  n'  ardeva  egualmente  entro  ed  intorno. 

Non  comprendi  che  sia  ; sol.  dir  potresti  32 
Che  di  più  cerchi  il  fabbro  lo  compose 
E che  lavoro  sol  di  man  celesti 
Finse  que’ varii  cerchi  e li  dispose: 

S'aggiran  essi  or  men  veloci,  or  presti 
Intorno  a un  centro  che  cotnun  lor  pose 
L'Artefice  immortai,  che  in  ogni  parte 
Divino  vi  spiegò  disegno  ed  arte  : 
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Anni  verace  del  «no  Nume  imago  73  I 

In  sè  stesso  comincia,  e a se  ritorna. 

Cosi  r alme  rapi  splendido  e vago 

Che  il  guardo  aminirator  niun  vi  distorna  ; 

Ma  Teli  soggiunge»:  Qui  farsi  pago 
Qual  di  saper  desire  in  te  soggiorna. 

Che  in  questo  globo,  \ tu  vedrai 
Il  mondo,  se  ▼'  intendi  or  meco  i rai. 

Miralo  rorar  >1  »ao  'F attor  rUpoade  ?4 

D’  eteree  parti  miste  e spirti  vivi, 

F.  che  non  «ai  donde  fnor  mttta  e donilo 
A termìn  certo  di  suo  e°r«o  arrivi. 

Egli  nel  centro  suo  siede  e l’asconde 
L' immenso  folgorar  de  rai  nativi, 

Nè  guardo  il  vede,  e solo  intender  puote 
Ch’  ei  stassi  in  mento  a cosi  vaghe  rote. 

Questo  cerchio,  che  è primo  a te  presentef  | 

Ed  i seguaci  minor  cerchi  abbraccia, 

E onde  sgorga  di  luce  ampio  torreute, 

Che  guardo  uman  noi  può  mirar  in  faccia. 

Empireo  è detto,  albergo  della  gente 
Che  d'  un  verace  .ben  sol  corre  in  traccia, 

E sotto  lui  che  sempre  giace  immoto 
Altro  cerchio  s’  avvolge  in  vasto  nfoto. 

È questo  il  mobil  primo,  e il  moto  impresso  76 
Seco  i cerchi  minori  in  giro  adduce, 

Onde  la  notte  il  d»  fìegne  da  presso, 

E quella  manca,  e il  di  torna  e la  luce. 

V'è  sotto  il  cielo  cristallino  espresso. 

Che  con  si  tardo  moto  si  conduce. 

Che  nn  solo  passo  ei  move  allor  che  il  sole 
Corsa  duecento. volte  ha  l’alta  mole. 

Mira  il  bel  cerchio  che  vien  dopo  lui  77 

Di  quanti  globi  lucidi  scintille: 

Ha  ciascun  le  sue  leggi  e gli  orbi  sui 
Onde  pioron  le  dolci  aure  faville. 

Questo  bel  Cinto  qui  spiegato  a cui 
Splendor  non  è che  pari  arda  e sfavillo. 

Le  belle  fere  accoglie,  che  egualmente 
Febo  trascorre  per  la  sfera  ardente. 

Ma  mira  quanto  ti  si  pingc  e indora  7* 

Leggiadro  aspetto  di  bei  lumi  erranti  : 

Ecco  la  gemin’ Orsa,  e dell’ancora 
Amagli  Cassiopea  gli  almi  sembianti. 

Questi  è il  Cigno  si  dolce  allor  ch’ei  mora, 
Quell’Andromeda  e il  padre,  e ad  e«si  innanti 
Il  Drago,  Orìon  siegue  e la  soave 
Lira,  la  Lepre,  il  Can,  d'Argo  la  nave. 

Sotto  è il  del  di  Saturno,  indi  la  bella  79 
Segna  face  .di  Giove  il  suo  cammino  ; 

Poi  Marte  vedi  e Febo  e l’alma  stella 
Che  tremola  di  raggio  mattutino  : 


Là  freschi  argenti  sparge  la  sorella 
Del  sole,  astro  gentile  a voi  vicino 
Che  or  tutta  intera,  in  parie  ora  rilnce. 
Seconda  beva  di  fraterna  luce. 

Altre  di  queste  si  diverse  sfere  • 

Ruotano  lievi  e sono  altre  rapite 
Talor  da Y centro  lor  fuggon  leggiere, 

E volgonsi  talora  ad  esso  unite  i 
Come  volle  colui  che  del  volere 
Eterno  agli  alti  fin  le  ha  stabilite; 

F.  i tesori  celarvi  si  compiacque 
Delle  nevi,  dei  turbini  e dell' acque. 

Centro  coroun  ne  è poi  la  vostra  terra 
Col  mar  che  ▼*  alia  per  *onfin  le  sponde, 
Sebhen  1’  umano  ardir  spesso  si  sferra, 

E vuole  ancor  signoreggiar  sull'  onde  : 

Or  tu  parte  vedrai  Hi  quanto  serra, 

E quanto  ignote  nè  ancor  viste  asconde 
Immense  terre  e genti  d’ infiniti 
Mari  divise  e di  costumi  e riti. 

Ecco  Europa  che  Nume  e riti  tiene 
Veraci,  e d'  arti  sovra  tutte  splende  : 
Appresso  la  selvaggia  Africa  viehe 
Avara  e avvolta  Ira  ritorte  bende 
Mira  qual  tratto  di  selvaggie  arene 
Di  là  dal  capo  Adamastor  si  stende, 

E dove  segna  quasi  orme  di  belva. 

Gente  immensa  e che  truce  si  rinselva. 

Mira  poi  gli  ampii  tratti,  e Parse  e nude 
Genti  che  il  fero  Monotama  abbraccia, 

E dove  di  Gommilo  la  virtude 
Per  Cristo  segnerà  sanguigna  traccia  : 

Per  quanto  va  V ignoto  clima,  ignude 
Sterili  masse  in  uro  assoda  e allaccia. 

E quello  è il  lago  sconosciuto  a cui 
Beve  T immenso  Nilo  i tesor  sui. 

Mira,  che  non  rigor  d’  aspre  e ferrate 
Porte  i lor  tetti  e i sonni  n'  assicura. 

Che  saggie  leggi  insieme  e venerate 
Ne  cacciano  il  periglio  e la  paura,  • 
Verran  le  negre  genti  un  giorno  armate 
Sovra  Sofala  qual  di  corpi  oscura 
Nube,  ma  non  però  fia  vinta  e presa. 

Che  il  vostro  Naia  ne  sara  difesa. 

Di  là  donde  alia  il  Nil  1'  umido  corno, 

E onde  non  fé' vetusto  ingegno  fede 
Se  fier  rovil  v’  avesse  o uman  soggiorno, 

I fedeli  Abi'sin  v*  han  leggi  e sede  ; 

E* qui  coll’ acque  del  bri  fiume  intorno 
Meroe  famosa  un  giorno  ìsola  siede, 

A cui  nome  nov^l  col  tempo  venne, 

E quel  di  Nobe  §ol  indi  ritenne. 
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Là,  V«sco,  a par  di  te  fia  chiaro  un  figlio,  86 
Si-bben  la  fatai  ora  ognor  vicina 
Coi  freschi  allòr  peno  enti  ancor  sul  ciglio 
Rapirà  la  bell*  alma  pellegrina: 

Mira  le  spiagge  ove  dal  gran  periglio 
Te  raccolse  Melindc  alta  marina 
Coll’  ampio  rio  che  >’  apre  or  Opi  delti* 

Presso  Quilmanse  V arenoso  letto. 

Mira  là  dorè  s'  apre  il  vasto  seno  87 

A cui  di  Rosso  mar  il  nome  sorge 
Dai  color  forse  donde  il  grembo  ha  pieno 
Il  gran  capo  che  sopra  aliicr  vi  sporge. 

Qui  Natura  divide  il  bel  terreno,  • 

E già  l'Africa  fogge,  Asia  si  scorge; 

E il  tributo  maggior  su  queste  arene 
Da  Arquicco,  Suache  e Marouà  le  Viene. 

Quella  che  in  fondo  al  vago  seno  vedi  88 
Spiegarsi  sovra  il  mar  con  porto  amico 
E Suez,  ma  Arsinoe  fu,  se  al  grido  credi, 

Or  tributarie  dell’  Egitto  aprico  : 

Quelle  son  1'  acque  che  dall'  ime  jwdi 
Si  divisero  al  cenno  d' un  antico; 

E già  l'Asia  comincia,  Asia  possente 
Di  famose  cittadi  e immensa  gente. 

Del  Siila  è là  l' altera  cima,  piena  89 

Del  grido  ognor  che  sacra  urna  le  diede; 

Poi  Mora  e Gida,  onde  di  dolce  vena 
Il  fresco  zampillar  giammai  ti  fiede  ; 

Indi  sbocca  lo  stretto  che  ti  mena 
Al  regno  d'Adem  che  trascorre  al  piede 
Della  gran  selva  Alzira  ignudo  e vivo, 

Sasso  che  pioggia  non  feconda  o rivo. 

In  tre  nomi  divisa  ecco  vicina  90 

Nutrice  Arabia  di  più  genti  erranti, 

E ove  agli  usi  di  Marte  si  destina 
Feroce  stirpe  di  deatrier  volanti  ; * • 

Quindi  mira  la  cos(a  che  cammina 
Oltre  il  seno  di  Persia,  e 1 apre  fonanti 
Il  gran  capo  di  Parmaca,  a cui  diede 
Nome  antica  città  che  polve  or  siede. 

Dosar  qni  vedi,  e la  dolc’  aura  spiri  91 

Dell'  incenso  miglior  che  gipnga  a voi  ; 

E Rosalgate  là,  se  il  guardo  giri 
Tosto  incontro  ti  scorge;  e l’altro  poi 
Che  steso  e sparso  in  varie  piagge  miri 
E il  grand'  Ormutx  coi  molti  regni  suoi 
Che  fiano  un  giorno  celebrati  e chiari 
Lfddove  Castelbranco  arda  sui  mari. 

Siegui  il  capo  Afaboro  e il  corso  ameuo  92 
Del  gran  lago  che  tratto  ora  feconda 
Di  Persia,  or  parte  d'  arabo  terreno, 

E quivi  sposa  al  gran  Nettuno  1’  onda  ; 
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E Barconi  mira  con  le  perle  in  seno 
Di  cui  sparge  quel  suol  l'Aurora  bionda, 

E di  Tigri  e d'  Eufrate  indi  le  chiare 
Acque  foce  comune  aprirsi  al  mare. 

E già  Persia  tu  vedi  intenta  ognora  93 

A cinger  valli  e maneggiar  destrieri 
Che  ai  popoli  guerrieri  ingiuria  fora 
Non  cinger  armi  e studi  oprar  guerrieri  : 

Ma  mila  quanto  lunga  etade  ancora 
A cangiar  vale,  qui  s’  ergeano  alteri 
D'Armuza  i tetti,  ed  or  dal  nudo  suolo 
L’ isola  di  Geriiin  vi  sorge  solo. 

Quivi  dal  Tago  il  bell' ardir  nativo  9^ 

Recherà  il  gran  Menese,  e a pochi  unito 
Di  Lara  il  Perso  o traggerà  cattivo, 

O spargerà  de'  corpi  estinti  il  lito. 

Pietro  Sosa  dappoi  sul  fuggitivo 
Avanzo  arderà  si  che  sbigottito 
Invano  chiederà  che  Ampazza  il  chiuda 
Cadente  pur  sotto  la  spada  ignudai 

Ma  ormai  lo  stretto  di  Caspela  e il  rio  96 
* Suolo  abbandona  che  Carmania  è detto, 

Ove  si  ingrato  è il  solco  e sì  restio. 

Che  giammai  frutto  indora,  offre  fioretto. 

Che  da  quel  monte  già  sgorgar  vegg'  io 
L'  acque  dell’  Indo,  e formar  vasto  letto, 

E più  lontan,  ma  quasi  presso  a loro 
Scendere  il  Gange  con  le  arene  d'oro. 

D'  Ulcinde  è qui  la  fertil  terra  e addrento  96 
D’  Jacquete  il  sen  dove  trascorre  e cresce, 

E a sé  poi  torna  il  liquido  elemento  : 

Indi  Cambaia  vien  che  ricca  mesce 
Ai  felici  terreni  il  salso  argento  ; 

Ma  le  tanti  cittadi  onde  fuor  esce 
La  bella  costa  il  ricordarti  è vano, 

Se  indi  avran  leggi  dalla  vostra  mano. 

Dall'Austro  al  capo  Comori  l'aprica  97 

India  trascorre,  e a fronte  qui  le  siede 
Ceda»  che  il  bel  nome  dell’antica 
Toprobana  cangiò,  ma  non  la  sede; 

A Portoghesi  tuoi  la  terra  a'mica 
Sarà  cosi,  che  questo  a quel  succede, 

Ed  allori  vi  miete,  e nuovo  e folto 
Popol  vi  forma,  e v'  è sovrano  accolto. 

Fra  l'uno  e l'altro  fiume  la  feconda  98 

Terra  s'  apre  in  pianure  e vasti  regni, 

E di  duo  re  la  gente  vi  seconda 
Diversi  riti,  e ognun  di  Numi  indegni. 

Il  regno  di  Narsinga  ha  qui  la  sponda, 

Che  le  ossa  di  colui  che  i sacri  segni 
Volle  palpar  del  suo  Signor,  racchiude 
Testimonii  disgrazia  e di  virtude. 
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Qni  lontana  dal  mare  un  di  sorgra  99 

Neliapor,  città  superba  »•  bella. 

Che  incensi  e roti  a sentì  Dei  porgea. 

Presso  il  mare  ne  sorse  indi  Dorella 
Che  la  stessa  seguirà  usanza  rea. 

Quando  Tommaso  tolte  alla  ru bella 
Gentilità  già  varie  genti,  il  piede 
Qui  spinse  porta  ter  di  vera  fede. 

Un  di  eh'  egli  qual  padre  a tutti  aita  too 
Porgeva  in  mezzo  a folto  popol  misto, 

E ove  il  di  richiamava,  ove  la  vita. 

Errar  sull' onde  enorme  legno  è visto; 

Il  re,  cui  regia  mole  ancor  compita 
Non  era,  lieto  va  del  nuovo  acquisto, 

E che  sia  tratto  al  vicin  lido  impone, 

E varii  ingegni  al  gran  lavor  dispone. 

Ma  grave  è si  che  ogni  valor  ne  è vinto  tot 
Di  chi  vi  suda  intorno  ansante  e stanco. 

Scende  Tommaso  al  lido  e il  sacro  cinto 
V'  appone  ond*  ei  cingea  }'  umil  suo  fianco, 

E il  legno  quasi  da  fresch*  aura  spinto 
Seconda  il  vecchierello  infermo  c bianco,  . 

Che  lieve  il  tragge  là  dove  poi  sorse 
Tempio  al  gran*  Dio  che  la  sua  man  gli  porse. 

Sapeva  Ei  ben  che  il  Ciel  promette  al  fido  102 
Servo  d'  aprir  de'  suoi  portenti  il  fonte, 

E che  s'  ei  die*  a un  monte  : Or  scendi  al  lido, 
Al  lido  tosto  scenderebbe  il  monte  ; 

Cotanto  oprò  del  bel  portento  il  grido, 

Che  i suoi  detti  segnian  le  genti  pronte  ; 

Solo  ai  Bramin  d'  empio  pallor  la  gota 
Tinse  T alta  virtude  ad  essi  ignota. 

Sacerdoti  costor  di  quella  gente,  io3 

Temon  l'alto  poter  che  in  lui  risiede, 

E già  rivolgon  nella  cieca  mente, 

O eh'  egli  mora,  o torca  altrove  il  piede  ; 

Ma  1*  un  che  sovra  gli  altri  era  possente. 

Tal  si  mentisce  una  bugiarda  fede  ! 

Tal  empia  cosa  oprò  di  cui  l' orrore,  • 

Pia  tutto  alle  future  età  terrore. 

Uccide  un  figlio,  e apposto  il  gran  delitto  104 
Al  bnon  Tommaso,  a crudeltà  consorte 
Fa  lo  spergiuro,  e chiede  che  suo  dritto 
Giustizia  spieghi,  e lo  condanni  a morte, 

Egli  possente  più,  quanto  più  afflitto, 

Il  guardo  leva  alle  celesti  porte, 

E cotanta  virtude  al  cor  gli  scende. 

Che  dei  rischi  mortai  maggior  lo  rende. 

Con  quel  nuovo  poter  che  a lui  si  strinse  io5 
Vuol  che  si  tragga  il  giovinetto  estinto; 

E,  Dimmi,  grida,  chi  1‘  acciar  qui  spinse 
In  noine  di  colui  che  morte  ha  vinto: 


]1  Tosto  il  sembiante  al  morto  si  dipinse, 

E sciolto  da  rio  gelo  il  labbro  avvinto 
Additò  il  genitor  che  avea  presente, 

E che  vergogna  e non  il  fallo  sente. 

Maravigliato  il  re  bsttesmo  chiede  106 

Dalle  man  di  Tommaso,  e il  popol  folto 
Gli  bacia  il  manto  e gli  si  stringe  al  piede, 

Chè  veder  pargli  il  Nume  stesa»  in  volto  : 

L*  odio  sol  dei  Bramin  1'  armi  non  cede,  * 

E quanto  loro  il  bel  portento  ha  tolto 
Tentano  ricovrar  per  altrui  mano 
Svegliando  popolar  tumulto  insano. 

Ma  dei  disepù  e del  voler  del  Cielo  107 

Ministra  è sol  malizia  umana  ; un  giorno 
Ch'  ei  novelle  spargea  fiamme  di  zelo 
Barbari  gridi  si  levaro  intorno, 

E dardi  e sassi,  e infranto  il  casto  velo 
Fe'la  grand'alma  al  Fattor  suo  ritorno. 

Che  a tornarsene  a Lui  candida  e lieta. 

Del  bel  sangue  dovea  tinger  la  meta. 

Pianse,  o Tommaso,  il  Gange  il  tuo  partire,  108 
E risonarne  lungamente  i lidi  : 

Ma  voi  che  dietro  al  glorioso  ardire 
Seguite  a illuminar  popoli  infidi, 

Mirate  qual  sul  labbro  aura  vi  spire, 

E qual  tremendo  incarco  il  del  v'  affidi  ; 

Sale  voi  siete;  e a che  varrà  se  il  guasti 
Aura  terrena  di  desir  roen  casti. 

Ma  seguendo  la  costa  e la  famosa  n»rj 

Citta  de,  mira  sovra  il  seno  ond'  ella 
Si  curva  al  Gange  correr  popolosa 
La  superba  Narsinga,  e dopo  quella 
Orizà  lieta  d'  ogni  fertil  cosa, 

E del  Gange  venir  dove  la  bella 
Costa  declina,  le  dolci  acque  e chiare 
A riconoscer  col  tributo  il  mare. 

L' abitator  di  questa  fertil  sponda  1 (» 

Vive  securo  si  che  giunto  a morte. 

Se  stilla  il  tocchi  pur  della  bell'  onda. 

Crede  che  seco  ogni  sua  colpa  porte.  1 
Mira  poi  Cattigham  che  alla  feconda 
Provincia  di  Bengala  apre  le  porte  ; 

E Bengala  colà  che  l' Austro  vede 
A cui  si  volge  il  suol  dov' ella  siede. 

Siegue  il  regno  Arracim,  il  Prgù  presso,  1 1 1 
Cui  lieto  e fresco  ride  il  suol  soggetto. 

Comune  un  di  v'  avea  sul  suolo  istesso, 

E la  fera  il  covile,  e 1'  uomo  il  tetto, 

Che  d'  orqpn  cognata  a segno  espresso 
Sicuro  il  popol  v’  offerta  ricetto, 

| Sebben  saggia  reina  indi  ne  tolse 

l!  L"  empia  credenza,  e a miglior  fin  la  volse. 
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Tarai  è là  cbe  al  vasto  Sic n mette,  11» 

Tenassar  indi  viene  e Queda  altera 
Del  suo  buon  pepe,  e di  sue  piante  elette } 
Benché  un  giorno  sarà  per  voi  primiera  • 
Rintocca  fra  le  celebri  isolette 
Che  ornano  qui  la*fertile  riviera, 

E r Oriente  intier  dal  mar  venuto 
Vi  recherà  di  merci  ampio  tributo. 

È fama  che  qui  il  mar  con  le  sonanti  1 13 
Onde  passasse  un  tempo,  e dal  terreno 
Di  Sumatra  che  unito  era  dinanti 
Mol  nera  dividesse  il  nuovo  seno  : 

Per  T auree  vene  entro  il  suo  sen  vaganti 
Il  Chersoneso  d’ Or  ftr  detto,  o almeno 
Creduto  fu  l' antico  Olir,  da  cui 
Traeva  il  re  più  saggio  i tesor  sui. 

Mira  la  py>ta  a cui  si  serra  intorno  114 

Il  mar  cosi  che  a stento  il  fende  prora  ; 

Qui  alla  bella  Calisto  fa  ritorco 
La  costa,  e corre  dritta  indi  all'Aurora, 

Quei  son  Patane,  e Pan  dentro  il  contorno 
Di  Sien  posti,  che  altre  terre  ancora 
V'abbraccia  e regge  \ e quegli  è il  fertil  Mena 
Che  dal  lago  Cambai  tragge  sua  vena. 

Quivi  d'ignote  genti  ignoti  cento  11S 

Nomi,  fier  Lai,  poi  Brami  ed  avi  erranti 
Per  P ombre  cupe  di  boscaglie,  e addrento 
Il  Gueo  più  crudo  ancor  d'  atti  e sembianti, 

A cui  di  sangue  unun  la  bocca  e il  mento 
Cola,  ed  a cui  non  mai  pensato  innanti 
Barbaro  rito  1'  aspra  carne  incide 
Con  ferro  ardente  onde  ne  fuma  e stride. 

Mira  Cambaia  e il  fertil  sen  che  parte  116 
Il  Mecon,  che  signor  de'  fiumi  è detto, 

Che  cent*  acque  raccoglie  e le  comparte 
Pieno  sboccando  sul  terren  soggetto  : 

Il  Nil  cosi  colle  bell’  acque  sparte 
S’apre  sugli  arsi  campi  immenso  letto. 

Fede  è costi  che  .bruto  e fera  avvive 
Quell’  alma  stessa  che  immortai  rivive. 

Quivi  tranquille  accoglieran  le  sponde  117 
Colui  che  vi  verrà  naufrago  e infranto, 

E d' arene  anco  sparso  e d‘  alghe  immonde 
Altro  tesor  no»  recherà  che  il  canto, 

Quando  rapito  fia  per  imuieus'  onde 
Lunge  dal  patrio  suol  che  amava  tanto, 

Miser,  che  suoni  trombe  o inspiri  avene 
Più  di  bei  suon  cbe  di  favor  fila  piene. 

Mira  la  belli  chioma  che  la  costa  118 

Spiega  odorata  di  Cauipà,  la  meno 
Ut  non  Cochiuchim,  poi  la  riposta 
D’Ainam  riviera  ancora  ignoto  seno, 


IQO 

E qui  1*  altera  immensa  China  è posta 
Di  cui  tanto  trascorre  il  bel  terreno. 

Che  cinger  tutto  intorno,  e abbracciar  pare 
L'  un  polo  e 1'  altro  e 1'  uno  e 1’  altro  mare. 

Mira  il  celebre  muro  che  cammina  1 1 <j 

Quanto  s'  allunga  il  Tartaro  e distende, 

Barbaro  suol  che  al  di  là  della  China 
Giace,  e da  quella  11  copre  e lo  difende  : 

Oh  gran  poter  a cui  tutto  s' inchina 
E maggior  quasi  a umana  fé  si  rende  ! 

Qui  se  il  re  mora,  non  erede  o figlio, 

Ma  succede  il  maggior  d' arme  e consiglio. 

Ma  lasciamo  altro  suol  che  poi  famoso  lao 
Costumi  e leggi  avrà  da  voi  migliori, 

E 1*  isole  scguiam  che  dall'  ondoso 
Seno  di  questo  mare  or  metton  fuori  : 

Quello  cplà  lontano  e mezzo  ascoso,  + 

E della  China  sotto  eguali  ardori 
Porto,  è Dallo  Giappon  che  ricche  vene 
Di  serpeggiante  argento  in  grembo  tiene. 

Ma  mira  quante  del  bel  mare  figlie  t»i 

Mostrane  a gara  fertili  isolette  : 

Tindore,  ecco,  e Ternate,  a cui  vermiglie 
Di  viva  fiamma  arduo  1'  altere  vette. 

Qui  vago  augel  che  par  che  1'  ór  somiglie 
Trascorre  le  bell'  aure,  e quivi  mette 
Il  garofano  ardente  i pomi  suoi  , 

Che  i Portoghesi  raccorran  sol  poi. 

Banda  cogli  aurei  suoi  frutti  nativi  *122 

Quindi  sorge,  e augelletto  in  sen  le  vola. 

Che  cento  spiega  al  dì  colori  vivi, 

E l'aspra  noce  fa  suo  cibo  sola. 

Presso  è il  Borneo,  e in  dolce  pianto  quivi 
Srmbran  le  piante  sciogliersi,  e ne  cola 
La  canfora,  a cui  sol  suo  pregio  deve 
L*  isoletta  che  in  grembo  la  riceve. 

Dalla,  seguace,  che  Timòr  s*  appella,  lad 

Viene  il  salubre  sandalo  odoroso  : 

Sunda  poi  mira  venir  dietro  a quella 
Ampia  cosi,  che  ha  1'  un  de'  fianchi  ascoso  ; 

Un  fonte  sgorga  qui  che  tal  noyella 
•Virtù  racchiude  dentr'  il  fondo  algoso. 

Che  se  tu  legno  immergi  entr'  il  bel  rivo, 

Il  traggi  fuor  converso  in  sasso  vivo. 

Mira  Sumatra  in  isola  cangiata,  ii\ 

Pel  cui  fertile  sen  cheto  si  move  ' ♦ 

D'  olio  pingue  ruscello,  e tal  pregiata 
Ambra  gentil  .dalle  corteccie  piove. 

Che  lagrima  si  dolce  ed  odorata 
Non  die'  alla  figlia  di  Cinira  Giove, 

E su  quaut'  altra  vantar  possa,  beta 
Di  ricche  vene  d'  òr,  di  molle  seta . 
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Mira  11  monte  Otlan  che  sull’  i stessa 
Alzarsi  sembra  rrgion  de’ Tenti, 

E ove  orma  umana  sovra  il  sasso  impressa 
I)’  alta  religiosi  férc  le  genti. 

Quindi  Maldiva  Tedi,  che  *'  appressa, 

E dall'  acquoso  sen,  mira  crescenti 
Le  belle  piante  che  corona  il  pomo 
Onde  il  veleno  più  possente  è domo. 

Di  fronte  al  Rosso  mar  quinci  piegarsi* 
Zocotorra  che  ha  d’ aloe  immensa . dote. 
Ed  altre  poi  per  tutt’ Africa  sparse 
Che  fiano  al  valor  Tostro  un  di  devote, 

E ove  senti  d'  odori  un  misto  alzane, 

E di  Madagascarre  alle  remote 
Isole  giungi,  e mira  quante  terre 
A voi  serbate  il  mar  circondi  e serre. 

Ma  risto  quanto  il  cielo  vi  diAtina 
Onde  apriste  senlier  col  valor  solo, 
Lasciam  la  bella  orientai  marina  * 

E dispieghiamo  ad  occidente  il  volo. 

Mira  il  terreno  immenso  che  cammina 
Dal  polo  di  Calisto  all'  altro  polo, 

E quanto  abbraccia  nel  gran  corso  liti 
Di  mare  ignoti  e ignote  genti  e riti. 

Dove  la  costa  si  dilata  e stende 
Ampio  a voi  sorgerà  regno  novello  : 

Santa  Croce  ha  detto,  e or  nome  prende 
Dai  purpurei  suoi  legni  altero  e bello  \ 
Lungo  la  costa  poi  nnove  acque  fende 
Portoghese  nocchier,  sebjjen  rubello 
Recherà  in  dono  ad  «Uro  soglio  binanti 
Popoli  e terr*  non  credute  avanti. 

Egli  giunto  sul  mar  coi  legni  sni. 

Che  all’  antartico  ciel  corre  diretto, 
Immane  gente  scopriravvi  a cui 
Crescon  sopra  1’  uman  membra  ed  aspetto, 
E il  ronfine  vedrà  che  poi  da  lui 
Lo  stretto  Magellanico  ha  detto 
Ove  non  son  più  terre,  o sonvi  ascose 
Sotto  le  penne  d'Aquilon  nevose. 

Cosi  cortese  a voi  concede  il  fato 
Di  veder  pria  le  celebrate  impresi*  • 

Che  sovra  un  mar  da  voi  soli  tentato  * 
Farà  un  giorno  il  valori*  Portoghese. 

Ed  or  che  dell'  onore  a voi  serbato 
Avete  già  le  belle  menti  accese. 

Onde  sarete  ognor  prrgio  e corona 
All'  amorini  Dea  che  Amor  vi  dona  ; 

Tornar  potete  al  mar,  che  spirati  cheti 
I Tenti,  e tutto  il  bel  raminin  seconda. 
Cosi  disse  la  Diva,  c i nocchier  lieti 
Lasciai!  la  bella  innamorata  sponda  : 
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Dolce  ristoro  han  dall' amica  Teti 
Di  saporite  frutta  e di  frese'  onda. 

E le  marine  Dee  liete  e soavi 
Van  caro  peso  delle  belle  navi. 

Risicando  così  tranquillo  mare 
Con  aure  ebe  movean  da  ciel  sereno 
Sorger  presto  mirar  sull’ onde  chiare 

I lieti  colli  del  natio  terreno. 

Oh  quanto  parver  lor  più  dolci  e care 
Le  vaglie  rive  che  hanno  il  Tago  in  seno  ! 
E al  regio  piè  venuti  i buon  nocchieri 
Andar  di  nuovi  nomi  e fregi  alteri. 

Musa  non  più  \ che  ornai  la  cetra  d’  oro 
Kiega  il  bel  suono  ed  è Io  spirto  infranto. 
Non  dal  verso  che  ognor  ha  mio  tesoro. 

Ma  perchè  a sorde  ingrate  genti  io  canto  ; 
Che  non  regia  mercede  o sacro  allctto 
Onde  si  svegli  illustre  ingegno  al  canto 
Giova  sperar  là  dove  è solo  in  pregio 
Durezza,  e non  splendido  core  e regio. 

Qual  cieca  legge  di  destino  avaro 
Fisso  ha  cosi,  che  dove  il  patrio  ingegno 
Pronto  risponde  ed  il  valore  è chiaro, 

Non  sorga  più  di  gratitudin  pegno? 

Ma  tu,  giovin  Signor,  che  amato  e caro 
Adorni  di  te  stesso  il  patrio  regno, 

Tu  ammenderai  1' error,  che  ben  t’è  nota 
L' illustre  gente  al  scettro  tuo  devota. 

Tu  vedi  ben  come  il  periglio  shdi, 

O sotto  l'arse  zone,  o alle  gelate 

II  venerato  tuo  voler  la  guidi. 

Come  fra  le  aste  e fra  le  spade  alzate 
Barbare  genti  incalzi  e mori  inhdi, 

Come  naufraghi  corra  ed  onde  irate, 

Nè  per  disagio  stanca  ceda  o donj-'*-, 

Purché  tu  cinga  vincitor  la  chioma. 

Ma  tu  l’ alte  fatiche  ed  i perigli 
Render  de'i  lievi,  e farti  a lei  sostegno. 

Ed  addolcir  le  leggi  ed  ai  consigli 
Teco  innalzar  dii  per  virtù  n’  è degno, 

E far  che  ognun  la  giusta  parte  pigli. 

Qual  lo  stato  consente  ovver  l'ingegno. 
Onde  concordi  fra  i diversi  uffici, 
Giungano  a un  fine  i popoli  felici. 

Alzi  per  te  candide  inani  al  cielo 
Chi  volle  il  cielo  all'  are  sue  presente. 

Che  solitario  chiostro  e casto  velo 
Terrene  cure  ad  esso  non  consente  ; 

Ma  quei  che  a fero  ardore,  a crudo  gelo 
Più  temuto  ti  fanno  e più  possente. 

Gli  arditi  cavalier  colgano  onori 
Dei  iterigli  consorti  e degli  allori. 
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Vegga  n per  te,  signor.  Franchi  e Britanni 
Oertnania,  Italia,  e quanti  verran  poi, 

Che  come  nacque  fra  i guerrieri  affanni, 

Tal  crescon  sempre  i Portoghesi  tuoi, 

E da  te  che  pur  deri  i giovin  anni 
Sull’  esempio  formar  de’  patriì  eroi, 

X*’  acerbo  ingegno  si  commetta  e affale 
A chi  già  molto  risse  e molto  ride. 

Ma  in  campo  aperto,  giovinetto  scendi, 

E ove  rimbombi  strepitar  guerriero, 

Te  stesso  sprona  e del  gran  suono  accendi, 

E sotto  il  regio  Cren  spumi  destriero 
Che  il  mirar  come  saggio  or  ti  difendi. 

Or  il  fianco  nimico  investi,  il  vero 
Valor  sol  forma,  nè  coiai  faville 
Spirar  potrianti  mille  carte  e mille. 


FINE 


«38  Nè  sdegnar  al  tuo  piè  le  Dee  sorelle  i4o 

Che  d’ immortaliude  è loro  il  dono. 

Esse  sol  rinverdir  posson  le  belle 
Frondi  al  tuo  crine,  e sole  ornarti  il  trono. 

Io  pien  dell’  avvenir  già  chieggo  a quelle 
Cetra  maggiore  e più  robusto  suono, 

Che  già  parmi  vederti  altero  in  volto 
Fra  barbari  cavalli  ed  aste  avvolto. 
i3<3  B mentre  i gioghi  ripidi  d1  Atlante  i^i 

Tremeranno  dinanzi  al  tuo  valore, 

O di  Marocco  i muri  e di  Trudanta 
T’ acclameran  felice  vincitore, 

E delle  gloriose  imprese  e tante 
Achille  stesso  sembrerà  miuore. 

Dalla  cetra  io  trarrò  tal  suono  altero. 

Che  anco  di  lei  parrà  minore  Omero. 


Poti.  Portoghesi,  Foi.  XII,  Cam  oasi. 
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mastoro,  di  chi  fosse  padre,  V,  49.  Nomina- 
to, X,  35. 

Alacer,  nominato,  Vili,  a3. 

Aibucherche,  I,  il.  Suo  Talare  predetto,  X,  38 
a 43. 

Atcacere,  chi  difendesse  in  battaglia,  Vili,  36. 

Alfonso,  re  di  Spagna,  I,  10.  Suo  ralore,  III,  »3. 
Suoi  fatti,  s5.  Suo  periglio,  35.  Raduna  i suoi, 
4**  Va  contro  gli  Africani,  43.  Sua  visione,  45. 
\ince  i Hori  in  battaglia,  5o  e seg.  Sue  vitto- 
rie  descritte,  54  a 68.  Incoraggia  il  figlio  San- 
cio,  73.  Lo  soccorre,  79.  Sua  morte,  8a.  Sue 
ge«ta  ricordate.  Vili,  ut  is. 

Alfonso  II,  re  di  Spagna,  nominato,  III,  89. 

Ili,  sue  prodezze,  III,  91,  93. 

IV,  sua  storia,  III,  97  a 116. 

V,  sue  conquiste  descritte,  IV,  57  e seg. 

Almada,  guerriero  di  Nunno,  IV,  a4- 

Alvaro,  sue  gesta  predette,  X,  64,  65. 

Amore,  sua  abitazione,  IX,  a5.  Suoi  pensieri,  a6 
e seg.  Sue  armi  ed  arti  descritte,  3o  e seg.  Ac- 
coglie la  madre,  35.  Sua  risposta  ad  essa,  43* 
Cosa  operasse  a prò  de*  Portoghesi,  46- 

Anfitrite,  sposa  di  Nettuno.  Suo  ritratto,  VI,  20,  a*. 

Atteone,  sua  farola  mentovata,  IX,  a6. 


B 

jRacco,  perchè  s*  opponesse  al  consiglio  di  Giove, 
I,  a6  e seg.  Prende  forma  umana  e fomenta 
f odio  del  re  di  Mozambich  contro  i Portoghe- 
si, 70  a 81.  Accende  contro  questi  il  re  di 
Monhazza,  104,  io5.  Suoi  inganni,  II,  11.  Suo 
sdegno,  e motivo  di  esso,  VI,  6.  Va  a Nettu- 
no, 14.  Parla  a*  radunati  Dei  marini,  &4  a 33. 
Di  chi  fosse  padre,  Vili,  3.  Cosa  operasse  a 
danno  dei  Portoghesi,  4^  « 4&* 

Battaglia  fra  gli  abitanti  dell*  isola  di  Mozambich 
e i Portoghesi  condotti  da  Vasco,  I,  86  e seg. 
— Fra  I*  esercito  di  Alfonso  e i Mori,  III,  5o 
e seg.  77  e seg.  — Fra  Spagnuoli  e Africani, 
110  e seg.  — Fra  Casigliani  e Spagnuoli,  IV, 
a6  a 46. 

Beatrice,  succede  al  padre  Fernando  nel  regno  di 
Spagna,  IV,  7. 

Belisario,  nominato,  X,  ai. 

Braniini,  sacerdoti.  Loro  osservanze,  VII,  39,  40. 
Loro  odio  contro  s.  Tommaso,  X,  102,  106. 

Burrasca , descritta,  VI,  67  a 81. 
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Gfnliout,  città , sua  posi* ione,  VII,  ^5  e teg. 

Calliope,  musa,  invocata  dal  poeta,  III,  a \ 

X, 

Castro,  nominato,  I,  ti.  Sue  imprese  predette, 
X,  Gì,  63. 

Catuale,  personaggio  distinto  di  Calicut.  Accoglie 
Vasco,  VII,  43.  Sua  religione,  4**  Sue  parole 
a Vasco,  .Vi,  55.  Lo  conduce  al  re,  56.  S’ in- 
forma dei  Portoghesi,  67  e teg.  Va  a visitar  le 
nasi  dì  questi,  72.  Vede  varii  dipinti  e n’ode 
!»  spiegazione,  Vili,  a 4 a.  Suoi  pensieri  e 
raggiri  a danno  di  Vasco,  76  e teg.  Lo  ritiene 
prigioniero,  88.  Gli  dà  la  libertà,  9^ 

Cloto,  ninfa  marina,  II,  ao. 

Coeglio,  segue  Vasco  nella  scoperta  dell’  India, 
IV,  84.  Accorre  in  aiuto  di  Fernando,  V,  3o. 
Nominato,  VII*,  76. 

Cunha,  suo  valore,  X,  55. 


D 


Dinis,  sua  fama,  III,  teg.  Nominato,  IV,  17. 
Dori,  ninfa.  Conforta  Tormento  ne'  suoi  amori, 
V,  5i,  5a.  Va  al  consiglio  di  Nettuno,  VI,  19. 
Dnarte,  ruttore  in  battaglia,  IV,  35. 


Effira,  ninfa,  IX,  70.  Frigge  da  Leonardo,  71. 

Ega»,  difende  Alfonso,  III,  35.  Sua  generosa  ario* 
ne,  37  e teg.  Suo  animo  grande,  Vili,  i3,  14. 

Emma  miele,  succede  a Giovanni  II  nel  trono  di 
Spagna,  IT,  6tp  Suoi  pensieri,  70.  Suo  sogno, 
71  a 77.  Raduna  il  consiglio,  78.  Sue  parole  a 
Vasco,  81.  Affida  ad  e»so  l'impresa  della  sco- 
perta dell’  India,  8*,  84. 

Enrico,  re  di  Spagna,  III,  Suoi  fatti,  Sua 
morte,  28.  Sue  gesta  ricordate,  Vili,  9,  35. 

Erora,  essendo  ancora  bambina,  per  prodigio, 
parla,  IV,  3. 


Federico,  aiuta  Sancio  contro  i Morì,  III,  86. 
Fernando,  re  di  Spagna.  Suoi  amori,  III,  i4o. 

seguace  di  Vasco.  Lascia  le  navi,  V,  *8. 

Suo  periglio,  29.  Dà  a Vasco  notizie  del  luogo 
dov*  era  sbarcato,  e teg. 

Francesco,  suo  valore  predetto,  X,  3i  e teg. 
Fuas  Rodrigo,  sue  gesta,  Vili,  15^  16. 


Cxardei, 


t,  ucciso  in  battaglia,  IV,  4^1 

Gerardo,  sua  morte,  IV,  35.  Sue  gesta  ricordate. 
Vili,  20. 

Giovanni,  suo  valore  predetto,  I,  10.  Succede  a 
Fernando  nel  regno  di  Spagna,  IV,  a.  Raduna 
il  consiglio,  ta.  Guida  i suoi  contro  i Castiglia- 
ni,  24.  Soccorre  Nunno,  38.  Anima  i suoi,  39, 
4o.  Suo  valore,  44-  Sue  conquiste,  5i. 

II,  re  di  Spagna,  IV,  63. 

Giove,  chiama  i Dei  a consiglio,  I,  1^  Suo  ri- 
tratto, ^9.  Suo  discorso,  nel  quale  si  mostra 
inclinato  a favorire  i Portoghesi,  ai  a a5.  Si 
piega  al  consiglio  di  Marte,  3;.  Consola  Venere, 
II,  39.  Gli  scopre  il  futuro,  a Manda 
Mercurio  a Vasco,  5a. 

Coniale,  sue  gesta.  Vili,  a5. 


Tdalcan,  sua  sconfitta  predetta,  X,  66. 

Ilario,  muore  in  battaglia,  IV,  3;. 

Ines,  sua  storia,  III,  118  e teg. 

Isola,  fatta  sorgere  sul  mare  da  Venere,  descritta, 

IX,  53  a 62. 
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Leonardo,  »’  innamora  della  ninfa  Eflira,  TX,  70. 

La  insegue,  e ai  lagna  del  suo  dentino,  72  a 76. 
Leonora,  regina  di  Spagna.  Sue  cure  per  la  figlia, 
IV,  6. 

Lopez,  uccido  in  battaglia,  IV,  36.  Sue  gesta  ri- 
cordate, Vili,  ai. 

Lorenzo,  *uo  valore  predetto,  X,  28,  aq. 
Lusitani»,  da  chi  prendesse  il  nome,  Vili,  3. 
Lato,  chi  foste,  III,  at  $ Vili,  a,  3. 


M 


]VIagri«o,  parla  a' tuoi  compagni  d'arme,  VI, 

5o  e seg.  Si  allontana  da  etti,  53,  54»  Giunge 
al  campo  di  battaglia,  5p.  Sue  imprete,  65,  66. 

Marte,  suo  ritratto  e sue  parole  nel  consiglio  degli 
Dei,  I^3a  a 3j. 

Mascaregma,  sue  gesta  predette,  X,  63. 

Matteo,  sue  gesta,  Vili,  aa. 

Melinde  (re  di),  permette  all’ armata  portoghese 
di  ancorarsi  nel  suo  porto,  II,  71^  Sua  risposta 
al  messo  di  Vasco,  8a  e seg.  Va  a visitar  le  navi, 

88,  8^,  Suo  corredo  c seguito  descritto,  cjo  e 
seg.  È accolto  da  Vasco,  q6.  Sue  interrogazio- 
ni, ioa  al  Jine.  Ascolta  da  Vasco  la  storia  del 
regno  di  Spagna,  e il  motivo  e gli  eventi  del 
sno  viaggio,  III,  aa  al  Jine  i IV,  i al  Jine ; V', 

1 al  Jine.  Sue  offerte  ad  esso,  VI,  4. 

Men  Moni*,  sue  gesta.  Vili,  19. 

Meneses,  suo  valore  predetto,  X, 

Mercurio,  s’inchina  al  comando  di  Giove,  II,  53. 
Suo  viaggio,  54,  55.  Conforta  Vasco  in  sogno 
e lo  ammaestra,  57  e seg. 

Miramolino,  re,  in  guerra  contro  Sancio,  III,  77. 

Mirmoceno,  sua  sconfitta  predetta,  X,  3i. 

Monhazza  (re  di),  manda  messi  a Vasco,  1^  ioa, 
io3.  Accoglie  i messi  di  questo,  II,  7. 

Monzaide,  abitante  di  Calicut,  interroga  il  messo 
di  Vasco,  e gli  dà  ospizio,  VII,  a^  e seg.  Va 
seco  alle  navi,  27.  Dà  a Vasco  notizie  del  luogo, 

3i  a 4o.  Gli  serve  d’ interprete,  45.  Dà  infor-  R 
marioni  de'  Portoghesi  a Catual,  67  a 71^ Serve  II 
a questo  d' interprete,  Vili,  Scopre  a Vasco  fj 


aoa 

i pensieri  dei  Catuali,  IX,  6,  7.  S’ imbarca  coi 
Portoghesi,  «5. 

Moxambich  ( re  di  ),  si  porta  alle  navi  de'  Porto- 
ghesi, I,  57.  Sue  interrogazioni,  66,  Sua  rispo- 
sta a Vasco,  67.  Gli  ordisce  tradimento,  Jjj 
a ga. 


N 


airi,  guardie  del  re  di  Calicut,  VII,  36.  Loro 

riti,  37,  38. 

Nereo,  va  al  consiglio  di  Nettuno,  VI,  19. 
Nerina,  ninfa,  li,  ao. 

Nettuno,  accoglie  Bacco,  VI,  1^  Fa  radunare  a 
consiglio  i Dei  marini,  16.  Manda  un  messo  ad 
Eolo,  33. 

Nise,  ninfa,  II,  ao. 

Norogna,  suo  valore  predetto,  X,  56. 

Nunno,  suo  valore  predetto,  1^  io^  Sua  parlata 
all'esercito  di  Giovanni,  IV,  i^e  seg.  Lo  guida 
alla  pugna,  aa.  Suo  valore  in  battaglia,  2(7  e 
seg.  Sue  conquiste,  fa-  Sue  gesta,  Vili,  26 
a 3u. 


o 

Ormutz,  nominato,  M,  46.  Sua  sconfitta  predet- 
ta, X,  38,  3q,  48. 

Osmar,  nominato,  III,  /[j. 


P 


Pacheco,  sno  valore  predetto,  I,  1 1 -,  X,  la  a a3. 
| Paio  ('orrea,  sue  gesta.  Vili,  a£. 

Paolo,  segue  Vasco  nell* impresa  dell'India,  IV, 
84.  Accoglie  nelle  navi  Catual  co’  Nsiri,  VII, 
71.  Loro  spiega  le  gesta  degli  eroi  Portoghesi, 
Vili,  1 a £1. 

Pere,  ucciso  da  Gerardo,  IV,  35. 

Pietro,  re  di  Spagna,  vendica  la  morte  d' Ines, 
III,  t34,  *35.  Sue  gesta,  Vili,  36. 

Polidoro,  sua  morte  ricordata,  Vili, 
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Pompeo,  uno  fine  ricordato,  III,  70,  3 i . 

Portoghesi.  La  loro  armata  navale  viaggia  verso 
1*  Africa,  1^  16,  38  e set*.  Giungono  ad  un'iso- 
la, 4_i:  Hanno  notizia  del  luogo  dagli  abitanti 
di  quello,  5o  e seg.  Sono  visitati  dal  re  dell'  i- 
soh,  ^2  e seK-  Si  difendono  dall'  assalto  dei 
Mori,  80  t seg.  Restano  vittoriosi,  ga.  Si  ri- 
mettono in  viaggio,  q\.  Lori»  periglio,  II,  e 
seg.  Riprendono  il  viaggio,  e giungono  a Me- 
linde,  6a  e seg.  Loro  allegrezza,  85,  86.  Si  ri- 
mettono in  cammino  per  1'  India,  VI,  5.  Sof- 
frono burrasca,  67  a 8 1 . Scoprono  1*  India,  tyo\ 
VII,  Giungono  a Calicut,,  aa.  Prendono  terra, 
c seguono  Va»co,  44-  P.wtono  da  Calictit,  IX, 
i5.  Approdano  ad  un'  isola  fatta  sorger  sul  mare 
da  Venere,  5a,  63.  Smontano  in  essa,  64»  Si 
divertono  con  le  ninfe  che  ivi  ritrovano,  77  e 
seg.:  X.  2 n f).  Si  rimettono  in  mare,  i3i. 
Danno  fine  al  loro  viaggio,  i3a. 

Proteo,  va  al  consiglio  di  Keltuno,  VI,  irj. 


R 


IVodrigo,  guerriero  di  Nunno,  IV,  a4»  Sue  ge- 
sta, Vili,  3.. 

Rui  Pereira,  sue  gesta.  Vili,  ^a. 


s 


Malaria,  di  chi  fosse  madre,  VrI,  ifi. 

Samara  Perimale,  re  di  Calicut,  VII,  3i.  Perchè 
ri  nunz  tasse  il  trono,  e come  diridesse  il  regno, 
3a  e seg. 

Samorino,  re  di  Calicut,  VII,  ai.  Spedisce  un 
messo  a Vasco,  Suo  ritratto,  56.  Accoglie 
Va«co,  58.  Sua  risposta  ad  etto,  63.  Suni  pen- 
sieri, Vili,  55,  56.  Sue  parole  a Vasco,  * 
seg.  Sue  concessioni  ad  esso,  74»  ?5. 

Sainpain,  suo  valore  predetto,  X,  53. 

Sancbez,  muore  in  battaglia,  IV,  43. 

Sancio,  figlio  di  Alfonso.  Sue  vittorie  descritte, 
III,  74  a 38.  Sua  morte,  8g. 

Saturno,  cosa  operasse  * danno  de'  Portoghesi, 
Vili,  & 

Sequi  era,  suo  valore  predetto,  X,  tfii 


Silreria,  suo  valore  predetto,  X,  54. 

Similitudine  ; di  una  selva  agitata  da  furioso  ▼evi- 
to, col  rumore  insorto  nel  consiglio  degli  Dei 
dopo  il  discorso  di  Giove,  I,  3 1.  — Di  un  lot- 
tatore che  acquista  lena  alla  vista  dell'  amante, 
e d' un  toro  furioso,  co' Portoghesi  assaliti  dai 
Mori  mentre  si  provvedevano  di  acqua,  87,  88. 
— Delle  formiche  che  si  soccorrono  per  pro- 
cacciarsi il  ritto,  colle  ninfe  marine  alTaccemlate 
per  salvare  i legni  de'  Lusitani,  II,  a3.  — Dei 
ranocchi  che  al  più  lieve  strepito  fuggono  allo 
stagno,  colla  fuga  de'  Mori  a'  gridi  de'  Porto- 
ghesi, a7,  a8.  — Di  una  donna  che  fa  smorfie 
per  intenerir  1*  amante,  con  Venere  che  tenta 
mover  Giove  a favore  de*  Portoghesi,  35.  — 
D*  un  martino  spinto  alla  caccia  di  un  toro, 
con  Alfonso  che  more  i suoi  contro  1 Mori,  III, 
47,  43.  — D'  un  incendio,  che  da  un  casolare 
spinto  dal  renio,  s' apprende  a un  bosco,  col 
tumulto  insorto  nel  campo  dei  Mori  al  segno 
•Iella  battaglia,  49»  5o.  — D’  un  toro  che  guar- 
da gelosamente  la  sua  giovenca,  con  Alfonso 
che  difende  le  conquistate  terre,  65,  66.  — Di 
una  leonessa,  che  corre  in  cerca  dei  figli  ra- 
pitigli dal  cacciatore,  con  Giovanni  che  va  in 
soccorso  di  Nunno,  IV,  38,  3g.  — Del  diluvio 
universale,  con  una  burrasca  sofferta  da'  Lusi- 
tani, VI,  75,  76.  — D'  uno  specchio,  che,  po- 
sto al  raggio  solare  sia  mosso  da  alcuno,  riman- 
da inquieta  la  riflessa  luce,  con  i pensieri  di 
Vasco  per  1'  inganno  de’  Carnali,  Vili,  84,  85. 
— D’un  toro,  che,  spinto  dall'ira,  urta  furioso 
in  ciò  che  incontra,  con  Francesco  che  'corre 
alla  vendetta  del  figlio,  X,  òi. 

Sirena,  canta  le  gesta  de'  futuri  Portoghesi,  X, 
5.  a 6i, 

Soarex,  suo  valore  predetto,  X,  4^1 

T 

Ifarpea,  stia  morte  ricordata,  Vili, 

Teresa,  regina  di  Spagna.  Sua  storia  ( racconto 
di  Vasco  al  re  di  Melindc),  III,  aj  e seg. 
Teli,  Dea  del  mare.  È ferita  da  Amore,  IX,  47- 
A «Toglie  Vasco,  Gli  parlo,  8<t  Invita  Por- 
toghesi al  riposo,  X,  a.  Sue  parole  a Vasco,  70. 
Gli  fa  osservare  in  un  mappa  mondo  i segni  ce- 
lesti e le  quattro  parti  del  mondo,  e glie  ne  fa 
la  spiegazione,  2*  a i3o. 
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Teulonio,  sue  gesta,  Vili,  18. 

Tommaso  ( ».  ),  promulga  la  fede  cattolica  in  Mr- 
liapor,  X,  99.  Opera  un  prodigio,  101.  E ac- 
cusato di  omicidio,  io4*  Risuscita  un  morto, 
«o5.  Sua  morte,  107. 

Tormento  ( capo  ),  personificato.  Suo  ritratto,  V, 
37.  Sue  minaccie  all’  armata  portoghese,  3$  a 
46.  Narra  a Vasco  la  storia  de’  suoi  amori,  (fi 
a 58. 

Tritone,  figlio  di  Nettuno,  chiama  a consiglio  gli 
Dei  marini,  VI,  16. 


v 


"Vasco,  suo  valore  predetto,  I,  10.  Va  con  Tar- 
mata portoghese  alla  scoperta  dell’  India,  fo- 
Giunge  ad  un*  isola  della  quale  ha  informazio- 
ni, 45  e seg.  Accoglie  il  re  di  quella,  5t.  Sua 
risposta  ad  esvo,  61  e seg.  Suoi  timori,  83.  Si 
rimette  in  viaggio,  9^  Sue  speranze,  98.  Ac- 
coglie ed  ascolta  un  messo,  II,  1 e teg.  Gli 
risponde,  5.  Manda  due  de’  suoi  al  re  di  fflou- 
bazza,  ^ Fidato  nelle  parole  di  quelli  smonta 
a terra,  e teg.  Scansa  un  pericolo,  a8.  Suoi 
pensieri  e preghiera,  29  e teg.  E ammaestrato 
in  sogno  da  Mercurio,  j>6  e teg.  Anima  [ tuoi, 
60, 6i.  Va  incontro  a due  barche  e dai  conduttori 
di  quelle  ha  nuove  di  un’  isola,  64  e seg.  Giun- 
ge a Velinde,  e manda  uno  de’ suoi  al  ra  di  quel 
luogo,  68  e teg.  Gli  spedisce  regali,  ^3.  Gli  va 
incontro,  q3.  Lo  riceve  nella  sua  nave,  96.  Sua 
risposta  ad  esso,  99,  100.  Gli  fa  la  descrizione  di 
tutu  Europa,  III,  3^  a 21^  Gli  narra  le  vicen- 
de del  regno  di  Spagna  dalla  morte  di  Enrico 
fino  ad  Enunanuele,  22  al  fine  ,•  IV,  1 a 79. 
Come  venisse  eletto  da  questo  alla  scoperta 
dell*  India,  80  e teg.  Come  »’  imbarcasse  e cosa 
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seguisse  al  suo  partire,  86  al  Jxne.  Descrive  il 
suo  viaggio  e gli  eventi  di  quello,  V,  a a 8a. 
Ristorate  le  navi  e provvisto  del  bisogno  segue 
il  suo  cammino  verso  l' India,  VI,  3 e teg. 
Suo  timore  per  una  insorta  burrasca,  77.  Sua 
preghiera,  78  e teg.  Suo  gaudio  all’  apparire 
del  primo  porto  dell’  India,  Parla  a’  suoi, 
VII,  1 e teg.  Manda  un  messo  al  re  di  Cali- 
cut,  aa^  Accoglie  un  abiunte  del  luogo,  28^  È 
informato  da  lui  di  molte  cose,  3o  a 40.  Scende 
a terra,  4a.  È accolto  da’  Carnali,  43,  44.  Vede 
1 riti  religiosi  di  quel  popolo,  46  e teg.  È con- 
dotto al  re,  Jjfn  Gli  fa  noto  il  motivo  del  suo 
T**8R*°»  58  a 6^  Suoi  pensieri,  Vili,  53^  Sua 
grave  risposu  al  Samorino,  In  a 7».  Suoi  pen- 
sieri,  77,  83.  Manda  ad  avvisare  i suoi  del  tra- 
dimento de1  Catuali,  85.  Re*ta  prigioniero  di 
questi,  88.  Ritorna  libero  a’ cuoi,  91.  Sue  or» 
dinazioni,  IX,  ^ Modo  che  tiene  per  ricuj>erare 
* suoi,  rimasti  in  poterà  de’  Catuali,  9 e teg. 
Si  rimette  in  viaggio,  1 Z^e  teg.  Giunge  all’isola 
di  Venere,  5».  È accolto  da  Teli,  79,  Ho.  Siede 
a pranao  seco,  X,  ^ Dal  canto  d’  una  Sirena 
intende  le  future  gesta  de’  suoi,  ioa68.  Vede 
in  un  mappamondo  tutti  i segni  celesti  e le 
quattro  parti  del  mondo,  e n’ode  da  Teti  la 
spiegazione,  2*  a i3o. 

Velasco,  muore  in  battaglia,  IV,  43. 

Velloso,  marinaio,  racconta  \ina  storia,  VI,  38 
a 66.  Sue  parole  a’ compagni,  IX,  67,  68. 

Venere,  Dea,  favorisce  i Portoghesi,  3o.  Li 

libera  da  un  tradimento,  9^  100.  Accorre  in 
aiuto  di  essi  e li  salva  da  altro  tradimento, 
II,  18^  a 2^  Si  presenta  a Giove , jKL  Sue 
parole  ad  esso,  36  e teg.  Fa  cessare  una  bur- 
rasca fatta  insorgere  da  Bacco,  VI,  82  a 88. 
Inspira  Vasco  mentre  parla  a Saroorino,  Vili, 
6».  Suoi  pensieri  pel  bene  de’ Portoghesi,  IX, 
18  a 22.  Va  dal  figlio  Amore,  a3,  24.  Parla 
ad  esso,  36  u 4»-  Fa  sorgere  un’  isola  sul  ma- 
re, 48. 
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